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Tanto nomini... Al Machiavelli non sembra di poter rivolgere 
un encomio, né al pubblico un invito a leggerlo, senza cader nel 
ridicolo dell’imbonitore, o peggio, di chi facesse un complimento 
a una statua alta sul suo piedestallo. 

Ma una delle pretese della nostra collana è Dia di far scen- 
dere le statue dai piedestalli. « Unire in un’opera sola tutto quanto 
ha di vivo la nostra letteratura» vuol dire appunto avvicinare 
a noi î capolavori per meglio riconoscerci in essi, per farceli sen- 
tire come elementi e fattori della nostra vita spirituale. 

Con Machiavelli questo è facile. Il suo nome e la sua leggenda, 
se non la sua dottrina più profonda, sono rimasti ininterrottamente 
vivi nella coscienza nazionale: gli stessi errori e arbìtri di inter- 
bretazione han valso a tenerne alto il prestigio di primo maestro 
della politica. Né Bruno, né Vico, né Foscolo, né Croce s’inten-. 
dono senza questo diabolico Niccolò. 

Sino a qualche decennio fa, finché il problema della conoscenza 
parve il sommo e quasi l’unico problema della filosofia, a buon di- 
ritto i manuali di questa disciplina facevan cominciare da Carte- 
sto la storia del pensiero moderno. Instaurata ormai l’attività 
economico-politica al posto che le compete, e riconosciuta la sua 
virtù di «scienza mondana», di fermento nel sollevare nuovi pro- 
blemi e nel far scender di cielo in terra gli antichi, l’uomo che 
apre il cammino a tutto il processo speculativo dell’età nuova è 
diventato il nostro Fiorentino. Affisato su una realtà che lo affa- 
scina e lo turba, tormentato dalla sua scoperta, ma incapace di 
rinnegarla o velarla, questo originalissimo «uomo», prima ancora 
che «scrittore», si affanna a descriverla in ogni sua guisa: tanto 
in forma di trattato, quanto in quella di storia, e di Roma e di 
Firenze; tanto dietro nuove maschere teatrali, ghiotte e lubri- 
che, quanto in quegli scorci michelangioleschi di autobiografia 
che sono alcune delle lettere e relazioni. L’uomo del Machiavelli 
non è tutto l’uomo, d’accordo; ma non è veramente uomo chi non si 
riconosca, con irosa amarezza, in quel fiero e protervo prototipo. 

Così, la forma letteraria del Segretario di rado assurge alla 
serena levigatezza della poesia. Ma solo chi sia del tutto privo di 
orecchio può restare insensibile alla qualità del suo stile, schiumoso 
di bollenti passioni e venato dai brividi del sarcasmo, ma tenuto 
insieme e sotteso da un affanno di verità, da un insistente collo- 
quio interno, che riecheggia, battuta per battuta, nel cuore del 
lettore, l’avvince e lo trae incantato dietro l’imperterrito mistagogo. 

In questo volume c’è tutto Machiavelli. Solo un paio di comme- 
die classicheggianti e le parti più invecchiate dell’Arte della 
guerra ne sono rimaste escluse. Tutti i testi sono esemplati sulle 
migliori edizioni e, per la prima volta, commentati in modo suc- 
cinto, ma esauriente. Il curatore, Mario Bonfantini, ha inoltre 
corredato il volume di un’introduzione, non solo biografica e bi- 
bliografica, ma propriamente storica. 
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INTRODUZIONE 


Il fatto che le prime notizie sicure sul Machiavelli si riferiscono 
proprio al tempo in cui egli venne ad entrare negli uffici pubblici, 
sembra volerci richiamar subito la principale caratteristica della 
sua vita così strettamente legata alle vicende della sua Firenze 
e dell’Italia d'allora, nonché dell’opera sua, che così direttamente 
rampolla dalla sua esperienza di uomo e cittadino. Nato a Firenze 
il 3 maggio del 1469 di famiglia di parte popolana, antica e ragguar- 
devole ma non molto facoltosa, Niccolò di messer Bernardo Ma- 
chiavelli, dopo una giovinezza che supponiamo in parte studiosa 
(seppe benissimo il latino, e coltivò la musica) e in parte dedita 
ad allegre e spiritose compagnie, entrò a venticinque anni come 
segretario nella seconda Cancelleria del Comune, e poco dopo, 
creati i Dieci di Libertà e Balia — detti anche i « Dieci della guer- 
ra» — assunse quella segreteria, che gli eventi fecero diventare 
tanto importante da poter essere considerata la seconda della Re- 
pubblica. Era quell'anno 1494 che segnava con la discesa di Car- 
lo VIII la fine della «politica d’equilibrio» italiana, e l’inizio di 
quel turbinoso e tremendo periodo nel quale i maggiori stati 
d’Europa, nel corso della lor formazione unitaria e della più riso- 
luta affermazione di potenza, iniziano le loro lotte pel predominio 
che avranno per oggetto soprattutto l’Italia. In Firenze il primo 
risultato era la caduta dei Medici e il libero campo ai tentativi 
repubblicani del Savonarola: curioso miscuglio di residui medie- 
vali e del quasi inconscio disegno d’un nuovo stato repubblicano 
teocratico, simile a quello che quarantanni dopo instaurerà il Cal- 
vino a Ginevra. Ovunque, una gran crisi di tutta la civiltà, nella 
quale i fermenti dell’Umanesimo portavano a un tempo le esigenze 
del più audace e spregiudicato razionalismo e d’una moralità nuo- 
va, antidogmatica e idealizzante. Novità tutte di cui il giovane 
Machiavelli avidamente si imbeve, e che troviamo pronto a sop- 
pesare e indagare con già maturo giudizio. Pur senza poter arrivare 
ai massimi onori, e per il suo impiego e per scarsezza di censo, 
incominciò presto ad avere delicati incarichi politico-militari, e 
quindi diplomatici: come inviato straordinario presso Caterina 
Sforza, il Valentino, il Papa, al re di Francia per tre volte, e 
all'imperatore Massimiliano; e dobbiamo anche tener conto che, 


VIII INTRODUZIONE 


acceso fautore della creazione del gonfalonierato a vita cui fu 
eletto Pier Soderini, fu sempre suo amico e consigliere. Nascono 
così, per dovere d’ufficio, i suoi primi scritti: rendiconti, « discorsi » 
e proposte di vario genere: tutte cose strettamente legate alla ne- 
cessità contingente, ma di cui egli approfitta per affermare già, 
con autentici lampi di genio, certi princìpi generali. E saranno il 
Discorso fatto al magistrato dei Dieci sopra le cose di Pisa (della 
metà del 1500), il Ragguaglio delle cose fatte dalla republica fio- 
rentina per quietare le parti di Pistoia, l’importantissimo Del modo 
di trattare i popoli della Valdichiana ribellati, e le non meno im- 
portanti Parole da dirle sopra la provisione del danato; e finalmente 
il gruppo di scritti che riguardano il problema (per lui decisivo 
e che sarà motivo continuo in tutte le sue opere storico-politiche) 
delle «armi proprie», dalle quali sole Firenze, in quei terribili 
tempi, potrà sperare salvezza: Discorso sopra l’ordinanza e milizia 
fiorentina, Provisioni per istituire il magistrato de’ nove ufficiali del- 
l'ordinanza e milizia fiorentina, Consulto per l'elezione del capitano ... 
Il 30 dicembre 1505 la Signoria, dando luogo alle sue insistenze, 
gli concedeva le prime «patenti» per arruolare uomini nel vica- 
riato del Mugello; e il 6 dicembre 1506 il Consiglio Maggiore 
approvava appunto la sua «provvigione» per la creazione della 
nuova magistratura. Circa il tempo in cui quella stessa esigenza 
delle «armi proprie», e un primo impetuoso tentativo di ordinare 
nella fantasia 1 fatti d’Italia di quegli anni, lo spingevano a stendere 
di getto le dure e acuminate terzine del Decennale primo. Paral- 
lelamente, dall'esperienza diplomatica nascevano le Legazioni: re- 
lazioni per lettera o rapporti riassuntivi delle sue missioni diplo- 
matiche: la Legazione a Caterina Sforza, la prima Legazione al 
re di Francia, e poi le due altre in Francia, la capitale Legazione 
al Valentino, le due alla Corte di Roma, e il Rapporto di cose della 
Magna; cose dalle quali egli traeva altri scritti, già più meditati 
e accurati e maggiormente rivolti a se stesso: da quella prima 
Descrizione del modo tenuto' dal duca Valentino nello ammazzare Vi- 
tellozzo Vitelli ecc., ai mirabili Ritratti, delle cose di Francia e 
d’Alemagna. 

Il crollo della Repubblica nel settembre del 1512, da lui così 
angosciosamente previsto e invano deprecato, col conseguente ri- 
torno dei Medici, gli faceva perdere l’ufficio e gli procurava an- 
che gravi noie, per esser stato senza colpa coinvolto nella congiura 
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di Paolo e Agostino Capponi. Fu allora che si ritirò nel suo po- 
dere dell'’Albergaccio, a Sant'Andrea in Percussina, presso San 
Casciano di Val di Pesa, vivendoci piuttosto miseramente e stiz- 
zosamente, con la famiglia (aveva sposato nel 1502 Marietta di 
Ludovico Corsini la quale, benché quasi illetterata, gli fu moglie 
devota e affettuosissima, e gli diede quattro figli, Bernardo, Lodo- 
vico, Piero e Guido, e la figlia Bartolommea, che poi andò sposa 
a Giovanni de’ Ricci). Ma proprio qui, in studioso raccoglimento, 
tornato alla lettura di Livio e degli altri storici dell’antichità che 
ora egli intende con nuovo acume guidato dall’esperienza, e nel 
ripensamento dei grandi e terribili fatti di cui era stato testi- 
mone e in parte attore, traendone vicendevoli lumi: acceso dalla 
passione e dal dolore, irresistibilmente spinto a ritornare su quegli 
eventi e a seguirne il nuovo corso e a farne scandagli e previsioni 
(quale lo vediamo nelle lettere all'amico Vettori), riprendendo 
tutte le sue idee prima sparsamente affermate o accennate, eccolo 
ora concepir senz'altro il disegno di un’opera che, sotto forma 
d’un commento a Livio, esponesse ed illustrasse i princìpi di una 
vera «scienza nuova» per interpretare la storia e la vita degli 
Stati. E saranno i Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio; 
tosto interrotti, per nuovo intento, dalla rapida stesura del Prin- 
cipe: dove quegli stessi princìpi erano subito applicati ai fatti con- 
temporanei e proclamati con acutissima radicale forza polemica, 
e il suo dolore per la rovina d’Italia e la non rinunciata speranza 
assumevano quei toni drammatici e così intimamente e vigorosa- 
mente poetici che tutti gli italiani conoscono. 

I Discorsi, ripresi, non saranno condotti a termine che nel 1519. 
Ma in quel periodo, risvegliatasi in lui anche la vena più propria- 
mente fantastica, il suo gusto pel teatro lo portava a scrivere, 
in mezzo a due commedie minori (quasi geniali imparaticci, 
l’Andria e poi la Clizia), un capolavoro, La Mandragola; e in- 
tanto e insieme, la novella di Belfagor, e i Capitoli in terza rima, 
il poemetto allegorico-autobiografico e moralistico, pure in otto 
capitoli di terzine, Dell’ Asino d’oro, i Canti carnascialeschi, e 
rime varie. Cose veramente «minori», queste ultime; ma in cui 
sempre si trova, più o meno scoperta, la presenza delle sue idee e 
la sua passione di cittadino. La Vita di Castruccio, che è del 
°20, è la cosa di impegno più chiaramente letterario; ma la pres- 
sione sempre più dura degli eventi e la meditazione sempre 
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viva del problema delle milizie in rapporto alla vita civile e alla 
libertà, gli dettavano contemporaneamente i sette libri Dell’ Arte 
della guerra, prima e unica sua grande opera da lui pubblicata, 
nel 1521 (anteriormente aveva stampato solo il Decennale primo, 
nel 1506). Fu allora che riuscì nel suo intento di accostarsi ai 
Medici, senza però dimettere né nascondere le sue idee repub- 
blicane (come è dimostrato dal Discorso sopra il riformare lo Stato 
di Firenze ad istanza di Papa Leone X, che è del ’22), ma per odio 
dell’inazione e per incoercibile desiderio di poter essere nuova- 
mente impiegato negli «affari», in pro della patria. Modestissimi, 
lo vediamo dalle sue lettere, gli incarichi pratici che ne ebbe, e 
ben diversi da quelli di prima, come gli farà notare affettuosa- 
mente e scherzosamente il Guicciardini: ché i nuovi signori non 
si fidavano, logicamente, di lui. Ma la fama che già circolava dei 
suoi scritti, e la protezione del cardinal Giulio de’ Medici, gli 
facevano ottenere l’incarico di scrivere le Istorie fiorentine, che egli 
presenterà a Giulio, divenuto papa Clemente VII, nel ’25; e sa- 
ranno, con le altre opere, subito modello agli storici nuovi. Le più 
minute notizie di questa seconda parte della sua vita, e special- 
mente degli ultimi due anni affannosi e straziati, nel rinnovato 
dramma d’Italia e della sua Firenze, e della sua morte, si trove- 
ranno sulla fine di questo volume, nelle lettere di lui che abbiamo 
riportate e appositamente annotate. 


Questa l’opera, quasi «bloccata», come abbiamo visto, nel giro 
di poco più d’un decennio, e così saldamente unita nella persisten- 
za dei motivi profondi se pur variamente atteggiati. Che offriamo 
qui con ben poche omissioni; avendo evitato al possibile di la- 
cerarla col ricorrere a brani e frammenti, e raggruppate le varie 
cose, pur nell’esigenza fondamentale dell’ordine cronologico, in 
modo da mettere chiaramente in luce, con l’effettiva varietà e 
l'abbondanza dei motivi, l’importanza di quasi tutte le scritture 
del Machiavelli anche le più brevi e apparentemente occasionali. 

Incominciamo, come è d’uso, dalle due opere gemelle, i primi 
e più illustri frutti della studiosa solitudine dal 1512 in poi, con 
i quali il Machiavelli rivelò si può dire anche a se stesso il suo 
genio: il Principe e i Discorsi; ma riportando interi questi ultimi: 
sia per la grandissima sempre maggiore importanza che essi ai 
nostri occhi rivestono, sia perché ci è sembrata da coglier l’occa- 
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sione di offrirli, per la prima volta, tutti modernamente e un po’ 
estesamente annotati. 

E subito dopo, come in appendice, abbiamo raccolto quasi tutte 
le cosiddette «operette minori» storiche e politiche, importanti 
documenti di quella viva esperienza quotidiana donde il Machia- 
velli trasse e confermò le sue idee e sulla quale andò formando, 
con la sua visione del mondo, il suo personalissimo stile: tutte pa- 
gine che precedono il ritiro di San Casciano e che si possono 
considerare come una preparazione e insieme un chiarimento al 
Principe e ai Discorsi sopra la prima Deca. 

In terzo luogo, l'Arte della guerra e la Vita di Castruccio Ca- 
stracani; opere non solo contemporanee (ambedue d’intorno al 
1520), ma originate da un comune intento dottrinario, se pure ri- 
volte a diversi scopi: la prima, a mostrare la possibile applica- 
zione pratica, non senza stilizzazioni umanistiche, della «lezione 
della storia» e dei princìpi altrove affermati in modo prevalente- 
mente teorico; l’altra ad offrire un caratteristico esempio, una 
specie di favoloso e istruttivo modello di capitano e Signore figlio 
delle proprie azioni, in cui la viva e non lontana realtà dell’Italia 
comunale si fondesse coi rinati ideali del mondo classico, fatti 
sentire, questi, più ancora per virtù dello stile, del calcolato ma- 
gisterio delle parole che recano in sé sensi nuovi e un nuovo 
modo di intendere e giudicare, che non per diretta esposizione. 

Quindi, gli otto libri delle Istorie fiorentine: che abbiamo dato 
anch’essi per intero e compiutamente annotati. Avvertendo qui 
il lettore d’una certa diversità di tono che in questa opera si ri- 
scontra, e che è anche la ragione della diversa fortuna delle sue 
parti nelle numerose edizioni parziali commentate uscite finora. 
Giacché l’ampia ed alata sintesi storica del Libro primo (il più 
divulgato), e anche parzialmente del secondo e del terzo, più 
facilmente ci permette di cogliere il Machiavelli dottrinario, 
con l’azione vivificante e talvolta anche deformante di certi suoi 
schemi ideali; mentre più avanti, man mano che lo storico pro- 
cede fino a venire a paragone con le vicende prossime della sua 
Firenze così intimamente legate alle memorie e alle prime espe- 
rienze personali, nell’ambizione di farne quadro compiuto e nel 
difficile rapporto tra la sua passione repubblicana e l’obbligato 
riguardo nei giudizi sui Medici, più spontaneo ci sembra si sveli 
l'animo dello scrittore, talvolta anche un po’ dimentico in questa 
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varietà di sentimenti, di certe esigenze dottrinarie che pure egli 
era stato primo ad additare e che in altra sede aveva splendida- 
mente applicato. 

E finalmente, le testimonianze del Machiavelli letterato e « poe- 
ta»: La Mandragola; la novella di Belfagor; una scelta (breve) 
delle Rime, coi Decennali. E una silloge di Lettere, raggruppate in 
modo da dare la più vivace idea possibile della vita del Nostro 
dal 1512 in poi: ché la sua biografia precedente, qui da noi ac- 
cennata, si identifica in sostanza con la storia dei suoi incarichi 
pubblici e della stessa Firenze. 

Quanto dire che questa scelta è forse tale più di nome che di fat- 
to. Perché, oltre all’omissione de l’ Andria e della Clizia e di ben 
poche altre scritture di interesse piuttosto marginale, l’unica 
opera qui parzialmente sacrificata è l’ Arte della guerra. Trat- 
tato importantissimo, non solo per la sua bellezza formale, quanto 
come testimonianza dell’interesse continuo del Nostro (di cui più 
avanti diremo) per il problema delle «armi proprie», e, ora, del 
loro più razionale ordinamento ed impiego. Ma è problema che, 
appunto perché basilare, si trova approfondito e discusso in molti 
altri luoghi, nei suoi motivi essenziali e veramente vitali; mentre 
in questo libro il Machiavelli volle darci in più diffuse trattazioni 
tecniche, interessanti sempre gli specialisti, ma che spesso ben 
poco hanno a che fare con le parti veramente vive del suo pen- 
siero. Di qui la nostra decisione, dovendo pur sacrificare qualche 
cosa, di presentarlo solo nei tratti più importanti e giustamente 
famosi. 

Salvo questo, ci sembra di poter dire che il presente volume 
racchiude in sé veramente del Machiavelli tutto quello che conta. 
Offre cioè una visione completa di tutta la sua varia attività di 
pensatore e scrittore: senza che nessuna delle direzioni e nessun 
frutto di tale attività possano apparire in partenza sacrificati ri- 
spetto ad altri. 

E ciò nella convinzione che, se alcune parti della sua opera 
considerate a sé possono sembrare di più leggero impegno, niente 
nel Machiavelli è propriamente secondario: perché nessun mo- 
mento dell’attività di questo così ricco spirito si può considerar 
tale, se non a patto di volerne veder l’opera intera nei rigidi schemi 
di un sistema, e intesa a formare sistema. Il che, anche se è stato 
più volte tentato, e in base ad innegabili suggestioni che vengono 
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dai testi, non risponderebbe però alla realtà, per quanto riguarda 
il Machiavelli, e nemmeno per quel nostro Rinascimento di cui 
egli riassunse con supremo vigore tanti motivi. 


L’una attività, infatti, nel Machiavelli illumina l’altra e, come 
un tempo la preparò o ne fu suggerita, a noi la chiarisce. Non 
solo, come è di prammatica ricordare, in quanto la Descrizione del 
modo tenuto dal duca Valentino nello ammazzare Vitellozzo Vi- 
telli, ecc., e l’altro precedente rapporto Del modo di trattare i 
popoli della Valdichiana ribellati, preparano il Principe e ce lo 
commentano additandone i punti di partenza, e tutti insieme gli 
scritti occasionali di tal genere ci mostrano il terreno da cui fio- 
rirono col Principe i Discorsi; ma anche in quanto la visione del 
costume italiano quale si riflette nella Mandragola ci rivela bene, 
nell’amaro umorismo e nella mirabile energia letteraria degli svi- 
luppi, le profonde radici e il carattere, anche sentimentale, e del 
pessimismo del Machiavelli e del suo «attivismo», e persino un 
suo affettuoso ottimismo, con la semplice e delicata figura di Lu- 
crezia. E così, per non dir delle Lettere, i Decennali, gli altri capito- 
li in terzine (e quelli Dell’ Asino d’oro) e persino le rime in appa- 
renza più gratuite, e con esse le Istorie fiorentine (che pure ci danno 
tanto altro) ci offrono altrettante vivaci confessioni e conferme. E 
la stessa Vita di Castruccio, così risolutamente idealizzata anche 
con l’espediente di ricomporre a suo modo i fatti storici sulla 
fine, e così evidentemente umanistica, con quella silloge di detti 
memorabili come chiusa, ci dà la prova d’una calcolata deforma- 
zione, che era poi autentica creazione, la quale operava non meno 
efficacemente, se pur meno scopertamente, e nell'Arte della guerra 
e nel Principe e nei Discorsi. 

E anche tutto questo fu detto, e può sembrar ovvio. Vorremmo 
fare presente, però, che ciò comporta il riconoscimento che nulla 
di quanto il Machiavelli scrisse, neppure (almeno nella sua in- 
tenzione) certi giochi poetici d’apparenza insignificante, ha da 
esser inteso come il prodotto di un'attività dilettantesca. Perché 
in ciascuna cosa il Machiavelli tutto intero si impegna; con un 
impeto tale che di volta in volta sfrutta sino in fondo, e reca 
alle conseguenze estreme — pur commovendole tutte — una parti- 
colare sua qualità o inclinazione, o passione, che diventa in quel 
momento predominante, essa veramente creatrice. Il miracolo 
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della Mandragola, la possibilità d'una creazione di tal fatta in un 
uomo che si suol considerare anzitutto come uno scrittore dottri- 
nario, ne è l'esempio più giustamente famoso; e numerosissime 
lettere, considerate una per una nella lor spontanea originalità, 
possono darcene la controprova. 

Ma quel che più conta notare, e che più si faticò a riconoscere, 
è che questa varietà di ispirazioni, pur nell’unità profonda dell’ani- 
mo, cioè dello stile, si riscontra non pur nelle singole opere, bensì 
nell’interno di ciascuna di esse, e più spiccatamente nelle mag- 
giori. 

Donde la già detta difficoltà di ridurre a un sistema, e di confi- 
nare in una corrente per non dire in un « partito», il pensiero di 
questo autore così inquietante: impossibile da accettar sempre, 
se vogliamo tener fede a certe nostre posizioni che pure coinci- 
dono con parecchie sue, quanto è impossibile confutarlo. Perché 
mentre lo seguiamo sul filo d’un ragionamento, dove magari non 
sarebbe difficile cogliere la forzatura o la unilateralità di qualche 
proposizione, eccolo colpirci con una improvvisa verità cavata 
«da tutt'altra parte: da una intuizione o sentenza generale sulla 
natura del cuoreaumano; e dopo ch’egli ci ha mostrato dura- 
mente l’inesorabilità d’una situazione, creata da umani errori e 
condizionata dalla Fortuna, altre improvvise ragioni (di quelle 
che il Pascal avrebbe poi chiamato «le ragioni del cuore») gli 
permettono di aprirsi la via alle possibilità d’una soluzione felice. 

Tanto, insomma, da farci capir benissimo, d’altra parte, come 
sia stata possibile su questo scrittore una tal varietà di giudizi, 
nei tempi e nelle persone. Dovuti appunto allo sforzo arbitrario, 
‘quali siano le ragioni che l’abbian di volta in volta suscitato, di 
vedere il suo pensiero tutto in un libro solo, o in un solo atteggia- 
mento del suo spirito. 

* 


Il Machiavelli, come si sa, venne dapprima considerato quasi 
esclusivamente come un teorico dello Stato e dell’arte di go- 
verno. E la cosa risulta abbastanza naturale, quando si pensi che 
la maggior novità del suo pensiero, il risultato più evidente e 
impressionante della sua ricerca, era appunto l’affermazione di 
una distinzione netta e chiara della sfera dell'attività politica, 
che deve diventare oggetto di scienza, da quella della moralità: 
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in una polemica opposizione con tutta la tradizione dei più o meno 
utopistici trattatisti precedenti, con quei loro stati idealizzati e 
prìncipi perfetti, che non si erano «mai visti né conosciuti essere 
in vero», mentre ben diversa era ed è sempre stata la «verità 
effettuale » delle cose. E su questa novità il Machiavelli insisteva 
con tal terribile audacia, obbligava in tanti luoghi il lettore a 
curvarsi sui meno confessati abissi dell’umana coscienza con un 
‘piglio di così trionfante e quasi crudele compiacenza, che il 
problema morale venne si può dire di per sé in primo piano, nelle 
vaste e accanite polemiche, cui invitava anche il carattere parti- 
colarmente scottante della materia investita e la portata delle sue 
affermazioni, che sembraron tali da mettere in questione, come si 
direbbe oggi, gli stessi «valori» della nostra civiltà. 

Donde gli sdegni e i furori dei Gesuiti e, nel campo opposto, 
gli anatemi e le condanne degli scrittori protestanti. Giacché 
questi trovavano troppo naturale unire al sincero scandalo pro- 
vocato nella loro austerità programmatica dalla «immoralità» del 
Machiavelli, la volontà d’assumiere la sua figura a documento 
palpitante dell’atroce spregiudicatezza e ipocrisia di quel mon- 
do cattolico, di tutti quei «papisti» e dei loro principati assoluti 
più o meno clericali (il cui modello prepotente era divenuta la 
monarchia spagnola di Filippo II) contro i quali essi si trovavano 
in lotta; e ciò arrivò a tal punto che ancor oggi nella lingua inglese 
si adopera — se pure scherzosamente e senza ricordarne l’etimo- 
logia — a indicare il diavolo, la locuzione the old Nick, «il vecchio 
Niccolò »! Mentre, nell’altra metà d’Europa, i dottrinari di parte 
cattolica, pur meglio intendendone il pensiero per quel che esso 
ripeteva da una esperienza e da una cultura comuni, confortati 
dalla condanna ufficiale della Chiesa e dalla polemica anticlericale 
dello scrittore, insospettiti da quel vago sentore di protestante- 
simo che si levava da parecchie sue pagine, e soprattutto aizzati 
dalla cruda sincerità onde venivan dispiegate in pubblico tante 
cose che, da parte dei potenti della terra, «si fanno ma non si di- 
cono», si affrettavano tutti a confutarlo: nell’atto stesso in cui da 
lui attingevano per costruire la famosa dottrina della «ragion di 
Stato», 

Pure, alla base di tutti questi più o meno gravi svisamenti, è 
facile riconoscere, oltre alla passione di parte, una limitazione, una 
tipica unilateralità di visione: fissi soltanto sul Principe, spesso 
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anche per ignoranza di tutto il resto, i polemisti della Riforma. 
Troppo legati anch'essi di preferenza al Principe, ma soprattutto 
all'aspetto più apertamente normativo dell’opera tutta, come di 
un precettista e consigliere politico, i dottrinari della Controrifor- 
ma: non negando (specie questi ultimi) la genialità, ma senza 
sapere o voler vedere in genere, né gli uni né gli altri, l'enorme 
portata di quelle idee, la novità profonda della visione storica, e 
tanto meno le palpitanti ragioni umane e il lievito morale. 

E anche nel settecento illuminista, se pure la visione si allar- 
ga (tanto che possiamo considerar Machiavelli come la vera guida 
d’un Montesquieu nelle sue celebri considerazioni sulla Grandezza 
e decadenza dei Romani) il Segretario fiorentino restava essenzial- 
mente il teorico di quella spregiudicatezza morale contro cui si 
combatteva, e il suo fondamentale pessimismo sulla natura umana 
troppo contrastava con l’ottimismo allora predominante. 

Ciò non toglie però che la dottrina stessa dell’utilitarismo so- 
ciale e politico, oltreché economico, dovesse risultargli nel com- 
plesso favorevole non meno del nascente storicismo, preparando 
il terreno ad una sua maggiore comprensione: mentre il Rousseau 
in Francia insisteva sulla passione di libertà che aveva sempre 
profondamente animato la vita e l’opera di lui, e il Giannone in 
Italia soprattutto da lui si ispirava per sviluppare il suo giurisdi- 
zionalismo. 

Ma la vera «discoperta» del Machiavelli si doveva avere, come 
tutti sanno, solo con gli albori del romanticismo storicistico, onde 
il primo illuminante contributo del Fichte; e specialmente col 
romanticismo risorgimentale italiano. 

Allora al Machiavelli immorale consigliere di «tirannide» del 
Principe, venne trionfalmente opposto il fervido repubblicano, 
l’esaltatore profondo dell’antica libertà, dei Discorsi; e nel Principe 
stesso si esaltò soprattutto la grandezza della passione patriottica, 
fino a fare di lui un autentico profeta dell’unità d’Italia; e pro- 
gressivamente, alla sommaria immagine del precettista ingegnoso 
ed acuto ma un poco astratto, o quanto meno che si fondava su 
certi giudizi sulla natura umana sempre discutibili, si venne sosti- 
tuendo l’idea dello studioso che dall'esame «scientifico » dei fatti, 
per via sperimentale, veniva a stabilire le «leggi» dell'evoluzione 
storica: il Machiavelli « filosofo della storia». E ciò con un fervore 
ed un’ansia di rapide sintesi e di sistemazioni organiche, che se 
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recavano in luce grandi verità comportavano d’altra parte non po- 
chi pericoli. 

È noto come l’Alfieri, anche in questo ispirandosi al Rousseau 
(il quale riprendeva, forse attraverso lo Spinoza, certi spunti del 
tardo cinquecento italiano: specie Boccalini nei suoi Ragguagli), 
per eliminare la grossa incongruenza fra il Machiavelli precettore 
del principato più assoluto e tirannico e l’entusiasta assertore del- 
la romana libertà, ricorresse al curioso espediente di pensare il 
Principe scritto quasi tutto con intento satirico, sotto il pretesto 
di addottrinare e lodare il «tiranno»: pressapoco come aveva 
fatto di recente il Parini col Giorno nei riguardi del suo giovin 
signore: «Se nel Principe si trovano a mala pena sparse alcune 
poche massime tiranniche, esse sono esposte solo per svelare ai 
popoli la crudeltà dei re, non certo per insegnare a questi ciò che 
essi han sempre fatto e sempre faranno. Le Storie e i Discorsi, in- 
vece, spirano in ogni pagina grandezza d’animo, giustizia e libertà, 
né si possono leggere senza sentirsi ardere da questi sentimenti. 
Pure il Machiavelli fu creduto un precettore di tirannide, di vizi 
e di viltà; e così avvenne che la moderna Italia, in ogni servire 
maestra, non riconobbe il solo vero filosofo politico che ella abbia 
avuto finora». 

Opinione avallata, come tutti gli scolari sanno, dal Foscolo nei 
Sepolcri (« ...quel Grande — che, temprando lo scettro a’ re- 
gnatori, — gli allor ne sfronda, ed alle genti svela — di che lagrime 
grondi e di che sangue»). Il quale, però, ben più acutamente in 
altra sede parlerà delle «contraddizioni» del Machiavelli, risolvi- 
bili soltanto con un attento studio di tutta la sua vita che valesse 
ad illuminarne le intenzioni: «...Senonché il Machiavelli in- 
tendeva d’associare l’indipendenza della nazione al governo re- 
pubblicano; quindi servendo a’ Medici, e congiurando contro di 
loro; quindi cercando un usurpatore felice, ed un popolo che sa- 
pesse poi rovesciarlo, lasciò a noi ne’ suoi libri tante sentenze con- 
traric di tirannide e di libertà, di virtù e di delitti: né si potrà 
sapere il suo intento, se non con lo studio della sua vita». E lo 
stesso disagio, lo stesso senso di difficoltà, troviamo dal più al me- 
no negli altri maggiori spiriti del nostro Risorgimento, specie 
com'è naturale in quelli di parte neoguelfa, Balbo o Manzoni.! 


1. V. Alfieri, Del Principe e delle Lettere, Parte 11, cap. 9; U. Foscolo, 
Della patria, della vita, degli scritti e della fama di Niccolò Machiavelli. 
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Finché il De Sanctis primo giunse ad una sintesi veramente 
comprensiva (anche se forse non abbastanza sfumata), ad una vi- 
sione storicamente adeguata: in quel capitolo xv della Storia della 
letteratura italiana che è una delle vette dell’opera sua, e si deve 
consigliare ancor oggi al meno informato lettore come la prima 
preparazione indispensabile ad affrontare la lettura del Nostro.' 

E già si sviluppava intanto quell'idea che possiamo chiamare 
scientifica, d’un Machiavelli che in base alle sue osservazioni e 
leggi prevedeva, e poteva insegnare a prevedere gli eventi storici. 
Idea sostenuta a lungo fra noi dal sentimento patriottico, che 
volle vedere nell’ultimo capitolo del Principe una profezia solo 
con ritardo avveratasi, sebbene vivacemente lo stesso De Sanctis 
già avvertisse che «è anche una meschinità porre la grandezza di 
quell’uomo nella sua utopia italica, oggi cosa reale ». Ma all’infuori 
di questo, tal concezione era troppo d’accordo con le tendenze dei 


Commentarii politico-critici (in Prose letterarie dell’ed. Le Monnier, vol. 11). 
Più complesso il pensiero del Manzoni, che mise in bocca come tutti ri- 
cordano al suo Don Ferrante quella sentenza sul Machiavelli: « mariolo, 
sì, ma profondo ». Nella Morale cattolica il M. è esaminato « tra gli scrittori 
che presero l’utilità per norma suprema dei loro giudizi nelle cose politiche »; 
e quindi condannato, ma non sommariamente: scorgendo il Manzoni in 
lui, oltre al genio, una manifesta inclinazione al bene, e concludendo, a 
dirla in breve, che il M., se pure non di rado « mariolo », non lo fu mai quando 
fu veramente profondo, non potendo l’errore morale scortarci a verità. 
Il Balbo nel suo Sommario della Storia d’Italia venne alla severa condanna 
che, malgrado il suo «grande scopo» sia difficile trovare « un libro così fa- 
tale ad una nazione, come il Principe all'Italia»; ma attribuì in sostanza il 
«male» del M. soprattutto alla sua ambizione dopo la caduta della repub- 
blica, di «rientrar in ufffizio», e alla perversità dei tempi. Idea quest’ul- 
tima che piacque al Capponi, il quale nella sua Storia della Repubblica di 
Firenze, finì per attribuire tutto il men buono del M. ai tempi suoi: con 
duro dissenso, ma non senza particolari finezze. 1. Forse ancor più noto 
è, del De Sanctis, il saggio L’uomo del Guicciardini, col parallelo fra i due 
grandi fiorentini. A far meno sommari questi rapidi accenni alla fortuna 
del M. nel nostro ’800 risorgimentale e postrisorgimentale, ricordiamo le 
pagine di Giuseppe Ferrari nel suo Corso sugli scrittori politici italiani 
e stranieri (Milano, 1862, lezioni IX, x e x1), e quelle, più disinvolte ma più 
acute, del suo precedente scritto: Machiavel juge des révolutions de notre 
temps (Parigi, 1849, pubblicato in italiano, Firenze, 1921). Nel Ferrari 
già si incomincia a scorgere quella tendenza «scientifica» cui più avanti 
accenniamo; ma vi si rivela altresì, più interessante per noi, l’inizio d’una 
critica veramente feconda alla concezione del Principe, partendo non più 
dalla discussione astratta ma dall'esame storico dei tempi. Che fu la via 
sulla quale si mise l’Oriani, giungendo ad assurde negazioni, nelle elo- 
quenti e arbitrarie pagine un tempo anche troppo fortunate di Fino a Do- 
gali (Milano, 1889) e de La lotta politica în Italia (Torino, 1892). 
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tempi nuovi. E anche quando si abbandonò la pretesa di consi- 
derare gli schemi machiavelliani quasi come un complesso di 
teoremi e di deduzioni geometriche, qualche cosa di tal rigidezza 
rimase nei pur meritori e talvolta geniali studi che seguirono. 

Fu un grande lavoro, paziente e finissimo, per ricostruire stori- 
camente, con la vita, il pensiero del Machiavelli in ogni particolare, 
e collegarlo sicuramente alla sua attività pubblica, ai fatti dei suoi 
tempi (ricordiamo specialmente i nomi dei nostri Villari e Tomma- 
sini, e dei più recenti Meinecke e Renaudet). Mentre, parallela- 
mente, più insistente si faceva lo sforzo di isolare nel Nostro 
il nucleo filosofico o dottrinario, e di cercare una sistemazione 
coerente nella quale far rientrare e ordinare tutte le sue afferma- 
zioni o addirittura l’intera sua vita spirituale. Tutto un lavoro 
sul quale non possiamo qui soffermarci, bastandoci indicare fra 
i più validi e più recenti, in Italia, gli studi dell’Ercole, per quanto 
è «scienza dello Stato», e quelli del Russo, più strettamente ri- 
volti a individuare del Machiavelli il pensiero. Senonché il Croce, 
facendo sommaria giustizia della «filosofia della storia», era anche 
venuto a porre in giustificato sospetto molte di queste costruzioni, 
per quanto sapienti. E già abbiamo accennato come secondo 
noi un tal lavoro, esercitato sul Machiavelli, corra sempre il peri- 
colo di sfociare in costruzioni logicamente coerenti, ma invalida- 
bili per parzialità, o a sistemazioni più fini e largamente compren- 
sive, ma anch’esse infirmate da qualche antinomia che nessun 
espediente dialettico potrà mai annullare. Ed è una via in fondo 
alla quale spesso si incontrano i dottrinari: tanto che ancor di re- 
cente, abbiam potuto vedere appellarsi al Machiavelli (non senza 
fondatezza) i teorici e i fanatici dello Stato hegeliano, autoritario e 
totalitario; e dall’altra parte, puntando, si capisce, sui Discorsi e 
con argomenti certo più validi, richiamarsi fervidamente a lui i più 
generosi fautori della democrazia liberale. 


* 


Queste opposizioni si sogliono appunto riassumere, come già 
avvenne all’Alfieri e al Foscolo, in una evidente incertezza, e 
nell’esigenza di trovare una concordanza sostanziale, un’intima 
coerenza, tra lo spirito del Principe e quello dei Discorsi. E certo 
un passo decisivo fu fatto da quando si affermò la necessità di ve- 
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der nelle due opere quasi due momenti successivi, anche se bio- 
graficamente in parte coevi, del pensiero del Nostro. Onde la 
opportunità di riprendere e integrare la nota immagine del De 
Sanctis: che il Machiavelli «con l’una mano distrugge, con l’al- 
tra edifica». Nel senso che avremmo nel Principe il momento 
per così dire negatore della ricerca del Machiavelli, cioè quello 
della polemica splendidamente vittoriosa (e che perciò gode an- 
che di scandalizzare) contro il moralismo teologale delle dottrine 
politiche medievali, la cui sopravvivenza gli sembrava ed era in 
effetto soltanto cieco ossequio alla tradizione, o vile ipocrisia di 
chi non ha il coraggio di guardare in faccia alla realtà; e quindi la 
implacabile (ed eccessiva) critica alla politica dei principi italiani; 
e insieme la pessimistica visione della natura degli uomini e del 
loro modo di comportarsi nella vita sociale (di quei tristi tempi, 
o di sempre?), che si riassume in quella sanguinosa sentenza del 
famoso capitolo xvini: che «nel mondo non è se non vulgo». 
Mentre nei Discorsi vedremo il momento positivo: nel quale, 
di là dalle contingenze storiche che lo avevano spinto a prefigu- 
rare così efficacemente il sistema dei nascenti stati assolutisti, e 
considerando le possibilità dell’umana natura in modo più gene- 
rale, il Machiavelli, sulla scorta dell'esempio umanisticamente 
venerato dell'antica repubblica romana nei suoi tempi migliori, 
vagheggia un vivere sociale incommensurabilmente più nobile e 
degno di quello presente. Non propriamente quale «dovrebbe 
essere » dal punto di vista assolutamente morale, sì da non ricadere 
nell’astrattismo medievale, ma quale potrebbe essere ancora. E ne 
illustra lucidamente le difficili ma non impossibili condizioni, 
sostenuto da quel fiducioso pensiero che egli afferma nel Proc- 
mio (e che fu in sostanza l’animatore di tutto il Rinascimento), 
che ciò di cui gli uomini sono stati una volta capaci potrà essere 
raggiunto di nuovo: purché si ritrovino certe fortunate « occasioni », 
e si volgano nella giusta direzione tutti gli sforzi, sapendo usar 
bene dell’insegnamento del passato quale ci può offrire la storia. 

Così sono state spiegate assai bene molte apparenti contraddi- 
zioni; e si è trovato il naturale legame tra certe posizioni del suo 
pensiero che sembravano più contrastanti. Prima fra tutte la conti- 
nua affermazione degli ideali repubblicani, e il chiaro riconosci- 
mento, in quella temperie d’Europa e specialmente in quella situa- 
zione d’Italia, della necessità storica del principato; e quindi l’ac- 
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cettazione della subdola e crudele politica indispensabile a fon- 
dare e mantenere e ampliare un tal principato: quella specie di 
dolorosa e affascinata ammirazione onde vengono indagati nelle 
loro vere ragioni e dimostrati nella loro innegabile efficacia e 
preposti a modello i più spregiudicati modi di procedere, di 
«governarsi», di grandi principi come Ferdinando il Cattolico. 


Ma questo non è ancor tutto. Perché è naturale sorgessero i que- 
siti: è poi così realisticamente coerente, anche tenendo conto dei 
tempi e delle premesse pessimistiche, il Principe? e sono poi così 
idealmente ipotetici, nella lor logica interiore, i Discorsi? Le quali 
domande non fanno che riportarci alla questione della particolare 
natura del pensiero machiavelliano. 

Già per il Principe fu facile osservare la «incoerenza» dell’ul- 
timo capitolo: quel pretendere che una situazione così disperata e 
disperatamente rappresentata fino a poche pagine prima come 
quella d’Italia, potesse d’un tratto capovolgersi, unicamente per 
la «virtù» di uno solo, che volesse applicare i princìpi dal Ma- 
chiavelli stesso scoperti... Ma le pagine più persuasive sulla vera 
natura di questo trattato, nonché sul carattere affatto peculiare 
del modo di «ragionare» del Machiavelli, ci sembrano esser state 
quelle dello Chabod, nella introduzione alla sua edizione del 
Principe del 1924. Qui il critico, rifacendosi (e si direbbe aver se- 
guito il vecchio consiglio del Foscolo!) alle esperienze prime del 
Machiavelli, e alle frementi sentenze del Decennale primo che con- 
cludevano alla necessità d’una «milizia propria», così ci mostra 
il procedere di lui: «La sua creazione, Niccolò la vuol attuare nella 
realtà: prima è l’accenno, nella composizione letteraria, dipoi la 
affermazione, nella pratica di governo; e si hanno così le ordinanze, 
di fanteria e di cavalleria. In tale momento, hai bene il Machia- 
velli: che raccoglie tutti gli elementi sparsi della sua esperienza, 
e li trasfonde in una esistenza diversa e più ampia, cui essi, in- 
travisti nel loro singolo, determinato valore, non parrebbero au- 
torizzare. Qui egli si rammenta delle compagnie di arcieri fran- 
cesi, delle fanterie svizzere, tedesche, della milizia romana — ri- 
cordo classico e vita moderna si fermano egualmente nella sua 
capacità di esperienza; e poi, con un brusco trapassare al suo paese, 
concepisce una nuova possibilità per questo, e trasforma il mo- 
tivo puramente intellettuale in momento volontario e passionale. 
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L’immaginazione compie la logica, l’atto di fede integra la vi- 
sione teorica. » Che è poi lo schema ideale della seconda parte del 
Principe. 

E non è una novità, d'altronde, ricordare che, come il Ma- 
chiavelli nei Discorsi non intendeva abbandonarsi per nulla al- 
l'utopia né essere, a modo suo, meno scientifico e aderente alla 
realtà (all’intima realtà della storia della civiltà umana), così anche 
il Principe non fu tutto costruito su questo solo intento di strin- 
gere da presso la desolata e disperata realtà contemporanea: nean- 
che il Principe cioè è tutto realistico nel senso stretto della parola. 
Bisogna rifarsi al momento in cui fu composta questa operetta, 
a noi così ben noto. Un momento in cui il Machiavelli, già tutto 
sprofondato nella ricerca storica e nell’analisi della prima Deca 
di Tito Livio, è colto dal desiderio di metter giù subito qual- 
cosa che valesse a testimoniare presso i Medici del suo effet- 
tivo valore, e dall’urgenza incoercibile di manifestare senz'altro, 
applicandole ai tempi presenti (sui quali non si stancava di alma- 
naccare come si vede dalle sue lettere all'amico Vettori), le sue 
scoperte, quei nuovi princìpi balenatigli durante il suo studio di 
Livio: il tutto lievitato ancora dal dolore della rovina della patria 
che ha travolto anche lui personalmente, e da una esaltata spe- 
ranza che vuole affermarsi a dispetto di tutto. Cosicché quello 
strano «memoriale » si riempie quasi di per sé d’una materia ric- 
chissima e incandescente, impostagli da esigenze scientifiche e da 
altri non meno violenti diversi affetti. Donde la necessità, per or- 
dinarla, di imporre al libro, in partenza, quello schema sommario 
e rigoroso del capitolo 1, che resterà però piuttosto esterno. Così 
la polemica negatrice del moralismo medievale, che era il nucleo 
teorico più saldo, si nutre di tutta la sua disperazione patriottica 
per gli errori commessi da chi non aveva inteso questi princìpi 
nuovi; a comprovare i quali egli con genialissima novità esamina 
analizza e mette a frutto i fatti storici contemporanei, e richiama 
gli antichi che fanno al suo caso. 

Nel calore della creazione, alimentato da questi vari motivi, 
nascevano in lui, scrittore di potentissima fantasia, quei terribili 
tratti satirici sui nostri principati e la vita delle Corti e la re- 
ligione e il costume del popolo italiano, che troveremo anche 
nei Discorsi, e che hanno, sul piano della creazione poetica, il più 
perfetto riscontro nella figura di fra’ Timoteo della Mandragola; 
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così come l’animo che lo spingeva a certe generose ma eccessive ac- 
cuse di inettitudine nei riguardi dei principi o dei condottieri ita- 
liani s'intende appieno solo tenendo presenti, testimoni della sua 
passione, le sue lettere, e i Decennali, e le fantasticherie allegoriche 
e autobiografiche dell’ Asino d’oro. E in quel dilatare oltre i limiti 
della verità criticamente accettabile (e quale egli stesso ben co- 
nosceva ed annotava, in altra sede), sino ai confini del mito, la 
figura di un Cesare Borgia, c’è lo stesso abbandono alla fantasia 
creatrice che gli farà sbozzare nei Discorsi, con pochi fortissimi 
tratti di esaltazione o di accusa, le tenebrose shakespeariane figure 
del suo Bruto «maggiore» o del suo Cesare. 

Così, vagheggiando la possibilità d’un principe siffatto, e quindi 
d’ un principato veramente nuovo in Italia, Machiavelli (torniamo 
allo Chabod), «suggerisce i rimedi ad ogni accidente, corregge 
le storture dei governi passati, credendo, con simili dettagli, di 
raddrizzare un edificio a cui son venute mancando le fondamenta. 
Anzi l’errore vero egli l’ha trovato, la causa di ogni sventura è 
chiara: le armi mercenarie, nequizia dei principi». Onde il libro 
«si accentua, non soltanto nella materiale disposizione, ma sì bene 
nello spirito che lo pervade, in questi capitoli sulla milizia: qui è 
la piaga che deve sanarsi...» 

Questo appunto, non dimentichiamolo, fu uno dei tratti di 
genio del Machiavelli; ed è stato giustissimo riconoscere come, 
«concependo la possibilità della milizia nazionale — le armi affi- 
date ai cittadini, lo Stato difeso da coloro che lo formano — 
il Machiavelli esce dalla storia angusta de’ tempi, dai risultamenti 
immediati della civiltà italiana, e segna un’orma nuova». Ma pro- 
prio in questo punto, secondo lo Chabod, si coglie la debolezza 
della costruzione del Principe: giacché, «egli poi non s’avvede come 
a tal rivoluzione nell’arte militare debba corrispondere ugual rin- 
novamento politico-sociale: la milizia cittadina non può essere se 
non là ove lo stato viva, giorno per giorno, nell’intima coscienza 
del popolo; e quindi deve crollare il Principato, quale egli lo vede. 
Il solo enunciare la base militare nuova dovrebbe significare la 
rinunzia alla creazione del Principe. Egli non se n’accorge, e si 
ferma a metà: s’ispira all'esempio di Francia, di Svizzera, di Roma 
repubblicana, senza avvedersi che i suoi modelli nascondono un 
intimo valore, quello per l’appunto di cui la civiltà italiana non è 
più capace». 
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Gioverà avvertire che il Machiavelli, se nel Principe vi fa solo 
un brevissimo accenno («e dove sono buone arme conviene sieno 
buone legge ») in verità si avvide benissimo dell’intimo valore dei 
«modelli» da lui citati; e lo mostrò in tutta evidenza ma in altra 
sede, nei Discorsi. Scrivendo il Principe diremmo piuttosto che 
non volesse ricordarsene: donde la contraddizione, non solo ri- 
spetto ai Discorsi e a tutto il suo pensiero ma nell’interno stesso di 
questa operetta. La quale infirma appunto, con una lacuna che di- 
viene incoerenza, la costruzione stessa ideale del suo principato; 
di questo Principe che non può chiamar partecipe dell’opera sua 
un «vulgo» disprezzabile e disprezzato, e che pur dovrebbe riu- 
scire a suscitare in esso un alto sentimento patriottico e civile, nel- 
l’atto stesso in cui sistematicamente non gli dà altri esempi se non 
di tradimenti e di delitti: sia pure ad un «fine buono», e cioè in 
modo che si risolvano in «beneficio dell’universale», ma con dei 
mezzi che (troppo spesso lo si dimentica) negano già in sé a priori 
il fine da raggiungere, e alla lunga gli fanno ostacolo insuperabile 
anche nel mondo.! 

Il che non toglie, si capisce, la mirabile somma di verità nuove 
che nel trattato si trovano: la sua erompente genialità nel porre 
d’un balzo, con autorità inconfutabile, le fondamenta vere d’una 
«nuova scienza»; e quel «prospetto rapido, ma formidabile, della 
storia italiana nei suoi ultimi risultati, quali il rinascimento li 
contempla». E, nella stessa poetica licenza della chiusa, il persi- 
stente fascino di quella solennissima affermazione, a dispetto 
di tutto, di un sempre possibile riscatto, a uomini che sappiano e 
vogliano essere veramente tali. Nonché (e questo è stato detto e 
mostrato tante volte che è inutile insistervi qui) quell’atto di pre- 
potente immaginazione, di autentica creazione, che gli permise di 


1. Così accadde appunto (né il M. poteva ignorarlo) al duca Valentino 
e a suo padre Alessandro VI, i cui procedimenti, abilmente accusati e 
ingranditi dall’avversa propaganda veneziana, destarono tanto sospetto e 
terrore all’intorno da porre un insuperabile freno alle loro ambizioni (v. 
al riguardo il recente libro di G. Pepe su La politica dei Borgia). E quando 
M. nel Principe dice che «era nel duca tanta ferocità e tanta virtù» che, 
mortogli d'improvviso il padre, avrebbe « retto a ogni difficultà » solo che in 
quel momento «lui fussi stato sano », lo fa per amor della sua tesi e della 
figura ideale che va disegnando; ma ben diverso parere sulle residue pos- 
sibilità del Valentino aveva dato lui stesso in quel momento, scrivendo 
alla Signoria di Firenze. 
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raffigurare nel suo principato, se pure con la già detta lacuna, la 
vita e il carattere del nuovo Stato.* 

Da tutto questo però ci sembra giusta una deduzione: se, come 
è persin ovvio, non si può intendere nel vero valore nessuna affer- 
mazione del Machiavelli qui e in altre opere senza tener presente 
tutto il suo pensiero, e se il Principe nacque da una profonda unità 
spirituale, d’altra parte, per coglierne la grandezza e gustarne l’in- 
tima ricchezza, bisogna proprio frantumare la sua organicità pro- 
grammatica: integrando di volta in volta gli elementi con quanto 
il Machiavelli stesso ci fornisce in altra sede. Così, ad esempio, 
a intendere il significato vero, non moralmente né storicamente 
repugnante, della deformazione diciamo in senso realistico della 
figura del Valentino (quando la fa tanto più grande e importante 
di quel che fosse, arricchendola anche di note caratteristiche pro- 
prie di altri principi d'allora), bisogna tener presente lo scopo 
della deformazione in senso idealistico, già da noi accennata, della 
figura di Castruccio Castracani. 


x 


I Discorsi si presentano, al paragone di questa e anche di tutte 
le altre opere, tanto più intimamente coerenti quanto meno este- 
riormente sistematici. Quella tendenza che è tipica del Machia- 
velli, a spingere immediatamente con travolgente efficacia espres- 
siva ogni singolo motivo del suo discorso alle conseguenze estreme, 
mettendolo a frutto e insistendovi su di volta in volta con tale 
energia da farlo parer destinato ad annullare tutti gli altri, sembra 
placarsi nei Discorsi in una visione più equilibrata e serena: dove 
più facilmente si scorgono le conciliazioni e le naturali integrazioni 
delle diverse posizioni dal Machiavelli assunte. Anzi, non esi- 
tiamo a vedere in essi una maturazione ulteriore del suo pensiero, 


1,«E ti vien fuori la lotta politica, affermata con naturale sicurezza: 
lo Stato agisce conquista e distrugge, senza dover render conto ad alcuno; 
esso è già il supremo valore. Gli manca ancora, per adesso, la pienezza di 
vita intima — quel suo continuo vivere nell’animo del popolo chiamato a 
crearlo ora per ora; è pertanto formale, come la lotta politica è soltanto 
esterna: ma intanto non ricerca più al di fuori di sé le ragioni della sua 
esistenza. Non le ricerca nemmeno nel suo intimo: si trova effigiato nel 
suo momento di equilibrio, mai più raggiunto, che non ricerca nulla e 
non ha bisogno di giustificazioni o di chiarimenti.» Federico Chabod, 
Op. cit., p. XXX. 
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e una evoluzione decisiva di varie tesi del Principe: d’accordo col 
Flora che, tra gli altri, ci sembra averlo messo in rilievo di recente 
con particolare efficacia.’ 

Ma ciò non vuol dire che manchino anche in essi le difficoltà, 
sempre notevoli per chi pretenda costringerne la ricchezza in 
uno schema logico unitario. Basti ricordare il tipico modo con 
cui gli «esempi» antichi vengono ora adoperati in funzione di 
apologhi o miti, per estrarne una loro riposta sapienza, e ora messi 
sullo stesso piano dei fatti storici moderni più appurati: acuta- 
mente criticati e analizzati, materia sperimentale da cui cavar re- 
gole. E quelle stesse «regole», frutto dell’esperienza, sono pre- 
sentate in più luoghi come infallibili, quasi princìpi di una scienza 
non solo «nuova», com’era ben giusto, ma addirittura esatta, giu- 
stificando così le ben note riserve del Guicciardini; mentre in 
qualche altro passo (trascurato di solito dagli studiosi, e per verità 
più modesto), lo stesso Machiavelli chiaramente riconosce la « di- 
screzione» con la quale si devono adoperare e regole ed esempi, 
ammettendo in sostanza che essi non hanno un valore precettistico 
assoluto, ma quello di semplici norme, di «canoni» (come direm- 
mo noi oggi) per l’interpretazione della realtà.* E così la religione: 


1. Nella vasta introduzione al 1° volume dell’edizione mondadoriana di 
Tutte le Opere di N. M. (1949), e prima ancora nel bel capitolo al M. 
dedicato (utilissimo anche al comune lettore) della sua Storia della lette- 
ratura italiana. Ivi si richiamano i noti passi del capitolo x del Libro 
primo dei Discorsi: « Né sia alcuno che s’inganni per la gloria di Cesare, 
sentendolo massime celebrare dagli scrittori; perché quegli che lo laudano 
sono corrotti dalla fortuna sua, e spauriti dalla lunghezza dello imperio, 
il quale, reggendosi sotto quel nome, non permetteva che gli scrittori par- 
lassono liberamente di lui. Ma chi vuole conoscere quello che gli scrittori 
liberi ne direbbono, vegga quello che dicono di Catilina»... E più oltre, 
dove si afferma che chi consideri i fatti: « conoscerà allora benissimo quanti 
obblighi Roma, l’Italia e il mondo abbia con Cesare! E sanza dubbio, se e’ 
sarà nato d’uomo, si sbigottirà da ogni imitazione de’ tempi cattivi, e 
accenderassi d'uno immenso desiderio di seguire i buoni»... E così si 
commenta: «Non che egli abbia, l’autore del Principe, avversione per 
una magistratura che in certi tempi ponga la salute della repubblica nelle 
mani di un solo: è avverso alla magistratura arbitraria. L’autore del 
Principe teoricamente riconosce la legittimità di colui che s’impadronisce 
dello stato con la forza, ma nel suo sentimento lo riprova, e nei Discorsi, 
correggendo anche la prima teoria, lo rinnega» (op. cit., 1 ed., vol. II, 
Parte prima, p. 166). 2. Si veda ad esempio il passo dei Discorsi a p. 140 
(1, 18), dove si ammette essere « quasi impossibile » dare regole in certi casi. 
E nell'Arte della guerra, a pp. 501, 502, e 522, dove finemente si segnano i 
limiti della possibilità dell’imitazione degli esempi antichi, e quindi del va- 
lore delle regole (qui chiamate « generalità ») che da essi si traggono. 
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ora considerata quasi soltanto come un massiccio fenomeno di 
credulità, nelle sue conseguenze e forme esteriori e nelle possibilità 
di sfruttarla quale instrumentum regni; altrove invece, e più spesso 
(anche se i critici abbacinati da altre idee hanno faticato tanto a 
riconoscerlo), riconosciuta e additata come un fatto individuale 
profondo, rigeneratore della coscienza e indispensabile e nobilis- 
simo fondamentum reipublicae, in uno sforzo tenace di afferrarne 
da ogni punto di vista e valutarne in tutti i riflessi della vita so- 
ciale la misteriosa complessità. .. Un libro anche questo, insom- 
ma, che è ben lungi dall’esser tutto logicamente condotto; come 
venne pur osservato dallo Chabod, quando avvertiva che: «nelle 
annotazioni a Livio il rigore dell’analisi e il fermarsi del pensiero 
su di un mondo lontano, sul passato, possono celare quel che in 
fondo è di non analitico, di non logico — quella vivacità di adesione 
al mondo romano, che viene non soltanto intravisto, ma glorifi- 
cato e posto come ideale nella luce della sua formidabile capacità 
politica »; onde noi possiamo creder di vedere «semplice sagacia di 
storico, quel che è bene intimità di creazione intellettiva e passio- 
nale ad un tempo». 

Di qui l’origine di quelle imperiose e seducenti affermazioni, 
magari sconcertanti non solo da un’opera all’altra, ma nell’in- 
terno dell’opera stessa, che siamo andati brevemente indicando.' 
Le quali non sono vere e proprie incoerenze del pensiero, e lungi 
dal rivelarne una debolezza ne mostrano anzi tutta la profonda 
vitalità e la ricchezza. Perché l’una chiarisce la portata dell’altra, 
e dall’altra viene illuminata: sì da cogliere e interpretare di conti- 


1. Ad esempio, nei Discorsi (p. 142 e nota 2), uno dei più famosi precetti del 
Principe viene notevolmente ridotto nella sua portata, dichiarandosi quasi 
impossibile trovare chi sappia usare volta a volta « la bestia e lo uomo»; e più 
oltre (p. 324) si accenna al « male » che acceca chi lo pratica; e ancora si di- 
stingue tra la « fraude gloriosa » e quella « che non ti acquisterà mai gloria » 
(p. 409). Il ben noto pessimismo a proposito del poco discernimento del 
« vulgo » è notevolmente corretto, e quasi smentito, sempre nei Discorsi, 1.1, 
4(p. 103) dove ancora si loda la « moltitudine » (ibid., 58, pp.209,211);osidà 
una risposta implicitamente assai differente da quella del Principe alla fa- 
mosa questione «s’elli è meglio esser amato che temuto?» (ILI, 20, p. 370). 
E interessantissimi poi sono i brani (Discorsi, 111, cap. 30 e 31, pp. 388 
e 389) dove, secondo la tradizione, si concede anzi si loda negli « istorici 
buoni» la tendenza a porre in particolare rilievo certi « casi» che possano 
servire d'insegnamento, e a mettere in bocca ai personaggi storici, per lo 
stesso fine, idce proprie di chi scrive. Principi che, se fossero veramente 
applicati, toglierebbero alla storia ogni valore documentario. 
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nuo i multiformi caratteri della realtà quali il Machiavelli nella 
sua intima ricerca va man mano scoprendo. E la ragione di tutte 
si fa evidente se ci riportiamo ogni volta a quel particolare stato 
dell'animo da cui son scaturite. Ché se il Machiavelli stesso 
qualche volta sembra esclusivo, ed assumere uno solo dei principi 
che egli ha individuati come canone interpretativo dei fatti, e tra- 
scurare allora certi altri che in altra sede gli furon preziosi, ciò è 
solo perché questo principio egli vuole approfondirlo, vedere tutto 
quello che esso può rendere; e talvolta veramente, spinto dall'ar- 
dore polemico, nell’entusiasmo della scoperta, o magari anche 
trascinato da impeto verbale di scrittore, tutto intero vi si ab- 
bandona. 

Così la fecondissima novità del principio della lotta delle classi, 
tanto utile al vigoreggiare d'una nazione, gli fa sminuire talvolta nei 
Discorsi o trascurare il peso delle istituzioni e delle leggi nella loro 
resistenza conservatrice, e la possibilità che esse offrono al gioco 
delle cupidigie e passioni individuali o di consorterie. Come egli 
farà invece mirabilmente nelle /storie: tanto infervorandosi allora 
nella minuzia delle questioni istituzionali, e nella vivacità dei suoi 
ritratti, da diventar dimentico del principio suddetto (come ad 
esempio nel disegnar lo sviluppo e le conclusioni della rivolta dei 
Ciompi). E così potremmo dire che in lui, fiorentino, e certamente 
esperto del gioco delle forze economiche nella vita pubblica e 
privata, il peso di tali forze non viene ad assumere il debito rilievo 
proprio quando egli parla della sua città: quasi come di cosa 
troppo risaputa, e trasferita ormai in altre forme del suo pensare 
politico. E questo appunto sembra potersi applicare un poco a 
tutta la sua visione del mondo politico; se numerose sparse osser- 
vazioni, anche dell’influenza del sito e del clima sulle attività 
prime degli abitanti e quindi sulle loro inclinazioni e istituzioni, 
e tutto il Ritratto delle cose di Francia, non ci avvertissero che 
questa non è una vera lacuna, o se si può chiamare così, non è 
tale da infirmare il valore di questa visione. Cosicché non si può 
dire che il Machiavelli, in certi suoi contrasti come in certe uni- 
lateralità o trascuratezze, sia propriamente in errore. L’errore è 
stato e sarebbe nostro: quando pretendessimo sostenere o che il 
Machiavelli ha visto tutto, o che si trova in lui un sistema bell’e 
fatto, che basta applicare per saper tutto. Mentre la sua utilità e 
universalità sta proprio nel continuo acume di questa sempre 
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rinnovata ricerca, che si vale di tutti i mezzi che l’uomo può avere 
a sua disposizione: in questo ardore di sempre nuove verità, da 
qualunque parte gli nascan dentro, ad arricchire instancabilmente 
la propria forza indagatrice e creatrice, ad approfondire ed am- 
pliare sempre più le sue vedute. 

Il che significa in definitiva che il Machiavelli pensatore, e 
quindi anche filosofo, ha tuttavia, nei modi della ricerca e del trar- 
ne i frutti e di condurre in genere tutta la sua attività spirituale, 
assai poco di comune con quello che la parola « filosofo » è venuta a 
rappresentare per noi in base ad una tradizione che è poi abbastan- 
za recente. Il suo filosofare (e in ciò egli rappresenta veramente e 
pienamente la miglior coltura del tempo suo), lungi dal limitarsi 
al raziocinio in senso stretto, si vale anche con eguale fervore 
e delle facoltà poetiche, e della fantasia, e dei lumi che gli veni- 
vano dai venerati ideali classici di fresco rivendicati e dalla pas- 
sione con cui in nome loro si criticava il mondo medievale: con un 
trasporto che al di là delle strette verità speculative involgeva tutta 
la vita. Il suo pensiero si nutre di una esperienza che mischia di 
continuo e pone sullo stesso piano i «documenti» lasciatici dagli 
antichi storici, o semplici cronisti o magari anche poeti, e i dati 
dell'analisi dei fatti contemporanei, e quelli, soprattutto, dell’in- 
dagine psicologica più minuta e pertinace, per cui è veramente da 
stimare profondo «moralista». Ed è interessante vedere nelle sue 
lettere come il Machiavelli tenda a diventare di continuo un per- 
sonaggio ai suoi stessi occhi, soggetto d’analisi non meno d’una 
figura della Storia, o della cronaca della sua città. 

Né quindi si può dire che tutti i suoi principi si fondino sull’os- 
servazione, in base a quello che fu detto il suo metodo sperimen- 
tale. Ci son postulati che sono affermati quasi con un atto di fede, 
con una specie di « pragmatismo ». Come quando, obbligato a rico- 
noscere « quanto possa la fortuna nelle cose umane » e cioè (per dir- 
la alla moderna) il peso di quegli elementi che sono imprevedibili 
perché noi nella nostra limitatezza non riusciamo mai a cogliere 
tutte le «cause» che entrano nel gioco, egli d’altra parte afferma 
«potere essere vero che la fortuna sia arbitra» soltanto «della metà 
delle azioni nostre». E ciò «affinché il nostro libero arbitrio non 
sia spento»: perché il pensare il contrario esulava completamente 
dalla sua visione del mondo, da quel concetto della « dignità del- 
l’uomo» che è alla base di tutta la civiltà rinascimentale. Dove bi- 
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sogna accettare il ragionamento com'è; mentre voler integrarlo 
in senso idealistico, come è stato pur tentato, sarebbe falsare il 
pensiero del Machiavelli. 

Un procedere ed una mentalità di cui ci possiamo fare un'idea 
accostando il Nostro per esempio a Leonardo: per il quale la ra- 
gion matematica si identifica con l’ordine dell’universo, e si in- 
tegra con l’esperienza restando però distinta da essa; e che si affi- 
dava altresì a poetiche intuizioni, e notava persino curiosamente 
favole e indovinelli, tradizioni, sentendovi come una riposta sa- 
pienza. Un procedere che riusciva in sostanza ad una specie di vi- 
vacissimo «sincretismo» (che corrisponde assai bene a quel sin- 
cretismo morale e metafisico che fu dell’umanesimo soprattutto 
fiorentino e offrì la base all’intera civiltà del Rinascimento): al quale 
dobbiamo la ricchissima vitalità dei suoi testi, la quantità di sug- 
gestioni di diverso ordine che si levano da ogni pagina e — dove lo 
stile è più strenuo — da ogni riga. Cosicché potremmo raffigurarci 
il Machiavelli come giunto, per virtù della propria fatica e portato 
da un ardor di scoperta comune, quasi ad un displuvio, il più alto 
dell'età sua, dal quale si discopre tutto un nuovo paese; e quello 
che direttamente o abbastanza compiutamente non si vede, si può 
intuire, per analogia e per sforzo di fantasia; e spostandosi ad 
un altro culmine, a un nuovo punto di vista, sempre lungo lo 
stesso discrimine, cambiano le prospettive ma non sostanzialmente 
la visione della nuova terra, il senso di quella scoperta; e scenden- 
do per meglio rendersi conto della sua specifica natura in una 
di quelle vallate, si perdon di vista per un momento le altre; pur 
continuando a sapere che esse esistono, e ci daranno conferme o 
arricchimenti o correzioni: nel nostro lavoro di stabilire, di questa 
nuova terra prima ignota o solo a noi parzialmente cognita da 
monche relazioni di viaggiatori d’occasione, i caratteri fondamen- 
tali. 

Ma, ripetiamo, in questa ricerca e nei suoi risultati, anche se 
una veduta modifica e sembra contraddire le conclusioni che si son 
tratte dall’altra, se non vi può essere una unità tutta logica e ra- 
zionale, vera incertezza non c’è: data l’unità spirituale del Machia- 
velli, la coerenza intima del suo modo di vedere e di annotare. 


Se non in una sola cosa: quella appunto che discendeva dalla 
sua più grande scoperta, la novità più forte, e che non per nulla 
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è diventata il punto di maggior controversia dei suoi interpreti 
e commentatori: le conseguenze della separazione della sfera del- 
l’attività politica dalla morale. 

Dove egli fece un taglio nettissimo, come si sa, e certamente 
giusto, nel senso di storicamente indispensabile al progresso del 
pensiero umano; ma uno di quei tagli che se è necessario fare per 
scoprire la verità e liberare certe funzioni, bisogna poi ingegnarsi a 
ricucire in qualche modo, pur salvando l’effetto dell'avvenuta li- 
berazione, per non creare una nuova insanabile malattia nel « corpo 
sociale ». 

Questa necessità del «ricucire» non si può dire che il Machia- 
velli non l’abbia sentita. Ché anzi il tema profondo dei Discorsi è 
proprio la intima religiosità d’ogni cittadino, indispensabile ad 
ogni veramente salda organizzazione del viver sociale, alla vita non 
effimera d'ogni stato. Ma sembra chiaro al contempo che egli ten- 
da ad identificarla, anzi ad annullarla addirittura nel suo concetto, 
per dirla col De Sanctis, di «religione della patria», la quale reli- 
gione — come tutti sanno e il Machiavelli così frequentemente ri- 
pete — deve essere capace in certi momenti di cancellare nell’animo 
dei cittadini ogni e qualunque considerazione specificamente mo- 
rale. Donde la difficoltà delle due posizioni; che sono i termini 
d’un perpetuo problema ben noto al pensiero moderno, di cui 
sarebbe ingiusto pretendere, si capisce, anche da un Machiavelli 
la soluzione. Ma si potrebbe pur desiderare che egli della necessità 
di cercare una soluzione, sia pure in termini di contingenza storica, 
mostrasse qualche maggior preoccupazione in sede dottrinaria, così 
come ne sentiva l’esigenza (checché si sia detto in contrario) nel 
vivo del suo sentimento morale, con una sintomatica incertezza.' 


1. La stessa incertezza che, nel complesso, fu dichiarata dal Croce: 
« Niccolò Machiavelli è considerato schietta espressione del Rinascimento 
italiano; ma converrebbe insiememente ricollegarlo in qualche modo al 
movimento della Riforma, a quel generale bisogno che si avvivò nell’età 
sua, fuori d’Italia e in Italia, a ricercare il problema dell’anima. Ed è 
risaputo che il Machiavelli scopre la necessità e l'autonomia della politica, 
della politica che è al di là dal bene e dal male morale, che ha le sue leggi a 
cui è vano ribellarsi, che non si può esorcizzare e cacciare dal mondo con 
l’acqua benedetta. È questo il concetto che circola in tutta l’opera sua 
e che quantunque non sia stato da lui formulato con quella esattezza dida- 
scalica e scolastica che di solito si scambia per filosofia, è concetto schietta- 
mente filosofico, e rappresenta la vera e propria fondazione di una filoso- 
fia della politica. » 

«Ma quel che di solito non viene osservato è l’acre amarezza con la 
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Risulta infatti, e soprattutto, dai Discorsi, l’attiva presenza di 
questo principio dominante, che il De Sanctis chiamò appunto 
religione della patria e definì in una sua chiarissima pagina. 

«La patria del Machiavelli è una divinità, superiore anche alla 
moralità e alla legge. A quel modo che il Dio degli ascetici assor- 
biva in sé l’individuo, e in nome di Dio gl’inquisitori bruciavano 
gli eretici, per la patria tutto era lecito, e le azioni, che nella vita 
privata sono delitti, diventavano magnanime nella vita pubblica. 
Ragion di stato e salute pubblica erano le formole volgari, nelle 
quali si esprimeva questo dritto della patria, superiore ad ogni 
dritto. La divinità era scesa di cielo in terra e si chiamava la 
patria, ed era non meno terribile. La sua volontà e il suo interesse 
era suprema lex. Era sempre l'individuo assorbito nell’essere col- 
lettivo. E quando questo essere collettivo era assorbito a sua volta 
nella volontà di un solo o di pochi, avevi la servitù. Libertà era la 
partecipazione più o meno larga de’ cittadini alla cosa pubblica. I 
dritti dell’uomo non entravano ancora nel codice della libertà. 
L’uomo non era un essere autonomo e di fine a se stesso: era 


quale il Machiavelli accompagna questa asserzione della politica e della 
sua intrinseca necessità. ‘‘Se gli uomini fossero tutti buoni (egli dice) 
questi precetti non sariano buoni”... Il sospiro del Machiavelli va verso 
un’inattingibile società di uomini buoni e puri, ed ei la sogna nei passati 
tempi lontani, e intanto preferisce i popoli meno culti ai più culti, quei della 
Magna e i montanari della Svizzera agli italiani, francesi e spagnuoli al- 
lora in auge, che sono la ‘“‘corruttela del mondo”... La mancanza di quel 
sentimento amaro e pessimistico distingue dal Machiavelli il Guicciardini, 
che prova nient'altro che una sorta di disprezzo verso gli uomini nei quali 
si trova tanto ‘poca bontà” e si accomoda tranquillamente in questo 
mondo disistimato, mirando solo al vantaggio del proprio ‘‘particulare’’. 

. + + Più importante ancora è che il Machiavelli sia diviso d’animo e di 
mente, circa la politica della quale egli scopre l'autonomia: ora triste ne- 
cessità di bruttarsi le mani per aver da fare con gente brutta, ora arte 
sublime di fondare e sostenere quella grande istituzione che è lo Stato... 
È diabolica o divina politica? Il Machiavelli la vagheggia sotto l’immagine 
del Centauro, che appunto i poeti dipingono bellissimo tra l'umano e il 
ferino, e descrive il suo principe per metà uomo e per l’altra metà belva; 
e perché non cada dubbio sulla purezza di quell’umanità, anche gli argo- 
menti della mente, la malizia, rigetta nella parte belluina, volendo che que- 
sta sia tra di volpe e di lione, perché il lione non si difende dai lacci e la 
volpe non si difende dai lupi, e sarebbe da novizio nell’arte del regnare 
voler ‘star sempre in sul lione”. L’arte e la scienza politica, di pura poli- 
tica, portata dagli italiani alla sua maturità gli è oggetto d’orgoglio; sicché 
al cardinal di Rohan che gli diceva che gli italiani non s’intendevano di 
guerra rispose che ‘i francesi non s’intendevano di stato” » (in «La Criti- 
ca», Napoli, anno xXII, 1925, fasc. IV). 
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l’istrumento della patria o, ciò che è peggio, dello Stato: parola 
generica, sotto la quale si comprendeva ogni specie di governo. 
Patria era dove tutti concorrevano più o meno al governo, e, se 
tutti ubbidivano, tutti comandavano: ciò che dicevasi repubblica. E 
dicevasi principato, dove uno comandava e tutti ubbidivano. Ma, 
repubblica o principato, patria o Stato, il concetto era sempre 
l'individuo assorbito nella società o, come fu detto poi, l’onnipo- 
tenza dello Stato.» 

Sicché il succo del pensiero politico del Machiavelli, l’insegna- 
mento ultimo, sembrerebbe spingerci su una via in capo alla quale 
si trova ciò che si suole oggi indicare col nome di «statolatria ». 
Nel che dovremmo riconoscere un limite, non già alla dottrina 
(ché quella, come è naturale, di limiti non poteva non averne) ma 
alla stessa universale umanità del nostro autore; anche rispetto 
a quelle idee che già nel primo Rinascimento si affermano: sulla 
«dignità dell’uomo », non solo in quanto specie o parte d’un gruppo, 
ma in quanto individuo pensante, in sé compiuto e affatto autono- 
mo, che non ripete la sua perfettibilità da nessun sistema o dogma 
nel quale in tutto o in parte egli si annulli, ma solo dal modo come 
li vive e giudica nella sua coscienza. 

Dobbiamo tuttavia aggiungere che il riconoscimento di questa 
limitazione, se pure dal punto di vista logico sembri inoppugna- 
bile, non ci soddisfa; non ci sembra in pieno accordo come ab- 
biamo veduto col sentimento del Machiavelli, e ancora con quella 
instancabile incontentabilità nella ricerca del vero che vibra in 
ogni sua pagina, con quel gusto spregiudicato di distruggere tutti 
i «miti» che tendono a fossilizzarsi in sistema che il De Sanctis 
chiamava la sua «ironia ». E soprattutto ci appar repugnante a quel 
vivissimo senso di invito ad una verità sempre più completa, a 
quell’incoraggiamento continuo a pensieri di libertà e a un libe- 
rissimo pensare, che ritroviamo ad ogni passo nell’opera sua. È 
vero che il Machiavelli, come giustamente dice il De Sanctis, 
della libertà dell’individuo singolo dentro lo Stato, secondo la 
concezione moderna, non poteva avere chiara idea, e tanto meno 
dottrina. Pure, nella sua indefettibile pretesa di giudicare tutto da 
un punto di vista puramente e assolutamente ragionevole e uma- 
no, senza mai arretrare davanti ad una trascendenza che vuol 
diventare imposizione e programma, freno al più lucido intendere, 
sembra potersi vedere, anche di questa nostra libertà, più che un 
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precorrimento, il principio. E non è forse avventato oggi dire come 
in quella religiosità intima ed attiva da lui postulata nei Discorsi, 
fondamento della solidarietà umana e civile secondo che egli tro- 
vava in Cicerone, ma al contempo fatto squisitamente individuale 
che deve vivere nell’intimo della coscienza di ciascun cittadino, 
sia da ricercare la verità più profonda del suo sentire, e insieme quel 
tribunale supremo cui commisurare la «moralità» di tutti gli atti, 
anche di quelli politici. 
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I 


IL PRINCIPE 


bai 


DISCORSI SOPRA LA PRIMA DECA 
DI TITO LIVIO 


IL PRINCIPE 


NICOLAUS MACLAVELLUS 
AD MAGNIFICUM LAVRENTIUM MEDICEM' 


Sogliono el più delle volte coloro che desiderano acquistare grazia 
appresso uno Principe, farseli incontro con quelle cose che infra le 
loro abbino più care o delle quali vegghino lui più delettarsi; donde 
si vede molte volte essere loro presentati* cavalli, arme, drappi d’oro, 
pietre preziose e simili ornamenti degni della grandezza di quelli. 
Desiderando io adunque offerirmi alla Vostra Magnificenzia con 
qualche testimone della servitù mia verso di quella, non ho trovato 
intra la mia suppellettile cosa quale i0 abbi più cara o tanto esìstimi 
quanto la cognizione delle azioni delli uomini grandi imparata da 
me con una lunga esperienzia delle cose moderne e una continua le- 
zione delle antique:> le quali avendo io con gran diligenzia lungamente 
escogitate ed esaminate e ora in uno piccolo volume ridotte, mando 
alla Magnificenzia Vostra. 

E benché 10 giudichi questa opera indegna della presenzia di quella, 
tamen confido assai che per sua umanità li debba essere accetta, con- 
siderato come da me non li possa essere fatto maggiore dono che darle 
facultà a potere in brevissimo tempo intendere tutto quello che io in 
fanti anni e con tanti mia disagi e periculi ho conosciuto e inteso. 
La quale opera io non ho ornata né ripiena di clausule ample o di 
parole ampullose e magnifiche, 0 di qualunque altro lenocinio 0 orna- 
mento estrinseco con li quali molti sogliono le loro cose descrivere e 
ornare ; perché io ho voluto, o che veruna cosa la onori o che sola- 
mente la varietà della materia e la gravità del subietto la facci grata. 
Né voglio sia reputata presunzione se uno uomo di basso e infimo 
stato ardisce discorrere e regolare e governi de’ principi ; perché, così 
come coloro che disegnano e paesi si pongono bassi nel piano a consi- 
derare la natura de’ monti e de’ luoghi alti, e per considerare quella 
de’ bassi si pongono alti sopra e monti, similmente, a conoscere bene 


1. È Lorenzo figlio di Piero (1492-1518), nipote del Magnifico, nato l’anno 
stesso della morte di lui. Governò Firenze più di nome che di fatto, dopo 
il 1513. Era duca d'Urbino dal ’15, avendone Leone X suo zio spogliato 
Francesco Maria della Rovere a suo vantaggio. 2. presentati: offerti (è 
rimasto nella nostra locuzione, «un presente»). 3. La esperienza delle 
cose moderne, e la lezione (lettura) delle antiche: le due fonti di cono- 
scenza, secondo il M., delle quali l'una doveva servire a illuminare l’altra. 
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la natura de’ populi bisogna essere principe, e a conoscere bene quella 
de’ principi bisogna essere populare. 

Pigli adunque Vostra Magnificenzia questo piccolo dono con quello 
animo che io lo mando; el quale se da quella fia diligentemente con- 
siderato e letto, vi conoscerà dentro uno estremo mio desiderio che 
Lei pervenga a quella grandezza che la fortuna e le altre sue qua- 
lità gli promettano. E se Vostra Magnificenzia dallo apice della sua 
altezza qualche volta volgerà gli occhi in questi luoghi bassi, cono- 
scerà quanto io indegnamente sopporti una grande e continua mali- 
gnità di fortuna." 


1. Discreto accenno alla speranza di essere di nuovo adoperato negli af- 
fari pubblici. Cfr. qui avanti la lettera famosa al Vettori, del 10 di- 
cembre 1513, dove annuncia all'amico il Principe, esprimendo con più 
energia la sofferenza di vedersi escluso dai maneggi della politica. 


DE PRINCIPATIBUS 


I 


Quot sint genera principatuum et quibus modis acquirantur. 


Tutti gli stati, tutti e dominii' che hanno avuto e hanno imperio 
sopra li uomini, sono stati e sono o republiche o principati. E 
principati sono: o ereditarii, de’ quali el sangue del loro signore 
ne sia suto* lungo tempo principe, o e’ sono nuovi. E nuovi, o e’ 
sono nuovi tutti, come fu Milano a Francesco Sforza, o e’ sono 
come membri aggiunti allo stato ereditario del principe che li 
acquista, come è el regno di Napoli al re di Spagna.3 Sono questi 
dominii così acquistati, o consueti a vivere sotto uno principe o 
usi ad essere liberi; e acquistonsi o con le armi d’altri o con le 
proprie, o per fortuna o per virtù. 


II 


De principatibus hereditarits. 


To lascerò indrieto el ragionare delle republiche, perché altra 
volta ne ragionai a lungo.* Volterommi solo al principato, e andrò 
tessendo li orditi soprascritti, e disputerò come questi principati 
sì possino governare e mantenere. 

Dico adunque che nelli stati ereditarii e assuefatti al sangue” del 
loro principe sono assai minori difficultà a mantenerli che ne’ 
nuovi, perché basta solo non preterire l’ordine de’ sua antenati, 
e dipoi temporeggiare con gli accidenti, in modo che, se tale prin- 
cipe è di ordinaria industria," sempre si manterrà nel suo stato se 
non è una estraordinaria ed eccessiva forza che ne lo privi; e, 
privato che nc fia, quantunque di sinistro abbi lo occupatore, lo 
riacquista. 

t. Di quante ragioni sieno e principati, e in che modo si acquistino. 1. do- 
miniî: governi, regimi. 2.suto:stato. 3. Francesco Sforza (1401-66), du- 
ca di Milano col 1450, ritornerà più volte come esempio. Il re di Spagna 


è Ferdinando il Cattolico, il quale nel 1504 ebbe il regno di Napoli per 
conquista, privandone gli Aragonesi suoi parenti. 


Ir. De’ principati ereditarii. 4. Evidentemente nei Discorsi sopra la prima 
Deca dî Tito Livio. Dei quali, però, aveva scritto fino ad allora solo il pri- 
mo Libro. s. a/ sangue: alla stirpe. 6. ordinaria industria: normale 
capacità. 
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Noi abbiamo in Italia in exemplis el duca di Ferrara: il quale 
non ha retto alli assalti de’ Viniziani nello ’84 né a quelli di papa 
Iulio nel ’10 per altre cagioni che per essere antiquato in quello 
dominio. Perché el principe naturale ha minori cagioni e minore 
necessità di offendere: donde conviene che sia più amato; e, se 
estraordinarii vizii non lo fanno odiare, è ragionevole che natural- 
mente sia benevoluto da’ sua. E nella antiquità e continuazione 
del dominio sono spente le memorie e le cagioni delle innovazioni: 
perché sempre una mutazione lascia lo addentellato per la edifi- 
cazione dell'altra. 


III 


De principatibus mixtis. 


Ma nel principato nuovo consistono le difficultà. E prima, se non 
è tutto nuovo ma come membro (che si può chiamare tutto in- 
sieme quasi misto), le variazioni sua nascono in prima da una natu- 
rale difficultà, quale è in tutti e principati nuovi: le quali sono 
che li uomini mutono volentieri signore credendo megliorare, e 
questa credenza gli fa pigliare l’arme contro a quello; di che e’ 
s’ingannono, perché veggono poi per esperienzia avere peggiorato. 
Il che depende da una altra necessità naturale e ordinaria, quale 
fa che sempre bisogni offendere quelli di chi si’ diventa nuovo 
principe e con gente d’arme e con infinite altre iniurie che si tira 
drieto el nuovo acquisto: in modo che tu hai inimici tutti quelli 
che hai offesi in occupare quello principato, e non ti puoi man- 
tenere amici quelli che vi ti hanno messo, per non li potere sati- 
sfare in quel modo che si erano presupposto e per non potere tu 
usare contro a di loro medicine forti,” sendo loro obligato; perché 
sempre, ancora che uno sia fortissimo in su li eserciti, ha bisogno 
del favore de’ provinciali a intrare in una provincia. Per queste 
cagioni Luigi XII re di Francia occupò subito Milano e subito 
lo perdé, e bastò a torgnene la prima volta le forze proprie di 


1. Per amor della tesi il M. dimentica qui un fatto, che certo doveva es- 
sere ben noto anche a lui; e cioè che i due duchi di Ferrara cui egli 
allude, Ercole e Alfonso I d’Este, erano anche principi di grande valore, 
sia politico che militare. 


ni. De’ principati misti. 2. medicine forti: rimedi energici. 


CAPITOLO III ” 


Lodovico;' perché quelli populi che gli avevano aperte le porte, 
trovandosi ingannati della opinione loro e di quello futuro bene 
che si avevano presupposto, non potevono sopportare e fastidii del 
nuovo principe. 

È ben vero che acquistandosi poi la seconda volta e paesi re- 
bellati, si perdono con più difficultà; perché el signore, presa occa- 
sione dalla rebellione, è meno respettivo ad assicurarsi con punire 
e delinquenti, chiarire e suspetti, provvedersi nelle parte più de- 
bole. In modo che, se a fare perdere Milano a Francia bastò la prima 
volta uno duca Lodovico” che romoreggiassi in su e confini, a 
farlo dipoi perdere la seconda gli bisognò avere contro el mondo 
tutto,3 e che li eserciti suoi fussino spenti o fugati di Italia; il che 
nacque dalle cagioni sopradette. Nondimanco, e la prima e la 
seconda volta, li fu tolto. 

Le cagioni universali della prima si sono discorse: resta ora a 
dire quelle della seconda, e vedere che remedii lui ci aveva e 
quali ci può avere uno che fussi ne’ termini sua, per potersi meglio 
mantenere nello acquisto che non fece Francia. 

Dico pertanto che questi stati quali acquistandosi si aggiungono 
a uno stato antiquo di quello che acquista, o e’ sono della mede- 
sima provincia e della medesima lingua o non sono. Quando e’ 
sieno, è facilità grande a tenerli, massime quando non sieno usi a 
vivere liberi; e a possederli securamente basta avere spenta la 
linea* del principe che li dominava, perché nelle altre cose, mante- 
nendosi loro le condizioni vecchie e non vi essendo disformità di 
costumi, gli uomini si vivono quietamente: come si è visto che 
ha fatto la Borgogna, la Brettagna, la Guascogna e la Normandia 
che tanto tempo sono state con Francia; e benché vi sia qualche 
disformità di lingua, nondimeno e costumi sono simili, e possonsi 


1. Luigi XII re di Francia (1498-1515), accordatosi coi Veneziani, si im- 
padronì nel 1499 del ducato di Milano contro Ludovico il Moro: questi 
non fece seria resistenza, però l’anno seguente, aiutato da una ribellione 
di Milano contro le truppe francesi, valendosi di mercenari svizzeri riuscì 
a riprendere il ducato per pochi mesi. 2. Nell’espressione c’è un che 
di sprezzante: il Moro, pur essendo stato buon amministratore e muni- 
fico signore, era poco stimato dal M., come principe vanaglorioso e di 
scarse virtù militari; fra l’altro era stato lui ad aprire, nel 1494, le porte 
d’Italia a Carlo VIII, sperando di farsi così un potente amico nel nostro 
paese (cfr. qui l’ultimo capitolo delle Istorie fiorentine). 3. Nel 1512, 
dopo che Giulio II aveva bandito contro i Francesi la Lega Santa, e il 
loro capo Gaston de Fois, benché vittorioso, era morto a Ravenna. 4. la 
linea: la stirpe. 
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fra loro facilmente comportare. E chi le acquista, volendole tenere 
debbe avere dua respetti: l’uno che il sangue del loro principe 
antiquo si spenga, l’altro di non alterare né loro legge né loro 
dazii; talmente che in brevissimo tempo diventa con loro prin- 
cipato antiquo tutto uno corpo. 

Ma quando si acquista stati in una provincia disforme di lingua, 
di costumi e di ordini, qui sono le difficultà, e qui bisogna avere 
gran fortuna e grande industria a tenerli. E uno de’ maggiori re- 
medii e più vivi sarebbe che la persona di chi acquista vi andassi 
ad abitare. Questo farebbe più secura e più durabile quella pos- 
sessione: come ha fatto el Turco, di Grecia, il quale con tutti gli 
altri ordini osservati da lui per tenere quello stato, se non vi fussi 
ito ad abitare non era possibile che lo tenessi. Perché standovi si 
veggono nascere e disordini, e presto vi puoi rimediare; non vi 
stando s'intendono quando e’ sono grandi e che non vi è più 
remedio. Non è oltre di questo la provincia spogliata da’ tua offi- 
ciali, satisfannosi e sudditi del ricorso propinquo al principe; donde 
hanno più cagione di amarlo, volendo essere buoni, e, volendo es- 
sere altrimenti, di temerlo. Chi delli esterni volessi assaltare quello 
stato vi ha più respetto: tanto che, abitandovi, lo può con gran- 
dissima difficultà perdere. 

L'altro migliore remedio è mandare colonie in uno o in duo 
luoghi, che sieno quasi compedes? di quello stato, perché è neces- 
sario o fare questo o tenervi assai gente d’arme e fanti. Nelle 
colonie non si spende molto, e sanza sua spesa o poca ve le manda 
e tiene: e solamente offende coloro a chi e’ toglie e campi e le 
case per darle a’ nuovi abitatori, che sono una minima parte di 
quello stato; e quelli ch’egli offende, rimanendo dispersi e poveri 
non gli possono mai nuocere; e tutti li altri rimangono da uno 
canto inoffesi, e per questo doverrebbono quietarsi: dall'altro 
paurosi di non errare per timore che non intervenissi a loro come 
a quelli che sono stati spogliati. Concludo che queste colonie non 
costono, sono più fedeli, offendono meno; e gli offesi non possono 
nuocere, sendo poveri e dispersi come è detto. Per il che si ha a 
notare che li uomini si debbano o vezzeggiare o spegnere, perché 
si vendicano delle leggieri offese, delle gravi non possono: sì che 


1. Maometto II, quando abbatté l'impero bizantino (1453), vi si stabilì, 
ponendo la sua capitale a Costantinopoli. 2. tanto che: cosicché. Si rife- 
risce a tutto il ragionamento condotto fin qui. 3.compedes: lat., ceppi. 
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l’offesa che si fa all'uomo debba essere in modo che la non tema 
la vendetta. Ma tenendovi in cambio di colonie gente d’arme, si 
spende più assai, avendo a consumare nella guardia tutte le intrate 
di quello stato: in modo che lo acquisto li torna perdita, e offende 
molto più, perché nuoce a tutto quello stato, tramutando con gli 
alloggiamenti el suo esercito; del quale disagio ognuno ne sente, 
e ciascuno gli diventa inimico: e sono inimici che li possono nuo- 
cere, rimanendo, battuti, in casa loro. Da ogni parte dunque 
questa guardia è inutile, come quella delle colonie è utile. 

Debbe ancora chi è in una provincia disforme come è detto, 
farsi capo e defensore de’ vicini minori potenti, ed ingegnarsi di 
indebolire e potenti di quella, e guardarsi che per accidente alcuno 
non vi entri uno forestiere potente quanto lui. E sempre inter- 
verrà che vi sarà messo da coloro che saranno in quella mal con- 
tenti o per troppa ambizione o per paura: come si vidde già che 
li Etòli missono e Romani in Grecia; e in ogni altra provincia 
che gli entrorono, vi furono messi da’ provinciali.* E l'ordine delle 
cose è che, subito che uno forestiere potente entra in una pro- 
vincia, tutti quelli che sono in essa meno potenti gli aderiscano, 
mossi da una invidia hanno contro a chi è suto potente sopra di 
loro: tanto che respetto a questi minori potenti lui non ha a du- 
rare fatica alcuna a guadagnarli, perché subito tutti insieme volen- 
tieri fanno uno globo col suo stato che lui vi ha acquistato. Ha sola- 
mente a pensare che non piglino troppe forze e troppa autorità; 
e facilmente può con le forze sua e col favore loro sbassare quelli 
che sono potenti, per rimanere in tutto arbitro di quella provincia. 
E chi non governerà bene questa parte, perderà presto quello arà 
acquistato, e mentre che lo terrà vi arà dentro infinite difficultà 
e fastidii. 

E Romani, nelle provincie che pigliorono osservorono bene que- 
ste parti, e mandorono le colonie, intrattennono e meno potenti 
sanza crescere loro potenzia, abbassorono e potenti e non vi lascio- 
rono prendere reputazione a’ potenti forestieri. E voglio mi basti 


1. Il senso è che gli Stati greci della Lega Etolica, essendo in lotta contro 
Filippo V di Macedonia alleato alla Lega Achea, e temendo di essere 
oppressi, chiamarono i Romani (prima guerra macedonica, 215-205 a. C.). 
Ma la visione del M. non è molto esatta. I Romani in realtà andarono in 
Grecia non chiamati da nessuno, ma direttamente per combattere Fi- 
lippo V che si era alleato ad Annibale, e naturalmente si unirono, contro 
di lui, agli Etoli. 2. Trovarono sempre qualche appoggio sul luogo. 
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solo la provincia di Grecia per esemplo: furno intratenuti da loro 
gli Achei e gli Etòli, fu abbassato el regno de’ Macedoni, funne 
cacciato Antioco; né mai e meriti degli Achei o degli Etòli feciono 
che permettessino loro accrescere alcuno stato; né le persuasioni 
di Filippo li indussono mai ad esserli amici sanza sbassarlo, né 
la potenza di Antioco possé fare li consentissino che tenessi in 
quella provincia alcuno stato. Perché e Romani feciono in questi 
casi quello che tutti e principi savii debbano fare: li quali non sola- 
mente hanno ad avere riguardo alli scandoli presenti ma a’ futuri, 
e a quelli con ogni industria obviare; perché prevedendosi discosto 
facilmente vi si può rimediare, ma aspettando che ti si appressino 
la medicina non è a tempo, perché la malattia è divenuta incurabile. 

E interviene di questa come dicono e fisici dello etico,” che nel 
principio del suo male è facile a curare e difficile a conoscere, ma 
nel progresso del tempo, non l’avendo in principio conosciuta né 
medicata, diventa facile a conoscere e difficile a curare. Così in- 
terviene nelle cose di stato, perché conoscendo discosto (il che non 
è dato se non a uno prudente) e mali che nascono in quello, si 
guariscono presto; ma quando per non li avere conosciuti si la- 
sciano crescere in modo che ognuno li conosce, non vi è più 
remedio. 

Però e Romani vedendo discosto gli inconvenienti vi rimediorno 
sempre, e non li lasciorno mai seguire per fuggire una guerra, per- 
ché sapevono che la guerra non si leva ma si differisce a vantaggio 
di altri: però vollono fare con Filippo e Antioco guerra in Grecia 
per non la avere a fare con loro in Italia; e potevano per allora 
fuggire l’una e l’altra, il che non volsero. Né piacque mai loro 
quello che tutto dì è in bocca de’ savii de’ nostri tempi, di godere 
el benefizio del tempo, ma sì bene quello della virtù e prudenzia 
loro: perché el tempo si caccia innanzi ogni cosa, e può condurre 
seco bene come male e male come bene. 

Ma torniamo a Francia, ed esaminiamo se delle cose dette ne 


1. Dopo la guerra macedonica cui si è sopra accennato, gli Etoli, mal- 
contenti dei Romani dai quali non avevano avuto i vantaggi sperati, si 
prestarono a favorire le mire di Antioco di Siria, che però fu vinto dai 
Romani (192-189 a.C.). In questa lotta i Romani furono aiutati stavolta 
dalla Lega Achea e da Filippo, tuttavia non commisero l’errore di dar 
loro troppa potenza in Grecia. 2. Nota che fisici, secondo il vecchio uso 
medievale (rimasto vivo ancor oggi nella lingua inglese), si chiamavano i 
medici. 
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ha fatto alcuna. E parlerò di Luigi e non di Carlo," come di colui 
che, per avere tenuta più lunga possessione in Italia, si sono meglio 
visti li suoi progressi: e vedrete come egli ha fatto el contrario 
di quelle cose che si debbano fare per tenere uno stato in una 
provincia disforme. 

EI re Luigi fu messo in Italia dalla ambizione de’ Viniziani, che 
volsono guadagnarsi mezzo lo stato di Lombardia per quella ve- 
nuta.* Io non voglio biasimare questo partito preso dal re; perché, 
volendo cominciare a mettere uno piè in Italia, e non avendo in 
questa provincia amici, anzi sendoli per li portamenti del re Carlo 
serrate tutte le porte, fu forzato prendere quelle amicizie che po- 
teva: e sarebbeli riuscito el partito ben preso, quando nelli altri 
maneggi non avessi fatto errore alcuno. Acquistata adunque el re 
la Lombardia, si riguadagnò subito quella reputazione che gli 
aveva tolta Carlo: Genova cedé, e Fiorentini li diventorno amici; 
Marchese di Mantova, Duca di Ferrara, Bentivogli, Madonna di 
Furlì, Signore di Faenza, di Pesaro, di Rimino, di Camerino, di 
Piombino, Lucchesi, Pisani, Sanesi, ognuno se li fece incontro 
per essere suo amico.3 E allora posserno considerare e Viniziani 
la temerità del partito preso da loro, e quali, per acquistare dua 
terre in Lombardia, feciono signore el re del terzo di Italia. 


1. Carlo VIII di Francia, che nel 1494 acquistò il regno di Napoli 
con tanta rapidità, e più rapidamente ancora lo perdé. 2. Vedi nota 
1 a p. 7. Venezia possedeva già in Lombardia il Bergamasco e il 
Bresciano: ora, favorendo l'impresa di Luigi XII, voleva ampliare 
il suo dominio con le terre di Cremona e di Ghiaradadda. Perciò l’e- 
spressione mezzo lo stato di Lombardia deve riferirsi al complesso dei 
possedimenti veneziani, e non a quest’ultimo acquisto. Così si chiari- 
sce l’apparente contraddizione della fine di questo capoverso. 3. Ge- 
nova accettò in quell’occasione la protezione francese, sotto la quale 
rimase fin verso la metà del secolo. I Fiorentini strinsero alleanza con 
Luigi XII. Marchese di Mantova era Gianfrancesco Gonzaga (1484-1519), 
il marito della famosa Isabella d'Este, amica e protettrice dell’Ariosto. 
Duca di Ferrara era ancora Ercole I d’Este (1471-1505), padre di Al- 
fonso I e d’Ippolito cardinale. Signore di Bologna, Giovanni Bentivoglio 
(i Bentivoglio perdettero la signoria nel 1506, quando Bologna fu più 
strettamente assoggettata alla Chiesa da Giulio II). Signora (Madonna) 
di Forlì, Caterina Sforza (1463-1509), figlia illegittima di Galeazzo Maria 
Sforza, donna di virile energia, che dopo la morte di Gerolamo Riario 
suo marito governava sola Imola e Forlì; sposatasi più tardi con Giovanni 
de’ Medici, da lei nacque Giovanni dalle Bande Nere. Signore di Faenza 
era il ragazzo Astorre Manfredi, che fu assassinato nel 1502 a Roma per 
ordine di Cesare Borgia; di Pesaro, Pandolfo Malatesta, spodestato nel 
1503 sempre dal Borgia; di Rimini e Camerino, Giulio Cesare Varano; di 
Piombino, Giacomo d'Appiano, condottiero di professione. 
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Consideri ora uno con quanta poca difficultà posseva il re te- 
nere in Italia la sua reputazione se egli avessi osservate le regole 
soprascritte, e tenuti securi e difesi tutti quelli sua amici, li quali, 
per essere gran numero e deboli, e paurosi chi della Chiesa chi 
de’ Viniziani, erano sempre necessitati a stare seco;' e per il 
mezzo loro posseva facilmente assicurarsi di chi ci restava grande. 
Ma lui non prima fu in Milano che fece il contrario, dando aiuto 
a papa Alessandro, perché elli occupassi la Romagna.” Né si 
accorse con questa deliberazione che faceva sé debole togliendosi 
gli amici e quelli che se li erano gittati in grembo, e la Chiesa 
grande aggiungendo allo spirituale, che gli dà tanta autorità, tanto 
temporale. E fatto uno primo errore, fu costretto a seguitare; in 
tanto che, per porre fine alla ambizione di Alessandro e perché 
non divenissi signore di Toscana,? fu costretto venire in Italia. 
Non li bastò avere fatto grande la Chiesa e toltisi li amici, che per 
volere il regno di Napoli lo divise con il re di Spagna;4 e dove 
lui era prima arbitro d’Italia, e’ vi misse uno compagno, a ciò 
che li ambiziosi di quella provincia e mal contenti di lui avessino 
dove ricorrere; e dove posseva lasciare in quello regno uno re 
suo pensionario,5 e’ ne lo trasse per mettervi uno che potessi 
cacciarne lui. 

È cosa veramente molto naturale e ordinaria desiderare di acqui- 
stare, e sempre quando li uomini lo fanno che possono, saranno 
laudati o non biasimati; ma quando e’ non possono e vogliono 
farlo in ogni modo, qui è lo errore e il biasimo. Se Francia adunque 
posseva con le forze sua assaltare Napoli, doveva farlo; se non 
poteva, non doveva dividerlo. E se la divisione fece con e Vini- 
ziani, di Lombardia, meritò scusa per avere con quella messo el 
piè in Italia; questa merita biasimo, per non essere escusata da 
quella necessità, 

1. Lo stato pontificio e Venezia erano diventate, sullo scorcio del ’400, 
le due maggiori potenze d’Italia, ambedue in espansione. 2. Ales- 
sandro VI Borgia (1492-1503) aveva dato incarico al figlio Cesare (il 
famoso duca Valentino) di ridurre in obbedienza della Chiesa la Roma- 
gna, in qualità di gonfaloniere della Chiesa. Ma in verità il Valentino 
tendeva a farsene uno Stato proprio. 3. Dopo la Romagna infatti il 
Valentino cercava di estendersi in Toscana (vedi qui oltre cap. vII). 
4. Col Trattato di Granata (novembre 1500) Luigi XII si accordò con 
Ferdinando il Cattolico per spogliare gli Aragonesi di Napoli e dividere 
con lui il Regno; ma poi i due re vennero in disaccordo e Luigi XII, 


vinto, dové infine abbandonare ogni pretesa su Napoli (1504). 5. pen- 
sionario: tributario. 
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Aveva dunque Luigi fatto questi cinque errori: spenti e minori 
potenti, accresciuto in Italia potenzia a uno potente, messo in 
quella uno forestiere potentissimo," non venuto ad abitarvi, non 
vi messe colonie. 

E quali errori ancora vivendo lui possevano non lo offendere se 
non avessi fatto el sesto, di tòrre lo stato a’ Viniziani. Perché, 
quando e’ non avessi fatto grande la Chiesa, né messo in Italia 
Spagna, era ben ragionevole e necessario abbassarli: ma avendo 
preso quelli primi partiti, non doveva mai consentire alla ruina 
loro: perché, sendo quelli potenti, arebbono sempre tenuti gli altri 
discosto dalla impresa di Lombardia, sì perché e Viniziani non vi 
arebbono consentito sanza diventarne signori loro, sì perché gli 
altri non arebbono voluto torla a Francia per darla a loro, e andare 
a urtarli tutti e dua non arebbono avuto animo. E se alcuno di- 
cesse: el re Luigi cedé ad Alessandro la Romagna e a Spagna el 
Regno? per fuggire una guerra, respondo con le ragioni dette di 
sopra: che non si debbe mai lasciare seguire uno disordine per 
fuggire una guerra, perché la non si fugge ma si differisce a tuo 
disavvantaggio. E se alcuni altri allegassino la fede che il re aveva 
obligata al papa, di fare per lui quella impresa per la resoluzione 
del suo matrimonio e il cappello di Roano,3 respondo con quello 
che per me di sotto si dirà circa la fede de’ principi e come la si 
debbe osservare.* 

Ha perduto adunque el re Luigi la Lombardia per non avere 
osservato alcuno di quelli termini osservati da altri che hanno 
preso provincie e volutole tenere. Né è miracolo alcuno questo, 
ma molto ordinario e ragionevole. E di questa materia parlai a 
Nantes con Roano, quando el Valentino (che così era chiamato 
popularmente Cesare Borgia figliuolo di papa Alessandro) occupava 
la Romagna:5 perché, dicendomi el cardinale di Roano che li Ita- 


1. Appunto Ferdinando il Cattolico, re di Spagna. 2. Regno (o Rea- 
me) era in Italia, per antonomasia, il regno di Napoli. 3. Alessan- 
dro VI aveva concesso a Luigi XII l’annullamento del primo matrimonio 
(con una Giovanna, sorella di Carlo VIII) per sposare Anna di Bre- 
tagna; e aveva conferito inoltre, su richiesta del re, il cappello cardina- 
lizio a Giorgio d’Amboise, arcivescovo di Rouen. In cambio Luigi XII 
aveva dato a Cesare Borgia il titolo di duca del Valentinois (onde il nome 
di duca Valentino), e promesso di sostenerlo nelle imprese che egli pro- 
gettava in Italia. 4. Vedi qui oltre cap. xvitt. 5. M. ebbe occasione 
di parlare col cardinale di Rouen nella sua prima missione alla Corte di 
Francia, nel 1500. 
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liani non si intendevano della guerra, io li resposi che e Franzesi 
non si intendevano dello stato; perché, se se ne intendessono, non 
lascerebbono venire la Chiesa in tanta grandezza. E per espe- 
rienzia si è visto che la grandezza in Italia di quella e di Spagna 
è stata causata da Francia, e la ruina sua causata da loro. Di che 
si cava una regola generale la quale mai o raro falla: che chi è 
cagione che uno diventi potente, ruina; perché quella potenzia è 
causata da colui o con industria o con forza, e l’una e l’altra di 
queste due è sospetta a chi è diventato potente. 


IV 


Cur Darii regnum quod Alexander occupaverat a successoribus 
suis post Alexandri mortem non defecit. 


Considerate le difficultà quali si hanno a tenere uno stato di nuovo 
acquistato, potrebbe alcuno maravigliarsi donde nacque che Ales- 
sandro Magno diventò signore della Asia in pochi anni, e non 
l'avendo appena occupata morì; donde pareva ragionevole che 
tutto quello stato si rebellassi: nondimeno e successori di Ales- 
sandro se lo mantennono, e non ebbero a tenerlo altra difficultà 
che quella che intra loro medesimi per ambizione propria nacque.! 
Respondo come e principati de’ quali si ha memoria si trovono 
governati in dua modi diversi: o per uno principe e tutti gli altri 
servi e quali come ministri per grazia e concessione sua aiutono 
governare quello regno; o per uno principe e per baroni e quali, 
non per grazia del signore ma per antiquità di sangue, tengano 
quel grado. Questi tali baroni hanno stati e sudditi proprii, e quali 
li riconoscono per signori e hanno in loro naturale affezione. Quelli 
stati che si governano per uno principe e per servi hanno el loro 
principe con più autorità, perché in tutta la sua provincia non è al- 
cuno che riconosca per superiore se non lui; e se obediscano 
alcuno altro lo fanno come ministro e offiziale, e non li portano 
particulare amore. 

Li esempli di queste dua diversità di governi sono ne’ nostri 
tempi el Turco e il re di Francia. Tutta la monarchia del Turco 


IV. Per qual cagione el regno di Dario, il quale da Alessandro fu occupato, 
non si rebellò da' sua successori dopo la morte di Alessandro. 1. I succes- 
sori di Alessandro (i « diadochi ») lottarono assai per la divisione dell’im- 
pero dopo la sua morte (323 a.C.). 
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è governata da uno signore, gli altri sono sua servi: e distinguendo 
il suo regno in Sangiachi' vi manda diversi amministratori e gli 
muta e varia come pare a lui. Ma il re di Francia è posto in mezzo 
d’una moltitudine antiquata di signori, in quello stato riconosciuti 
da’ loro sudditi e amati da quelli: hanno le loro preeminenzie; 
non le può il re tòrre loro sanza suo periculo. Chi considera adun- 
que l'uno e l’altro di questi stati, troverrà difficultà nello acqui- 
stare lo stato del Turco, ma, vinto che sia, facilità grande a tenerlo. 
Così per adverso troverrete per qualche rispetto più facilità a 
occupare lo stato di Francia, ma difficultà grande a tenerlo.? 

Le cagioni della difficultà in potere occupare el regno del Turco 
sono per non potere essere chiamato da’ principi di quello regno, 
né sperare, con la rebellione di quelli ch'egli ha d’intorno, potere 
facilitare la sua impresa. Il che nasce dalle ragioni sopradette. Per- 
ché, sendoli tutti stiavi e obligati, si possono con più difficultà 
corrompere, e quando bene si corrompessino, se ne può sperare 
poco utile non possendo quelli tirarsi drieto e populi per le ra- 
gioni assegnate. Onde chi assalta el 'T'urco è necessario pensare 
di averlo a trovare tutto unito, e gli conviene sperare più nelle 
forze proprie che ne’ disordini d’altri. Ma vinto che fussi e rotto 
alla campagna in modo che non possa rifare eserciti, non si ha 
a dubitare di altro che del sangue del principe:4 il quale spento, 
non resta alcuno di chi si abbi a temere, non avendo gli altri cre- 
dito con gli populi; e come el vincitore avanti la vittoria non po- 
teva sperare in loro, così non debbe dopo quella temere di loro. 

El contrario interviene ne’ regni governati come quello di Fran- 
cia: perché con facilità tu puoi intrarvi guadagnandoti alcuno ba- 
rone del regno, perché sempre si truova de’ mal contenti e di quelli 
che desiderano innovare; costoro, per le ragioni dette, ti possono 
aprire la via a quello stato e facilitarti la vittoria. La quale dipoi, 
a volerti mantenere, si tira drieto infinite difficultà, e con quelli 
che ti hanno aiutato e con quelli che tu hai oppressi. Né ti basta 
1. I sangiaccati (dal turco «sangiag», stendardo), qualcosa di simile alle 
moderne province, durarono fino al 1921. 2. Il M. considerava il regno 
di Francia (e lo mostra assai chiaro nei Discorsi) quasi come una monar- 
chia costituzionale, dando grande importanza alle autonomie feudali-pro- 
vinciali, cittadine, e ai Parlamenti composti dalla magistratura giudiziaria. 
3. stiavi: schiavi (secondo la pronuncia dialettale toscana): come più oltre 
si troverà stietto per schietto e stiere per schiere. 4. Cioè di quelli che 


possono rivendicare lo Stato come legittimi eredi (per cui sarà meglio 
che il nuovo conquistatore cerchi di spegnerli, tutti). 
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spegnere el sangue del principe, perché vi rimangono quelli signori 
che si fanno capi delle nuove alterazioni; e non gli potendo né 
contentare né spegnere, perdi quello stato qualunque volta venga 
la occasione. 

Ora, se voi considerrete di qual natura di governi era quello di 
Dario, lo troverrete simile al regno del Turco; e però ad Ales- 
sandro fu necessario prima urtarlo tutto e torli la campagna:? 
dopo la quale vittoria, sendo Dario morto, rimase ad Alessandro 
quello stato sicuro per le ragioni di sopra discorse. E li suoi suc- 
cessori, se fussino suti uniti, se lo potevano godere oziosi: né in 
quel regno nacquono altri tumulti che quelli che loro proprii susci- 
torno. Ma gli stati ordinati come quello di Francia è impossibile 
possederli con tanta quiete. Di qui nacquono le spesse rebellioni 
di Spagna, di Francia e di Grecia da’ Romani, per li spessi prin- 
cipati che erano in quelli stati: de’ quali mentre durò la memoria, 
sempre ne furono e Romani incerti di quella possessione; ma 
spenta la memoria di quelli, con la potenzia e diuturnità dello im- 
perio ne diventorono securi possessori. E posserno anche, quelli, 
combattendo dipoi infra loro, ciascuno tirarsi drieto parte di 
quelle provincie secondo la autorità vi aveva presa dentro;3 e quel- 
le, per essere el sangue de* loro antiqui signori spento, non ricono- 
scevano se non e Romani. Considerato adunque tutte queste cose, 
non si maraviglierà alcuno della facilità ebbe Alessandro a tenere 
lo stato di Asia, e delle difficultà che hanno avuto gli altri a con- 
servare lo acquistato, come Pirro e molti.* Il che non è nato dalla 
molta o poca virtù del vincitore, ma dalla disformità del subietto. 


1. Il regno dei Persiani antichi era stato infatti, a saputa del Nostro, il 
primo esempio di Stato «accentrato». 2. fa campagna: la possibilità di 
«tenere il campo» con gli eserciti. 3. Allude alle guerre civili fra Ce- 
sare e Pompeo, e poi alle altre durante l’Impero, in cui vari generali, capi 
di province, combatterono per la successione. 4. Pirro, cugino di Ales- 
sandro, re dell'Epiro, si era impadronito di parte della Sicilia e dell’Italia 
meridionale (280-276 a.C.), quando fu vinto dai Romani. Ma il suo 
esempio sembrerebbe più adatto ad illustrare la tesi del capitolo seguen- 
te, e cioè della difficoltà di mantenere soggette città use a viver libere. 
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V 


Quomodo administrandae sunt civitates vel principatus, qui 
antequam occuparentur, suis legibus vivebant. 


Quando quelli stati che si acquistono come è detto, sono consueti 
a vivere con le loro legge e in libertà, a volerli tenere ci sono tre 
modi: el primo ruinarle, l’altro andarvi ad abitare personalmente, 
el terzo lasciarle vivere con le sua legge, traendone una pensione 
e creandovi drento uno stato di pochi' che te le conservino amiche. 
Perché, sendo quello stato creato da quello principe, sa che non 
può stare sanza l’amicizia e potenzia sua, e ha a fare tutto per 
mantenerlo. E più facilmente si tiene una città usa a vivere libera 
con il mezzo de’ sua cittadini che in alcuno altro modo, volendola 
preservare. 

In exemplis ci sono li Spartani e li Romani. Li Spartani ten- 
nono Atene e Tebe creandovi uno stato di pochi, tamen le riper- 
derno.? Li Romani per tenere Capua, Cartagine e Numanzia, le 
disfeciono e non le perderno;? vollono tenere la Grecia quasi come 
tennono li Spartani, facendola libera e lasciandoli le sue leggi, 
e non successe loro: in modo che furono costretti disfare di molte 
città di quella provincia, per tenerla. 

Perché in verità non ci è modo securo a possederle altro che la 
ruina. E chi diviene patrone di una città consueta a vivere libera 
e non la disfaccia, aspetti di essere disfatto da quella: perché sem- 
pre ha per refugio nella rebellione el nome della libertà e gli ordini 
antiqui suoi; li quali né per la lunghezza de’ tempi né per benefizii 
mai si dimenticano. E per cosa che si faccia o si provegga, se non si 
disuniscono o dissipano gli abitatori, e’ non sdimenticano quel nome 
né quelli ordini, e subito in ogni accidente vi ricorrono: come fe’ 
Pisa dopo cento anni che l’era suta posta in servitù da’ Fiorentini.* 


v. In che modo si debbino governare le città o principati li quali, inanzi fus- 
sino occupati, si vivevano con le loro legge. 1.Una oligarchia. 2. Sparta, 
dopo aver vinto Atene nella guerra del Peloponneso, vi mise un suo go- 
verno detto dei «Trenta tiranni», i quali furono cacciati poi quasi su- 
bito da Trasibulo (403 a. C.). Lo stesso metodo seguirono gli Spartani 
dopo d’aver occupato Tebe, nel 382, ma ne furono cacciati nel 379 dalla 
famosa impresa di Pelopida (vedi nei Discorsi, Libro 11, 6). 3. Carta- 
gine fu distrutta dai Romani nel 146, Numanzia nel 133 a.C.; ma essi 
veramente non distrussero mai Capua. 4. Pisa, assoggettata da Firenze 
nel 1405, si ribellò con l’occasione della discesa di Carlo VIII, nel 1494, 
e fu ripresa solo dopo molti sforzi, nel 1509. 
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Ma quando le città o le provincie sono use a vivere sotto uno 
principe, e quel sangue sia spento, sendo da uno canto usi ad 
obedire, dall’altro non avendo el principe vecchio, farne uno infra 
loro non si accordono, vivere liberi non sanno: di modo che sono 
più tardi a pigliare le armi, e con più facilità se li può uno prin- 
cipe guadagnare e assicurarsi di loro. Ma nelle republiche è mag- 
giore vita, maggiore odio, più desiderio di vendetta; né li lascia 
né può lasciare riposare la memoria della antiqua libertà: tale che 
la più secura via è spegnerle o abitarvi. 


VI 


De principatibus novis qui armis proprits et virtute acquiruntur. 


Non si maravigli alcuno se, nel parlare che io farò de’ principati 
al tutto nuovi e di principe e di stato, io addurrò grandissimi 
esempli; perché, camminando gli uomini quasi sempre per le vie 
battute da altri, e procedendo nelle azioni loro con le imitazioni, 
né si potendo le vie di altri al tutto tenere, né alla virtù di quelli 
che tu imiti aggiugnere, debbe uno uomo prudente intrare sempre 
per vie battute da uomini grandi, e quelli che sono stati eccellen- 
tissimi imitare: acciò che, se la sua virtù non vi arriva, almeno 
ne renda qualche odore; e fare come gli arcieri prudenti, e quali 
parendo el loco dove disegnano ferire troppo lontano e conoscendo 
fino a quanto va la virtù del loro arco, pongono la mira assai più 
alta che il loco destinato, non per aggiugnere con la loro freccia 
a tanta altezza, ma per potere con l’aiuto di sì alta mira pervenire 
al disegno loro. 

Dico adunque che ne’ principati tutti nuovi, dove sia uno nuovo 
principe, si truova a mantenerli più o meno difficultà, secondo che 
più o meno è virtuoso colui che gli acquista. E perché questo 
evento, di diventare di privato principe, presuppone o virtù o for- 
tuna, pare che l’una o l’altra di queste dua cose mitighi in parte 
di molte difficultà: nondimanco colui che è stato meno in su la 
fortuna! si è mantenuto più. Genera ancora facilità essere el prin- 
cipe costretto, per non avere altri stati, venire personalmente ad 
abitarvi. 

Ma per venire a quelli che per propria virtù e non per fortuna 


vi. De’ principati nuovi che s’acquistano con l’arme proprie virtuosamente. 
1. che è stato meno...: che si è meno basato sulla fortuna. 
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sono diventati principi, dico che li più eccellenti sono Moisé, Ciro, 
Romulo, Teseo e simili. E benché di Moisè non si debba ragio- 
nare, sendo suto uno mero esecutore delle cose che li erano ordi- 
nate da Dio, tamen debbe essere ammirato solum per quella grazia 
che lo faceva degno di parlare con Dio. Ma consideriamo Ciro e 
li altri che hanno acquistato o fondato regni: li troverrete tutti 
mirabili. E se si considerranno le azioni e ordini loro particulari, 
parranno non discrepanti da quelli di Moisè, che ebbe sì gran 
precettore. Ed esaminando le azioni e vita loro, non si vede che 
quelli avessino altro dalla fortuna che la occasione; la quale dette 
loro materia a potere introdurvi drento quella forma parse loro: 
e sanza quella occasione la virtù dello animo loro si sarebbe spenta, 
e sanza quella virtù la occasione sarebbe venuta invano. 

Era dunque necessario a Moisè trovare el populo d’Isdrael, in 
Egitto, stiavo e oppresso dalli Egizii, acciò che quelli per uscire 
di servitù si disponessino a seguirlo. Conveniva che Romulo non 
capissi* in Alba, fussi stato esposto al nascere, a volere che diven- 
tassi re di Roma e fondatore di quella patria. Bisognava che Ciro 
trovassi e Persi malcontenti dello imperio de’ Medi, e li Medi 
molli ed effeminati per la lunga pace. Non posseva Teseo dimo- 
strare la sua virtù se non trovava li Ateniesi dispersi. Queste occa- 
sioni pertanto feciono questi uomini felici, e la eccellente virtù 
loro fece quella occasione essere conosciuta: donde la loro patria 
ne fu nobilitata e diventò felicissima. 

Quelli e quali per vie virtuose, simili a costoro, diventano prin- 
cipi, acquistono el principato con difficultà, ma con facilità lo 
tengono; e le difficultà che gli hanno nello acquistare el principato, 
in parte nascono da’ nuovi ordini e modi? che sono forzati intro- 
durre per fondare lo stato loro e la loro securtà. E debbasi consi- 
derare come e’ non è cosa più difficile a trattare, né più dubbia 
a riuscire né più periculosa a maneggiare, che farsi capo a intro- 


1. Salvo Ciro (558-528 a. C.), gli altri esempi sono leggendari; ma ciò 
non importava molto al M., sia perché egli, seguendo la cultura del suo 
tempo, era portato a dar valore di storia a quanto la Bibbia e gli antichi 
riferivano di Mosè, di Romolo e di Teseo, sia perché anche le leggende 
potevano assumere un particolare significato didattico. Per la questione, 
tanto allora dibattuta, del binomio Fortuna-Virtù, cfr. più avanti, cap. xxv. 
2. non capissi: non potesse esser contenuto, star dentro; secondo la leg- 
genda riferita da Livio. 3. ordini e modi: ordinamenti e sistemi di go- 
verno. 
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durre nuovi ordini. Perché lo introduttore ha per nimici tutti 
quelli che delli ordini vecchi fanno bene,® e ha tepidi defensori 
tutti quelli che delli ordini nuovi farebbono bene. La quale tepi- 
dezza nasce, parte per paura delli avversarii che hanno le leggi 
dal canto loro, parte dalla incredulità delli uomini: li quali non 
credano in verità le cose nuove se non ne veggano nata una ferma 
esperienzia. Donde nasce che qualunque volta quelli che sono ni- 
mici hanno occasione di assaltare, lo fanno partigianamente, e 
quelli altri defendano tepidamente: in modo che insieme con loro 
si periclita. 

È necessario pertanto, volendo discorrere bene questa parte, esa- 
minare se questi innovatori stanno per loro medesimi? o se de- 
pendano da altri; cioè, se per condurre l’opera loro bisogna che 
preghino o vero possono forzare. Nel primo caso capitano sempre 
male e non conducano cosa alcuna; ma quando dependano da 
loro proprii e possono forzare, allora è che rare volte periclitano. 
Di qui nacque che tutti e profeti armati vinsono, e gli disarmati 
ruinorno. Perché oltra alle cose dette, la natura de’ populi è 
varia; ed è facile a persuadere loro una cosa, ma è difficile fermarli 
in quella persuasione. E però conviene essere ordinato in modo che, 
quando e’ non credano più, si possa fare credere loro per forza. 

Moisè, Ciro, Teseo e Romulo non arebbono possuto fare osser- 
vare loro lungamente le loro costituzioni se fussino stati disarmati; 
come ne’ nostri tempi intervenne a fra’ Ieronimo Savonerola, il 
quale ruinò ne’ sua ordini nuovi come la moltitudine cominciò a 
non credergli, e lui non aveva modo a tenere fermi quelli che ave- 
vano creduto, né a far credere e discredenti.3 Però questi tali 
hanno nel condursi gran difficultà, e tutti e loro periculi sono fra 
via, e conviene che con la virtù gli superino; ma superati che gli 
hanno, e che cominciano ad essere in venerazione, avendo spenti 
quelli che di sua qualità* gli avevano invidia, rimangono potenti, 
securi, onorati, felici. 


1. che... fanno bene: che traggono vantaggio. 2. stanno per loro mede- 

‘simi: si basano su forze loro proprie. 3. Del Savonarola (di cui, contra- 
riamente a un’opinione abbastanza diffusa, il M. aveva stima) parla più 
diffusamente nei Discorsi (Libro I, 11 e 45, Libro II, 30), con un rispetto 
ben diverso dalla sprezzante ironia con cui ne ragionò invece in una sua 
lettera giovanile che il lettore troverà a suo luogo in questo volume. 4. di 
sua qualità: per la lor condizione, essendo già potenti nel paese, e perciò 
gelosi. 
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A sì alti esempli io voglio aggiugnere uno esemplo minore; ma 
bene arà qualche proporzione con quelli, e voglio mi basti per 
tutti li altri simili: e questo è Ierone Siracusano.! Costui di pri- 
vato diventò principe di Siracusa; né ancora lui conobbe altro dalla 
fortuna che la occasione: perché, sendo e Siracusani oppressi, lo 
elessono per loro capitano; donde meritò di essere fatto loro prin- 
cipe. E fu di tanta virtù, etiam in privata fortuna, che chi ne scrive 
dice « quod nihil illi deerat ad regnandum praeter regnum».? Co- 
stui spense la milizia vecchia, ordinò della nuova, lasciò le amicizie 
antiche, prese delle nuove; e come ebbe amicizie e soldati che fus- 
sino suoi, possé in su tale fondamento edificare ogni edifizio: tanto 
che lui durò assai fatica in acquistare e poca in mantenere. 


VII 


De principatibus novis qui alienis armis et fortuna acquiruntur. 


Coloro e quali solamente per fortuna diventano di privati prin- 
cipi, con poca fatica diventano, ma con assai si mantengano: e 
non hanno alcuna difficultà fra via, perché vi volano; ma tutte le 
difficultà nascono quando e’ sono posti. E questi tali sono quando 
è concesso ad alcuno uno stato o per danari o per grazia di chi 
lo concede: come intervenne a molti in Grecia, nelle città di Ionia 
e di Ellesponto, dove furono fatti principi da Dario, acciò le tenes- 
sino per sua securtà e gloria; come erano fatti ancora quelli impe- 
ratori che di privati, per corruzione de’ soldati, pervenivano allo 
imperio.3 

Questi stanno semplicemente in sulla voluntà e fortuna di chi 
lo ha concesso loro, che sono dua cose volubilissime e instabili: 
e non sanno e non possono tenere quel grado. Non sanno, perché, 
se non è uomo di grande ingegno e virtù, non è ragionevole che, 
sendo sempre vissuto in privata fortuna, sappi comandare: non 


1. Gerone, tiranno di Siracusa dal 269 al 215 a.C. 2. «Che nulla gli 
mancava per regnare, fuorché il regno», frase che sì legge nel compendio 
fatto da Giustino delle Historiae Philippicae di Pompeo Trogo. 


vir. De’ principati nuovi che s’acquistano con le arme e fortuna di altri. Co- 
sì suona il titoletto italiano tradizionale — probabilmente dovuto, al pari 
degli altri, allo stesso M. —: ma sembra che la traduzione esatta dovrebbe 
essere : a con le armi altrui, e per fortuna». 3. Gli imperatori romani por- 
tati al potere dai pretoriani o dalle truppe di cui si trovavano a capo 
nelle province, alla morte del predecessore. 
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possono, perché non hanno forze che gli possino essere amiche e 
fedeli. Dipoi li stati che vengano subito, come tutte le altre cose 
della natura che nascono e crescono presto, non possono avere le 
barbe e corrispondenzie' loro; in modo che el primo tempo av- 
verso le spenge: se già quelli tali, come è detto, che sì de repente 
sono diventati principi, non sono di tanta virtù che quello che la 
fortuna ha messo loro in grembo e’ sappino subito prepararsi a 
conservarlo, e quelli fondamenti che gli altri hanno fatti avanti 
che diventino principi, gli faccino poi. 

Io voglio all’uno e all’altro di questi modi detti circa el diven- 
tare principe per virtù o per fortuna, addurre dua esempli stati 
ne’ dì della memoria nostra: e questi sono Francesco Sforza e Ce- 
sare Borgia. Francesco, per li debiti mezzi” e con una grande sua 
virtù, di privato diventò duca di Milano; e quello che con mille 
affanni aveva acquistato, con poca fatica mantenne. Dall’altra 
parte Cesare Borgia, chiamato dal vulgo duca Valentino, acqui- 
stò lo stato con la fortuna del padre, e con quella lo perdé; nono- 
stante che per lui si usassi ogni opera e facessi tutte quelle cose 
che per uno prudente e virtuoso uomo si dovea fare per mettere 
le barbe sua in quelli stati che l’arme e fortuna d’altri gli aveva 
concessi. Perché, come di sopra si disse, chi non fa e fondamenti 
prima, li potrebbe con una gran virtù farli poi, ancora che si fac- 
cino con disagio dello architettore e periculo dello edifizio. Se 
adunque si considerrà tutti e progressi del duca, si vedrà lui aversi 
fatti gran fondamenti alla futura potenzia: e quali non iudico su- 
perfluo discorrere, perché io non saprei quali precetti mi dare mi- 
gliori a uno principe nuovo che lo esemplo delle azioni sua; e se 
li ordini suoi non li profittorono, non fu sua colpa, perché nacque 
da una estraordinaria ed estrema malignità di fortuna. 

Aveva Alessandro VI, nel volere fare grande el duca suo fi- 
gliuolo, assai difficultà presenti e future. Prima, e’ non vedeva via 
di poterlo fare signore di alcuno stato che non fussi stato di 
Chiesa; e volgendosi a tòrre quello della Chiesa, sapeva che el 
duca di Milano e’ Viniziani non gnene? consentirebbano: perché 


1. barbe e corrispondenzie: radici e altri collegamenti. 2. per li debiti mez- 
zi: significa con lunghi sforzi, e superando le difficoltà col valore perso- 
nale, con mezzi propri; senza che quel debiti implichi nessun giudizio 
moralistico, come poco avanti quel virtuoso applicato a Cesare Borgia. 
3. gnene: glielo (con un abituale uso di me quale pronome neutro). 
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Faenza e Rimino erano di già sotto la protezione de’ Viniziani. 
Vedeva oltre di questo l’arme di Italia, e quelle in spezie di chi si 
fussi possuto servire, essere in le mani di coloro che dovevano 
temere la grandezza del papa; e però non se ne poteva fidare, sendo 
tutte nelli Orsini e Colonnesi e loro complici.! Era adunque neces- 
sario che si turbassino quelli ordini, e disordinare li stati di co- 
loro, per potersi insignorire securamente di parte di quelli. Il che 
li fu facile perché e’ trovò e Viniziani che mossi da altre cagioni 
si erono volti a fare ripassare e Franzesi in Italia: il che non sola- 
mente non contradisse ma lo fe’ più facile con la resoluzione del 
matrimonio antiquo del re Luigi.” 

Passò adunque il re in Italia con lo aiuto de’ Viniziani e con- 
senso di Alessandro: né prima fu in Milano che il papa ebbe da 
lui gente per la impresa di Romagna; la quale li fu consentita per 
la reputazione del re. Acquistata adunque el duca la Romagna e 
sbattuti e Colonnesi, volendo mantenere quella e procedere più 
avanti, lo impedivano dua cose: l’una l’arme sua che non gli pare- 
vano fedeli, l’altra la volontà di Francia: cioè che l’arme Orsine 
delle quali s'era valuto li mancassino sotto, e non solamente li 
impedissino lo acquistare ma li togliessino lo acquistato, e che il 
re ancora non gli facessi el simile. Delli Orsini ne ebbe uno ri- 
scontro quando dopo la espugnazione di Faenza assaltò Bologna, 
ché gli vidde andare freddi in quello assalto; e circa el re, conobbe 
l'animo suo quando, preso el ducato di Urbino, assaltò la To- 
scana: dalla quale impresa el re lo fece desistere. Onde che il 
duca deliberò non dependere più dalle arme e fortuna d’altri. 

E, la prima cosa, indebolì le parti Orsine e Colonnese in Roma; 
perché tutti gli aderenti loro che fussino gentili uomini, se li gua- 
dagnò faccendoli suoi gentili uomini e dando loro grandi provvi- 
sioni, e onorolli, secondo le loro qualità, di condotte e di governi:? 
in modo che in pochi mesi nelli animi loro l’affezione delle parti 
si spense, e tutta si volse nel duca. Dopo questa, aspettò la occa- 
sione di spegnere e capi Orsini, avendo dispersi quelli di casa 
Colonna; la quale li venne bene, e lui la usò meglio. Perché, avve- 
dutisi li Orsini tardi che la grandezza del duca e della Chiesa era 


1. Le due antiche e potenti famiglie romane, Colonna e Orsini, datesi da 
tempo al mestiere delle armi, non avevan tardato a primeggiare anche in 
esso, soprattutto i Colonna. 2. Vedì qui, p. 13, €, ivi, la nota 3. 3. As- 
sumendoli cioè in qualità di «condottieri», o governatori dei suoi stati. 
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la loro ruina, feciono una dieta alla Magione nel Perugino;' da 
quella nacque la rebellione di Urbino e li tumulti di Romagna e 
nfiniti periculi del duca; li quali tutti superò con lo aiuto de’ 
Franzesi. 

E ritornatogli la reputazione, né si fidando di Francia né di altre 
forze esterne, per non le avere a cimentare si volse alli inganni; 
e seppe tanto dissimulare l'animo suo che li Orsini medesimi, me- 
diante el signor Paulo,” si riconciliorono seco: con il quale el duca 
non mancò d’ogni ragione di offizio per assicurarlo, dandogli da- 
nari veste e cavalli; tanto che la simplicità loro li condusse a Sini- 
gaglia nelle sua mani.3 Spenti adunque questi capi, e ridotti li 
partigiani loro amici sua, aveva il duca gittati assai buoni fonda- 
menti alla potenzia sua, avendo tutta la Romagna con el ducato 
di Urbino, parendoli massime aversi acquistata amica la Romagna 
e guadagnatosi tutti quelli popoli, per avere cominciato a gustare 
el bene essere loro. 

E perché questa parte è degna di notizia e da essere imitata da 
altri, non la voglio lasciare indrieto. Preso che ebbe il duca la 
Romagna, e trovandola suta comandata da signori impotenti, e 
quali più presto avevano spogliato e loro sudditi che corretti, e dato 
loro materia di disunione non di unione, tanto che quella pro- 
vincia era tutta piena di latrocinii, di brighe e di ogni altra ragione 
di insolenzia, iudicò fussi necessario, a volerla ridurre pacifica e 
obediente al braccio regio, darli buon governo. Però vi prepose 
messer Remirro de Orco,* uomo crudele ed espedito, al quale 
dette pienissima potestà. Costui in poco tempo la ridusse pa- 
cifica e unita, con grandissima reputazione. Dipoi iudicò el duca 
non essere necessario sì eccessiva autorità, perché dubitava non 
divenissi odiosa; e preposevi uno iudicio civile5 nel mezzo della 
1. Alla Magione, piccolo paese presso Perugia, convenirono, oltre agli Or- 
sini, Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo, i Baglioni di Perugia, i Ben- 
tivoglio di Bologna ecc.: tutti i signori che dovevano temere delle con- 
quiste del Valentino, cui loro stessi avevan dato mano. 2. Paolo Orsini. 
3. Il 31 dicembre 1502. Il M. aveva narrato già diffusamente il tradimento 
del Valentino a Senigallia in una «relazione» ai Dieci, e nel suo scritto 
dal noto titolo di: Descrizione del modo tenuto dal duca Valentino nello am- 
mazzare ecc. ecc., che riportiamo più avanti. 4. Ramiro o Remigio de 
Lorqua era da anni al servizio del Valentino; fu fatto luogotenente gene- 
rale in Romagna con Giovanni Olivieri nel 1501. 5. itdicio civile: tri- 
bunale civile, ma nel senso che era composto di legisti borghesi, e non 


aveva carattere militare. Fu chiamato « Rota » e istituito tra l’ottobre e il 
novembre del 1502. 
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provincia, con uno presidente eccellentissimo, dove ogni città vi 
aveva lo avvocato suo. E perché conosceva le rigorosità passate 
averli generato qualche odio, per purgare gli animi di quelli po- 
puli e guadagnarseli in tutto, volle monstrare che, se crudeltà al- 
cuna era seguita, non era nata da lui ma dalla acerba natura del 
ministro. E, presa sopr'a questo occasione, lo fece a Cesena una 
mattina mettere in dua pezzi in sulla piazza, con uno pezzo di 
legno e uno coltello sanguinoso a canto.® La ferocità del quale 
spettaculo fece quelli populi in uno tempo rimanere satisfatti e 
stupidi. 

Ma torniamo donde noi partimmo. Dico che trovandosi el duca 
assai potente e in parte assicurato de’ presenti periculi, per essersi 
armato a suo modo e avere in buona parte spente quelle arme che 
vicine lo potevano offendere, gli restava, volendo procedere con 
lo acquisto, el respetto del re di Francia: perché conosceva come 
dal re, il quale tardi si era accorto dello errore suo, non li sarebbe 
sopportato. E cominciò per questo a cercare di amicizie nuove, 
e vacillare con Francia nella venuta che feciono gli Franzesi verso 
el regno di Napoli contro alli Spagnoli che assediavono Gaeta.* 
E lo animo suo era assicurarsi di loro, il che li sarebbe presto riu- 
scito se Alessandro viveva. 

E questi furono e governi sua quanto alle cose presenti. 

Ma quanto alle future, lui aveva a dubitare in prima che uno 
nuovo successore alla Chiesa non li fussi amico e cercassi torli 
quello che Alessandro gli aveva dato. Di che pensò assicurarsi 
in quattro modi: prima, di spegnere tutti e sangui di quelli signori 
che lui aveva spogliati, per tòrre al papa quella occasione; secondo, 
di guadagnarsi tutti e gentili uomini di Roma, come è detto, per 
potere con quelli tenere el papa in freno; terzo, ridurre el Collegio* 
più suo che poteva; quarto, acquistare tanto imperio, avanti che 
il papa morissi, che potessi per se medesimo resistere a uno primo 


1. Pretesto di questa esecuzione (26 dicembre 1502) furono accuse di 
speculazione sui viveri e di rapporti con i congiurati della Magione; ac- 
cuse che sembra fossero non prive di fondamento. 2. Venuti in lite con 
gli Spagnoli per la spartizione del reame di Napoli, i Francesi erano stati 
battuti dal «gran capitano» Gonzalo Fernandez de Cordoba, in due im- 
portanti scontri (Seminara e Cerignola), nell’aprile 1503; mandavano ora 
un esercito di soccorso per liberare Gaeta (onde ne seguì la battaglia del 
Garigliano, che pose fine alla guerra). 3. el Collegio: il Collegio dei 
cardinali. 
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impeto. Di queste quattro cose, alla morte di Alessandro ne aveva 
condotte tre: la quarta aveva quasi per condotta; perché, de’ si- 
gnori spogliati ne ammazzò quanti ne possé aggiugnere, e pochis- 
simi si salvorono; e gentili uomini romani si aveva guadagnati, 
e nel Collegio aveva grandissima parte; e, quanto al nuovo ac- 
quisto, aveva disegnato diventare signore di. Toscana, e possedeva 
di già Perugia e Piombino, e di Pisa aveva presa la protezione. 

E come non avessi avuto ad avere respetto a Francia (ché non 
gliene aveva ad avere più, per essere di già e Franzesi spogliati 
del Regno dalli Spagnoli, di qualità che ciascuno di loro era neces- 
sitato comperare l'amicizia sua), e’ saltava in Pisa. Dopo questo, 
Lucca e Siena cedeva subito, parte per invidia de* Fiorentini, 
parte per paura: e Fiorentini non avevano remedio. Il che se gli 
fussi riuscito (che gli riusciva l’anno medesimo che Alessandro 
morì), si acquistava tante forze e tanta reputazione che per se 
stesso si sarebbe retto, e non sarebbe più dependuto dalla fortuna 
e forze di altri, ma dalla potenzia e virtù sua. Ma Alessandro morì 
dopo cinque anni ch’elli aveva cominciato a trarre fuora la spada. 
Lasciollo con lo stato di Romagna solamente assolidato, con tutti 
li altri in aria, intra due potentissimi eserciti inimici, e malato a 
morte.! 

Ed era nel duca tanta ferocità e tanta virtù, e sì bene conosceva 
come gli uomini si hanno a guadagnare o perdere, e tanto erano 
validi e fondamenti che in sì poco tempo si aveva fatti, che se 
lui non avessi avuto quelli eserciti addosso, o lui fussi stato sano, 
arebbe retto a ogni difficultà. E che e fondamenti sua fussino buoni, 
si vidde: ché la Romagna lo aspettò più di uno mese; in Roma, 
ancora che mezzo vivo, stette sicuro, e benché Baglioni, Vitelli e 
Orsini venissino in Roma, non ebbono seguito contro di lui; possé 
fare, se non chi e’ volle, papa, almeno che non fussi chi non voleva. 
Ma se nella morte di Alessandro lui fussi stato sano, ogni cosa li 
era facile. É lui mi disse, ne’ dì che fu creato Iulio II,? che aveva 
pensato a ciò che potessi nascere morendo el padre, e a tutto aveva 


1. Nel 1503. Aveva nominato il figlio Cesare gonfaloniere di Santa Chiesa 
nel 1498. La malattia, mortale del padre e gravissima del figlio, fu attri- 
buita a un veleno che i Borgia avrebbero voluto propinare a certi loro 
nemici, prendendolo essi invece per sbaglio. 2. È da ricordare che pri- 
ma del Della Rovere (Giulio II) venne fatto papa Pio III Piccolomini, 
che morì però senza avere potuto assumere l’investitura, onde si riprese 
subito il Conclave. 
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trovato remedio, eccetto che non pensò mai, in su la sua morte, 
di stare ancora lui per morire. 

Raccolte io adunque tutte le azioni del duca, non saprei repren- 
derlo; anzi mi pare, come ho fatto, di preporlo imitabile a tutti 
coloro che per fortuna e con l’armi d’altri sono ascesi allo imperio. 
Perché lui, avendo l’animo grande e la sua intenzione alta, non si 
poteva governare altrimenti; e solo si oppose a’ sua disegni la 
brevità della vita di Alessandro e la malattia sua. Chi adunque 
ludica necessario nel suo principato nuovo assicurarsi de’ nimici, 
guadagnarsi delli amici, vincere o per forza o per fraude, farsi 
amare e temere da’ populi, sequire e reverire da’ soldati, spegnere 
quelli che ti possano o debbano offendere, innovare con nuovi 
modi gli ordini antiqui, essere severo e grato, magnanimo e libe- 
rale, spegnere la milizia infedele, creare della nuova, mantenere le 
amicizie de’ re e de’ principi in modo che ti abbino o a benificare 
con grazia o a offendere con respetto, non può trovare e più freschi 
esempli che le azioni di costui. 

Solamente si può accusarlo nella creazione di Iulio pontefice, 
nella quale lui ebbe mala elezione; perché, come è detto, non po- 
tendo fare uno papa a suo modo, e’ poteva tenere che uno non 
fussi papa; e non doveva mai consentire al papato di quelli car- 
dinali che lui avessi offesi, o che, diventati papi, avessino ad avere 
paura di lui. Perché gli uomini offendono o per paura o per odio. 
Quelli che lui aveva offesi erano, infra li altri, San Piero ad Vin- 
cula, Colonna, San Giorgio, Ascanio;' tutti li altri, divenuti papi, 
aveano a temerlo, eccetto Roano e li Spagnoli: questi per coniun- 
zione e obligo, quello per potenzia, avendo coniunto seco il regno 
di Francia. Pertanto el duca innanzi a ogni cosa doveva creare 
papa uno spagnolo; e, non potendo, doveva consentire che fussi 
Roano e non San Piero ad Vincula. E chi crede che ne’ personaggi 
grandi e benefizii nuovi faccino dimenticare le iniurie vecchie, 
s'inganna. Errò adunque el duca in questa elezione, e fu cagione 
dell'ultima ruina sua.? 


1. Il primo e il terzo sono indicati, secondo l’uso, dal nome della par- 
rocchia romana di cui erano titolari, ed erano appunto Giuliano della 
Rovere e Raffaele Riario: gli altri due, il cardinale Giovanni Colonna e 
il cardinale Ascanio Sforza. 2. Circa le conclusioni di questo famoso ca- 
pitolo gli storici moderni hanno obbiettato che, a parte la presenza in Italia 
di Francia e Spagna, la potenza temporale dei papi era ormai così svi- 
luppata che nessuno di loro, dopo Alessandro VI, avrebbe mai sopportato 
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VIII 


De his qui per scelera ad principatum pervenere. 


Ma perché di privato si diventa principe ancora in dua modi, il 
che non si può al tutto o alla fortuna o alla virtù attribuire, non 
mi pare da lasciarli indrieto, ancora che dell’uno si possa più dif- 
fusamente ragionare dove si trattassi delle republiche.! Questi 
sono quando, o per qualche via scellerata e nefaria si ascende al 
principato, o quando uno privato cittadino con il favore delli altri 
suoi cittadini diventa principe della sua patria. E parlando del 
primo modo, si mosterrà con dua esempli, l’uno antiquo l’altro 
moderno, sanza intrare altrimenti ne’ meriti di questa parte, perché 
io iudico che basti, a chi fussi necessitato, imitarli. 

Agatocle siciliano, non solo di privata ma di infima e abietta 
fortuna, divenne re di Siracusa.? Costui, nato d’uno figulo,3 tenne 
sempre, per li gradi della sua età, vita scellerata: nondimanco ac- 
compagnò le sue scelleratezze con tanta virtù di animo e di corpo 
che, voltosi alla milizia, per li gradi di quella pervenne ad essere 
pretore di Siracusa. Nel quale grado sendo costituito, e avendo 
deliberato diventare principe e tenere con violenzia e sanza obligo 
d’altri quello che d’accordo gli era suto concesso, e avuto di questo 
suo disegno intelligenzia con Amilcare cartaginese, il quale con gli 
eserciti militava in Sicilia,* raunò una mattina il populo e il senato 
di Siracusa come se egli avessi avuto a deliberare cose pertinenti 
alla republica e, ad uno cenno ordinato, fece da’ sua soldati ucci- 


il «principato nuovo » del Valentino, fatto a spese della Chiesa. Ma qui il 
Machiavelli volle appositamente trascendere i dati di fatto, che egli pur 
ben conosceva, per fare del suo eroe una specie di modello, un ideale 
esempio delle possibilità dell’astuzia e dell’ingegno umano applicate ra- 
zionalmente alla politica. Il Valentino d’altronde dové gran parte della 
sua rapida rovina proprio alla reazione morale, all’ondata d’odio e di 
terrore che i suoi procedimenti sollevarono (e che fu abilmente sfruttata 
dalla campagna pubblicistica scatenata contro Alessandro VI e il figlio 
dal governo veneziano). E anche in seguito nessuno osò più valersi delle 
indubbie qualità di Cesare Borgia il quale, riparato in Francia e datosi 
per disperazione alla milizia, morì oscuramente con un piccolo grado, in 
uno scontro, nel 1507. 


vini. Di quelli che per scelleratezze sono pervenuti al principato. 1. Cioè 
nei suoi Discorsi. 2. Fatto capo delle truppe di Siracusa nel 317 a.C., Agà- 
tocle ne divenne tiranno e tenne il potere fino al 289. 3. figulo: lat., 
«vasaio» 4.È un Amilcare figlio di Giscone, da non confondere con 
Amilcare Barca. 
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dere tutti e senatori e gli più ricchi del populo; li quali morti, 
occupò e tenne el principato di quella città sanza alcuna contro- 
versia civile. E benché da’ Cartaginesi fussi dua volte rotto e de- 
mum!' assediato, non solum possé defendere la sua città, ma lasciato 
parte delle sua gente alla difesa della obsidione,? con le altre assaltò 
l’Africa, e in breve tempo liberò Siracusa dallo assedio, e condusse 
e Cartaginesi in estrema necessità: e furono necessitati accordarsi 
con quello, essere contenti della possessione di Africa e ad Aga- 
tocle lasciare la Sicilia. 

Chi considerassi adunque le azioni e vita di costui, non vedrà 
cose, o poche, le quali possa attribuire alla fortuna: con ciò sia 
cosa, come di sopra è detto, che non per favore d’alcuno ma per 
li gradi della milizia, e quali con mille disagi e periculi si aveva 
guadagnati, pervenissi al principato e quello dipoi con tanti partiti 
animosi e periculosi* mantenessi. Non si può ancora chiamare virtù 
ammazzare e sua cittadini, tradire li amici, essere sanza fede, sanza 
pietà, sanza religione: e quali modi possono fare acquistare impe- 
rio, ma non gloria. Perché, se si considerassi la virtù di Agatocle 
nello entrare e neilo uscire de’ periculi, e la grandezza dello animo 
suo nel sopportare e superare le cose avverse, non si vede perché 
elli abbia ad essere iudicato inferiore a qualunque eccellentissimo 
capitano: nondimanco la sua efferata crudeltà e inumanità, con 
infinite scelleratezze, non consentono che sia infra li eccellentissimi 
uomini celebrato. Non si può adunque attribuire alla fortuna o 
alla virtù quello che sanza l’una e l’altra fu da lui consequito. 

Ne’ tempi nostri, regnante Alessandro VI, Liverotto firmano,* 
sendo più anni innanzi rimaso piccolo sanza padre, fu da uno suo 
zio materno, chiamato Giovanni Fogliani, allevato, e ne’ primi 
tempi della sua gioventù dato a militare sotto Paulo Vitelli, acciò 
che ripieno di quella disciplina pervenissi a qualche eccellente 
grado di milizia. Morto dipoi Paulo,5 militò sotto Vitellozzo suo 


1. demum: lat., «infine». Notiamo qui che queste parolette latine (così 
altrove, mon solum, etiam, ecc.) non indicano già nel M. ricercatezza, ma 
anzi uno scrivere pronto e affrettato, che si vale di locuzioni allora fa- 
miliarissime per l'insegnamento e l’uso del latino anche curiale, e più 
che correnti. 2. obsidione: assedio. 3. partiti...: decisioni coraggiose e 
arrischiate. 4. Oliverotto Euffreducci: compì la bella impresa qui narrata 
nel dicembre 1501, e fu ucciso, con gli altri di cui si è detto, a Senigallia, 
il 31 dicembre dell’anno seguente. 5. Paolo Vitelli, condottiero dei Fio- 
rentini nella guerra contro Pisa, era stato da loro giustiziato per tradi- 
mento sulla fine del 1499. 
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fratello; e in brevissimo tempo, per essere ingegnoso, e della per- 
sona e dello animo gagliardo, diventò el primo uomo della sua 
milizia. Ma parendoli cosa servile lo stare con altri, pensò con lo 
aiuto di alcuni cittadini di Fermo a’ quali era più cara la servitù 
che la libertà della loro patria, e con il favore vitellesco, di occupare 
Fermo. E scrisse a Giovanni Fogliani come, sendo stato più anni 
fuora di casa, voleva venire a vedere lui e la sua città, e in qualche 
parte riconoscere el suo patrimonio: e perché non si era affaticato 
per altro che per acquistare onore, acciò che e sua cittadini vedes- 
sino come non aveva speso el tempo in vano, voleva venire ono- 
revole e accompagnato da cento cavalli di sua amici e servitori: e 
pregavalo fussi contento ordinare che da’ Firmani fussi ricevuto 
onoratamente: il che non solamente tornava onore a lui, ma a sé 
proprio, sendo suo allievo. 

Non mancò pertanto Giovanni di alcuno offizio debito verso 
el nipote; e fattolo ricevere da’ Firmani onoratamente, si alloggiò 
nelle case sua: dove, passato alcuno giorno e atteso ad ordinare 
secretamente quello che alla sua futura scelleratezza era necessario, 
fece uno convito solennissimo, dove invitò Giovanni Fogliani e 
tutti e primi uomini di Fermo. E consumate che furno le vivande 
e tutti gli altri intrattenimenti che in simili conviti si usano, Li- 
verotto ad arte mosse certi ragionamenti gravi, parlando della gran- 
dezza di papa Alessandro e di Cesare suo figliuolo e delle imprese 
loro. A’ quali ragionamenti respondendo Giovanni e gli altri, lui 
a un tratto si rizzò, dicendo quelle essere cose da parlarne in loco 
più secreto; e ritirossi in una camera dove Giovanni e tutti gli altri 
cittadini li andorono drieto. Né prima furono posti a sedere, che 
de’ luoghi secreti di quella uscirono soldati che ammazzorono Gio- 
vanni e tutti gli altri. 

Dopo il quale omicidio, montò Liverotto a cavallo e corse la 
terra, e assediò nel palazzo el supremo magistrato: tanto che per 
paura furono costretti obedirlo e fermare uno governo del quale si 
fece principe. E morti tutti quelli che per essere mal contenti lo 
potevono offendere, si corroborò con nuovi ordini civili e militari; 
in modo che, in spazio d’uno anno che tenne el principato, non 
solamente lui era sicuro nella città di Fermo, ma era diventato 
pauroso a tutti e sua vicini. E sarebbe suta la sua espugnazione' 


I. espugnazione: qui abbattimento, estromissione. 
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difficile come quella di Agatocle, se non si fussi lasciato ingannare 
da Cesare Borgia, quando a Sinigaglia, come di sopra si disse, prese 
li Orsini e Vitelli: dove, preso ancora lui, in uno anno dopo el 
commisso parricidio, fu insieme con Vitellozzo, il quale aveva avuto 
maestro delle virtù e scelleratezze sua, strangolato. 

Potrebbe alcuno dubitare donde nascessi che Agatocle e alcuno 
simile, dopo infiniti tradimenti e crudeltà, possé vivere lungamente 
sicuro nella sua patria e defendersi dalli inimici esterni, e da’ sua 
cittadini non gli fu mai cospirato contro: con ciò sia che molti 
altri, mediante la crudeltà, non abbino etiam ne’ tempi pacifici 
possuto mantenere lo stato, non che ne’ tempi dubbiosi di guerra. 
Credo che questo avvenga dalle crudeltà male usate o bene usate. 
Bene usate si possono chiamare quelle (se del male è licito dire 
bene) che si fanno a uno tratto per la necessità dello assicurarsi, 
e dipoi non vi si insiste drento ma si convertiscono in più utilità 
de’ sudditi che si può; male usate sono quelle le quali, ancora che 
nel principio sieno poche, più tosto con el tempo crescono che le 
si spenghino. Coloro che osservano el primo modo, possono con 
Dio e con li uomini avere allo stato loro qualche remedio, come 
ebbe Agatocle; quelli altri è impossibile si mantenghino. 

Onde è da notare che nel pigliare uno stato debbe l’occupatore 
di esso discorrere' tutte quelle offese che gli è necessario fare, e 
tutte farle a uno tratto per non le avere a rinnovare ogni dì e po- 
tere non le innovando assicurare gli uomini e guadagnarseli con 
benificarli. Chi fa altrimenti o per timidità o per mal consiglio, 
è sempre necessitato tenere el coltello in mano: né mai può fon- 
darsi sopra e sua sudditi, non si potendo quelli per le fresche e 
continue iniurie assicurare di lui. Perché le iniurie si debbano fare 
tutte insieme, acciò che assaporandosi meno offendino meno: e 
benefizii si debbano fare a poco a poco, acciò si assaporino meglio. 
E debbe sopra tutto uno principe vivere con li suoi sudditi in 
modo che veruno accidente o di male o di bene lo abbi a far va- 
riare: perché, venendo per li tempi avversi le necessità, tu non se’ 
a tempo al male, e il bene che tu fai non ti giova, perché è iudicato 
forzato, e non te n’è saputo grado alcuno. 


1. discorrere: eseguire, portare a compimento. 
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IX 


De principatu civili. 


Ma venendo all’altra parte, quando uno privato cittadino, non per 
scelleratezza o altra intollerabile violenzia ma con il favore delli 
altri sua cittadini diventa principe della sua patria, il quale sì può 
chiamare principato civile, né a pervenirvi è necessario o tutta virtù 
o tutta fortuna, ma più presto una astuzia fortunata, dico che si 
ascende a questo principato o con il favore del populo 0 con quello 
de’ grandi. Perché in ogni città si truovono questi dua umori di- 
versi; e nasce da questo, che il populo desidera non essere coman- 
dato né oppresso da’ grandi, e li grandi desiderano comandare e 
opprimere el populo: e da questi duoi appetiti diversi nasce nelle 
città uno de’ tre effetti, o principato o libertà o licenzia. 

El principato è causato.o dal populo o da’ grandi, secondo che 
l’una o l’altra di queste parte ne ha la occasione: perché, vedendo 
e grandi non potere resistere al populo, cominciano a voltare la 
reputazione a uno di loro e fannolo principe per potere sotto la sua 
ombra sfogare il loro appetito. El populo ancora, vedendo non po- 
tere resistere a’ grandi, volta la reputazione a uno e lo fa principe 
per essere con la autorità sua difeso. Colui che viene al principato 
con lo aiuto de’ grandi si mantiene con più difficultà che quello 
che diventa con lo aiuto del populo: perché si truova principe con 
di molti intorno che gli paiano essere sua equali, e per questo non 
gli può né comandare né maneggiare a suo modo. 

Ma colui che arriva al principato con il favore popolare vi si 
truova solo, e ha intorno o nessuno o pochissimi che non sieno 
parati a obedire. Oltre a questo, non si può con onestà satisfare a’ 
grandi e sanza iniuria d’altri ma sì bene al populo: perché quello 
del populo è più onesto fine che quello de’ grandi, volendo questi 
opprimere e quello non essere oppresso.! Praeterea del populo ini- 
mico uno principe non si può mai assicurare, per essere troppi; 
de’ grandi si può assicurare, per essere pochi. El peggio che possa 
espettare uno principe dal populo inimico è lo essere abbandonato 
da lui; ma da’ grandi inimici non solo debbe temere di essere ab- 
bandonato ma etiam che loro li venghino contro: perché, sendo in 


ix. Del principato civile. 1. Un passo che indica chiaramente i sentimenti 
«popolari» del M., quali diffusamente appariranno nei Discorsi. 


CAPITOLO IX 33 


quelli più vedere e più astuzia, avanzono sempre tempo per sal- 
varsi, e cercano gradi con quello che sperano che vinca,' È neces- 
sitato ancora el principe vivere sempre con quello medesimo po- 
pulo; ma può ben fare sanza quelli medesimi grandi, potendo farne 
e disfarne ogni dì, e tòrre e dare a sua posta reputazione loro. 

E per chiarire meglio questa parte, dico come e grandi si deb- 
bano considerare in dua modi principalmente: o si governano in 
modo col procedere loro che si obligano in tutto alla tua fortuna, 
o no. Quelli che si obligano e non sieno rapaci si debbano onorare 
e amare, quelli che non si obligano si hanno ad esaminare in dua 
modi. O fanno questo per pusillanimità e defetto naturale di ani- 
mo: allora tu ti debbi servire di quelli massime che sono di buono 
consiglio, perché nelle prosperità te ne onori e non hai nelle avver- 
sità da temerne; ma, quando e’ non si obligano ad arte e per ca- 
gione ambiziosa, è segno come pensano più a sé che a te: e da 
quelli si debbe el principe guardare, e temerli come se fussino sco- 
perti inimici, perché sempre, nelle avversità, aiuteranno ruinarlo. 

Debbe pertanto uno che diventi principe mediante el favore del 
populo mantenerselo amico: il che gli fia facile, non dimandando 
lui se non di non essere oppresso. Ma uno che contro al populo 
diventi principe con il favore de’ grandi, debbe innanzi a ogni altra 
cosa cercare di guadagnarsi el populo: il che gli fia facile quando 
pigli la protezione sua. E perché gli uomini, quando hanno bene 
da chi credevano avere male, si obligano più al beneficatore loro, 
diventa el populo subito più suo benivolo che se si fussi condotto 
al principato con li favori suoi; e puosselo el principe guadagnare 
in molti modi, li quali, perché variano secondo el subietto, non se 
ne può dare certa regola, e però si lasceranno indrieto. 

Concluderò solo che a uno principe è necessario avere el populo 
amico: altrimenti non ha nelle avversità remedio. Nabide,? principe 
delli Spartani, sostenne la obsidione di tutta Grecia e di uno eser- 
cito romano vittoriosissimo, e difese contro a quelli la patria sua 
e il suo stato: e li bastò solo, sopravvenente il periculo, assicurarsi 
di pochi; ché se egli avessi avuto el populo inimico, questo non li 
bastava. E non sia alcuno che repugni a questa mia opinione con 
quello proverbio trito, che chi fonda in sul populo fonda in sul 


1. Tutto questo ragionamento sottintende, per il principe, lo stato di 
guerra. 2. Nabide: tiranno di Sparta dal 206 al 192 a.C. Ricorrerà nei 
Discorsi. 
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fango: perché quello è vero quando uno cittadino privato vi fa su 
fondamento e dassi a intendere che il populo lo liberi quando e’ 
fussi oppresso da’ nimici o da’ magistrati: in questo caso si po- 
trebbe trovare spesso ingannato, come a Roma e Gracchi e a Fi- 
renze Messer Giorgio Scali.! Ma sendo uno principe che vi fondi 
su, che possa comandare e sia uomo di core, né si sbigottisca nelle 
avversità, e non manchi delle altre preparazioni, e tenga con lo 
animo e ordini suoi animato lo universale, mai si troverrà ingan- 
nato da lui, e li parrà avere fatti li suoi fondamenti buoni. 
Sogliono questi principati periclitare quando sono per salire 
dallo ordine civile allo assoluto: perché questi principi o comandano 
per loro medesimi o per mezzo de’ magistrati.* Nell'ultimo caso è 
più debole e più periculoso lo stare loro: perché gli stanno al tutto 
con la voluntà di quelli cittadini che sono preposti a’ magistrati, 
li quali, massime ne’ tempi avversi, li possono tòrre con facilità 
grande lo stato, o con farli contro o con non lo obedire. E el prin- 
cipe non è a tempo ne’ periculi a pigliare la autorità assoluta: 
perché li cittadini e sudditi che sogliono avere e comandamenti da’ 
magistrati, non sono in quelli frangenti per obedire a’ sua; e arà 
sempre, ne’ tempi dubii, penuria di chi lui si possi fidare. Perché 
simile principe non può fondarsi sopra quello che vede ne’ tempi 
quieti, quando e cittadini hanno bisogno dello stato: perché allora 
ognuno corre, ognuno promette, e ciascuno vuole morire per lui 
quando la morte è discosto; ma ne’ tempi avversi, quando lo stato 
ha bisogno de’ cittadini, allora se ne truova pochi. E tanto più è 
questa esperienzia periculosa, quanto la non si può fare se non 
una volta. E però uno principe savio debba pensare uno modo 
per il quale li sua cittadini sempre e in ogni qualità di tempo ab- 
bino bisogno dello stato e di lui: e sempre poi li saranno fedeli. 


1. Tiberio e Caio Gracco, uccisi rispettivamente nel 133 e 121 a. C. in 
tumulti suscitati loro contro dal patriziato romano, sembra non siano 
stati sostenuti con sufficente energia dal popolo. Giorgio Scali dopo il 
tumulto dei Ciompi fu, con Tommaso Strozzi, importante capopopolo 
a Firenze, ma arrestato dalla Signoria fu decapitato il 17 gennaio 1382 
(cfr. Istorie fiorentine, I11, 20). 2. magistrati: le magistrature. 
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XxX 


Quomodo omnium principatuum vires perpendi debeant. 


Conviene avere nello esaminare le qualità di questi principati 
un’altra considerazione: cioè se uno principe ha tanto stato che 
possa, bisognando, per se medesimo reggersi, o vero se ha sempre 
necessità della defensione di altri. E per chiarire meglio questa 
parte, dico come io iudico coloro potersi reggere per se medesimi, 
che possono o per abundanzia di uomini o di danari mettere in- 
sieme uno esercito iusto e fare una giornata’! con qualunque li 
viene ad assaltare; e così iudico coloro avere sempre necessità di 
altri, che non possono comparire contro al nimico in campagna, 
ma sono necessitati rifuggirsi drento alle mura e guardare quelle. 
Nel primo caso si è discorso, e per lo avvenire diremo quello ne 
occorre: nel secondo caso non si può dire altro, salvo che con- 
fortare tali principi a fortificare e munire la terra propria,” e del 
paese non tenere alcuno conto. E qualunque arà bene fortificata 
la sua terra, e circa gli altri governi con li sudditi si fia maneggiato 
come di sopra è detto e di sotto si dirà, sarà sempre con gran ri- 
spetto assaltato: perché gli uomini sono sempre nimici delle im- 
prese dove si vegga difficultà, né si può vedere facilità assaltando 
uno che abbi la sua terra gagliarda e non sia odiato dal populo. 
Le città di Alamagna sono liberissime,3 hanno poco contado e 
obediscano allo imperadore quando le vogliono, e non temono né 
quello né altro potente che le abbino intorno: perché le sono in 
modo fortificate che ciascuno pensa la espugnazione di esse dovere 
essere tediosa e difficile. Perché tutte hanno fossi e mura conve- 
nienti, hanno artiglierie a sufficienzia: tengono sempre nelle canove 
publiche* da bere e da mangiare e da ardere per uno anno; e 
oltre a questo, per potere tenere la plebe pasciuta e sanza perdita 
del publico, hanno sempre in comune per uno anno da potere dare 
loro da lavorare in quelli esercizi che sieno il nervo e la vita di 
quella città, e delle industrie de’ quali la plebe pasca. Tengono 


x. In che mado si debbino misurare le forze di tutti e principati. 1. fare 
una giornata: affrontare una battaglia campale. 2. la terra propria: la 
loro città, la capitale. 3. Di queste «città libere» della Germania, come 
Francoforte, Norimberga, ecc., il M. parlerà sempre con ammirazione 
anche nei Discorsi. 4. canove publiche: magazzini pubblici. 
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ancora gli esercizii militari in reputazione, e sopra questo hanno 
molti ordini a mantenerli. 

Uno principe adunque che abbi una città forte e non si facci 
odiare, non può essere assaltato; e se pure fussi chi lo assaltassi, 
se ne partirebbe con vergogna: perché le cose del mondo sono sì 
varie che egli è quasi impossibile che uno potessi con li eserciti 
stare uno anno ozioso a campeggiarlo. E chi replicassi: se il po- 
pulo arà le sue possessioni fuora, e veggale ardere, non ci arà pa- 
zienzia, e il lungo assedio e la carità propria! li farà sdimenticare 
el principe; respondo che uno principe potente e animoso supererà 
sempre tutte quelle difficultà, dando a’ sudditi ora speranza che el 
male non fia lungo, ora timore della crudeltà del nimico, ora assi- 
curandosi con destrezza di quelli che gli paressino troppo arditi. 
Oltre a questo, el nimico ragionevolmente debba ardere e ruinare 
el paese in su la sua giunta,” e ne’ tempi quando li animi degli 
uomini sono ancora caldi e volonterosi alla difesa; e però tanto 
meno el principe debbe dubitare: perché dopo qualche giorno che 
gli animi sono raffreddi, sono di già fatti e danni, sono ricevuti 
e mali e non vi è più remedio; e allora tanto più si vengono a 
unire con il loro principe, parendo che lui abbi con loro obligo, 
sendo loro sute arse le case, ruinate le possessioni per la difesa 
sua. E la natura delli uomini è, così obligarsi per li benefizii che 
si fanno come per quelli che si ricevano. Onde, se si considerrà 
bene tutto, non fia difficile a uno principe prudente tenere prima 
e poi fermi gli animi de’ sua cittadini nella obsidione, quando non 
li manchi da vivere né da difendersi. 


XI 
De principatibus ecclesiasticis. 


Restaci solamente al presente a ragionare de’ principati ecclesia- 
stici: circa quali tutte le difficultà sono avanti che si possegghino, 
perché si acquistano o per virtù o per fortuna, e sanza l’una e 
l’altra si mantengano; perché sono sustentati dalli ordini antiquati 
nella religione, quali sono suti tanto potenti e di qualità che ten- 
gono e loro principi in stato, in qualunque modo si procedino e 
1. la carità propria: la pietà di se stessi. 2. ragionevolmente debba ...: è 
ragionevole che il nemico debba... appena arrivato. 


xI. De’ principatt ecclesiastici. 3. în stato: sempre al potere, 
3 
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vivino. Costoro soli hanno stati, e non li defendano; sudditi, e non 
li governano: e li stati, per essere indifesi, non sono loro tolti; e 
li sudditi, per non essere governati, non se ne curano, né pensano 
né possono alienarsi da loro.! Solo adunque questi principati sono 
sicuri e felici. 

Ma sendo quelli retti da cagione superiori alle quali mente 
umana non aggiugne, lascerò il parlarne: perché sendo esaltati e 
mantenuti da Dio, sarebbe offizio di uomo prosuntuoso e teme- 
rario discorrerne. Nondimanco se alcuni mi ricercassi donde viene 
che la Chiesa nel temporale sia venuta a tanta grandezza, con ciò 
sia che da Alessandro indrieto e potentati italiani, e non solum 
quelli che si chiamavono e potentati ma ogni barone e signore 
benché minimo, quanto al temporale la estimava poco, e ora uno 
re di Francia ne trema e lo ha possuto* cavare di Italia e ruinare 
e Viniziani: la qual cosa, ancora che sia nota, non mi pare superfluo 
ridurla in buona parte alla memoria. 

Avanti che Carlo re di Francia passassi in Italia, era questa 
provincia sotto lo imperio del papa, Viniziani, re di Napoli, duca 
di Milano e Fiorentini.*+ Questi potentati avevano ad avere dua 
cure principali: l’una che uno forestiero non intrassi in Italia con 
le arme; l’altra che veruno di loro occupassi più stato.5 Quelli a 
chi sì aveva più cura erano Papa e Viniziani. E a tenere indrieto 
e Viniziani, bisognava la unione di tutti gli altri, come fu nella 
difesa di Ferrara; e a tenere basso el Papa si servivano de’ baroni 
di Roma. Li quali, sendo divisi in due fazioni, Orsini e Colonnesi, 
sempre vi era cagione di scandolo fra loro; e stando con le arme 
in mano in su gli occhi al pontefice, tenevano el pontificato debole 
e infermo. É benché surgessi qualche volta uno papa animoso come 
fu Sisto,” tamen la fortuna o il sapere non lo possé mai disobligare 
da queste incommodità. E la brevità della vita loro ne era cagione; 


1. Il chiaro sdegno per il malgoverno dei papi, e per questa loro ingiusta 
sicurezza, è appena attenuato dalle proteste di rispetto religioso che se- 
guono. 2.e lo ha possuto: ed egli ha... Soggetto è ora il papa. 3. Nella 
tante volte ricordata spedizione del 1494. 4. Sono gli Stati principali, 
quelli che veramente contavano nel gioco delle forze. 5. La famosa « po- 
litica dell’equilibrio », non inventata (perché era invalsa già nei primi 
decenni del ’400) ma perfezionata genialmente da Lorenzo il Magnifico. 
6. Nella guerra conclusa con la pace di Bagnolo del 1484 (di cui il M. 
parlerà diffusamente nelle Istorie fiorentine, vitt, 22-26). ‘7. Francesco 
della Rovere, papa Sisto IV (1471-84), di famosa energia net reprimere 
le prepotenze feudali e il brigantaggio. 
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perché in dieci anni che ragguagliato!' viveva uno papa, a fatica 
che potessi sbassare una delle fazioni: e se verbigrazia l’uno aveva 
quasi spenti e Colonnesi, surgeva uno altro inimico agli Orsini che 
li faceva resurgere e gli Orsini non era a tempo a spegnere. Questo 
faceva che le forze temporali del papa erano poco stimate in Italia. 

Surse dipoi Alessandro VI, il quale di tutti e pontefici che sono 
stati mai, mostrò quanto uno papa e con il danaio e con le forze 
si posseva prevalere; e fece, con lo instrumento del duca Valen- 
tino e con la occasione della passata de’ Franzesi, tutte quelle cose 
che io discorro di sopra nelle azioni del duca. E benché l’intento 
suo non fussi fare grande la Chiesa ma il duca, nondimeno ciò 
che fece tornò a grandezza della Chiesa: la quale dopo la sua 
morte, spento el duca, fu erede delle sue fatiche. Venne dipoi papa 
Iulio, e trovò la Chiesa grande, avendo tutta la Romagna e sendo 
spenti e baroni di Roma e, per le battiture di Alessandro, annul- 
late quelle fazioni; e trovò ancora la via aperta al modo dello accu- 
mulare danari, non mai più usitato da Alessandro indrieto.? 

Le quali cose Iulio non solum seguitò ma accrebbe; e pensò a 
guadagnarsi Bologna e spegnere e Viniziani e a cacciare e Fran- 
zesi di Italia.3 E tutte queste imprese li riuscirono; e con tanta 
più sua laude, quanto fece ogni cosa per accrescere la Chiesa e 
non alcuno privato. Mantenne ancora le parti Orsine e Colonnese 
in quelli termini che le trovò; e benché tra loro fussi qualche capo 
da fare alterazione,* tamen dua cose gli ha tenuti fermi: l’una, la 
grandezza della Chiesa che gli sbigottisce; l’altra, el non avere loro 
cardinali, li quali sono origine de’ tumulti infra loro. Né mai sta- 
ranno quiete queste parti, qualunque volta abbino cardinali: perché 
questi nutriscono in Roma e fuora le parti, e quelli baroni sono 
forzati a defenderle: e così dalla ambizione de’ prelati nascono le 
discordie e’ tumulti infra e baroni. Ha trovato adunque la Santità 
di papa Leone questo pontificato potentissimo: il quale si spera, 


1. ragguagliato: fatta una media. 2. Cioè condannando per delitto di 
Stato gente ricca, onde poterne confiscare i beni. 3. Prese Bologna nel 
1506, abbatté la potenza veneziana con la Lega di Cambrai (1508), e poi 
scacciò Luigi XII di Francia creando contro di lui la Lega Santa (161 I): 
benché si debba notare che in questo modo per cacciare i Francesi in- 
grandì la potenza degli Spagnoli in Italia. 4. qualche capo...: perso- 
naggio di tale importanza da poter mutare la situazione; come i famosi 
condottieri Prospero e Fabrizio Colonna. 
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se quelli lo feciono grande con le arme, questo con la bontà e 
infinite altre sue virtù lo farà grandissimo e venerando.' 


XII 


Quot sint genera militiae et de mercenariis militibus. 


Avendo discorso particularmente tutte le qualità di quelli prin- 
cipati de’ quali nel principio proposi di ragionare, e considerato in 
qualche parte le cagioni del bene e del male essere loro, e mostro 
e modi con li quali molti hanno cerco di acquistarli e tenerli, mi 
resta ora a discorrere generalmente le offese e difese che in cia- 
scuno de’ prenominati possono accadere. Noi abbiamo detto di 
sopra come a uno principe è necessario avere e sua fondamenti 
buoni; altrimenti di necessità conviene che ruini. E principali fon- 
damenti che abbino tutti li stati, così nuovi come vecchi o misti, 
sono le buone legge e le buone arme. E perché non può essere 
buone legge dove non sono buone arme, e dove sono buone arme 
conviene sieno buone legge, io lascerò indrieto el ragionare delle 
legge e parlerò delle arme.? 

Dico adunque che l’arme con le quali uno principe defende il 
suo stato, 0 le sono proprie o le sono mercenarie, o ausiliarie o 
miste. Le mercenarie e ausiliarie sono inutile e periculose: e se 
uno tiene lo stato suo fondato in sulle arme mercenarie, non starà 
mai fermo né sicuro; perché le sono disunite, ambiziose, sanza di- 
sciplina, infedele: gagliarde fra gli amici, tra e nimici vile: non 
timore di Dio, non fede con gli uomini; e tanto si differisce la 
ruina quanto si differisce lo assalto: e nella pace se’ spogliato da 
loro, nella guerra da’ nimici. La cagione di questo è che le non 
hanno altro amore né altra cagione che le tenga in campo che uno 
poco di stipendio, il quale non è sufficiente a fare che voglino mo- 
rire per te. Vogliono bene essere tua soldati mentre che tu non 
fai guerra, ma come la guerra viene o fuggirsi o andarsene. 


1. È chiara l'intenzione di tenersi amico Leone X (cioè Giovanni de’ Me- 
dici, papa dal 1513 al 1521, quindi salito al pontificato mentre il M. 
scriveva), cui egli proporrà, dopo la morte di Lorenzo de’ Medici duca 
di Urbino, di restaurare la repubblica in Firenze (con un suo Discorso 
sopra il riformare lo stato di Firenze). 


xt. Di quante ragioni sia la milizia, e de’ soldati mercenarii. 2. Delle buo- 
ne leggi d’altronde aveva parlato e parlerà diffusamente nei Discorsi, dove 
è ribadito il concetto della lor stretta connessione con le «buone armi». 
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La qual cosa doverrei durare poca fatica a persuadere, perché 
ora la ruina di Italia non è causata da altro che per essere in spazio 
di molti anni riposatasi in su le arme mercenarie. Le quali feciono 
già per alcuno qualche progresso, e parevano gagliarde infra loro; 
ma come venne el forestiero le mostrorno quello che le erano. 
Onde che a Carlo re di Francia fu licito pigliare la Italia col gesso.! 
E chi diceva come e’ n’erano cagione e peccati nostri, diceva el 
vero; ma non erano già quelli che credeva, ma questi che io ho 
narrati:* e perché egli erano peccati de’ principi, ne hanno patito 
la pena ancora loro. 

Io voglio dimostrare meglio la infelicità di queste arme. E capi- 
tani mercenarii, o e’ sono uomini nelle armi eccellenti o no: se 
sono, non te ne puoi fidare perché sempre aspireranno alla gran- 
dezza propria, o con lo opprimere te che li se’ patrone o con lo 
opprimere altri fuora della tua intenzione: ma se non è il capitano 
virtuoso, e’ ti rovina per l’ordinario. E se si responde che qualun- 
que arà le arme in mano farà questo, o mercenario o no, replicherei 
come le arme hanno ad essere operate o da uno principe o da una 
republica. El principe debbe andare in persona, e fare lui l’offizio 
del capitano: la republica ha a mandare sua cittadini; e quando 
ne manda uno che non riesca valente uomo debbe cambiarlo; e 
quando e’ sia, tenerlo con le leggi che non passi el segno. E per 
esperienzia si vede a’ principi soli e republiche armate fare pro- 
gressi grandissimi, e alle armi mercenarie non fare mai se non 
danno. E con più difficultà viene alla obedienzia di uno suo citta- 
dino una republica armata di arme proprie che una armata di armi 
esterne. 

Stettono Roma e Sparta molti secoli armate e libere. E Svizzeri 
sono armatissimi e liberissimi. Delle armi mercenarie antiche in 
exemplis sono e Cartaginesi, li quali furono per essere oppressi da’ 
loro soldati mercenarii finita la prima guerra con li Romani, ancora 
che e Cartaginesi avessino per capi loro proprii cittadini.? Filippo 


1, Perché si disse che a Carlo VIII, nel 1494, traversando l’Italia, bastò 
mandare avanti degli ufficiali a segnare co/ gesso le case dove dovevano 
alloggiare le truppe (l’espressione venne attribuita ad Alessandro VI). 
2. Il Savonarola, dopo avere a lungo predetta la venuta di Carlo VIII, 
ne aveva segnata la causa nelle empietà e scelleratezze di « Italia », «Roma» 
e « Firenze» (predica del 1 novembre 1494). 3. È la famosa rivolta dei 
mercenarii dopo la prima guerra punica (241-238 a.C.), domata con di- 
sperata energia da Amilcare Barca. 
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Macedone fu fatto da’ Tebani, dopo la morte di Epaminunda, capi- 
tano delle loro gente; e tolse loro dopo la vittoria la libertà. E Mila- 
nesi, morto il duca Filippo, soldorno Francesco Sforza contro a’ 
Viniziani; il quale, superati gli inimici a Caravaggio, si congiunse 
con loro per opprimere e Milanesi sua patroni. Sforza suo padre, 
sendo soldato della regina Giovanna di Napoli, la lasciò in uno 
tratto disarmata;* onde lei, per non perdere el regno, fu costretta 
gittarsi in grembo al re di Aragona. 

E se Viniziani e Fiorentini hanno per lo adrieto cresciuto lo im- 
perio loro con queste armi, e li loro capitani non se ne sono però 
fatti principi ma gli hanno difesi, respondo che e Fiorentini in 
questo caso sono suti favoriti dalla sorte; perché de’ capitani vir- 
tuosi, de’ quali potevano temere, alcuni non hanno vinto, alcuni 
hanno avuto opposizione, altri hanno volto la ambizione loro al- 
trove. Quello che non vinse fu Giovanni Aucut,3 del quale non 
vincendo non si poteva conoscere la fede; ma ognuno confesserà 
che, vincendo, stavano e Fiorentini a sua discrezione. Sforza ebbe 
sempre e Bracceschi contrarii, che guardorono l’uno l’altro :4 Fran- 
cesco volse l’ambizione sua in Lombardia, Braccio contro alla 
Chiesa e il regno di Napoli. Ma vegnamo a quello che è seguito 
poco tempo fa. Feciono e Fiorentini Paulo Vitelli loro capitano, 
uomo prudentissimo e che di privata fortuna aveva presa grandis- 
sima reputazione. Se costui espugnava Pisa, veruno fia che nieghi 
come conveniva a' Fiorentini stare seco; perché, se e’ fussi diven- 
tato soldato di loro nimici, non avevano remedio, e se lo tenevano 
aveano a obedirlo.5 

E Viniziani, se si considerrà e progressi loro, si vedrà quelli 
avere securamente e gloriosamente operato mentre ferono la guerra 
loro proprii (che fu avanti che si volgessino con le loro imprese 
in terra): dove co’ gentili uomini e con la plebe armata operorono 


1. Filippo Maria Visconti morì nel 1447, onde venne creata a Milano 
la Repubblica ambrosiana, che ebbe come condottiero Francesco Sforza; 
il quale vinse i Veneziani, ma si fece poi signore della città (3 marzo 1450). 
2. Muzio Attendolo Sforza (1369-1424), famoso anche per la potenza cui 
pervenne da umile origine. Lui e l’altro condottiero, Braccio da Montone 
(cioè Andrea Fortebracci, 1368-1424), restarono arbitri del regno di Na- 
poli durante le guerre che Giovanna II (1414-35) ebbe da sostenere per 
la sua successione. 3. John Hawkwood (detto dai Fiorentini « Acuto»), 
soldato di ventura inglese, che fu al servizio dei Visconti e poi di Firen- 
ze. 4. Cioè l’uno teneva in rispetto l’altro. 5. Vedi p. 29, nota s. 
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virtuosissimamente; ma come e’ cominciorono a combattere in 
terra,' lasciorono questa virtù e seguitorono e costumi delle guerre 
di Italia. E nel principio dello augumento loro in terra, per non 
vi avere molto stato e per essere in grande reputazione, non aveano 
da temere molto de’ loro capitani; ma come elli ampliorono, che 
fu sotto el Carmignuola,? ebbono uno saggio di questo errore. 
Perché, vedutolo virtuosissimo, battuto che loro ebbono sotto il suo 
governo el duca di Milano, e conoscendo dall’altra parte come egli 
era raffreddo nella guerra, iudicorono non potere con lui più vin- 
cere perché non voleva, né potere licenziarlo per non riperdere ciò 
che aveano acquistato: onde che furono necessitati per assicurar- 
sene ammazzarlo. Hanno dipoi avuto per loro capitani Bartolomeo 
da Bergamo, Ruberto da S. Severino, Conte di Pitigliano, e simili ;3 
con e quali aveano a temere della perdita, non del guadagno loro: 
come intervenne dipoi a Vailà, dove in una giornata perderono 
quello che in ottocento anni con tanta fatica avevano acquistato. 
Perché da queste armi nascono solo e lenti, tardi e deboli acquisti, 
e le subite e miraculose perdite. E perché io sono venuto con questi 
esempli in Italia, la quale è stata molti anni governata dalle arme 
mercenarie, le voglio discorrere più da alto, acciò che veduto la 
origine e progressi di esse, si possa meglio correggerle. 

Avete dunque a intendere come, tosto che in questi ultimi tempi 
lo imperio cominciò a essere ributtato di Italia e che il papa nel 
temporale vi prese più reputazione, si divise la Italia in più stati; 
perché molte delle città grosse presono le armi contro a’ loro no- 
bili, e quali, prima favoriti dallo imperadore, le tenevono oppresse: 
e la Chiesa le favoriva per darsi reputazione nel temporale; di 
molte altre e loro cittadini ne diventorno principi.* Onde che es- 
sendo venuta l’Italia quasi che nelle mani della Chiesa e di qualche 
republica, ed essendo quelli preti e quelli altri cittadini usi a non 
conoscere arme, cominciorono a soldare forestieri. El primo che 
dette reputazione a questa milizia fu Alberigo da Conio, roma- 
1. Perché avevano sempre combattuto con armi proprie, per mare. 
2. Francesco Bussone, poi conte di Carmagnola — il protagonista della 
tragedia omonima del Manzoni —, vincitore della battaglia di Maclodio 
(21 ottobre 1427), giustiziato a Venezia nel 1432. 3. Bartolomeo Col- 
leoni signore di Bergamo (1400-75); Roberto da San Severino da Sa- 
lerno (1418-87); Nicolò Orsini, conte di Pitigliano, morì poco dopo d'aver 
subìto la sconfitta di Vailate o Agnadello, di cui sotto (1509). 4. È l’o- 


rigine dei Comuni in Italia, giustamente collegata alle lotte fra Chiesa e 
Impero. 
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gnolo.* Dalla disciplina di costui? discese intra li altri Braccio e 
Sforza che ne’ loro tempi furono arbitri di Italia. Dopo questi 
vennono tutti gli altri che fino a’ nostri tempi hanno governato 
queste armi. E il fine della loro virtù è stato che Italia è stata corsa 
da Carlo, predata da Luigi, sforzata da Ferrando e vituperata da’ 
Svizzeri.? 

L'ordine che elli hanno tenuto è stato, prima, per dare reputa- 
zione a loro proprii, avere tolto reputazione alle fanterie. Feciono 
questo perché, sendo sanza stato e in su la industria, e pochi 
fanti non davono loro reputazione, e li assai non potevono nutrire; 
e però si ridussono a’ cavalli, dove con numero sopportabile erano 
nutriti e onorati. Ed erano ridotte le cose in termine che in uno 
esercito di ventimila soldati non si trovava duemila fanti. Avevano, 
oltre a questo, usato ogni industria per levare a sé e a’ soldati la 
fatica e la paura, non si ammazzando nelle zuffe ma pigliandosi 
prigioni e sanza taglia. Non traevano la notte alle terre; quelli 
delle terre non traevano alle tende,° non facevano intorno al campo 
né steccato né fossa, non campeggiavano el verno. E tutte queste 
cose erano permesse ne’ loro ordini militari, e trovate da loro per 
fuggire, come è detto, e la fatica e li pericoli: tanto che gli hanno 
condotta Italia stiava e vituperata.” 


1. Alberigo da Barbiano (1344-1409) conte di Cunio, che divenne conne- 
stabile del regno di Napoli; la sua famosa compagnia di ventura portava 
il nome di San Giorgio. 2. Dalla disciplina di costui: dalla sua scuola. 
3. Carlo VIII, Luigi XII, Ferdinando I il Cattolico, e le truppe svizzere 
che furono spesso arbitre d'ogni evento nell'Italia del Nord. È un grido 
di dolore, e un fiero sarcasmo, che taglia corto alle vanterie degli italiani 
(non tutte ingiustificate d'altronde) sulla bravura e ingegnosità di quei 
capitani tanto reputati, che pur fecero spesso progredire l’arte militare. 
Ma il M. giudica da un punto di vista ben più alto e comprensivo di quel 
della pura tecnica: dai risultati storico-politici. 4. ...industria: viven- 
do solo del loro mestiere. 5. sanza taglia: liberandosi poi senza biso- 
gno di riscatto. 6. terre... tende: città... accampamenti. 7. Que- 
sto celebrato capitolo, dove l’amor patrio, l’acuta osservazione delle 
cose contemporanee e il rispetto degli ordinamenti antichi così bene si 
fondono in una sola argomentazione, trae materia soprattutto dalla espe- 
rienza personale del M. E già negli anni in cui era segretario dei Dieci 
della guerra, in vari discorsi (Sopra la provisione del danaio, Dell’ordina- 
re lo stato di Firenze alle armi, Sopra l’ordinanza e milizia fiorentina) egli 
aveva anticipata questa trattazione; che riprese poi ancor più largamente 
nei Discorsi sopra la prima Deca, e ribadì nell’ Arte della guerra. 
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XIII 


De militibus auxiliariîs, mixtis et propriis. 


L'armi ausiliarie, che sono l’altre armi inutili, sono quando si 
chiama uno potente che con le armi sue ti venga ad aiutare e de- 
fendere: come fece ne’ prossimi tempi papa Iulio, il quale avendo 
visto nella impresa di Ferrara la trista pruova delle sue armi mer- 
cenarie,' si volse alle ausiliarie, e convenne con Ferrando re di 
Spagna che con le sue gente ed eserciti dovessi aiutarlo. Queste 
arme possono essere utile e buone per loro medesime, ma sono, 
per chi le chiama, quasi sempre dannose; perché perdendo rimani 
disfatto, vincendo resti loro prigione. 

E ancora che di questi esempli ne sieno piene le antiche istorie, 
nondimanco io non mi voglio partire da questo esemplo fresco di 
papa Iulio II, el partito del quale non poté essere manco conside- 
rato,” per volere Ferrara, cacciarsi tutto nelle mani d’uno forestiere. 
Ma la sua buona fortuna fece nascere una terza cosa, acciò non 
cogliessi el frutto della sua mala elezione: perché sendo li ausiliarii 
sua rotti a Ravenna, e surgendo e Svizzeri, che cacciorono e vin- 
citori fuora di ogni opinione e sua e d’altri,3 venne a non rimanere 
prigione delli inimici sendo fugati, né delli ausiliarii sua avendo 
vinto con altre armi che con le loro. E Fiorentini, sendo al tutto 
disarmati, condussono diecimila Franzesi a Pisa per espugnarla: 
per il quale partito portorono più pericolo che in qualunque tempo 
de’ travagli loro.4 Lo imperatore di Constantinopoli per opporsi 
alli sua vicini misse in Grecia diecimila Turchi, li quali finita 
la guerra non se ne volsero partire: il che fu principio della ser- 
vitù di Grecia con gli infedeli.5 


xni. De' soldati ausiliari, misti e proprit. 1. Erano per lo più di Or- 
sini e Colonnesi, dopo la decadenza delle rinomate compagnie « bracce- 
sche » e «sforzesche ». 2. el partito... manco considerato: la cui decisione 
non poteva essere più insensata. 3. Dopo d’aver invano assalito Ferrara 
(1510), Giulio II si unì con la « Lega Santa» a Ferdinando il Cattolico, 
onde nel 1512 (11 aprile), a Ravenna, Spagnoli e papa furon battuti dai 
Francesi; i quali però, essendo morto il loro valorosissimo capitano, Gaston 
de Fois, furon cacciati dal Milanese da un’improvvisa irruzione degli Sviz- 
zeri. 4. Nelrgooi Fiorentini ottennero da Luigi XII 8.000 uomini gua- 
sconi e svizzeri per riprendere Pisa (e il M. ebbe contatti con loro); ma 
queste truppe si rivelarono così difficili da tenere, che si preferì rimandarle. 
5. Giovanni Cantacuzeno, disputando il trono di Bisanzio ai Paleologhi, 
si alleò col sultano dei Turchi il quale gli mandò in aiuto, nel 1346, il 
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Colui adunque che vuole non potere vincere, si vaglia di queste 
arme, perché sono molto più pericolose che le mercenarie; perché 
in queste è la ruina fatta: sono tutte unite, tutte volte alla obe- 
dienzia di altri; ma nelle mercenarie, a offenderti, vinto che le 
hanno, bisogna più tempo e maggiore occasione, non sendo tutto 
uno corpo ed essendo trovate e pagate da te; nelle quali uno terzo 
che tu facci capo,* non può pigliare subito tanta autorità che ti 
offenda. In somma, nelle mercenarie è più pericolosa la ignavia, 
nelle ausiliarie la virtù. 

Uno principe pertanto savio, sempre ha fuggito queste arme e 
voltosi alle proprie, e ha volsuto più tosto perdere con li sua che 
vincere con gli altri, iudicando non vera vittoria quella che con 
le armi aliene si acquistassi. Io non dubiterò mai di allegare Cesare 
Borgia e le sue azioni. Questo duca entrò in Romagna con le armi 
ausiliarie conducendovi tutte gente franzese, e con quelle prese 
Imola e Furlì. Ma non li parendo poi tale arme secure, si volse 
alle mercenarie iudicando in quelle manco periculo, e soldò li Or- 
sini e Vitelli. Le quali poi nel maneggiare trovando dubie e infe- 
deli e periculose, le spense e volsesi alle proprie. E puossi facil- 
mente vedere che differenzia è infra l’una e l’altra di queste arme, 
considerato che differenzia fu dalla reputazione del duca quando 
aveva e Franzesi soli e quando aveva li Orsini e Vitelli, a quando 
e’ rimase con li soldati suoi e sopra se stesso: e sempre si troverrà 
accresciuta; né mai fu stimato assai se non quando ciascuno vidde 
che lui era intero possessore delle sue armi. 

Io non mi volevo partire dalli esempli italiani e freschi: tamen 
non voglio lasciare indrieto Ierone Siracusano, sendo uno de’ so- 
pranominati da me. Costui, come io dissi, fatto da’ Siracusani capo 
delli eserciti, conobbe subito quella milizia mercenaria non essere 
utile, per essere condottieri fatti come li nostri italiani; e paren- 
doli non li potere tenere né lasciare, li fece tutti tagliare a pezzi: 
e dipoi fece guerra con le arme sua e non con le aliene. Voglio 
ancora ridurre a memoria una figura? del Testamento Vecchio fatta 
a questo proposito. Offerendosi David a Saul di andare a combat- 


proprio figlio Solimano: e fu questa la prima base dell'espansione dei 
Turchi in Europa. 1. non potere vincere: mettersi in situazione da non 
poter risultar vincitore in nessun modo. Vedi l’arguzia breve dell'espres- 
sione. 2. Sarà bene comunque dare alle truppe mercenarie un capo non 
prima legato a loro... Altro interessante consiglio dato così di passata. 
3. una figura: un'immagine, un’allegoria (v. Samuele, 1, xvII, 38-40). 
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tere con Golia, provocatore filisteo, Saul per darli animo l’armò 
delle arme sua: le quali come David ebbe indosso, recusò, dicendo 
con quelle non si potere bene valere di se stesso, e però voleva 
trovare el nimico con la sua fromba e con il suo coltello. In fine 
l’arme d’altri, o le ti caggiono di dosso o le ti pesano o le ti stringono. 

Carlo VII, padre del re Luigi XI, avendo con la sua fortuna e 
virtù libera Francia dalli Inghilesi," conobbe questa necessità di 
armarsi di arme proprie, e ordinò nel suo regno l’ordinanza delle 
gente d’arme e delle fanterie. Dipoi il re Luigi suo figliuolo spense 
quella de’ fanti* e cominciò a soldare Svizzeri: il quale errore se- 
guitato dagli altri è, come si vede ora in fatto, cagione de’ peri- 
coli di quello regno. Perché, avendo dato reputazione a’ Svizzeri, 
ha invilito tutte le arme sua: perché le fanterie ha spento in tutto 
e le sua gente d’arme ha obligato alle arme d’altri, perché, sendo 
assuefatte a militare con Svizzeri, non pare loro di potere vincere 
sanza essi. Di qui nasce che Franzesi contro a Svizzeri non ba- 
stano, e sanza Svizzeri contro ad altri non pruovono. Sono dunque 
stati li eserciti di Francia misti, parte mercenarii e parte proprii: 
le quali armi tutte insieme sono molto migliori che le semplici 
ausiliarie o le semplici mercenarie, e molto inferiore alle proprie. 
E basti lo esemplo detto: perché el regno di Francia sarebbe insu- 
perabile, se l'ordine di Carlo era accresciuto o perservato. Ma la 
poca prudenzia delli uomini comincia una cosa che, per sapere 
allora di buono, non si accorge del veleno che vi è sotto: come 
io dissi di sopra delle febbre etiche.? 

Pertanto colui che in uno principato non conosce e mali quando 
nascono, non è veramente savio: e questo è dato a pochi. E se si 
considerassi la prima cagione della ruina dello imperio romano, si 
troverrà essere suto solo cominciare a soldare e Goti: perché da 
quello principio cominciorono a enervare le forze dello imperio 
romano; e tutta quella virtù che si levava da lui, si dava a loro. 
Concludo adunque che sanza avere arme proprie nessuno princi- 
pato è securo; anzi è tutto obligato alla fortuna, non avendo virtù 
che nelle avversità con fede lo difenda. E fu sempre opinione e 
sentenzia delli uomini savi «quod nihil sit tam infirmum aut insta- 


r. Carlo VII (1422-61), che pose fine alla guerra dei Cent'anni (va- 
lendosi anche di Giovanna d’Arco). 2. spense...: aboli le fanterie na- 
zionali. 3. Accenna alla bella immagine già da lui adoperata nel cap. 111. 
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bile quam fama potentiae non sua vi nixa».' E l’arme proprie son 
quelle che sono composte o di sudditi o di cittadini o di creati tua: 
tutte l’altre sono o mercenarie o ausiliarie. E il modo a ordinare 
l’arme proprie sarà facile a trovare se si discorrerà gli ordini de’ 
quattro sopra nominati da me,” e se si vedrà come Filippo,3 pa- 
dre di Alessandro Magno, e come molte republiche e principi si 
sono armati e ordinati: a’ quali ordini io al tutto mi rimetto. 


XIV 
Quod principem deceat circa militiam. 


Debbe adunque uno principe non avere altro obietto né altro pen- 
siero, né prendere cosa alcuna per sua arte, fuora della guerra e 
ordini e disciplina di essa; perché quella è sola arte che si espetta 
a chi comanda.4 Ed è di tanta virtù che non solamente mantiene 
quelli che sono nati principi, ma molte volte fa li uomini di pri- 
vata fortuna salire a quel grado; e per adverso si vede che quando 
e principi hanno pensato più alle delicatezze che alle armi, hanno 
perso lo stato loro. E la prima cagione che ti fa perdere quello è 
negligere questa arte; e la cagione che te lo fa acquistare è lo es- 
sere professo di questa arte. 

Francesco Sforza, per essere armato, di privato diventò duca di 
Milano: e figliuoli,° per fuggire e disagi delle arme, di duchi diven- 
torono privati. Perché intra le altre cagioni che ti arreca di male 
lo essere disarmato, ti fa contennendo:? la quale è una di quelle 
infamie dalle quali el principe si debbe guardare, come di sotto 
si dirà. Perché da uno armato a uno disarmato non è proporzione 


1.« Ché nulla è tanto debole e instabile quanto una fama di potenza non 
fondata su forza propria», è in Tacito, Annali, xt, 19; ma il testo che 
leggiamo oggi è un po’ diverso (cosa che accade spesso, sia perché il M. 
citava volentieri a memoria, sia perché aveva testi diversi da quelli cri- 
ticamente emendati che usiamo noi). 2. Cioè il duca Valentino, Gerone 
siracusano, Davide, e Carlo VII di Francia. 3. A Filippo il Macedone 
si attribuisce tra l’altro l’istituzione della famosa « falange». 


xiv. Quello che s'appartenga a uno principe circa la milizia. 4. Espressione 
volutamente esagerata, ma che rispondeva a un concetto del M. secondo 
cui il principe poteva (anzi forse doveva) affidare l’amministrazione civile 
a magistrati da lui scelti, ma tenere assolutamente per sé le cose della 
guerra. 5.virtù: efficacia. E la parola virtù, più che del significato clas- 
sico, come quasi sempre in M., tien qui di quello medievale, per cui si 
chiamavano « virtudiose » le pietre magiche. 6. Per figlioli sì deve in- 
tendere i discendenti. ‘7. contennendo: lat., spregevole, disprezzabile. 
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alcuna; e non è ragionevole che chi è armato obedisca volentieri a 
chi è disarmato, e che il disarmato stia securo intra servitori ar- 
mati. Perché, sendo nell’uno sdegno e nell’altro sospetto, non è 
possibile operino bene insieme. E però uno principe che della 
milizia non si intenda, oltre alle altre infelicità, come è detto, non 
può essere stimato da’ sua soldati, né fidarsi di loro. 

Debbe pertanto mai levare il pensiero da questo esercizio della 
guerra, e nella pace vi si debbe più esercitare che nella guerra: il 
che può fare in dua modi, l’uno con le opere, l’altro con la mente. 
E quanto alle opere, oltre al tenere bene ordinati ed esercitati e 
sua, debbe stare sempre in su le cacce, e mediante quelle assuefare 
el corpo a’ disagi: e parte imparare la natura de’ siti e conoscere 
come surgono e monti, come imboccono le valle, come iacciono e 
piani, ed intendere la natura de’ fiumi e de’ paduli; e in questo 
porre grandissima cura.' La quale cognizione è utile in dua modi: 
prima si impara a conoscere el suo paese e può meglio intendere 
le difese di esso; dipoi, mediante la cognizione e pratica di quelli 
siti, con facilità comprendere ogni altro sito che di nuovo li sia 
necessario speculare. Perché li poggi, le valle, e piani, e fiumi, e 
paduli che sono verbigrazia in Toscana, hanno con quelli delle 
altre provincie certa similitudine: tale che dalla cognizione del sito 
di una provincia si può facilmente venire alla cognizione dell’altre. 
E quel principe che manca di questa perizia manca della prima parte 
che vuole avere uno capitano; perché questa insegna trovare el 
nimico, pigliare li alloggiamenti, condurre li eserciti, ordinare le 
giornate, campeggiare le terre con tuo vantaggio. 

Filipomene, principe delli Achei,” intra le altre laude che dalli 
scrittori li sono date, è che ne’ tempi della pace non pensava mai 
se non a’ modi della guerra. E quando era in campagna con gli 
amici spesso si fermava e ragionava con quelli: se li nimici fussino 
in su quel colle, e noi ci trovassimo qui col nostro esercito, chi di 
noi arebbe vantaggio? come si potrebbe ire servando li ordini a 
trovarli? se noi volessimo ritirarci, come aremmo a fare? se loro 
si ritirassino, come aremmo a seguirli? E proponeva loro, andando, 


1. Era un luogo comune di tutti gli scrittori che trattarono dell’educa- 
zione dei principi. Il M. si rifà in particolare, come avverte lui stesso in 
séguito, alla Ciropedia di Senofonte. 2. Filopemene (253-183 a.C.) fu il 
capo della Lega Achea nelle guerre dove intervenirono Filippo V di Ma- 
‘ cedonia, i Romani e Antioco. Plutarco lo definì «l’ultimo dei Greci». 
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tutti e casi che in uno esercito possino occorrere: intendeva la opi- 
nione loro, diceva la sua, corroboravala con le ragioni; talché per 
queste continue cogitazioni non posseva mai, guidando gli eserciti, 
nascere accidente alcuno che lui non avessi el remedio. 

Ma quanto allo esercizio della mente debbe il principe leggere 
le istorie, e in quelle considerare le azioni delli uomini eccellenti: 
vedere come si sono governati nelle guerre, esaminare le cagioni 
delle vittorie e perdite loro, per potere queste fuggire e quelle imi- 
tare; e sopra tutto fare come ha fatto per lo adrieto qualche uomo 
eccellente, che ha preso a imitare se alcuno innanzi a lui è stato 
laudato e gloriato, e di quello ha tenuto sempre e gesti e azioni 
appresso di sé: come si dice che Alessandro Magno imitava Achille, 
Cesare Alessandro, Scipione Ciro. E qualunque legge la vita di 
Ciro scritta da Senofonte, riconosce dipoi nella vita di Scipione 
quanto quella imitazione gli fu di gloria, e quanto nella castità, 
affabilità, umanità, liberalità, Scipione si conformassi con quelle 
cose che di Ciro da Senofonte sono sute scritte. Questi simili modi 
debbe osservare uno principe savio, e mai ne’ tempi pacifici stare 
ozioso, ma con industria farne capitale per potersene valere nelle 
avversità, acciò che quando si muta la fortuna lo truovi parato a 
resisterle. 


XV 


De his rebus quibus homines et praesertim principes 
laudantur aut vituperantur. 


Resta ora a vedere quali debbano essere e modi e governi di 
uno principe con sudditi o con li amici. E perché io so che molti 
di questo hanno scritto, dubito, scrivendone ancora io, non essere 
tenuto prosuntuoso, partendomi, massime nel disputare questa ma- 
teria, dalli ordini delli altri.! Ma sendo l’intento mio scrivere cosa 
utile a chi la intende, mi è parso più conveniente andare drieto 


xv. Di quelle cose per le quali li uomini, e specialmente î principi, sono lau- 
dati o vituperati. 1. Resta a vedere... altri. Si inizia qui la parte del 
trattato più particolarmente teorica, dove l’indagine psicologico-morale 
sui sentimenti e caratteri necessari al principe-modello porta il M. a rive- 
lare il fondamento speculativo dell’opera sua, e ad approfondire una delle 
massime scoperte filosofiche del Rinascimento: il valore teoretico della 
Pratica, accanto alla Etica e alla Logica. Conscio della novità e dell’audacia 
delle sue affermazioni (anche se non di tutta la loro portata nel campo 
del pensiero), il M. prevede le violente reazioni che esse susciteranno, 


4 
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alla verità effettuale della cosa che alla imaginazione di essa. E molti 
si sono imaginati republiche e principati che non si sono mai 
visti né conosciuti essere in vero.! Perché egli è tanto discosto da 
come si vive a come si doverrebbe vivere,” che colui che lascia 
quello che si fa per quello che si doverrebbe fare, impara più tosto 
la ruina che la perservazione sua: perché uno uomo che voglia 
fare in tutte le parte professione di buono, conviene ruini infra 
tanti che non sono buoni. Onde è necessario a uno principe, volen- 
dosi mantenere, imparare a potere essere non buono, e usarlo e 
non l’usare secondo la necessità.* 

Lasciando adunque indrieto le cose circa uno principe imagi- 
nate, e discorrendo quelle che sono vere, dico che tutti li uomini, 
quando se ne parla, e massime e principi per essere posti più alti, 
sono notati di alcune di queste qualità che arrecano loro o bia- 
simo o laude. E questo è, che alcuno è tenuto liberale, alcuno 
misero (usando uno termine toscano, perché avaro in nostra lingua 
è ancora colui che per'rapina desidera di avere, misero chiamiamo 
noi quello che si astiene troppo di usare il suo);4 alcuno è tenuto 
donatore, alcuno rapace; alcuno crudele, alcuno pietoso; l’uno fe- 
difrago, l’altro fedele; l’uno effeminato e pusillanime, l’altro feroce 
e animoso; l’uno umano, l’altro superbo; l’uno lascivo, l’altro 
casto; l’uno intero,5 l’altro astuto; l’uno duro, l’altro facile; l’uno 
grave, l’altro leggieri; l’uno religioso, l’altro incredulo, e simili. 

E io so che ciascuno confesserà che sarebbe laudabilissima cosa 
in uno principe trovarsi, di tutte le soprascritte qualità, quelle che 
sono tenute buone: ma perché le non si possono avere né intera- 


I. essere în vero: esistere nella realtà. Fra questi scrittori «idealizzanti», 
M. aveva ben presenti, oltre a Platone, Aristotile, Senofonte, Polibio e 
Cicerone nell’antichità (verso i quali però egli aveva maggior stima perché 
meno si scostarono dall’osservazione del mondo reale), i medievalisti, 
sant'Agostino, Tommaso d'Aquino, Dante, Marsilio da Padova ed Egidio 
Colonna; e inoltre, fra i tanti umanisti, il Pontano e il Plàtina. 2. si vi- 
ve... si doverrebbe vivere: è la distinzione fondamentale fra la scienza 
di «ciò che è», cioè l’indagine spregiudicata dei fatti umani quali sono, e 
il «dover essere», che è il campo della trattatistica morale, cioè dell’Etica. 
3. I mezzi di cui si vale il principe non sono dunque « giustificati dal 
fine» (che è interpretazione volgare quanto inesatta del pensiero machia- 
vellico): gli sono imposti, resi necessari dal come si vive: dall'ambiente in 
cui egli si trova ad agire. 4. Fino al ’soo avaro conservò il significato 
che gli veniva dalla comune radice con «avido». Così anche in Dante 
(Inf., VI, 74- -5): «Superbia, invidia e avarizia sono - le tre faville ch’ àn- 
no i cuori accesi»; dove avarizia vale avidità, cupidigia dei beni terreni. 
5. intero: integro; ma qui piuttosto col significato di «semplice». 
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mente osservare, per le condizioni umane che non lo consentono,* 
gli è necessario essere tanto prudente che sappi fuggire l’infamia 
di quelli vizii che li torrebbano lo stato, e da quelli che non gnene 
tolgano guardarsi se gli è possibile; ma, non possendo, vi si può 
con meno respetto lasciare andare. Et etiam non si curi di incor- 
rere nella infamia di quelli vizii sanza quali e’ possa difficilmente 
salvare lo stato; perché, se si considerrà bene tutto, si troverrà 
qualche cosa che parrà virtù, e seguendola sarebbe la ruina sua, e 
qualcuna altra che parrà vizio, e seguendola ne riesce la securtà e 
il bene essere suo.? 


XVI 


De liberalitate et parsimonia. 


Cominciandomi adunque alle prime soprascritte qualità, dico come 
sarebbe bene essere tenuto liberale, Nondimanco la liberalità, usata 
in modo che tu sia tenuto, ti offende; perché se la si usa virtuosa- 
mente e come la si debbe usare la non fia conosciuta, e non ti 
cascherà la infamia? del suo contrario: e però, a volersi mantenere 
infra gli uomini el nome del liberale, è necessario non lasciare in- 
drieto alcuna qualità di suntuosità: talmente che sempre uno prin- 
cipe così fatto consumerà in simili opere tutte le sua facultà; e sarà 
necessitato alla fine, se si vorrà mantenere el nome del liberale, 
gravare e populi estraordinariamente ed essere fiscale e fare tutte 
quelle cose che si possano fare per avere danari. Il che comincerà 
a farlo odioso con sudditi e poco stimare da nessuno diventando 
povero: in modo che con questa sua liberalità avendo offeso li 
assai e premiato e pochi, sente ogni primo disagio e periclita in 
qualunque primo periculo; il che conoscendo lui, e volendosene 
ritrarre, incorre subito nella infamia del misero. 


1. per le condizioni umane ...: data la natura umana, che non consente 
né a un principe di essere perfetto, né, anche se lo fosse, di usare impu- 
nemente con gli uomini, imperfetti, tutte le sue buone qualità. 2. Ci 
sono dunque due generi di difetti: cattive qualità personali che bi- 
sogna a tutti i costi reprimere o almeno nascondere, perché procurano 
infamia; e altre a cui, alla peggio, ci si può anche abbandonare senza 
troppo pericolo. Ed esistono inoltre qualità considerate cattive secondo la 
morale pura (quella del «dover essere »), che però bisogna saper mettere 
in opera, nel duro mondo della politica. 


xvI. Della liberalità e della parsimonia. 3. non ti cascherà la infamia: non 
riuscirai a scuoterti di dosso la mala fama. 
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Uno principe adunque non potendo usare questa virtù del libe- 
rale sanza suo danno, in modo che la sia conosciuta, debbe, s’elli 
è prudente, non si curare del nome del misero: perché col tempo 
sarà tenuto sempre più liberale, veggendo che con la sua parsi- 
monia le sua entrate li bastano, può defendersi da chi li fa guerra, 
può fare imprese sanza gravare e populi; talmente che viene a 
usare liberalità a tutti quelli a chi e’ non toglie, che sono infiniti, 
e miseria a tutti coloro a chi e’ non dà, che sono pochi. Ne’ nostri 
tempi noi non abbiamo veduto fare gran cose se non a quelli che 
sono stati tenuti miseri: gli altri essere spenti. Papa Iulio II, come 
si fu servito del nome del liberale per aggiugnere al papato, non 
pensò poi a mantenerselo, per potere fare guerra; el re di Francia! 
presente ha fatto tante guerre sanza porre uno dazio estraordinario 
a’ suoi, solum perché alle superflue spese ha sumministrato la 
lunga parsimonia sua. El re di Spagna presente,” se fussi tenuto 
liberale, non arebbe fatto né vinto tante imprese. 

Pertanto uno principe debbe esistimare poco, per non avere a 
rubare e sudditi, per potere difendersi, per non diventare povero 
e contennendo, per non essere forzato di diventare rapace, di in- 
correre nel nome del misero; perché questo è uno di quelli vizii 
che lo fanno regnare. E se alcuno dicessi: Cesare con la liberalità 
pervenne allo imperio, e molti altri, per essere stati ed essere tenuti 
liberali, sono venuti a gradi grandissimi; respondo: o tu se’ prin- 
cipe fatto, o tu se’ in via di acquistarlo. Nel primo caso questa 
liberalità è dannosa: nel secondo è bene necessario essere tenuto 
liberale. E Cesare era uno di quelli che voleva pervenire al prin- 
cipato di Roma; ma se, poi che vi fu venuto, fussi sopravvissuto 
e non si fussi temperato da quelle spese, arebbe destrutto quello 
imperio. E se alcuno replicassi: molti sono stati principi, e con li 
eserciti hanno fatto gran cose, che sono stati tenuti liberalissimi; 
ti respondo: o el principe spende del suo e de’ sua sudditi o di 
quello d’altri; nel primo caso debbe essere parco: nell’altro non 
debbe lasciare indrieto parte alcuna di liberalità. 

E quel principe che va con li eserciti, che si pasce di prede, di 
sacchi e di taglie, maneggia quello di altri, gli è necessaria questa 
liberalità; altrimenti non sarebbe seguito da’ soldati. E di quello 
che non è tuo o di sudditi tua si può essere più largo donatore, 


1. Luigi XII. ?. Ferdinando il Cattolico. 
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come fu Ciro, Cesare e Alessandro; perché lo spendere quello di 
altri non ti toglie reputazione ma te ne aggiugne: solamente lo 
spendere el tuo è quello che ti nuoce. E non ci è cosa che consumi 
se stessa quanto la liberalità: la quale mentre che tu usi, perdi 
la facultà di usarla; e diventi o povero e contennendo o, per fug- 
gire la povertà, rapace e odioso. E intra tutte le cose di che uno 
principe si debbe guardare, è lo essere contennendo e odioso; e la 
liberalità all’una e l’altra cosa ti conduce. Pertanto è più sapienzia 
tenersi el nome del misero, che parturisce una infamia sanza odio, 
che per volere el nome del liberale esser necessitato incorrere nel 
nome del rapace, che parturisce una infamia con odio. 


XVII 


De crudelitate et pietate; et an sit melius amari 
quam timeri, vel e contra. 


Scendendo appresso alle altre preallegate qualità, dico che cia- 
scuno principe debbe desiderare di essere tenuto pietoso e non 
crudele: nondimanco debbe avvertire di non usare male questa 
pietà. Era tenuto Cesare Borgia crudele: nondimanco quella sua 
crudeltà aveva racconcia la Romagna, unitola, ridottola in pace e 
in fede. Il che se si considerrà bene, si vedrà quello essere stato 
molto più pietoso che il populo fiorentino, il quale, per fuggire 
el nome del crudele, lasciò destruggere Pistoia." Debbe pertanto 
uno principe non si curare della infamia di crudele, per tenere li 
sudditi sua uniti e in fede: perché con pochissimi esempli e’ sarà 
più pietoso che quelli e quali per troppa pietà lasciono seguire e 
disordini, di che ne nasca occisioni o rapine: perché queste so- 
gliano offendere una universalità intera,” e quelle esecuzioni che 
vengano dal principe offendano uno particulare. E intra tutti e 
principi, al principe nuovo è impossibile fuggire el nome del cru- 
dele, per essere li stati nuovi pieni di periculi. E Virgilio nella 
bocca di Dido? dice: 


xvii. Della crudeltà e pietà; e s’elli è meglio esser amato che temuto, o più 
tosto temuto che amato. 1.Proprio in quegli anni, quando la Signoria non 
intervenne con sufficiente energia nelle lotte fra Cancellieri e Panciatichi. 
M. aveva scritto per tale occasione un Ragguaglio delle cose fatte dalla 
republica fiorentina per quietare le parti di Pistoia. 2. universalità ...: un 
intero popolo, tutta una comunità. 3. nella bocca di Dido: per bocca di 
Didone. 
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Res dura, et regni novitas me talia cogunt 
moliri, et late fines custode tueri.! 


Nondimanco debbe essere grave al credere e al muoversi, né si 
fare paura da se stesso, e procedere in modo temperato con pru- 
denzia e umanità, che la troppa confidenzia non lo facci incauto e 
la troppa diffidenzia non lo renda intollerabile. 

Nasce da questo una disputa: s’elli è meglio essere amato che 
temuto o e converso.? Respondesi che si vorrebbe essere l’uno e 
l’altro; ma perché gli è difficile accozzarli insieme, è molto più 
sicuro essere temuto che amato, quando si abbia a mancare del- 
l’uno de’ dua. Perché degli uomini si può dire questo general- 
mente: che sieno ingrati, volubili, simulatori e dissimulatori, fug- 
gitori de’ pericoli, cupidi di guadagno; e mentre fai loro bene, 
sono tutti tua, òfferonti el sangue, la roba, la vita, e figliuoli, come 
di sopra dissi, quando il bisogno è discosto; ma quando ti si ap- 
pressa e’ si rivoltano.3 E quel principe che si è tutto fondato in 
sulle parole loro, trovandosi nudo di altre preparazioni, ruina; per- 
ché le amicizie che si acquistano col prezzo e non con grandezza 
e nobiltà di animo, si meritano, ma non le si hanno, e a’ tempi non 
si possono spendere. E li uomini hanno meno respetto a offendere 
uno che si facci amare che uno che si facci temere; perché l’amore 
è tenuto da uno vinculo di obligo, il quale, per essere li uomini 
tristi, da ogni occasione di propria utilità è rotto; ma il timore è 
tenuto da una paura di pena che non ti abbandona mai. 

Debbe nondimanco el principe farsi temere in modo che, se non 
acquista lo amore, che fugga l’odio; perché può molto bene stare 
insieme essere temuto e non odiato: il che farà sempre quando si 
astenga dalla roba de’ sua cittadini e de’ sua sudditi e dalle donne 
loro; e quando pure li bisognassi procedere contro al sangue di 
alcuno, farlo quando vi sia iustificazione conveniente e causa mani- 
festa; ma sopra tutto astenersi dalla roba d’altri; perché li uomini 


1, «La dura situazione e la novità del regno mi obbligano a fare tali cose, 
e a custodire ampiamente i confini», Eneide, 1, 563-4. 2. e converso: al 
contrario. Tale questione era uno dei luoghi comuni della retorica me- 
dievale prima, umanistica poi. 3. Forse la più cruda espressione della 
opinione pessimista del M. sulla natura umana. Ma espressione esage- 
rata, che va oltre l’opinione media dell’autore. Anche senza ricorrere ai 
Discorsi, basti confrontare qui quanto dice nei cap. IX, xIX e xx, sull’im- 
portanza del poter contare sulla benevolenza e fedeltà del popolo. 
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sdimenticano più presto la morte del padre che la perdita del pa- 
trimonio. Dipoi, le cagioni del tòrre la roba non mancono mai; e 
sempre colui che comincia a vivere con rapina truova cagione di 
occupare quel d’altri; e per adverso, contro al sangue sono più rare 
e mancono più presto. 

Ma quando el principe è con gli eserciti e ha in governo molti- 
tudine di soldati, allora al tutto è necessario non si curare del nome 
del crudele: perché sanza questo nome non si tenne mai esercito 
unito né disposto ad alcuna fazione. Intra le mirabili azioni di Anni- 
bale si connumera questa, che avendo uno esercito grossissimo, 
misto di infinite generazioni di uomini, condotto a militare in terre 
aliene, non vi surgessi mai alcuna dissensione né infra loro né 
contro al principe, così nella cattiva come nella sua buona fortuna. 
Il che non poté nascere da altro che da quella sua inumana cru- 
deltà, la quale insieme con infinite sua virtù lo fece sempre nel 
conspetto de’ suoi soldati venerando e terribile; e sanza quella, a 
fare quello effetto le altre sua virtù non li bastavano. E li scrittori 
in questo poco considerati, dall’una parte ammirano questa sua 
azione e dall'altra dannono la principale cagione di essa.' 

E che sia vero che l'altre sua virtù non sarebbano bastate, si può 
considerare in Scipione,” rarissimo non solamente ne’ tempi sua 
ma in tutta la memoria delle cose che si sanno, dal quale gli eser- 
citi suoi in Ispagna si rebellorono. Il che non nacque da altro che 
dalla troppa sua pietà, la quale aveva data a’ suoi soldati più li- 
cenzia che alla disciplina militare non si conveniva. La qual cosa 
li fu da Fabio Massimo in Senato rimproverata, e chiamato da lui 
corruttore della romana milizia. E Locrensi, sendo stati da uno 
legato di Scipione destrutti, non furono da lui vendicati, né la in- 
solenzia di quello legato corretta, nascendo tutto da quella sua 
natura facile; talmente che volendolo alcuno in Senato escusare 
disse come egli erano di molti uomini che sapevano meglio non 
errare che correggere li errori. La qual natura arebbe col tempo 
violato la fama e la gloria di Scipione se elli avessi con essa perse- 
verato nello imperio, ma vivendo sotto el governo del Senato, que- 


1. Gli scrittori poco riflessivi, superficiali, lodano con ammirazione il ri- 
sultato ottenuto da Annibale (questa sua azione), e non capiscono, e quindi 
condannano, la vera causa di esso. 2. Scipione detto l’Africano Maggiore, 
il diretto antagonista di Annibale, di cui fu proverbiale la mitezza. La ri- 
bellione di cui si parla in seguito avvenne nel 206 a.C.; e il rimprovero 
di Fabio si legge in Livio, xxIXx, 19. 
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sta sua qualità dannosa non solum si nascose ma li fu a gloria. 

Concludo adunque, tornando allo essere temuto e amato, che 
amando li uomini a posta loro! e temendo a posta del principe, 
debbe uno principe savio fondarsi in su quello che è suo, non in 
su quello che è d’altri: debbe solamente ingegnarsi di fuggire 
l’odio, come è detto. 


XVIII 


Quomodo fides a principibus sit servanda. 


Quanto sia laudabile in uno principe mantenere la fede e vivere 
con integrità e non con astuzia, ciascuno lo intende: nondimanco 
si vede per esperienzia, ne’ nostri tempi quelli principi avere fatto 
gran cose che della fede hanno tenuto poco conto, e che hanno 
saputo con l’astuzia aggirare e cervelli delli uomini; e alla fine 
hanno superato quelli che si sono fondati in su la lealtà. 

Dovete adunque sapere come sono dua generazioni? di combat- 
tere: l’uno con le leggi, l’altro con la forza. Quel primo è proprio 
dello uomo, quel secondo è delle bestie: ma perché il primo molte 
volte non basta, conviene ricorrere al secondo. Pertanto a uno prin- 
cipe è necessario sapere bene usare la bestia e l’uomo.3 Questa parte 
è suta insegnata a’ principi copertamente dalli antiqui scrittori: li 
quali scrivono come Achille e molti altri di quelli principi antichi 
furono dati a nutrire a Chirone centauro, che sotto la sua disciplina 
li custodissi. Il che non vuole dire altro, avere per precettore uno 
mezzo bestia e mezzo uomo, se non che bisogna a uno principe 
sapere usare l’una e l’altra natura: e l’una sanza l’altra non è du- 
rabile. 

Sendo adunque uno principe necessitato sapere bene usare la 
bestia, debbe di quelle pigliare+ la golpe e il lione: perché il lione 
non si defende da’ lacci, la golpe non si defende da’ lupi. Bisogna 


1. a fosta loro: a loro piacimento, a loro arbitrio. 


xvi. In che modo e principi abbino a mantenere la fede. È il duro capi- 
tolo che diede tanto scandalo sempre, e più di tutti influì (come egli ben 
prevedeva) sulla mala fama del M. presso i posteri. 2. dua generazioni: 
due modi. 3....4a bestia e lo uomo: saper usare egualmente bene il 
modo di lottare degno degli uomini e quello proprio delle bestie. 4. di 
quelle pigliare: pigliare come esempi, tra le bestie... Questo paragone del- 
la volpe e del leone è evidentemente ispirato dalla favolistica medievale. 
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adunque essere golpe a conoscere e lacci, e lione a sbigottire e 
lupi. Coloro che stanno semplicemente in sul lione," non se ne 
intendano. Non può pertanto uno signore prudente né debbe 
osservare la fede, quando tale osservanzia li torni contro e che sono 
spente le cagioni che la feciono promettere. E se gli uomini fussino 
tutti buoni, questo precetto non sarebbe buono; ma perché sono 
tristi e non la osservarebbono a te, tu etiam non l’hai ad osser- 
vare a loro. Né mai a uno principe mancorono cagioni legittime 
di colorire la inosservanzia.* Di questo se ne potrebbe dare infiniti 
esempli moderni, e mostrare quante paci, quante promesse sono 
state fatte irrite e vane per la infidelità de’ principi: e quello che 
ha saputo meglio usare la golpe, è meglio capitato. Ma è neces- 
sario questa natura saperla bene colorire, ed essere gran simulatore 
e dissimulatore: e sono tanto semplici gli uomini, e tanto obedi- 
scano alle necessità presenti, che colui che inganna troverrà sem- 
pre chi si lascerà ingannare. 

Io non voglio delli esempli freschi tacerne uno. Alessandro VI 
non fece mai altro, non pensò mai ad altro che a ingannare uo- 
mini, e sempre trovò subietto da poterlo fare. E non fu mai uomo 
che avessi maggiore efficacia in asseverare, e con maggiori giura- 
menti affermassi una cosa, che la osservassi meno; nondimeno sem- 
pre li succederono li inganni ad votum,3 perché conosceva bene 
questa parte del mondo. 

A uno principe adunque non è necessario avere in fatto tutte le 
soprascritte qualità, ma è bene necessario parere di averle. Anzi 
ardirò di dire questo, che avendole e osservandole sempre, sono 
dannose, e parendo di averle sono utili; come parere pietoso, fedele, 
umano, intero, religioso, ed essere; ma stare in modo edificato con 
l’animo+ che, bisognando non essere, tu possa e sappi mutare el 
contrario. E hassi ad intendere questo, che uno principe, e massime 
uno principe nuovo, non può osservare tutte quelle cose per le 
quali gli uomini sono tenuti buoni, sendo spesso necessitato, per 
mantenere lo stato, operare contro alla fede, contro alla carità, 
contro alla umanità, contro alla religione. E però bisogna che egli 
abbi uno animo disposto a volgersi secondo ch’e venti della for- 


I....în sul lione: che agiscono sempre soltanto come fa il leone, con 
aperta violenza. 2. colorire la inosservanzia: additare ragioni plausibili per 
il suo mancamento di fede. 3. ad votum: secondo il suo desiderio. 
4. edificato con l'animo: con l’animo preparato e disposto in modo da... 
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tuna e le variazioni delle cose li comandano e, come di sopra dissi, 
non partirsi dal bene potendo, ma sapere intrare nel male, ne- 
cessitato. 

Debbe adunque avere uno principe gran cura che non li esca 
mai di bocca una cosa che non sia piena delle soprascritte cinque 
qualità, e paia, a vederlo e udirlo, tutto pietà, tutto fede, tutto inte- 
grità, tutto umanità, tutto religione. E non è cosa più necessaria 
a parere di avere che questa ultima qualità. E li uomini in univer- 
sali indicano più alli occhi che alle mani; perché tocca a vedere a 
ognuno, a sentire a pochi. Ognuno vede quello che tu pari, pochi 
sentono quello che tu se’; e quelli pochi non ardiscano opporsi 
alla opinione di molti che abbino la maestà dello stato che gli 
defenda: e nelle azioni di tutti gli uomini, e massime de’ principi, 
dove non è iudizio a chi reclamare,' si guarda al fine. Facci dunque 
uno principe di vincere e mantenere lo stato: e mezzi saranno 
sempre iudicati onorevoli e da ciascuno laudati; perché il vulgo 
ne va sempre preso con quello che pare e con lo evento della cosa, 
e nel mondo non è se non vulgo; e li pochi non ci hanno luogo 
quando li assai hanno dove appoggiarsi.3 Alcuno principe de’ 
presenti tempi, quale non è bene nominare,4 non predica mai altro 
che pace e fede, e dell’una e dell’altra è inimicissimo; e l’una e 
l’altra, quando e’ l’avessi osservata, gli arebbe più volte tolto o la 
reputazione o lo stato.5 


rt. ...tudizio a chi reclamare: non essendoci tribunale a cui poterli ci- 
tare. 2. al fine: vale qui non al loro «scopo», bensì alla «riuscita » delle 
azioni intraprese. 3. Secondo quanto ha detto poche righe sopra, il 
giudizio contrario dei pochi non può valere, quando i molti si fondano 
sulla «buona riuscita» per approvare. 4. È Ferdinando il Cattolico, più 
potente che mai quando il M. scriveva. Ma l’allusione doveva egualmente 
riuscir molto chiara ai contemporanei. 5. Non è stato abbastanza os- 
servato come il ragionamento del M. e la sua disperata conclusione si 
fondino, più che sulla malvagità umana, sulla semplicità del vulgo: sul- 
la incapacità della moltitudine a ragionare con la sua testa e scorgere 
la verità delle cose, evitando di lasciarsi raggirare. Il che proviene da 
ignoranza e mancanza di forza morale: quella che noi chiamiamo «imma- 
turità» o «scarsa coscienza» politica e civile: un vizio che il M. notava 
predominante ai suoi tempi, e al quale egli opponeva, nei Discorsi, il 
chiaro discernimento e la salda coscienza politica della plebe, in quei 
tempi della Repubblica romana che egli trovava vantati in Livio, e nei 
quali (idealizzando questa volta un po’ anche lui) amava tanto credere. 
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XIX 
De contempiu et odio fugiendo. 


Ma perché circa le qualità di che di sopra si fa menzione io ho 
parlato delle più importanti, l'altre voglio discorrere brevemente 
sotto queste generalità: che il principe pensi, come di sopra in 
parte è detto, di fuggire quelle cose che lo faccino odioso e con- 
tennendo; e qualunque volta fuggirà questo, arà adempiuto le 
parti sua e non troverrà nelle altre infamie periculo alcuno. O- 
dioso lo fa sopra tutto, come io dissi, lo essere rapace e usurpatore 
della roba e delle donne de’ sudditi: di che si debbe astenere; e 
qualunque volta alle universalità delli uomini non si toglie né roba 
né onore, vivono contenti, e solo si ha a combattere con la ambi- 
zione di pochi, la quale in molti modi e con facilità si raffrena. 
Contennendo lo fa essere tenuto vario, leggieri, effeminato, pusil- 
lanime, irresoluto: da che uno principe si debbe guardare come da 
uno scoglio, e ingegnarsi che nelle azioni sua si riconosca gran- 
dezza, animosità, gravità, fortezza; e circa e maneggi privati de’ 
sudditi volere che la sua sentenzia sia irrevocabile; e si mantenga 
in tale opinione," che alcuno non pensi né a ingannarlo né ad ag- 
girarlo. 

Quel principe che dà di sé questa opinione è reputato assai; e 
contro a chi è reputato con difficultà si coniura, con difficultà è 
assaltato, purché si intenda che sia eccellente e reverito da’ suoi. 
Perché uno principe debbe avere dua paure: una drento per conto 
de’ sudditi, l’altra di fuora per conto de’ potentati esterni. Da questa 
si defende con le buone arme e con li buoni amici; e sempre, se 
arà buone arme, arà buoni amici; e sempre staranno ferme le cose 
di drento, quando stieno ferme quelle di fuora, se già le non fus- 
sino perturbate da una coniura: e quando pure quelle di fuora 
movessino, s’egli è ordinato e vissuto come ho detto, quando non 
si abbandoni,” sempre sosterrà ogni impeto, come io dissi che fece 
Nabide spartano.? 

Ma circa e sudditi, quando le cose di fuora non muovino, si ha 
a temere che non coniurino secretamente: del che il principe si 


x1x. In che modo si abbia a fuggire lo essere sprezzato e odiato. 1. opinio- 
ne: opinione di sé, presso gli altri, fama. 2. si abbandoni: si perda d’a- 
nimo. 3. Nabide, più volte qui e nei Discorsi ricordato. 
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assicura assai fuggendo lo essere odiato o disprezzato e tenendosi 
el populo satisfatto di lui: il che è necessario conseguire, come di 
sopra a lungo si disse. E uno de’ più potenti rimedii che abbi uno 
principe contro alle coniure, è non essere odiato dallo universale: 
perché sempre chi coniura crede con la morte del principe sati- 
sfare al populo; ma quando e’ creda offenderlo, non piglia animo 
a prendere simile partito, perché le difficultà che sono dalla parte 
dei coniuranti sono infinite. E per esperienzia si vede molte essere 
state le coniure, e poche avere avuto buon fine; perché chi coniura 
non può essere solo, né può prendere compagnia se non di quelli 
che creda esser mal contenti; e subito che a uno mal contento tu 
hai scoperto l’animo tuo, li dài materia a contentarsi, perché ma- 
nifestamente lui ne può sperare ogni commodità:’ talmente che 
veggendo el guadagno fermo da questa parte, e dall’altra veggen- 
dolo dubio e pieno di periculo, conviene bene o che sia raro amico, 
o che sia al tutto ostinato inimico del principe, ad osservarti la 
fede. 

E per ridurre la cosa in brevi termini, dico che dalla parte del 
coniurante non è se non paura, gelosia, sospetto di pena che lo 
sbigottisce; ma dalla parte del principe è la maestà del principato, 
le leggi, le difese delli amici e dello stato che lo defendano: tal- 
mente che aggiunto a tutte queste cose la benivolenzia populare, 
è impossibile che alcuno sia sì temerario che coniuri. Perché, per 
lo ordinario, dove uno coniurante ha a temere innanzi alla esecu- 
zione del male, in questo caso debbe temere ancora poi (avendo 
per inimico el popolo) seguito lo eccesso, né potendo per questo 
sperare refugio alcuno.” 

Di questa materia se ne potria dare infiniti esempli; ma voglio 
solo essere contento di uno, seguìto alla memoria de’ padri nostri. 
Messer Annibale Bentivogli, avolo del presente Messer Annibale, 
che era principe in Bologna, sendo da’ Canneschi, che li coniu- 
rorono contro, ammazzato, né rimanendo di lui altri che Messer 
Giovanni che era in fasce, subito dopo tale omicidio si levò il po- 
pulo e ammazzò tutti e Canneschi. Il che nacque dalla benivolenzia 
populare che la casa de’ Bentivogli aveva in quelli tempi: la quale 
fu tanta che, non restando di quella alcuno in Bologna che potessi, 


1. S'intenda: rivelando la congiura dietro compenso. 2. Questi argomenti 
diedero materia a un lungo celebre capitolo « Delle congiure» del Libro 
III dei Discorsi (6). 
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morto Annibale, reggere lo stato, e avendo indizio come in Fi- 
renze era uno nato de’ Bentivogli che si teneva fino allora figliuolo 
di uno fabbro, vennero e Bolognesi per quello in Firenze e li det- 
tono el governo di quella città: la quale fu governata da lui fino 
a tanto che messer Giovanni pervenissi in età conveniente al go- 
verno.! 

Concludo pertanto che uno principe debbe tenere delle coniure 
poco conto quando el popolo gli sia benivolo; ma quando li sia 
nimico e abbilo in odio, debbe temere d’ogni cosa e d’ognuno. 
E li stati bene ordinati e li principi savi hanno con ogni diligenzia 
pensato di non desperare e grandi e di satisfare al populo e te- 
nerlo contento: perché questa è una delle più importanti materie 
che abbia uno principe. 

Intra e regni bene ordinati e governati a’ tempi nostri è quello 
di Francia. E in esso si truovano infinite constituzioni buone, donde 
depende la libertà e securtà del re, delle quali la prima è il parla- 
mento e la sua autorità.* Perché quello che ordinò quel regno, 
conoscendo la ambizione de’ potenti e la insolenzia loro e iudi- 
cando essere loro necessario uno freno in bocca che li correggessi, 
e dall’altra parte conoscendo l’odio dello universale contro a’ 
grandi fondato in su la paura, e volendo assicurarli, non volse 
che questa fussi particulare cura del re, per torli quel carico ch’e’ 
potessi avere co’ grandi favorendo e populari e con li populari 
favorendo e grandi; e però costituì uno iudice terzo, che fussi quello 
che sanza carico del re battessi e grandi e favorissi e minori. Né 
possé essere questo ordine migliore né più prudente, né che sia 
maggiore cagione della securità del re e del regno.3 Di che si può 
trarre un altro notabile: che li principi debbano le cose di carico 
fare sumministrare ad altri, quelle di grazia a loro medesimi. Di 
nuovo concludo che uno principe debbe stimare e grandi, ma non 
si fare odiare dal populo. 

Parrebbe forse a molti, considerato la vita e morte di alcuno 


1. Annibale Bentivoglio il vecchio, ucciso nel 1445 a opera di Battista 
Canneschi, restando in Bologna solo il figlio Giovanni (che il M. nar- 
rando il fatto nelle Istorie fiorentine, vi, 10, dice avere sei anni). Il parente 
cui gli affezionati bolognesi ricorsero, era nato da un Ercole Bentivoglio 
cugino di Annibale e da una giovane di Poppi; si chiamava Santi e vi- 
veva a Firenze come figlio del fabbro Antonio da Cascese. 2. Vedi qui 
p. 15, nota 2. 3. Questi Parlamenti erano istituzione di san Luigi IX. 
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imperatore romano, che fussino esempli contrarii a questa mia 
opinione, trovando alcuno essere vissuto sempre egregiamente e 
mostro grande virtù d’animo, nondimeno avere perso l’imperio, o 
vero essere stato morto da’ sua che gli hanno coniurato contro. 
Volendo pertanto rispondere a queste obiezioni, discorrerò le qua- 
lità di alcuni imperatori, mostrando le cagioni della loro ruina, non 
disforme da quello che da me si è addutto: e parte metterò in 
considerazione quelle cose che sono notabili a chi legge le azioni 
di quelli tempi. E voglio mi basti pigliare tutti quelli imperatori 
che succederono allo imperio da Marco filosofo a Massimino:* e 
quali furono Marco, Commodo suo figliuolo, Pertinace, Iuliano, 
Severo, Antonino Caracalla suo figliuolo, Macrino, Eliogabalo, 
Alessandro e Massimino. 

Ed è prima da notare che, dove nelli altri principati si ha solo 
a contendere con la ambizione de’ grandi e insolenzia de’ populi, li 
imperatori romani avevano una terza difficultà, di avere a soppor- 
tare la crudeltà e avarizia de’ soldati. La qual cosa era sì difficile 
che la fu cagione della ruina di molti; sendo difficile satisfare a’ 
soldati e a’ populi: perché e populi amavono la quiete, e per questo 
amavono e principi modesti, e li soldati amavono el principe di 
animo militare e che fussi insolente, crudele e rapace, le quali 
cose volevono che lui esercitassi ne’ populi? per potere avere du- 
plicato stipendio e sfogare la loro avarizia e crudeltà. 

Le quali cose feciono che quelli imperatori che per natura o 
per arte non avevano una grande reputazione, tale che con quella 
tenessino l’uno e l’altro in freno, sempre ruinavono; e li più di 
loro, massime quelli che come uomini nuovi venivano al princi- 
pato, conosciuta la difficultà di questi dua diversi umori, si volge- 
vano a satisfare a’ soldati, stimando poco lo iniuriare el populo. 
Il quale partito era necessario: perché, non potendo e principi 
mancare di non esser odiati da qualcuno, si debbano prima for- 
zare di non essere odiati dalle università;3 e quando non possano 
conseguire questo, si debbano ingegnare con ogni industria fug- 
gire l’odio di quelle università che sono più potenti. E però, quelli 


1. Cioè, da Marco Aurelio il filosofo (121-180) a Giulio Vero Massimino 
detto il Trace (173-238). 2. esercitassi ne’ populi: usasse contro il popolo. 
3. università: (che significava anche società di arti e mestieri, corpora- 
zioni) è qui usato nel senso di «comunità particolari», in seno alla mag- 
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giore comunità nazionale o statale che è chiamata dal M. universalità. 
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imperatori che per novità avevano bisogno di favori estraordinarii, 
si aderivano a’ soldati più tosto che a’ populi: il che tornava loro 
nondimeno utile o no, secondo che quel principe si sapeva man- 
tenere reputato con loro. 

Da queste cagioni sopradette nacque che Marco, Pertinace e 
Alessandro,” sendo tutti di modesta vita, amatori della iustizia, 
inimici della crudeltà, umani e benigni, ebbono tutti, da Marco in 
fuora, tristo fine. Marco solo visse e morì onoratissimo, perché lui 
succedé allo imperio iure hereditario, e non aveva a riconoscere 
quello né da’ soldati né da’ populi; dipoi sendo accompagnato da 
molte virtù che lo facevano venerando, tenne sempre, mentre che 
visse, l’uno ordine e l’altro intra e termini sua, e non fu mai né 
odiato né disprezzato. Ma Pertinace, creato imperatore contro alla 
voglia de’ soldati, li quali sendo usi a vivere licenziosamente sotto 
Commodo, non poterono sopportare quella vita onesta alla quale 
Pertinace gli voleva ridurre, onde avendosi creato odio, e a questo 
odio aggiunto el disprezzo sendo vecchio, ruinò ne’ primi prin- 
cipii della sua amministrazione. 

E qui si debbe notare che l’odio s’acquista così mediante le 
buone opere come le triste: e però, come io dissi di sopra, volendo 
uno principe mantenere lo stato è spesso forzato a non essere 
buono; perché quando quella università, o popolo o soldati o 
grandi che sieno, della quale tu iudichi per mantenerti avere bi- 
sogno è corrotta, ti conviene seguire l’umore suo per satisfarle, e 
allora le buone opere ti sono nimiche. Ma vegnamo ad Alessandro: 
il quale fu di tanta bontà che intra le altre laude che li sono attri- 
buite è questa, che in quattordici anni che tenne lo imperio non 
fu mai morto da lui alcuno iniudicato: nondimanco sendo tenuto 
effeminato e uomo che si lasciassi governare alla madre, e per 
questo venuto in disprezzo, conspirò in lui lo esercito e ammazzollo. 

Discorrendo ora, per opposito, le qualità di Commodo, di Se- 
vero, Antonino Caracalla e Massimino, li troverrete crudelissimi 
e rapacissimi: li quali per satisfare a’ soldati non perdonorono ad 
alcuna qualità di iniuria che ne’ populi si potessi commettere; e 


r. Marco è Marco Aurelio; Publio Elvio Pertinace fu ucciso dopo 87 
giorni di governo, nel 193; Alessandro Severo (208-235) fu anch'egli uc- 
ciso in una rivolta militare. 2. Commodo Marco Aurelio, figlio del fi- 
losofo, regnò dal 180 al 192; Settimio Severo, dal 193 al 211; Antonino 
Caracalla, dal 211 al 217. Di Massimino il Trace abbiamo già detto. 
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tutti eccetto Severo ebbono tristo fine. Perché in Severo fu tanta 
virtù che mantenendosi e soldati amici, ancora che i populi fus- 
sino da lui gravati, possé sempre regnare felicemente; perché 
quelle sua virtù lo facevano nel conspetto de’ soldati e de’ populi 
sì mirabile, che questi rimanevano quodammodo' attoniti e stupi- 
di, e quelli altri reverenti e satisfatti. E perché le azioni di costui 
furono grandi e notabili in uno principe nuovo, io voglio mostrare 
brevemente quanto bene seppe usare la persona della golpe e del 
lione: le quali nature io dico di sopra essere necessarie imitare a 
uno principe. 

Conosciuto Severo la ignavia di Iuliano imperatore,” persuase 
al suo esercito, del quale era in Stiavonia® capitano, che gli era 
bene andare a Roma a vendicare la morte di Pertinace, el quale 
da’ soldati pretoriani era suto morto; e sotto questo colore, sanza 
mostrare di aspirare allo imperio, mosse lo esercito contro a Roma, 
e fu prima in Italia che si sapessi la sua partita. Arrivato a Roma, 
fu dal Senato, per timore, eletto imperatore e morto Iuliano. Re- 
stava dopo questo principio a Severo due difficultà, volendosi insi- 
gnorire di tutto lo stato: l’una in Asia, dove Pescennio Nigro capo 
delli eserciti asiatici si era fatto chiamare imperatore,* e l’altra in 
ponente dove era Albino,5 quale ancora lui aspirava allo imperio. 
E perché iudicava periculoso scoprirsi inimico a tutti a dua, deli- 
berò di assaltare Nigro e ingannare Albino. Al quale scrisse come 
sendo dal Senato eletto imperatore voleva partecipare quella di- 
gnità con lui, e mandolli el titulo di Cesare, e per deliberazione del 
Senato se lo aggiunse collega: le quali cose furono da Albino 
accettate per vere. Ma poi che Severo ebbe vinto e morto Nigro 
e pacate le cose orientali, ritornatosi a Roma si querelò in Senato 
come Albino poco conoscente de’ benefizii ricevuti da lui aveva 
dolosamente cerco di ammazzarlo, e per questo lui era necessi- 
tato andare a punire la sua ingratitudine. Dipoi andò a trovarlo 
in Francia, e li tolse lo stato e la vita. 

Chi esaminerà adunque tritamente le azioni di costui lo troverrà 
uno ferocissimo lione e una astutissima golpe, e vedrà quello te- 


I. quodammodo: in certo modo, per così dire. 2. Marco Didio Giu- 
liano, imperatore per 66 giorni nel 193. 3. Stiavonia: per via della so- 
lita pronuncia dialettale, la Schiavonia, cioè l’ Illirico. 4. Sconfitto da 
Settimio Severo, fu ucciso sulla fine del 193 © principio del 194. 
5. Decio Clodio Settimio Albino fu ucciso nel 197. 
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muto e reverito da ciascuno e dalli eserciti non odiato, e non si 
maraviglierà se lui, uomo nuovo, arà possuto tenere tanto imperio: 
perché la sua grandissima reputazione lo difese sempre da quello 
odio che e populi per le sue rapine avevano potuto concìpere. Ma 
Antonino suo figliuolo' fu ancora lui uomo che aveva parte eccel- 
lentissime e che lo facevano maraviglioso nel conspetto de’ po- 
puli e grato a’ soldati; perché era uomo militare, sopportantissimo 
d’ogni fatica, disprezzatore d’ogni cibo delicato e d’ogni altra mol- 
lizie: la qual cosa lo faceva amare da tutti li eserciti. Nondimanco 
la sua ferocia e crudeltà fu tanta e sì inaudita, per avere dopo infinite 
occisioni particulari morto gran parte del populo di Roma e tutto 
quello di Alessandria, che diventò odiosissimo a tutto il mondo: 
e cominciò ad essere temuto etiam da quelli che gli aveva intorno; 
in modo che fu ammazzato da uno centurione in mezzo del suo 
esercito. 

Dove è da notare che queste simili morti, le quali seguano per 
deliberazione di uno animo ostinato, sono da’ principi inevitabili, 
perché ciascuno che non si curi di morire lo può offendere; ma 
debbe bene el principe temerne meno, perché le sono rarissime. 
Debbe solo guardarsi di non fare grave iniuria ad alcuno di coloro 
de’ quali si serve e che gli ha d’intorno al servizio del suo princi- 
pato: come aveva fatto Antonino, il quale aveva morto contume- 
liosamente uno fratello di quel centurione, e lui ogni giorno mi- 
nacciava; tamen lo teneva a guardia del corpo suo: il che era par- 
tito temerario e da ruinarvi, come li intervenne. 

Ma vegnamo a Commodo, al quale era facilità grande tenere lo 
imperio per averlo iure hereditario, sendo figliuolo di Marco; e 
solo li bastava seguire le vestigie del padre, e a’ soldati e a’ populi 
arebbe satisfatto. Ma sendo d’animo crudele e bestiale, per potere 
usare la sua rapacità ne’ populi si volse a intrattenere li eserciti 
e farli licenziosi; dall’altra parte, non tenendo la sua dignità, di- 
scendendo spesso ne’ teatri a combattere co’ gladiatori, e faccendo 
altre cose vilissime e poco degne della maestà imperiale, diventò 
contennendo nel conspetto de’ soldati. Ed essendo odiato dall’una 
parte e disprezzato dall’altra, fu conspirato in lui, e morto. 

Restaci a narrare le qualità di Massimino. Costui fu uomo bel- 
licosissimo; ed essendo li eserciti infastiditi della mollizie di Ales- 


1. Antonino, cioè Caracalla. Della sua morte parla il M. nei Discorsi, 
Libro II, 6. 
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sandro, del quale ho di sopra discorso, morto lui, lo elessono allo 
imperio. ll quale non molto tempo possedé; perché dua cose lo 
feciono odioso e contennendo: l’una essere vilissimo per avere già 
guardato le pecore in Tracia (la qual cosa era per tutto notissima 
e li faceva una grande dedignazione nel conspetto di qualunque), 
l’altra perché, avendo nello ingresso del suo principato differito 
lo andare a Roma ed intrare nella possessione della sedia imperiale, 
aveva dato di sé opinione di crudelissimo, avendo per li sua prefetti, 
in Roma e in qualunque luogo dello imperio, esercitato molte cru- 
deltà. Talché, commosso tutto el mondo dallo sdegno per la viltà 
del suo sangue e dallo odio per la paura della sua ferocia, si rebel- 
lò prima Africa, dipoi el Senato con tutto el populo di Roma, e 
tutta Italia li conspirò contro. A che si aggiunse el suo proprio 
esercito: quale campeggiando Aquileia e trovando difficultà nella 
espugnazione, infastidito della crudeltà sua, e per vederli tanti 
inimici temendolo meno, lo ammazzò. 

Io non voglio ragionare né di Eliogabalo né di Macrino né di 
Iuliano,! e quali per essere al tutto contennendi si spensero subito; 
ma verrò alla conclusione di questo discorso. E dico che gli prin- 
cipi de’ nostri tempi hanno meno questa difficultà di satisfare estra- 
ordinariamente a’ soldati ne’ governi loro; perché, nonostante che 
si abbi ad avere a quelli qualche considerazione, tamen si resolve 
presto, per non avere alcuno di questi principi eserciti insieme che 
sieno inveterati con li governi e amministrazione delle provincie, 
come erano li eserciti dello imperio romano. E però, se allora era 
necessario satisfare più a’ soldati che a’ populi, era perch’e soldati 
potevano più che e populi; ora è più necessario a tutti e principi, 
eccetto che al Turco e al Soldano, satisfare a’ populi che a’ sol- 
dati, perché e populi possono più di quelli. 

Di che io ne eccettuo el Turco, tenendo sempre quello intorno 
a sé dodicimila fanti e quindicimila cavalli, da’ quali depende la 
securtà e la fortezza del suo regno; ed è necessario che, posposto 
ogni altro respetto, quel signore se li mantenga amici.3 Similmente 
el regno del Soldano sendo tutto in mano de’ soldati, conviene che 
ancora lui, sanza respetto de’ populi, se li mantenga amici.* E 
1. Vario Avito Bassiano detto Eliogabalo; famoso per le sue depravate 
stranezze, ucciso a 18 anni nel 222; Macrino, ucciso nel 218; /uliano è 
quello già citato. 2. Turco... Soldano: il sultano di Costantinopoli, e 


quello d'Egitto, il cui regno fu aggregato alla Turchia nel 1517. 3.1 
famosi giannizzeri. 4. I] non meno famosi mammalucchi. 
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avete a notare che questo stato del Soldano è disforme da tutti li 
altri principati: perché elli è simile al pontificato cristiano, il quale 
non si può chiamare né principato ereditario né principato nuovo; 
perché non e figliuoli del principe vecchio sono eredi e rimangono 
signori, ma colui che è eletto a quel grado da coloro che ne hanno 
autorità. Ed essendo questo ordine antiquato, non si può chiamare 
principato nuovo, perché in quello non sono alcune di quelle dif- 
ficultà che sono ne’ nuovi: perché, sebbene el principe è nuovo, li 
ordini di quello stato sono vecchi, e ordinati a riceverlo come se 
fussi loro signore ereditario. 

Ma torniamo alla materia nostra. Dico che qualunque considerrà 
el soprascritto discorso, vedrà o l'odio o il disprezzo essere suto 
cagione della ruina di quelli imperatori prenominati, e conoscerà 
ancora donde nacque che, parte di loro procedendo in uno modo 
e parte al contrario, in qualunque di quelli, uno di loro ebbe felice 
e li altri infelice fine. Perché a Pertinace ed Alessandro, per essere 
principi nuovi, fu inutile e dannoso volere imitare Marco che era 
nel principato iure hereditario; e similmente a Caracalla, Com- 
modo e Massimino essere stata cosa perniziosa imitare Severo, per 
non avere avuta tanta virtù che bastassi a seguitare le vestigie sua. 
Pertanto uno principe nuovo, in uno principato nuovo, non può 
imitare le azioni di Marco, né ancora è necessario seguitare quelle 
di Severo; ma debbe pigliare da Severo quelle parti che per fon- 
dare el suo stato sono necessarie, e da Marco quelle che sono con- 
venienti e gloriose a conservare uno stato che sia di già stabilito 
e fermo. 


XX 


An arces et multa alia quae cotidie a principibus fiunt 
utilia an inutilia sint. 


A icuni principi per tenere securamente lo stato hanno disarmato 
e loro sudditi, alcuni altri hanno tenuto divise le terre subiette, al- 
cuni hanno nutrito inimicizie contro a se medesimi, alcuni altri 
si sono volti a guadagnarsi quelli che li erano suspetti nel prin- 
cipio del suo stato, alcuni hanno edificato fortezze, alcuni le hanno 
ruinate e destrutte. E benché di tutte queste cose non si possa 


xx. Se le fortezze e molte altre cose che ogni giorno si fanno da’ principi, 
sono utili o no. 
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dare determinata sentenzia se non si viene a’ particulari di quelli 
stati dove si avessi a pigliare alcuna simile deliberazione, nondi- 
manco io parlerò in quel modo largo che la materia per se mede- 
sima sopporta. 

Non fu mai adunque che uno principe nuovo disarmassi e sua 
sudditi, anzi, quando gli ha trovati disarmati sempre gli ha armati; 
perché, armandosi, quelle arme diventano tua, diventano fedeli 
quelli che ti sono sospetti, e quelli che erano fedeli si mantengono 
e di sudditi si fanno tuoi partigiani. E perché tutti e sudditi non 
si possono armare, quando si benefichino quelli che tu armi, con 
li altri si può fare più a sicurtà; e quella diversità del procedere che 
conoscono in loro li fa tua obligati: quelli altri ti scusano, iudicando 
essere necessario quelli avere più merito che hanno più periculo 
e più obligo. Ma quando tu li disarmi, tu cominci a offenderli, 
mostri che tu abbi in loro diffidenzia o per viltà o per poca fede: 
e l’una e l’altra di queste opinioni concepe odio contro di te. E 
perché tu non puoi stare disarmato, conviene ti volti alla milizia 
mercenaria, la quale è di quella qualità che di sopra è detto; e 
quando la fussi buona, la non può essere tanta che ti defenda da’ 
nimici potenti e da’ sudditi sospetti. 

Però, come io ho detto, uno principe nuovo in uno principato 
nuovo, sempre vi ha ordinato le armi; e di questi esempli ne sono 
piene le istorie. Ma quando uno principe acquista uno stato nuovo 
che come membro si aggiunga al suo vecchio, allora è necessario 
disarmare quello stato, eccetto quelli che nello acquistarlo sono 
suti tua partigiani; e quelli ancora, col tempo e con le occasioni è 
necessario renderli molli ed effeminati, e ordinarsi in modo che 
solo le armi di tutto el tuo stato sieno in quelli tua soldati proprii 
che nello stato tuo antiquo vivono! appresso di te. 

Solevano li antiqui nostri, e quelli che erano stimati savi, dire 
come era necessario tenere Pistoia con le parte e Pisa con le for- 
tezze; e per questo nutrivano in qualche terra loro suddita le dif- 
ferenzie, per possederle più facilmente. Questo, in quelli tempi che 
Italia era in uno certo modo bilanciata,” doveva essere ben fatto. 
Ma non credo che si possa dare oggi per precetto: perché io non 


I. vivono: così tutti i testi; ma è da pensare che il M. avesse scritto « vi- 
veano» o alcunché di simile. 2. Per via della politica dell’equilibrio, nella 
quale si illustrò Lorenzo il Magnifico, che fu appunto detto «l'ago della 
bilancia ». 
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credo che le divisioni facessero mai bene alcuno; anzi è necessario, 
quando il nimico si accosta, che le città divise si perdino subito; 
perché sempre la parte più debole si aderirà alle forze esterne, e 
l’altra non potrà reggere.' 

E Viniziani mossi, come io credo, dalle ragioni soprascritte, nu- 
trivono le sette guelfe e ghibelline nelle città loro suddite; e benché 
non li lasciassino mai venire al sangue, tamen nutrivono fra loro 
questi dispareri acciò che occupati quelli cittadini in quelle loro 
differenzie non si unissino contro di loro. Il che, come si vide, non 
tornò loro poi a proposito; perché sendo rotti a Vailà, subito una 
parte di quelle prese ardire, e tolsono loro tutto lo stato. Argui- 
scano pertanto simili modi debolezza del principe, perché in uno 
principato gagliardo mai si permetteranno simili divisioni: perché 
le fanno solo profitto a tempo di pace, potendosi mediante quelle 
più facilmente maneggiare e sudditi; ma, venendo la guerra, mostra 
simile ordine la fallacia sua. 

Sanza dubbio e principi diventano grandi quando superano le 
difficultà e le opposizioni che sono fatte loro: e però la fortuna, 
massime quando vuole fare grande uno principe nuovo, il quale ha 
maggiore necessità di acquistare reputazione che uno ereditario, 
li fa nascere dc’ nimici, e gli fa fare delle imprese contro, acciò che 
quello abbi cagione di superarle, e su per quella scala che gli 
hanno pòrta e nimici sua, salire più alto. Però molti iudicano che 
uno principe savio debbe, quando e’ ne abbi la occasione, nutrirsi 
con astuzia qualche inimicizia, acciò che, oppresso quella, ne sé- 
guiti maggiore sua grandezza. 

Hanno e principi et praesertim* quelli che sono nuovi, trovato 
più fede e più utilità in quelli uomini che nel principio del loro 
stato sono suti tenuti sospetti, che in quelli che nel principio erano 
confidenti. Pandolfo Petrucci principe di Siena reggeva lo stato 
suo più con quelli che li furono sospetti che con gli altri. Ma di 
questa cosa non si può parlare largamente, perché la varia secondo 
el subietto.t Solo dirò questo, che quelli uomini che nel principio 
di uno principato erono stati inimici, che sono di qualità che a 
mantenersi abbino bisogno di appoggiarsi, sempre el principe con 


1. Vedi Discorsi, Libro It, 27. 2. praesertim: soprattutto. 3. Il Petrucci, 
signore di Siena in quegli anni, fu tra i più accaniti e abili avversari 
del Valentino, che minacciava di continuo quella città. 4. secondo el su- 
bietto: secondo il caso particolare. 
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facilità grandissima se li potrà guadagnare: e loro maggiormente 
sono forzati a servirlo con fede, quanto conoscano essere loro più 
necessario cancellare con le opere quella opinione sinistra che si 
aveva di loro. E così el principe ne trae sempre più utilità, che di 
coloro che servendolo con troppa sicurtà straccurono le cose sua. 

E poiché la materia lo ricerca, non voglio lasciare indrieto ricor- 
dare a’ principi che hanno preso uno stato di nuovo mediante e 
favori intrinseci di quello, che considerino bene qual cagione abbi 
mosso, quelli che lo hanno favorito, a favorirlo; e se la non è affe- 
zione naturale verso di loro, ma fussi solo perché quelli non si con- 
tentavano di quello stato, con fatica e difficultà grande se li potrà 
mantenere amici, perché e’ fia impossibile che lui possa conten- 
tarli. E discorrendo bene, con quelli esempli che dalle cose antiche 
e moderne si traggano, la cagione di questo, vedrà esserli molto 
più facile guadagnarsi amici quelli uomini che dello stato innanzi 
si contentavono, e però erano suoi inimici, che quelli che per non 
se ne contentare li diventorono amici e favorironlo a occuparlo. 

È suta consuetudine de’ principi per potere tenere più sicura- 
mente lo stato loro edificare fortezze, che sieno la briglia e il freno 
di quelli che disegnassino fare loro contro, e avere uno refugio si- 
curo da uno subito impeto. Io laudo questo modo, perché gli è 
usitato ab antiquo: nondimanco messer Niccolò Vitelli ne’ tempi 
nostri si è visto disfare dua fortezze in Città di Castello per tenere 
quello stato. Guido Ubaldo duca di Urbino, ritornato nella sua 
dominazione donde da Cesare Borgia era suto cacciato, ruinò fun- 
ditus? tutte le fortezze di quella provincia; e iudicò sanza quelle 
più difficilmente riperdere quello stato. E Bentivogli, ritornati in 
Bologna,? usorono simili termini. Sono dunque le fortezze utili 
o no, secondo e tempi; e se le ti fanno bene in una parte ti offen- 
dano in una altra. E puossi discorrere questa parte così. 

Quel principe che ha più paura de’ populi che de’ forestieri, 
debbe fare le fortezze; ma quello che ha più paura de’ forestieri 
che de’ populi, debbe lasciarle indrieto. Alla casa Sforzesca ha 
fatto e farà più guerra el castello di Milano che vi edificò Fran- 


1. Niccolò Vitelli fu il padre di Paolo e Vitellozzo, condottieri più volte 
nominati: riacquistò Città di Castello nel 1482, per la morte di Sisto IV. 
Guidobaldo, figlio di Federico da Montefeltro, riacquistò Urbino nel 
1502; morì nel 1508. 2. funditus: dalle fondamenta. 3. I Bentivoglio, 
cacciati da Giulio II nel 1506, riebbero la signoria nel 1511. 
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cesco Sforza, che alcuno altro disordine di quello stato. Però la 
migliore fortezza che sia è non essere odiato dal populo: perché, 
ancora che tu abbi le fortezze e il populo ti abbi in odio, le non ti 
salvono; perché non mancono mai a’ populi, preso che gli hanno 
l’armi, forestieri che li soccorrino. Ne’ tempi nostri, non si vede 
che quelle abbino profittato ad alcuno principe se non alla con- 
tessa di Furlì' quando fu morto el conte Girolamo suo consorte; 
perché mediante quella possé fuggire l’impeto populare e aspet- 
tare el soccorso di Milano, e recuperare lo stato: e li tempi sta- 
vano allora in modo che il forestiere non posseva soccorrere el 
populo. Ma dipoi valsono ancora a lei poco le fortezze, quando Ce- 
sare Borgia l’assaltò e che il populo suo inimico si coniunse col 
forestiero. Pertanto allora e prima sarebbe suto più sicuro a lei 
non essere odiata dal populo che avere le fortezze. Considerato 
adunque tutte queste cose, io lauderò chi farà le fortezze e chi non 
le farà, e biasimerò qualunque fidandosi delle fortezze stimerà 
poco essere odiato da’ populi.* 


XXI 


Quod principem deceat ut egregius habeatur. 


Nessuna cosa fa tanto stimare uno principe quanto fanno le grandi 
imprese e dare di sé rari esempli. Noi abbiamo ne’ nostri tempi 
Ferrando di Aragona, presente re di Spagna. Costui si può chia- 
mare quasi principe nuovo, perché di uno re debole è diventato 
per fama e per gloria el primo re de’ Cristiani: e se considerrete 
le azioni sua, le troverrete tutte grandissime, e qualcuna estraor- 
dinaria. Lui nel principio del suo regno assaltò la Granata, e quella 
impresa fu el fondamento dello stato suo.3 Prima e’ la fece ozioso 
e sanza sospetto di essere impedito: tenne occupati in quella gli 
animi di quelli baroni di Castiglia e quali pensando a quella guerra 
non pensavano a innovare;* e lui acquistava in quel mezzo repu- 


1. Caterina Sforza, detta «Madonna di Forlì», della quale si è più volte 
parlato. 2. Più risoluto nei Discorsi, tornando sull’argomento, il M. di- 
chiarò le fortezze francamente inutili. 


xxI. Che si conviene a un principe perché sia stimato. 3. Ferdinando di 
Spagna tolse agli arabi l’ultimo loro possesso, cioè il regno di Granata, 
nel 1492, dopo dieci anni di guerra. 4. È da ricordare che Ferdinando, 
re d'Aragona, avendo sposato Isabella di Castiglia, era principe « nuovo» 
in quella parte di Spagna. 
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tazione e imperio sopra di loro che non se ne accorgevano. Possé 
nutrire, con danari della Chiesa e de’ populi,' eserciti, e fare uno 
fondamento con quella guerra lunga alla milizia sua, la quale lo 
ha dipoi onorato. Oltre a questo, per potere intraprendere mag- 
giore imprese, servendosi sempre della religione si volse a una pie- 
tosa* crudeltà, cacciando e spogliando el suo regno de’ Marrani:3 
né può essere questo esemplo più miserabile né più raro. Assaltò 
sotto questo medesimo mantello l’Africa: fece l’impresa di Italia: 
ha ultimamente assaltato la Francia:4 e così sempre ha fatte e 
ordite cose grande, le quali sempre hanno tenuto sospesi e ammi- 
rati gli animi de’ sudditi e occupati nello evento di esse. E sono 
nate queste sua azioni in modo l’una dall’altra, che non ha dato 
mai infra l’una e l’altra spazio alli uomini di potere quietamente 
operarli contro. 

Giova ancora assai a uno principe dare di sé esempli rari circa 
e governi di drento, simili a quelli che si narrano di messer Ber- 
nabò da Milano,5 quando si ha l'occasione di qualcuno che operi 
qualche cosa estraordinaria o in bene o in male nella vita civile, 
e pigliare uno modo circa premiarlo o punirlo di che s’abbia a par- 
lare assai. E sopra tutto uno principe si debbe ingegnare dare di 
sé in ogni sua azione fama di uomo grande e d’ingegno eccellente. 

È ancora stimato uno principe, quando elli è vero amico e vero 
inimico, cioè quando sanza alcuno respetto si scuopre in favore 
di alcuno contro ad un altro. Il quale partito fia sempre più utile 
che stare neutrale; perché se dua potenti tuoi vicini vengano alle 
mani, o e’ sono di qualità che vincendo uno di quelli tu abbi a 
temere del vincitore, o no. In qualunque di questi dua casi ti 


1. Perché ebbe sussidi dalla Chiesa per l’impresa di Granata, presentata 
come una crociata contro gli infedeli. 2. pietosa: religiosa. 3. Col no- 
me di marrani, epiteto insultante (significava « maialini »), erano chiamati 
i mussulmani e gli ebrei di Spagna convertitisi al cristianesimo, e i loro 
discendenti. Furono cacciati negli anni 1501-2, e altre più volte in se- 
guito, con grave pregiudizio della prosperità del regno di Spagna. 4. In 
una spedizione nell'Africa settentrionale ne occupò le coste (1509); venne 
in Italia, come fu detto, per conquistare il regno di Napoli con Luigi XII; 
poi si rivolse di nuovo contro la Francia per averne la Lombardia (1501- 
4; 1511-12). 5. Bernabò Visconti, signore di Milano, prima coi fratelli 
e poi solo, fino al 1385 quando fu imprigionato e fatto avvelenare dal 
nipote Gian Galeazzo. Era noto per le sue crudeltà e stranezze, ma anche 
per l’energia e l’acume politico: a lui si deve il primo indirizzo unitario 
del governo dei Visconti in Lombardia. 
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sarà sempre più utile lo scoprirti e fare buona guerra, perché nel 
primo caso se tu non ti scuopri sarai sempre preda di chi vince, 
con piacere e satisfazione di colui che è stato vinto, e non hai 
ragione né cosa alcuna che ti defenda né che ti riceva. Perché chi 
vince non vuole amici sospetti e che non lo aiutino nelle avver- 
sità; chi perde non ti riceve per non avere tu voluto con le arme 
in mano correre la fortuna sua. 

Era passato in Grecia Antioco, messovi dalli Etoli per cacciarne 
e Romani.! Mandò Antioco oratori alli Achei, che erano amici de’ 
Romani, a confortarli a stare di mezzo; e da altra parte e Romani 
li persuadevano a pigliare le arme per loro. Venne questa materia 
a deliberarsi nel concilio delli Achei, dove il legato di Antioco li 
persuadeva a stare neutrali: a che il legato romano respose: « Quod 
autem isti dicunt non interponendi vos bello, nihil magis alienum 
rebus vestris est: sine gratia, sine dignitate, praemium victoris 
eritis ».? 

E sempre interverrà che colui che non è amico ti ricercherà 
della neutralità, e quello che ti è amico ti richiederà che ti scuopra 
con le arme. E li principi mal resoluti, per fuggire e presenti peri- 
culi, seguono el più delle volte quella via neutrale e il più delle 
volte ruinano. Ma quando el principe si scuopre gagliardamente 
in favore d’una parte, se colui con chi tu ti aderisci vince, ancora 
che sia potente e che tu rimanga a sua discrezione elli ha teco 
obligo, e vi è contratto l’amore: e li uomini non sono mai sì diso- 
nesti che con tanto esemplo di ingratitudine ti opprimessino. Dipoi 
le vittorie non sono mai sì stiette che il vincitore non abbi ad avere 
qualche respetto, e massime alla giustizia. Ma se quello con il quale 
tu ti aderisci perde, tu se’ ricevuto da lui; e mentre che può ti 
aiuta, e diventi compagno d’una fortuna che può resurgere. Nel 
secondo caso, quando quelli che combattono insieme sono di qua- 
lità che tu non abbi a temere di quello che vince, tanto è maggiore 
prudenzia lo aderirsi; perché tu vai alla ruina di uno con lo aiuto 
di chi lo doverrebbe salvare, se fussi savio; e vincendo, rimane a 
tua discrezione: ed è impossibile con lo aiuto tuo che non vinca. 


1. Nel 192 a. C. Gli Etoli non chiamarono veramente' Antioco, si limi- 
tarono a favorirlo malcontenti dei Romani. Cfr. qui, p. 10, nota r. 
2. «In quanto a ciò che dicono costoro, del non interporvi nella guerra, 
niente può essere più lontano dal vostro interesse: senza favore, senza di- 
gnità, sarete preda del vincitore»: Livio, xxxv, 48 (con qualche differenza 
nel testo: vedi nota 1 a p. 47). 
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E qui è da notare che uno principe debbe avvertire di non fare 
mai compagnia con uno più potente di sé, per offendere altri, se 
non quando la necessità lo stringe, come di sopra si dice; perché 
vincendo rimani suo prigione: e li principi debbono fuggire quanto 
possono lo stare a discrezione di altri. E Viniziani si accompagno- 
rono con Francia contro al duca di Milano," e potevono fuggire 
di non fare quella compagnia; di che ne resultò la ruina loro. Ma 
quando non si può fuggirla (come intervenne a’ Fiorentini quando 
il papa e Spagna andorono con li eserciti ad assaltare la Lom- 
bardia)," allora si debba el principe aderire per le ragioni sopra- 
dette. Né creda mai alcuno stato potere sempre pigliare partiti se- 
curi, anzi pensi di avere a prenderli tutti dubii: perché si truova 
questo nell’ordine delle cose, che mai non si cerca fuggire uno 
inconveniente che non si incorra in uno altro; ma la prudenzia 
consiste in sapere conoscere le qualità delli inconvenienti, e pi- 
gliare el meno tristo per buono.* 

Debbe ancora uno principe mostrarsi amatore delle virtù dando 
recapito alli uomini virtuosi e onorare li eccellenti in una arte. Ap- 
presso debbe animare li sua cittadini di potere quietamente eser- 
citare li esercizii loro, e nella mercanzia e nella agricultura e in 
ogni altro esercizio delli uomini, e che quello non tema di ornare 
le sua possessione per timore che le gli sieno tolte, e quell’altro 
di aprire uno traffico per paura delle taglie;* ma debbe preparare 
premii a chi vuol fare queste cose e a qualunque pensa in qua- 
lunque modo ampliare la sua città o il suo stato. Debbe oltre a 
questo, ne’ tempi convenienti dell’anno, tenere occupati e populi 
con le feste e spettaculi. E perché ogni città è divisa in arte o in 
tribù, debbe tenere conto di quelle università,5 raunarsi con loro 
qualche volta, dare di sé esemplo di umanità e di munificenzia, 
tenendo sempre ferma nondimanco la maestà della dignità sua, 
perché questo non vuole mai mancare in cosa alcuna. 


1. Nel 1499. Cfr. qui, p. 7, nota 1. 2. Nella guerra della Lega Santa 
(dal 1S10 al ’12). 3. La politica sarebbe dunque l’arte del saper sce- 
gliere sempre il «minor male». 4. taglie: tasse straordinarie specie di 
guerra (e valeva anche genericamente, «imposte dirette»). Ss. università: 
corporazioni, comunità (vedi nota 3 a p. 62). 
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XXII 


De his quos a secretis principes habent. 


Non è di poca importanzia a uno principe la elezione de’ ministri: 
e quali sono buoni o no secondo la prudenzia del principe. E la 
prima coniettura che si fa! del cervello di uno signore, è vedere li 
uomini che lui ha d’intorno: e quando e’ sono sufficienti e fideli 
sì può sempre reputarlo savio, perché ha saputo conoscerli suffi- 
cienti e mantenerli fideli; ma quando sieno altrimenti, sempre si 
può fare non buono iudizio di lui: perché el primo errore che fa, 
lo fa in questa elezione. Non era alcuno che conoscessi messer 
Antonio da Venafro per ministro di Pandolfo Petrucci principe di 
Siena,” che non iudicassi Pandolfo essere valentissimo uomo, 
avendo quello per suo ministro. 

E perché sono di tre generazioni cervelli, l’uno intende da sé, 
l’altro discerne quello che altri intende, el terzo non intende né 
sé né altri: quel primo è eccellentissimo, el secondo eccellente, el 
terzo inutile; conveniva pertanto di necessità che se Pandolfo non 
era nel primo grado che fussi nel secondo: perché ogni volta che 
uno ha iudicio di conoscere el bene o il male che uno fa e dice, 
ancora che da sé non abbia invenzione,? conosce l’opere triste e le 
buone del ministro, e quelle esalta e le altre corregge, e il ministro 
non può sperare d’ingannarlo, e mantiensi buono. 

Ma come uno principe possa conoscere el ministro, ci è questo 
modo che non falla mai. Quando tu vedi el ministro pensare più 
a sé che a te e che in tutte le azioni vi ricerca drento l’utile suo, 
questo tale così fatto mai fia buono ministro, mai te ne potrai fi- 
dare: perché quello che ha lo stato di uno in mano, non debbe pen- 
sare mai a sé ma sempre al principe, e non li ricordare mai cosa 
che non appartenga a lui. E dall’altro canto el principe per mante- 
nerlo buono debba pensare al ministro, onorandolo, faccendolo 
ricco, obligandoselo, partecipandoli li onori e carichi, acciò che 
vegga che non può stare sanza lui, e che gli assai onori non li fac- 
cino desiderare più onori, le assai ricchezze non li faccino deside- 


xxt. De' secretarii ch'e principi hanno appresso di loro. 1. la prima coniet- 
tura che si fa: il primo giudizio, per congettura, che si dà. 2. Antonio 
Giordani di Venafro, ottimo giureconsulto, abile e fidato ministro del 
Petrucci (1459-1530). 3. invenzione: ingegno atto a trovare lui stesso 
soluzioni ed espedienti. 
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rare più ricchezze, gli assai carichi li faccino temere le mutazioni. 
Quando dunque e ministri e li principi circa e ministri sono così 
fatti, possono confidare l’uno dell’altro, e quando altrimenti, sem- 
pre il fine fia dannoso o per l’uno o per l’altro. 


XXIII 


Quomodo adulatores sint fugiendi. 


Non voglio lasciare indrieto uno capo importante e uno errore dal 
quale e principi con difficultà si difendano, se non sono pruden- 
tissimi o se non hanno buona elezione.’ E questi sono gli adulatori 
de’ quali le corti sono piene: perché li uomini si compiacciano 
tanto nelle cose loro proprie e in modo vi si ingannano che con 
difficultà si difendano da questa peste, e a volersene defendere si 
porta periculo di non diventare contennendo. Perché non ci è altro 
modo a guardarsi dalle adulazione se non che gli uomini inten- 
dino che non ti offendino a dirti el vero; ma quando ciascuno può 
dirti el vero, ti manca la reverenzia. 

Pertanto uno principe prudente debbe tenere uno terzo modo, 
eleggendo nel suo stato uomini savi, e solo a quelli debbe dare 
libero arbitrio a parlarli la verità, e di quelle cose sole che lui do- 
manda e non d’altro; ma debbe domandarli d’ogni cosa, e le opi- 
nioni loro udire e dipoi deliberare da sé a suo modo; e con questi 
consigli e con ciascuno di loro portarsi in modo che ognuno co- 
nosca che quanto più liberamente si parlerà, tanto più li fia accetto: 
fuora di quelli, non volere udire alcuno, andare drieto alla cosa 
deliberata ed esser ostinato nelle deliberazioni sua. Chi fa altri- 
menti, o e’ precipita per li adulatori o si muta spesso per la varia- 
zione de’ pareri: di che ne nasce la poca estimazione sua. 

Io voglio a questo proposito addurre uno esemplo moderno. 
Pre’ Luca," uomo di Massimiliano presente imperatore, parlando 
di sua maestà disse come e’ non si consigliava con persona e non 
faceva mai di alcuna cosa a suo modo: il che nasceva dal tenere 
xxIt. In che modo si abbino a fuggire li adulatori. 1. elezione: scelta, s’in- 
tende degli uomini da tenersi vicino. 2. Prete Luca Rinaldi, ambasciatore 
dell’imperatore Massimiliano. Su lui, e sul carattere dell’imperatore più 
oltre accennato, già si era espresso il M. nel suo Ritratto delle cose della 
Magna. Interessante notare che qui, come d’altronde in vari altri luoghi, 


il giudizio del M. concorda singolarmente con quello del Guicciardini 
(Storia d’Italia, x11, 11). 
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contrario termine al sopradetto. Perché lo imperatore è uomo se- 
creto, non comunica li sua disegni con persona, non ne piglia 
parere; ma come nel metterli ad effetto si cominciono a conoscere 
e scoprire, li cominciono ad essere contradetti da coloro che lui 
ha d’intorno e quello come facile! se ne stoglie. Di qui nasce che 
quelle cose che fa uno giorno, destrugge l’altro, e che non si in- 
tenda mai quello si voglia o disegni fare, e che non si può sopra 
le sua deliberazioni fondarsi. 

Uno principe pertanto debbe consigliarsi sempre, ma quando 
lui vuole e non quando vuole altri; anzi debbe tòrre animo a cia- 
scuno di consigliarlo d’alcuna cosa, se non gnene domanda. Ma 
lui debbe bene essere largo domandatore, e dipoi circa le cose 
domandate paziente auditore del vero; anzi, intendendo che alcuno 
per alcuno respetto non gnene dica, turbarsene. E perché molti 
esistimano che alcuno principe, el quale dà di sé opinione di pru- 
dente, sia così tenuto non per sua natura ma per li buoni consigli 
che lui ha d’intorno, sanza dubbio s’ingannano. Perché questa è 
una regola generale che non falla mai: che uno principe, il quale 
non sia savio per se stesso, non può essere consigliato bene, se 
già a sorte? non si rimettessi in uno solo che al tutto lo governassi, 
che fussi uomo prudentissimo. In questo caso potria bene essere, 
ma durerebbe poco, perché quello governatore in breve tempo li 
torrebbe lo stato; ma consigliandosi con più d’uno, uno principe 
che non sia savio non arà mai e consigli uniti, né saprà per se 
stesso unirli; de’ consiglieri ciascuno penserà alla proprietà sua: 
lui non li saprà correggere né conoscere. E non si possono trovare 
altrimenti; perché li uomini sempre ti riusciranno tristi, se da una 
necessità non sono fatti buoni. Però si conclude che li buoni con- 
sigli, da qualunque venghino, conviene naschino dalla prudenzia 
del principe, e non la prudenzia del principe da’ buoni consigli. 


1. come facile: da uomo di debole carattere. 2. se già a sorte: a meno 
che per caso. 
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XXIV 


Cur Italiae principes regnum amiserunt. 


Le cose soprascritte, osservate prudentemente, fanno parere uno 
principe nuovo antico, e lo rendono subito più securo e più fermo 
nello stato che se vi fussi antiquato drento. Perché uno principe 
nuovo è molto più osservato nelle sua azioni che uno ereditario; 
e quando le sono conosciute virtuose, pigliano molto più li uomini 
e molto più gli obligano che il sangue antico. Perché li uomini 
sono molto più presi dalle cose presenti che dalle passate, e quando 
nelle presenti truovono il bene, vi si godono e non cercono altro; 
anzi piglieranno ogni difesa per lui, quando non manchi nelle 
altre cose a se medesimo. E così arà duplicata gloria di avere dato 
principio a uno principato nuovo, e ornatolo e corroboratolo di 
buone legge, di buone arme e di buoni esempli: come quello ha 
duplicata vergogna che, nato principe, lo ha per sua poca pru- 
denzia perduto. 

E se si considerrà quelli signori che in Italia hanno perduto lo 
stato a’ nostri tempi, come il re di Napoli, duca di Milano e altri," 
si troverrà in loro: prima uno comune defetto quanto alle armi 
per le cagioni che di sopra a lungo si sono discorse; dipoi si vedrà 
alcuno di loro, o che arà avuto inimici e populi o, se arà avuto el 
populo amico, non si sarà saputo assicurare de’ grandi: perché 
sanza questi difetti non si perdono li stati che abbino tanto nervo 
che possino tenere uno esercito alla campagna. Filippo Macedone, 


xxIVv. Per qual cagione li principi di Italia hanno perso li stati loro. È 
il primo dei tre capitoli finali nei quali il M., cambiando progressi- 
vamente di tono, viene ad esporre con infuocata eloquenza le sue spe- 
ranze in una ancor possibile liberazione d’Italia. Per giustificarle, egli è 
naturalmente tratto a dimenticare il vero quadro delle forze politiche 
d’Italia e d’Europa (che conosceva pur bene), e ad esagerare per contro, 
cause prime della presente rovina, i vizi e i difetti dei nostri principi; i 
quali dal canto loro (al lume delle più recenti analisi storiche, ma anche 
già delle osservazioni del Guicciardini nella sua Storia d’Italia) non fu- 
rono in realtà così inetti né così colpevoli come il M. li dipinse. (Da ri- 
cordare in proposito il passo celebre dell'Arte della guerra, vit: « Crede- 
vano i nostri principi italiani...») 1. Federico d’Aragona, re di Na- 
poli, e Ludovico il Moro. Cfr. cap. Itr. Anche altri persero lo Stato in 
tale occasione, come ad esempio i signori di Romagna, ma così piccoli da 
non aver influenza nella situazione: per cui la parola del M. è da ritenere 
piuttosto una amplificazione retorica. 
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non il padre di Alessandro ma quello che fu vinto da Tito Quinto,’ 
aveva non molto stato, respetto alla grandezza de’ Romani e di 
Grecia che lo assaltò: nondimanco per esser uomo militare e che 
sapeva intrattenere el populo e assicurarsi de’ grandi, sostenne più 
anni la guerra contro a quelli: e se alla fine perdé il dominio di 
qualche città, li rimase nondimanco el regno. 

Pertanto questi nostri principi che erano stati molti anni nel 
principato loro, per averlo dipoi perso non accusino la fortuna ma 
la ignavia loro: perché non avendo mai ne’ tempi quieti pensato 
che possono mutarsi (il che è comune defetto delli uomini, non 
fare conto nella bonaccia della tempesta), quando poi vennono e 
tempi avversi pensorono a fuggirsi e non a defendersi; e sperorono 
che e populi, infastiditi dalla insolenzia de’ vincitori, gli richiamas- 
sino. Il quale partito, quando mancono li altri, è buono, ma è 
bene male avere lasciati li altri remedii per quello; perché non si 
vorrebbe mai cadere, per credere di trovare chi ti ricolga. Il che 
o non avviene o s’egli avviene non è con tua sicurtà, per essere 
quella difesa suta vile e non dependere da te. E quelle difese sola- 
mente sono buone, sono certe, sono dyrabili, che dependano da te 
proprio e dalla virtù tua. 


XXV 


Quantum fortuna in rebus humanis possit, et quomodo 
illi sit occurrendum. 


E’ non mi è incognito come molti hanno avuto e hanno opinione 
che le cose del mondo sieno in modo governate dalla fortuna e da 
Dio che li uomini con la prudenzia loro non possino correggerle, 
anzi non vi abbino remedio alcuno; e per questo potrebbano iu- 
dicare che non fussi da insudare molto helle cose,” ma lasciarsi 
governare alla sorte. Questa opinione è suta più creduta ne’ nostri 
tempi per la variazione grande delle cose che si sono viste e veg- 
gonsi ogni dì, fuora di ogni umana coniettura. A che pensando, 


1. Filippo V già tante volte ricordato, vinto nel 197 a. C. a Cinocefale 
da Tito Quinzio Flaminino. 


xxv. Quanto possa la Fortuna nelle cose umane, e în che modo se li abbia a 
resistere. 2.che non fussi da îinsudare...: che sia inutile affaticarsi troppo, 
« pigliarsela troppu calda», come si dice volgarmente ancor oggi. 
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io qualche volta mi sono in qualche parte inclinato nella opinione 
loro.! 

Nondimanco perché il nostro libero arbitrio non sia spento, 
iudico potere essere vero che la fortuna sia arbitra della metà delle 
azioni nostre, ma che etiam lei ne lasci governare l’altra metà, o 
presso, a noi.* E assomiglio quella a uno di questi fiumi rovinosi 
che, quando s’adirano, allagano e piani, ruinano gli alberi e gli 
edifizii, lievano da questa parte terreno, pongono da quell'altra: 
ciascuno fugge loro dinanzi, ognuno cede allo impeto loro sanza 
potervi in alcuna parte obstare.* E benché sieno così fatti, non resta 
però* che li uomini, quando sono tempi quieti, non vi potessino 
fare provvedimenti e con ripari € argini, in modo che crescendo 
poi, o egli andrebbano per uno canale, o l’impeto loro non sarebbe 
né sì licenzioso né sì dannoso. 

Similmente interviene della fortuna: la quale dimostra la sua 
potenzia dove non è ordinata virtù a resisterle, e quivi volta e sua 
impeti dove la sa che non sono fatti li argini e li ripari a tenerla. 
E se voi considerrete la Italia, che è la sedia di queste variazioni 
e quella che ha dato loro il moto, vedrete essere una campagna 
sanza argini e sanza alcuno riparo: ché s’ella fussi riparata da con- 
veniente virtù, come la Magna, la Spagna e la Francia, o questa 
piena non arebbe fatte le variazioni grande che ha, o la non ci 
sarebbe venuta. E questo voglio basti avere detto quanto allo op- 
porsi alla fortuna, in universali.5 

Ma restringendomi più al particulare dico come si vede oggi 
questo principe felicitare e domani ruinare, sanza averli veduto 
mutare natura o qualità alcuna: il che credo che nasca, prima dalle 
cagioni che si sono lungamente per lo adrieto discorse, cioè che 
quel principe che si appoggia tutto in su la fortuna, rovina come 
1. Le straordinarie mutazigni politiche avvenute in Italia nel giro di così 
pochi anni, fuori d’ogni possibilità di previsione, hanno indotto nei più 
una specie di fatalismo, che sembra anche al M. in parte scusabile. 
2. Il M., in pieno accordo con tutto il pensiero rinascimentale volto a 
rivendicare la « dignità dell’uomo », non può ammettere nemmeno per ipo- 
tesi che il nostro libero arbitrio debba essere spento, cioè negato. Perciò, 
assegnando all’umana virtù una larga possibilità nel campo dell’azione, 
giunge fino al concetto vichiano, che la storia è fatta dagli uomini. Non 
riesce però a risolvere il contrasto famoso Fortuna-Virtù, e si accontenta, 
come si vede, di una approssimazione di carattere pragmatistico. Cfr. 
Discorsi, 11, 29, e nota I a p. 299. 3. obstare: lat., opporsi. 4. non resta 


però: tuttavia ciò non toglie... 5. in universali: latinismo d'origine sco- 
lastica, parlando in generale. 
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quella varia. Credo ancora che sia felice quello che riscontra' el 
modo del procedere suo con le qualità de’ tempi, e similmente sia 
infelice quello che con il procedere suo si discordono e tempi.” 

Perché si vede li uomini, nelle cose che li conducono al fine 
quale ciascuno ha innanzi, cioè glorie e ricchezze, procedervi va- 
riamente: l’uno con respetto l’altro con impeto, l’uno per violenzia 
l’altro con arte, l’uno per pazienzia l’altro con il suo contrario: 
e ciascuno con questi diversi modi vi può pervenire. E vedesi an- 
cora dua respettivi,3 l’uno pervenire al suo disegno, l’altro no, e 
similmente dua equalmente felicitare con dua diversi studii,t sendo 
l’uno respettivo e l’altro impetuoso: il che non nasce da altro se 
non dalla qualità de’ tempi che si conformano o no col procedere 
loro. Di qui nasce quello ho detto, che dua diversamente operando 
sortiscono el medesimo effetto, e dua equalmente operando, l'uno 
si conduce al suo fine e l’altro no. 

Da questo ancora depende la variazione del bene, perché, se uno 
che si governa con respetti e pazienzia, e tempi e le cose girono 
in modo che il governo suo sia buono, e’ viene felicitando; ma se 
li tempi e le cose si mutano, e’ rovina perché non muta modo di 
procedere. Né si truova uomo sì prudente che si sappi accomodare 
a questo; sì perché non si può deviare da quello a che la natura lo 
inclina, si etiam perché, avendo sempre uno prosperato cammi- 
nando per una via, non si può persuadere partirsi da quella. E 
però l’uomo respettivo, quando egli è tempo di venire allo impeto, 
non lo sa fare; donde e’ rovina: ché se si mutassi di natura con li 
tempi e con le cose, non si muterebbe fortuna. 

Papa Iulio II procedé in ogni sua cosa impetuosamente, e trovò 
tanto e tempi e le cose conforme a quello suo modo di procedere 
che sempre sortì felice fine. Considerate la prima impresa che fe’ 
, di Bologna, vivendo ancora messer Giovanni Bentivogli. E Vini- 
ziani non se ne contentavano: el re di Spagna quel medesimo ;5 
con Francia aveva ragionamenti di tale impresa; e nondimanco 
con la sua ferocia e impeto si mosse personalmente a quella espe- 
dizione. La quale mossa fece stare sospesi e fermi Spagna e Vini- 


1. riscontra: si concorda. 2. Vale a dire, quel principe che ha un carat- 
tere e un modo di procedere poco adatti al momento storico che attra- 
versa. 3. respettivi: caratteri cauti, dubbiosi. 4. studi: lat., tendenze, 
animi. 5. quel medesimo: era nel medesimo stato d’animo dei Veneziani, 
cioè contrario all’azione del papa. 
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ziani, quelli per paura, e quell'altro per il desiderio aveva di recu- 
perare tutto el regno di Napoli;' e dall’altro canto si tirò drieto 
el re di Francia, perché vedutolo quel re mosso, e desiderando far- 
selo amico per abbassare e Viniziani, iudicò non poterli negare 
le sua gente sanza iniuriarlo manifestamente. 

Condusse adunque Iulio con la sua mossa impetuosa quello che 
mai altro pontefice con tutta la umana prudenzia arebbe condotto; 
perché, se elli aspettava di partirsi da Roma con le conclusione 
ferme e tutte le cose ordinate, come qualunque altro pontefice 
arebbe fatto, mai li riusciva; perché el re di Francia arebbe avuto 
mille scuse, e li altri messo mille paure. Io voglio lasciare stare le 
altre sue azioni, che tutte sono state simile, e tutte li sono successe 
bene: e la brevità della vita non li ha lasciato sentire el contrario; 
perché, se fussino venuti tempi che fussi bisognato procedere con 
respetti, ne seguiva la sua ruina, né mai arebbe deviato da quelli 
modi a’ quali la natura lo inclinava.? 

Concludo adunque che variando la fortuna e stando li uomini 
ne’ loro modi ostinati, sono felici mentre concordano insieme, e 
come discordano infelici. Io iudico bene questo, che sia meglio 
essere impetuoso che respettivo, perché la fortuna è donna: ed è 
necessario, volendola tenere sotto, batterla e urtarla. E si vede che 
la si lascia più vincere da questi che da quelli che freddamente 
procedono. E però sempre, come donna, è amica de’ giovani, per- 
ché sono meno respettivi, più feroci, e con più audacia la co- 
mandano. 


1. Si tratta dell’impresa, già più volte ricordata, del 1506. I Veneziani 
possedevano ancora le coste della Puglia che avevano occupato e man- 
tenuto nei disordini del regno di Napoli, dal 1494 in poi, e il re di Spagna 
(quell'altro) desiderava toglier loro tali possessi. 2. In effetti Giulio Il, 
pur essendovi arrivato piuttosto giovane, tenne il pontificato pochi anni 
(dal 1503 al 1513). 
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Exhortatio ad capessendam Italiam in libertatemque 
a barbaris vindicandam. 


Considerato adunque tutte le cose di sopra discorse, e pensando 
meco medesimo se al presente in Italia correvono tempi da ono- 
rare uno nuovo principe, e se ci era materia che dessi occasione 
a uno prudente e virtuoso di introdurvi forma che facessi onore 
a lui e bene alla università delli uomini di quella, mi pare concor- 
rino tante cose in benefizio di uno principe nuovo che io non so 
qual mai tempo fussi più atto a questo. E se, come io dissi, era 
necessario volendo vedere la virtù di Moisè che il populo d’Is- 
drael fussi stiavo in Egitto, e a conoscere la grandezza dello animo 
di Ciro ch’e Persi fussino oppressati da” Medi, e la eccellenzia di 
Teseo che li Ateniesi fussino dispersi; così al presente, volendo 
conoscere la virtù di uno spirito italiano, era necessario che la 
Italia si riducessi nel termine che ella è di presente, e che la fussi 
più stiava che gli Ebrei, più serva ch’e Persi, più dispersa che gli 
Ateniesi, sanza capo, sanza ordine, battuta, spogliata, lacera, corsa, 
e avesse sopportato d’ogni sorte ruina. 

E benché fino a qui si sia mostro qualche spiraculo in qualcuno 
da potere iudicare che fussi ordinato da Dio per sua redenzione, 
tamen si è visto dapoi come nel più alto corso delle azioni sue è 
stato dalla fortuna reprobato.* In modo che rimasa come sanza 
vita espetta qual possa esser quello che sani le sue ferite e ponga 
fine a' sacchi di Lombardia, alle taglie del Reame e di Toscana, 


xxvI. Esortazione a pigliare la Italia e liberarla dalle mani de’ barbari. 
Questo celebrato ultimo capitolo, che sembrò a molti «scaturire logica- 
mente da tutto il trattato», poté benissimo essere la manifestazione e- 
strema di uno stato d’animo che spinse il M. alla compilazione del suo 
Principe; ma è d’altra parte, come già abbiamo notato (v. nota iniziale 
al c. xxIv), quello dove l’ottimismo dimostrato dal M. più discorda dalle 
diagnosi che egli ha condotto per tutto il suo libro. Il che nulla toglie, 
s'intende, alla morale e poetica bellezza di queste pagine, che divennero 
come è noto, sulle orme dell’Alfieri, una specie di breviario degli uomini del 
Risorgimento 1. Atto, s’intenda, soprattutto a mostrare le grandi quali- 
tà di un principe capace di tanto! (vedi nota prec.). 2. reprobato: disap- 
provato, quindi «respinto». Si tratta, naturalmente, del duca Valentino, 
assunto a modello ideale (cfr. cap. VII). 
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e la guarisca di quelle sue piaghe già per lungo tempo infistolite.' 
Vedesi come la prega Dio che le mandi qualcuno che la redima 
da queste crudeltà ed insolenzie barbare. Vedesi ancora tutta 
pronta e disposta a seguire una bandiera, pur che ci sia uno che 
la pigli.” 

Né ci si vede al presente in quale lei possa più sperare che nella 
illustre Casa Vostra, quale con la sua fortuna e virtù, favorita da 
Dio e dalla Chiesa della quale è ora principe, possa farsi capo di 
questa redenzione.3 Il che non fia molto difficile, se vi recherete 
innanzi le azioni e vita de’ sopranominati. E benché quelli uomini 
sieno rari e maravigliosi, nondimanco furono uomini, ed ebbe cia- 
scuno di loro minore occasione che la presente: perché la impresa 
loro non fu più iusta di questa né più facile, né fu a loro Dio più 
amico che a voi. Qui è iustizia grande: «iustum enim est bellum 
quibus necessarium, et pia arma ubi nulla nisi in armis spes est ».4 
Qui è disposizione grandissima; né può essere, dove è grande di- 
sposizione, grande difficultà, pur che quella pigli delli ordini di 
coloro che io ho proposti per mira. Oltre di questo, qui si veggano 
estraordinarii sanza esemplo, condotti da Dio: el mare si è aperto, 
una nube vi ha scòrto el cammino, la pietra ha versato acqua, qui 
è piovuto la manna, ogni cosa è concorsa nella vostra grandezza.5 
El rimanente dovete fare voi. Dio non vuole fare ogni cosa, per 
non ci tòrre el libero arbitrio e parte di quella gloria che tocca a noi. 

E non è maraviglia se alcuno de’ prenominati Italiani non ha 
possuto fare quello che si può sperare facci la illustre Casa Vostra, 
e se in tante revoluzioni di Italia e in tanti maneggi di guerra e’ 


1. înfistolite: incancrenite. Parla delle regioni che più ebbero a soffrire 
in quegli anni (ma la Toscana patì relativamente poco, dal punto di vista 
materiale, ed è qui messa con le altre soprattutto per amor del natio loco). 
2. Si incomincia a disegnare quella immagine dell’Italia impersonificata 
in donna nobilissima, maestosa, straziata e dolente, che era nata con la 
canzone all’Italia del Petrarca, onde naturalmente ad essa canzone ricor- 
rerà il M. per chiudere il suo capitolo. 3. Leone X de’ Medici era sa- 
lito da poco al pontificato (1513). Ma nessuno meglio del M. sapeva (ba- 
sti citare il cap. 12 del Libro 1 dei Discorsi) come fatalmente la Chiesa 
doveva opporsi ad ogni tentativo di unificazione in Italia. 4.« Giusta è 
infatti la guerra per coloro ai quali è necessaria, e pie le armi ove non c'è 
nessuna speranza se non nelle armi», testo di Livio (1x, 1), al solito un 
po’ disforme dal nostro. 5. Ai recenti fatti, fortunatissimi, che avevano 
riportato la casa de’ Medici in tanta altezza, M. adatta, per analogia ed 
effetto oratorio, i prodigiosi avvenimenti che si leggono nella Bibbia, del 
viaggio degli Ebrei verso la terra promessa. 
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pare sempre che in quella la virtù militare sia spenta. Questo nasce 
che gli ordini antiqui di essa non erano buoni e non ci è suto alcuno 
che abbi saputo trovare de’ nuovi: e veruna cosa fa tanto onore a 
uno uomo che di nuovo surga, quanto fa le nuove legge e li nuovi 
ordini trovati da lui. Queste cose, quando sono bene fondate e 
abbino in loro grandezza, lo fanno reverendo e mirabile: e in Italia 
non manca materia da introdurvi ogni forma. Qui è virtù grande 
nelle membra, quando la non mancassi ne’ capi. Specchiatevi ne’ 
duelli e ne’ congressi de’ pochi, quanto gli Italiani sieno superiori 
con le forze, con la destrezza, con lo ingegno.! Ma, come si viene 
alli eserciti, non compariscono. E tutto procede dalla debolezza 
de’ capi; perché quelli che sanno non sono obediti, e a ciascuno 
pare di sapere, non ci sendo infino a qui alcuno che si sia saputo 
rilevare e per virtù e per fortuna, che gli altri cedino. Di qui nasce 
che in tanto tempo, in tante guerre fatte ne’ passati venti anni, 
quando egli è stato uno esercito tutto italiano, sempre ha fatto 
mala pruova. Di che è testimone prima el Taro, dipoi Alessandria, 
Capua, Genova, Vailà, Bologna, Mestri.* 

Volendo dunque la illustre Casa Vostra seguitare quelli eccel- 
lenti uomini che redimerno le provincie loro, è necessario innanzi 
a tutte le altre cose, come vero fondamento d’ogni impresa, prov- 
vedersi d’arme proprie; perché non si può avere né più fidi né 
più veri né migliori soldati. E benché ciascuno di essi sia buono, 
tutti insieme diventeranno migliori quando si vedranno comandare 
dal loro principe e da quello onorare ed intratenere. È necessario 
pertanto prepararsi a queste arme, per potere con la virtù italica 
defendersi dalli esterni. 

E benché la fanteria svizzera e spagnola sia esistimata terribile, 
nondimanco in ambedua è difetto, per il quale uno ordine terzo* 


1. Ad es., nella disfida di Barletta (1503), già allora magnificata e famosa. 
Ma era opinione corrente questa eccellente qualità individuale degli Ita- 
liani, sia di mano che di mente. 2. A Fornovo sul Taro (1495) Carlo VIII 
in ritirata si aprì il varco contro l’esercito dei principi italiani, e passò 
quasi senza danno. Alessandria, nel 1499, Capua nel 1501, Genova, nel 
1507, Bologna nel 1511, aprirono le porte ai Francesi senza sufficiente re- 
sistenza. Vailà è la famosa battaglia dai tre nomi (Vailate, o Ghiaradadda, 
o Agnadello), tante volte ricordata, nella quale i Veneziani furono scon- 
fitti dai Francesi (1509). Mestre nel 1513 fu occupata troppo facilmente 
dal capitano spagnolo Raimondo di Cordoba, che di lì sparò indistur- 
bato alcuni colpi di cannone contro Venezia. 3. uno ordine terzo: un 
terzo tipo di fanteria; che sarà illustrato dal M. nel Libro secondo del- 
l'Arte della guerra. 
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potrebbe non solamente opporsi loro ma confidare di superarli. 
Perché li Spagnoli non possono sostenere e cavalli, e li Svizzeri 
hanno ad avere paura de’ fanti, quando li riscontrino nel combat- 
tere ostinati come loro. Donde si è veduto e vedrassi per esperienzia 
li Spagnoli non potere sostenere una cavalleria franzese e li Svizzeri 
essere rovinati da una fanteria spagnola. E benché di questo ultimo 
non se ne sia visto intera esperienzia, tamen se ne è veduto uno 
saggio nella giornata di Ravenna, quando le fanterie spagnole si 
affrontorono con le battaglie todesche, le quali servono el medesimo 
ordine che le svizzere; dove li Spagnoli, con l’agilità del corpo e 
aiuti de’ loro brocchieri, erono intrati tra le picche loro sotto, e 
stavano securi a offenderli sanza che li Todeschi vi avessino reme- 
dio; e se non fussi la cavalleria che li urtò, gli arebbano consumati 
tutti. Puossi adunque, conosciuto el difetto dell’una e dell’altra 
di queste fanterie, ordinarne una di nuovo, la quale resista a’ cavalli 
e non abbia paura de’ fanti; il che farà la generazione delle armi e la 
variazione delli ordini. E queste sono di quelle cose che, di nuovo 
ordinate, dànno reputazione e grandezza a uno principe nuovo. 

Non si debba adunque lasciare passare questa occasione, acciò 
che la Italia dopo tanto tempo vegga uno suo redentore. Né posso 
esprimere con quale amore e’ fussi ricevuto in tutte quelle pro- 
vincie che hanno patito per queste illuvioni esterne: con che sete 
di vendetta, con che ostinata fede, con che pietà, con che lacrime. 
Quali porte se li serrerebbano ? quali populi li negherebbano la obe- 
dienzia? quale invidia se li opporrebbe? quale Italiano li neghe- 
rebbe l’ossequio? A ognuno puzza questo barbaro dominio. Pigli 
adunque la illustre Casa Vostra questo assunto con quello animo 
e con quella speranza che si pigliano le imprese iuste; acciò che 
sotto la sua insegna, e questa patria ne sia nobilitata, e sotto li sua 
auspizii si verifichi quel detto del Petrarca: 


Virtù contro a furore 

prenderà l’arme; e fia el combatter corto, 
ché l’antico valore 

nell’italici cor non è ancor morto.? 


1. Cfr. qui al cap. 111. Della battaglia diede una chiarissima descrizione 
(collimante con le osservazioni del M.) il Guicciardini nella sua /storta 


d’Italia, libro x, 4. 2. Versi 93-96 della già ricordata canzone all'Italia 
del Petrarca. 


DISCORSI SOPRA LA PRIMA DECA 
DI TITO LIVIO 


NICCOLÒ MACHIAVELLI 
A ZANOBI BUONDELMONTI E COSIMO RUCELLAI 
SALUTE! 


Io vi mando uno presente, il quale se non corrisponde agli obblighi 
che 10 ho con voi, è tale sanza dubbio quale ha potuto Niccolò Machia- 
velli mandarvi maggiore. Perché in quello io ho espresso quanto io so 
e quanto to ho imparato per una lunga pratica e continua lezione,” 
delle cose del mondo. E non potendo né voi né altri desiderare da me 
più, non vi potete dolere se io non vi ho donato più. Bene vi può 
increscere della povertà dello ingegno mio, quando siano queste mie 
narrazioni povere; e della fallacia del giudizio, quando io in molte 
parte discorrendo, m'inganni. Il che essendo, non so quale di noi si 
abbia ad essere meno obligato all’altro: o î0 a voi che mi avete for- 
zato a scrivere quello ch'io mai per me medesimo non areîi scritto, 
o voi a me, quando scrivendo non vi abbi satisfatto. Pigliate adunque 
questo in quello modo che si pigliano tutte le cose degli amici, dove si 
considera più sempre l’intenzione di chi manda che la qualità della 
cosa che è mandata. E crediate che în questo io ho una sola sodisfa- 
zione, quando io penso che, sebbene io mi fussi ingannato în molte 
sue circunstanzie,? in questa sola so ch'io non ho preso errore, d'avere 
eletti voi, ai quali sopra ogni altri questi mia Discorsi indirizzi: sì 
perché faccendo questo, mi pare aver mostro qualche gratitudine de’ 
beneficit ricevuti; sì perché e’ mi pare essere uscito fuora dell'uso co- 
mune di coloro che scrivono, î quali sogliono sempre le loro opere a 
qualche principe indirizzare; e accecati dall’ambizione e dall’avarizia 
laudano quello di tutte le virtuose qualitadi, quando da ogni vitupe- 
revole parte doverrebbono biasimarlo. Onde io, per non incorrere in 


1. Ambedue di antiche e illustri famiglie fiorentine, erano col Machia- 
velli assidui alle discussioni dei famosi « Orti Oricellari», cioè dei giar- 
dini del palazzo Rucellai, dove Bernardo Rucellai dopo la morte di Lo- 
renzo il Magnifico ospitò l'Accademia platonica. Tipici modelli, per il 
Nostro, di cittadini amanti della cultura delle lettere e solleciti del bene 
della patria, essi torneranno anche nell'Arte della guerra. 2. lezione: in 
opposizione a pratica, vale, come già abbiam visto nella dedica del Prin- 
cipe, «lettura». 3. circunstanzie: osservazioni, giudizi particolari (dell’opera 
sua). 
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questo errore, ho eletti non quelli che sono principi, ma quelli che per 
le infinite buone parti loro meriterebbono di essere; non quelli che 
potrebbono di gradi, di onori e di ricchezze riempiermi, ma quelli 
che non potendo vorrebbono farlo. Perché gli uomini, volendo giudi- 
care dirittamente, hanno a stimare quelli che sono, non quelli che pos- 
sono essere liberali; e così quelli che sanno, non quelli che, sanza sa- 
pere, possono governare uno regno. E gli scrittori laudano più Ierone 
Siracusano quando egli era privato, che Perse Macedone quando egli 
era re: perché a Ierone ad essere principe non mancava altro che il 
principato, quell'altro non aveva parte alcuna di re, altro che il 
regno. Godetevi pertanto quel bene o quel male che voi medesimi avete 
voluto; e se voi starete in questo errore che queste mie opinioni vi 
siano grate, non mancherò di seguire il resto della istoria, secondo 
che nel principio vi promissi. Valete. 


1. Gerone fu tiranno di Siracusa dal 269 al 215 a. C.; vedasi per esso 
al cap. vi del Principe. Perseo, figlio di Filippo V di Macedonia (213- 
162 a. C.), ribellatosi ai Romani fu vinto a Pidna da Lucio Paolo Emilio 
e perse il regno. 


LIBRO PRIMO 


PROEMIO 


Ancora che per la invida natura degli uomini sia sempre suto non 
altrimenti periculoso trovare modi ed ordini nuovi che si fusse 
cercare acque e terre incognite, per essere quelli più pronti a bia- 
simare che a laudare le azioni d’altri, nondimanco, spinto da quel 
naturale desiderio che fu sempre in me di operare sanza alcuno 
respetto quelle cose che io creda rechino comune benifizio a cia- 
scuno, ho deliberato entrare per una via, la quale, non essendo 
suta ancora da alcuno trita," se la mi arrecherà fastidio e difficultà, 
mi potrebbe ancora arrecare premio, mediante quelli che umana- 
mente di queste mie fatiche il fine considerassino. E se lo ingegno 
povero, la poca esperienzia delle cose presenti e la debole notizia 
delle antique faranno questo mio conato difettivo e di non molta 
utilità, daranno almeno la via ad alcuno che con più virtù, più 
discorso e iudizio, potrà a questa mia intenzione satisfare: il che, 
se non mi arrecherà laude, non mi doverebbe partorire biasimo.* 

Considerando adunque quanto onore si attribuisca all’antiquità, 
e come molte volte, lasciando andare infiniti altri esempli, un fram- 
mento d’una antiqua statua sia suto comperato gran prezzo, per 
averlo appresso di sé, onorarne la sua casa e poterlo fare imitare 
a coloro che di quella arte si dilettono, e come quegli dipoi con 
ogni industria si sforzono in tutte le loro opere rappresentarlo; 
e veggiendo da l’altro canto le virtuosissime operazioni che le istorie 
ci mostrono, che sono state operate da regni e da republiche anti- 
que, dai re, capitani, cittadini, latori di leggi* ed altri che si sono 


1. trita: battuta. 2. Il sentimento della novità della sua opera fa andare 
con la mente il Machiavelli alle meravigliose navigazioni e scoperte di 
quegli anni stessi, da Colombo a Vespucci, a Magellano. Non meno pe- 
ricolosa che l’impegnarsi in tali spedizioni è la sua ricerca di principii 
e nuove istituzioni per gli uomini; ma d’altra parte (e il senso di tutto 
questo Proemio lo mostra bene) è per lui un’impresa non meno utile 
all'umanità né meno gloriosa. C'è un palpito di umano orgoglio, pur nella 
modestia cui lo obbliga la coscienza della difficoltà del compito, che è 
tipicamente rinascimentale, e sembra, nell’espressione, nutrito di ricordi 
danteschi (« L'acqua ch'io prendo giammai non si corse »; « Forse di retro 
a me con miglior voci...» Parad., 11, 7,e 1, 35). 3. Zatori di leggi: pro- 
motori e facitori... onde la locuzione moderna «legislatori ». 
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per la loro patria affaticati, essere più presto ammirate che imitate, 
anzi, in tanto da ciascuno in ogni minima cosa fuggite, che di 
quella antiqua virtù non ci è rimasto alcun segno: non posso fare 
che insieme non me ne maravigli e dolga.! E tanto più quanto io 
veggo nelle differenzie che intra cittadini civilmente nascano, o 
nelle malattie nelle quali li uomini incorrono, essersi sempre ri- 
corso a quelli iudizii o a quelli remedii che dagli antichi sono stati 
iudicati o ordinati: perché le leggi civili non sono altro che sen- 
tenze date dagli antiqui iureconsulti, le quali, ridutte in ordine, 
a’ presenti nostri iureconsulti iudicare insegnano. Né ancora la 
medicina è altro che esperienzia fatta dagli antiqui medici, sopra 
la quale fondano e medici presenti e loro iudizii. Nondimanco, 
nello ordinare le republiche, nel mantenere li stati, nel governare 
e regni, nello ordinare la milizia ed amministrare la guerra, nel 
iudicare e sudditi, nello accrescere l’imperio, non si truova prin- 
cipe né republica che agli esempli delli antiqui ricorra. Il che 
credo che nasca non tanto dalla debolezza nella quale la presente 
religione ha condotto el mondo, o da quel male che ha fatto a 
molte provincie e città cristiane uno ambizioso ozio, quanto dal 
non avere vera cognizione delle storie, per non trarne* leggendole 
quel senso né gustare di loro quel sapore che le hanno in sé. 
Donde nasce che infiniti che le leggono, pigliono piacere di udire 
quella varietà degli accidenti che in esse si contengono, sanza pen- 
sare altrimenti di imitarle, iudicando la imitazione non solo difficile 
ma impossibile; come se il cielo, il sole, li elementi, li uomini, fus- 
sino variati di moto, di ordine e di potenza da quello che gli erono 
antiquamente.3 Volendo pertanto trarre li uomini di questo errore, 
ho iudicato necessario scrivere sopra tutti quelli libri di Tito Livio 


1. Si tratta dunque di far fare alla cultura rinascimentale un altro passo 
avanti: come lo studio della civiltà antica aveva rinnovate le arti e le 
lettere, doveva ora fecondare e instaurare su nuove basi le arti del vivere 
civile, la politica. 2. per non trarne: non sapendone trarre. 3. Si suol 
citare al riguardo il notissimo pensiero del Guicciardini, scritto evi- 
dentemente in polemica col Machiavelli: «Quanto si ingannono coloro 
che a ogni parola allegano e Romani! Bisognerebbe avere una città con- 
dizionata come era la loro, e poi governarsi secondo quello essemplo; el 
quale a chi ha le qualità disproporzionate è tanto disproporzionato, 
quanto sarebbe volere che uno asino facessi el corso di uno cavallo» 
(Ricordi, 110). Ma l’osservazione del Guicciardini, opportuna per chiun- 
que pretenda trarre dalle vicende del passato minute regole di condotta, 
non vale pel concetto del M., che era piuttosto di estrarre dalla storia 
ispirazioni e nozioni di portata universale. 
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che dalla malignità de’ tempi non ci sono stati intercetti," quello 
che io, secondo le cognizione delle antique e moderne cose, iudi- 
cherò essere necessario per maggiore intelligenzia di essi, a ciò 
che coloro che leggeranno queste mia declarazioni,” possino più 
facilmente trarne quella utilità per la quale si debbe cercare la co- 
gnizione delle istorie. E benché questa impresa sia difficile, nondi- 
manco, aiutato da coloro che mi hanno ad entrare sotto questo 
peso confortato, credo portarlo in modo che ad un altro resterà 
breve cammino a condurlo a loco destinato.3 


I 


Quali siano stati universalmente i principii di qualunque città 
e quale fusse quello di Roma. 


Coloro che leggeranno quale principio fusse quello della città di 
Roma, e da quali latori di leggi e come ordinato, non si maravi- 
glieranno che tanta virtù si sia per più secoli mantenuta in quella 
città; e che dipoi ne sia nato quello imperio al quale quella re- 
publica aggiunse.* E volendo discorrere prima il nascimento suo, 
dico che tutte le città sono edificate o dagli uomini natii del luogo 
dove le si edificano o dai forestieri. Il primo caso occorre quando 
agli abitatori dispersi in molte e piccole parti non pare vivere se- 
curi; non potendo ciascuna per sé, e per il sito e per il piccolo nu- 
mero, resistere all’impeto di chi le assaltasse, e ad unirsi per loro 
difensione venendo il nimico non sono a tempo, o quando fussono, 
converrebbe loro lasciare abbandonati molti de’ loro ridotti, e così 
verrebbero ad esser sùbita preda dei loro inimici: talmente che, 
per fuggire questi pericoli, mossi o da loro medesimi o da alcuno 
che sia infra di loro di maggiore autorità, si ristringono ad abitare 
insieme in luogo eletto da loro, più commodo a vivere e più fa- 
cile a difendere. 

Di queste, infra molte altre, sono state Atene e Vinegia. La prima 
sotto l'autorità di Teseo fu per simili cagioni dagli abitatori dispersi 
edificata. L'altra, sendosi molti popoli ridotti in certe isolette che 


1. intercetti: intercettati, sottratti. 2. declarazioni: chiarimenti, commenti. 
3. Alcuni testi tralasciano il primo capoverso, che fu già soppresso pro- 
babilmente dallo stesso M., e iniziano il Proemio con le parole « Conside- 


rando io quanto onore...» 4. împerio...: il dominio e la potenza cui 
Roma pervenne, 
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erano nella punta del mare Adriatico, per fuggire quelle guerre 
che ogni dì per lo avvenimento di nuovi barbari dopo la declina- 
zione! dello imperio romano nascevano in Italia, cominciarono 
infra loro, sanza altro principe particulare che gli ordinasse, a vi- 
vere sotto quelle leggi che parevono loro più atte a mantenerli. 
Il che successe loro felicemente per il lungo ozio? che il sito dette 
loro, non avendo quel mare uscita, e non avendo quelli populi 
che affliggevano Italia, navigli da poterli infestare, talché ogni pic- 
colo principio? li poté fare venire a quella grandezza nella quale 
sono. 

Il secondo caso, quando da genti forestiere è edificata una città, 
nasce o da uomini liberi o che dependono da altri, come sono le 
colonie mandate o da una republica o da uno principe per isgra- 
vare le loro terre d’abitatori, o per difesa di quel paese che di nuovo 
acquistato vogliono sicuramente e sanza ispesa mantenersi: delle 
quali città il Popolo romano ne edificò assai e per tutto l’imperio 
suo, ovvero le sono edificate da uno principe non per abitarvi 
ma per sua gloria, come la città di Alessandria da Alessandro.+ E 
per non avere queste cittadi la loro origine libera, rade volte occorre 
che le facciano progressi grandi, e possinsi intra i capi dei regni 
numerare. Simile a queste fu l’edificazione di Firenze, perché (o 
edificata da’ soldati di Silla o a caso dagli abitatori dei monti di 
Fiesole, i quali confidatisi in quella lunga pace che sotto Otta- 
viano nacque nel mondo si ridussero ad abitare nel piano sopra 
Arno) si edificò sotto l’imperio romano, né poté ne’ principii suoi 
fare altri augumenti che quelli che per cortesia del principe gli 
erano concessi. 

Sono liberi gli edificatori delle cittadi quando alcuni popoli o 
sotto un principe o da per sé sono constretti o per morbo o per 
fame o per guerra a abbandonare il paese patrio e cercarsi nuova 
sede: questi tali, o egli abitano le cittadi che e’ truovono ne’ paesi 
ch’egli acquistano, come fe’ Moises, o e’ ne edificano di nuovo 
come fe’ Enea. In questo caso è dove si conosce la virtù dello edi- 
ficatore e la fortuna dello edificato: la quale è più o meno maravi- 
gliosa, secondo che più o meno è virtuoso colui che ne è stato prin- 
cipio. La virtù del quale si conosce in duo modi: il primo è nella 


I. declinazione: caduta. 2. ozio: la tranquillità concessa dalla fortunata 
posizione geografica. 3. ogni piccolo principio: il loro principio, « per 
quanto piccolo». 4. Alessandro Magno la fondò nel 332 a. C. 
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elezione del sito, l’altro nella ordinazione delle leggi. E perché gli 
uomini operono o per necessità o per elezione," e perché si vede 
quivi essere maggior virtù dove la elezione ha meno autorità,” è 
da considerare se sarebbe meglio eleggere per la edificazione delle 
cittadi luoghi sterili, acciocché gli uomini constretti a industriarsi, 
meno occupati dall’ozio vivessono più uniti, avendo per la po- 
vertà del sito minore cagione di discordie, come interviene in 
Raugia* e in molte altre cittadi in simili luoghi edificate: la quale 
elezione sarebbe sanza dubbio più savia e più utile, quando gli 
uomini fossero contenti a vivere del loro e non volessono cercare 
di comandare altrui. Pertanto non potendo gli uomini assicurarsi 
se non con la potenzia, è necessario fuggire questa sterilità del 
paese, e porsi in luoghi fertilissimi, dove potendo per la ubertà 
del sito ampliare, possano e difendersi da chi l’assaltasse, e op- 
primere qualunque alla grandezza sua si opponesse. E quanto a 
quell’ozio che le arrecasse il sito, si debbe ordinare che a quelle 
necessità le leggi la costringhino che il sito non la costrignesse; ed 
imitare quelli che sono stati savi ed hanno abitato in paesi ame- 
nissimi e fertilissimi e atti a produrre uomini oziosi ed inabili a 
ogni virtuoso esercizio, che per ovviare a quelli danni i quali l’ame- 
nità del paese mediante l’ozio arebbe causati, hanno posto una ne- 
cessità di esercizio a quelli che avevano a essere soldati, di qualità 
che per tale ordine vi sono diventati migliori soldati che in quelli 
paesi i quali naturalmente sono stati aspri e sterili: intra i quali fu 
il regno degli Egizii che non ostante che il paese sia amenissimo, 
tanto potette quella necessità ordinata dalle leggi che ne nacque 
uomini eccellentissimi, e se li nomi loro non fussono dalla antichità 
spenti, si vedrebbe come ei meriterebbero più laude che Alessandro 
Magno e molti altri de’ quali ancora è la memoria fresca. E chi 
avesse considerato il regno del Soldano e l’ordine de’ Mamma- 
lucchi e di quella loro milizia, avanti che da Salì Gran Turco 
fusse stata spenta, arebbe veduto in quello molti esercizi circa i 


1. elezione: libera decisione, scelta. 2. Intendi: dove la scelta ha meno 
importanza (cioè è stata meno felice), maggiormente ha occasione poi di 
brillare il merito degli abitanti. 3. Raugia: Ragusa in Dalmazia. 4. Re- 
gno del Soldano, dal famoso Saladino in poi, si chiamava il califfato 
d'Egitto; il nerbo del suo esercito era formato dalla milizia dei mamma- 
lucchi (che in arabo significa «schiavi comprati»). Il sultano di Turchia 
Selim I annesse l'Egitto nel 1517, ma non « distrusse » propriamente quel- 
la milizia, che durò fino al 1811. 
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soldati, ed averebbe in fatto conosciuto quanto essi temevano quel- 
l’ozio a che la benignità del paese li poteva condurre, se non vi 
avessono con leggi fortissime ovviato. 

Dico adunque essere più prudente elezione porsi in luogo fer- 
tile, quando quella fertilità con le leggi infra debiti termini si ri- 
stringa. Ad Alessandro Magno, volendo edificare una città per sua 
gloria, venne Dinocrate architetto, e gli mostrò come e’ la poteva 
edificare sopra il monte Atho, il quale luogo, oltre allo essere forte, 
potrebbe ridursi in modo che a quella città si darebbe forma uma- 
na, il che sarebbe cosa maravigliosa e rara, e degna della sua 
grandezza; e domandandolo Alessandro di quello che quelli abi- 
tatori viverebbono, rispose non ci avere pensato: di che quello si 
rise, e lasciato stare quel monte, edificò Alessandria, dove gli abi- 
tatori avessero a stare volentieri per la grassezza del paese e per la 
commodità del mare e del Nilo. Chi esaminerà adunque la edi- 
ficazione di Roma, se si prenderà Enea per suo primo progenitore, 
sarà di quelle cittadi edificate da’ forestieri: se Romolo, di quelle 
edificate dagli uomini natii del luogo; ed in qualunque modo la 
vedrà avere principio libero sanza dependere da alcuno: vedrà 
ancora, come di sotto si dirà, a quante necessitadi le leggi fatte da 
Romolo, Numa e gli altri la costringessono, talmente che la ferti- 
lità del sito, la commodità del mare, le spesse vittorie, la grandezza 
dello imperio, non la poterono per molti secoli corrompere, e la 
mantennero piena di tanta virtù, di quanta mai fusse alcun’altra 
città o republica ornata. 

E perché le cose operate da lei e che sono da Tito Livio cele- 
brate sono seguite o per publico o per privato consiglio, o dentro 
o fuori della cittade, io comincerò a discorrere sopra quelle cose 
occorse dentro e per consiglio publico, le quali degne di maggiore 
annotazione giudicherò, aggiungendovi tutto quello che da loro 
dependessi:! con i quali Discorsi questo primo libro ovvero questa 
prima parte si terminerà. 


1. tutto quello... dependessi: illustrandone anche tutte le conseguenze. 
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II 


Di quante spezie sono le republiche e di quale fu 
la Republica Romana. 


Io voglio porre da parte il ragionare di quelle cittadi che hanno 
avuto il loro principio sottoposto a altrui, e parlerò di quelle che 
hanno avuto il principio lontano da ogni servitù esterna, ma' si 
sono subito governate per loro arbitrio o come republiche o come 
principato, le quali hanno avuto, come diversi principii, diverse 
leggi ed ordini. Perché ad alcune, o nel principio d’esse o dopo 
non molto tempo, sono state date da uno solo le leggi e ad un 
tratto, come quelle che furono date da Licurgo agli Spartani: al- 
cune le hanno avute a caso ed in più volte e secondo li accidenti, 
come ebbe Roma. Talché felice si può chiamare quella republica 
la quale sortisce uno uomo sì prudente che gli dia leggi ordinate 
in modo che, sanza avere bisogno di ricorreggerle, possa vivere 
sicuramente sotto quelle; e si vede che Sparta le osservò più che 
ottocento anni sanza corromperle o sanza alcuno tumulto perico- 
loso. E pel contrario tiene qualche grado d’infelicità quella città 
che non si sendo abbattuta a uno ordinatore prudente, è necessi- 
tata da se medesima riordinarsi; e di queste ancora è più infelice 
quella che è più discosto dall’ordine; e quella ne è più discosto 
che co’ suoi ordini è al tutto fuori del diritto cammino che la possa 
condurre al perfetto e vero fine, perché quelle che sono in questo 
grado” è quasi impossibile che per qualunque accidente si rasset- 
tino. Quelle altre che, se le non hanno l’ordine perfetto, hanno 
preso il principio buono e atto a diventare migliore, possono per 
la occorrenzia degli accidenti diventare perfette. Ma fia bene vero 
questo: che mai non si ordineranno sanza periculo, perché gli 
assai uomini non si accordano mai ad una legge nuova che riguar- 
di uno nuovo ordine nella città, se non è mostro loro da una ne- 
cessità che bisogni farlo; e non potendo venire questa necessità 
sanza periculo, è facil cosa che quella republica rovini avanti che 
la si sia condotta a una perfezione d’ordine. Di che ne fa fede 
appieno la republica di Firenze, la quale fu dallo accidente d’Arez- 


I. ma: è avversativa solo rispetto al concetto di servitù esterna; vale, 
nel discorso, «bensì», «epperò». 2. în questo grado: in tal situazione, 
giunte a tal punto. 
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zo nel dua riordinata, e da quel di Prato nel dodici disordinata.' 

Volendo adunque discorrere quali furono gli ordini della città 
di Roma e quali accidenti alla sua perfezione la condussero, dico 
come alcuni che hanno scritto delle republiche dicono essere in 
quelle uno de’ tre stati, chiamati da loro Principato, Ottimati e Po- 
polare,” e come coloro che ordinano una città debbono volgersi ad 
uno di questi, secondo pare loro più a proposito. Alcuni altri e, 
secondo la opinione di molti, più savi, hanno opinione che siano 
di sei ragioni governi: delle quali tre ne siano pessimi, tre altri 
siano buoni in loro medesimi, ma sì facili a corrompersi che ven- 
gono ancora essi a essere perniziosi. Quelli che sono buoni sono 
e soprascritti tre: quelli che sono rei, sono tre altri i quali da questi 
tre dipendano, e ciascuno d’essi è in modo simile a quello che gli 
è propinquo, che facilmente saltano dall’uno all’altro: perché il 
Principato facilmente diventa tirannico, gli Ottimati con facilità 
diventano stato di pochi, il Popolare sanza difficultà in licenzioso 
si converte. Talmente che se uno ordinatore di republica ordina 
in una città uno di quelli tre stati, ve lo ordina per poco tempo, 
perché nessuno rimedio può farvi a fare che non sdruccioli nel suo 
contrario, per la similitudine che ha in questo caso la virtute ed 
il vizio. 

Nacquono queste variazioni de’ governi a caso intra gli uomini, 
perché nel principio del mondo, sendo gli abitatori rari, vissono 
un tempo dispersi a similitudine delle bestie; dipoi moltiplicando 
la generazione si ragunarono insieme, e per potersi meglio difen- 
dere cominciorono a riguardare infra loro quello che fusse più ro- 
busto e di maggiore cuore, e fecionlo come capo e lo ubedivano. 
Da questo nacque la cognizione delle cose oneste e buone, diffe- 
renti dalle perniziose e ree: perché, veggendo che se uno noceva 
al suo benificatore ne veniva odio e compassione intra gli uomini, 
biasimando gl’ingrati ed onorando quelli che fussero grati, e pen- 


1. Vuol dire che la ribellione d'Arezzo (avvenuta nel 1502 e domata con 
l’aiuto dei Francesi) fu occasione di utili provvedimenti e riordinamenti 
(fra cui la creazione di un Gran Gonfaloniere a vita, che fu Pier Soderini); 
mentre il «sacco» di Prato nel 1512 da parte degli Spagnoli provocò un 
tale scompiglio da travolgere il regime repubblicano e aprire le porte di 
Firenze ai Medici. 2. È la classificazione tradizionale delle tre forme 
di Stato: monarchia, aristocrazia, e democrazia (le quali degenerano ri- 
spettivamente in tirannide, oligarchia, e anarchia), che già si trovava in 
Aristotele ma era stata teorizzata specialmente da Polibio. 
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sando ancora che quelle medesime ingiurie potevano essere fatte 
a loro, per fuggire simile male si riducevano a fare leggi, ordinare 
punizioni a chi contrafacessi:' donde venne la cognizione della 
iustizia. La quale cosa faceva che avendo dipoi a eleggere un prin- 
cipe, non andavano dietro al più gagliardo, ma a quello che fusse 
più prudente e più giusto. Ma come dipoi si cominciò a fare il 
principe per successione e non per elezione, subito cominciarono 
li eredi a degenerare dai loro antichi, e lasciando l’opere virtuose 
pensavano che i principi non avessero a fare altro che superare gli 
altri di sontuosità e di lascivia e d’ogni altra qualità di licenza. 
In modo ché cominciando il principe a essere odiato e per tale 
odio a temere, e passando tosto dal timore all’offese, ne nasceva 
presto una tirannide. Da questo nacquero appresso i principii delle 
rovine e delle conspirazioni e congiure contro a’ principi, non fatte 
da coloro che fussono o timidi o deboli, ma da coloro che per 
generosità, grandezza d’animo, ricchezza e nobilità avanzavano gli 
altri: i quali non potevano sopportare la inonesta vita di quel prin- 
cipe. La moltitudine adunque seguendo l’autorità di questi potenti 
s'armava contro al principe, e, quello spento, ubbidiva loro come 
a suoi liberatori. E quelli avendo in odio il nome d'uno solo capo, 
constituivano di loro medesimi uno governo, e nel principio avendo 
rispetto alla? passata tirannide si governavono secondo le leggi ordi- 
nate da loro, posponendo ogni loro commodo alla commune uti- 
lità, e le cose private e le publiche con somma diligenzia governa- 
vano e conservavano. Venuta dipoi questa amministrazione ai loro 
figliuoli, i quali non conoscendo la variazione della fortuna, non 
avendo mai provato il male, e non volendo stare contenti alla ci- 
vile equalità, ma rivoltisi alla avarizia, alla ambizione, alla usurpa- 
zione delle donne, feciono che d’uno governo d’Ottimati diven- 
tassi uno governo di pochi, sanza avere rispetto ad alcuna civilità: 
talché in breve tempo intervenne loro come al tiranno, perché in- 
fastidita da’ loro governi la moltitudine, si fe’ ministra di qua- 
lunque disegnassi in alcun modo offendere quelli governatori, e 
così si levò presto alcuno che con l’aiuto della moltitudine li spense. 
Ed essendo ancora fresca la memoria del principe e delle ingiurie 
ricevute da quello, avendo disfatto lo stato de’ pochi, e non volendo 
rifare quel del principe, si volsero allo stato popolare, e quello or- 


1. contrafacessi: operasse contro (le leggi), le violasse. 2. avendo rispetto 
alla: avendo ben presente, tenendo conto della ... 
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dinarono in modo che né i pochi potenti né uno principe vi avesse 
autorità alcuna. E perché tutti gli stati nel principio hanno qualche 
riverenzia, sì mantenne questo stato popolare un poco ma non 
molto, massime spenta che fu quella generazione che l’aveva ordi- 
nato; perché subito si venne alla licenzia, dove non si temevano 
né gli uomini privati né i publici: di qualità che vivendo ciascuno 
a suo modo si facevano ogni dì mille ingiurie, talché costretti per 
necessità o per suggestione d’alcuno buono uomo, o per fuggire 
tale licenza, si ritorna di nuovo al principato, e da quello di grado 
in grado si riviene verso la licenza, ne’ modi e per le cagioni dette. 

E questo è il cerchio nel quale girando tutte le republiche si 
sono governate e si governano;' ma rade volte ritornano ne’ go- 
verni medesimi, perché quasi nessuna republica può essere di tanta 
vita che possa passare molte volte per queste mutazioni e rimanere 
in piede. Ma bene interviene che nel travagliare* una repubilica, 
mancandoli sempre consiglio e forze diventa suddita d’uno stato 
propinquo che sia meglio ordinato di lei; ma posto che questo non 
fusse, sarebbe atta una republica a rigirarsi infinito tempo in questi 
governi. 

Dico adunque che tutti i detti modi sono pestiferi, per la bre- 
vità della vita che è ne’ tre buoni e per la malignità che è ne’ tre 
rei. Talché avendo quelli che prudentemente ordinano leggi cono- 
sciuto questo difetto, fuggendo ciascuno di questi modi per se 
stesso, ne elessero uno che participasse di tutti, iudicandolo più 
fermo e più stabile, perché l’uno guarda l’altro, sendo in una 
medesima città il Principato, gli Ottimati e il governo Popolare. 

Intra quelli che hanno per simili constituzioni meritato più laude 
è Licurgo, il quale ordinò in modo le sue leggi in Sparta che dando 
le parti sue ai Re, agli Ottimati e al Popolo, fece uno stato che durò 
più che ottocento anni, con somma laude sua e quiete di quella città. 
Al contrario intervenne a Solone, il quale ordinò le leggi in Atene: 
che per ordinarvi solo lo stato popolare, lo fece di sì breve vita 
che avanti morisse vi vidde nata la tirannide di Pisistrato; e benché 
dipoi anni quaranta ne fussero gli eredi suoi cacciati e ritornasse 


1. Si tenga presente che qui, come quasi sempre in M. e negli scrittori 
del tempo, per influenza del latino, republica vale «Ja cosa pubblica», 
cioè lo Stato in genere. 2. nel travagliare: nei suoi travagli, crisi. 3. l'uno 
guarda l’altro: ciascuno (dei tre ordini di cittadini) serve a tenere in ri- 
spetto l’altro. 
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Atene in libertà, perché la riprese lo stato popolare secondo gli 
ordini di Solone, non lo tenne più che cento anni, ancora che per 
mantenerlo facessi molte constituzioni, per le quali si reprimeva 
la insolenzia de’ grandi e la licenza dell’universale, le quali non fu- 
rono da Solone considerate: nientedimeno, perché la non le me- 
scolò con la potenzia del Principato e con quella degli Ottimati, 
visse Atene a rispetto di Sparta brevissimo tempo.' 

Ma vegnamo a Roma, la quale non ostante che non avesse uno 
Licurgo che la ordinasse in modo nel principio che la potesse vi- 
vere lungo tempo libera, nondimeno furo tanti gli accidenti che 
in quella nacquero, per la disunione. che era intra la Plebe ed il Se- 
nato, che quello che non aveva fatto uno ordinatore lo fece il caso. 
Perché se Roma non sortì la prima fortuna, sortì la seconda: per- 
ché i primi ordini suoi se furono difettivi, nondimeno non devia- 
rono dalla diritta via che li potesse condurre alla perfezione.? 
Perché Romolo e tutti gli altri Re fecero molte e buone leggi, con- 
formi ancora al vivere libero; ma perché il fine loro fu fondare 
un regno e non una republica, quando quella città rimase libera 
‘vi mancavano molte cose che era necessario ordinare in favore della 
libertà, le quali non erano state da quelli re ordinate. E avvengaché 
quelli suoi re perdessono l’imperio per le cagioni e modi discorsi, 
nondimeno quelli che li cacciarono, ordinandovi subito duoi con- 
soli che stessono nel luogo del Re, vennero a cacciare di Roma il 
nome e non la potestà regia; talché essendo in quella republica i 
Consoli e il Senato, veniva solo a essere mista di due qualità delle 
tre soprascritte, cioè di Principato e di Ottimati. Restavali solo a 
dare luogo al governo popolare: onde sendo diventata la Nobilità 
romana insolente per le cagioni che di sotto si diranno, si levò il 
Popolo contro di quella, talché, per non perdere il tutto, fu con- 
stretta concedere al Popolo la sua parte; e dall'altra parte il Senato 
e i Consoli restassono con tanta autorità che potessono tenere in 
quella republica il grado loro. E così nacque la creazione de’ Tri- 
buni della plebe, dopo la quale creazione venne a essere più stabi- 
lito lo stato di quella republica, avendovi tutte le tre qualità di 


1. Solone (640-558 a.C.) fu autore della costituzione democratica ate- 
niese; tradizionale era il parallelo fra l’opera sua e la costituzione aristo- 
cratica data a Sparta dal leggendario Licurgo (che si faceva risalire al 
IX secolo a.C.), e quindi tra la diversa fortuna di Atene e Sparta. 
2. Manchevoli dunque (difettivi) gli ordinamenti di Romolo, ma non cat- 
tivi, tali da poter essere utilmente integrati. 
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governo la parte sua. E tanto li fu favorevole la fortuna, che benché 
si passasse dal governo de’ Re e degli Ottimati al Popolo, per quelli 
medesimi gradi e per quelle medesime cagioni che di sopra si 
sono discorse, nondimeno non si tolse mai, per dare autorità agli 
Ottimati, tutta l’autorità alle qualità regie, né si diminuì l’autorità 
in tutto agli Ottimati per darla al Popolo; ma rimanendo mista, 
fece una republica perfetta; alla quale perfezione venne per la disu- 
nione della Plebe e del Senato, come nei dua prossimi seguenti 
capitoli largamente si dimosterrà.' 


III 


Quali accidenti facessono creare in Roma i Tribuni della plebe, 
il che fece la republica più perfetta. 


Come dimostrano tutti coloro che ragionano del vivere civile, e 
come ne è piena di esempli ogni istoria, è necessario a chi dispone 
una republica ed ordina leggi in quella, presupporre tutti gli uo- 
mini rei, e che li abbiano sempre a usare la malignità dello animo 
loro qualunque volta ne abbiano libera occasione; e quando alcuna 
malignità sta occulta un tempo, procede da una occulta cagione, 
che per non si essere veduta esperienza del contrario non si cono- 
sce; ma la fa poi scoprire il tempo, il quale dicono essere padre di 
ogni verità. 

Pareva che fusse in Roma intra la Plebe ed il Senato, cacciati 
i Tarquinii, una unione grandissima, e che i Nobili avessono di- 
posto quella loro superbia e fossero diventati d'animo popolare, e 
sopportabili da qualunque ancora che infimo. Stette nascoso questo 
inganno, né se ne vide la cagione infino che i Tarquinii vissero, dei 
quali temendo la Nobilità, ed avendo paura che la Plebe male trat- 
tata non si accostasse loro, si portava umanamente con quella; ma 
come prima ei furono morti i 'T'arquinii e che ai Nobili fu la paura 
fuggita, cominciarono a sputare contro alla Plebe quel veleno che 
si avevano tenuto nel petto, ed in tutti i modi che potevano la 
offendevano: la quale cosa fa testimonianza a quello che di sopra 


1. È la geniale tesi, vera e propria scoperta del M., che appunto le di- 
scordie tra patrizi e plebei fossero causa della grandezza di Roma. 
2. rei: malvagi. Bisogna cioè partire dalla considerazione che tutti gli 
uomini sono inclini a mal fare, e hanno bisogno di freno. Idea esposta 
con ben maggior violenza polemica nel Principe (xVII). 
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ho detto, che gli uomini non operono mai nulla bene se non per 
necessità; ma dove la elezione abonda,' e che vi si può usare li- 
cenza, si riempie subito ogni cosa di confusione e di disordine. Però 
si dice che la fame e la povertà fa gli uomini industriosi, e le leggi 
gli fanno buoni. E dove una cosa per se medesima sanza la legge 
opera bene, non è necessaria la legge; ma quando quella buona 
consuetudine manca è subito la legge necessaria. Però mancati i 
Tarquinii, che con la paura di loro tenevano la Nobilità a freno, 
convenne pensare a uno nuovo ordine che facesse quel medesimo 
effetto che facevano i Tarquinii quando erano vivi. E però dopo 
molte confusioni, romori e pericoli di scandoli che nacquero intra 
la Plebe e la Nobilità, si venne per sicurtà della Plebe alla creazione 
de’ Tribuni: e quelli ordinarono* con tante preminenzie e tanta 
riputazione che poterono essere sempre dipoi mezzi? intra la Plebe 
e il Senato, e ovviare alla insolenzia de’ Nobili. 


IV 


Che la disunione della Plebe e del Senato romano fece libera e 
potente quella republica. 


Io non voglio mancare di discorrere sopra questi tumulti che fu- 
rono in Roma dalla morte de’ Tarquinii alla creazione de’ Tribuni, 
e dipoi alcune altre cose contro la opinione di molti che dicono 
Roma essere stata una republica tumultuaria, e piena di tanta con- 
fusione che se la buona fortuna e la virtù militare non avesse soppe- 
rito a’ loro difetti, sarebbe stata inferiore a ogni altra republica. 
Io non posso negare che la fortuna e la milizia non fussero cagioni 
dell’imperio romano; ma e’ mi pare bene che costoro non si aveg- 
ghino* che dove è buona milizia conviene che sia buono ordine, e 
rade volte anco occorre che non vi sia buona fortuna.5 Ma vegna- 
mo agli altri particulari di quella città. Io dico che coloro che dan- 
nano i tumulti intra i Nobili e la Plebe mi pare che biasimino 
quelle cose che furono prima causa del tenere libera Roma, e che 


1. la elezione abonda: c'è ampia libertà di decisione. 2. e quelli ordi- 
narono: e (i Romani) istituirono questi tribuni. 3. mezzi: mediatori. 
4. avegghino: avvedano. 5. Due concetti anche esposti nel Principe: che 
non ci possa essere buona milizia se non ci sono buone leggi (xII1); e che 
la fortuna avversa ben poco può fare contro una nazione «riparata da 
conveniente virtù» (xxv). 
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considerino più a’ romori ed alle grida che di tali tumulti nasce- 
vano, che a’ buoni effetti che quelli partorivano; e che e’ non-con- 
siderino, come e’ sono in ogni republica due umori diversi, quello 
del popolo e quello de’ grandi; e come tutte le leggi che si fanno 
in favore della libertà, nascano dalla disunione loro, come facil- 
mente si può vedere essere seguito in Roma: perché da’ Tarquinii 
ai Gracchi,' che furono più di trecento anni, i tumulti di Roma 
rade volte partorivano esilio, e radissime sangue. Né si possano per 
tanto iudicare questi tumulti nocivi, né una republica divisa, che 
in tanto tempo per le sue differenzie non mandò in esilio più che 
otto o dieci cittadini, e ne ammazzò pochissimi, e non molti ancora 
ne condannò in danari. Né si può chiamare in alcun modo con ra- 
gione una republica inordinata, dove sieno tanti esempli di virtù, 
perché li buoni esempli nascano dalla buona educazione, la buona 
educazione dalle buone leggi, e le buone leggi da quelli tumulti che 
molti inconsideratamente dannano; perché chi esaminerà bene il 
fine d’essi, non troverrà ch'egli abbiano partorito alcuno esilio 0 vio- 
lenza in disfavore del commune bene, ma leggi e ordini in bene- 
ficio della publica libertà. E se alcuno dicessi: i modi erano straor- 
dinarii e quasi efferati, vedere il popolo insieme gridare contro al 
Senato, il Senato contro al Popolo, correre tumultuariamente per le 
strade, serrare le botteghe, partirsi tutta la plebe di Roma, le quali 
cose tutte spaventano non che altro chi legge; dico come ogni 
città debbe avere i suoi modi con i quali il popolo possa sfogare 
l'ambizione sua,” e massime quelle città che nelle cose importanti 
si vogliono valere del popolo: intra le quali la città di Roma aveva 
questo modo, che quando il popolo voleva ottenere una legge, o e’ 
faceva alcuna delle predette cose o e’ non voleva dare il nome per 
andare alla guerra, tanto che a placarlo bisognava in qualche parte 
sodisfarli. E i desiderii de’ popoli liberi rade volte sono perniziosi 
alla libertà, perché e’ nascono o da essere oppressi, o da suspizione 
di avere ad essere oppressi. E quando queste opinioni fossero false 


1. Dalla fine della monarchia (509 ca. a. C.) all’età dei Gracchi (dei quali 
Tiberio morì il 133, e Caio il 121 a. C.): indica il periodo più felice della 
Repubblica romana. 2. sfogare l'ambizione sua: manifestare chiaramente 
i propri umori e desideri. E appunto in Roma, mancando ancora magi- 
strature adatte, quel tumultuare era un metodo ormai invalso nell’uso 
per far pesare la volontà popolare: non quindi (come giudicano le menti 
superficiali o gli animi pavidi) disordini perniciosi, ma segno di salutare 
vitalità del corpo politico. 


LIBRO PRIMO - IV 103 


e’ viè il rimedio delle concioni, che surga qualche uomo da bene che 
orando dimostri loro come ei s’ingannano; e li popoli, come dice 
Tullio, benché siano ignoranti sono capaci della verità, e facil- 
mente cedano quando da uomo degno di fede è detto loro il vero.' 

Debbesi adunque più parcamente biasimare il governo romano, 
e considerare che tanti buoni effetti quanti uscivano di quella re- 
publica non erano causati se non da ottime cagioni. E se i tumulti 
furono cagione della creazione de’ Tribuni meritano somma laude; 
perché oltre al dare la parte sua all’amministrazione popolare, fu- 
rono constituiti per guardia della libertà romana, come nel seguente 
capitolo si mosterrà. 


V 


Dove più sicuramente si ponga la guardia della libertà, 
o nel popolo o ne’ grandi; e quali hanno maggiore 
cagione di tumultuare, o chi vuole acquistare 
o chi vuole mantenere. 


Quelli che prudentemente hanno constituita una republica, intra 
le più necessarie cose ordinate da loro è stato constituire una guar- 
dia alla libertà, e secondo che questa è bene collocata, dura più o 
meno quel vivere libero. E perché in ogni republica sono uomini 
grandi e popolari, si è dubitato nelle mani di quali sia meglio collo- 
cata detta guardia. E appresso a’ Lacedemonii, e ne’ nostri tempi 
appresso de’ Viniziani, la è stata messa nelle mani de’ Nobili; 
ma appresso de’ Romani fu messa nelle mani della Plebe. 
Pertanto è necessario esaminare quale di queste republiche 
avesse migliore elezione. E se si andasse dietro alle ragioni, ci è 
che dire da ogni parte; ma se si esaminasse il fine loro, si piglie- 
rebbe la parte de’ Nobili, per avere avuta la libertà di Sparta e di 
Vinegia più lunga vita che quella di Roma. E venendo alle ragioni 
dico, pigliando prima la parte de’ Romani, come e’ si debbe 
mettere in guardia coloro d'una cosa che hanno meno appetito 


1. Importante perché, appellandosi a Cicerone (Tullio), il M. corregge e 
limita il suo ben noto pessimismo, ancora riaffermato qui all’inizio del 
cap. 3. Inclini per natura al mal fare gli uomini; ma capaci di inten- 
dere la verità, e quindi di persuadersi del bene. 2. avesse migliore elezio- 
ne: abbia tratto più vantaggi dalla scelta (del tipo di governo). 3. il fine 
loro: le loro vicende ultime. 


104 DISCORSI SOPRA LA PRIMA DECA 


di usurparla. E sanza dubbio, se si considerrà il fine de’ nobili e 
degli ignobili, si vedrà in quelli desiderio grande di dominare ed 
in questi solo desiderio di non essere dominati, e per conseguente 
maggiore volontà di vivere liberi, potendo meno sperare di usur- 
parla! che non possono i grandi; talché essendo i popolari preposti 
a guardia d’una libertà, è ragionevole ne abbino più cura, e non la 
potendo occupare loro, non permettino che altri la occupi. Dal- 
l’altra parte, chi difende l’ordine spartano e veneto dice che coloro 
che mettono la guardia in mano di potenti fanno due opere buone: 
l'una che ei satisfanno più all’ambizione di coloro ch’avendo più 
parte nella republica per avere questo bastone in mano, hanno 
cagione di contentarsi più; l’altra che lievono una qualità di auto- 
rità dagli animi inquieti della plebe, che è cagione d'’infinite dis- 
sensioni e scandoli in una republica, e atta a ridurre la Nobilità a 
qualche disperazione che col tempo faccia cattivi effetti. E ne 
dànno per esempio la medesima Roma, che per avere i Tribuni della 
piebe questa autorità nelle mani, non bastò loro avere un Consolo 
plebeio, ché gli vollono avere ambedue. Da questo ei vollono la 
Censura, il Pretore e tutti gli altri gradi dell’imperio della città; 
né bastò loro questo, ché menati dal medesimo furore comincio- 
rono poi col tempo a adorare quelli uomini che vedevano atti a 
battere la Nobilità: donde nacque la potenza di Mario e la rovina 
di Roma. E veramente chi discorressi bene l’una cosa e l’altra, 
potrebbe stare dubbio, quale da lui fusse eletto per guardia di tale 
libertà, non sappiendo quale umore di uomini sia più nocivo in 
una republica: o quello che desidera mantenere l’onore già acqui- 
stato, o quel che desidera acquistare quello che non ha. 

Ed in fine chi sottilmente esaminerà tutto, ne farà questa con- 
clusione: o tu ragioni d’una republica che voglia fare uno imperio, 
come Roma, o d’una che le basti mantenersi. Nel primo caso gli è 
necessario fare ogni cosa come Roma; nel secondo può imitare 
Vinegia e Sparta, per quelle cagioni, e come nel seguente capitolo 
si dirà. 

Ma per tornare a discorrere quali uomini siano in una republica 
più nocivi, o quelli che desiderano d’acquistare, o quelli che te- 
mono di non perdere l’acquistato, dico, che sendo creato Marco 
Menenio Dittatore e Marco Fulvio Maestro de’ cavagli, tutti a due 
plebei, per ricercare certe congiure che si erano fatte in Capova 


1. di usurparla: di abusarne (sott., la libertà). 
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contro a Roma,’ fu data ancora loro autorità dal popolo di potere 
ricercare chi in Roma per ambizione e modi straordinari s’inge- 
gnasse di venire al consolato ed agli altri onori della città. E pa- 
rendo alla Nobilità che tale autorità fusse data al Dittatore contro 
a lei, sparsono per Roma che non i nobili erano quelli che cerca- 
vano gli onori per ambizione e modi straordinari, ma gl’ignobili, i 
quali non confidatisi nel sangue” e nella virtù loro, cercavano per 
vie straordinarie venire a quelli gradi, e particularmente accusavano 
il Dittatore. E tanto fu potente questa accusa che Menenio, fatta 
una concione e dolutosi delle calunnie dategli da’ Nobili, depose 
la dittatura, e sottomessesi al giudizio che di lui fusse fatto dal 
Popolo; e dipoi agitata la causa sua, ne fu assoluto: dove si disputò 
assai quale sia più ambizioso, o quel che vuole mantenere o quel 
che vuole acquistare; perché facilmente l’uno e l’altro appetito può 
essere cagione di tumulti grandissimi. Pur nondimeno il più delle 
volte sono causati da chi possiede, perché la paura del perdere ge- 
nera in loro le medesime voglie che sono in quelli che desiderano 
acquistare: perché non pare agli uomini possedere sicuramente 
quello che l’uomo ha, se non si acquista di nuovo dell’altro. E di 
più vi è, che possedendo molto, possono con maggiore potenza e 
maggiore moto fare alterazione. Ed ancora vi è di più, che gli loro 
scorretti e ambiziosi portamenti accendano, ne’ petti di chi non 
possiede, voglia di possedere, o per vendicarsi contro di loro spo- 
gliandoli, o per potere ancora loro entrare in quelle ricchezze e in 
quegli onori che veggono essere male usati dagli altri. 


VI 


Se in Roma si poteva ordinare uno Stato che togliesse via 
le inimicizie intra il Popolo ed il Senato. 


Noi abbiamo discorsi di sopra gli effetti che facevano le contro- 
versie intra il Popolo ed il Senato. Ora sendo quelle seguitate 
infino al tempo de’ Gracchi, dove furono cagione della rovina del 
vivere libero, potrebbe alcuno desiderare che Roma avesse fatti gli 
effetti grandi che la fece, sanza che in quella fussono tali inimicizie; 


1. Qui, come al solito, M. cita a memoria: si trattava in realtà di Caio 
Menio, e di Marco Foslio, magister equitum, cioè capo della cavalleria 
(Livio, IX, 26). 2. nel sangue: nella stirpe, nobiltà; che non avevano. 
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però mi è parso cosa degna di considerazione vedere se in Roma 
si poteva ordinare uno stato che togliesse via dette controversie. Ed 
a volere esaminare questo, è necessario ricorrere a quelle republiche 
le quali sanza tante inimicizie e tumulti sono state lungamente li- 
bere, e vedere quale stato era in loro, e se si poteva introdurre in 
Roma. In esemplo tra gli antichi ci è Sparta, tra i moderni Vi- 
negia, state da me di sopra nominate. Sparta fece uno Re con uno 
piccolo Senato che la governasse. Vinegia non ha diviso il governo 
con i nomi, ma sotto una appellagione tutti quelli che possono avere 
amministrazione si chiamano Gentiluomini.® Il quale modo lo dette 
il caso più che la prudenza di chi dette loro le leggi; perché sen- 
dosi ridotti in su quegli scogli dove è ora quella città per le cagioni 
dette di sopra, molti abitatori, come furono cresciuti in tanto nu- 
mero che a volere vivere insieme bisognasse loro far leggi, ordina- 
rono una forma di governo; e convenendo spesso insieme ne’ con- 
sigli a diliberare della città, quando parve loro essere tanti che 
fossero a sufficienza a uno vivere politico, chiusono la via a tutti 
quegli altri che vi venissono ad abitare di nuovo, di potere conve- 
nire ne’ loro governi;* e col tempo trovandosi in quel luogo assai 
abitatori fuori del governo, per dare riputazione a quelli che gover- 
navano li chiamarono Gentiluomini, e gli altri Popolani. Potette 
questo modo nascere e mantenersi sanza tumulto, perché quando e’ 
nacque, qualunque allora abitava in Vinegia fu fatto del governo, 
di modo che nessuno si poteva dolere: quelli che dipoi vi vennero 
ad abitare, trovando lo stato fermo e terminato, non avevano ca- 
gione né commodità di fare tumulto. La cagione non vi era, perché 
non era stato loro tolto cosa alcuna: la commodità non vi era, 
perché chi reggeva li teneva in freno, e non gli adoperava in cosa 
dove e’ potessono pigliare autorità. Oltre a di questo quelli che 
dipoi vennono ad abitar Vinegia, non sono stati molti e di tanto 
numero che vi sia disproporzione da chi li governa a loro che sono 
governati; perché il numero de’ Gentiluomini o egli è equale al 
loro o egli è superiore; sicché per queste cagione Vinegia potette 
ordinare quello stato e mantenerlo unito. 

Sparta, come ho detto, essendo governata da uno Re e da uno 
stretto Senato, potette mantenersi così lungo tempo, perché es- 


1. Gentiluomini: i patrizi o nobili, quelli che erano scritti nel «Libro d’oro». 
2. Fu la cosidetta «serrata del Maggior Consiglio » (1297). 3. Era la « ge- 
rusia », cioè Consiglio degli anziani. 
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sendo in Sparta pochi abitatori, e avendo tolta la via a chi vi ve- 
nisse ad abitare, ed avendo preso le leggi di Licurgo con riputa- 
zione, le quali osservando levavano via tutte le cagioni de’ tumulti, 
poterono vivere uniti lungo tempo: perché Licurgo con le sue 
leggi fece in Sparta più equalità di sustanze e meno equalità di 
grado; perché quivi era una equale povertà, ed i plebei erano manco 
ambiziosi, perché i gradi della città si distendevano in pochi citta- 
dini, ed erano tenuti discosto dalla plebe, né gli nobili col trattarli 
male dettono mai loro desiderio di avergli. Questo nacque dai Re 
spartani, i quali essendo collocati in quel principato e posti in 
mezzo di quella Nobilità, non avevano il maggiore rimedio a tenere 
ferma la loro degnità che tenere la Plebe difesa da ogni ingiuria; 
il che faceva che la Plebe non temeva, e non desiderava imperio; 
e non avendo imperio, né temendo, era levata via la gara che la po- 
tesse avere con la Nobilità e la cagione de’ tumulti, e poterono 
vivere uniti lungo tempo. Ma due cose principali causarono questa 
unione: l’una essere pochi gli abitatori di Sparta, e per questo po- 
terono essere governati da pochi; l’altra che non accettando fo- 
restieri nella loro republica non avevano occasione né di corrom- 
persi né di crescere in tanto che la fusse insopportabile a quelli 
pochi che la governavano. 

Considerando adunque tutte queste cose, si vede come a’ legi- 
slatori di Roma era necessario fare una delle due cose a volere che 
Roma stesse quieta come le sopradette republiche: o non adope- 
rare la plebe in guerra, come i Viniziani, o non aprire la via a° 
forestieri, come gli Spartani. E loro feciono l’una e l’altra: il che 
dette alla plebe forze ed augumento, ed infinite occasioni di tu- 
multuare. Ma venendo lo stato romano a essere più quieto, ne se- 
guiva questo inconveniente, ch'egli era anche più debile, perché e’ 
gli si troncava la via di potere venire a quella grandezza dove ei 
pervenne. In modo che volendo! Roma levare le cagioni de’ tu- 
multi, levava ancora le cagioni dello ampliare. Ed in tutte le cose 
umane sì vede questo, chi le esaminerà bene, che non si può mai 
cancellare uno inconveniente, che non ne surga un altro. Pertanto 
se tu vuoi fare uno populo numeroso ed armato, per poter fare un 
grande imperio, lo fai di qualità che tu non lo puoi dopo maneggiare 
a tuo modo; se tu lo mantieni o piccolo o disarmato per poter ma- 


1. volendo: quando avesse voluto. 
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neggiarlo, se tu acquisti dominio, non lo puoi tenere, o ei diventa 
sì vile che tu sei preda di qualunque ti assalta, e però in ogni nostra 
diliberazione si debbe considerare dove sono meno inconvenienti, 
e pigliare quello per migliore partito, perché tutto netto, tutto 
sanza sospetto non si truova mai. Poteva dunque Roma a similitu- 
dine di Sparta fare uno principe a vita, fare uno Senato piccolo; 
ma non poteva, come lei, non crescere il numero de’ cittadini suoi, 
volendo fare un grande imperio; il che faceva che il Re a vita ed il 
piccolo numero del Senato quanto alla unione gli sarebbe giovato 
poco. 

Se alcuno volesse pertanto ordinare una republica di nuovo, 
arebbe a esaminare se volesse che ampliasse come Roma di domi- 
nio e di potenza, ovvero che la stesse dentro a brevi termini. Nel 
primo caso è necessario ordinarla come Roma e dare luogo’ a’ tu- 
multi e alle dissensioni universali il meglio che si può, perché 
sanza gran numero di uomini e bene armati non mai una republica 
potrà crescere, o se la crescerà mantenersi. Nel secondo caso la 
puoi ordinare come Sparta e come Vinegia; ma perché l’ampliare è 
il veleno di simili republiche, debbe, in tutti quelli modi che si può, 
chi le ordina proibire loro lo acquistare, perché tali acquisti fon- 
dati sopra una republica debole sono al tutto la rovina sua, come 
intervenne a Sparta ed a Vinegia: delle quali la prima, avendosi 
sottomessa quasi tutta la Grecia, mostrò in su uno minimo acci- 
dente il debile fondamento suo; perché seguìta la ribellione di 
Tebe causata da Pelopida, ribellandosi l’altre cittadi, rovinò al 
tutto quella republica. Similmente Vinegia, avendo occupato 
gran parte d’Italia, e la maggiore parte non con guerra ma con 
danari e con astuzia, come la ebbe a fare pruova delle forze sue, 
perdette in una giornata* ogni cosa. Crederrei bene che a fare una 
republica che durasse lungo tempo, fusse il modo ordinarla dentro 
come Sparta o come Vinegia, porla in luogo forte e di tale potenza 
che nessuno credesse poterla subito opprimere, e dall’altra parte 
non fusse sì grande che la fusse formidabile a’ vicini; e così po- 
trebbe lungamente godersi il suo stato. Perché per due cagioni si 
fa guerra a una republica, l’una per diventarne signore, l’altra per 
paura ch’ella non ti occupi. Queste due cagioni il sopradetto modo 


1. dare luogo: concedere, predisporre uno sfogo. 2. în una giornata: in 
una sola battaglia campale. La battaglia di Agnadello, o Vailate, del 1509, 
tante volte citata nel Principe. 
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quasi in tutto toglie via: perché se la è difficile a espugnarsi, come 
io la presuppongo, sendo bene ordinata alla difesa, rade volte ac- 
caderà o non mai che uno possa fare disegno di acquistarla. Se la 
si starà intra i termini suoi, e veggasi per esperienza che in lei non 
sia ambizione, non occorrerà mai che uno per paura di sé le faccia 
guerra; e tanto più sarebbe questo, se e’ fussi in lei constituzione 
o legge che le proibisse l’ampliare. E sanza dubbio credo che po- 
tendosi tenere la cosa bilanciata in questo modo, che e’ sarebbe 
il vero vivere politico! e la vera quiete d’una città. Ma sendo tutte 
le cose degli uomini in moto, e non potendo stare salde, conviene 
che le salghino o che le scendino, e a molte cose che la ragione non 
t'induce, t'induce la necessità; talmente che avendo ordinata una 
republica atta a mantenersi non ampliando, e la necessità la con- 
ducesse ad ampliare, si verrebbe a tor via i fondamenti suoi ed a 
farla rovinare più tosto. Così dall’altra parte, quando il Cielo le 
fusse sì benigno che la non avesse a fare guerra, ne nascerebbe 
che l’ozio la farebbe o effeminata o divisa; le quali due cose 
insieme, o ciascuna per sé, sarebbono cagione della sua rovina. 
Pertanto non si potendo, come io credo, bilanciare questa cosa, 
né mantenere questa via del mezzo a punto, bisogna nello ordinare 
la republica pensare alla parte più onorevole, ed ordinarla in modo 
che quando pure la necessità la inducesse ad ampliare, ella potesse 
quello ch’ella avesse occupato conservare. E per tornare al primo 
ragionamento, credo ch’e’ sia necessario seguire l’ordine romano 
e non quello dell’altre republiche, perché trovare un modo mezzo 
infra l’uno e l’altro non credo si possa; e quelle inimicizie che intra 
il popolo ed il senato nascessino, tollerarle, pigliandole per uno 
inconveniente necessario a pervenire alla romana grandezza. Perché 
oltre all’altre ragioni allegate, dove si dimostra l’autorità tribunizia 
essere stata necessaria per la guardia della libertà, si può facilmente 
considerare il benefizio che fa nelle republiche l’autorità dello 
accusare,” la quale era intra gli altri commessa a’ Tribuni, come 
nel seguente capitolo si discorrerà. 


1. il vero vivere politico: una veramente civile convivenza. 2. l’autorità 
dello accusare: la facoltà di accusare, pubblicamente e legalmente. 
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VII 


Quanto siano necessarie in una Republica le accuse a 
mantenerla in libertade. 


À coloro che in una città sono preposti per guardia della sua li- 
bertà, non si può dare autorità più utile e necessaria quanto è quella 
di potere accusare i cittadini al popolo o a qualunque magistrato 
o consiglio, quando peccassono in alcuna cosa contro allo stato 
libero. Questo ordine fa due effetti utilissimi a una republica. Il 
primo è che i cittadini per paura di non essere accusati non tentano 
cose contro allo Stato, e tentandole sono incontinente e sanza ri- 
spetto oppressi: l’altro è che si dà via onde sfogare a quegli omori 
che crescono nelle cittadi, in qualunque modo, contro a qualunque 
cittadino. E quando questi omori non hanno onde sfogarsi ordi- 
nariamente, ricorrono a’ modi straordinari, che fanno rovinare 
tutta una republica. E però non è cosa che faccia tanto stabile e 
ferma una republica, quanto ordinare quella in modo che l’altera- 
zione di quegli omori che l’agitano abbia una via da sfogarsi ordi- 
nata dalle leggi. Il che si può per molti esempli dimostrare, e mas- 
sime per quello che adduce Tito Livio di Coriolano,” dove ei dice 
che essendo irritata contro alla Plebe la Nobilità romana, per parerle 
che la Plebe avessi troppa autorità mediante la creazione de’ Tri- 
buni che la difendevano, ed essendo Roma, come avviene, venuta 
in penuria grande di vettovaglie, ed avendo il Senato mandato per 
grani in Sicilia, Coriolano inimico alla fazione popolare, consigliò 
come egli era venuto il tempo da potere gastigare la Plebe e torle 
quella autorità che ella si aveva in pregiudicio della Nobilità presa, 
tenendola affamata e non li distribuendo il frumento; la quale sen- 
tenzia sendo venuta agli orecchi del Popolo, venne in tanta inde- 
gnazione contro a Coriolano, che allo uscire del Senato lo arebbero 
tumultuariamente morto, se gli Tribuni non lo avessero citato a 
comparire a difendere la causa sua. Sopra il quale accidente si nota 
quello che di sopra si è detto, quanto sia utile e necessario che le 
republiche con le leggi loro diano onde sfogarsi all'ira che concepe 
la universalità contro a uno cittadino: perché quando questi modi 
ordinari non vi siano, si ricorre agli straordinari, e sanza dubbio 
questi fanno molto peggiori effetti che non fanno quelli. 


1. Cfr. Livio, II, 33-40. 
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Perché se ordinariamente uno cittadino è oppresso, ancora che 
li fusse fatto torto, ne séguita o poco o nissuno disordine in la re- 
publica; perché la esecuzione si fa sanza forze private e sanza 
forze forestieri, che sono quelle che rovinano il vivere libero; ma 
si fa con forze ed ordini publici, che hanno i termini loro parti- 
culari, né trascendono a cosa che rovini la republica. E quanto a 
corroborare questa opinione con gli esempli, voglio che degli 
antiqui mi basti questo di Coriolano, sopra el quale ciascuno consi- 
deri quanto male saria resultato alla republica romana se tumultua- 
riamente ei fusse stato morto, perché ne nasceva offesa da privati 
a privati, la quale offesa genera paura, la paura cerca difesa, per la 
difesa si procacciano partigiani, da’ partigiani nascono le parti nelle 
cittadi, dalle parti la rovina di quelle. Ma sendosi governata la cosa 
mediante chi ne aveva autorità, si vennero a tor via tutti quelli 
mali che ne potevano nascere governandola con autorità privata. 

Noi avemo visto ne’ nostri tempi quale novità ha fatto alla re- 
publica di Firenze non potere la moltitudine sfogare l’animo suo 
ordinariamente contro a un suo cittadino, come accadé nel tempo 
di Francesco Valori ch'era come principe della città;* il quale 
sendo giudicato ambizioso da molti, e uomo che volesse con la sua 
audacia e animosità transcendere il vivere civile, e non essendo 
nella republica via a potergli resistere se non una setta contraria 
alla sua: ne nacque che non avendo paura quello se non di modi 
straordinari, si cominciò a fare fautori che lo difendessono; dal- 
l’altra parte quelli che lo oppugnavano non avendo via ordinaria a 
reprimerlo, pensarono alle vie straordinarie, intanto che si venne 
alle armi. E dove, quando per l’ordinario? si fusse potuto oppor- 
segli, sarebbe la sua autorità spenta con suo danno solo, avendosi a 
spegnere per lo straordinario seguì con danno non solamente suo 
ma di molti altri nobili cittadini. Potrebbesi ancora allegare, in 
sostentamento della soprascritta conclusione, l’accidente seguito 
pur in Firenze sopra Piero Soderini,4 il quale al tutto seguì per non 


I. se ordinariamente ...: se un cittadino viene colpito con mezzi legali, 
o legalizzati dall’uso («ordinarii»). 2. Francesco Valori dopo la cacciata 
di Pier de’ Medici fu a capo del governo popolare a Firenze nel 1494; 
ardente partigiano del Savonarola, fu ucciso nei moti scatenati contro 
quest’ultimo (1498). 3. per l’ordinario: per vie legali. Cfr. qui nota 1. 
4. Pier Soderini, gonfaloniere a vita nella Repubblica dopo la caduta del 
Savonarola, riparato in esilio col 1512, fu messo in stato d’accusa e in- 
giustamente condannato dagli «Otto di giustizia ». 
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essere in quella republica alcuno modo di accuse contro alla am- 
bizione de’ potenti cittadini: perché lo accusare uno potente a otto 
giudici in una republica non basta; bisogna che i giudici siano 
assai, perché i pochi sempre fanno a modo de’ pochi. Tanto che se 
tali modi vi fussono stati, o i cittadini lo arebbero accusato, vivendo 
lui male, e per tale mezzo, sanza far venire l’esercito spagnuolo, 
arebbono sfogato l’animo loro; o non vivendo male, non arebbono 
avuto ardire operargli contro, per paura di non essere accusati 
essi, e così sarebbe da ogni parte cessato quello appetito che fu 
cagione di scandolo. 

Tanto che si può conchiudere questo: che qualunque volta si 
vede che le forze estrane siano chiamate da una parte di uomini 
che vivono in una città, si può credere nasca da’ cattivi ordini di 
quella, per non essere dentro a quel cerchio ordine da potere 
sanza modi istraordinari sfogare i maligni omori che nascono negli 
uomini; a che si provede al tutto con ordinarvi le accuse agli assai 
giudici e dare riputazione a quelle. I quali modi furono in Roma 
si bene ordinati che, in tante dissensioni della Plebe e del Senato, 
mai o il Senato o la Plebe o alcuno particulare cittadino non di- 
segnò valersi di forze esterne; perché avendo il rimedio in casa, 
non erano necessitati andare per quello fuori. E benché gli esempli 
soprascritti siano assai sufficienti a provarlo, nondimeno ne voglio 
addurre un altro, recitato da Tito Livio nella sua istoria: il quale 
riferisce come sendo stato in Chiusi, città in quelli tempi nobilis- 
sima in Toscana, da uno Lucumone violata una sorella di Arunte, 
e non potendo Arunte vendicarsi per la potenza del violatore, se 
n’andò a trovare i Franciosi," che allora regnavano in quello luogo 
che oggi si chiama Lombardia, e quelli confortò a venire con armata 
mano a Chiusi, mostrando loro come con loro utile lo potevano 
vendicare della ingiuria ricevuta: che se Arunte avesse veduto 
potersi vendicare con i modi della città, non arebbe cerco le forze 
barbare. Ma come queste accuse sono utili in una republica, così 
sono inutili e dannose le calunnie, come nel capitolo seguente 
discorreremo. 


1. Livio, v, 33. Come si vede, pel Machiavelli, che vigorosamente tutto 
attrae alle locuzioni e ai modi del tempo suo, quegli antichi Galli diven- 
tano Franciosi. 
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VIII 


Quanto le accuse sono utili alle republiche, tanto sono 
perniziose le calunnie. 


Non ostante che la virtù di Furio Cammillo, poi ch’egli ebbe libera 
Roma dalla oppressione de’ Franciosi, avesse fatto che tutti i cit- 
tadini romani, sanza parere loro tòrsi' riputazione o grado cede- 
vano a quello, nondimanco Manlio Capitolino non poteva sop- 
portare che gli fusse attribuito tanto onore e tanta gloria, parendo- 
gli, quanto alla salute di Roma, per avere salvato il Campidoglio 
avere meritato quanto Cammillo, e quanto all’altre belliche laude 
non essere inferiore a lui. Di modo che carico d’invidia, non po- 
tendo quietarsi per la gloria di quello, e veggendo non potere se- 
minare discordia infra i Padri, si volse alla Plebe seminando varie 
opinioni sinistre intra quella. E intra le altre cose che diceva, era 
come il tesoro, il quale si era adunato insieme per dare ai Franciosi 
e poi non dato loro," era stato usurpato da privati cittadini; e 
quando si riavesse, si poteva convertirlo in publica utilità, alleg- 
gerendo la Plebe da’ tributi o da qualche privato debito. Queste 
parole poterono assai nella Plebe, talché cominciò a avere con- 
corso ed a fare a sua posta dimolti tumulti nella città; la quale cosa 
dispiacendo al Senato, e parendogli di momento e pericolosa, 
creò uno Dittatore perché ei riconoscesse questo caso? e frenasse 
lo empito di Manlio. Onde è che subito il Dittatore lo fece citare, 
e condussonsi in publico, all’incontro l’uno dell’altro, il Dittatore 
in mezzo de’ Nobili, e Manlio nel mezzo della Plebe. Fu doman- 
dato Manlio che dovesse dire appresso a chi fusse questo tesoro 
ch’e’ diceva, perché n’era così desideroso il Senato d’intenderlo 
come la Plebe; a che Manlio non rispondeva particularmente, ma 
andando sfuggendo diceva come non era necessario dire loro quello 
che e’ si sapevano, tanto che il Dittatore lo fece mettere in carcere. 

È da notare per questo testo quanto siano, nelle città libere ed in 
ogni altro modo di vivere, detestabili le calunnie; e come per re- 
primerle si debba non perdonare a ordine alcuno che vi faccia a 
1. sanza parere loro tòrsi: senza che pensassero di restar sminuiti in... 
2. Quando, secondo il racconto leggendario adottato da Livio, mentre si 
stava pesando l’oro da dare a Brenno, era sopraggiunto Camillo. 3. ri- 


conoscesse questo caso: noi diremmo, « facesse un'inchiesta », Il dittatore fu 
A. Cornelio Cosso. 
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proposito. Né può essere migliore ordine a torle via che aprire 
assai luoghi alle accuse, perché quanto le accuse giovano alle re- 
publiche tanto le calunnie nuocono; e dall’una all'altra parte è 
questa differenza, che le calunnie non hanno bisogno né di testi- 
mone né di alcuno altro particulare riscontro a provarle, in modo 
che ciascuno e da ciascuno può essere calunniato; ma non può già 
essere accusato, avendo le accuse bisogno di riscontri veri e di cir- 
cunstanze che mostrino la verità dell’accusa. Accusansi gli uomini 
a’ magistrati, a’ popoli, a’ consigli; calunnionsi per le piazze e per 
le logge. Usasi più questa calunnia dove si usa meno l’accusa, e dove 
le città sono meno ordinate a riceverle.* Però uno ordinatore d’una 
republica debbe ordinare che si possa in quella accusare ogni cit- 
tadino sanza alcuna paura o sanza alcuno rispetto; e fatto questo 
e bene osservato, debbe punire acremente i calunniatori: i quali 
non si possono dolere quando siano puniti, avendo i luoghi aperti 
a udire le accuse di colui che gli avesse per le logge? calunniato. 
E dove non è bene ordinata questa parte, seguitano sempre di- 
sordini grandi; perché le calunnie irritano e non gastigano i citta- 
dini: e gli irritati pensano di valersi, odiando più presto che te- 
mendo le cose che si dicono contro a loro. 

Questa parte, come è detto, era bene ordinata in Roma, ed è 
stata sempre male ordinata nella nostra città di Firenze. E come a 
Roma questo ordine fece molto bene, a Firenze questo disordine 
fece molto male. E chi legge le istorie di questa città, vedrà quante 
calunnie sono state in ogni tempo date a’ suoi cittadini che si sono 
adoperati nelle cose importanti di quella. Dell’uno dicevano ch'egli 
aveva rubati i danari al Comune; dell’altro che non aveva vinta 
una impresa per essere stato corrotto, e che quell’altro per sua am- 
bizione aveva fatto il tale ed il tale inconveniente. Di che ne na- 
sceva che da ogni parte ne surgeva odio, donde si veniva alla di- 
visione, dalla divisione alle sètte, dalle sètte alla rovina. Che se 
fusse stato in Firenze ordine d’accusare i cittadini e punire i calun- 
niatori, non seguivano infiniti scandoli che sono seguiti: perché 
quelli cittadini, o condannati o assoluti che fussono, non arebbono 


1. non perdonare a ordine alcuno ...: non risparmiare le istituzioni che 
possono servire al caso. 2. Intendi: non hanno leggi né organi per acco- 
gliere (e valutare) le accuse. 3. per le logge: per i mercati; cioè parlando 
in pubblico, ma non in modi legali: in contrapposizione coi luoghi aperti, 
predisposti per le pubbliche accuse, 
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potuto nuocere alla città, e sarebbono stati accusati meno assai che 
non ne erano calunniati, non si potendo, come ho detto, accusare 
come calunniare ciascuno. Ed intra l’altre cose di che si è valuto 
alcuno cittadino per venire alla grandezza sua, sono state queste 
calunnie; le quali venendo contro a cittadini potenti, che all’appe- 
tito suo si opponevano, facevono assai per quello," perché pigliando 
la parte del Popolo, e confermandolo nella mala opinione ch'egli 
aveva di loro, se lo fece amico. E benché se ne potessi addurre 
assai esempli, voglio essere contento solo d’uno. Era lo esercito 
fiorentino a campo a Lucca comandato da messer Giovanni Guic- 
ciardini, commissario di quello.* Vollono o i cattivi suoi governi? 
o la cattiva sua fortuna, che la espugnazione di quella città non 
seguisse. Pure, comunque il caso stesse, ne fu incolpato messer 
Giovanni, dicendo com’egli era stato corrotto da’ Lucchesi; la 
quale calunnia sendo favorita dagl’inimici suoi, condusse messer 
Giovanni quasi in ultima disperazione. E benché per giustificarsi 
e’ si volessi mettere nelle mani del Capitano, nondimeno non si 
potette mai giustificare, per non essere modi in quella republica da 
poterlo fare. Di che ne nacque assai sdegni intra gli amici di messer 
Giovanni, che erano la maggior parte degli uomini grandi, e intra 
coloro che desideravano fare novità in Firenze. La quale cosa, e 
per questa e per altre simili cagioni, tanto crebbe che ne seguì la 
rovina di quella republica. 

Era dunque Manlio Capitolino calunniatore e non accusatore; 
ed i Romani mostrarono in questo caso appunto come i calunnia- 
tori si debbono punire. Perché si debbe farli diventare accusatori, 
e quando l’accusa si riscontri vera, o premiarli, o non punitrli; 
ma quando la non si riscontri vera, punirli come fu punito Manlio. 


1. facevono assai per quello: lo avvantaggiavano molto. 2. Giovanni Guic- 
ciardini, capo delle milizie mandate all’assalto di Lucca nel 1433, scon- 
fitto e calunniato, non poté mai avere regolare giudizio sull'operato suo, 
benché (come è detto oltre) si mettesse persino nelle mani del Capitano 
del popolo (cfr. Istorie fiorentine, Iv, 25 e sgg.). 3. governi: procedi- 
menti. 
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IX 


Come egli è necessario essere solo, a volere ordinare una republica 
di nuovo, 0 al tutto fuor degli antichi suoi ordini riformarla. 


Ei parrà forse ad alcuno che io sia troppo trascorso dentro nella 
istoria romana, non avendo fatto alcuna menzione ancora degli or- 
dinatori di quella republica né di quelli ordini che alla religione o 
alla milizia riguardassero. E però non volendo tenere più sospesi 
gli animi di coloro che sopra questa parte volessono intendere al- 
cune cose, dico come molti per avventura giudicheranno di cattivo 
esemplo che uno fondatore d’un vivere civile, quale fu Romolo, 
abbia prima morto un suo fratello, dipoi consentito alla morte 
di Tito Tazio Sabino, eletto da lui compagno nel regno: giudicando 
per questo, che gli suoi cittadini potessono con l'autorità del loro 
principe, per ambizione e desiderio di comandare, offendere 
quelli che alla loro autorità si opponessero. La quale opinione sa- 
rebbe vera, quando non si considerasse che fine lo avesse indotto a 
fare tal omicidio. 

E debbesi pigliare questo per una regola generale: che mai o 
rado occorre che alcuna republica o regno sia da principio ordi- 
nato bene, o al tutto di nuovo fuora degli ordini vecchi riformato, 
se non è ordinato da uno; anzi è necessario che uno solo sia quello 
che dia il modo e dalla cui mente dependa qualunque simile ordi- 
nazione. Però uno prudente ordinatore d’una republica, e che 
abbia questo animo di volere giovare non a sé ma al bene comune, 
non alla sua propria successione ma alla comune patria, debbe in- 
gegnarsi di avere l’autorità solo; né mai uno ingegno savio ripren- 
derà alcuno di alcuna azione straordinaria, che per ordinare un 
regno o constituire una republica usasse. Conviene bene che, accu- 
sandolo il fatto, lo effetto lo scusi; e quando sia buono come 
quello di Romolo, sempre lo scuserà: perché colui che è violento 
per guastare, non quello che è per racconciare, si debbe riprendere. 
Debbe bene in tanto essere prudente e virtuoso, che' quella autorità 
che si ha presa non la lasci ereditaria a un altro; perché sendo gli 
uomini più proni al male che al bene, potrebbe il suo successore 
usare ambiziosamente quello che virtuosamente da lui fusse stato 


1. bene in tanto...: però essere valente e savio al punto che. 
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usato. Oltre a di questo, se uno è atto a ordinare, non è la cosa or- 
dinata per durare molto quando la rimanga sopra le spalle d'uno, 
ma sì bene quando la rimane alla cura di molti, e che a molti stia! 
il mantenerla. Perché così come molti non sono atti a ordinare 
una cosa, per non conoscere il bene di quella, causato dalle di- 
verse opinioni che sono fra loro, così conosciuto che lo hanno non 
si accordano a lasciarlo. E che Romolo fusse di quelli che nella 
morte del fratello e del compagno meritasse scusa, e che quello 
che fece fusse per il bene comune e non per ambizione propria, 
lo dimostra lo avere quello subito ordinato uno Senato con il quale 
si consigliasse e secondo la opinione del quale deliberasse. E chi 
considerrà bene l’autorità che Romolo si riserbò, vedrà non se ne 
essere riserbata alcun’altra che comandare agli eserciti quando si 
era deliberata la guerra, e di ragunare il Senato. Il che si vide poi 
quando Roma divenne libera per la cacciata de’ T'arquinii, dove 
da’ Romani non fu innovato alcun ordine dello antico, se non che 
in luogo d’uno Re perpetuo fossero due Consoli annuali. Il che 
testifica tutti gli ordini primi di quella città essere stati più conformi 
a uno vivere civile e libero che ad uno assoluto e tirannico. 
Potrebbesi dare in sostentamento delle cose soprascritte infiniti 
esempli, come Moises, Licurgo, Solone ed altri fondatori di regni 
e di republiche, e quali poterono, per aversi attribuito un'autorità, 
formare leggi a proposito del bene comune; ma li voglio lasciare 
indietro come cosa nota. Addurronne solamente uno, non sì celebre, 
ma da considerarsi per coloro che desiderassono essere di buone 
leggi ordinatori: il quale è che, desiderando Agide re di Sparta 
ridurre” gli Spartani intra quelli termini che le leggi di Licurgo gli 
avevono rinchiusi, parendogli che, per esserne in parte deviati, la 
sua città avesse perduto assai di quella antica virtù, e per conse- 
guente di forze e d’imperio, fu ne’ suoi primi principii ammazzato 
dagli Efori spartani come uomo che volesse occupare la tirannide.? 
Ma succedendo dopo lui nel regno Cleomene, e nascendogli il 
medesimo desiderio per gli ricordi e scritti ch'egli aveva trovati 
d’Agide, dove si vedeva quale era la mente ed intenzione sua, co- 
nobbe non potere fare questo bene alla sua patria se non diventava 


I. stia: lat., interessi, importi. 2. ridurre: ricondurre. 3. Agide regnò in 
Sparta dal 244 al 240 a.C. Gli efori erano cinque magistrati preposti al- 
l'osservanza delle leggi, indipendenti e anche in certo senso superiori al 
senato e al re. 
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solo di autorità: parendogli per l'ambizione degli uomini non po- 
tere fare utile a molti contro alla voglia di pochi; e presa occasio- 
ne conveniente, fece ammazzare tutti gli Efori e qualunque altro 
gli potesse contrastare; dipoi rinnovò in tutto le leggi di Licurgo. 
La quale diliberazione era atta a fare resuscitare Sparta, e dare a 
Cleomene quella riputazione che ebbe Licurgo, se non fusse stata 
la potenza de’ Macedoni e la debolezza delle altre republiche greche. 
Perché essendo dopo tale ordine assaltato da’ Macedoni e trovan- 
dosi per se stesso inferiore di forze, e non avendo a che rifuggire, 
fu vinto; e restò quel suo disegno, quantunque giusto e laudabile, 
imperfetto.! | 

Considerato adunque tutte queste cose, conchiudo come a ordi- 
nare una republica è necessario essere solo; e Romolo per la morte 
di Remo e di Tito Tazio meritare iscusa e non biasimo. 


Xx 


Quanto sono laudabili i fondatori d’una republica o d'uno regno, 
tanto quelli d’una tirannide sono vituperabili. 


Intra tutti gli uomini laudati, sono i laudatissimi quelli che sono 
stati capi e ordinatori delle religioni. Appresso dipoi quelli che 
hanno fondato o republiche o regni. Dopo a costoro sono celebri 
quelli che, preposti agli eserciti, hanno ampliato o il regno loro o 
quello della patria. A questi si aggiungono gli uomini litterati, 
e, perché questi sono di più ragioni, sono celebrati ciascuno d’essi 
secondo il grado suo. A qualunque altro uomo, il numero de’ quali 
è infinito, si attribuisce qualche parte di laude, la quale gli arreca 
l’arte e lo esercizio suo.* Sono pel contrario infami e detestabili gli 
uomini distruttori delle religioni, dissipatori de’ regni e delle re- 
publiche, inimici delle virtù, delle lettere e d’ogni altra arte che ar- 
rechi utilità e onore alla umana generazione, come sono gl’impii, 


1. Cleomene fu vinto dai Macedoni nel 222 a. C., e così ebbe fine il suo 
tentativo. Sia lui che Agide cercarono il potere assoluto, e non abbiamo 
in verità elementi per sostenere che le loro intenzioni furono così pure 
come il Machiavelli vorrebbe. Certo tali tentativi si giustificavano stori- 
camente da una fiacchezza intrinseca sopravvenuta nello Stato tradizio- 
nale di Sparta. 2. Tale progressione di meriti in ordine decrescente è 
indice della mentalità e del costume cinquecenteschi: innanzi a tutto sta 
la religione; poi le virtù politiche; in terzo luogo soltanto l’attività lette- 
raria, che è di vari generi (di più ragioni), come filosofia, storia, poesia 
epica, tragica, ecc., cui corrispondono varie gradazioni di merito. 
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i violenti, gl’ignoranti, i dappochi, gli oziosi, i vili.' E nessuno sarà 
mai sì pazzo o sì savio, sì tristo o sì buono, che prepostagli la ele- 
zione delle due qualità d’uomini,* non laudi quella che è da lau- 
dare e biasimi quella che è da biasimare. Nientedimeno dipoi quasi 
tutti, ingannati da uno falso bene e da una falsa gloria,? si lasciono 
andare, o voluntariamente o ignorantemente, nei gradi di coloro 
che meritano più biasimo che laude. E potendo fare con perpetuo 
loro onore o una republica o uno regno, si volgono alla tirannide, 
né si avveggono per questo partito quanta fama, quanta gloria, 
quanto onore, sicurtà, quiete, con sodisfazione d’animo ei fuggono, 
e in quanta infamia, vituperio, biasimo, pericolo e inquietudine 
incorrono.* 

Ed è impossibile che quelli che in stato privato vivono in una 
republica, o che per fortuna o per virtù ne diventono principi, se 
leggessono le istorie, e delle memorie delle antiche cose facessono 
capitale, che non volessero quelli tali privati vivere nella loro pa- 
tria più tosto Scipioni che Cesari, e quelli che sono principi, più 
tosto Agesilai, Timoleoni, Dioni, che Nabidi, Falari e Dionisii:5 
perché vedrebbono questi essere sommamente vituperati, e quelli 
eccessivamente laudati. Vedrebbono ancora come Timoleone e gli 
altri non ebbono nella patria loro meno autorità che si avessono 
Dionisio e Falari, ma vedrebbono di lunga avervi avuta più sicurtà. 


1. È l’inverso dell’elenco sopraindicato: maggiori colpe verso l'umanità 
hanno prima di tutto i distruttori delle religioni, cioè gli empiî, poi i 
violenti, che usano la forza distruttiva o gli inganni per distruggere la 
sana vita politica, quindi i nemici delle nobili attività dello spirito, ecc. 
2. prepostagli la elezione . ..: invitato a scegliere fra... 3. Ricorda il 
dantesco « Imagini di ben seguendo false» (Purg., xxx, 131). 4. Chia- 
ro come in questo campo (che pel M. è al tutto scisso dai principii 
di un’etica trascendente) ci si appella a principii di morale tutti umani: 
per le buone opere stanno a compenso gloria e buona fama (tanto ap- 
prezzate dagli antichi, e quindi dal nostro Rinascimento) non solo, ma 
anche, al tirar delle somme, maggiore sicurezza e tranquillità di vita. 
5. Sono nomi che ricorrevano specialmente nei testi tanto letti allora di 
Plutarco, Senofonte, Cornelio Nepote: Agesilao fu il valoroso re di Sparta 
creatore dell’egemonia spartana: vinto però a Mantinea, morì l’anno se- 
guente (361 a.C.); Timoleone uccise il fratello Timofane che voleva farsi 
tiranno di Corinto sua patria, quindi sbarazzò Siracusa dalla tirannide 
di Dionisio II, dandole una libera costituzione (m. 336 a. C.); Dione, 
savio e buon tiranno di Siracusa (almeno per il M.), ebbe alla sua Corte 
come consigliere Platone: fu ucciso nel 354. I malvagi sono: Ndbide, ti- 
ranno di Sparta dal 205 al 192 a. C.; Falaride, il tiranno d’Agrigento di 
leggendaria efferatezza; Dionisio II il vecchio, famoso tiranno di Sira- 
cusa scacciato una prima volta da Dione, quindi da Timoleone nel 344 a.C. 
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Né sia alcuno che s’inganni per la gloria di Cesare, sentendolo 
massime celebrare dagli scrittori; perché quegli che lo laudano sono 
corrotti dalla fortuna sua e spauriti dalla lunghezza dello imperio, 
il quale reggendosi sotto quel nome, non permetteva che gli scrit- 
tori parlassono liberamente di lui. Ma chi vuole conoscere quello 
che gli scrittori liberi ne direbbono, vegga quello che dicono di Ca- 
tilina.? E tanto è più biasimevole Cesare quanto più è da biasimare 
quello che ha fatto che quello che ha voluto fare un male. Vegga 
ancora con quante laude ei celebrano Bruto, talché non potendo 
biasimare quello per la sua potenza, ei celebrano il nimico suo.* 

Consideri ancora quello che è diventato principe in una republica 
quanta laude, poiché Roma fu diventata Imperio, meritarono più 
quelli imperadori che vissero sotto le leggi e come principi buoni, 
che quelli che vissero al contrario; e vedrà come a Tito, Nerva, 
Traiano, Adriano, Antonino e Marco non erano necessari i soldati 
pretoriani né la moltitudine delle legioni a difenderli, perché i 
costumi loro, la benivolenza del popolo, l’amore del Senato gli 
difendeva. Védrà ancora come a Caligola, Nerone, Vitellio, ed a 
tanti altri scelerati imperatori non bastarono gli eserciti orientali 
ed occidentali a salvarli contro a quelli inimici che li loro rei co- 
stumi, la loro malvagia vita aveva loro generati.4 E se la istoria di 
costoro fusse bene considerata, sarebbe assai ammaestramento a 
qualunque principe a mostrargli la via della gloria o del biasimo, 
e della sicurtà o del timore suo. Perché di ventiséi imperatori che 


I. reggendosi sotto quel nome: perché gli imperatori si chiamarono Cesari 
ancora per tutto il Medioevo (e nei tempi moderni i titoli di Kaiser e 
Tsar non sono stati altro che variazioni o derivazioni della parola Caesar). 
2. Sentenza famosa ed efficacissima nella sua lapidaria brevità. A_mo- 
strare che il M., con tutta la sua venerazione per gli antichi sctittori, non 
si lasciava però facilmente ingannare da certi loro interessati giudizi. Ri- 
corda anche l’Ariosto: « Non fu sì santo né benigno Augusto — come la 
tuba di Virgilio suona; — l’aver avuto in poesia buon gusto — la pro- 
scrizione iniqua gli perdona» (Furioso, xxxv, 26). 3. Anche l’osservazio- 
ne sulle esaltazioni di Bruto è piena di arguzia. Mentre la mentalità 
medievale, sempre nel complesso rispettosa dell'Impero, lo condannava 
(tanto che Dante pose Bruto con Giuda in bocca a Lucifero), l’umanesimo 
invece esaltava M. Giunio Bruto quale eroe della libertà. Si ricordi che il 
giovane fiorentino Boscoli che congiurò contro i Medici nel 1512 (e con 
lui fu arrestato anche il M.), prima d’essere giustiziato, non riuscendo a 
pentirsi, esclamava: «Cavatemi dalla testa Bruto!» Molte furono le di- 
scussioni umanistiche su Cesare e i suoi veri meriti. 4. La solita op- 
posizione (basata specie su Tacito e Svetonio), fra gli ottimi imperatori 
(Marco è Marco Aurelio) e i malvagi. 
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furono da Cesare a Massimino, sedici ne furono ammazzati, dieci 
morirono ordinariamente. E se di quelli che furono morti ve ne 
fu alcun buono, come Galba e Pertinace, fu morto da quella cor- 
ruzione che lo antecessore suo aveva lasciata nei soldati: e se tra 
quelli che morirono ordinariamente ve ne fu alcuno scelerato, come 
Severo, nacque da una sua grandissima fortuna e virtù, le quali 
due cose pochi uomini accompagnano. Vedrà ancora per la lezione 
di questa istoria come si può ordinare un regno buono: perché 
tutti gl'imperatori che succederono all’imperio per eredità, eccetto 
Tito, furono cattivi; quelli che per adozione, furono tutti buoni, 
come furono quei cinque da Nerva a Marco. E come l’imperio 
cadde negli eredi, e’ ritornò nella sua rovina. 

Pongasi adunque innanzi un principe i tempi da Nerva a Marco, 
e conferiscagli con quelli che erano stati prima e che furono poi; 
e dipoi elegga in quali volesse essere nato, o a quali volesse essere 
preposto. Perché in quelli governati da’ buoni vedrà un principe 
sicuro in mezzo de’ suoi sicuri cittadini, ripieno di pace e di giu- 
stizia il mondo: vedrà il Senato con la sua autorità, i magistrati co’ 
suoi onori, godersi i cittadini ricchi le loro ricchezze, la nobilità e la 
virtù esaltata, vedrà ogni quiete ed ogni bene; e dall’altra parte, 
ogni rancore, ogni licenza, corruzione e ambizione spenta. Vedrà 
i tempi aurei dove ciascuno può tenere e difendere quella opinione 
che vuole.? Vedrà in fine trionfare il mondo: pieno di riverenza e 
di gloria il principe, d'amore e sicurtà i popoli. Se considererà 
dipoi tritamente? i tempi degli altri imperatori, gli vedrà atroci per 
le guerre, discordi per le sedizioni, nella pace e nella guerra cru- 
deli: tanti principi morti col ferro, tante guerre civili, tante esterne, 
l’Italia afflitta e piena di nuovi infortunii, rovinate e saccheggiate 
le città di quella. Vedrà Roma arsa, il Campidoglio da’ suoi citta- 
dini disfatto, desolati gli antichi templi, corrotte le cerimonie, ri- 
piene le città di adulterii: vedrà il mare pieno di esilii, gli scogli 
pieni di sangue. Vedrà in Roma seguire innumerabili crudeltadi: 
e la nobilità, le ricchezze, i passati onori e sopra tutto la virtù essere 
imputate a peccato capitale. Vedrà premiare gli calunniatori, essere 
corrotti i servi contro al signore, i liberti contro al padrone; e 
quelli a chi fussero mancati inimici, essere oppressi dagli amici. E 


I. accompagnano: uniscono in sé. 2. Esplicito il richiamo alla mitica «età 
dell’oro » tante volte cantata dai poeti latini. Con una precisa esigenza di 
«liberalismo ». 3. trifamente: minutamente. 
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conoscerà allora benissimo quanti obblighi Roma, l’Italia e il 
mondo abbia con Cesare. 

E sanza dubbio se e’ sarà nato d’uomo, si sbigottirà da ogni imi- 
tazione de’ tempi cattivi, ed accenderassi d’uno immenso desi- 
derio di seguire i buoni. E veramente cercando un principe la 
gloria del mondo, doverrebbe desiderare di possedere una città 
corrotta, non per guastarla in tutto come Cesare, ma per riordinarla 
come Romolo. E veramente i cieli non possono dare agli uomini 
maggiore occasione di gloria, né gli uomini la possono maggiore 
desiderare. E se a volere ordinare bene una città si avesse di ne- 
cessità a diporre il principato, meriterebbe quello che non la or- 
dinasse, per non cadere di quel grado, qualche scusa. Ma potendosi 
tenere il principato ed ordinarla, non si merita scusa alcuna. E in 
somma considerino quelli a chi i cieli dànno tale occasione, come e’ 
sono loro preposte due vie: l’una che li fa vivere sicuri, e dopo la 
morte li rende gloriosi: l’altra li fa vivere in continove angustie, e 
dopo la morte lasciare di sé una sempiterna infamia. 


XI 


Della religione de’ Romani. 


Avvenga che Roma avesse il primo suo ordinatore Romolo, e che 
da quello abbi a riconoscere come figliuola il nascimento e la educa- 
zione sua, nondimeno giudicando i cieli che gli ordini di Romolo 
non bastassero a tanto imperio, inspirarono nel petto del Senato 
romano di eleggere Numa Pompilio per successore a Romolo: 
acciò che quelle cose che da lui fossero state lasciate indietro, fos- 
sero da Numa ordinate. Il quale trovando un popolo ferocissimo, 
e volendolo ridurre nelle obedienze civili con le arti della pace, 
si volse alla religione come cosa al tutto necessaria a volere mante- 
nere una civiltà, e la constituì in modo che per più secoli non fu 
mai tanto timore di Dio quanto in quella republica; il che facilitò 
qualunque impresa che il Senato o quelli grandi uomini romani 
disegnassero fare. E chi discorrerà* infinite azioni, e del popolo di 
Roma tutto insieme e di molti de’ Romani da per sé, vedrà come 


1. Facile vedere che in questo capitolo Numa, come prima Romolo, di- 
venta un archetipo, un modello ideale. 2. discorrerà: esaminerà percor- 
rendole ... 
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quelli cittadini temevono più assai rompere il giuramento che 
le leggi, come coloro che stimavano più la potenza di Dio che quella 
degli uomini. Come si vede manifestamente per gli esempli di 
Scipione e di Manlio Torquato: perché dopo la rotta che Anni- 
bale aveva dato ai Romani a Canne, molti cittadini si erano adu- 
nati insieme, e sbigottiti della patria si erano convenuti abbando- 
nare la Italia e girsene in Sicilia; il che sentendo Scipione gli 
andò a trovare, e col ferro ignudo in mano li costrinse a giurare 
di non abbandonare la patria. Lucio Manlio, padre di Tito Man- 
lio, che fu dipoi chiamato Torquato, era stato accusato da Marco 
Pomponio, Tribuno della plebe, ed innanzi che venisse il dì del 
giudizio Tito andò a trovare Marco, e minacciando di ammazzarlo 
se non giurava di levare l’accusa al padre lo costrinse al giuramento, 
e quello per timore avendo giurato gli levò l'accusa. E così quelli 
cittadini, i quali lo amore della patria le leggi di quella non rite- 
nevano in Italia, vi furono ritenuti da un giuramento che furono 
forzati a pigliare; e quel Tribuno pose da parte l’odio che egli 
aveva col padre, la ingiuria che gli avea fatto il figliuolo, e l’onore 
suo, per ubbidire al giuramento preso: il che non nacque da altro 
che da quella religione che Numa aveva introdotta in quella città. 

E vedesi, chi considera bene le istorie romane, quanto serviva 
la religione a comandare gli eserciti, ad animire la Plebe, a mante- 
nere gli uomini buoni, a fare vergognare i rei. T'alché se si avesse a 
disputare a quale principe Roma fusse più obligata, o a Romolo o 
a Numa, credo più tosto Numa otterrebbe il primo grado: per- 
ché dove è religione facilmente si possono introdurre l’armi, e 
dove sono l’armi e non religione, con difficultà si può introdurre 
quella.! E si vede che a Romolo, per ordinare il Senato e per fare 
altri ordini civili e militari, non gli fu necessario dell’autorità di 
Dio, ma fu bene necessario a Numa, il quale simulò di avere dome- 
stichezza con una Ninfa,” la quale lo consigliava di quello ch'egli 
avesse a consigliare al popolo; e tutto nasceva perché voleva met- 
tere ordini nuovi ed inusitati in quella città, e dubitava che la sua 
autorità non bastasse. 

E veramente mai fu alcuno ordinatore di leggi straordinarie 
in uno popolo che non ricorresse a Dio, perché altrimenti non 


1. Concetto ribadito specialmente nel Proemio e nel finale dell’ Arte della 
guerra. 2. La ninfa Egeria, che secondo la leggenda fu ispiratrice di 
Numa. 
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sarebbero accettate: perché sono molti i beni conosciuti da uno 
prudente, i quali non hanno in sé ragioni evidenti da poterli per- 
suadere a altrui. Però gli uomini savi che vogliono tòrre questa 
difficultà ricorrono a Dio. Così fece Licurgo, così Solone, così 
molti altri che hanno avuto il medesimo fine di loro. Maravi- 
gliando adunque il Popolo romano* la bontà e la prudenza sua, 
cedeva ad ogni sua diliberazione. Ben è vero che l’essere quelli 
tempi pieni di religione, e quegli uomini con i quali egli aveva a 
travagliare grossi, gli dettono facilità grande a conseguire i disegni 
suoi, potendo imprimere in loro facilmente qualunque nuova 
forma. E sanza dubbio chi volesse ne’ presenti tempi fare una 
republica, più facilità troverrebbe negli uomini montanari, dove 
non è alcuna civilità, che in quelli che sono usi a vivere nelle cittadi 
dove la civilità è corrotta; ed uno scultore trarrà più facilmente una 
bella statua d’un marmo rozzo, che d’uno male abbozzato da altrui. 

Considerato adunque tutto, conchiudo che la religione introdotta 
da Numa fu intra le prime cagioni della felicità di quella città, 
perché quella causò buoni ordini, i buoni ordini fanno buona for- 
tuna, e dalla buona fortuna nacquero 1 felici successi delle imprese. 
E come la osservanza del culto divino è cagione della grandezza 
delle republiche, così il dispregio di quello è cagione della rovina 
di esse. Perché dove manca il timore di Dio, conviene o che quel 
regno rovini o che sia sostenuto dal timore d’uno principe che sop- 
perisca a’ defetti della religione. E perché i principi sono di corta 
vita, conviene che quel regno manchi presto, secondo che manca la 
virtù d’esso. Donde nasce che gli regni i quali dipendono solo dalla 
virtù d’uno uomo sono poco durabili: perché quella virtù manca 
con la vita di quello, e rade volte accade che la sia rinfrescata con 
la successione, come prudentemente Dante dice: 


Rade volte discende per li rami 
l'’umana probitate, e questo vuole 
quei che la dà, perché da lui si chiami.3 


1. Con ciò non si deve stimare che, secondo il M., Numa e altri politici 
fondatori di religioni fossero propriamente in malafede: essi commisu- 
rarono semplicemente l'impulso religioso che riconoscevano in sé ai costu- 
mi e alla mentalità dei loro popoli (De-Blasi). Vedi pure al cap. seguente 
la nota 3, p. 126. 2. Maravigliando...: considerando con ammirazione e 
meraviglia. 3. Purgatorio, VII, 121-23, citato come al solito a memoria, 
perciò con qualche inesattezza. A poco vale dunque saggezza o valore di 
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Non è adunque la salute di una republica o d’uno regno avere 
uno principe che prudentemente governi mentre vive, ma uno che 
l’ordini in modo che morendo ancora la si mantenga. E benché agli 
uomini rozzi più facilmente si persuada uno ordine o una opi- 
nione nuova, non è però per questo impossibile persuaderla an- 
cora agli uomini civili, e che presumono non essere rozzi. Al po- 
polo di Firenze non pare essere né ignorante né rozzo; nondimeno 
da frate Girolamo Savonarola fu persuaso che parlava con Dio. 
Io non voglio giudicare s’egli era vero o no, perché d’uno tanto 
uomo se ne debbe parlare con riverenza. Ma io dico bene che in- 
finiti lo credevono, sanza avere visto cosa nessuna straordinaria 
da farlo loro credere: perché la vita sua, la dottrina, e il suggetto 
che prese,' erano sufficienti a fargli prestare fede. Non sia pertanto 
nessuno che si sbigottisca di non potere conseguire quel che è stato 
conseguito da altri: perché gli uomini, come nella prefazione no- 
stra si disse, nacquero, vissero e morirono, sempre con uno mede- 
simo ordine. 


XII 


Di quanta importanza sia tenere conto della Religione, e come 
la Italia, per esserne mancata mediante la Chiesa Romana, 
è rovinata.* 


Quelli principi o quelle republiche le quali si vogliono mante- 
nere incorrotte, hanno sopra ogni altra cosa a mantenere incorrotte 
le cerimonie della loro religione, e tenerle sempre nella loro vene- 
razione. Perché nessuno maggiore indizio si puote avere della ro- 
vina d’una provincia, che vedere dispregiato il culto divino. Que- 


principe, quando non c’è forza di coscienza civile nel popolo, E questa la 
può dare solo la religione, che è qui intesa dunque non già (come per lo 
più nel Principe) quale instrumentum regni, bensì come fundamentum rei- 
publicae. 1. suggetto che prese: l'argomento che trattò il Savonarola, cioè 
le prediche a commento di passi biblici, che tanto infervorarono i Fio- 
rentini e ne confermarono lo spirito repubblicano di libertà. Da ricordare 
che nel Principe (vi) M. diede del Savonarola un giudizio negativo; ma là 
egli rivolse la sua critica non all'uomo di fede, bensì all’impacciato politico. 
2. Accusa rimasta famosa, che darà poi l’avvio nei tempi moderni alle 
recriminazioni sul non aver avuto l’Italia una sua « Riforma». Il motivo 
interiore e il punto di partenza di questa polemica contro la Curia romana 
è appunto l’accusa di aver essa mancato, almeno nei riguardi dell’Italia, 
alla propria missione morale. Di un’altra accusa, più specificamente po- 
litica, vedremo poi nello stesso capitolo. 
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sto è facile a intendere, conosciuto che si è in su che sia fondata la 
religione dove l’uomo è nato. Perché ogni religione ha il fondamento 
della vita sua in su qualche principale ordine suo. La vita della 
religione Gentile era fondata sopra i responsi degli oracoli e so- 
pra la setta degli indovini e degli aruspici; tutte le altre loro 
cerimonie, sacrifici e riti, dependevano da queste. Perché loro fa- 
cilmente credevono che quello Iddio che ti poteva predire il tuo 
futuro bene o il tuo futuro male, te lo potessi ancora concedere. 
Di qui nascevano i templi, di qui i sacrifici, di qui le supplicazioni 
ed ogni altra cerimonia in venerarli: per che’ l’oracolo di Delo, 
il tempio di Giove Ammone ed altri celebri oracoli i quali riempi- 
vano il mondo di ammirazione e divozione. Come costoro comincia- 
rono dipoi a parlare a modo de’ potenti," e che questa falsità si fu 
scoperta ne’ popoli, diventarono gli uomini increduli ed atti a per- 
turbare ogni ordine buono. Debbono adunque i principi d’una 
republica o d’uno regno, i fondamenti della religione che loro ten- 
gono mantenergli: e fatto questo, sarà loro facil cosa mantenere 
la loro republica religiosa, e per conseguente buona e unita. E 
debbono tutte le cose che nascano in favore di quella, come che le 
giudicassono false, favorirle e accrescerle; e tanto più lo debbono 
fare quanto più prudenti sono, e quanto più conoscitori delle cose 
naturali.3 E perché questo modo è stato osservato dagli uomini 
savi, ne è nato l’opinione dei miracoli che si celebrano nelle re- 
ligioni eziandio false; perché i prudenti gli augumentano, da qua- 
lunque principio e’ si nascano, e l’autorità loro dà poi a quelli 
fede appresso a qualunque.* Di questi miracoli ne fu a Roma 
assai, intra i quali fu che saccheggiando i soldati romani la città 
de’ Veienti, alcuni di loro entrarono nel tempio di Giunone, ed 
accostandosi alla immagine di quella e dicendole « Vis venire Ro- 
mam?» parve a alcuno vedere che la accennasse, a alcuno altro che 
la dicesse di sì. Perché sendo quegli uomini ripieni di religione 


I. per che: donde. 2. Quando, cioè, i sacerdoti incominciarono a pren- 
dere le parti dei potenti. 3. delle cose naturali: della realtà. Poiché al 
mondo ci sono veramente tanti uomini pieni del senso del sacer; e poiché 
esistono le credenze religiose, gli uomini di governo veramente savii (pru- 
denti), anche se non vi prestano fede personalmente, in parte o in tutto, 
debbono tuttavia rispettare questi «fenomeni», che fanno parte della 
realtà umana, e valersene a buon fine. 4. Resta agnostico il M. di fron- 
te ai miracoli delle religioni antiche, stimate false: non si sente di ne- 
garne il valore umano. 
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(il che dimostra Tito Livio, perché nello entrare nel tempio vi 
entrarono sanza tumulto, tutti devoti e pieni di riverenza), parve 
loro udire quella risposta che alla domanda loro per avventura si 
avevano presupposta;! la quale opinione e credulità da Cammillo 
e dagli altri principi della città fu al tutto favorita ed accresciuta. 
La quale religione se ne’ principi della republica cristiana si fusse 
mantenuta secondo che dal datore d’essa ne fu ordinato, sarebbero 
gli stati e le republiche cristiane più unite, più felici assai che le non 
sono. Né si può fare altra maggiore coniettura della declinazione 
d’essa, quanto è vedere come quelli populi che sono più propinqui 
alla Chiesa romana, capo della religione nostra, hanno meno reli- 
gione. E chi considerasse i fondamenti suoi, e vedesse l’uso pre- 
sente quanto è diverso da quelli, giudicherebbe essere propinquo 
sanza dubio o la rovina o il fragello.* 

E perché molti sono d’opinione che il bene essere delle città 
d’Italia nasca dalla Chiesa romana, voglio contro a essa discorrere 
quelle ragioni che mi occorrono, e ne allegherò due potentissime 
le quali secondo me non hanno repugnanzia.3 La prima è che per 
gli esempli rei di quella corte questa provincia ha perduto ogni 
divozione e ogni religione; il che si tira dietro infiniti inconvenienti 
e infiniti disordini: perché così come dove è religione si presup- 
pone ogni bene, così dove quella manca si presuppone il contrario. 
Abbiamo adunque con la Chiesa e con i preti noi Italiani questo 
primo obligo: di essere diventati sanza religione e cattivi.+ Ma 
ne abbiamo ancora uno maggiore, il quale è la seconda cagione 
della rovina nostra: questo è che la Chiesa ha tenuto e tiene questa 
provincia divisa. E veramente alcuna provincia non fu mai unita 
o felice, se la non viene tutta alla ubbidienza d’una republica o 
d’uno principe, come è avvenuto alla Francia ed alla Spagna. E 
la cagione che la Italia non sia in quel medesimo termine, né abbia 
anch'ella o una republica o uno principe che la governi, è solamente 
la Chiesa: perché avendovi quella abitato e tenuto imperio tem- 
porale, non è stata sì potente né di tanta virtù che l’abbia potuto 
1. Sottile spiegazione psicologica, in base ai cosidetti « fenomeni di auto- 
suggestione» 2. Malgrado molta indifferenza generica c’era dunque, in 
spiriti profondi come il M., il sentimento che il cattolicesimo non poteva 
continuare nei costumi d'allora senza qualche rovina o «flagello ». 3. non 
hanno repugnanzia: non sono in contraddizione fra di loro. Infatti la 
scarsa religiosità intima della Curia romana si accompagnava con le cre- 


scenti ambizioni di dominio temporale. 4. È la formulazione più netta 
della terribile accusa del M. contro la Curia. 
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occupare la tirannide d’Italia e farsene principe, e non è stata, 
dall’altra parte, sì debile che per paura di non perdere il dominio 
delle sue cose temporali la non abbia potuto convocare uno po- 
tente che la difenda contro a quello che in Italia fusse diventato 
troppo potente: come si è veduto anticamente per assai esperienze, 
quando mediante Carlo Magno la ne cacciò i Longobardi ch’erano 
già quasi re di tutta Italia, e quando ne’ tempi nostri ella tolse la 
potenza a’ Viniziani con l’aiuto di Francia; dipoi ne cacciò i Fran- 
ciosi con l’aiuto de’ Svizzeri. Non essendo adunque stata la Chiesa 
potente da potere occupare la Italia, né avendo permesso che un 
altro la occupi, è stata cagione che la non è potuta venire sotto uno 
capo, ma è stata sotto più principi e signori, da’ quali è nata tanta 
disunione e tanta debolezza che la si è condotta a essere stata preda, 
non solamente de’ barbari potenti, ma di qualunque l’assalta. Di 
che noi altri Italiani abbiamo obligo con la Chiesa, e non con altri.! 
E chi volesse per esperienza certa vedere più pronta la verità, bi- 
sognerebbe che fusse di tanta potenza che mandasse ad abitare la 
corte romana, con l’autorità che l’ha in Italia, in le terre de’ Sviz- 
zeri, i quali oggi sono solo popoli che vivono, e quanto alla reli- 
gione e quanto agli ordini militari, secondo gli antichi; e vedrebbe 
che in poco tempo farebbero più disordine in quella provincia i 
rei costumi di quella corte che qualunque altro accidente che in 
qualunque tempo vi potesse surgere.? 


XIII 


Come i Romani si servirono della religione per riordinare la città 
e seguire le loro imprese e fermare i tumulti. 


Ei non mi par fuora di proposito addurre alcuno esemplo dove 
i Romani si servirono della religione per riordinare la città e per 
seguire le imprese loro; e quantunque in Tito Livio ne siano molti, 


1. L’argomentazione del M., che sottintende una vasta e profonda inter- 
pretazione della storia d’Italia, per cui la causa della mancata unifica- 
zione politica del nostro paese è da ricercarsi nella gelosa preoccupazione 
della Chiesa pel proprio dominio temporale, fu come è noto ripresa nel 
Risorgimento: avversata dai neoguelfi (Manzoni e Balbo) e sostenuta in- 
vece dai neoghibellini. È unilaterale, perché addita solo una parte delle 
cause: ma contiene pure un fondo di vero. 2. L’ammirazione per gli 
Svizzeri è uno dei motivi ricorrenti in M., anch’esso di lunga vita presso 
i posteri. Ma egli arriva ad affermare che basterebbe trasferir da loro la 
Curia romana per rovinar tutto! 
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nondimeno voglio essere contento a questi. Avendo creato il Po- 
polo romano i Tribuni di potestà consolare, e fuora che uno tutti 
plebei, ed essendo occorso quell’anno peste e fame, e venuto certi 
prodigii, usorono questa occasione i Nobili nella* nuova creazione 
de’ Tribuni: dicendo che gl’Iddii erano adirati per avere Roma 
male usato la maiestà del suo imperio, e che non era altro rimedio a 
placare gl’Iddii che ridurre la elezione de’ Tribuni nel luogo suo;3 
di che nacque che la plebe, sbigottita da questa religione, creò i 
Tribuni tutti nobili. Vedesi ancora nella espugnazione della città 
de’ Veienti, come i capitani degli eserciti si valevano della religione 
per tenergli disposti a una impresa: che essendo il lago Albano 
quello anno cresciuto mirabilmente, ed essendo i soldati romani 
infastiditi per la lunga ossidione, e volendo tornarsene a Roma, 
trovarono i Romani come Apollo e certi altri risponsi dicevano che 
quello anno si espugnerebbe la città de’ Veienti che si derivassi il 
lago Albano; la quale cosa fece ai soldati sopportare i fastidii della 
ossidione, presi da questa speranza di espugnare la terra, e stettono 
contenti a seguire la impresa, tanto che Cammillo fatto Dittatore 
espugnò detta città dopo dieci anni che la era stata assediata. E così 
la religione usata bene giovò e per la espugnazione di quella 
città e per la restituzione del Tribunato nella Nobilità: ché sanza 
detto mezzo difficilmente si sarebbe condotto e l’uno e l’altro. 
Non voglio mancare di addurre a questo proposito un altro 
esemplo. Erano nati in Roma assai tumulti per cagione di Teren- 
tillo tribuno, volendo lui proporre certa legge, per le cagioni che 
di sotto nel suo luogo si diranno;* e tra i primi rimedi che vi usò la 
Nobilità fu la religione, della quale si servirono in due modi. Nel 
primo fecero vedere i libri Sibillini, e rispondere come alla città 
mediante la civile sedizione soprastavano quello anno pericoli di 
non perdereS la libertà; la quale cosa ancora che fusse scoperta 
da’ Tribuni, nondimeno messe tanto terrore ne’ petti della plebe 
che la raffreddò nel seguirli. L’altro modo fu che avendo un Appio 
Erdonio, con una moltitudine di sbanditi e di servi, in numero 
di quattromila uomini, occupato di notte il Campidoglio, in tanto 


t. Furono i « Tribuni militum, consulari potestate», specie di capi su- 
premi militari, escogitati nel 444 a.C., quando i plebei pretesero di ac- 
cedere al consolato. 2. nella: contro la. 3. ridurre... nel luogo suo: ri- 
condurla alle primitive condizioni. 4. Vedi cap. 39 del presente libro. 
S. pericoli di non perdere: costruzione alla latina (non = ne); vale « peri- 
coli di perdere», 


9 
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che si poteva temere che se gli Equi e i Volsci, perpetui inimici al 
nome romano, ne fossero venuti a Roma, la arebbono espugnata; 
e non cessando i Tribuni per questo continovare nella pertinacia 
loro di proporre la legge Terentilla, dicendo che quello insulto 
era simulato e non vero, uscì fuori del Senato un Publio Rubezio 
cittadino grave e di autorità, con parole parte amorevoli parte mi- 
naccianti, mostrandogli i pericoli della città e la intempestiva do- 
manda loro, tanto ch’ei costrinse la plebe a giurare di non si par- 
tire dalla voglia del consolo. Tanto che la plebe ubbidiente, per 
forza ricuperò il Campidoglio; ma essendo in tale espugnazione 
morto Publio Valerio consolo, subito fu rifatto consolo Tito Quin- 
zio, il quale per non lasciare riposare la plebe né darle spazio a 
pensare alla legge Terentilla, le comandò s'uscisse di Roma per 
andare contro ai Volsci; dicendo che per quel giuramento aveva 
fatto di non abbandonare il consolo, era obligata a seguirlo: a 
che i Tribuni si opponevano, dicendo come quel giuramento s'era 
dato al consolo morto e non a lui. Nondimeno Tito Livio mostra 
come la Plebe per paura della religione volle più tosto ubbidire al 
consolo che credere a’ Tribuni, dicendo in favore della antica reli- 
gione queste parole: « Nondum haec, quae nunc tenet saeculum, 
negligentia Deum venerat, nec interpretando sibi quisque ius- 
iurandum et leges apta facebat».? Per la quale cosa dubitando i 
Tribuni di non perdere allora tutta la lor dignità, si accordarono 
col consolo di stare alla ubbidienza di quello, e che per uno anno 
non si ragionasse della legge Terentilla, ed i Consoli per uno anno 
non potessero trarre fuori la plebe alla guerra. E così la religione 
fece al Senato vincere quelle difficultà che sanza essa mai averebbe 
vinte. 


1. Cioè che era una semplice voce fatta spargere dai patrizi, la minaccia 
dei Volsci. 2. « Non era ancora invalsa quella trascuratezza delle cose di- 
vine che ora occupa il mondo, né ciascuno si faceva una propria interpre- 
tazione degli obblighi del giuramento e delle leggi» (Livio, III, 20). 
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XIV 
I Romani interpretavano gli auspizi secondo la necessità, e 
con la prudenza mostravano di osservare la religione, 
quando forzati non la osservavano; e se alcuno 
temerariamente la dispregiava, punivano. 


Non solamente gli augurii, come di sopra si è discorso, erano il 
fondamento in buona parte dell’antica religione de’ Gentili, ma 
ancora erano quelli che erano cagione del bene essere della Re- 
publica romana. Donde i Romani ne avevano più cura che di al- 
cuno altro ordine di quella; ed usavongli ne’ comizii consolari, 
nel principiare le imprese, nel trar fuora gli eserciti, nel fare le 
giornate," ed in ogni azione loro importante, o civile o militare; 
né mai sarebbono iti ad una espedizione, che non avessono persuaso 
ai soldati che gli Dei promettevano loro la vittoria. Ed intra gli altri 
auspicii avevano negli eserciti certi ordini di aruspici, ch’e’ chia- 
mavano pullarii.? E qualunque volta eglino ordinavano di fare la 
giornata con il nimico, ei volevano che i pullarii facessono i loro 
auspicii: e beccando i polli, combattevono con buono augurio; non 
beccando, si astenevano dalla zuffa. Nondimeno quando la ra- 
gione mostrava loro una cosa doversi fare, non ostante che gli au- 
spicii fossero avversi, la facevano in ogni modo; ma rivoltavanla 
con termini e modi tanto attamente che non paresse che la facessino 
con dispregio della religione.? 

Il quale termine fu usato da Papirio consolo in una zufta che ei 
fece importantissima coi Sanniti, dopo la quale restarono in tutto 
deboli ed afflitti. Perché sendo Papirio in su’ campi rincontro ai 
Sanniti, e parendogli avere nella zuffa la vittoria certa e volendo per 
questo fare la giornata, comandò ai pullarit che facessono i loro 
auspicii; ma non beccando i polli, e veggendo il principe de’ pul- 
larii la gran disposizione dello esercito di combattere e la opinione 
che era nel capitano ed in tutti i soldati di vincere, per non tòrre 
occasione di bene operare a quello esercito, riferì al consolo come 
gli auspicii procedevono bene. Talché Papirio ordinando le squadre, 


1. giornate: battaglie campali. 2. Sacerdoti che traevano gli augurii dal 
comportamento dei polli sacri, che essi avevano in custodia. 3. Dalle 
superstizioni l’umana saggezza deve dunque saper prescindere, nelle pro- 
prie decisioni; ma senza mai fare in modo da mostrare di avere in di- 
spregio le credenze del popolo. 
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ed essendo da alcuni de’ pullarii detto a certi soldati i polli non 
avere beccato, quelli lo dissono a Spurio Papirio nepote del con- 
solo, e quello riferendolo al consolo, rispose subito ch'egli atten- 
dessi a fare l’ufficio suo bene: che quanto a lui ed allo esercito gli 
auspicii erano buoni, e se il pullario aveva detto le bugie, le tor- 
nerebbono in pregiudizio suo. E perché lo effetto corrispondesse al 
pronostico, comandò ai legati che costituissono i pullarii nella pri- 
ma fronte della zuffa. Onde nacque che andando contro a’ nemici, 
sendo da un soldato romano tratto uno dardo, a caso ammazzò il 
principe de’ pullarii; la quale cosa udita il consolo, disse come ogni 
cosa procedeva bene e col favore degli Dei, perché lo esercito con 
la morte di quel bugiardo s’era purgato da ogni colpa e da ogni ira 
che quelli avessono presa contro a di lui. E così col sapere bene 
accomodare i disegni suoi agli auspicii, prese partito di azzuffarsi, 
sanza che quello esercito si avvedesse che in alcuna parte quello 
avesse negletti gli ordini della loro religione. 

Al contrario fece Appio Pulcro in Sicilia nella prima guerra Pu- 
nica, ché volendo azzuffarsi con l’esercito cartaginese, fece fare gli 
auspicii a’ pullarii, e riferendogli quelli come i polli non beccavano, 
disse: «Veggiamo se volessero bere!» e gli fece gittare in mare. 
Donde che azzuffandosi, perdé la giornata; di che egli fu a Roma 
condannato, e Papirio onorato: non tanto per avere l’uno vinto e 
l’altro perduto, quanto per avere l’uno fatto contro agli auspicii 
prudentemente, e l’altro temerariamente. Né ad altro fine tendeva 
questo modo dello aruspicare, che di fare i soldati confidentemente 
ire alla zuffa, dalla quale confidenza quasi sempre nasce la vittoria. 
La qual cosa fu non solamente usata dai Romani, ma dagli esterni: 
di che mi pare da addurne uno esemplo. nel seguente capitolo. 


XV 


I Sanniti per estremo rimedio alle cose loro afflitte 
ricorsero alla religione. 


Avendo i Sanniti avute più rotte da” Romani, ed essendo stati 
per ultimo distrutti in T'oscana, e morti i loro eserciti e gli loro ca- 
pitani, ed essendo stati vinti i loro compagni, come Toscani, Fran- 
ciosi ed Umbri, «nec suis nec externis viribus iam stare poterant, 


1. Questo esempio, come il precedente, è tolto da Livio (x, 31-40). 
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tamen bello non abstinebant; adeo ne infeliciter quidem defensae 
libertatis taedebat, et vinci quam non tentare victoriam malebant».! 
Onde deliberarono fare l’ultima prova; e perché ei sapevano che a 
volere vincere era necessario indurre ostinazione negli animi de’ 
soldati e che a indurvela non era migliore mezzo che la religione, 
pensarono di ripetere uno antico loro sacrificio, mediante Ovio Pac- 
cio loro sacerdote, il quale ordinarono in questa forma: che fatto 
il sacrificio solenne; e fatto intra le vittime morte e gli altari accesi 
giurare tutti i capi dell’esercito di non abbandonare mai la zuffa, 
citorono i soldati ad uno ad uno, ed intra quegli altari, nel mezzo 
di più centurioni, con le spade nude in mano, gli facevano prima 
giurare che non ridirebbono cosa che vedessono o sentissono, dipoi 
con parole esecrabili e versi pieni di spavento gli facevano promet- 
tere agli Dei d’essere presti dove gl’imperatori gli mandassono, e di 
non si fuggire mai dalla zuffa, e d’ammazzare qualunque ei vedesso- 
no che si fuggisse : la quale cosa non osservata, tornassi sopra il capo 
della sua famiglia e della sua stirpe. Ed essendo sbigottiti alcuni di 
loro, non volendo giurare, subito da’ loro centurioni erano morti: 
talché gli altri che succedevono poi, impauriti dalla ferocità dello 
spettacolo, giurarono tutti. E per fare questo loro assembramento 
più magnifico, sendo quarantamila uomini, ne vestirono la metà 
di panni bianchi con creste e pennacchi sopra le celate, e così ordi- 
nati si posero presso ad Aquilonia. Contro a costoro venne Papirio, 
il quale nel confortare i suoi soldati disse: « Non enim cristas vul- 
nera facere, et picta atque aurata scuta transire romanum pilum».* 
E per debilitare la opinione che avevono i suoi soldati de’ nimici 
per il giuramento preso, disse che quello era a timore non a for- 
tezza loro: perché in quel medesimo tempo gli avevano avere 
paura de’ cittadini, degl’Iddii e de’ nimici. E venuti al conflitto, 
furono superati i Sanniti, perché la virtù romana, e il timore con- 
ceputo per le passate rotte, superò qualunque ostinazione ei potes- 
sero avere presa per virtù della religione e per il giuramento preso. 
Nondimeno si vede come a loro non parve potere avere altro ri- 


1. « Né potevano ormai reggersi sulle lor forze né su quelle degli alleati, 
e tuttavia non smettevano la guerra, a tal punto stava loro a cuore la 
libertà se pure infelicemente difesa, e preferivano esser vinti al non ten- 
tare di vincere» (Livio, x, 31). - Come al solito in M., gli Etruschi son 
diventati Toscani, e i Galli, Franciosi. 2. «Che infatti le creste non ser- 
vivano a ferire, e il giavellotto romano trapassava gli scudi anche dipinti 
e dorati» (Livio, Xx, 39). 
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fugio, né tentare altro rimedio a potere pigliare speranza di recupe- 
rare la perduta virtù. Il che testifica appieno quanta confidenza si 
possa avere mediante la religione bene usata. E benché questa parte 
più tosto per avventura si richiederebbe essere posta intra le cose 
estrinseche," nondimeno dependendo da uno ordine de’ più im- 
portanti della Republica di Roma," mi è parso da connetterlo in 
questo luogo, per non dividere questa materia e averci a ritornare 
più volte. 


XVI 


Uno popolo uso a vivere sotto uno principe, se per qualche accidente 
diventa libero, con difficultà mantiene la libertà. 


Quanta difficultà sia a uno popolo uso a vivere sotto uno prin- 
cipe perservare dipoi la libertà se per alcuno accidente l’acquista 
come l’acquistò Roma dopo la cacciata de’ T'arquinii, lo dimo- 
strono infiniti esempli che si leggono nelle memorie delle antiche 
istorie. E tale difficultà è ragionevole: perché quel popolo è non al- 
trimenti che un animale bruto, il quale, ancora che di natura feroce 
e silvestre, sia stato nutrito sempre in carcere ed in servitù, che 
dipoi lasciato a sorte in una campagna libero, non essendo uso a 
pascersi né sapiendo li luoghi dove si abbia a rifuggire, diventa 
preda del primo che cerca rincatenarlo. 

Questo medesimo interviene a uno populo, il quale sendo uso 
a vivere sotto i governi d’altri, non sapiendo ragionare né delle 
difese o offese publiche, non conoscendo i principi* né essendo 
conosciuto da loro, ritorna presto sotto uno giogo il quale il più 
delle volte è più grave che quello che poco innanzi si aveva levato 
d’in sul collo; e trovasi in queste difficultà, quantunque che la ma- 
teria non sia corrotta. Perché un popolo dove in tutto è entrata la 
corruzione, non può non che piccol tempo ma punto vivere libero, 
come di sotto si discorrerà: e però i ragionamenti nostri sono di 
quelli popoli dove la corruzione non sia ampliata assai, e dove 
sia più del buono che del guasto. 


1. intra le cose estrinseche: fra i fatti esterni, cioè la politica estera di 
Roma; e non la interna, che è argomento del presente Libro. 2. depen- 
dendo ...: essendo collegato a una delle più importanti istituzioni... 3.f 
principi: i suoi capi, la sua nuova «classe dirigente». 4. quantunque... 
corrotta: anche se la materia dello Stato, cioè il popolo, non sia corrotto, 
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Aggiungesi alla soprascritta un’altra difficultà, la quale è che lo 
stato che diventa libero si fa partigiani! inimici e non partigiani 
amici. Partigiani inimici gli diventono tutti coloro che dello stato 
tirannico si prevalevono pascendosi delle ricchezze del principe: 
a’ quali sendo tolta la facultà del valersi, non possono vivere con- 
tenti, e sono forzati ciascuno di tentare di ripigliare la tirannide 
per ritornare nell’autorità loro. Non si acquista, come ho detto, 
partigiani amici, perché il vivere libero prepone onori e premii 
mediante alcune oneste e determinate cagioni, e fuora di quelle non 
premia né onora alcuno; e quando uno ha quegli onori e quegli 
utili che gli pare meritare, non confessa avere obligo con coloro 
che lo rimunerano: oltre a di questo, quella comune utilità che 
del vivere libero si trae, non è da alcuno, mentre che ella si possiede 
conosciuta, la quale è di potere godere liberamente le cose sue 
sanza alcuno sospetto, non dubitare? dell’onore delle donne, di quel 
de’ figliuoli, non temere di sé; perché nessuno confesserà mai 
avere obligo con uno che non l’offenda. 

Però, come di sopra si dice, viene ad avere lo stato libero e che di 
nuovo surge, partigiani inimici e non partigiani amici. E volendo 
rimediare a questi inconvenienti e a quegli disordini che le sopra- 
scritte difficultà si arrecherebbono seco, non ci è più potente ri- 
medio né più valido né più sicuro né più necessario, che am- 
mazzare i figliuoli di Bruto:4 i quali, come la istoria mostra, non 
furono indotti insieme con altri giovani romani a congiurare contro 
alla patria per altro, se non perché non si potevono valere straor- 
dinariamente sotto i consoli come sotto i re: in modo che la libertà 
di quel popolo pareva che fosse diventata la loro servitù. E chi 
prende a governare una moltitudine o per via di libertà o per via 
di principato, e non si assicura di coloro che a quell’ordine nuovo 
sono inimici, fa uno stato di poca vita. Vero è che io giudico in- 
felici quelli principi che per assicurare lo stato loro hanno a tenere 
vie straordinarie, avendo per nimici la moltitudine: perché quello 
che ha per nimici i pochi, facilmente e sanza molti scandoli si as- 
sicura: ma chi ha per nimico l’universale non si assicura mai, e 


I. partigiani: caldi, accaniti. 2. Sentenza profonda: i benefici della li- 
bertà non si apprezzano veramente se non quando sono perduti. 3. du- 
bitare: temere. 4. Detto rimasto famoso. Si riferisce alla leggendaria de- 
cisione per la quale Giunio Bruto, instauratore della repubblica, non esitò 
a condannare a morte, fra i congiurati.a favore dei cacciati re Tarquinii, 
anche il proprio figlio. 
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quanta più crudeltà usa, tanto più debole diventa il suo princi- 
pato. Talché il maggiore rimedio che ci abbia, è cercare di farsi 
il popolo amico. 

E benché questo discorso sia disforme dal soprascritto, parlando 
qui d’uno- principe e quivi d’una republica, nondimeno, per non 
avere a tornare più in su questa materia, ne voglio parlare breve- 
mente. Volendo pertanto uno principe guadagnarsi uno popolo 
che gli fosse inimico, parlando di quelli principi che sono diven- 
tati della loro patria tiranni, dico ch’ei debbe esaminare prima 
quello che il popolo desidera, e troverrà sempre ch’ei desidera due 
cose: l'una, vendicarsi contro a coloro che sono cagione che sia 
servo; l’altra, di riavere la sua libertà. Al primo desiderio il principe 
può sodisfare in tutto, al secondo in parte. Quanto al primo ce n’è 
lo esemplo appunto. Clearco tiranno di Eraclea, sendo in esilio, oc- 
corse che per controversia venuta intra il popolo e gli ottimati di 
Eraclea, che, veggendosi gli ottimati inferiori, si volsono a favorire 
Clearco, e congiuratisi seco lo missono contro alla disposizione 
popolare in Eraclea, e tolsono la libertà al popolo. In modo che 
trovandosi Clearco intra la insolenzia degli ottimati, i quali non 
poteva in alcuno modo né contentare né correggere, e la rabbia 
de’ popolari che non potevano sopportare lo avere perduta la li- 
bertà, diliberò a un tratto liberarsi dal fastidio de’ grandi e guada- 
gnarsi il popolo. E presa sopr’a questo conveniente occasione, 
tagliò a pezzi tutti gli ottimati con una estrema: sodisfazione de’ 
popolari. E così egli per questa via sodisfece a una delle voglie 
che hanno i popoli, cioè di vendicarsi.* Ma quanto all’altro po- 
polare desiderio di riavere la sua libertà, non potendo il principe 
sodisfargli, debbe esaminare quali cagioni sono quelle che gli 
fanno desiderare d’essere liberi: e troverrà che una piccola parte di 
loro desidera di essere libera per comandare, ma tutti gli altri, che 
sono infiniti, desiderano la libertà per vivere sicuri. Perché in tutte 
le republiche, in qualunque modo ordinate, ai gradi del comandare 
non aggiungono mai quaranta o cinquanta cittadini; e perché questo 
è piccolo numero, è facil cosa assicurarsene, o con levargli via o con 


1. Uno dei passi che servon d’appoggio all'opinione che il M. fosse già 
assai innanzi in questo lavoro, quando lo sospese per scrivere il Principe. 
2. Il fatto qui narrato dal M., di Clearco tiranno di Eraclea sul Ponto 
(IV sec. a.C.), si trova nel compendio che Giustino fece delle Storie 
Filippiche di Pompeo Trogo. 
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fare loro parte di tanti onori che secondo le condizioni loro e’ si ab- 
bino in buona parte a contentare. Quelli altri ai quali basta vivere 
sicuri, si sodisfanno facilmente faccendo ordini e leggi dove insieme 
con la potenza sua si comprenda la sicurtà universale. E quando 
uno principe faccia questo, e che il popolo vegga che per accidente 
nessuno ei non rompa tali leggi, comincerà in breve tempo a vivere 
sicuro e contento. In esempio ci è il regno di Francia, il quale non 
vive sicuro per altro che per essersi quelli re obligati a infinite 
leggi, nelle quali si comprende la sicurtà di tutti i suoi populi. 
E chi ordinò quello stato volle che quelli re, dell’armi e del danaio 
facessero a loro modo, ma che d’ogni altra cosa non ne potessono 
altrimenti disporre che le leggi si ordinassero.® Quello principe 
adunque o quella republica che non si assicura nel principio dello 
stato suo, conviene che si assicuri nella prima occasione come 
fecero i Romani. Chi lascia passare quella, si pente tardi di non 
avere fatto quello che doveva fare. 

Sendo pertanto il popolo romano ancora non corrotto, quando 
ei ricuperò la libertà potette mantenerla, morti i figliuoli di Bruto 
e spenti i Tarquinii, con tutti quelli modi ed ordini che altra 
volta si sono discorsi. Ma se fusse stato quel popolo corrotto, né 
in Roma né altrove si truova rimedii validi a mantenerla, come nel 
seguente capitolo mosterremo. 


XVII 


Uno popolo corrotto, venuto in libertà, si può 
con difficultà grandissima mantenere libero. 


Io giudico ch’egli era necessario o che i re si estinguessono in 
Roma o che Roma in brevissimo tempo divenisse debole e di nes- 
suno valore: perché considerando a quanta corruzione erano ve- 
nuti quelli re, se fossero seguitati così due o tre successioni, e che 
quella corruzione che era in loro si fosse cominciata ad istendere 
per le membra, come le membra fossero state corrotte era impos- 
sibile mai più riformarla. Ma perdendo il capo quando il busto 
era intero, poterono facilmente ridursi a vivere liberi ed ordinati. 
E debbesi presupporre per cosa verissima che una città corrotta 
1. Dunque una monarchia con leggi e ordinamenti precisi dai quali lo 


stesso principe sia legato: diremmo noi, « costituzionale ». Ma questa idea 
che il M. si faceva della monarchia francese non era molto esatta. 
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che viva sotto uno principe, come che quel principe con tutta la 
sua stirpe si spenga, mai non si può ridurre libera, anzi conviene 
che l’un principe spenga l’altro; e sanza creazione d’uno nuovo si- 
gnore non si posa mai, se già la bontà d’uno, insieme con la virtù, 
non la tenesse libera; ma durerà tanto quella libertà quanto durerà 
la vita di quello: come intervenne a Siracusa di Dione e di Timo- 
leone, la virtù de’ quali in diversi tempi, mentre vissono, tenne li- 
bera quella città: morti che furono, si ritornò nell’antica tirannide.! 
Ma non si vede il più forte esemplo che quello di Roma, la quale 
cacciati i T'arquinii poté subito prendere e mantenere quella li- 
bertà; ma morto Cesare, morto Caio Caligola, morto Nerone, 
spenta tutta la stirpe cesarea, non poté mai, non solamente man- 
tenere, ma pure dar principio alla libertà. Né tanta diversità di 
evento in una medesima città nacque da altro, se non da non essere 
ne’ tempi de’ Tarquinii il popolo romano ancora corrotto, ed in 
questi ultimi tempi essere corrottissimo. Perché allora, a mante- 
nerlo saldo e disposto a fuggire i re, bastò solo farlo giurare che 
non consentirebbe mai che a Roma alcuno regnasse; e negli altri 
tempi non bastò l’autorità e severità di Bruto con tutte le legioni 
orientali a tenerlo disposto a volere mantenersi quella libertà che 
esso a similitudine del primo Bruto gli aveva renduta.* Il che 
nacque da quella corruzione che le parti mariane? avevano messa 
nel popolo, delle quali sendo capo Cesare, potette accecare quella 
moltitudine ch’ella non conobbe il giogo che da se medesima si 
metteva in sul collo. 

E benché questo esemplo di Roma sia da preporre a qualunque 
altro esemplo, nondimeno voglio a questo proposito addurre in- 
nanzi popoli conosciuti ne’ nostri tempi. Pertanto dico che nessuno 
accidente, benché grave e violento, potrebbe ridurre mai Milano 
o Napoli liberi, per essere quelle membra tutte corrotte. Il che 
si vide dopo la morte di Filippo Visconti, ché volendosi ridurre 
Milano alla libertà, non potette e non seppe mantenerla.4 Però fu 


1. Vedi cap. 10 nota 5, p.119. 2. Bruto minore, e Cassio, uccisori di Cesare, 
essendo governatori della Macedonia e della Siria disponevano delle /e- 
gioni orientali, con le quali combatterono infelicemente a Filippi, nel 42 
a.C., contro Antonio e Ottaviano. 3. le parti mariane: le fazioni origi- 
nate dal partito di Caio Mario. 4. Morto il «principe» Filippo Maria 
Visconti, a Milano si istituì, nel 1447, la Repubblica ambrosiana, che 
però fu oppressa due anni dopo dal suo condottiero Francesco Sforza 
(riconosciuto «signore» il 3 marzo 1450). 
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felicità grande quella di Roma che questi re diventassero corrotti 
presto, acciò ne fussono cacciati, ed innanzi che la loro corruzione 
fusse passata nelle viscere di quella città: la quale incorruzione fu 
cagione che gl’infiniti tumulti che furono in Roma, avendo gli 
uomini il fine buono, non nocerono anzi giovorono alla Republica. 

E si può fare questa conclusione: che dove la materia non è 
corrotta, i tumulti ed altri scandoli non nuocono; dove la è corrotta, 
le leggi bene ordinate non giovano, se già le non son mosse da uno 
che con una estrema forza le faccia osservare tanto che la materia 
diventi buona; il che non so se si è mai intervenuto o se fusse 
possibile ch’egli intervenisse. Perché e’ si vede, come poco di 
sopra dissi, che una città venuta in declinazione per corruzione di 
materia, se mai occorre! che la si rilievi, occorre per la virtù d’uno 
uomo che è vivo allora, non per la virtù dello universale che so- 
stenga gli ordini buoni; e subito che quel tale è morto, la si ritorna 
nel suo pristino abito: come intervenne a Tebe, la quale per la 
virtù di Epaminonda, mentre lui visse, potette tenere forma di 
republica e di imperio; ma morto quello, la si ritornò ne’ primi 
disordini suoi. La cagione è, che non può essere uno uomo di tanta 
vita che ’l tempo basti ad avvezzare bene una città lungo tempo 
male avvezza. E se uno d’una lunghissima vita o due successioni 
virtuose continue non la dispongano, come la manca di loro, come 
di sopra è detto, rovina; se già con di molti pericoli e di molto san- 
gue e’ non la facesse rinascere.*® Perché tale corruzione e poca at- 
titudine alla vita libera nasce da una inequalità che è in quella città, e 
volendola ridurre equale è necessario usare grandissimi straordi- 
nari, i quali pochi sanno o vogliono usare, come in altro luogo più 
particularmente si dirà. 


XVIII 


In che modo nelle città corrotte si potesse mantenere uno stato libero 
essendovi, 0 non vi essendo, ordinarvelo. 


To credo che non sia fuora di proposito né disforme dal sopra- 
scritto discorso considerare se in una città corrotta si può mante- 
nere lo stato libero, sendovi; o quando e’ non vi fusse, se vi si può 


1. occorre: accade. 2. Il soggetto di quest’ultima frase sembra essere 
quell'uomo di straordinarie qualità di cui si è parlato in tutto il capitolo. 


140 DISCORSI SOPRA LA PRIMA DECA 


ordinare. Sopra la quale cosa dico come gli è molto difficile fare o 
l’uno o l’altro; e benché sia quasi impossibile darne regola, perché 
sarebbe necessario procedere secondo i gradi della corruzione,' 
nondimanco essendo bene ragionare d'ogni cosa, non voglio la- 
sciare questa indietro. E presupporrò una città corrottissima, donde 
verrò ad accrescere più tale difficultà: perché non si truovano né 
leggi né ordini che bastino a frenare una universale corruzione. 
Perché così come gli buoni costumi per mantenersi hanno bisogno 
delle leggi, così le leggi per osservarsi hanno bisogno de’ buoni 
costumi. Oltre a di questo, gli ordini e le leggi fatte in una re- 
publica nel nascimento suo, quando erano gli uomini buoni, non 
sono dipoi più a proposito, divenuti che ei sono rei. E se le leggi 
secondo gli accidenti in una città variano, non variano mai, o rade 
volte, gli ordini suoi:3 il che fa che le nuove leggi non bastano, 
perché gli ordini che stanno saldi le corrompono. E per dare ad 
intendere meglio questa parte, dico come in Roma era l’ordine 
del governo o vero dello stato, e le leggi dipoi che con i magistrati 
frenavano i cittadini. L’ordine dello stato era l’autorità del Popolo, 
del Senato, de’ Tribuni, de’ Consoli, il modo di chiedere e del 
creare i magistrati ed il modo di fare le leggi. Questi ordini poco 
o nulla variarono negli accidenti. Variarono le leggi che frenavano 
1 cittadini, come fu la legge degli adulterii, la suntuaria, quella della 
ambizione* e molte altre, secondo che di mano in mano i cittadini 
diventavano corrotti. Ma tenendo fermo gli ordini dello stato, che 
nella corruzione non erano più buoni, quelle legge che si rinnova- 
vano non bastavano a mantenere gli uomini buoni; ma sarebbono 
bene giovate, se con la innovazione delle leggi si fussero rimutati 
gli ordini. 

E che sia il vero, che tali ordini nella città corrotta non fussero 
buoni, si vede espresso in doi capi principali, quanto al creare 
i magistrati e le leggi. Non dava il popolo romano il consolato 


I. procedere secondo i gradi ...: discutere caso per caso, secondo la gra- 
vità della intima corruzione. Con metodo veramente scientifico. 2. Pur 
fiducioso nei buoni ordinamenti e nelle iniziative di qualche gran politico, 
il M. non cade tuttavia nella ingenuità che fu in genere degli illumi- 
nisti, di credere che bastassero buone leggi a «istituire la virtù»; tiene 
bensì conto del peso d’una educazione alla vita civile che non si può 
improvvisare. 3. gli ordini suoi: la costituzione, cioè l’ordinamento ori- 
ginario dello Stato e la sua struttura. 4. La legge de ambitu, che colpiva 
il broglio elettorale. 
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e gli altri primi gradi della città se non a quelli che lo domandavano. 
Questo ordine fu nel principio buono, perché e’ non gli domanda- 
vano se non quelli cittadini che se ne giudicavano degni, ed averne 
la repulsa era ignominioso; sì che per esserne giudicati degni cia- 
scuno operava bene. Diventò questo modo poi nella città corrotta 
perniziosissimo: perché non quelli che avevano più virtù, ma quelli 
che avevano più potenza domandavano i magistrati, e gl’impotenti, 
comecché virtuosi, se ne astenevano di domandarli per paura. Ven- 
nesi a questo inconveniente non a un tratto ma per i mezzi," come 
si cade in tutti gli altri inconvenienti: perché avendo i Romani 
domata l’Africa e l’Asia e ridotta quasi tutta la Grecia a sua ubbi- 
dienza, erano divenuti sicuri della libertà loro, né pareva loro avere 
più nimici che dovessono fare loro paura. Questa sicurtà e questa 
debolezza de’ nimici fece che il popolo romano nel dare il conso- 
lato non riguardava più la virtù ma la grazia, tirando a quel grado 
quelli che meglio sapevano intrattenere gli uomini, non quelli che 
sapevano meglio vincere i nimici; dipoi, da quelli che avevano più 
grazia ei discesono a darlo a quegli che avevano più potenza. T'al- 
ché i buoni per difetto di tale ordine” ne rimasero al tutto esclusi. 
Poteva uno tribuno e qualunque altro cittadino proporre al Popolo 
una legge, sopra la quale ogni cittadino poteva parlare o in favore o 
incontro, innanzi che la si deliberasse. Era questo ordine buono, 
quando i cittadini erano buoni: perché sempre fu bene che ciascuno 
che intende uno bene per il publico lo possa proporre, ed è bene 
che ciascuno sopra quello possa dire l’opinione sua, acciò che il 
popolo, inteso ciascuno, possa poi eleggere il meglio. Ma diventati 
i cittadini cattivi, diventò tale ordine pessimo: perché solo i potenti 
proponevono leggi, non per la comune libertà ma per la potenza 
loro, e contro a quelle non poteva parlare alcuno per paura di 
quelli; talché il popolo veniva o ingannato o sforzato a diliberare 
la sua rovina. 

Era necessario pertanto, a volere che Roma nella corruzione 
si mantenesse libera, che così come aveva nel processo del vivere 
suo fatte nuove leggi, l'avesse fatti nuovi ordini; perché altri ordini 
e modi di vivere si debbe ordinare in uno suggetto cattivo che in 
uno buono, né può essere la forma simile in una materia al tutto 
contraria. Ma perché questi ordini, o e’ si hanno a rinnovare tutti 


I. per i mezzi: gradualmente, per mezzi termini. 2. per difetto di tale 
ordine: non contemplando la legge altri modi per la elezione. 


142 DISCORSI SOPRA LA PRIMA DECA 


a un tratto, scoperti che sono non essere più buoni, o a poco a poco 
in prima che si conoschino per ciascuno, dico che l’una e l’altra 
di queste due cose è quasi impossibile. Perché a volergli rinnovare 
a poco a poco, conviene che ne sia cagione uno prudente che vegga 
questo inconveniente assai discosto, e quando e’ nasce. Di questi 
tali è facilissima cosa che in una città non ne surga mai nessuno, 
e quando pure ve ne surgessi, non potrebbe persuadere mai a altrui 
quello che egli proprio intendesse; perché gli uomini usi a vivere 
in un modo non lo vogliono variare, e tanto più non veggendo il 
male in viso, ma avendo a essere loro mostro! per coniettura. Quan- 
to all’innovare questi ordini a un tratto, quando ciascuno conosce 
che non son buoni, dico che questa inutilità che facilmente si co- 
nosce è difficile a ricorreggerla; perché a fare questo non basta 
usare termini ordinari essendo i modi ordinari cattivi, ma è ne- 
cessario venire allo straordinario, come è alla violenza ed all’armi, 
e diventare innanzi a ogni cosa principe di quella città e poterne 
disporre a suo modo. E perché il riordinare una città al vivere po- 
litico presuppone uno uomo buono, e il diventare per violenza 
principe di una republica presuppone uno uomo cattivo, per questo 
si troverrà che radissime volte accaggia che uno buono, per vie 
cattive, ancora che il fine suo fusse buono, voglia diventare prin- 
cipe; e che uno reo, divenuto principe, voglia operare bene, e che 
gli caggia mai nello animo usare quella autorità bene che gli ha 
male acquistata.? 

Da tutte le soprascritte cose nasce la difficultà o impossibilità, che 
è nelle città corrotte, a mantenervi una republica o a crearvela di 
nuovo. E quando pure la vi si avesse a creare o a mantenere, sa- 
rebbe necessario ridurla più verso lo stato regio che verso lo stato 
popolare, acciocché quegli uomini i quali dalle leggi per la loro 
insolenzia non possono essere corretti, fussero da una podestà 
quasi regia in qualche modo frenati. E a volergli fare per altre vie 
diventare buoni, sarebbe o crudelissima impresa o al tutto impos- 
sibile, come io dissi di sopra che fece Cleomene il quale, se per 
essere solo ammazzò gli Efori, c se Romolo per le medesime ca- 


I. avendo a essere loro mostro: essendo necessario che sia indicato loro. 
2. È facile vedere come il M. venga in certo modo a contraddire qui alla 
spregiudicatezza del suo Principe: ammettendo impossibile che certi si- 
stemi siano usati da un buono, o che un uomo resti o ritorni tale dopo 
d’averli messi in opera. 
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gioni ammazzò il fratello e Tito Tazio Sabino, e dipoi usarono 
bene quella loro autorità, nondimeno si debbe avvertire che l’uno 
e l’altro di costoro non avevano il suggetto di quella corruzione 
macchiato! della quale in questo capitolo ragioniamo, e però po- 
terono volere, e volendo, colorire il disegno loro. 


XIX 


Dopo uno eccellente principe si può mantenere uno principe debole; 
ma dopo uno debole non si può con un altro debole 
mantenere alcuno regno. 


Considerato la virtù ed il modo del procedere di Romolo, Numa 
e di Tullo, i primi tre re romani, si vede come Roma sortì una 
fortuna grandissima, avendo il primo re ferocissimo e bellicoso, 
l’altro quieto e religioso, il terzo simile di ferocità a Romolo, e più 
amatore della guerra che della pace. Perché in Roma era necessario 
che surgesse ne’ primi principii suoi un ordinatore del vivere civile, 
ma era bene poi necessario che gli altri re ripigliassero la virtù di 
Romolo, altrimenti quella città sarebbe diventata effeminata, e 
preda de’ suoi vicini. Donde si può notare che uno successore non 
di tanta virtù quanto il primo, può mantenere uno stato per la 
virtù di colui che lo ha retto innanzi, e si può godere le sue fatiche; 
ma s’egli avviene, o che sia di lunga vita o che dopo lui non surga 
un altro che ripigli la virtù di quel primo, è necessitato quel regno 
a rovinare. Così per il contrario, se dua l’uno dopo l’altro sono di 
gran virtù, si vede spesso che fanno cose grandissime, e che ne van- 
no con la fama in fino al cielo. 

Davit sanza dubbio fu un uomo per arme, per dottrina, per 
giudizio eccellentissimo, e fu tanta la sua virtù, che avendo vinti e 
battuti tutti i suoi vicini, lasciò a Salomone suo figliuolo uno regno 
pacifico, quale egli si potette con l’arte della pace e non con la 
guerra conservare, e si potette godere felicemente la virtù di suo 
padre. Ma non potette già lasciarlo a Roboam suo figliuolo, il 
quale non essendo per virtù simile allo avolo, né per fortuna simile 
al padre, rimase con fatica erede della sesta parte del regno.* Bai- 
I. non avevano il suggetto... macchiato: non si trovavano ad avere un 
popolo guasto di una tal corruzione, quale è quella... 2. Infatti Ro- 


boamo, figlio di Salomone (939-915 a.C.), regnò solo sulla tribù di Giuda: 
le altre tribù formarono il regno di Israele sotto 11 re Geroboamo. 
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sit," sultan de’ Turchi, come che fussi più amatore della pace che 
della guerra, potette godersi le fatiche di Maumetto suo padre, il 
quale avendo, come Davit, battuto i suoi vicini gli lasciò un regno 
fermo, e da poterlo con l’arte della pace facilmente conservare. Ma 
se il figliuolo suo Salì, presente signore, fusse stato simile al padre e 
non all’avolo, quel regno rovinava; ma e’ si vede costui essere per 
superare la gloria dell’avolo. Dico pertanto con questi esempli che 
dopo uno eccellente principe si può mantenere uno principe de- 
bole, ma dopo un debole non si può con un altro debole mante- 
nere alcun regno, se già e’ non fusse come quello di Francia, che gli 
ordini suoi antichi lo mantenessero: e quelli principi sono deboli 
che non stanno in su la guerra. 

Conchiudo pertanto con questo discorso, che la virtù di Romolo 
fu tanta che la potette dare spazio a Numa Pompilio di potere 
molti anni con l’arte della pace reggere Roma; ma dopo lui successe 
Tullo, il quale per la sua ferocità riprese la riputazione di Romolo; 
dopo il quale venne Anco, in modo dalla natura dotato che poteva 
usare la pace e sopportare la guerra. E prima si dirizzò a volere 
tenere la via della pace, ma subito conobbe come i vicini giudi- 
candolo effeminato lo stimavano poco: talmente che pensò che a 
volere mantenere Roma bisognava volgersi alla guerra, e somigliare 
Romolo, e non Numa. 

Da questo piglino esemplo tutti i principi che tengono stato: 
ché chi somiglierà Numa lo terrà o non terrà secondo che i tempi 
o la fortuna gli girerà sotto; ma chi somiglierà Romolo, e fia come 
esso armato di prudenza e d’armi, lo terrà in ogni modo, se da una 
ostinata ed eccessiva forza non gli è tolto. E certamente si può 
stimare che se Roma sortiva per terzo suo re un uomo che non 
sapesse con le armi renderle la sua riputazione, non arebbe mai 
poi, o con grandissima difficultà, potuto pigliare piede, né fare 
quegli effetti ch’ella fece. E così in mentre che la visse sotto i re, 


la portò questi pericoli? di rovinare sotto uno re o debole o mal- 
vagio. 


I. Baisit è Baiazet II, sultano dei Turchi, che fu detronizzato nel 1512 
dal figlio Selim I (Salì). 2. la portò questi pericoli: fu sempre esposta a 
tali pericoli. Un'altra prova dell’animo del M., fondamentalmente contra- 
rio alla monarchia ereditaria. 
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XX 


Due continove successioni di principi virtuosi 
fanno grandi effetti; e come le republiche bene ordinate hanno 
di necessità virtuose successioni; e però gli acquisti 
ed augumenti loro sono grandi. 


Poiché Roma ebbe cacciati i re, mancò di quelli pericoli i quali 
di sopra sono detti che la portava, succedendo! in lei uno re o debole 
o cattivo. Perché la somma dello imperio si ridusse ne’ consoli, i 
quali, non per eredità o per inganni o per ambizione violenta, ma 
per suffragi liberi venivano a quello imperio, ed erano sempre 
uomini eccellentissimi; de’ quali godendosi Roma la virtù e la 
fortuna, di tempo in tempo poté venire a quella sua ultima gran- 
dezza in altrettanti anni che la era stata sotto i re. Perché si vede 
come due continove successioni di principi virtuosi sono sufficienti 
ad acquistare il mondo, come furono Filippo di Macedonia e 
Alessandro Magno. Il che tanto più debbe fare una republica, 
avendo per il modo dello eleggere non solamente due successioni 
ma infiniti principi virtuosissimi che sono l’uno ‘dell’altro succes- 
sori; la quale virtuosa successione fia sempre in ogni republica 
bene ordinata.* 


XXI 


Quanto biasimo meriti quel principe e quella republica che 
manca d’armi proprie. 


Debbono i presenti principi e le moderne republiche, le quali 
circa le difese ed offese mancano di soldati propri, vergognarsi di 
loro medesime e pensare, con lo esemplo di Tullo,? tale difetto es- 
sere non per mancamento di uomini atti alla milizia ma per colpa 
sua, che non han saputo fare i suoi uomini militari. Perché Tullo, 
sendo stata Roma in pace quarant’anni, non trovò, succedendo egli 
nel regno, uomo che fusse stato mai in guerra. Nondimeno dise- 
gnando esso fare guerra, non pensò valersi né de’ Sanniti, né de’ 
Toscani,4 né di altri che fussero consueti stare nell’armi; ma dili- 


1. succedendo ...: quando fosse venuto a succedere. 2. Chiara confer- 
ma della fiducia del M. nella «democrazia». 3. Tullo: il re Tullo Osti- 
lio. 4. Sanniti... Toscani: di truppe assoldate, di Sanniti o di Etruschi. 
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berò, come uomo prudentissimo, di valersi de’ suoi. E fu tanta 
la sua virtù che in un tratto sotto il suo governo gli poté fare soldati 
eccellentissimi. Ed è più vero che alcuna altra verità, che se dove è 
uomini non è soldati, nasce per difetto del principe, e non per altro 
difetto o di sito o di natura. 

Di che ce n'è uno esemplo freschissimo. Perché ognuno sa come 
ne’ prossimi tempi il re d’Inghilterra assaltò il regno di Francia,' 
né prese altri soldati che populi suoi; e per essere stato quel regno 
più che trenta anni sanza fare guerra, non aveva né soldati né ca- 
pitano che avesse mai militato; nondimeno non dubitò con quelli 
assaltare uno regno pieno di capitani e di buoni eserciti, i quali 
erano stati continovamente sotto l’armi nelle guerre d’Italia. Tutto 
nacque da essere quel re prudente uomo, e quel regno bene or- 
dinato, il quale nel tempo della pace non intermette gli ordini 
della guerra. 

Pelopida ed Epaminonda tebani, poiché gli ebbero libera Tebe 
e trattala dalla servitù dello imperio spartano, trovandosi in una 
città usa a servire, ed in mezzo di popoli effeminati, non dubitarono, 
tanta era la virtù loro, di ridurgli sotto l’armi e con quelle andare a 
trovare alla campagna gli eserciti spartani, e vincergli; e chi ne 
scrive dice come questi duoi in brieve tempo mostrarono che non 
solamente in Lacedemonia nascevano gli uomini da guerra, ma in 
ogni altra parte dove nascessi uomini, pure che si trovasse chi li 
sapesse indirizzare alla milizia, come si vede che Tullo seppe in- 
dirizzare 1 Romani. E Virgilio non potrebbe meglio esprimere 
questa opinione, né con altre parole mostrare di accostarsi a quella, 
dove dice: 


. + + Desidesque movebit 
Tullus in arma viros.? 


1. Enrico VIII d’Inghilterra, quando alleandosi con Ferdinando il Cat- 
tolico contro i Francesi, li vinse (battaglia di Guinegate, 1513). 2. «Tullo 
spingerà alle armi gli uomini impigriti» (Eneide, vi, 813-14). 
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XXII 


Quello che sia da notare nel caso dei tre Orazii romani 
e dei tre Curiazii albani. 


Tullo re di Roma e Mezio re di Alba convennero che quello 
popolo fusse signore dell’altro, di cui i soprascritti tre uomini 
vincessero.! Furono morti tutti i Curiazii albani, restò vivo uno 
degli Orazii romani: e per questo restò Mezio re albano con il suo 
popolo suggetto a’ Romani. E tornando quello Orazio vincitore in 
Roma, scontrando una sua sorella che era a uno de’ tre Curiazii 
morti maritata, che piangeva la morte del marito, l’ammazzò. 
Donde quello Orazio per questo fallo fu messo in giudizio, e dopo 
molte dispute fu libero più per li prieghi del padre che per li suoi 
meriti. Dove sono da notare tre cose. L'una, che mai non si debbe 
con parte delle sue forze arrischiare tutta la sua fortuna; l’altra, 
che non mai in una città bene ordinata le colpe con gli meriti si 
ricompensano;” la terza, che non mai sono 1 partiti savi, dove si 
debba o possa dubitare della inosservanza. Perché gl’importa tanto 
a una città lo essere serva, che mai non si doveva credere che alcuno 
di quelli re o di quelli popoli stessero contenti che tre loro citta- 
dini gli avessero sottomessi, come si vide che volle fare Mezio; 
il quale benché subito dopo la vittoria de’ Romani si confessassi 
vinto e promettessi la ubbidienza a Tullo, nondimeno nella prima 
espedizione che gli ebbero a convenire contro a’ Veienti, si vide 
come ei cercò d’ingannarlo, come quello che tardi si era avveduto 
della temerità del partito preso da lui. E perché di questo terzo 
notabile se n’è parlato assai, parleremo solo degli altri due ne’ se- 
guenti duoi capitoli. 


1. È la leggendaria lotta fra Roma e Albalonga, essendone rispettivamente 
re Tullo Ostilio e «dictator» Mezio Fuffezio (Livio, 1, 27-28). 2. Cioè 
che, per causa dei suoi meriti precedenti, un cittadino colpevole non de- 
ve mai andare impunito. 3. che non mai... inosservanza: che non è mai 
saggio fidarsi a patti di cui è lecito dubitare che possano esser mantenuti. 
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XXIII 


Che non si debbe mettere a pericolo tutta la fortuna e 
non tutte le forze, e per questo spesso il guardare 
i passi è dannoso. 


Non fu mai giudicato partito savio mettere a pericolo tutta la 
fortuna tua, e non tutte le forze. Questo si fa in più modi. L’uno è 
faccendo come Tullo e Mezio, quando e’ commissono la fortuna 
tutta della patria loro e la virtù di tanti uomini quanti aveva l’uno 
e l’altro di costoro negli eserciti suoi, alla virtù e fortuna di tre de’ 
loro cittadini, che veniva a essere una minima parte delle forze di 
ciascuno di loro. Né si avvidono come per questo partito tutta la 
fatica che avevano durata i loro antecessori nell’ordinare la re- 
publica, per farla vivere lungamente libera e per fare i suoi cittadini 
difensori della loro libertà, era quasi che stata vana, stando nella 
potenza di sì pochi a perderla. La quale cosa da quelli re non poté 
essere peggio considerata. 

Cadesi ancora in questo inconveniente quasi sempre per coloro 
che, venendo il nimico, disegnano di tenere i luoghi difficili e 
guardare i passi. Perché quasi sempre questa diliberazione sarà 
dannosa, se già! in quello luogo difficile commodamente tu non 
potessi tenere tutte le forze tue. In questo caso, tale partito è da 
prendere; ma sendo il luogo aspro, e non vi potendo tenere tutte 
le forze, il partito è dannoso. Questo mi fa giudicare così lo esemplo 
di coloro che essendo assaltati da uno inimico potente, ed essendo 
il paese loro circundato da’ monti e luoghi alpestri, non hanno 
mai tentato di combattere il nimico in su’ passi ed in su’ monti, 
ma sono iti a rincontrarlo di là da essi, o quando non hanno voluto 
fare questo, lo hanno aspettato dentro a essi monti, in luoghi be- 
nigni e non alpestri. E la cagione ne è stata la preallegata: perché 
non si potendo condurre alla guardia de’ luoghi alpestri molti 
uomini, sì per non vi potere vivere lungo tempo, sì per essere i 
luoghi stretti e capaci di pochi, non è possibile sostenere uno ni- 
mico che venga grosso a urtarti; ed al nimico è facile il venire 
grosso, perché la intenzione sua è passare e non fermarsi, ed a chi 
l’aspetta è impossibile aspettarlo grosso,” avendo ad alloggiarsi 


I. se già: a meno che. 2. Cioè, «in forze» anche lui. 
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per più tempo, non sappiendo quando il nimico voglia passare in 
luoghi, come io ho detto, stretti e sterili. Perdendo adunque quel 
passo che tu ti avevi presupposto tenere, e nel quale i tuoi popoli e 
lo esercito tuo confidava, entra il più delle volte ne’ popoli e nel 
residuo delle genti tua tanto terrore che sanza potere esperimen- 
tare la virtù d’esse rimani perdente, e così vieni a avere perduta 
tutta la tua fortuna con parte delle tue forze. 

Ciascuno sa con quanta difficultà Annibale passasse l’Alpe che 
dividono la Lombardia dalla Francia e con quanta difficultà pas- 
sasse quelle che dividono la Lombardia dalla Toscana; nondimeno 
i Romani l’aspettarono prima in sul Tesino e dipoi nel piano d’A- 
rezzo,! e vollon più tosto che il loro esercito fusse consumato 
da il nimico nelli luoghi dove poteva vincere, che condurlo su per 
l’Alpe ad essere distrutto dalla malignità del sito. 

E chi leggerà sensatamente tutte le istorie, troverrà pochissimi 
virtuosi capitani avere tentato di tenere simili passi; e per le ra- 
gioni dette, e perché e’ non si possono chiudere tutti, sendo i 
monti come campagne, ed avendo non solamente le vie consuete 
e frequentate, ma molte altre, le quali se non sono note a? forestieri, 
sono note a’ paesani, con l’aiuto de’ quali sempre sarai condotto 
in qualunque luogo contro alla voglia di chi ti si oppone. Di che 
se ne può addurre uno freschissimo esemplo nel 1515. Quando 
Francesco re di Francia disegnava passare in Italia per la recu- 
perazione dello stato di Lombardia, il maggior fondamento che 
facevono coloro che erano alla sua impresa contrari, era che gli 
Svizzeri lo terrebbono a’ passi in su’ monti. E come per esperienza 
poi si vidde, quel loro fondamento restò vano: perché lasciato quel 
re da parte dua o tre luoghi guardati da loro, se ne venne per 
un’altra via incognita, e fu prima in Italia e loro apresso che lo 
avessono presentito. Talché loro sbigottiti si ritirarono in Milano, 
e tutti i populi di Lombardia si accostarono alle genti franciose, 
sendo mancati di quella opinione avevano, che i Franciosi dovessero 
essere ritenuti in su’ monti. 


1. Le battaglie del Ticino e del lago Trasimeno (218 e 217 a. C.). 
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XXIV 


Le republiche bene ordinate costituiscono premit e pene a’ loro 
cittadini, né compensono mai l’uno con l’altro. 


Erano stati i meriti di Orazio grandissimi, avendo con la sua 
virtù vinti i Curiazii. Era stato il fallo suo atroce, avendo morto 
la sorella. Nondimeno dispiacque tanto tale omicidio a’ Romani, 
che lo condussono a disputare della vita, non ostante che gli me- 
riti suoi fussero tanto grandi e sì freschi. La quale cosa a chi su- 
perficialmente la considerasse, parrebbe un esemplo d’ingrati- 
tudine popolare. Nondimeno chi la esamina meglio, e con migliore 
considerazione ricerca quali debbono essere gli ordini delle re- 
publiche, biasimerà quel popolo più tosto per averlo assoluto che 
per averlo voluto condannare; e la ragione è questa, che nessuna 
republica bene ordinata non mai cancellò i demeriti con gli meriti 
de’ suoi cittadini, ma avendo ordinati i premii a una buona opera 
e le pene a una cattiva, ed avendo premiato uno per avere bene 
operato, se quel medesimo opera dipoi male, lo gastiga sanza avere 
riguardo alcuno alle sue buone opere. E quando questi ordini sono 
bene osservati, una città vive libera molto tempo, altrimenti sempre 
rovinerà tosto. Perché se a un cittadino che abbia fatto qualche 
egregia opera per la città, si aggiugne, oltre alla riputazione che 
quella cosa gli arreca, una audacia e confidenza di poter sanza 
temere pena fare qualche opera non buona, diventerà in brieve 
tempo tanto insolente che si risolverà ogni civilità.! 

È bene necessario, volendo che sia tenuta la pena per le malvagie 
opere, osservare i premii per le buone, come si vide che fece 
Roma. E benché una republica sia povera, e possa dare poco, debbe 
da quel poco non astenersi: perché sempre ogni piccol dono, dato 
ad alcuno per ricompensa di bene ancora che grande, sarà stimato 
da chi lo riceve onorevole e grandissimo. È notissima la istoria di 
Orazio Cocle e quella di Muzio Scevola: come l’uno sostenne i 
nimici sopra un ponte tanto che si tagliasse, l’altro si arse la mano 
che aveva errato volendo ammazzare Porsenna re degli Toscani. 
A costoro per queste due opere tanto egregie fu donato dal pubblico 
due staiora di terra per ciascuno. È nota ancora la istoria di Manlio 
Capitolino. A costui, per avere salvato il Campidoglio da’ Fran- 


I. civilità: ordine e regola di civile convivenza. 
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ciosi che vi erano a campo, fu dato da quelli che insieme con lui vi 
erano assediati dentro una piccola misura di farina. Il quale pre- 
mio, secondo la fortuna che allora correva in Roma, fu grande; e 
di qualità che,' mosso poi Manlio o da invidia o dalla sua cattiva 
natura a fare nascere sedizione in Roma, e cercando guadagnarsi 
il popolo, fu sanza rispetto alcuno de’ suoi meriti gittato precipite 
da quello Campidoglio che esso prima con tanta sua gloria aveva 
salvo. 


XXV 


Chi vuole riformare uno stato anticato in una città libera, ritenga 
almeno l’ombra de’ modi antichi. 


Colui che desidera o che vuole riformare uno stato d’una città, a 
volere che sia accetto e poterlo con satisfazione di ciascuno mante- 
nere, è necessitato a ritenere l’ombra almanco de’ modi antichi, 
acciò che a’ populi non paia avere mutato ordine, ancoraché in 
fatto gli ordini nuovi fussero al tutto alieni dai passati; perché lo 
universale degli uomini si pascono così di quel che pare come di 
quello che è: anzi molte volte si muovono più perle cose che paiono 
che per quelle che sono.* Per questa cagione i Romani, conoscendo 
nel principio del loro vivere libero questa necessità, avendo in cam- 
bio d’uno re creati duoi consoli, non vollono ch'egli avessono più 
che dodici littori, per non passare il numero di quelli che mini- 
stravano ai re. Oltre a di questo, faccendosi in Roma uno sacri- 
ficio anniversario il quale non poteva essere fatto se non dalla per- 
sona del re, e volendo i Romani che quel popolo non avesse a desi- 
derare per la assenzia degli re alcuna cosa delle antiche, crearono 
uno capo di detto sacrificio, il quale loro chiamarono Re Sacrifi- 
culo, e sottomessonlo al sommo Sacerdote. Talmente che quel 
popolo per questa via venne a sodisfarsi di quel sacrificio, e non 
avere mai cagione per mancamento di esso di disiderare la ritornata 
de’ re. E questo si debbe osservare da tutti coloro che vogliono 
scancellare un antico vivere in una città, e ridurla a uno vivere 
nuovo e libero. Perché alterando le cose nuove le menti degli uo- 
mini, ti debbi ingegnare che quelle alterazioni ritenghino più dello 


1. e di qualità che: e lo mise in tanto onore che... 2. Un'altra di quelle 
sentenze acute e diffidenti, di cui, come il Principe, sono disseminati i 
Discorsi. 
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antico sia possibile; e se i magistrati variano e di numero e d’auto- 
rità e di tempo,’ degli antichi che almeno ritenghino il nome. E 
questo, come ho detto, debbe osservare colui che vuole ordinare 
uno vivere politico, o per via di republica o di regno; ma quello 
che vuole fare una potestà assoluta, la quale dagli autori è chiamata 
tirannide, debbe rinnovare ogni cosa, come nel seguente capitolo 
si dirà. 


XXVI 
Uno principe nuovo, in una città o provincia presa da lui, 
debbe fare ogni cosa nuova. 


Qualunque diventa principe o d’una città o d’uno stato, e tanto 
più quando i fondamenti suoi fussono deboli, e non si volga o per 
via di regno o di republica alla vita civile, il migliore rimedio che 
egli abbia a tenere quel principato è, sendo egli nuovo principe, 
fare ogni cosa in quello stato di nuovo; come è: nelle città fare 
nuovi governi con nuovi nomi, con nuove autorità, con nuovi uo- 
mini; fare i ricchi poveri, i poveri ricchi, come fece Davit quando 
ei diventò re: «qui esurientes implevit bonis, et divites dimisit 
inanes»;? edificare oltra di questo nuove città, disfare delle edi- 
ficate, cambiare gli abitatori da un luogo a un altro, ed in somma 
non lasciare cosa niuna intatta in quella provincia, e che non 
vi sia né grado, né ordine, né stato, né ricchezza, che chi la tiene non 
la riconosca da te; e pigliare per sua mira Filippo di Macedonia, 
padre di Alessandro, il quale con questi modi, di piccol re diventò 
principe di Grecia. E chi scrive di lui dice che tramutava gli uo- 
mini di provincia in provincia, come e mandriani tramutano le 
mandrie loro. Sono questi modi crudelissimi e nimici d’ogni vivere 
non solamente cristiano ma umano, e debbegli qualunque uomo 
fuggire, e volere piuttosto vivere privato che re con tanta rovina 
degli uomini. Nondimeno colui che non vuole pigliare quella prima 
via del bene, quando si voglia mantenere conviene che entri in 
questo male. Ma gli uomini pigliono certe vie del mezzo che sono 
dannosissime: perché non sanno essere né tutti cattivi né tutti 
buoni, come nel seguente capitolo per esemplo si mosterrà. 


1. tempo: durata della carica. 2. «Che caricò di beni i miseri, e ridusse 
poveri i ricchi» (Luca, I, 53). 
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XXVII 


Sanno rarissime volte gli uomini essere al tutto cattivi 
o al tutto buoni. 


Papa Iulio secondo, andando nel 1505 a Bologna per cacciare 
di quello stato la casa de’ Bentivogli, la quale aveva tenuto il prin- 
cipato di quella città cento anni, voleva ancora trarre Giovampa- 
golo Baglioni di Perugia, della quale era tiranno, come quello che 
aveva congiurato contro a tutti i tiranni che occupavano le terre 
della Chiesa. E pervenuto presso a Perugia corì questo animo e de- 
liberazione nota a ciascuno, non aspettò di entrare in quella città 
con lo esercito suo che lo guardasse, ma vi entrò disarmato, non 
ostante che vi fusse drento Giovampagolo con gente assai, quale 
per difesa di sé aveva ragunata. Sì che portato da quel furore con il 
quale governava tutte le cose, con la semplice sua guardia si ri- 
misse nelle mani del nimico; il quale dipoi ne menò seco lasciando 
un governatore in quella città che rendesse ragione per la Chiesa. 
Fu notata, dagli uomini prudenti che col papa erano, la temerità 
del papa e la viltà di Giovampagolo, né potevono estimare donde 
si venisse che quello non avesse con sua perpetua fama oppresso 
ad un tratto il nimico suo, e sé arricchito di preda, sendo col papa 
tutti li cardinali con tutte le loro delizie. Né si poteva credere si 
fusse astenuto o per bontà o per coscienza che lo ritenesse: perché 
in uno petto d’un uomo facinoroso, che si teneva! la sorella, che 
aveva morti i cugini e i nipoti per regnare, non poteva scendere al- 
cun pietoso rispetto; ma si conchiuse, nascesse? che gli uomini non 
sanno essere onorevolmente cattivi o perfettamente buoni, e come 
una malizia ha in sé grandezza o è in alcuna parte generosa, e’ non 
vi sanno entrare. 

Così Giovampagolo, il quale non stimava essere incesto e publico 
parricida,3 non seppe, o a dir meglio non ardì, avendone giusta 
occasione, fare una impresa dove ciascuno avesse ammirato l’animo 
suo, e avesse di sé lasciato memoria eterna sendo il primo che avesse 
dimostro a’ prelati quanto sia da stimare poco chi vive e regna come 


I. si teneva: come sua donna. 2. nascesse: che la sua decisione (o meglio 
indecisione) fosse derivata dal fatto... 3. n0n stimava... parricida: non 
faceva alcun conto d’essere uomo incestuoso e palese assassino dei parenti. 
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loro, ed avessi fatto una cosa la cui grandezza avesse superato ogni 
infamia, ogni pericolo che da quella potesse dependere.’ 


XXVIII 


Per quale cagione i Romani furono meno ingrati contro agli loro 
cittadini che gli Ateniesi. 


Qualunque legge le cose fatte dalle republiche, troverrà in tutte 
qualche spezie d’ingratitudine contro a’ suoi cittadini, ma ne tro- 
verrà meno in Roma che in Atene e per avventura in qualunque 
altra republica. E ricercando la cagione di questo, parlando di Roma 
e d’Atene, credo accadessi perché i Romani avevano meno cagione 
di sospettare de’ suoi cittadini che gli Ateniesi. Perché a Roma, 
ragionando di lei dalla cacciata de’ Re infino a Silla e Mario, non 
fu mai tolta la libertà da alcuno suo cittadino, in modo che in lei 
non era grande cagione di sospettare di loro, e per conseguente 
di offendergli inconsideratamente. Intervenne bene ad Atene il 
contrario: perché sendogli tolta la libertà da Pisistrato nel suo più 
florido tempo, e sotto uno inganno di bontà, come prima la di- 
ventò poi libera, ricordandosi delle ingiurie ricevute e della passata 
servitù, diventò prontissima vendicatrice, non solamente degli 
errori ma della ombra degli errori de’ suoi cittadini. Quinci nacque 
lo esilio e la morte di tanti eccellenti uomini; quinci l’ordine del- 
l’ostracismo," ed ogni altra violenza che contro a’ suoi ottimati? 
in varii tempi da quella città fu fatta. Ed è verissimo quello che di- 
cono questi scrittori della civilità: che i popoli mordono più fie- 
ramente poi ch’egli hanno recuperata la libertà che poi che l'hanno 
conservata, Chi considererà adunque quanto è detto, non biasimerà 
in questo Atene né lauderà Roma; ma ne accuserà solo la necessità 
per la diversità degli accidenti che in queste città nacquero.4 


1. Fu notata a questo proposito una certa ingenuità del M. il quale, 
trasportato dal suo gusto per gli atti audaci e risolutivi, immaginò che 
con l’assassinare un papa il Baglioni potesse riuscire ad altra fine di 
quella che poi incontrò (finì impiccato a Roma nel 1520, a cura di 
Leone X). 2. l’ordine dell’ostracismo: l'istituzione dell’ostracismo, cioè 
dell'esilio dato per pubblico voto spontaneo. 3. ottimati: vale qui, sem- 
plicemente, i cittadini eminenti. 4. Notevole nel M. questa afferma- 
zione di principio: che non si può dare retto giudizio di nessuna de- 
cisione, se non tenendo conto delle circostanze storiche specifiche. 
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Perché si vedrà, chi considererà le cose sottilmente, che se a Roma 
fusse stata tolta la libertà come a Atene, non sarebbe stata Roma 
più pia verso i suoi cittadini che si fusse quella. Di che si può 
fare verissima coniettura per quello che occorse dopo la cacciata 
de’ re contro a Collatino ed a Publio Valerio: de’ quali il primo, 
ancora che si trovasse a liberare Roma, fu mandato in esilio non 
per altra cagione che per tenere il nome de’ Tarquinii; l’altro, 
avendo solo dato di sé sospetto per edificare una casa in sul monte 
Celio, fu ancora per esser fatto esule. Talché si può stimare, veduto 
quanto Roma fu in' questi due sospettosa e severa, che l’arebbe 
usata la ingratitudine come Atene, se da’ suoi cittadini, come 
quella, ne’ primi tempi ed innanzi allo augumento suo, fusse stata 
ingiuriata. E per non avere a tornare più sopra questa materia 


della ingratitudine, ne dirò quello ne occorrerà nel seguente ca- 
pitolo. 


XXIX 


Quale sia più ingrato, 0 uno popolo 0 uno principe. 


Egli mi pare a proposito della soprascritta materia da discorrere 
quale usi con maggiori esempli questa ingratitudine, o uno popolo 
o uno principe. E per disputare meglio questa parte, dico come 
questo vizio della ingratitudine nasce o dall’avarizia o da il sospetto. 
Perché quando o uno popolo o uno principe ha mandato fuori 
uno suo capitano in una espedizione importante, dove quel capi- 
tano vincendola ne abbia acquistata assai gloria, quel principe o 
quel popolo è tenuto allo incontro a premiarlo; e se in cambio di 
premio, o e’ lo disonora o e’ l’offende mosso dall’avarizia, non vo- 
lendo ritenuto da questa cupidità satisfarli, fa uno errore che non 
ha scusa, anzi si tira dietro una infamia eterna. Pure si truova 
molti principi che ci peccono. E Cornelio Tacito dice con questa 
sentenzia la cagione: « Proclivius est iniuriae, quam beneficio vicem 
exsolvere, quia gratia oneri, ultio in questu habetur».* Ma quando 
ei non lo premia, o a dir meglio l’offende, non mosso da avarizia 
ma da sospetto, allora merita e il popolo e il principe qualche scusa. 
E di queste ingratitudini usate per tale cagione se ne legge assai: 
1. in: lat., «contro». 2. «Vien più facile ripagare a un’ingiuria che a un 
beneficio, perché la gratitudine è stimata un peso, e la vendetta come un 


guadagno», Storie, Iv, 3. Notare che M. ha scritto questu, mentre il te- 
sto di Tacito ha «quaestu». 
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perché quello capitano il quale virtuosamente ha acquistato uno 
imperio al suo signore superando i nimici e riempiendo sé di gloria 
e gli suoi soldati di ricchezze, di necessità e con i soldati suoi e con 
i nimici e con i sudditi propri di quel principe acquista tanta ripu- 
tazione che quella vittoria non può sapere di buono a quel signore 
che lo ha mandato. E perché la natura degli uomini è ambiziosa e 
sospettosa e non sa porre modo a nessuna sua fortuna, è impossi- 
bile che quel sospetto, che subito nasce nel principe dopo la vit- 
toria di quel suo capitano, non sia da quel medesimo accresciuto 
per qualche suo modo o termine usato insolentemente. Talché il 
principe non può pensare a altro che assicurarsene; e per fare 
questo ei pensa o di farlo morire o di torgli la riputazione che ei si 
ha guadagnata nel suo esercito o ne’ suoi populi, e con ogni indu- 
stria mostrare che quella vittoria è nata non per la virtù di quello, 
ma per fortuna o per viltà de’ nimici, o per prudenza degli altri 
capi che sono stati seco in tale fazione. 

Poiché Vespasiano sendo in Giudea fu dichiarato dal suo esercito 
imperatore," Antonio Primo che si trovava con un altro esercito in 
Illiria, prese le parti sue e vénnene in Italia contro a Vitellio, quale 
regnava a Roma, e virtuosissimamente ruppe dua eserciti Vitel- 
liani e occupò Roma: talché Muziano, mandato da Vespasiano, 
trovò per la virtù d’Antonio acquistato il tutto e vinta ogni diffi- 
cultà. Il premio che Antonio ne riportò fu che Muziano gli tolse 
subito la ubbidienza dello esercito, e a poco a poco lo ridusse in 
Roma sanza alcuna autorità: talché Antonio ne andò a trovare 
Vespasiano, quale era ancora in Asia, dal quale fu in modo rice- 
vuto che in breve tempo, ridotto in nessuno grado, quasi disperato 
morì. E di questi esempli ne sono piene le istorie. Ne’ nostri tempi, 
ciascuno che al presente vive sa con quanta industria e virtù Con- 
salvo Ferrante, militando nel regno di Napoli contro a’ Franciosi 
per Ferrando re di Ragona, conquistassi e vincessi quel regno, e 
come per premio di vittoria ne riportò che Ferrando si partì da 
Ragona, e, venuto a Napoli, in prima gli levò la ubbidienza delle 
genti d'armi, dipoi gli tolse le fortezze; ed appresso lo menò seco 
in Spagna, dove poco tempo poi inonorato morì.” 


1, Nel 69 d.C.; ma Vespasiano veramente era allora in Egitto. 2. Si 
tratta di Gonzalo Fernandez de Cordoba (1453-1515) detto «il Gran Ca- 
pitano », che fu luogotenente di Ferdinando d'Aragona, re di Spagna 
(Ferdinando il Cattolico). 
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È tanto dunque naturale questo sospetto ne’ principi, che non se 
ne possono difendere, ed è impossibile ch’egli usino gratitudine 
a quelli che con vittoria hanno fatto sotto le insegne loro grandi 
acquisti. E da quello che non si difende un principe, non è mira- 
colo né cosa degna di maggior memoria se uno popolo non se ne 
difende. Perché avendo una città che vive libera duoi fini, l’uno 
lo acquistare, l’altro il mantenersi libera, conviene che nell’una 
cosa e nell’altra per troppo amore erri. Quanto agli errori nello 
acquistare, se ne dirà nel luogo suo. Quanto agli errori per man- 
tenersi libera, sono intra gli altri questi, di offendere quegli citta- 
dini che la doverrebbe premiare, avere sospetto di quegli in cui la 
si doverrebbe confidare. E benché questi modi in una republica 
venuta alla corruzione sieno cagione di gran mali, e che molte volte 
piuttosto la viene alla tirannide, come intervenne a Roma di Ce- 
sare, che per forza si tolse quello che la ingratitudine gli negava, 
nondimeno in una republica non corrotta sono cagione di gran beni, 
e fanno che la ne vive libera più, mantenendosi per paura di puni- 
zione gli uomini migliori e meno ambiziosi. Vero è che intra tutti i 
popoli che mai ebbero imperio, per le cagioni di sopra discorse, 
Roma fu la meno ingrata. Perché della sua ingratitudine si può 
dire che non ci sia altro esemplo che quello di Scipione! perché 
Coriolano e Cammillo furono fatti esuli per ingiuria che l’uno e l’al- 
tro avea fatto alla plebe. Ma all’uno non fu perdonato, per aversi 
sempre riserbato contro al popolo l’animo nimico; l’altro non so- 
lamente fu richiamato, ma per tutti i tempi della sua vita adorato 
come principe. Ma la ingratitudine usata a Scipione nacque da 
uno sospetto che i cittadini cominciorono avere di lui che degli 
altri non si era avuto, il quale nacque dalla grandezza del nimico 
che Scipione aveva vinto, dalla riputazione che gli aveva data la 
vittoria di sì lunga e pericolosa guerra, dalla celerità di essa, dai 
favori che la gioventù, la prudenza e le altre sue memorabili virtudi 
gli acquistavano. Le quali cose furono tante che, non che altro, i 
magistrati di Roma temevano della sua autorità. La quale cosa di- 
spiaceva agli uomini savi, come cosa inusitata in Roma. E parve 


1. Scipione Africano, l’eroe della seconda guerra punica, venuto in so- 
spetto per l’eccessiva autorità, citato dai Tribuni della plebe e condannato 
a una grave multa per non aver presentati i conti della sua ultima pubblica 
amministrazione, preferì recarsi in esilio a Linterno, dove morì, e volle 
sul suo sepolcro questa iscrizione: Ingrata patria, ne ossa quidem mea habes. 
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tanto straordinario il vivere suo, che Catone Prisco, riputato santo,' 
fu il primo a fargli contro, e a dire che una città non si poteva 
chiamare libera dove era uno cittadino che fusse temuto dai magi- 
strati. T'alché se il popolo di Roma seguì in questo caso la opinione 
di Catone, merita quella scusa che dì sopra ho detto meritare quegli 
populi e quegli principi che per sospetto sono ingrati. Conchiu- 
dendo adunque questo discorso, dico che usandosi questo vizio 
della ingratitudine o per avarizia o per sospetto, si vedrà come i 
popoli non mai per l’avarizia la usarono, e per sospetto assai manco 


che i principi, avendo meno cagione di sospettare, come di sotto 
si dirà, 


XXX 


Quali modi debbe usare uno principe o una republica per fuggire 
questo vizio della ingratitudine, e quali quel capitano 0 
quel cittadino per non essere oppresso da quella. 


Uno principe per fuggire questa necessità di avere a vivere con 
sospetto o essere ingrato, debbe personalmente andare nelle espe- 
dizioni, come facevono nel principio quegli imperadori romani, 
come fa ne’ tempi nostri il Turco, e come hanno fatto e fanno que- 
gli che sono virtuosi. Perché vincendo, la gloria e lo acquisto è 
tutto loro; e quando ei non vi sono, sendo la gloria d’altrui, non 
par loro potere usare quello acquisto se non spengano in altrui 
quella gloria che loro non hanno saputo guadagnarsi, e diventono 
ingrati ed ingiusti; e sanza dubbio è maggiore la loro perdita che 
il guadagno. Ma quando o per negligenza o per poca prudenza e’ 
si rimangono a casa oziosi, e mandano uno capitano, io non ho che 
precetto dare loro, altro che quello che per loro medesimi si sanno. 
Ma dico bene a quel capitano, giudicando io che non possa fuggire 
i morsi della ingratitudine, che facci una delle due cose: o subito 
dopo la vittoria lasci lo esercito e rimettasi nelle mani del suo prin- 
cipe guardandosi da ogni atto insolente o ambizioso, acciocché 
quello, spogliato d’ogni sospetto, abbia cagione o di premiarlo o 
di non lo offendere; o quando questo non gli paia di fare, prenda 
animosamente la parte contraria, e tenga tutti quelli modi per li 
quali creda che quello acquisto sia suo proprio e non del principe 


1. Catone il Censore (234-148 a.C.), famoso per la sua austerità e severità. 
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suo, faccendosi benivoli i soldati ed i sudditi, e facci nuove amicizie 
co’ vicini, occupi con li suoi uomini le fortezze, corrompa i prin- 
cipi del suo esercito, e di quelli che non può corrompere si assi- 
curi, e per questi modi cerchi di punire il suo signore di quella in- 
gratitudine che esso gli userebbe. Altre vie non ci sono; ma, come 
di sopra si disse, gli uomini non sanno essere né al tutto tristi né al 
tutto buoni. E sempre interviene che, subito dopo la vittoria, la- 
sciare lo esercito non vogliono, portarsi modestamente non possono, 
usare termini violenti e che abbiano in sé l'onorevole non sanno. 
Talché stando ambigui, intra quella loro dimora ed ambiguità sono 
oppressi. 

Quanto a una republica, volendo fuggire questo vizio dello in- 
grato, non si può dare il medesimo rimedio che al principe: cioè 
che vadia e non mandi nelle espedizioni sue, sendo necessitata a 
mandare uno suo cittadino. Conviene pertanto che per rimedio io 
le dia, che la tenga i medesimi modi che tenne la Republica romana, 
a essere meno ingrata che l’altre; il che nacque dai modi del suo 
governo. Perché adoperandosi tutta la città e gli nobili e gli igno- 
bili nella guerra, surgeva sempre in Roma in ogni età tanti uomini 
virtuosi ed ornati di varie vittorie che il popolo non aveva cagione di 
dubitare d’alcuno di loro, sendo assai e guardando l’uno l’altro. 
E in tanto si mantenevano interi, e respettivi di non dare ombra di 
alcuna ambizione, né cagione al popolo come ambiziosi d’offen- 
dergli, che venendo alla dittatura, quello maggiore gloria ne ripor- 
tava che più tosto la diponeva. E così non potendo simili modi ge- 
nerare sospetto, non generavano ingratitudine. In modo che una 
republica che non voglia avere cagione d’essere ingrata si debbe 
governare come Roma; e uno cittadino che voglia fuggire quelli suoi 
morsi, debbe osservare i termini osservati da’ cittadini romani. 


1. che abbiano în sé l’onorevole: che impongano rispetto per la loro chiara 
decisione. Cfr. cap. 27, nota 1, p. 154. 
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XXXI 
Che i capitani romani per errore commesso non furono mai 
istraordinariamente puniti; né furono mai ancora puniti 
quando per la ignoranza loro, o tristi partiti presi da 
loro, ne fusse seguiti danni alla republica. 


I Romani non solamente, come di sopra avemo discorso, furono 
manco ingrati che l’altre republiche, ma ancora furono più pii 
€ più respettivi nella punizione de’ loro capitani degli eserciti che 
alcuna altra. Perché se il loro errore fusse stato per malizia, e’ lo 
gastigavano umanamente: se gli era per ignoranza, non che lo 
punissono, e’ lo premiavano ed onoravano. Questo modo del pro- 
cedere era bene considerato da loro: perché e’ giudicavano che 
fusse di tanta importanza a quelli che governavano gli eserciti 
loro, lo avere l’animo libero ed espedito e sanza altri estrinseci ri- 
spetti nel pigliare i partiti, che non volevono aggiugnere a una 
cosa, per se stessa difficile e pericolosa, nuove difficultà e pericoli, 
pensando che aggiugnendoveli, nessuno potessi essere che ope- 
rassi mai virtuosamente. Verbigrazia, e’ mandavano uno esercito 
in Grecia contro a Filippo di Macedonia, o in Italia contro a Anni- 
bale o contro a quelli popoli che vinsono prima. Era questo capi- 
tano che era preposto a tale espedizione angustiato da tutte quelle 
cure che si arrecavano dietro quelle faccende, le quali sono gravi 
e importantissime. Ora se a tali cure si fussi aggiunto più esempli 
de’ Romani, ch'egli avessono crucifissi o altrimenti morti quelli che 
avessono perdute le giornate, egli era impossibile che quello capi- 
tano intra tanti sospetti potessi deliberare strenuamente. Però giu- 
dicando essi che a questi tali fusse assai pena la ignominia dello 
avere perduto, non li vollono con altra maggiore pena sbigottire. 

Uno esemplo ci è quanto allo errore commesso non per igno- 
ranza. Erano Sergio e Virginio a campo a Veio, ciascuno preposto 
a una parte dello esercito, de’ quali Sergio era all'incontro donde 
potevono venire i Toscani, e Virginio dall'altra parte. Occorse che 
sendo assaltato Sergio da’ Falisci e da altri popoli sopportò di 
essere rotto e fugato prima che mandare per aiuto a Virginio. E 
dall’altra parte Virginio aspettando che si umiliasse, volle più tosto 
vedere il disonore della patria sua e la rovina di quello esercito che 


1. pigliare i partiti: prendere le lor decisioni. 
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soccorrerlo. Caso veramente malvagio e degno d’essere notato e da 
fare non buona coniettura della Republica romana, se l’uno e l’altro 
non fussono stati gastigati. Vero è che dove un’altra republica gli 
averebbe puniti di pena capitale, quella gli punì in denari.! Il che 
nacque, non perché i peccati loro non meritassono maggiore pu- 
nizione, ma perché gli Romani vollono in questo caso, per le ragioni 
già dette, mantenere gli antichi costumi loro. E quanto agli errori 
per igrioranza, non ci è il più bello esemplo che quello di Varrone,? 
per la temerità del quale sendo rotti i Romani a Canne da Anni- 
bale, dove quella Republica portò pericolo della sua libertà, non- 
dimeno, perché vi fu ignoranza e non malizia, non solamente 
non lo gastigarono ma lo onorarono, e gli andò incontro nella tor- 
nata sua in Roma tutto l’ordine senatorio; e non lo potendo rin- 
graziare della zuffa, lo ringraziarono ch’egli era tornato in Roma e 
non si era disperato delle cose romane. Quando Papirio Cursore 
voleva fare morire Fabio,} per avere contro al suo comandamento 
combattuto co’ Sanniti, intra le altre ragioni che dal padre di Fabio 
erano assegnate contro alla ostinazione del dittatore, era che il po- 
polo romano in alcuna perdita de’ suoi capitani non aveva fatto 
mai quello che Papirio nelle vittorie voleva fare. 


XXXII 


Una republica 0 uno principe non debbe differire a beneficare 
gli uomini nelle sue necessitadi. 


Ancora che ai Romani succedesse felicemente essere liberali al 
popolo sopravvenendo il pericolo, quando Porsenna venne a as- 
saltare Roma per rimettere i Tarquinii (dove il Senato dubitando 
della plebe che non volesse più tosto accettare i re che sostenere la 
guerra, per assicurarsene la sgravò delle gabelle del sale e d’ogni 
gravezza, dicendo come i poveri assai operavano in beneficio pu- 
blico se ei nutrivono i loro figliuoli, e che per questo beneficio quel 
popolo si esponessi a sopportare ossidione, fame e guerra), non 


1. Il caso, narrato da Livio (v, 8-9), sarebbe avvenuto nel 402 a.C.; Ser- 
gio e Virginio erano Tribuni militari con potestà consolare. 2. Gaio Te- 
renzio Varrone console, che nel 216 a.C., a Canne, volle dar battaglia ai 
Cartaginesi contro il parere del collega Lucio Emilio Paolo. 3. fare mo- 
rire Fabio: infliggere la pena di morte (per disubbedienza agli ordini) a 
Quinto Fabio Rulliano. 


II 
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sia alcuno che, confidatosi in questo esemplo, differisca ne’ tempi 
de’ pericoli" a guadagnarsi il popolo, però che mai gli riuscirà 
quello che riuscì ai Romani. Perché l’universale giudicherà non 
avere quel bene da te, ma dagli avversari tuoi, e dovendo temere 
che, passata la necessità, tu ritolga loro quello che hai forzata- 
mente loro dato, non arà teco obligo alcuno. E la cagione perché a’ 
Romani tornò bene questo partito, fu perché lo stato era nuovo 
e non per ancora fermo, e aveva veduto quel popolo come innanzi 
si erano fatte leggi in beneficio suo, come quella dell’appellagione 
alla plebe," in modo che ei potette persuadersi che quel bene gli 
era fatto, non era tanto causato dalla venuta dei nimici, quanto dalla 
disposizione del Senato in beneficarli; oltre a questo, la memoria 
dei re era fresca, dai quali erano stati in molti modi vilipesi e in- 
giuriati. E perché simili cagioni accaggiono rade volte, occorrerà? 
ancora rade volte che simili rimedi giovino. Però debbe qualunque 
tiene stato, così republica come principe, considerare innanzi 
quali tempi gli possono venire addosso contrari, e di quali uomini 
ne’ tempi avversi si può avere di bisogno, e dipoi vivere con loro 
in quello modo che giudica, sopravvegnente qualunque caso, essere 
necessitato vivere. E quello che altrimenti si governa, o principe 
o republica e massime un principe, e poi in sul fatto crede, quando 
il pericolo sopravviene, con i beneficii riguadagnarsi gli uomini, se 
ne inganna; perché non solamente non se ne assicura, ma accelera 
la sua rovina. 


XXXIII 


Quando uno inconveniente è cresciuto 0 în uno stato 0 contro a uno 
stato, è più salutifero partito temporeggiarlo che urtarlo. 


Crescendo la Republica romana in riputazione, forze ed imperio, 
i vicini, 1 quali prima non avevano pensato quanto quella nuova 
republica potesse arrecare loro di danno, cominciarono, ma tardi, 
a conoscere lo errore loro, e volendo rimediare a quello che prima 
non aveano rimediato, congiurarono bene quaranta populi* contro 


1....de' pericoli: aspetti il momento del pericolo. 2. L’appellagione alla 
plebe era il diritto di appellarsi ai comizi popolari di un giudizio dato 
dai magistrati, allora tutti patrizi. 3. occorrerà: accadrà. 4. congiura- 
rono ...: quaranta popoli (0 meglio piccole nazioni, città) circonvicini si 
coalizzarono. 
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a Roma; donde i Romani, intra gli altri rimedii soliti farsi da loro 
negli urgenti pericoli, si volsono a creare il Dittatore,! cioè dare 
potestà a uno uomo che sanza alcuna consulta potesse diliberare, 
e sanza alcuna appellagione potesse esequire le sue diliberazioni; 
il quale rimedio come allora fu utile, e fu cagione che vincessero 
i soprastanti pericoli, così fu sempre utilissimo in tutti quegli ac- 
cidenti che nello augumento dello imperio in qualunque tempo 
surgessono contro alla Republica. 

Sopra il quale accidente è da discorrere prima, come, quando uno 
inconveniente che surga o in una republica o contro a una republica, 
causato da cagione intrinseca o estrinseca, è diventato tanto grande 
che e’ cominci a fare paura a ciascuno, è molto più sicuro partito 
temporeggiarsi con quello che tentare di estinguerlo: perché quasi 
sempre coloro che tentano di ammorzarlo fanno le sue forze mag- 
giori, e fanno accelerare quel male che da quello si sospettava. E di 
questi simili accidenti ne nasce nella republica più spesso per ca- 
gione intrinseca che estrinseca: dove molte volte o e’ si lascia 
pigliare ad uno cittadino più forze che non è ragionevole, o e’ si 
comincia a corrompere una legge la quale è il nervo e la vita del 
vivere libero, e lasciasi trascorrere questo errore in tanto che gli è 
più dannoso partito il volere rimediare che lasciarlo seguire. E 
tanto è più difficile il conoscere questi inconvenienti quando e’ na- 
scono, quanto e’ pare più naturale agli uomini favorire sempre i 
principii delle cose. E tali favori possono? più che in alcuna altra 
cosa nelle opere che paiano che abbiano in sé qualche virtù e siano 
operate da’ giovani; perché se in una republica si vede surgere 
uno giovane nobile, quale abbia in sé virtù istraordinaria, tutti gli 
occhi de’ cittadini si cominciono a voltare verso lui e concorrere 
sanza alcuno rispetto a onorarlo: in modo che se in quello è punto 
d’ambizione, accozzati i favori che gli dà la natura e questo ac- 
cidente, viene subito in luogo* che quando i cittadini si avveggono 
dello errore loro, hanno pochi rimedi ad ovviarvi e volendo quegli 
tanti ch’egli hanno, operarli, non fanno altro che accelerare la po- 
tenza sua. 

Di questo se ne potrebbe addurre assai esempli, ma io ne voglio 


1. La dittatura venne istituita nel 498 a.C. 2. lasciarlo seguire: lasciare 
che faccia il suo corso. 3. possono: risultano efficaci a innalzare qual- 
cuno. 4. in luogo: in tal posizione. 
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solamente dare uno della città nostra. Cosimo de’ Medici,' dal 
quale la casa de’ Medici in la nostra città ebbe il principio della sua 
grandezza, venne in tanta riputazione col favore che gli dette la 
sua prudenza e la ignoranza degli altri cittadini, che ei cominciò 
a fare paura allo stato, in modo che gli altri cittadini giudicavano 
l’offenderlo pericoloso, ed il lasciarlo stare così, pericolosissimo, 
Ma vivendo in quei tempi Niccolò da Uzzano,” il quale nelle cose 
civili era tenuto uomo espertissimo, ed avendo fatto il primo errore 
di non conoscere i pericoli che dalla riputazione di Cosimo potevano 
nascere, mentre che visse non permesse mai che si facesse il se- 
condo, cioè che si tentasse di volerlo spegnere, giudicando tale 
tentazione essere al tutto la rovina dello stato loro; come si vide in 
fatto che fu dopo la sua morte: perché non osservando quegli cit- 
tadini che rimasono questo suo consiglio, si feciono forti contro a 
Cosimo, e lo cacciorono da Firenze. Donde ne nacque che la sua 
parte, per questa ingiuria risentitasi, poco dipoi lo richiamò e lo 
fece principe della republica; a il quale grado sanza quella mani- 
festa opposizione non sarebbe mai potuto salire. 

Questo medesimo intervenne a Roma con Cesare, ché, favorita 
da Pompeio e dagli altri quella sua virtù, si convertì poco dipoi quel 
favore in paura, di che fa testimone Cicerone, dicendo che Pom- 
peio aveva tardi cominciato a temere Cesare. La quale paura fece 
che pensarono ai rimedi, e gli rimedi che fecero accelerarono la 
ruina della loro republica. 

Dico adunque che, poi che gli è difficile conoscere questi mali 
quando ei surgano, causata questa difficultà da uno inganno che 
ti fanno le cose in principio, è più savio partito il temporeggiarle, 
poi che le si conoscono, che l’oppugnarle: perché temporeggian- 
dole, o per loro medesime si spengono o almeno il male si differisce 
in più lungo tempo. E in tutte le cose debbono aprire gli occhi i 
principi, che disegnano cancellarle o alle forze ed impeto loro 
opporsi, di non dare loro in cambio di detrimento augumento, e 
credendo sospingere una cosa tirarsela dietro, ovvero suffocare una 
pianta a annaffiarla;? ma si debbano considerare bene le forze del 


1. Cosimo il Vecchio, da cui ebbe inizio la signoria dei Medici in Firenze 
(1389-1464). 2. L'azione di questo eminente cittadino è illustrata dallo 
stesso Machiavelli nel cap. 27 del Libro iv delle /storie fiorentine. 3. cre- 
dendo ... annaffiarla: pensando di toglier di mezzo una cosa la legano 
maggiormente a sé, come chi credendo di soffocare una pianta si trova 
ad averla annaffata. 
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malore, e quando ti vedi sufficiente a sanare quello, metterviti 
sanza rispetto, altrimenti lasciarlo stare né in alcun modo tentarlo. 
Perché interverrebbe, come di sopra si discorre, come intervenne 
a’ vicini di Roma; ai quali poiché Roma era cresciuta in tanta po- 
tenza, era più salutifero con gli modi della pace cercare di placarla 
e ritenerla addietro, che coi modi della guerra farle pensare ai nuovi 
ordini e alle nuove difese. Perché quella loro congiura non fece altro 
che farli più uniti, più gagliardi, e pensare a modi nuovi mediante 
i quali in più breve tempo ampliarono la potenza loro. Intra i 
quali fu la creazione del Dittatore, per lo quale nuovo ordine non 
solamente superarono i soprastanti pericoli, ma fu cagione di ov- 
viare a infiniti mali ne’ quali sanza quello rimedio quella republica 
sarebbe incorsa. 


XXXIV 


L'autorità dittatoria fece bene e non danno alla Republica 
romana; e come le autorità che i cittadini si tolgono,” 
non quelle che sono loro dai suffragi liberi date, 
sono alla vita civile perniziose. 


È sono stati dannati da alcuno scrittore quelli Romani che trova- 
rono in quella città il modo di creare il Dittatore, come cosa che 
fosse cagione col tempo della tirannide di Roma; allegando come il 
primo tiranno che fosse in quella città la comandò sotto questo ti- 
tolo dittatorio, dicendo che se non vi fusse stato questo, Cesare 
non arebbe potuto sotto alcuno titolo publico adonestare la sua 
tirannide. La quale cosa non fu bene, da colui che tiene questa opi- 
nione, esaminata, e fu fuori d’ogni ragione creduta. Perché e’ non 
fu il nome né il grado del Dittatore che facesse serva Roma, ma fu 
l'autorità presa dai cittadini per la lunghezza dello imperio;? e 
se in Roma fusse mancato il nome dittatorio ne arebbono preso 
un altro, perché e’ sono le forze che facilmente si acquistano i nomi, 
non i nomi le forze. E si vede che ’] Dittatore, mentre fu dato* se- 
condo gli ordini publici e non per autorità propria, fece sempre 
bene alla città: perché e’ nuocono alle republiche i magistrati che 
si fanno e l’autoritadi che si danno per vie istraordinarie, non 


1. farli più uniti: s'intende, i Romani. 2. si tolgono: si prendono di loro 
iniziativa. 3. per la lunghezza ...: per la lunga durata del comando degli 
eserciti. 4. mentre fu dato: finché tal carica fu conferita. 
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quelle che vengono per vie ordinarie, come si vede che seguì in 
Roma in tanto processo di tempo, che mai alcuno Dittatore fece 
se non bene alla republica. 

Di che ce ne sono ragioni evidentissime. Prima, perché a volere 
che un cittadino possa offendere e pigliarsi autorità istraordinaria, 
conviene ch'egli abbia molte qualità le quali in una republica non 
corrotta non può mai avere: perché gli bisogna essere ricchissimo 
ed avere assai aderenti e partigiani, i quali non può avere dove le 
leggi si osservano; e quando pure ve gli avessi, simili uomini sono 
in modo formidabili che i suffragi liberi non concorrano in quelli. 
Oltra di questo, il Dittatore era fatto a tempo e non in perpetuo, e 
per ovviare solamente a quella cagione mediante la quale era 
creato; e la sua autorità si estendeva in potere diliberare per sé 
stesso circa i rimedi di quello urgente pericolo, e fare ogni cosa 
sanza consulta, e punire ciascuno sanza appellagione; ma non po- 
teva fare cosa che fussi in diminuzione dello stato, come sarebbe 
stato tòrre autorità al Senato o al Popolo, disfare gli ordini vecchi 
della città e farne de’ nuovi. In modo che, raccozzato il breve tempo 
della sua dittatura e le autorità limitate che egli aveva, ed il popolo 
romano non corrotto, era impossibile ch’egli uscisse de’ termini 
suoi” e nocessi alla città, e per esperienza si vede che sempre mai 
giovò. 

È veramente intra gli altri ordini romani questo è uno che merita 
essere considerato e numerato intra quegli che furono cagione della 
grandezza di tanto imperio: perché sanza uno simile ordine le cit- 
tadi con difficultà usciranno degli accidenti istraordinari. Perché 
gli ordini consueti nelle republiche hanno il moto tardo, non po- 
tendo alcuno consiglio né alcuno magistrato per se stesso operare 
ogni cosa, ma avendo in molte cose bisogno l’uno dell'altro; e 
perché nel raccozzare insieme questi voleri va tempo, sono i rimedi 
loro pericolosissimi quando egli hanno a rimediare a una cosa che 
non aspetti tempo.3 E però le republiche debbano intra loro ordini 
avere uno simile modo. E la Republica viniziana, la quale intra le 
moderne republiche è eccellente, ha riservato autorità a pochi cit- 
tadini che ne’ bisogni urgenti, sanza maggiore consulta, tutti 


1. mediante la quale: per causa della quale. Era cioè fatto dittatore un cit- 
tadino, per un determinato scopo e compito. 2. termini suoi: i limiti 
stabiliti alla sua autorità. 3. Esatta l’osservazione, sulla lentezza di de- 
cisioni propria dei regimi democratici. 
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d’accordo possino deliberare. Perché quando in una republica 
manca uno simile modo, è necessario, o servando gli ordini rovi- 
nare, o per non rovinare rompergli. E in una republica non vor- 
rebbe? mai accadere cosa che con modi straordinari si avesse 2 
governare. Perché, ancora che il modo straordinario per allora 
facesse bene, nondimeno lo esemplo fa male: perché si mette una 
usanza di rompere gli ordini per bene, che poi sotto quel colore 
si rompono per male.3 Talché mai fia perfetta una republica se con 
le leggi sue non ha provisto a tutto, e ad ogni accidente posto il 
rimedio e dato il modo a governarlo. E però conchiudendo dico 
che quelle republiche le quali negli urgenti pericoli non hanno ri- 
fugio o al Dittatore o a simili autoritadi, sempre ne’ gravi acci- 
denti rovineranno. 

È da notare in questo nuovo ordine il modo dello eleggerlo, 
quanto dai Romani fu saviamente provisto. Perché sendo la crea- 
zione del Dittatore con qualche vergogna dei Consoli, avendo di 
capi della città a divenire sotto una ubbidienza come gli altri, e 
presupponendo che di questo avessi a nascere isdegno fra’ citta- 
dini, vollono che l’autorità dello eleggerlo fosse nei Consoli: pen- 
sando che quando l’accidente venisse che Roma avesse bisogno di 
questa regia potestà, ei lo avessono a fare volentieri, e facendolo 
loro, che dolesse loro meno. Perché le ferite ed ogni altro male che 
l’uomo si fa da sé spontaneamente e per elezione, dolgano di gran 
lunga meno che quelle che ti sono fatte da altrui. Ancora che poi 
negli ultimi tempi i Romani usassono, in cambio del Dittatore, 
di dare tale autorità al Console, con queste parole: « Videat Consul, 
ne Respublica quid detrimenti capiat ».4 E per tornare alla materia 
nostra conchiudo, come i vicini di Roma, cercando opprimergli, 
gli fecerono ordinare non solamente a potersi difendere ma a po- 
tere con più forza, più consiglio e più autorità, offendere loro. 


1. È il Consiglio dei Dieci, magistratura creata nel 1310. 2. vorrebbe: 
dovrebbe (come: «si vorrebbe che...»). 3. per bene... per male: a fin di 
bene... male. 4. Era la formula del «senato consulto» o decreto sena- 
toriale, col quale si concedeva ai consoli autorità eccezionale, per qualche 
grave congiuntura: «Veda il console (più spesso, i consoli) che lo Stato 
non abbia a soffrire alcun danno.» 
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XXXV 


La cagione perché la creazione in Roma del Decemvirato fu nociva 
alla libertà di quella republica, non ostante che fusse creato 
per suffragi publici e liberi. 


E' pare contrario a quel che di sopra è discorso (che quella autorità 
che si occupa con violenza, non quella ch’è data con gli suffragi 
nuoce alle republiche) la elezione dei dieci cittadini creati dal Po- 
polo romano per fare le leggi in Roma, i quali ne diventarono con il 
tempo tiranni, e sanza alcuno rispetto occuparono la libertà di 
quella." Dove si debbe considerare i modi del dare l’autorità e il 
tempo per che? la si dà. E quando e’ si dia autorità libera col tempo 
lungo, chiamando il tempo lungo uno anno o più, sempre fia peri- 
colosa, e farà gli effetti o buoni o rei secondo che fiano rei o buoni 
coloro a chi la sarà data. E se si considerrà l’autorità che ebbero i 
Dieci e quella che avevano i Dittatori, si vedrà sanza comparazione 
quella de’ Dieci maggiore. Perché creato il Dittatore rimanevano i 
Tribuni, i Consoli, il Senato con la loro autorità, né il Dittatore la 
poteva tòrre loro; e s’egli avessi potuto privare uno del Consolato, 
uno del Senato, ei non poteva annullare l'ordine senatorio e fare 
nuove leggi. In modo che il Senato, i Consoli, i Tribuni, restando 
con l’autorità loro, venivano a essere come sua guardia a farlo non 
uscire della via diritta. Ma nella creazione de’ Dieci occorse tutto il 
contrario, perché gli annullorono i Consoli e i Tribuni, dettero loro 
autorità di fare legge ed ogni altra cosa come il Popolo romano. 
Talché trovandosi soli, sanza Consoli, sanza Tribuni, sanza appel- 
lagione al Popolo, e per questo non venendo ad avere chi gli os- 
servasse, ei poterono il secondo anno, mossi dall’ambizione di 
Appio, diventare insolenti. E per questo si debbe notare che quando 
e’ si è detto che una autorità data da’ suffragi liberi non offese mai 
alcuna republica, si presuppone che un popolo non si conduca mai 
a darla se non con le debite circunstanze e ne’ debiti tempi; ma 
quando, o per essere ingannato o per qualche altra cagione che lo 
accecasse, e’ si conducesse a darla imprudentemente e nel modo 
che il Popolo romano la dette a’ Dieci, gl’interverrà sempre come 


1. La dittatura dei decemviri (fra cui Appio Claudio) creati per formulare 
un primo codice in Roma, cioè le « Dodici Tavole», si attribuisce agli anni 
450-449 a.C. 2. per che (le stampe recano solitamente perché): per il 
quale. 
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a quello. Questo si prova facilmente, considerando quali cagioni 
mantenessero i Dittatori buoni e quali facessero i Dieci cattivi; 
e considerando ancora come hanno fatto quelle republiche che 
sono state tenute bene ordinate nel dare l’autorità per lungo tempo, 
come davano gli Spartani agli loro Re, e come danno i Viniziani 
ai loro Duci;' perché si vedrà all’uno ed all’altro modo di costoro 
essere poste guardie che facevano che ei non potevano usare male 
quella autorità. Né giova in questo caso che la materia? non sia 
corrotta; perché una autorità assoluta in brevissimo tempo cor- 
rompe la materia e si fa amici e partigiani. Né gli nuoce o essere 
povero o non avere parenti, perché le ricchezze ed ogni altro fa- 
vore subito gli corre dietro, come particularmente nella creazione 
de’ detti Dieci discorrereno.? 


XXXVI 


Non debbano i cittadini che hanno avuti i maggiori onori 
sdegnarsi de’ minori. 


Avevano i Romani fatto Marco Fabio e G. Manilio consoli, e 
vinta una gloriosissima giornata contro a’ Veienti e gli Etruschi, 
nella quale fu morto Quinto Fabio fratello del consolo, quale lo 
anno davanti era stato consolo.* Dove si debbe considerare quanto 
gli ordini di quella città erano atti a farla grande, e quanto le altre 
republiche che si discostono da’ modi suoi s’ingannano. Perché 
ancora che i Romani fussono amatori grandi della gloria, nondi- 
meno non stimavano cosa disonorevole ubbidire ora a chi altra 
volta essi avevano comandato, e trovarsi a servire in quello esercito 
del quale erano stati principi. Il quale costume è contrario alla 
opinione, ordini e modi de’ cittadini de’ tempi nostri; ed in Vi- 
negia è ancora questo errore, che uno cittadino, avendo avuto uno 
grado grande, si vergogni di accettarne uno minore, e la città gli 
consenta che se ne possa discostare. La quale cosa, quando fusse 
onorevole per il privato, è al tutto inutile per il publico. Perché più 
speranza debbe avere una republica, e più confidare in uno cittadino 
che da uno grado grande scenda a governarne uno minore, che in 


1. I re spartani, come i dogi a Venezia (Duci, ossia duchi), si eleggevano 
a vita. 2. Za materia: tutto il popolo, il corpo sociale. 3. Nel cap. 40 
del presente Libro. 4. Il fatto è narrato da Livio nel Libro I (46-47), 
ma il M. al solito cita a memoria. Il secondo console era Gneo Manlio. 
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quello che da uno minore salga a governarne uno maggiore. Perché 
a costui non può ragionevolmente credere, se non gli vede uomini 
intorno i quali siano di tanta riverenza o di tanta virtù che la no- 
vità’ di colui possa essere con il consiglio ed autorità loro moderata. 
E quando in Roma fusse stata la consuetudine quale è a Vinegia e 
nell’altre republiche e regni moderni, che chi era stato una volta 
Consolo non volesse mai più andare negli eserciti se non Consolo, 
ne sarebbono nate infinite cose in disfavore del vivere libero, e per 
gli errori che arebbon fatti gli uomini nuovi, e per l’ambizione 
che loro arebbono potuta usare meglio,* non avendo uomini intorno 
nel conspetto de’ quali ei temessono errare, e così sarebbero venuti 
a essere più sciolti, il che sarebbe tornato tutto in detrimento pu- 
blico. 


XXXVII 


Quali scandoli partorì in Roma la legge agraria, e come fare 
una legge in una republica che riguardi assai indietro? 
e sia contro a una consuetudine antica della 
città, è scandolosissimo. 


Egli è sentenzia degli antichi scrittori come gli uomini sogliono 
affliggersi nel male e stuccarsi nel bene, e come dall’una e dall’altra 
di queste due passioni nascano i medesimi effetti. Perché qualunque 
volta è tolto agli uomini il combattere per necessità, combattono 
per ambizione; la quale è tanto potente ne’ petti umani che mai, 
a qualunque grado si salgano, gli abbandona. La cagione è, 
perché la natura ha creato gli uomini in modo che possono desi- 
derare ogni cosa e non possono conseguire ogni cosa: talché es- 
sendo sempre maggiore il desiderio che la potenza dello acquistare, 
ne risulta la mala contentezza di quello che si possiede, e la poca 
sodisfazione d’esso. Da questo nasce il variare della fortuna loro, 
perché disiderando gli uomini, parte di avere più, parte temendo 
di non perdere lo acquistato, si viene alle inimicizie ed alla guerra, 
dalla quale nasce la rovina di quella provincia e la esaltazione 
di quell’altra. Questo discorso ho fatto, perché alla Plebe romana 
non bastò assicurarsi de’ nobili per la creazione de’ Tribuni, al 


1. novità: inesperienza. 2. usare meglio: mettere in opera con più effi- 
cacia (pei loro fini egoistici). 3. che riguardi assai indietro: retroattiva. 
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quale desiderio fu costretta per necessità; ché lei, subito ottenuto 
quello, cominciò a combattere per ambizione, e volere con la No- 
bilità dividere gli onori e le sustanze, come cosa stimata più dagli 
uomini. Da questo nacque il morbo che partorì la contenzione della 
legge agraria," che infine fu causa della distruzione della Republica. 
E perché le republiche bene ordinate hanno a tenere ricco il pu- 
blico” e gli loro cittadini poveri, convenne che fusse? nella città di 
Roma difetto in questa legge, la quale o non fusse fatta nel prin- 
cipio in modo che non la si avesse ogni dì a ritrattare, o che si dif- 
ferisse tanto in farla che fusse scandoloso il riguardarsi indietro, o 
sendo ordinata bene da prima, era stata poi dall’uso corrotta. 
Talché in qualunque modo si fusse, mai non si parlò di questa 
legge in Roma che quella città non andasse sottosopra. 

Aveva questa legge due capi principali: per l'uno si disponeva 
che non si potesse possedere per alcuno cittadino più che tanti 
iugeri di terra; per l’altro che i campi di che si privavano i nimici 
si dividessono intra il popolo romano. Veniva pertanto a fare di 
dua sorte offese ai nobili: perché quegli che possedevano più beni 
non permetteva* la legge (quali erano la maggiore parte de’ nobili) 
ne avevano a essere privi; e dividendosi intra la plebe i beni de’ 
nimici, si toglieva a quegli la via dello arricchire. Sicché venendo 
a essere queste offese contro a uomini potenti e che pareva loro 
contrastandola difendere il publico," qualunque volta, come è 
detto, si ricordava, andava sottosopra tutta quella città, e i nobili 
con pazienza ed industria la temporeggiavano, o con trarre fuora 
uno esercito, o che a quel Tribuno che la preponeva si opponesse 
un altro Tribuno, o talvolta cederne parte, ovvero mandare una 
colonia in quel luogo che si avesse a distribuire: come intervenne 
del contado di Anzio, per il quale surgendo questa disputa della 
legge, si mandò in quel luogo una colonia tratta di Roma, alla 
quale si consegnasse detto contado. Dove Tito Livio usa un termine 
notabile, dicendo che con difficultà si trovò in Roma chi desse il 
nome per ire in detta colonia; tanto era quella plebe più pronta 
a voler desiderare le cose in Roma che a possederle in Anzio. Andò 


1. la contenzione della legge agraria: la lunga lite originata dai vari pro- 
getti e tentativi di legge agraria. 2. il publico: lo Stato, il pubblico erario. 
3. convenne che fusse: bisogna pensare che ci sia stato. 4. non permet- 
teva: che non permetteva, ossia, di quanto permettesse. 5. il publico: 
l'interesse pubblico. 
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questo omore di questa legge' così travagliandosi un tempo, tanto 
che? gli Romani cominciarono a condurre le loro armi nelle estreme 
parti di Italia o fuori di Italia, dopo al quale tempo parve che la 
cessassi.3 Il che nacque, perché i campi che possedevano i nimici 
di Roma essendo discosti agli occhi della Plebe, ed in luogo dove 
non gli era facile il cultivargli, veniva a essere meno desiderosa di 
quegli; e ancora i Romani erano meno punitori de’ loro nimici in 
simil modo, e quando pure spogliavano alcuna terra del suo con- 
tado, vi distribuivano colonie.* Tanto che per tali cagioni questa 
legge stette come addormentata infino ai Gracchi, da’ quali essendo 
poi svegliata, rovinò al tutto la libertà romana: perché la trovò rad- 
doppiata la potenza de’ suoi avversari, e si accese per questo tanto 
odio intra la Plebe ed il Senato che si venne nelle armi ed al sangue, 
fuori d’ogni modo e costume civile. 'Talché non potendo i publici 
magistrati rimediarvi, né sperando più alcuna delle fazioni in 
quegli, si ricorse ai rimedi privati, e ciascuna delle parti pensò di 
farsi uno capo che la difendesse. Pervenne in questo scandolo e 
disordine la plebe, e volse la sua riputazione a Mario, tanto che la 
lo fece quattro volte consule, ed in tanto continovò con pochi in- 
tervalli il suo consolato, che si potette per se stesso far consulo 
tre altre volte. Contro alla quale peste non avendo la Nobilità al- 
cuno rimedio, si volse a favorire Silla; e fatto quello capo della 
parte sua, vennero alle guerre civili, e dopo molto sangue e va- 
riare di fortuna rimase superiore la Nobilità.5 Risuscitarono poi 
questi omori a tempo di Cesare e di Pompeio, perché fattosi Ce- 
sare capo della parte di Mario, e Pompeio di quella di Silla, ve- 
nendo alle mani rimase superiore Cesare: il quale fu primo tiranno 
in Roma, talché mai fu poi libera quella città. 

Tale adunque principio e fine ebbe la legge agraria. E benché noi 
mostrassimo altrove come le inimicizie di Roma intra il Senato 
e la Plebe mantenessero libera Roma, per nascerne, da quelle, 
leggi in favore della libertà, e per questo paia disforme a tale con- 


r. questo omore . ..: con la solita immagine medica, questo fermento, cau- 
sato da tal legge. 2. fanto che: fino a che. 3. parve che la cessassi: s'in- 
tende, la lite per la legge agraria. 4. La vera cagione fu nel crescente 
benessere che corrispose in Roma alle conquiste mediterranee: fino a che, 
per la concorrenza dei prodotti e degli artigiani, per lo più schiavi, delle 
nuove province, si venne a una nuova crisi. 5. Giacché le prime guerre 
civili finirono con la vittoria di Silla, e con la sua nuova costituzione 
aristocratica. 
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clusione il fine di questa legge agraria, dico come per questo io 
non mi rimuovo da tale opinione: perché gli è tanta l'ambizione 
de’ grandi, che se per varie vie ed in vari modi ella non è in una 
città sbattuta, tosto riduce quella città alla rovina sua. In modo 
che se la contenzione della legge agraria penò trecento anni a fare 
Roma serva, si sarebbe condotta per avventura molto più tosto 
in servitù, quando la plebe, e con questa legge e con altri suoi ap- 
petiti, non avesse sempre frenato l'ambizione de’ nobili. Vedesi 
per questo ancora, quanto gli uomini stimano più la roba che gli 
onori. Perché la Nobilità romana sempre negli onori cedé sanza 
scandoli straordinari alla plebe; ma come si venne alla roba, fu 
tanta la ostinazione sua nel difenderla, che la plebe ricorse per isfo- 
gare l'appetito suo a quegli straordinari che di sopra si discorrono. 
Del quale disordine furono motori i Gracchi, de’ quali si debbe 
laudare più la intenzione che la prudenzia. Perché a volere levar 
via uno disordine cresciuto in una republica, e per questo fare 
una legge che riguardi assai indietro, è partito male considerato: 
e come di sopra largamente si discorse, non si fa altro che accelerare 
quel male a che quel disordine ti conduce; ma temporeggiandolo, 
o il male viene più tardo, o per sé medesimo, col tempo, avanti 
che venga al fine suo, si spegne.” 


XXXVIII 


Le republiche deboli sono male risolute e non si sanno diliberare; 
e se le pigliano mai alcun partito, nasce più da necessità 
che da elezione.3 


F.ssendo in Roma una gravissima pestilenza, e parendo per questo 
agli Volsci ed agli Equi che fusse venuto il tempo di potere oppres- 
sare Roma, fatto questi due popoli uno grossissimo esercito, as- 
saltarono i Latini e gli Ernici; e guastando il loro paese, furono co- 
stretti i Latini e gli Ernici farlo intendere a Roma e pregare che 
fussero difesi da’ Romani: ai quali sendo i Romani gravati dal 


1. il fine...: le vicende ultime, le conseguenze di tale questione. 2. Men- 
tre sul principio il M. sembra quasi accusare la plebe, si vede bene 
dalla conclusione come per lui la vera causa del male fu la troppa cupi- 
digia di ricchezze della classe dirigente, patrizia, che non poté essere re- 
pressa fin da principio, ma fu almeno « contenuta » dalle agitazioni plebee, 
per alcuni secoli. Anche il giudizio sui Gracchi è interessante. 3. da 
elezione: da libera decisione. 


174 DISCORSI SOPRA LA PRIMA DECA 


morbo, risposero che pigliassero partito di difendersi da loro me- 
desimi e con le loro armi, perché essi non gli potevano difendere. 
Dove si conosce la generosità e prudenza di quel Senato, e come 
sempre in ogni fortuna volle essere quello che fusse principe delle 
diliberazioni che avessero a pigliare i suoi; né si vergognò mai 
diliberare una cosa che fusse contraria al suo modo di vivere o ad 
altre diliberazioni fatte da lui, quando la necessità gliene coman- 
dava. 

Questo dico, perché altre volte il medesimo Senato aveva vietato 
ai detti popoli l’armarsi e difendersi:' talché a uno Senato meno 
prudente di questo sarebbe paruto cadere del grado suo a conce- 
dere loro tale difensione. Ma quello sempre giudicò le cose come si 
debbano giudicare, e sempre prese il meno reo partito per migliore: 
perché male gli sapeva non potere difendere i suoi sudditi, male 
gli sapeva che si armassero sanza loro, per le ragioni dette e per 
molte altre che s’intendano; nondimeno, conoscendo che si sareb- 
bono armati per necessità a ogni modo, avendo il nimico addosso, 
prese la parte onorevole, e volle che quello che gli aveano a fare lo 
facessero con licenza sua: acciocché avendo disubbidito per ne- 
cessità, non si avvezzassero a disubbidire per elezione.? E benché 
questo paia partito che da ciascuna republica dovesse essere preso, 
nientedimeno le republiche deboli e male consigliate non gli sanno 
pigliare, né si sanno onorare di simili necessità. Aveva il duca 
Valentino presa Faenza, e fatto calare Bologna agli accordi suoi:3 
dipoi volendo tornarsene a Roma per la Toscana, mandò in Fi- 
renze uno suo uomo a domandare il passo per sé e per lo esercito 
suo. Consultossi in Firenze come si avesse a governare questa cosa, 
né fu mai consigliato per alcuno di concedergliene. In che non si 
seguì il modo romano: perché sendo il Duca armatissimo, ed i 
Fiorentini in modo disarmati che non gli potevan vietare il passare, 
era molto più onore loro che paresse che passasse con volontà 
di quegli che a forza; perché dove vi fu al tutto il loro vituperio,* 
sarebbe stato in parte minore quando l’avessero governata altri- 
menti. Ma la più cattiva parte che abbiano le republiche deboli è 
essere irresolute; in modo che tutti i partiti che le pigliono, gli 


1. Infatti sia i «socii» Latini che gli altri alleati non potevano aver truppe 
né condurre guerra se non sotto la guida dei Romani. 2. per elezione: a 
loro arbitrio. 3. Il fatto avvenne nel 1501. 4. vituperio: perché il Va- 
lentino passò malgrado la proibizione della Signoria. 
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pigliono per forza, e se vien loro fatto alcun bene,’ lo fanno forzate 
e non per prudenza loro. 

Io voglio dare di questo due altri esempli, occorsi ne’ tempi 
nostri nello stato della nostra città. 

Nel 1500, ripreso che il re Luigi XII di Francia ebbe Milano, de- 
sideroso di rendervi* Pisa per avere cinquanta mila ducati che gli 
erano stati promessi da’ Fiorentini dopo tale restituzione, mandò 
gli suoi eserciti verso Pisa, capitanati da monsignore di Beumonte,? 
benché francese, nondimanco uomo in cui i Fiorentini assai con- 
fidavano. Condussesi questo esercito e questo capitano intra Ca- 
scina e Pisa per andare a combattere le mura, dove dimorando 
alcuno giorno per ordinarsi alla espugnazione, vennono oratori 
Pisani a Beumonte, e gli offerirono di dare la città allo esercito 
francese con questi patti, che sotto la fede del re promettesse non 
la mettere in mano de’ Fiorentini prima che dopo quattro mesi. 
Il quale partito fu da’ Fiorentini al tutto rifiutato, in modo che si 
seguì nello andarvi a campo e partirsene con vergogna.4 Né fu 
rifiutato il partito per altra cagione che per diffidare della fede 
del re, come quegli che per debolezza di consiglio si erano per 
forza messi nelle mani sue e dall’altra parte non se ne fidavano: né 
vedevano quanto era meglio che il re potesse rendere loro Pisa 
sendovi dentro, e non la rendendo scoprire l'animo suo, che non la 
avendo poterla loro promettere, e loro essere forzati comperare 
quelle promesse. Talché molto più utilmente arebbono fatto a ac- 
consentire che Beumonte l’avessi sotto qualunque promessa presa: 
come se ne vide la esperienza dipoi nel 1502, che essendosi ribellato 
Arezzo, venne ai soccorsi de’ Fiorentini mandato da il re di Francia 
monsignor Imbalt con gente francese; il quale giunto propinquo 
ad Arezzo, dopo poco tempo cominciò a praticare accordo con gli 
Aretini, i quali sotto certa fede volevon dare la terra a similitudine 
de’ Pisani. Fu rifiutato in Firenze tale partito; il che veggendo 
monsignor Imbalt, e parendogli come i Fiorentini se ne intendes- 
sero poco, cominciò a tenere le pratiche dello accordo da sé, sanza 
partecipazione de’ Commessari: tanto che ei lo conchiuse a suo 


1. se vien loro fatto...: se prendono qualche buona decisione. 2. ren- 
dervi: riassoggettarvi. Pisa si era data infatti agli Sforza, per sottrarsi ai 
Fiorentini; e Luigi XII la voleva riannettere al ducato di Milano, onde 
poi cederla a Firenze. 3. Beaumont. 4. I Fiorentini cercarono di as- 
salire la città, con esito infelice. 
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modo, e sotto quello con le sue genti se n’entrò in Arezzo faccendo 
intendere ai Fiorentini come e’ gli erano matti e non s’intendevano 
delle cose del mondo: ché se volevano Arezzo lo facessero intendere 
a il re, il quale lo poteva dare loro molto meglio avendo le sua gente 
in quella città che fuori. Non si restava in Firenze di lacerare e bia- 
simare detto Imbalt, né si restò mai, infino a tanto che si conobbe 
che se Beumonte fosse stato simile a Imbalt, si sarebbe avuto Pisa 
come Arezzo. 

E così, per tornare a proposito, le republiche inresolute non pi- 
gliono mai partiti buoni se non per forza, perché la debolezza loro 
non le lascia mai deliberare dove è alcuno dubbio; e se quel dubbio 
non è cancellato da una violenza che le sospinga, stanno sempre 
mai sospese. 


XXXIX 


In diversi popoli si veggano spesso i medesimi accidenti. 


E' si conosce facilmente per chi considera le cose presenti e le 
antiche, come in tutte le città ed in tutti i popoli sono quegli me- 
desimi desideri e quelli medesimi omori, e come vi furono sempre. 
In modo che gli è facil cosa a chi esamina con diligenza le cose 
passate, prevedere in ogni republica le future e farvi quegli rimedi 
che dagli antichi sono stati usati, o non ne trovando degli usati, 
pensare de’ nuovi per la similitudine degli accidenti. Ma perché 
queste considerazioni sono neglette o non intese da chi legge, o se 
le sono intese non sono conosciute da chi governa, ne seguita che 
sempre sono i medesimi scandoli in ogni tempo.' 

Avendo la città di Firenze, dopo il 94, perso parte dello imperio 
suo, come Pisa ed altre terre,” fu necessitata a fare guerra a coloro 
che le occupavano; e perché chi le occupava era potente, ne se- 
guiva che si spendeva assai nella guerra sanza alcun frutto: dallo 
spendere assai ne risultava assai gravezze,? dalle gravezze infinite 
querele del popolo; e perché questa guerra era amministrata da 
uno magistrato di dieci cittadini che si chiamavano i Dieci della 


r. È la tesi fondamentale (combattuta come si sa in particolare dal Guic- 
ciardini) per cui delle cose storiche è possibile vera scienza, cioè previ- 
sione. Ma è da avvertire che il M., come dimostra chiaramente in più 
luoghi, intendeva questa possibilità con molta discrezione (v. il cap. 18 
di questo Libro, e note 1 e 2). 2. A causa dei rivolgimenti dovuti alla 


discesa di Carlo VIII. 3. gravezze: gravami fiscali. 
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guerra, l’universale cominciò a recarselo in dispetto, come quello 
che fusse cagione e della guerra e delle spese d’essa, e cominciò 
a persuadersi che tolto via detto magistrato fusse tolto via la guerra, 
tanto che avendosi a rifare, non se gli fecero gli scambi, e lasciatosi 
spirare, si mandarono le azioni sue alla Signoria. La quale dili- 
berazione fu tanto perniziosa che non solamente non levò la guerra, 
come lo universale si persuadeva, ma tolto via quegli uomini che 
con prudenza l’amministravano, ne seguì tanto disordine che, oltre 
a Pisa, si perdé Arezzo e molti altri luoghi: in modo che ravvedutosi 
il popolo dello errore suo, e come la cagione del male era la febbre 
e non il medico, rifece il magistrato de’ Dieci.* Questo medesimo 
omore si levò in Roma contro al nome de’ Consoli, perché veg- 
gendo quello popolo nascere l’una guerra dall'altra e non poter mai 
riposarsi, dove e’ dovevano pensare che la nascessi dall’ambizione 
de’ vicini che gli volevano opprimere, pensavano nascessi dall’am- 
bizione de’ nobili, che non potendo dentro in Roma gastigare la 
plebe difesa dalla potestà tribunizia, la volevon condurre fuora di 
Roma sotto i Consoli per oppressarla dove la non aveva aiuto al- 
cuno. E pensarono per questo che fusse necessario o levar via i 
Consoli o regolare in modo la loro potestà che e’ non avessono 
autorità sopra il popolo né fuori né in casa. Il primo che tentò questa 
legge fu uno Terentillo tribuno, il quale proponeva che si dovessero 
creare cinque uomini che dovessero considerare la potenza de’ 
Consoli e limitarla. Il che alterò assai la Nobilità, parendogli che 
la maestà dello imperio fusse al tutto declinata, talché alla Nobi- 
lità non restasse più alcun grado in quella Republica. Fu nondi- 
meno tanta l’ostinazione de’ Tribuni che ’1 nome consolare si 
spense; e furono in fine contenti, dopo qualche altro ordine, più 
tosto creare i Tribuni con potestà consolare che Consoli; tanto 
avevano più in odio il nome che l’autorità loro. E così seguitarono 
lungo tempo, infine che conosciuto l’errore loro, come i Fiorentini 
tornarono a’ Dieci, così loro ricreorono i Consoli.3 


1. st mandarono le azioni sue ...: i compiti che già erano dei Dieci furono 
attribuiti alla Signoria. 2. Già ha alluso a queste cose (v. cap. 2, e nota I, 
p. 96). Il fatto di Arezzo fu dunque benefico, perché provocò la restau- 
razione della commissione dei Dieci (della quale, si noti, il M. era se- 
gretario). 3. Fu la creazione dei cosiddetti « tribuni militari» nel 367 a.C. 


12 


178 DISCORSI SOPRA LA PRIMA DECA 


XL 


La creazione del Decemvirato in Roma, e quello che in essa è da 
notare; dove si considera intra molte altre cose come si può 
o salvare per simile accidente 0 oppressare 
una Republica. 


Volendo discorrere particularmente sopra gli accidenti che nac- 
quero in Roma per la creazione del Decemvirato, non mi pare 
soperchio narrare prima tutto quello che seguì per simile creazione, 
e dipoi disputare quelle parti che sono in esse azioni notabili; 
le quali sono molte e di grande considerazione, così per coloro 
che vogliono mantenere una republica libera come per quelli che 
disegnassono sottometterla. Perché in tale discorso si vedrà molti 
errori fatti dal Senato e dalla plebe in disfavore della libertà, e 
molti errori fatti da Appio, capo del Decemvirato, in disfavore di 
quella tirannide che egli si aveva presupposto stabilire in Roma. 
Dopo molte disputazioni e contenzioni seguite intra il Popolo e la 
Nobilità per fermare nuove leggi in Roma, per le quali si stabi- 
lisse più la libertà di quello stato, mandarono d’accordo Spurio 
Postumio con duoi altri cittadini a Atene, per gli esempli di quelle 
leggi che Solone dette a quella città, acciocché sopra quelle potes- 
sono fondare le leggi romane. Andati e tornati costoro, si venne 
alla creazione degli uomini che avessero ad esaminare e fermare 
dette leggi; e crearono dieci cittadini per uno anno, intra i quali fu 
creato Appio Claudio, uomo sagace ed inquieto. E perché e' potes- 
sono sanza alcun rispetto creare tali leggi, si levarono di Roma 
tutti gli altri magistrati ed in particulare i Tribuni ed i Consoli, e 
levossi lo appello al Popolo, in modo che tale magistrato veniva a 
essere al tutto principe di Roma. Appresso ad Appio si ridusse 
tutta l’autorità degli altri suoi compagni per i favori che gli faceva 
la plebe, perché egli s'era fatto in modo popolare con le dimostra- 
zioni," che pareva maraviglia ch’egli avesse preso sì presto una 
nuova natura e uno nuovo ingegno, essendo stato tenuto innanzi 
a questo tempo uno crudele perseguitatore della plebe. 
Governaronsi questi Dieci assai civilmente, non tenendo più che 
dodici littori, i quali andavano davanti a quello che era infra loro 
preposto. E benché gli avessono l’autorità assoluta, nondimeno 


1. con le dimostrazioni: col suo modo di comportarsi in pubblico. 
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avendosi a punire uno cittadino romano per omicida lo citorno nel 
cospetto del popolo, e da quello lo fecero giudicare. Scrissero le 
loro leggi in dieci tavole, ed avanti che le confermassero le mes- 
sono in publico acciocché ciascuno le potesse leggere e disputarle, 
acciocché si conoscesse se vi era alcun difetto, per poterle innanzi 
alla confermazione loro emendare. Fece in su questo Appio na- 
scere un romore per Roma, che se a queste dieci tavole se ne ag- 
giugnesse due altre, si darebbe a quelle la loro perfezione; talché 
questa opinione dette occasione al popolo di rifare i Dieci per un 
altro anno: a che il popolo s’accordò volentieri, sì perché i Consoli 
non si rifacessono, sì perché e’ pareva loro potere stare sanza 
Tribuni, sendo loro! giudici delle cause, come disopra si disse. 
Preso dunque partito di rifarli, tutta la Nobilità si mosse a cercare 
questi onori, ed intra i primi era Appio; ed usava tanta umanità 
verso la plebe nel domandarlo, che la cominciò a essere sospetta 
a’ suoi compagni: « Credebant enim haud gratuitam in tanta su- 
perbia comitatem fore ».* E dubitando di opporsegli apertamente, 
deliberarono farlo con arte: e benché e’ fusse minore di tempo di 
tutti, dettono a lui autorità di preporre i futuri Dieci al popolo, 
credendo ch'egli osservasse i termini degli altri di non preporre se 
medesimo, sendo cosa inusitata e ignominiosa in Roma: « Ille vero 
impedimentum pro occasione arripuit »,3 e nominò sé intra i primi, 
con maraviglia e dispiacere di tutti i nobili; nominò dipoi nove altri 
a suo proposito. La quale nuova creazione fatta per uno altro anno 
cominciò a mostrare al Popolo ed alla Nobilità lo errore suo. Perché 
subito « Appius finem fecit ferenda aliena persona »;t e cominciò 
a mostrare la innata sua superbia, ed in pochi dì riempié de’ suoi 
costumi i suoi compagni. E per isbigottire il popolo ed il Senato, 
in cambio di dodici littori ne feciono cento venti. 

Stette la paura equale qualche giorno; ma cominciarono poi a 
intrattenere il Senato e batter la plebe; e se alcuno battuto dall’uno 
appellava all’altro, era peggio trattato nell’appellagione che nella 
prima sentenzia. In modo che la plebe, conosciuto lo errore suo, 


1. sendo loro: essendo essi stessi, i plebei. 2. «Giacché credevano che 
tale socievolezza, in un uomo tanto superbo, non fosse senza uno scopo.» 
Tutta la storia è narrata da Livio, nel Libro I, capp. 35, 36, 37, di dove 
sono tolte questa e le citazioni seguenti. 3. «Ma quello invece colse tale 
impedimento come un'occasione.» 4. « Appio smise di recitare una par- 
te diversa dalla sua natura.» 
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cominciò piena di afflizione a riguardare in viso i nobili, «et inde 
libertatis captare auram, unde servitutem timendo, in eum statum 
rempublicam adduxerunt».! E alla Nobilità era grata questa loro 
afflizione: « Ut ipsi, tedio prasentium, Consules desiderarent ».? 
Vennono i dì che terminavano l’anno: le due tavole delle leggi 
erano fatte ma non publicate. Da questo i Dieci presono occasione 
di continovare nel magistrato, e cominciarono a tenere con violenza 
lo stato, e farsi satelliti della gioventù nobile, alla quale davono 
i beni di quegli che loro condennavano: « Quibus donis iuventus 
corrumpebatur, et malebat licentiam suam quam omnium liber- 
tatem».3 Nacque in questo tempo che i Sabini ed i Volsci mossero 
guerra a’ Romani, in su la quale paura cominciarono i Dieci a ve- 
dere la debolezza dello stato loro; perché sanza il Senato non po- 
tevono ordinare la guerra, e ragunando il Senato pareva loro per- 
dere lo stato. Pure, necessitati, presono questo ultimo partito; e 
ragunati i senatori insieme, molti de’ senatori parlarono contro alla 
superbia de’ Dieci, e in particulare Valerio ed Orazio; e l’autorità 
loro si sarebbe al tutto spenta, se non che il Senato, per invidia 
della plebe, non volle mostrare l’autorità-sua, pensando che se i 
Dieci deponevano il magistrato voluntari, che potesse essere che 
i Tribuni della plebe non si rifacessero. Deliberossi dunque la 
guerra; uscissi fuori con dua eserciti guidati da parte di detti Dieci. 
Appio rimase a governare la città: donde nacque che s’innamorò di 
Virginia, e che volendola tòrre per forza, il padre Virginio per li- 
berarla l'ammazzò; donde seguirono i tumulti di Roma e degli 
eserciti, i quali riduttisi insieme con il rimanente della plebe ro- 
mana, se ne andarono nel Monte Sacro, dove stettero tanto che i 
Dieci deposero il magistrato e che furono creati i Tribuni ed i 
Consoli, e ridotta Roma nella forma della sua antica libertà. 
Notasi adunque per questo testo, in prima essere nato in Roma 
questo inconveniente di creare questa tirannide, per quelle mede- 
sime cagioni che nascano la maggior parte delle tirannidi nelle 
città, e questo è da troppo desiderio del popolo d’essere libero, e da 


1. «ea cercar di cogliere un'aura di libertà, da quella parte dalla quale 
per aver temuto servitù avevan condotto la repubblica in quello stato». 
2. « Affinché quelli, per fastidio delle cose presenti, tornassero a desiderare 
i Consoli. » La tirannia dei Decemviri, rivolta contro il popolo, faceva dun- 
que piacere, per un verso, ai patrizi. 3. «Dai quali doni era corrotta la 
gioventù, e preferiva la propria licenza alla libertà di tutti. » 
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troppo desiderio de’ nobili di comandare. E quando e’ non con- 
vengano a fare una legge in favore della libertà, ma gettasi qual- 
cuna delle parti a favorire uno,' allora è che subito la tirannide 
surge. Convennono il popolo ed i nobili di Roma a creare i Dieci, 
e crearli con tanta autorità, per il desiderio che ciascuna delle parti 
aveva, l’una di spegnere il nome consolare, l’altra il tribunizio.? 
Creati che furono, parendo alla plebe che Appio fusse diventato 
popolare e battessi la Nobilità, si volse il popolo a favorirlo. E 
quando uno popolo si conduce a fare questo errore, di dare riputa- 
zione a uno perché batta quelli che egli ha in odio, e che quello 
uno sia savio, sempre interverrà ch'e’ diventerà tiranno di quella 
città. Perché egli attenderà insieme col favore del popolo a spe- 
gnere la Nobilità, e non si volterà mai alla oppressione del po- 
polo, se non quando e’ l’arà spenta, nel quale tempo conosciutosi 
il popolo essere servo, non abbi dove rifuggire. Questo modo hanno 
tenuto tutti coloro che hanno fondato tirannide in le republiche, e 
se questo modo avesse tenuto Appio, quella sua tirannide arebbe. 
presa più vita, e non sarebbe mancata sì presto. Ma e’ fece tutto il 
contrario, né si potette governare più imprudentemente: che per 
tenere la tirannide e’ si fece inimico di coloro che gliele avevano 
data e che gliene* potevano mantenere, ed inimico di quelli che 
non erano concorsi a dargliene, e che non gliene arebbono potuta 
mantenere; e perdessi coloro che gli erano amici, e cercò di avere 
amici quegli che non gli potevano essere amici. Perché ancora che i 
nobili desiderino tiranneggiare, quella parte della Nobilità che si 
trova fuori della tirannide è sempre inimica al tiranno: né quello se 
la può guadagnare mai tutta, per l'ambizione grande e grande ava- 
rizia che è in lei, non potendo il tiranno avere né tante ricchezze 
né tanti onori che a tutta satisfaccia. E così Appio lasciando il po- 
polo ed accostandosi a’ nobili fece uno errore evidentissimo, e per 
le ragioni dette di sopra e perché, a volere con violenza tenere una 
cosa, bisogna che sia più potente chi sforza che chi è sforzato. 
Donde nasce che quegli tiranni che hanno amico l’universale ed 
inimici i grandi, sono più sicuri, per essere la loro violenza soste- 


/ 
1, uno: un privato cittadino, possibile capo. 2. Cioè la plebe sperava di 
far abolire il Consolato; i patrizi il Tribunato. 3. savio: qui, come 
spesso, «abile, astuto». 4. gliele... gliene: Valgono ambedue « gliela », in 
funzione (come giù si è notato) di pronomi neutri; ma curiosa qui la dif- 
ferenza di forma a così poca distanza, che si ritrova poco dopo. 
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nuta da maggiori forze che quella di coloro che hanno per inimico 
il popolo e amica la Nobilità.! Perché con quello favore bastono a 
conservarsi le forze intrinseche, come bastarono a Nabide tiranno 
di Sparta, quando tutta Grecia e il Popolo romano lo assaltò: il 
quale assicuratosi di pochi nobili, avendo amico il Popolo, con 
quello si difese, il che non arebbe potuto fare avendolo inimico. 
In quello altro grado, per avere pochi amici dentro, non bastono le 
forze intrinseche, ma gli conviene cercare di fuora. Ed hanno a 
essere di tre sorte: l’una satelliti forestieri che ti guardino la per- 
sona; l’altra armare il contado che faccia quello ufficio che arebbe 
a fare la plebe; la terza accostarsi con vicini potenti che ti difen- 
dino. Chi tiene questi modi e gli osserva bene, ancora ch'egli avesse 
per inimico il popolo, potrebbe in qualche modo salvarsi. Ma Appio 
non poteva fare questo di guadagnarsi il contado, sendo una me- 
desima cosa il contado e Roma, e quel che poteva fare, non seppe; 
talmente che rovinò ne’ primi principii suoi. Fecero il Senato ed il 
Popolo in questa creazione del Decemvirato errori grandissimi: 
perché avvenga che di sopra si dica, in quel discorso che si fa del 
Dittatore, che quegli magistrati che si fanno da per loro, non quelli 
che fa il popolo, sono nocivi alla libertà, nondimeno il popolo 
debbe, quando egli ordina i magistrati, fargli in modo che gli ab- 
bino a avere qualche rispetto a diventare scelerati. E dove e’ si 
debbe preporre loro guardia per mantenergli buoni, i Romani la 
levarono, faccendolo solo magistrato in Roma ed annullando tutti 
gli altri, per la eccessiva voglia (come di sopra dicemo) che il Se- 
nato aveva di spegnere i Tribuni, e la plebe di spegnere i Consoli: 
la quale gli accecò in modo che concorsono in tale disordine. 
Perché gli uomini, come diceva il re Ferrando,3 spesso fanno come 
certi minori uccelli di rapina, ne’ quali è tanto desiderio di conse- 
guire la loro preda, a che la natura gl’incita, che non sentono uno 
altro maggiore uccello che sia loro sopra per ammazzarli. Conoscesi 
adunque per questo discorso, come nel principio proposi, lo er- 
rore del popolo romano volendo salvare la libertà e gli errori di 
Appio volendo occupare la tirannide. 


1. Concetto che torna più volte in M.: e nel Principe (1x) e in questi 
stessi Discorsi. 2. avvenga che ...: sebbene prima si sia detto. 3. Fer- 
rando: sempre Ferdinando il Cattolico, re di Spagna. 
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XLI 


Saltare dalla umiltà alla superbia, dalla pietà alla crudeltà sanza 
i debiti mezzi, è cosa imprudente e inutile. 


Oltre agli altri termini male usati da Appio per mantenere la ti- 
rannide, non fu di poco momento saltare troppo presto da una 
qualità a un'altra. Perché l’astuzia sua nello ingannare la plebe si- 
mulando d’essere uomo popolare, fu bene usata: furono ancora 
bene usati i termini che tenne perché i Dieci si avessono a rifare: 
fu ancora bene usata quella audacia di creare se stesso contro alla 
opinione della Nobilità: fu bene usato creare compagni a suo pro- 
posito; ma non fu già bene usato, come egli ebbe fatto questo, se- 
condo che di sopra dico, mutare in uno subito natura, e di amico 
mostrarsi inimico alla plebe, di umano superbo, di facile difficile, 
e farlo tanto presto che sanza scusa niuna ogni uomo avesse a co- 
noscere la fallacia dello animo suo. Perché chi è paruto buono un 
tempo e vuole a suo proposito diventar cattivo, lo debbe fare per 
i debiti mezzi, ed in modo condurvisi con le occasioni, che innanzi 
che la diversa natura ti tolga de’ favori vecchi,” la te ne abbia dati 
tanti de’ nuovi che tu non venga a diminuire la tua autorità; altri- 
menti, trovandoti scoperto e sanza amici, rovini. 


XLII 
Quanto gli uomini facilmente si possono corrompere. 


Notasi ancora in questa materia del Decemvirato, quanto facil- 
mente gli uomini si corrompono e fannosi diventare di contraria 
natura, quantunque buoni e bene ammaestrati:* considerando 
quanto quella gioventù che Appio si aveva eletta intorno, cominciò 
a essere amica della tirannide per uno poco di utilità che gliene 
conseguiva; e come Quinto Fabio, uno del numero de’ secondi 
Dieci,® sendo uomo ottimo, accecato da uno poco d’ambizione, e 
persuaso dalla malignità di Appio, mutò i suoi buoni costumi in 
pessimi, e diventò simile a lui. Il che esaminato bene, farà tanto 
più pronti i latori di leggi delle republiche o de’ regni a frenare gli 
appetiti umani, e tòrre loro ogni speranza di potere impune errare. 
1....de’ favori vecchi: i sostenitori, e appoggi, che si avevano prima del 


mutamento fatto. 2. ammaestrati: educati, abituati. 3. Quinto Fabio Vi- 
bulano. 
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XLIII 


Quelli che combattono per la gloria propria 
sono buoni e fedeli soldati. 


Considerasi ancora, per il soprascritto trattato, quanta differenzia 
è da uno esercito contento e che combatte per la gloria sua, a 
quello che è male disposto e che combatte per l'ambizione d’altrui. 
Perché dove gli eserciti romani solevano sempre essere vittoriosi 
sotto i Consoli, sotto i Decemviri sempre perderono. Da questo 
esemplo si può conoscere parte delle cagioni della inutilità de’ 
soldati mercenari, i quali non hanno altra cagione che gli tenga 
fermi che un poco di stipendio che tu dài loro. La qual cagione non è 
né può essere bastante a fargli fedeli, né tanto tuoi amici che voglino 
morire per te. Perché in quegli eserciti che' non è un’affezione verso 
di quello per chi e’ combattono che gli faccia diventare suoi parti- 
giani, non mai vi potrà essere tanta virtù che basti a resistere a uno 
nimico un poco virtuoso. E perché questo amore non può nascere 
né questa gara da altro che da’ sudditi tuoi, è necessario a volere 
tenere uno stato, a volere mantenere una republica o uno regno, 
armarsi de’ sudditi suoi, come si vede che hanno fatto tutti quelli 
che con gli eserciti hanno fatto grandi profitti.* Avevano gli eserciti 
romani sotto i Dieci quella medesima virtù, ma perché in loro non 
era quella medesima disposizione, non facevono gli usitati loro 
effetti. Ma come prima? il magistrato de’ Dieci fu spento, e che 
loro come liberi cominciorono a militare, ritornò in loro il mede- 
simo animo, e per consequente le loro imprese avevono il loro fine 
felice, secondo l’antica consuetudine loro. 


XLIV 


Una moltitudine sanza capo è inutile; e come e’ non si debbe 
minacciare prima, e poi chiedere l’autorità. 


Era la plebe romana per lo accidente di Virginia ridotta armata nel 
Monte Sacro. Mandò il Senato suoi ambasciadori a dimandare con 
quale autorità gli avevano* abbandonati i loro capitani e ridottisi nel 
Monte. E tanto era stimata l'autorità del Senato che, non avendo 
1. che: dove, nei quali. 2. È il motivo polemico continuo nel M., con- 


tro le truppe mercenarie. 3. come prima: non appena che. 4. gli ave- 
vano: eglino, essi avevano. 
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la plebe intra loro capi, niuno si ardiva a rispondere. E Tito 
Livio dice che e’ non mancava loro materia a rispondere, ma man- 
cava loro chi facesse la risposta. La qual cosa dimostra appunto la 
inutilità d'una moltitudine sanza capo. Il quale disordine fu co- 
nosciuto da Virginio, e per suo ordine si creò venti Tribuni militari 
che fossero loro capi a rispondere e convenire col Senato. Ed aven- 
do chiesto che si mandasse loro Valerio ed Orazio, a’ quali loro 
direbbono la voglia loro, non vi vollono andare se prima i Dieci 
non deponevano il magistrato; e arrivati sopra il monte dove era la 
plebe, fu domandato loro da quella che volevano che si creassero 
i Tribuni della Plebe, e che si avesse a appellare al Popolo da ogni 
magistrato, e che si dessono loro tutti i Dieci, ché gli volevono 
ardere vivi. Laudarono Valerio ed Orazio le prime loro domande, 
biasimarono l’ultima come impia, dicendo: « Crudelitatem damna- 
tis, in crudelitatem ruitis»;' e consigliarongli che dovessero la- 
sciare il fare menzione de’ Dieci, e ch'egli attendessero a ripigliare 
l'autorità e potestà loro, dipoi non mancherebbe loro modo a sodi- 
sfarsi. Dove apertamente si conosce quanta stultizia e poca pru- 
denza è domandare una cosa e dire prima: Io voglio fare il tale 
male con essa. Perché non si debbe mostrare l’animo suo, ma 
vuolsi cercare di ottenere quel suo desiderio in ogni modo. Perché 
e’ basta a domandare a uno l’arme sanza dire, io ti voglio ammaz- 
zare con essa: potendo, poi che tu hai l’arme in mano, satisfare 
allo appetito tuo. 


XLV 


È cosa di malo esemplo non osservare una legge fatta, e massime 
dallo autore d’essa; e rinfrescare ogni dì nuove ingiurie 
in una città è a chi la governa dannosissimo. 


Seguito lo accordo e ridotta Roma in l’antica sua forma, Virginio 
citò Appio innanzi al Popolo a difendere la sua causa. Quello com- 
parse accompagnato da molti nobili. Virginio comandò che fusse 
messo in prigione. Cominciò Appio a gridare ed appellare al Po- 
polo: Virginio diceva che non era degno di avere quella appella- 
gione che egli aveva distrutta ed avere per difensore quel Popolo 
che egli aveva offeso. Appio replicava come e’ non avevano a vio- 


1. « Condannate Îa crudeltà, e voi stessi cadete in essa» (Livio, III, 53). 
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lare quella appellagione che gli aveva con tanto desiderio ordinata. 
Pertanto egli fu incarcerato, ed avanti al dì del giudizio ammazzò 
se stesso. E benché la scelerata vita di Appio meritasse ogni sup- 
plicio, nondimeno fu cosa poco civile violare le leggi, e tanto più 
quella che era fatta allora. Perché io non credo che sia cosa di più 
cattivo esemplo in una republica che fare una legge e non la osser- 
vare, e tanto più quanto la non è osservata da chi l’ha fatta. Es- 
sendo Firenze dopo al 94 stata riordinata nello stato suo con lo 
aiuto di frate Girolamo Savonerola, gli scritti del quale mostrono 
la dottrina, la prudenza e la virtù dello animo suo, ed avendo intra 
le altre costituzioni per assicurare i cittadini fatto fare una legge che 
si potesse appellare al Popolo dalle sentenzie che per casi di stato' 
gli Otto e la Signoria dessono (la quale legge persuase più tempo,” 
e con difficultà grandissima ottenne), occorse che poco dopo la 
confirmazione d’essa furono condannati a morte dalla Signoria per 
conto di stato cinque cittadini, e volendo quegli appellare non fu- 
rono lasciati, e non fu osservata la legge. Il che tolse più riputa- 
zione a quel frate che alcuno altro accidente: perché se quella ap- 
pellagione era utile, e’ doveva farla osservare; se la non era utile, 
non doveva farla vincere.3 E tanto più fu notato questo accidente, 
quanto che il frate in tante predicazioni che fece poi che fu rotta 
questa legge, non mai o dannò chi l’aveva rotta o lo scusò, come 
quello che dannare non la voleva, come cosa che gli tornava a pro- 
posito, e scusare non la poteva. Il che avendo scoperto l’animo 
suo ambizioso e partigiano, gli tolse riputazione, e dettegli assai 
carico.4 

Offende ancora uno stato assai rinfrescare ogni dì nell'animo de’ 
tuoi cittadini nuovi umori, per nuove ingiurie che a questo e quello 
si facciano, come intervenne a Roma dopo il Decemvirato. Perché 
tutti i Dieci ed altri cittadini in diversi tempi furono accusati e 
condannati, in modo che gli era uno spavento grandissimo in 
tutta la Nobilità, giudicando che e’ non si avesse mai a porre 
fine a simili condennagioni fino a tanto che tutta la Nobilità non 
fusse distrutta. Ed arebbe generato in quella città grande incon- 


1. casi di stato: delitti contro lo Stato. 2. persuase più tempo: impiegò 
assai tempo nel persuadere a farla (sott., il Savonarola). 3. farla vincere: 
fare in modo che fosse adottata, vincendo nella votazione. 4. Le esecu- 
zioni fatte in tale occasione, che il Savonarola non seppe o volle impe- 
dire, pesarono infatti molto contro di lui. 
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veniente se da Marco Duellio' tribuno non vi fosse stato prove- 
duto: il quale fece uno editto, che per uno anno non fusse lecito a 
alcuno citare o accusare alcuno cittadino romano; il che rassicurò 
tutta la Nobilità. Dove si vede quanto sia dannoso a una repu- 
blica o a un principe tenere con le continove pene ed offese sospesi 
e paurosi gli animi de’ sudditi. E sanza dubbio non si può tenere 
il più pernizioso ordine;” perché gli uomini che cominciono a dubi- 
tare di avere a capitare male, in ogni modo si assicurano ne’ peri- 
coli e diventono più audaci e meno respettivi a tentare cose nuove. 
Però è necessario o non offendere mai alcuno o fare le offese a un 
tratto, e dipoi rassicurare gli uomini e dare loro cagione di quie- 
tare e fermare l’animo.3 


XLVI 


Gli uomini salgono da un’ambizione a un'altra; e prima si cerca 
non essere offeso, dipor si offende altrui. 


Avendo il Popolo romano recuperata la libertà, e ritornato nel suo 
pristino grado ed in tanto maggiore quanto si erano fatte di molte 
leggi nuove in confirmazione della sua potenza, pareva ragionevole 
che Roma qualche volta quietassi. Nondimeno per esperienza si 
vide il contrario, perché ogni dì vi surgeva nuovi tumulti e nuove 
discordie. E perché Tito Livio prudentissimamente rende la ra- 
gione donde questo nasceva, non mi pare se non a proposito refe- 
rire appunto le sue parole, dove dice che sempre o il Popolo o la 
Nobilità insuperbiva quando l’altro si umiliava; e stando la plebe 
quieta intra i termini suoi, cominciarono i giovani nobili a ingiu- 
riarla ed i Tribuni vi potevon fare pochi rimedi, perché loro anche 
erano violati. La Nobilità, dall’altra parte, ancora che gli paresse 
che la sua gioventù fusse troppo feroce, nonpertanto aveva a caro 
che avendosi a trapassare il modo, lo trapassassono i suoi e non la 
plebe. E così il disiderio di difendere la libertà faceva che ciascuno 
tanto si prevaleva ch’egli oppressava l’altro. E l’ordine di questi 
accidenti è,+ che mentre che gli uomini cercono di non temere, 
cominciono a fare temere altrui, e quella ingiuria che gli scacciano 
da loro, la pongono sopra un altro come se fusse necessario offen- 


1. Duellio: Duilio. 2....ordine: non c’è sistema più pericoloso. 3. An- 
che questo motivo è nel Principe. 4. l’ordine...: il modo e le ragioni 
secondo cui avvengono tali fatti. 
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dere o essere offeso. Vedesi per questo in quale modo fra gli altri 
le republiche si risolvono," ed in che modo gli uomini salgono da 
un’ambizione a un’altra, e come quella sentenza sallustiana, posta 
in bocca di Cesare, è verissima: «Quod omnia mala exempla bonis 
initiis orta sunt ».? Cercono, come di sopra è detto, quegli cittadini 
che ambiziosamente vivono in una republica la prima cosa di non 
potere essere offesi, non solamente dai privati ma etiam da’ magi- 
strati: cercono, per poter fare questo, amicizie, e quelle acquistano 
per vie in apparenza oneste, o con sovvenire di danari o con difen- 
derli da’ potenti ;3 e perché questo pare virtuoso, inganna facilmente 
ciascuno, e per questo non vi si pone rimedi: in tanto che lui sanza 
ostaculo perseverando, diventa di qualità che i privati cittadini ne 
hanno paura ed i magistrati gli hanno rispetto. E quando egli è 
salito a questo grado, e non si sia prima ovviato alla sua grandezza, 
viene a essere in termine che volerlo urtare è pericolosissimo, per 
le ragioni che io dissi di sopra, del pericolo ch'è nello urtare un in- 
conveniente che abbia di già fatto assai augumento in una città: 
tanto che la cosa si riduce in termine, che bisogna o cercare di spe- 
gnerlo con pericolo d’una subita rovina, o, lasciandolo fare, en- 
trare in una servitù manifesta, se morte o qualche accidente non 
te ne libera. Perché venuto a’ soprascritti termini, che i cittadini e 
magistrati abbino paura a offendere lui e gli stessi amici suoi, non 
dura molta fatica a fare che giudichino ed offendino a suo modo.4 
Donde una republica intra gli ordini suoi debbe avere questo, di 
vegghiare che i suoi cittadini sotto ombra di bene non possino 
fare male, e ch'egli abbino quella riputazione che giovi e non nuoca 
alla libertà, come nel suo luogo da noi sarà disputato. 


I. risolvono: dissolvono. 2. «Perché tutti i mali esempi hanno avuto 
principio da azioni in sé giuste»: è nel discorso che Cesare fece in Se- 
nato, contro la pena di morte a Catilina e ai suoi complici; riferito da 
Sallustio nel suo Bellum Catilinae (LITI e sgg.). 3. Le potenti famiglie 
romane si creavano così le loro «clientele». 4. Cioè che giudichino e 
procedano contro i cittadini secondo la volontà di questo potente. 
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XLVII 


Gli uomini come che s'ingannino ne’ generali, ne 
particulari non s'ingannono. 


Essendosi il Popolo romano, come di sopra si disse, recato a noia 
il nome consolare, e volendo che potessono essere fatti Consoli 
uomini plebei, o che fusse diminuita la loro autorità, la Nobilità per 
non maculare l'autorità consolare né con l’una né con l’altra cosa, 
prese una via di mezzo, e fu contenta che si creassi quattro Tribuni 
con potestà consolare, i quali potessono essere cosi plebei come 
nobili. Fu contenta a questo la plebe, parendole spegnere il Con- 
solato ed avere in questo sommo grado la parte sua. Nacquene di 
questo uno caso notabile, che venendosi alla creazione di questi 
Tribuni, e potendosi creare tutti plebei, furono dal Popolo romano 
creati tutti nobili. Onde Tito Livio dice queste parole: « Quorum 
comitiorum eventus docuit, alios animos in contentione libertatis 
et honoris, alios secundum deposita certamina in incorrupto iudicio 
esse»! Ed esaminando donde possa procedere questo, credo pro- 
ceda che gli uomini nelle cose generali s'ingannono assai, nelle 
particulari non tanto. Pareva generalmente alla Plebe romana di 
meritare il Consolato per avere più parte in la città, per portare più 
pericolo nelle guerre, per essere quella che con le braccia sue man- 
teneva Roma libera e la faceva potente. E parendogli, come è detto, 
questo suo desiderio ragionevole, volse ottenere questa autorità 
in ogni modo. Ma come la ebbe a fare giudicio degli uomini suoi 
particularmente, conobbe la debolezza di quegli, e giudicò che 
nessuno di loro meritasse quello che tutta insieme gli pareva me- 
ritare. Talché, vergognatasi di loro, ricorse a quegli che lo meri- 
tavano. Della quale diliberazione maravigliandosi meritamente 
Tito Livio, dice queste parole: «Hanc modestiam aquitatemque 
et altitudinem animi; ubi nunc in uno inveneris, qua tunc populi 
universi fuit? »° 

In confirmazione di questo se ne può addurre un altro notabile 


1. «E la scelta operata da tali comizi fece vedere che diverso è l'animo 
quando si gareggia per la libertà e gli onori, da quando, mettendo da parte 
ogni lite, si viene a spassionato giudizio » (Livio, Iv, 6). Fu l’anno 444 a.C. 
2. «Una tal modestia ed equità e altezza d’animo, che fu allora in tutto il 
popolo, dove la trovereste ora in un solo individuo? » (ibid). 
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esemplo seguito in Capova dapoi che Annibale ebbe rotti i Romani 
a Canne; per la quale rotta sendo tutta sollevata Italia, Capova 
ancora stava per tumultuare per l’odio che era intra ’1 popolo ed 
il Senato: e trovandosi in quel tempo nel supremo magistrato Pa- 
cuvio Calano, e conoscendo il pericolo che portava quella città di 
tumultuare, disegnò con suo grado riconciliare la Plebe con la 
Nobilità, e fatto questo pensiero fece ragunare il Senato e narrò 
loro l'odio che il popolo aveva contro di loro, ed i pericoli che por- 
tavano di essere ammazzati da quello, e data la città a Annibale 
sendo le cose de’ Romani afflitte: dipoi soggiunse che se volevano 
lasciare governare questa cosa a lui farebbe in modo che si uni- 
rebbono insieme, ma gli voleva serrare dentro al palagio e col fare 
potestà al popolo di potergli gastigare salvargli. Cederono a questa 
sua opinione i Senatori, e quello chiamò il popolo a concione, 
avendo rinchiuso in palagio il Senato, e disse com’egli era venuto 
il tempo che potevano domare la superbia della Nobilità e vendi- 
carsi delle ingiurie ricevute da quella, avendogli rinchiusi tutti 
sotto la sua custodia; ma perché credeva che loro non volessono che 
la loro città rimanessi sanza governo era necessario, volendo am- 
mazzare i Senatori vecchi, crearne de’ nuovi. É pertanto aveva 
messo tutti i nomi de’ Senatori in una borsa e comincerebbe a 
trargli in loro presenza, e gli farebbe i tratti di mano in mano mo- 
rire, come prima loro avessono trovato il successore. E cominciato 
a trarne uno, fu al nome di quello levato uno romore grandissimo, 
chiamandolo uomo superbo, crudele ed arrogante: e chiedendo 
Pacuvio che facessono lo scambio, si racchetò tutta la concione; 
e dopo alquanto spazio fu nominato uno della plebe, al nome del 
quale chi cominciò a fischiare, chi a ridere, chi a dirne male in uno 
modo e chi in uno altro: e così seguitando di mano in mano, tutti 
quelli che furono nominati, gli giudicavano indegni del grado 
senatorio. Di modo che Pacuvio, presa sopra questo occasione, 
disse: « Poiché voi giudicate che questa città stia male sanza il Se- 
nato, e a fare gli scambi a’ Senatori vecchi non vi accordate, io 
penso che sia bene che voi vi riconciliate insieme: perché questa 
paura in la quale i Senatori sono stati, gli arà fatti in modo raumi- 
liare che quella umanità che voi cercavi altrove, troverrete in loro». 
Ed accordatisi a questo, ne seguì la unione di questo ordine: e 
quello inganno in che egli erano si scoperse, come e’ furno costretti 
a venire a’ particulari. Ingannonsi, oltra di questo, i popoli general- 


LIBRO PRIMO - XLVII 19I 


mente nel giudicare le cose e gli accidenti di esse, le quali, dipoi 
sì conoscono particularmente, mancano di tale inganno. 

Dopo il 1494, sendo stati i principi della città! cacciati da Firenze, 
e non vi essendo alcuno governo ordinato ma più tosto una certa li- 
cenza ambiziosa, e andando le cose publiche di male in peggio, 
molti popolari, veggendo la rovina della città e non ne intendendo 
altra cagione, ne accusavano la ambizione di qualche potente che 
nutrisse i disordini per potere fare uno stato a suo proposito e 
torre la libertà; e stavano questi tali per le logge e per le piazze 
dicendo male di molti cittadini e minacciandogli che se mai si tro- 
vassino de’ Signori, scoprirebbero questo loro inganno e gli ga- 
stigarebbono. Occorreva spesso che di simili ne ascendeva al su- 
premo magistrato, e come egli era salito in quel luogo e che ei 
vedeva le cose più da presso, conosceva i disordini donde nascevano 
ed i pericoli che soprastavano e la difficultà del rimediarvi. E ve- 
duto come i tempi e non gli uominì causavano il disordine, diven- 
tava subito d’un altro animo e d’un’altra fatta: perché la cognizione 
delle cose particulari gli toglieva via quello inganno che nel con- 
siderarle generalmente si aveva presupposto. Dimodoché quelli 
che lo avevano prima, quando era privato, sentito parlare, e vedu- 
tolo poi nel supremo magistrato stare quieto, credevono che na- 
scessi, non per più vera cognizione delle cose, ma perché fusse 
stato aggirato e corrotto dai grandi. Ed accadendo questo a molti 
uomini e molte volte, ne nacque tra loro uno proverbio che diceva: 
costoro hanno uno animo in piazza ed uno in palazzo. 

Considerando dunque tutto quello si è discorso, si vede come 
e’ si può fare tosto aprire gli occhi a’ popoli, trovando modo, 
veggendo che uno generale gl’inganna, ch’egli abbino a discendere 
a’ particulari, come fece Pacuvio in Capova ed il Senato in Roma. 
Credo ancora che si possa conchiudere che mai un uomo pru- 
dente non debba fuggire il giudicio populare nelle cose particu- 
lari, circa le distribuzioni de’ gradi e delle dignità: perché solo 
in questo il popolo non s’inganna; e se s’'inganna qualche volta, 
fia sì rado che s’inganneranno più volte i pochi uomini che aves- 
sono a fare simili distribuzioni. Né mi pare superfluo mostrare 
nel seguente capitolo l'ordine che teneva il Senato per ingannare 
il popolo nelle distribuzioni sue. 


1. I Medici, per l’imbelle condotta di Piero in occasione del passaggio di 
Carlo VIII. 
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XLVIII 


Chi vuole che uno magistrato non sia dato a uno vile, o a uno 
cattivo, lo facci domandare o a uno troppo vile e troppo 
cattivo o a uno troppo nobile e troppo buono. 


Quando il Senato dubitava che i Tribuni con potestà consolare 
non fussero fatti d’uomini plebei, teneva uno de’ due modi: o 
egli faceva domandare ai più riputati uomini di Roma, o veramente 
per i debiti mezzi corrompeva qualche plebeio vile ed ignobilissimo 
che, mescolati con i plebei che di migliore qualità per l’ordinario 
lo domandavano, anche loro lo dimandassono. Questo ultimo modo 
faceva che la plebe si vergognava a darlo, quel primo faceva che la 
si vergognava a tòrlo.! Il che tutto torna a proposito del precedente 
discorso, dove si mostra che il popolo, se s’inganna de’ generali, 
de’ particulari non s’inganna. 


XLIX 


Se quelle cittadi che hanno avuto il principio libero, come Roma, 
hanno difficultà a trovare legge che le mantenghino; quelle 
che lo hanno immediate” servo, ne hanno quasi 
una impossibilità. 


Quanto sia difficile nello ordinare una republica provedere a tutte 
quelle leggi che la mantengano libera, lo dimostra assai bene il 
processo della Republica romana, dove, non ostante che fussono 
ordinate di molte leggi, da Romolo prima, dipoi da Numa, da 
Tullo Ostilio e Servio ed ultimamente dai dieci cittadini creati a 
simile opera, nondimeno sempre nel maneggiare quella città si 
scoprivono nuove necessità, ed era necessario creare nuovi ordini: 
come intervenne quando crearono i Censori, i quali furono uno 
di quegli provvedimenti che aiutarono tenere Roma libera quel 
tempo che la visse in libertà. Perché diventati arbitri de’ costumi 
di Roma, furono cagione potissima? che i Romani differissono più 
a corrompersi. Feciono bene nel principio della creazione di tale 
magistrato uno errore, creando quello per cinque anni; ma dipoi 
non molto tempo, fu corretto dalla prudenza di Mamerco ditta- 
1. tòrlo: prenderlo per sé, essendo chiesto da un patrizio di tanto valore. 


2. immediate: subito, fin da principio. 3. potissima: preminente, princi- 
palissima. 
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tore, il quale per nuova legge ridusse detto magistrato a diciotto 
mesi; il che i Censori che vegghiavano* ebbero tanto per male che 
privarono Mamerco del Senato, la quale cosa e dalla Plebe e dai 
Padri fu assai biasimata: e perché la istoria non mostra che Ma- 
merco se ne potessi difendere, conviene o che lo istorico sia difet- 
tivo? o gli ordini di Roma in questa parte non buoni. Perché e’ non 
è bene che una republica sia in modo ordinata che uno cittadino 
per promulgare una legge conforme al vivere libero ne possa essere 
sanza alcuno rimedio offeso. Ma tornando al principio di questo 
discorso, dico che si debbe, per la creazione di questo nuovo ma- 
gistrato, considerare che, se quelle città che hanno avuto il princi- 
pio loro libero, e che per se medesimo si è retto, come Roma, hanno 
difficultà grande a trovare leggi buone per mantenerle libere, non 
è maraviglia che quelle città che hanno avuto il principio loro 
immediate servo, abbino, non che difficultà, ma impossibilità a 
ordinarsi mai in modo che le possino vivere civilmente e quieta- 
mente: come si vede che è intervenuto alla città di Firenze, la 
quale per avere avuto il principio suo sottoposto allo imperio ro- 
mano, ed essendo vivuta sempre sotto il governo d’altrui, stette 
un tempo abietta, e sanza pensare a se medesimà; dipoi, venuta 
la occasione di respirare, cominciò a fare suoi ordini, i quali sendo 
mescolati con gli antichi, che erano cattivi, non poterono essere 
buoni; e così è ita maneggiandosi per dugento anni, che si ha di 
vera memoria,* sanza avere mai avuto stato per il quale la possa 
veramente essere chiamata republica. E queste difficultà che sono 
state in lei, sono state sempre in tutte quelle città che hanno avuto 
i principii simili a lei. E benché molte volte per suffragi publici e 
liberi si sia data ampla autorità a pochi cittadini di potere rifor- 
marla, nonpertanto non mai l’hanno ordinata a comune utilità, ma 
sempre a proposito della parte loro;5 il che ha fatto non ordine, 
ma maggiore disordine in quella città. E per venire a qualche 
esemplo particulare, dico come intra le altre cose che si hanno a 
considerare da uno ordinatore d’una republica, è esaminare nelle 
mani di quali uomini ei ponga l’autorità del sangue? contro de’ suoi 
cittadini. Questo èra bene ordinato in Roma, perché e’ si poteva 
1. Ciò avvenne nel 431 a.C. 2. che vegghiavano: gelosi delle loro attri- 
buzioni. 3. difettivo: manchevole; perché non dice come finì la lite. 
4. +. . di vera memoria: a quanto risalgono le notizie documentate. 5. a 


proposito della parte loro: a vantaggio del loro partito. 6. l'autorità del 
sangue: la facoltà di pronunciare sentenze capitali. 
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appellare al Popolo ordinariamente; e se pure fosse occorso cosa 
importante, dove il differire la esecuzione mediante l’appellagione 
fusse pericoloso, avevano il refugio del Dittatore il quale eseguiva 
immediate, al quale rimedio non refuggivano! mai se non per ne- 
cessità. Ma Firenze e le altre città nate nel modo di lei, sendo 
serve, avevano questa autorità collocata in uno forestiero, il quale 
mandato dal principe faceva tale ufficio. Quando dipoi vennono 
in libertà, mantennono questa autorità in uno forestiero, il quale 
chiamavono Capitano. Il che per potere essere facilmente corrotto 
da’ cittadini potenti, era cosa perniziosissima. Ma dipoi mutandosi 
per la mutazione degli stati questo ordine, crearono otto cittadini 
che facessino l’ufficio di quel Capitano,” el quale ordine di cattivo 
diventò pessimo per le ragioni che altre volte sono dette, che i pochi 
furono sempre ministri de’ pochi e de’ più potenti. Da che si è 
guardata la città di Vinegia, la quale ha dieci cittadini che sanza 
appello possono punire ogni cittadino. E perché e’ non bastereb- 
bono a punire i potenti, ancora che ne avessino autorità, vi hanno 
constituito la Quarantia, e di più hanno voluto che il Consiglio de’ 
Pregai, che è il Consiglio maggiore, possa gastigargli.* In modo 
che non vi mancando l’accusatore, non vi manca il giudice a tenere 
gli uomini potenti a freno. Non è adunque maraviglia veggendo 
come in Roma, ordinata da se medesima e da tanti uomini prudenti, 
surgevano ogni dì nuove cagioni per le quali si aveva a fare nuovi 
ordini in favore del vivere libero, se nell’altre città, che hanno 
più disordinato principio, vi surgano tante difficultà, che le non si 
possino riordinarsi mai. 


L 


Non debba uno consiglio o uno magistrato potere fermare 
le azioni delle città. 


Erano consoli in Roma Tito Quinzio Cincinnato e Gneo Giulio 
Mento,t i quali sendo disuniti avevono ferme tutte le azioni di 
quella republica. Il che veggendo il Senato gli confortava a creare 
il Dittatore, per fare quello che per le discordie loro non potevon 


I. refuggivano: si rivolgevano. 2. Erano detti «gli Otto di Giustizia». 
3. Per la giurisdizione ordinaria, i Dieci erano affiancati dalla Quarantia, 
o Consiglio dei Quaranta. E inoltre, come giurisdizione straordinaria, .po- 
tevano essere investiti i membri del Maggior Consiglio, detti in tal caso 
Pregàdi, perché « pregati » dal doge di assumere tale ufficio. 4. Nel 431a.C. 
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fare. Ma i Consoli discordando in ogni altra cosa, solo in questo 
erano d’accordo di non volere creare il Dittatore. Tanto che il 
Senato non avendo altro rimedio ricorse allo aiuto de’ Tribuni, i 
quali con l’autorità del Senato sforzarono i Consoli a ubbidire. 
Dove si ha a notare in prima la utilità del Tribunato: il quale non 
era solo utile a frenare l'ambizione che i potenti usavano contro 
alla Plebe ma quella ancora ch'egli usavano infra loro. L’altra che 
mai si debbe ordinare in una città che i pochi possino tenere 
alcuna diliberazione di quelle che ordinariamente sono necessarie 
a mantenere la republica. Verbigrazia, se tu dai una autorità a uno 
consiglio di fare una distribuzione di onori e d’utile, o ad uno 
magistrato di amministrare una faccenda, conviene o imporgli una 
necessità perché ei l'abbia a fare in ogni modo, o ordinare, quando 
non la voglia fare egli, che la possa e debba fare uno altro; altri- 
menti questo ordine sarebbe difettivo e pericoloso: come si ve- 
deva che era in Roma, se alla ostinazione di quegli Consoli non si 
poteva opporre l’autorità de’ Tribuni. Nella Republica viniziana il 
Consiglio grande' distribuisce gli onori e gli utili. Occorreva alle 
volte che l’universalità? per isdegno o per qualche falsa persua- 
sione non creava i successori a' magistrati della città ed a quelli 
che fuori amministravano lo imperio loro. Il che era disordine 
grandissimo, perché in un tratto e le terre suddite e la città propria 
mancavano de’ suoi legittimi giudici, né si poteva ottenere cosa 
alcuna se quella universalità di quel Consiglio o non si soddisfa- 
ceva o non si sgannava. Ed avrebbe ridotta questo inconveniente 
quella città a mal termine, se dagli cittadini prudenti non vi si fusse 
proveduto; i quali, presa occasione conveniente, fecero una legge 
che tutti i magistrati che sono o fusseno dentro e fuori della città, 
mai vacassero se non quando fussono fatti gli scambi e i successori 
loro. E così si tolse la commodità a quel Consiglio di potere con 
pericolo della republica fermare le azioni publiche. 


1. Il Maggior Consiglio. 2. l’universalità: il complesso dei membri, o 
anche solo la maggioranza. 
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LI 


Una republica 0 uno principe debbe mostrare di fare per liberalità 
quello a che la necessità lo constringe. 


Gli uomini prudenti si fanno grado" delle cose sempre e in ogni loro 
azione, ancora che la necessità gli constringesse a farle in ogni 
modo. Questa prudenza fu usata bene dal Senato romano quando 
ei diliberò che si desse il soldo del publico agli uomini che mili- 
tavano,* essendo consueti militare del loro proprio. Ma veggendo 
il Senato come in quel modo non si poteva fare lungamente guerra, 
e per questo non potendo né assediare terre né condurre gli eserciti 
discosto, e giudicando essere necessario potere fare l’uno e l’altro, 
deliberò che si dessono detti stipendi; ma lo feciono in modo che si 
fecero grado di quello a che la necessità gli constringeva; e fu 
tanto accetto alla plebe questo presente che Roma andò sottosopra 
per l’allegrezza, parendole uno beneficio grande, quale mai spe- 
ravono di avere, e quale mai per loro medesimi arebbono cerco. 
E benché i Tribuni s’ingegnassero di cancellare questo grado, mo- 
strando come ella era cosa che aggravava, non alleggeriva la plebe, 
sendo necessario porre i tributi per pagare questo soldo, niente- 
dimeno non potevano fare tanto che la plebe non lo avesse accetto; 
il che fu ancora augumentato dal Senato per il modo che distribui- 
vano i tributi: perché i più gravi e i maggiori furono quelli ch'ei 
posano alla Nobilità, e gli primi che furono pagati. 


LII 


A reprimere la insolenzia d’uno che surga in una republica 
potente, non vi è più sicuro e meno scandoloso modo che 
preoccuparli quelle vie? per le quali viene 
a quella potenza. 


Vedesi per il soprascritto discorso quanto credito acquistasse la 
Nobilità con la plebe, per le dimostrazioni lette in beneficio suo, 
sì del soldo ordinato, sì ancora del modo del porre i tributi. Nel 
quale ordine se la Nobilità si fosse mantenuta, si sarebbe levato 


1. si fanno grado: si fanno un merito (di tutto quello che fanno o decidono). 
2. Il soldo del publico, cioè a spese del pubblico erario, fu dato ai cit- 
tadini che prestavano servizio militare, regolarmente a partire dal 406. 
3. preoccuparli quelle vie: prevenirlo in quelle proposte o provvedimenti. 
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via ogni tumulto in quella città, e sarebbesi tolto ai Tribuni quel 
credito che gli avevano con la plebe e per consequente quella 
autorità. E veramente non si può in una republica, e massime in 
quelle che sono corrotte, con miglior modo, meno scandoloso e 
più facile, opporsi all'ambizione di alcuno cittadino, che preoccu- 
pandogli quelle vie per le quali si vede che esso cammina per arri- 
vare al grado che disegna. Il quale modo se fusse stato usato contro 
a Cosimo de’ Medici, sarebbe stato miglior partito assai per gli suoi 
avversari che cacciarlo da Firenze; perché se quegli cittadini che 
gareggiavano seco avessero preso lo stile suo di favorire il popolo, 
gli venivano sanza tumulto e sanza violenze a trarre di mano quelle 
armi di che egli si valeva più. Piero Soderini si aveva fatto ripu- 
tazione nella città di Firenze con questo solo di favorire l’univer- 
sale, il che nello universale gli dava riputazione come amatore della 
libertà della città. E veramente a quegli cittadini che portavano 
invidia alla grandezza sua era molto più facile, ed era cosa molto 
più onesta, meno pericolosa, e meno dannosa per la republica, 
preoccupargli quelle vie con le quali si faceva grande, che volere 
contrapporsegli acciocché' con la rovina sua rovinassi tutto il re- 
stante della republica: perché se gli avessero levato di mano quelle 
armi con le quali si faceva gagliardo (il che potevono fare facil- 
mente), arebbono potuto in tutti i consigli e in tutte le diliberazioni 
publiche opporsegli sanza sospetto e sanza rispetto alcuno. E se 
alcuno replicasse che, se i cittadini che odiavano Piero feciono 
errore a non gli preoccupare le vie con le quali ei si guadagnava 
riputazione nel popolo, Piero ancora venne a fare errore a non 
preoccupare quelle vie per le quali quelli suoi avversari lo facevono 
temere, di che* Piero merita scusa sì perché gli era difficile il farlo, 
sì perché le non erano oneste a lui: imperocché le vie con le quali 
era offeso erano il favorire i Medici, con li quali favori essi lo bat- 
tevano, ed alla fine lo rovinarono. Non poteva pertanto Piero one- 
stamente pigliare questa parte, per non potere distruggere con 
buona fama quella libertà alla quale egli era stato preposto guardia: 
dipoi non potendo questi favori farsi segreti e a un tratto, erano 
per Piero pericolosissimij perché comunque ei si fusse scoperto 
amico ai Medici, sarebbe diventato sospetto ed odioso al popolo; 
donde ai nimici suoi nasceva molto più commodità di opprimerlo 


1. acciocché: in un tal modo che... 2. di che: come se fosse, «ma di 
questo », Nota che Piero indica qui Pier Soderini. 
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che non avevano prima. Debbono pertanto gli uomini in ogni par- 
tito! considerare i difetti ed 1 pericoli di quello, e non gli prendere 
quando vi sia più del pericoloso che dell’utile, nonostante che ne 
fussi stata data sentenzia* conforme alla diliberazione loro. Perché 
faccendo altrimenti, in questo caso interverrebbe a quelli come 
intervenne a Tullio,3 il quale volendo tòrre i favori a Marc’Antonio 
gliene accrebbe: perché sendo Marc’Antonio stato giudicato ini- 
mico del Senato, ed avendo quello grande esercito insieme adunato, 
in buona parte de’ soldati che avevano seguitato la parte di Cesare, 
Tullio per tòrgli questi soldati confortò il Senato a dare riputa- 
zione ad Ottaviano, e mandarlo con Irzio e Pansa consoli contro 
a Marc’Antonio, allegando che subito che i soldati che seguivano 
Marc’Antonio sentissero il nome di Ottaviano nipote di Cesare, 
e che si faceva chiamare Cesare, lascerebbono quello e si accoste- 
rebbono a costui; e così, restato Marc’'Antonio ignudo di favori, 
sarebbe facile lo opprimerlo. La quale cosa riuscì tutta al contra- 
rio: perché Marc’ Antonio si guadagnò Ottaviano, e lasciato Tullio 
e il Senato, si accostò a lui. La quale cosa fu al tutto la distruzione 
della parte degli Ottimati. Il che era facile a conietturare: né si do- 
veva credere quel che si persuase Tullio, ma tener sempre conto 
di quel nome4 che con tanta gloria aveva spenti i nimici suoi ed 
acquistatosi il principato in Roma; né si doveva credere mai po- 
tere o da suoi eredi o da suoi fautori avere cosa che fosse confor- 
me al nome libero.5 


LIII 


Il popolo molte volte disidera la rovina sua ingannato da una 
falsa spezie di beni; e come le grandi speranze e gagliarde 
promesse facilmente lo muovono. 


Espugnata che fu la città de’ Veienti,° entrò nel popolo romano 
un'opinione che fosse cosa utile per la città di Roma che la metà 
de’ Romani andasse ad abitare a Veio, argomentando che per essere 
quella città ricca di contado, piena di edifici, e propinqua a Roma, 


I. in ogni partito: in ogni scelta, decisione. 2. sentenzia: voto, in qualche 
pubblico consiglio, 3. Tullio: è Marco Tullio Cicerone. Si parla qui, 
come è chiaro, dei torbidi che seguirono la morte di Cesare. 4. di quel 
nome: il nome di Cesare. 5. al nome libero: la libertà. 6. Veio fu presa 
l’anno 396 a. C. (cfr. Livio, v, 20 e sgg.). 
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si poteva arricchire la metà de’ cittadini romani e non turbare 
per la propinquità del sito nessuna azione civile.! La quale cosa 
parve al Senato ed a' più savi Romani tanto inutile e tanto dannosa, 
che liberamente dicevano essere più tosto per patire la morte che 
consentire a una tale diliberazione. In modo che, venendo questa 
cosa in disputa, si accese tanto la plebe contro al Senato che si 
sarebbe venuto alle armi ed al sangue, se il Senato non si fusse fatto 
scudo di alcuni vecchi ed estimati cittadini, la riverenza de’ quali 
frenò la plebe che la non procedé più avanti con la sua insolenzia. 
Qui si hanno a notare due cose. La prima che il popolo molte volte 
ingannato da una falsa immagine di bene disidera la rovina sua; 
e se non gli è fatto capace come quello sia male e quale sia il bene, 
da alcuno in chi essa abbia fede, si porta in le republiche infiniti 
pericoli e danni. E quando la sorte fa che il popolo non abbi fede 
in alcuno, come qualche volta occorre, sendo stato ingannato per 
lo addietro o dalle cose o dagli uomini, si viene alla rovina di ne- 
cessità. E Dante dice a questo proposito nel discorso suo che fa 
De Monarchia, che il popolo molte volte grida: « Viva la sua morte! 
e Muoia la sua vita!»*® Da questa incredulità nasce, che qualche 
volta in le republiche i buoni partiti non si pigliono, come di sopra 
si disse de’ Viniziani, quando assaltati da tanti inimici,? non pote- 
rono prendere partito di guadagnarsene alcuno con la restituzione 
delle cose tolte ad altri (per le quali era mosso loro la guerra e fatta 
la congiura de’ principi loro contro), avanti che la rovina venisse. 
Pertanto considerando quello che è facile o quello che è difficile 
persuadere a uno popolo, si può fare questa distinzione: o quel 
che tu hai a persuadere rappresenta in prima fronte guadagno, o 
perdita; o veramente ei pare partito animoso, o vile; e quando nelle 
cose che si mettono innanzi al popolo si vede guadagno, ancora 
che vi sia nascosto sotto perdita, e quando e’ pare animoso, ancora 
che vi sia. nascosto sotto la rovina della republica, sempre sarà 


1. Che non ne sarebbe nato disturbo per il popolo, nell’esercitare i suoi 
doveri civili. 2. « Per che incontra che molte volte gridano Viva la loro 
morte, e Muoia la loro vita, pur che alcuno cominci; e quest’è pericolo- 
sissimo difetto de la loro cechitade»: ma Dante veramente scrisse queste 
righe nel Convivio (1, 11). M., citando al solito a memoria, fu ingannato 
dall’argomento. 3. In occasione della Lega di Cambrai (1508); fatti di 
cui M. ha più volte parlato qui e nel Principe. 4. La Lega era infatti 
sorta per le continue occupazioni di paesi e città che i Veneziani avevan 
fatto in Italia, approfittando delle ultime guerre. 
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facile persuaderlo alla moltitudine: e così fia sempre difficile per- 
suadere quegli partiti dove apparisse o viltà o perdita, ancora che 
vi fusse nascosto sotto salute e guadagno. Questo che io ho detto 
si conferma con infiniti esempli romani e forestieri, moderni ed 
antichi. Perché da questo nacque la malvagia opinione che surse 
in Roma di Fabio Massimo,' il quale non poteva persuadere al 
popolo romano che fusse utile a quella Republica procedere lenta- 
mente in quella guerra, e sostenere sanza azzuffarsi l’impeto d’An- 
nibale, perché quel popolo giudicava questo partito vile e non vi 
vedeva dentro quella utilità vi era, né Fabio aveva ragioni bastanti 
a dimostrarla loro; e tanto sono i popoli accecati in queste opinioni 
gagliarde, che benché il Popolo romano avesse fatto quello errore 
di dare autorità al Maestro de’ cavagli* di Fabio di potersi azzuffare, 
ancora che Fabio non volesse, e che per tale autorità il campo ro- 
mano fusse per essere rotto se Fabio con la sua prudenza non vi 
rimediava, non gli bastò questa isperienza, che fece dipoi consule 
Varrone, non per altri suoi meriti che per avere per tutte le piazze 
e tutti i luoghi publici di Roma promesso di rompere Annibale, 
qualunque volta gliene fusse data autorità. Di che ne nacque la 
zufta e la rotta di Canne, e presso che la rovina di Roma. 

Io voglio addurre a questo proposito ancora uno altro esemplo 
romano. Era stato Annibale in Italia otto o dieci anni: aveva ri- 
pieno di occisione de’ Romani tutta questa provincia, quando venne 
in Senato Marco Centenio Penula,3 uomo vilissimo (nondimanco 
aveva avuto qualche grado nella milizia), ed offersesi, che se gli da- 
vano autorità di potere fare esercito d’uomini volontari in qua- 
lunque luogo volesse in Italia, ei darebbe loro in brevissimo tempo 
preso o morto Annibale. Al Senato parve la domanda di costui te- 
meraria; nondimeno ei pensando che s’ella se gli negasse, e nel 
popolo si fusse dipoi saputa la sua chiesta, che non ne nascesse 
qualche tumulto, invidia e mal grado contro all’ordine senatorio, 
gliene concessono, volendo più tosto mettere a pericolo tutti co- 
loro che lo seguitassono che fare surgere nuovi sdegni nel popolo: 
sappiendo quanto simile partito fusse per essere accetto, e quanto 
fusse difficile il dissuaderlo. Andò adunque costui con una molti- 
tudine inordinata ed incomposta a trovare Annibale, e non gli fu 


1. È il famoso Temporeggiatore. 2. Capo della cavalleria, agli ordini di 
Fabio Massimo, fu Marco Minucio il quale, avendo voluto attaccar bat- 
taglia, mise in gran pericolo tutto l’esercito. 3. Cfr. Livio, xxv, 19. 
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prima giunto all’incontro, che fu con tutti quegli che lo seguitarono 
rotto e morto. 

In Grecia nella città di Atene non potette mai Nicia, uomo gra- 
vissimo e prudentissimo, persuadere a quel popolo che non fusse 
bene andare a assaltare Sicilia;' talché presa quella diliberazione 
contro alla voglia de’ savi, ne seguì al tutto la rovina di Atene. 
Scipione quando fu fatto consolo, e che desiderava la provincia 
di Africa promettendo al tutto la rovina di Cartagine, a che non 
si accordando il Senato per la sentenzia di Fabio Massimo, minac- 
ciò di proporla nel Popolo, come quello che conosceva benissimo 
quanto simili diliberazioni piaccino a’ popoli. 

Potrebbesi a questo proposito dare esempli della nostra città, 
come fu quando messere Ercole Bentivogli, governatore delle genti 
fiorentine, insieme con Antonio Giacomini, poiché ebbono rotto 
Bartolommeo d’Alviano a San Vincenti, andarono a campo a Pisa;? 
la quale impresa fu diliberata dal popolo in su le promesse gagliarde 
di messere Ercole, ancora che molti savi cittadini la biasimassero: 
nondimeno non vi ebbono rimedio, spinti da quella universale 
volontà, la quale era fondata in su le promesse gagliarde del go- 
vernatore. Dico adunque come e’ non è la più facile via a fare ro- 
vinare una republica dove il popolo abbia autorità, che metterla in 
imprese gagliarde; perché dove il popolo sia di alcuno momento, 
sempre fiano accettate, né vi arà, chi sarà d’altra opinione, alcuno 
rimedio. Ma se di questo nasce la rovina della città, ne nasce an- 
cora, e più spesso, la rovina particulare de’ cittadini che sono pre- 
posti a simili imprese: perché avendosi il popolo presupposto la 
vittoria, come ei viene la perdita, non ne accusa né la fortuna né 
la impotenzia di chi ha governato ma la malvagità e ignoranza sua, 
e quello il più delle volte o ammazza o imprigiona o confina, come 
intervenne a infiniti capitani Cartaginesi ed a molti Ateniesi. Né 
giova loro alcuna vittoria che per lo addietro avessero avuta, perché 
tutto la presente perdita cancella: come intervenne ad Antonio 
Giacomini nostro, il quale non avendo espugnata Pisa come il po- 
polo si aveva presupposto ed egli promesso, venne in tanta disgrazia 


1. Nicia, stratega e uomo di stato ateniese, si oppose invano alla spedi- 
zione di Sicilia, nella quale poi lasciò la vita (forse suicida) nel 413 a.C. 
2. Antonio Giacomini, illustre cittadino di Firenze preposto alle milizie. 
Bartolommeo d’Alviano fu uno dei più famosi condottieri del primo ’500; 
aveva il comando in seconda (sotto il conte di Pitigliano) delle forze ve- 
neziane nella battaglia di Vailate o Agnadello (1509). 
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popolare che non ostante infinite sue buone opere passate, visse' 
più per umanità di coloro che ne avevano autorità che per alcuna 
altra cagione che nel popolo lo difendesse. 


LIV 


Quanta autorità abbi uno uomo grave a frenare 
una moltitudine concitata. 


Il secondo notabile sopra il testo nel superiore capitolo allegato 
è che veruna cosa è tanto atta a frenare una moltitudine concitata, 
quanto è la riverenzia di qualche uomo grave e di autorità che se le 
faccia incontro; né sanza cagione dice Virgilio: 


Tum pietate gravem ac meritis si forte virum quem 
conspexere, silent, arrectisque auribus adstant.? 


Pertanto quello che è preposto a uno esercito o quello che si trova 
in una città, dove nascesse tumulto debba rappresentarsi in su 
quello con maggiore grazia e più onorevolmente che può, metten- 
dosi intorno le insegne di quello grado che tiene per farsi più rive- 
rendo. Era pochi anni sono Firenze divisa in due fazioni, Fratesca 
ed Arrabbiata, che così si chiamavano,3 e venendo all’armi ed es- 
sendo superati i Frateschi, intra i quali era Pagolantonio Soderini, 
assai in quegli tempi riputato cittadino, ed andandogli in quelli 
tumulti il popolo armato a casa per saccheggiarla, messere Fran- 
cesco suo fratello, allora vescovo di Volterra ed oggi cardinale, si 
trovava a sorte in casa; il quale subito sentito il romore e veduta 
la turba, messosi i più onorevoli panni indosso, e di sopra il roc- 
cetto episcopale, si fece incontro a quegli armati e con la presenzia 
e con le parole gli fermò; la quale cosa fu per tutta la città per molti 
giorni notata e celebrata. Conchiudo adunque come e’ non è il 
più fermo né il più necessario rimedio a frenare una moltitudine 
concitata, che la presenzia d’uno uomo che per presenzia paia e sia 
riverendo. Vedesi adunque, per tornare al preallegato testo, con 
quanta ostinazione la plebe romana accettava quel partito d’andare 


1. visse: ebbe salva la vita. 2. «Masesitrovano davanti un uomo grave 
ai cui meriti abbiano rispetto, tacciono e ascoltano con orecchie intente » 
(Eneide, 1, 151-52). 3. I partigiani del Savonarola si chiamavano infatti 
Piagnoni o Frateschi, quelli dei Medici, Palleschi o Arrabbiati. 
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a Veio, perché lo giudicava utile, né vi conosceva sotto il danno 
vi era, e come, nascendone assai tumulti, ne sarebbe nati scandoli, 
se il Senato con uomini gravi e pieni di riverenza non avesse frenato 
il loro furore. 


LV 


Quanto facilmente si conduchino le cose in quella città dove la 
moltitudine non è corrotta; e che dove è equalità non si può fare 
principato, e dove la non è non si può fare republica. 


Ancora che di sopra si sia discorso assai quello è da temere o spe- 
rare delle cittadi corrotte, nondimeno non mi pare fuori di propo- 
sito considerare una diliberazione del Senato, circa il voto che 
Cammillo aveva fatto di dare la decima parte a Apolline della preda 
de’ Veienti: la quale preda sendo venuta nelle mani della Plebe ro- 
mana, né se ne potendo altrimenti rivedere conto, fece il Senato uno 
editto, che ciascuno dovessi rappresentare in publico la decima 
parte di quello ch’egli aveva predato. E benché tale diliberazione 
non avesse luogo, avendo dipoi il Senato preso altro modo, e per 
altra via sodisfatto a Apolline in sodisfazione della plebe, non- 
dimeno si vede per tale diliberazione quanto quel Senato confi- 
dava nella bontà di quella,” e come ei giudicava che nessuno fusse 
per non rappresentare appunto tutto quello che per tale editto gli 
era comandato. E dall’altra parte si vede come la plebe non pensò 
di fraudare in alcuna parte lo editto con il dare meno che non do- 
veva, ma di liberarsi da quello con il mostrarne aperte indegna- 
zioni. Questo esemplo con molti altri che di sopra si sono addotti, 
mostrano quanta bontà e quanta religione fusse in quel popolo, e 
quanto bene fusse da sperare di lui. E veramente dove non è questa 
bontà non si può sperare nulla di bene, come non si può sperare 
nelle provincie che in questi tempi si veggono corrotte, come è 
la Italia sopra tutte l’altre, ed ancora la Francia e la Spagna di tale 
corrozione ritengono parte.3 E se in quelle provincie non si vede 
tanti disordini quanti nascono in Italia ogni dì, diriva non tanto 
dalla bontà de’ popoli, la quale in buona parte è mancata, quanto 


1. in sodisfazione...: con soddisfazione della plebe; cioè senza obbligarla a 
cedere parte della preda. 2. nella bontà di quella: nella onestà della plebe. 
3. Ritorna l’affermazione, che dove non ci sia una certa religiosità di co- 
stumi non è da sperare vera grandezza politica e civile. 
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dallo avere uno re che gli mantiene uniti, non solamente per la 
virtù sua, ma per l’ordine di quegli regni che ancora non sono gua- 
sti.! Vedesi bene nella provincia della Magna questa bontà e questa 
religione ancora in quelli popoli essere grande, la quale fa che molte 
republiche vi vivono libere, ed in modo osservono le loro leggi che 
nessuno di fuori né di dentro ardisce occuparle.* E che e’ sia vero 
che in loro regni buona parte di quella antica bontà, io ne voglio 
dare uno esemplo simile a questo detto di sopra del Senato e 
della plebe romana. Usono quelle republiche, quando gli occorre 
loro bisogno di avere a spendere alcuna quantità di danari per 
conto publico, che quelli magistrati o consigli che ne hanno au- 
torità ponghino a tutti gli abitanti della città uno per cento o due di 
quello che ciascuno ha di valsente. E fatta tale diliberazione se- 
condo l’ordine della terra, si rappresenta ciascuno? dinanzi agli 
riscotitori di tale imposta, e preso prima il giuramento di pagare 
la conveniente somma, getta in una cassa a ciò diputata quello che 
secondo la conscienza sua gli pare dovere pagare: del quale paga- 
mento non è testimone alcuno se non quello che paga. Donde si 
può conietturare quanta bontà e quanta religione sia ancora in 
quegli uomini. E debbesi stimare che ciascuno paghi la vera somma, 
perché quando la non si pagasse, non gitterebbe quella imposizione 
quella quantità che loro disegnassero secondo le antiche che fos- 
sino usitate riscuotersi; e non gittando si conoscerebbe la fraude, 
e conoscendo si arebbe preso altro modo che questo. La quale 
bontà è tanto più da ammirare in questi tempi quanto ella è più 
rada, anzi si vede essere rimasa solo in quella provincia. 

Il che nasce da dua cose: l’una non avere avute conversazioni* 
grandi con i vicini, perché né quelli sono iti a casa loro né essi sono 
iti a casa altrui, perché sono stati contenti di quelli beni, vivere di 
quelli cibi, vestire di quelle lane che dà il paese, d’onde è stata tolta 
via la cagione d’ogni conversazione ed il principio di ogni corrut- 
tela; perché non hanno possuto pigliare i costumi né franciosi né 


1. che ancora non sono guasti: sembrerebbe che si riferisca a regni, ma 
il senso mostra che si deve collegare a l'ordine, cioè agli ordinamenti di 
tali Stati, che si sono serbati integri pur nella corruzione del costume. 
2. Questo motivo, della libertà e forza delle città tedesche (come Franco- 
forte, Norimberga ecc.), ricorre anche nel Principe (x). 3. st rappresenta 
ciascuno: ciascun cittadino si presenta. 4. conversazioni: relazioni, rap- 
porti. C'è un’eco del mito dei Germani, rimasti esenti dalla corruzione 
della civiltà, già avallato da Tacito. 
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spagnuoli né italiani, le quali nazioni tutte insieme sono la corrut- 
tela del mondo. L’altra cagione è che quelle republiche dove si è 
mantenuto il vivere politico ed incorrotto, non sopportono che al- 
cuno loro cittadino né sia né viva a uso di gentiluomo, anzi manten- 
gono intra loro una pari equalità, ed a quelli signori e gentiluomini 
che sono in quella provincia sono inimicissimi, e se per caso alcuni 
pervengono loro nelle mani, come principii di corruttele e cagione 
d’ogni scandolo, gli ammazzono. E per chiarire questo nome di 
gentiluomini quale e’ sia, dico che gentiluomini sono chiamati 
quelli che oziosi vivono delle rendite delle loro possessioni abbon- 
dantemente, sanza avere cura alcuna o di coltivazione o di altra 
necessaria fatica a vivere. Questi tali sono perniziosi in ogni re- 
publica ed in ogni provincia; ma più perniziosi sono quelli che oltre 
alle predette fortune comandano a castella, ed hanno sudditi che 
ubbidiscono a loro. Di queste due spezie di uomini ne sono pieni 
il regno di Napoli, Terra di Roma, la Romagna e la Lombardia. 
Di qui nasce che in quelle provincie non è mai surta alcuna re- 
publica né alcuno vivere politico; perché tali generazioni di uomini 
sono al tutto inimici d’ogni civilità. Ed a volere in provincie fatte 
in simil modo introdurre una republica non sarebbe possibile. Ma 
a volerle riordinare, se alcuno ne fusse arbitro, non arebbe altra via 
che farvi uno regno: la cagione è questa, che dove è tanto la mate- 
ria corrotta che le leggi non bastano a frenarla, vi bisogna ordinare 
insieme con quelle maggior forza, la quale è una mano regia che 
con la potenza assoluta ed eccessiva ponga freno alla eccessiva am- 
bizione e corruttela de’ potenti.* Verificasi questa ragione con lo 
esemplo di Toscana, dove si vede in poco spazio di terreno state 
lungamente tre republiche, Firenze, Siena e Lucca; e le altre città 
di quella provincia essere in modo serve, che con lo animo e con 
l'ordine si vede, o che le mantengono o che le vorrebbono mante- 
nere la loro libertà. Tutto è nato per non essere in quella provincia 
alcun signore di castella, e nessuno o pochissimi gentiluomini; ma 
esservi tanta equalità che facilmente da uno uomo prudente, e che 
delle antiche civilità avesse cognizione, vi s’introdurrebbe uno vi- 


1. Cioè quelli che, oltre ad essere proprietari di molte terre (latifondisti), 
hanno conservato giurisdizione feudale: coloro che nel regno di Napoli 
(di cui si parla subito dopo) si chiamavano i «baroni». 2. Così si con- 
cilia, con la fede democratica e la fiducia negli istituti repubblicani del 
Machiavelli, la necessità per gran parte d’Italia di un Principe, affermata 
nel trattato di tal nome. 3. în modo serve: soggette sì, ma in tal modo... 
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vere civile. Ma lo infortunio suo è stato tanto grande che infino a 
questi tempi non si è abattuta a alcuno uomo che lo abbia possuto 
o saputo fare. 

Trassi adunque di questo discorso questa conclusione: che colui 
che vuole fare dove sono assai gentiluomini una republica, non la 
può fare se prima non gli spegne tutti; e che colui che dove è assai 
equalità vuole fare uno regno o uno principato, non lo potrà mai 
fare se non trae di quella equalità molti d’animo ambizioso ed in- 
quieto, e quelli fa gentiluomini in fatto e non in nome, donando 
loro castella e possessioni e dando loro favore di sustanze e di 
uomini, acciocché, posto in mezzo di loro, mediante quegli man- 
tenga la sua potenza ed essi mediante quello la loro ambizione, e 
gli altri siano costretti a sopportare quel giogo che la forza, e non 
altro mai, può fare sopportare loro. Ed essendo per questa via pro- 
porzione da chi sforza a chi è sforzato, stanno fermi gli uomini 
ciascuno negli ordini loro. E perché il fare d’una provincia atta a 
essere regno una republica, e d'una atta a essere republica farne uno 
regno, è materia da uno uomo che per cervello e per autorità sia 
raro, sono stati molti che lo hanno voluto fare e pochi che lo abbino 
saputo condurre. Perché la grandezza della cosa, parte sbigottisce 
gli uomini, parte in modo gl’impedisce” che ne’ principii primi 
mancano.3 

Credo che a questa mia opinione, che dove sono gentiluomini 
non si possa ordinare republica, parrà contraria la esperienza della 
Republica viniziana, nella quale non possono avere alcuno grado 
se non coloro che sono gentiluomini. A che si risponde, come 
questo esemplo non ci fa alcuna oppugnazione, perché i gentiluo- 
mini in quella republica sono più in nome che in fatto: perché lo- 
ro non hanno grandi entrate di possessioni, sendo le loro ricchezze 
grandi fondate in sulla mercanzia e cose mobili. E di più nessuno 
di loro tiene castella o ha alcuna iurisdizione sopra gli uomini; 
ma quel nome di gentiluomo in loro è nome di degnità e di ripu- 
tazione, sanza essere fondato sopra alcuna di quelle cose che fa 
che nell’altre città si chiamano i gentiluomini. E come le altre re- 
publiche hanno tutte le loro divisioni sotto vari nomi, così Vinegia 
si divide in gentiluomini e popolari; e vogliono che quegli abbino 
ovvero possino avere tutti gli onori, quelli altri ne siano al tutto 


1. Era sempre ancor viva dunque in M., con l’idea della possibilità, la 
speranza. 2. gl'impedisce: li ostacola. 3. mancano: vanno in rovina. 
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esclusi. Il che non fa disordine in quella terra, per le ragioni altre 
volte dette. Constituisca adunque una republica colui dove è o 
è fatta una grande equalità, ed all'incontro ordini un principato 
dove è grande inequalità; altrimenti farà cosa sanza proporzione 
e poco durabile. 


LVI 


Innanzi che seguino i grandi accidenti in una città 
o în una provincia, vengono segni che gli pronosticono* 
o uomini che gli predìcano. 


Donde ei si nasca io non so, ma ei si vede per gli antichi e per gli 
moderni esempli che mai non venne alcuno grave accidente in una 
città o in una provincia che non sia stato, o da indovini o da rive- 
lazioni o da prodigi o da altri segni celesti, predetto. E per non mi 
discostare da casa nel provare questo, sa ciascuno quanto da frate 
Girolamo Savonerola fusse predetta innanzi la venuta del re Carlo 
VIII di Francia in Italia, e come, oltre a di questo, per tutta To- 
scana si disse essere sentite in aria e vedute genti d’armi sopra 
Arezzo che si azzuffavano insieme. Sa ciascuno, oltre a questo, 
come avanti la morte di Lorenzo de’ Medici vecchio? fu percosso 
il duomo nella sua più alta parte con una saetta celeste, con rovina 
grandissima di quello edificio. Sa ciascuno ancora come poco in- 
nanzi che Piero Soderini, quale era stato fatto gonfalonieri a vita 
dal popolo fiorentino, fosse cacciato e privo del suo grado, fu il pa- 
lazzo* medesimamente da uno fulgure percosso. Potrebbonsi oltre 
a di questo addurre più esempli, i quali per fuggire il tedio lascierò. 
Narrerò solo quello che Tito Livio dice innanzi alla venuta de’ 
Franciosi a Roma, cioè come uno Marco Cedicio plebeio® riferì al 
Senato avere udito di mezza notte, passando per la Via Nuova, 
una voce maggiore che umana, la quale lo ammuniva che riferissi 
a’ magistrati come e Franciosi venivano a Roma. La cagione di 
questo, credo sia da essere discorsa e interpretata da uomo che abbi 
notizia delle cose naturali e soprannaturali, il che non abbiamo noi. 


1. Perché nello Stato veneto i nobili non avevano l’autonomia dei veri 
feudatari. 2. pronosticono: predicono, fanno pronosticare. 3. Lorenzo... 
vecchio: quello detto da noi per antonomasia «il Magnifico »; non il con- 
temporaneo di M., cioè quel Lorenzo duca di Urbino cui è dedicato il 
Principe, che era suo nipote. 4. il palazzo: Palazzo Vecchio, sede della 
Signoria. s. Cfr. Livio, v, 32. 
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Pure potrebbe essere, che sendo questo aere, come vuole alcuno 
filosofo, pieno di intelligenze, le quali per naturali virtù preveg- 
gendo le cose future ed avendo compassione agli uomini, acciò 
si possino preparare alle difese gli avvertiscono con simili segni. 
Pure, comunque e’ si sia, si vede così essere la verità, e che sempre 
dopo tali accidenti sopravvengono cose istraordinarie e nuove alle 
provincie.! 


LVII 


La plebe insieme è gagliarda, di per sé è debole. 


Erano molti Romani, sendo seguita per la passata dei Franciosi 
la rovina della loro patria, andati ad abitare a Veio, contro la con- 
stituzione ed ordine del Senato, il quale per rimediare a questo di- 
sordine comandò per i suoi editti publici che ciascuno infra certo 
tempo e sotto certe pene tornasse a abitare a Roma. De’ quali 
editti, da prima per coloro contro a chi e’ venivano si fu fatto 
beffe; dipoi, quando si appressò il tempo dello ubbidire, tutti ub- 
bidirono. E Tito Livio dice queste parole: « Ex ferocibus universis 
singuli metu suo obedientes fuere ».* E veramente non si può mo- 
strare meglio la natura d’una moltitudine in questa parte, che si 
dimostri in questo testo. Perché la moltitudine è audace nel par- 
lare molte volte contro alle diliberazioni del loro principe; dipoi 
come ei veggono la pena in viso, non si fidando l’uno dell’altro, 
corrono ad ubbidire. Talché si vede certo che di quel che si dica 
uno popolo circa la buona o mala disposizione sua, si debba tenere 
non gran conto, quando tu sia ordinato in modo da poterlo mante- 
nere s’egli è bene disposto: s’egli è male disposto, da potere prove- 
dere che non ti offenda. Questo s’intende per quelle male disposi- 
zioni che hanno 1 popoli, nate da qualunque altra cagione che o per 
avere perduta la libertà o il loro principe, stato amato da loro e 
che ancora sia vivo: imperocché le male disposizioni che nascono 
da queste cagioni sono sopra ogni cosa formidabili,* e che hanno 
bisogno di grandi rimedi a frenarle; l’altre sue indisposizioni fiano 
facili quando'e’ non abbia capi a chi rifuggire.+ Perché non ci è cosa 


1. Curiosa questa credenza nel soprannaturale, che M. qui chiaramente 
manifesta. 2.«Di furiosi che erano tutti insieme, la preoccupazione di 
ognuno li fece remissivi» (Livio, VI, 4); ma il testo, al solito, è alquanto 
diverso. 3. formidabili: temibili. 4. a chi rifuggire: a cui rivolgersi, in 
cui trovar sostegno. 
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dall’un canto più formidabile che una moltitudine sciolta e sanza 
capo, e dall’altra parte non è cosa più debole: perché quantunque 
ella abbia l’armi in mano, fia facile ridurla, purché tu abbi ridotto 
da poter fuggire il primo èmpito; perché quando gli animi sono 
un poco raffreddi, e che ciascuno vede di aversi a tornare a casa 
sua, cominciano a dubitare di loro medesimi e pensare alla salute 
loro o con fuggirsi o con l’accordarsi. Però una moltitudine così 
concitata, volendo fuggire questi pericoli, ha subito a fare infra se 
medesima uno capo che la corregga, tenghila unita e pensi alla sua 
difesa: come fece la plebe romana quando dopo la morte di Vir- 
ginia si partì da Roma, e per salvarsi feciono infra loro venti Tri- 
buni;' e non faccendo questo, interviene loro sempre quel che dice 
Tito Livio nelle soprascritte parole: che tutti insieme sono ga- 
gliardi, e quando ciascuno poi comincia a pensare al proprio peri- 
colo, diventa vile e debole. 


LVIII 


La moltitudine è più savia e più costante che uno principe. 


Nessuna cosa essere più vana e più incostante che la moltitudine, 
così Tito Livio nostro, come tutti gli altri istorici, affermano. 
Perché spesso occorre, nel narrare le azioni degli uomini, vedere 
la moltitudine avere condannato alcuno a morte, e quel medesimo 
dipoi pianto e sommamente desiderato: come si vede aver fatto il 
popolo romano di Manlio Capitolino, il quale avendo condannato a 
morte, sommamente dipoi desiderava quello. E le parole dello 
autore sono queste: « Populum brevi, posteaquam ab eo periculum 
nullum erat, desiderium eius tenuit».? Ed altrove, quando mostra 
gli accidenti che nacquono in Siracusa dopo la morte di Girolamo 
nipote di Ierone, dice: « Haec natura moltitudinis est: aut humiliter 
servit, aut superbe dominatur».3 Io non so se io mi prenderò una 
provincia dura e piena di tanta difficultà che mi convenga o ab- 
bandonarla con vergogna o seguirla con carico,* volendo-difendere 


1. Si richiama ai fatti di cui ha già parlato nei capp. 25 e 40, narrati da 
Livio nel Libro 111, 48 e sgg. 2. «In breve il popolo, dappoiché non c’era 
più nessun pericolo di lui, fu preso dal rimpianto.» 3. « Tale è la natura 
della moltitudine: o di sottomettersi umilmente, o di dominare superba- 
mente.» 4. seguirla con carico: perseverare in essa, seguitare a trattarla, 
con gran fatica. È l’immagine di chi si accinga a governare un paese dif- 
ficilissimo: in carattere con l'argomento. 


14 
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una cosa, la quale, come ho detto, da tutti gli scrittori è accusata. 
Ma comunque si sia, io non giudico né giudicherò mai essere di- 
fetto difendere alcuna opinione con le ragioni, sanza volervi usare 
o l’autorità o la forza. Dico adunque come di quello difetto di che 
accusano gli scrittori la moltitudine, se ne possono accusare tutti 
gli uomini particularmente, e massime i principi: perché ciascuno 
che non sia regolato dalle leggi farebbe quelli medesimi errori che 
la moltitudine sciolta. E questo si può conoscere facilmente, perché 
ei sono e sono stati assai principi; e de’ buoni e de’ savi ne sono 
stati pochi: io dico de’ principi che hanno potuto rompere quel 
freno che gli può correggere;* intra 1 quali non sono quegli re che 
nascevano in Egitto, quando in quella antichissima antichità si go- 
vernava quella provincia con le leggi, né quegli che nascevano in 
Sparta, né quegli che a’ nostri tempi nascano in Francia, il quale 
regno è moderato più dalle leggi che alcuno altro regno di che ne’ 
nostri tempi si abbia notizia. E questi re che nascono sotto tali 
constituzioni non sono da mettere in quel numero, donde si abbia 
a considerare la natura di ciascuno uomo per sé, e vedere s’egli è 
simile alla moltitudine. Perché a rincontro si debbe porre una mol- 
titudine medesimamente regolata dalle leggi come sono loro, e si 
troverrà in lei essere quella medesima bontà che noi vediamo essere 
in quelli, e vedrassi quella né superbamente dominare né umil- 
mente servire, come era il popolo romano, il quale, mentre durò 
la Republica incorrotta, non servì mai umilmente, né mai dominò 
superbamente; anzi con li suoi ordini e magistrati tenne il suo 
grado onorevolmente. E quando era necessario commuoversi? con- 
tro a uno potente, lo faceva, come si vide in Manlio, ne’ Dieci4 
ed in altri che cercorono opprimerla; e quando era necessario ub- 
bidire a’ Dittatori ed a’ Consoli per la salute publica, lo faceva. E 
se il popolo romano desiderava Manlio Capitolino morto, non è 
maraviglia; perché ei desiderava le sue virtù, le quali erano state 
tali che la memoria di esse recava compassione a ciascuno, ed 
arebbono avuto forza di fare quel medesimo effetto in un principe: 
perché la è sentenzia di tutti gli scrittori, come la virtù si lauda e 
si ammira ancora negli inimici suoi; e se Manlio infra tanto desi- 


1. cosa: causa. 2. Ossia, che si son potuti considerare sciolti da ogni legge 
costituzionale. 3. commuoversi: muoversi, sollevarsi. 4. Nell'occasione 
della tracotanza di Manlio Capitolino, e in quella dei Decemviri. 5. desi- 
derava: rimpiangeva. 
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derio fusse risuscitato, il popolo di Roma arebbe dato di lui il me- 
desimo giudizio come ei fece, tratto che lo ebbe di prigione, che 
poco dipoi lo condannò a morte; nonostante che si vegga de’ prin- 
cipi tenuti savi i quali hanno fatto morire qualche persona, e poi 
sommamente desideratola, come Alessandro, Clito ed altri suoi 
amici, ed Erode, Marianne.! Ma quello che lo istorico nostro dice 
della natura della moltitudine, non dice di quella che è regolata 
dalle leggi, come era la romana, ma della sciolta, come era la sira- 
gusana: la quale fece quegli errori che fanno gli uomini infuriati e 
sciolti, come fece Alessandro Magno ed Erode ne’ casi detti. Però 
non è più da incolpare la natura della moltitudine che de’ principi, 
perché tutti egualmente errano quando tutti sanza rispetto possono 
errare. Di che, oltre a quel che ho detto, ci sono assai esempli ed 
intra gl’imperadori romani ed intra gli altri tiranni e principi, dove 
si vede tanta inconstanzia e tanta variazione di vita, quanta mai 
non si trovasse in alcuna moltitudine. 

Conchiudo adunque contro alla commune opinione, la quale 
dice come i popoli, quando sono principi,” sono vari, mutabili ed 
ingrati, affermando che in loro non sono altrimenti questi peccati 
che siano ne’ principi particulari. Ed accusando alcuno i popoli ed i 
principi insieme, potrebbe dire il vero; ma traendone i principi, 
s'inganna: perché un popolo che comandi e sia bene ordinato, 
sarà stabile, prudente e grato non altrimenti che un principe, o 
meglio che un principe eziandio stimato savio; e dall’altra parte, 
un principe sciolto dalle leggi sarà ingrato, vario ed imprudente 
più che uno popolo. E che la variazione del procedere loro nasce 
non dalla natura diversa, perché in tutti è a un modo, e se vi è 
vantaggio di bene è nel popolo; ma dallo avere più o meno rispetto 
alle leggi dentro alle quali l’uno e l’altro vive. E chi considererà il 
popolo romano lo vedrà essere stato per quattrocento anni inimico 
del nome regio, e amatore della gloria e del bene commune della 
sua patria: e vedrà tanti esempli usati da lui, che testimoniano 
l'una cosa e l’altra.3 E se alcuno mi allegasse la ingratitudine ch'egli 
usò contra a Scipione, rispondo quello che di sopra lungamente 


1. Il fatto di Alessandro, che uccise in un impeto di furore l’amico Clito, 
è noto; si leggeva fra l’altro in Plutarco. Erode, re di Giudea, sospettando 
che la moglie Marianne lo volesse avvelenare, la mise a morte ma ne fu 
poi pentitissimo. 2. quando sono principî: quando hanno in mano il go- 
verno. 3. È un fervido tributo di ammirazione alla Repubblica romana, 
modello ideale. 
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si discorse in questa materia, dove si mostrò i popoli essere meno 
ingrati de’ principi.' Ma quanto alla prudenzia ed alla stabilità, dico 
come un popolo è più prudente, più stabile, e di migliore giudizio 
che un principe. E non sanza cagione si assomiglia la voce d’un 
popolo a quella di Dio: perché si vede una opinione universale 
fare effetti maravigliosi ne’ pronostichi suoi, talché pare che per 
occulta virtù ei prevegga il suo male ed il suo bene. Quanto al giu- 
dicare le cose, si vede radissime volte, quando egli ode duo concio- 
nanti che tendino in diverse parti, quando ei sono di equale virtù, 
che non pigli la opinione migliore, e che non sia capace di quella 
verità che egli ode. E se nelle cose gagliarde o che paiano utili, come 
di sopra si dice, egli erra, molte volte erra ancora un principe nelle 
sue proprie passioni, le quali sono molte più che quelle de’ popoli. 
Vedesi ancora nelle sue elezioni ai magistrati fare di lunga migliore 
elezione che un principe, né mai si persuaderà a un popolo che sia 
bene tirare alle degnità uno uomo infame e di corrotti costumi, il 
che facilmente e per mille vie si persuade a un principe; vedesi 
uno popolo cominciare ad avere in orrore una cosa, e molti secoli 
stare in quella opinione; il che non si vede in un principe. E 
dell’una e dell’altra di queste due cose voglio mi basti per testi- 
mone il popolo romano, il quale in tante centinaia d’anni, in tante 
elezioni di Consoli e di Tribuni, non fece quattro elezioni di che 
quello si avesse a pentire. Ed ebbe, come ho detto, tanto in odio 
il nome regio che nessuno obligo* di alcuno suo cittadino, che ten- 
tasse quel nome, poté fargli fuggire le debite pene. Vedesi, oltra 
di questo, le città dove i popoli sono principi, fare in brevissimo 
tempo augumenti eccessivi, e molto maggiori che quelle che sempre 
sono state sotto uno principe; come fece Roma dopo la cacciata de’ 
re, ed Atene dapoi che la si liberò da Pisistrato. Il che non può 
nascere da altro, se non che sono migliori governi quegli de’ popoli 
che quegli de’ principi. Né voglio che si opponga a questa mia 
opinione tutto quello che lo istorico nostro ne dice nel preallegato 
testo, ed in qualunque altro; perché se si discorreranno tutti i di- 
sordini de’ popoli, tutti i disordini de’ principi, tutte le glorie 
de’ popoli e tutte quelle de’ principi, si vedrà il popolo di bontà e 
di gloria essere di lunga superiore. E se i principi sono superiori 
1. Nei capp. 29 e 30 di questo stesso Libro dei Discorsi. 2. obligo: 


merito verso la patria, tale da far nascere nei cittadini un «obbligo » verso 
di lui. 
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a’ popoli nello ordinare leggi, formare vite civili, ordinare statuti 
ed ordini nuovi, i popoli sono tanto superiori nel mantenere le cose 
ordinate, ch'egli aggiungono sanza dubbio alla gloria di coloro che 
l’ordinano. 

Ed insomma, per conchiudere questa materia, dico: come hanno 
durato assai gli stati de’ principi, hanno durato assai gli stati delle 
republiche, e l’uno e l’altro ha avuto bisogno d’essere regolato 
dalle leggi: perché un principe che può fare ciò ch’ei vuole è pazzo, 
un popolo che può fare ciò che vuole non è savio. Se adunque si 
ragionerà d’un principe obligato alle leggi e d’un popolo incate- 
nato da quelle, si vedrà più virtù nel popolo che nel principe: 
se si ragionerà dell’uno e dell’altro sciolto, si vedrà meno errori 
nel popolo che nel principe, e quelli minori, ed aranno maggiori 
rimedi. Però che a un popolo licenzioso e tumultuario gli può da 
un uomo buono essere parlato, e facilmente può essere ridotto nella 
via buona; a un principe cattivo non è alcuno che possa parlare né 
vi è altro rimedio che il ferro. Da che si può fare coniettura della 
importanza della malattia dell'uno e dell’altro: ché se a curare la 
malattia del popolo bastan le parole, ed a quella del principe bi- 
sogna il ferro, non sarà mai alcuno che non giudichi che dove bi- 
sogna maggior cura siano maggiori errori. Quando un popolo è bene 
sciolto, non si temano' le pazzie che quello fa, né si ha paura del 
male presente ma di quel che ne può nascere, potendo nascere infra 
tanta confusione uno tiranno. Ma ne’ principi cattivi interviene il 
contrario, che si teme il male presente e nel futuro si spera, per- 
suadendosi gli uomini che la sua cattiva vita possa fare surgere 
una libertà. Sicché vedete la differenza dell’uno e dell’altro, la 
quale è quanto dalle cose che sono a quelle che hanno a essere. 
Le crudeltà della moltitudine sono contro a chi ei temano che oc- 
cupi il bene commune; quelle d’un principe sono contro a chi ei 
temano che occupi il bene proprio. Ma la opinione contro ai po- 
poli nasce perché de’ popoli ciascuno dice male sanza paura e li- 
beramente ancora mentre che regnano; de’ principi si parla sempre 
con mille paure e mille rispetti.? Né mi pare fuor di proposito, poi 
che questa materia mi vi tira, disputare nel seguente capitolo di 
quali confederazioni altri si possa? più fidare, o di quelle fatte con 
una republica o di quelle fatte con uno principe. 


I. temano: temono. 2. Un'acuta e coraggiosa notazione, di quelle che 
dovevan piacere all’Alfieri. 3. altri si possa: ci si possa. 
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LIX 


Di quale confederazione o lega altri si può più fidare, 
o di quella fatta con una republica o di quella 
fatta con uno principe. 


Perché ciascuno dì occorre che l'uno principe con l’altro, o l’una 
republica con l’altra fanno lega ed amicizia insieme, ed ancora si- 
milmente si contrae confederazione ed accordo intra una repu- 
blica ed uno principe, mi pare da esaminare qual fede è più stabile 
e di quale si debba tenere più conto, o di quella d’una republica 
o di quella d’uno principe. Io esaminando tutto, credo che in molti 
casi ei sieno simili, ed in alcuni vi sia qualche disformità. Credo 
pertanto che gli accordi fatti per forza non ti saranno né da uno 
principe né da una republica osservati: credo che quando la 
paura dello stato venga, l’uno e l’altro per non lo perdere ti rom- 
perà la fede e ti userà ingratitudine. Demetrio, quel che fu chia- 
mato espugnatore delle cittadi,! aveva fatto agli Ateniesi infiniti 
beneficii: occorse dipoi che sendo rotto da’ suoi inimici, e rifuggen- 
dosi in Atene come in città amica ed a lui obligata, non fu ricevuto 
da quella; il che gli dolse assai più che non aveva fatto la perdita 
delle genti e dello esercito suo. Pompeio, rotto che fu da Cesare 
in Tessaglia, si rifuggì in Egitto a Tolomeo, il quale era per lo 
adietro da lui stato rimesso nel regno, e fu da lui morto. Le quali 
cose si vede che ebbero le medesime cagioni; nondimeno fu più 
umanità usata e meno ingiuria dalla republica che dal principe. 
Dove è pertanto la paura, si troverrà in fatto la medesima fede. 
E se si troverrà o una republica o uno principe che per osservarti 
la fede aspetti di rovinare,” può nascere questo ancora da simili 
cagioni. E quanto al principe, può molto bene occorrere che egli 
sia amico d’uno principe potente, che se bene non ha occasione 
allora di difenderlo, ei può sperare che col tempo ei lo restituisca 
nel principato suo; o veramente? che, avendolo seguito come par- 
tigiano, ei non creda trovare né fede né accordi con il nimico di 
quello. Di questa sorte sono stati quegli principi del reame di Na- 


1. Demetrio I di Macedonia (337-283 2.C.), che per le ingegnose mac- 
chine d’assedio escogitate fu detto Poliorcete, ossia assediatore di città. 
2. aspetti di rovinare: debba aspettarsi di andare in rovina. 3. 0 vera- 
mente: ovvero. 
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poli che hanno seguite le parti franciose.! E quanto alle republiche, 
fu di questa sorte Sagunto in Ispagna, che aspettò la rovina per 
seguire le parti romane,* e di questa Firenze per seguire nel 1512 
le parti franciose.3 E credo, computato ogni cosa, che in questi 
casi, dove è il pericolo urgente, si troverrà qualche stabilità più 
nelle republiche che ne’ principi; perché sebbene le republiche 
avessero quel medesimo animo e quella medesima voglia che uno 
principe, lo avere il moto loro tardo farà che le perranno' sempre 
più a risolversi che il principe, e per questo perranno più a rompere 
la fede di lui. Romponsi le confederazioni per lo utile. In questo 
le republiche sono di lunga più osservanti degli accordi che i prin- 
cipi. E potrebbesi addurre esempli dove uno minimo utile ha fatto 
rompere la fede a uno principe, e dove una grande utilità non ha 
fatto rompere la fede a una republica; come fu quello partito che 
propose Temistocle agli Ateniesi, a’ quali nella concione disse che 
aveva un consiglio da fare alla loro patria grande utilità, ma non lo 
poteva dire per non lo scoprire, perché scoprendolo si toglieva la 
occasione del farlo. Onde il popolo di Atene elesse Aristide al 
quale si comunicasse la cosa e secondo dipoi che paresse a lui se 
ne diliberasse; al quale Temistocle mostrò come l’armata di tutta 
Grecia, ancora che la stesse sotto la fede loro, era in lato che facil- 
mente si poteva guadagnare o distruggere, il che faceva gli Ate- 
niesi al tutto arbitri di quella provincia. Donde Aristide riferì al 
popolo il partito di Temistocle essere utilissimo ma disonestissimo; 
per la quale cosa il popolo al tutto lo ricusò. Il che non arebbe 
fatto Filippo Macedone e gli altri principi, che più utile hanno 
cerco e più guadagnato con il rompere la fede che con alcuno altro 
modo. Quanto a rompere i patti per qualche cagione di inosser- 
vanzia, di questo io non parlo, come di cosa ordinaria, ma parlo 
di quelli che si rompono per cagioni istraordinarie; dove io credo, 
per le cose dette, che il popolo facci minori errori che il principe, 
e per questo si possa fidar più di lui che del principe. 


1. Sono i «baroni» che nella venuta di Carlo VIII aderirono a lui abban- 
donando il loro re (1494): onde da allora la nobiltà napoletana fu divisa 
nelle due parti: francese e aragonese. 2. Alleata ai Romani, Sagunto, 
benché assalita da Annibale, non se ne staccò: fu da esso presa e distrutta 
(220-219 a. C.), e dai Romani ricostruita. 3. Firenze, legata a Luigi XII 
di Francia, dopo la sconfitta di Ravenna si trovò grandemente esposta; 
e infatti i Medici, coll’aiuto del papa e degli Spagnoli, abbattuta la Re- 
pubblica vi rientrarono (1512). 4. perranno: tarderanno. 
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LX 


Come il Consolato e qualunque altro magistrato in Roma si dava 
sanza rispetto di età. 


Ei si vede per l’ordine della istoria come la Republica romana, 
poiché il Consolato venne nella Plebe, concesse quello ai suoi cit- 
tadini sanza rispetto di età e di sangue," ancora che il rispetto della 
età mai non fusse in Roma, ma sempre si andò a trovare la virtù o 
in giovane o in vecchio che la fusse. Il che si vede per il testimone 
di Valerio Corvino, che fu fatto Consolo in ventitré anni: e Valerio 
detto, parlando ai suoi soldati, disse come il Consolato era « pree- 
mium virtutis, non sanguinis».? La quale cosa se fu bene consi- 
derata o no, sarebbe da disputare assai. E quanto al sangue, fu 
concesso questo per necessità: e quella necessità che fu in Roma 
sarebbe in ogni città che volesse fare gli effetti che fece Roma, 
come altra volta si è detto; perché e’ non si può dare agli uomini 
disagio sanza premio, né si può tòrre loro la speranza di conseguire 
il premio sanza pericolo. E però a buona ora convenne che la 
Plebe avessi speranza di avere il Consolato, e di questa speranza 
si nutrì un pezzo sanza averlo. Dipoi non bastò la speranza, che e’ 
convenne che si venisse allo effetto. Ma la città che non adopera la 
sua plebe a alcuna cosa gloriosa, la può trattare a suo modo, come 
altrove si disputò ;3 ma quella che vuol fare quel che fe’ Roma, non 
ha a fare questa distinzione. E dato che così sia, quella del tempo 
non ha replica, anzi è necessaria, perché nello eleggere uno giovane 
in un grado che abbi bisogno d’una prudenza di vecchio, conviene, 
avendovelo a eleggere la moltitudine, che a quel grado lo facci 
pervenire qualche sua notabilissima azione. E quando uno gio- 
vane è di tanta virtù che si sia fatto in qualche cosa notabile cono- 
scere, sarebbe cosa dannosissima che la città non se ne potessi 
valere allora, e che l’avesse a aspettare che fosse invecchiato con 
lui quel vigore dell’animo e quella prontezza della quale in quella 
età la patria sua si poteva valere; come si valse Roma di Valerio 
Corvino, di Scipione, di Pompeio, e di molti altri che trionfarono* 
giovanissimi. 


1. di sangue: di stirpe, di nascita. 2. Vedi Livio, VII, 32. 3. Qui stesso, 
al cap. 6. 4. trionfarono: ebbero cioè l’onore del trionfo, per conseguite 
vittorie, 
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PROEMIO 


Laudano sempre gli uomini, ma non sempre ragionevolmente, gli 
antichi tempi, e gli presenti accusano: ed in modo sono delle cose 
passate partigiani che non solamente celebrano quelle etadi che da 
loro sono state per la memoria che ne hanno lasciata gli scrittori 
conosciute, ma quelle ancora che sendo già vecchi si ricordano nella 
loro giovanezza avere vedute.! E quando questa loro opinione sia 
falsa, come il più delle volte è, mi persuado varie essere le cagioni 
che a questo inganno gli conducono. E la prima credo sia, che delle 
cose antiche non s’intenda al tutto la verità, e che di quelle il più 
delle volte si nasconda quelle cose che recherebbono a quelli tempi 
infamia, e quelle altre che possano partorire loro gloria si rendino 
magnifiche ed amplissime. Perché il più degli scrittori in modo alla 
fortuna de’ vincitori ubbidiscano che, per fare le loro vittorie 
gloriose, non solamente accrescano quello che da loro è virtuosa- 
mente operato, ma ancora le azioni de’ nimici in modo illustrano, 
che qualunque nasce dipoi in qualunque delle due provincie, o 
nella vittoriosa o nella vinta, ha cagione di maravigliarsi di quegli 
uomini e di quelli tempi ed è forzato sommamente laudarli ed 
amarli.* Oltra di questo, odiando gli uomini le cose o per timore 
o per invidia, vengono ad essere spente due potentissime cagioni 
dell’odio nelle cose passate, non ti potendo quelle offendere e non 
ti dando cagione d’invidiarle. Ma al contrario interviene di quelle 
cose che si maneggiano e veggono, le quali per la intera cognizione 
di esse non ti essendo in alcuna parte nascoste, e conoscendo in 
quelle insieme con il bene molte altre cose che ti dispiacciono, sei 
forzato giudicarle alle antiche molto inferiori, ancora che? in ve- 
rità le presenti molto più di quelle di gloria e di fama meritassoro: 
ragionando non delle cose pertinenti alle arti, le quali hanno tanta 
chiarezza in sé che i tempi possono tòrre o dare loro poco più gloria 


1. Sulle lodi che i vecchi fanno sempre della loro gioventù, parlò anche 
il Castiglione nel Cortegiano, in un bel passo che il Leopardi citò nel xxxIx 
dei suoi Centoundici Pensieri. 2. Con tutto il suo rispetto per gli antichi 
autori, non sfugge al M. la ragione per cui i fatti dei tempi passati 
possono sembrarci maggiori di quanto furono. Indipendenza di giudizio 
veramente ammirevole, anche perché in pieno contrasto col pensiero co- 
mune dei tempi suoi. 3. ancora che: anche se, 
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che per loro medesime si meritino, ma parlando di quelle pertinenti 
alla vita e costumi degli uomini, delle quali non se ne veggono sì 
chiari testimoni.! 

Replico pertanto essere vera quella consuetudine del laudare e 
biasimare soprascritta, ma non essere già sempre vero che si erri 
nel farlo.*? Perché qualche volta è necessario che giudichino la ve- 
rità, perché essendo le cose umane sempre in moto, o le salgono o 
le scendano. E vedesi una città o una provincia essere ordinata al 
vivere politico da qualche uomo eccellente, ed un tempo, per la 
virtù di quello ordinatore, andare sempre in augumento verso il 
meglio. Chi nasce allora in tale stato, ed ei laudi più gli antichi 
tempi che i moderni, s’inganna: ed è causato il suo inganno da 
quelle cose che di sopra si sono dette. Ma coloro che nascono dipoi 
in quella città o provincia, che gli è venuto il tempo che la scende 
verso la parte più ria, allora non s'ingannano.? E pensando io come 
queste cose procedino, giudico il mondo sempre essere stato ad uno 
medesimo modo, ed in quello essere stato tanto di buono quanto di 
cattivo; ma variare questo cattivo e questo buono di provincia in 
provincia, come si vede per quello si ha notizia di quegli regni an- 
tichi, che variavano dall’uno all’altro per la variazione de’ costumi, 
ma il mondo restava quel medesimo: solo vi era questa differenza, 
che dove quello aveva prima allogata la sua virtù in Assiria, la 
collocò in Media, dipoi in Persia, tanto che la ne venne in Ttalia e a 
Roma.4 E se dopo lo Imperio romano non è seguito Imperio che sia 
durato né dove il mondo abbia ritenuta la sua virtù insieme, si vede 
nondimeno essere sparsa in di molte nazioni dove si viveva virtuo- 


1. Questa libertà di giudizio sulle cose antiche non si estende però al 
campo della Bellezza, nel quale le opere lasciateci tanto si impongono da 
sottrarsi ad ogni variazione di fama per il mutare del tempo. Così si an- 
dava formando il concetto di « classico », anche se la parola non era ancora 
usata in tal senso a quel tempo. 2. Sebbene queste lodi e biasimi partano 
evidentemente da motivi non validi, non è detto con ciò che le singole 
opinioni che ne risultano debbano essere sempre erronee. 3. Lo stesso 
concetto il M. limpidamente espresse nelle /storie fiorentine, Libro v, 1. Ri- 
corda anche Dante: « Perch’una gente impera e l’altra langue » (Inf. vi, 82); 
ma qui non, come in Dante, per volere superiore della Fortuna, cioè di 
Dio, bensi per le variazioni dell’umana virtù. 4. Importante conciliazione 
del principio dell’immutabilità della coscienza umana per volger di tempi, 
con la constatazione del mutarsi della storia: M. osserva il determinarsi 
di successivi « centri di irradiazione » della civiltà, ora in un luogo ora in 
un altro. Concetto tipicamente moderno, che divenne proprio dello stori- 
cismo ottocentesco. 
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samente; come era il regno de’ Franchi, il regno de’ Turchi, quel 
del Soldano, ed oggi i popoli della Magna," e prima quella setta 
Saracina che fece tante gran cose ed occupò tanto mondo, poiché 
la distrusse lo Imperio romano orientale.* In tutte queste provincie 
adunque, poiché i Romani rovinorono, ed in tutte queste sètte è 
stata quella virtù, ed è ancora in alcuna parte di esse, che si disidera 
e che con vera laude si lauda. E chi nasce in quelle e lauda i tempi 
passati più che i presenti, si potrebbe ingannare; ma chi nasce in 
Italia ed in Grecia e non sia diventato o in Italia oltramontano o in 
Grecia Turco,* ha ragione di biasimare i tempi suoi e laudare gli 
altri: perché in quelli vi sono assai cose che gli fanno maravigliosi, 
in questi non è cosa alcuna che gli ricomperi da ogni estrema mi- 
seria, infamia e vituperio, dove non è osservanza di religione, non 
di leggi, non di milizia, ma sono maculati d’ogni ragione bruttura.4 
E tanto sono questi vizi più detestabili, quanto ei sono più in co- 
loro che seggono pro tribunali, comandano a ciascuno, e vogliono 
essere adorati. 

Ma tornando al ragionamento nostro, dico che se il giudicio degli 
uomini è corrotto in giudicare quale sia migliore o il secolo pre- 
sente o l’antico, in quelle cose dove per l’antichità e’ non ne ha 
possuto avere perfetta cognizione come egli ha de’ suoi tempi, non 
doverebbe corrompersi ne’ vecchi nel giudicare i tempi della gio- 
ventù e vecchiezza loro, avendo quelli e questi equalmente cono- 
sciuti e visti. La quale cosa sarebbe vera se gli uomini per tutti i 
1. t popoli della Magna: altra profonda e profetica visione del M. il quale, 
notando il rinnovarsi che trovava fondamenti nel costume e già si ope- 
rava nella coscienza religiosa dei popoli germanici, ne traeva augurio per 
un rinnovamento civile. E così fu in effetto, sebbene il rinnovamento 
civile, soffocato in Germania dal gioco delle forze politiche, si sviluppasse 
in seguito piuttosto in altri paesi (Francia, Olanda, Inghilterra); sempre 
però innegabilmente collegato al lievito della Riforma protestante. 2. I 
Turchi, setta, cioè parte dei popoli di religione islamica, che dopo distrutto 
l'impero di Bisanzio andarono occupando tanta parte dell'Europa orientale. 
3. in Italia oltramontano o in Grecia Turco: a meno che uno non sia passato, 
in Italia, dalla parte dei conquistatori stranieri (che venivano di là dai 
monti), e in Grecia da quella dei Turchi conquistatori. Da notare che il 
termine oltramontano fu poi usato dai popoli stranieri per indicare lo spi- 
rito combattivamente reazionario della Controriforma, e in tal senso si usa 
ancora dagli storici: talché «oltramontani» divennero gli Italiani! Tutto 
il periodo, e specie l'ultima frase, sono famosi: vibra in esso il profondo 


sdegno e la generosa vergogna del M. per i vizi del tempo suo. 4. d'ogni 
ragione bruttura: di brutture d’ogni genere. 5. Torna a parlare in gene- 


IN . 


rale: se è possibile che si erri nel giudicare il passato (men noto in rap- 
porto al presente), per i vecchi che egualmente conoscono i due termini 


220 DISCORSI SOPRA LA PRIMA DECA 


tempi della lor vita fossero di quel medesimo giudizio ed avessono 
quegli medesimi appetiti. Ma variando quegli, ancora che i tempi 
non variino, non possono parere agli uomini quelli medesimi,’ 
avendo altri appetiti, altri diletti, altre considerazioni nella vec- 
chiezza che nella gioventù. Perché mancando gli uomini, quando 
gl’invecchiano, di forze e crescendo di giudizio e di prudenza, è 
necessario che quelle cose che in gioventù parevano loro sopporta- 
bili e buone, rieschino poi invecchiando insopportabili e cattive, e 
dove quegli ne doverrebbono accusare il giudizio loro, ne accusano 
i tempi. Sendo, oltra di questo, gli appetiti umani insaziabili, 
perché avendo dalla natura di potere e volere desiderare ogni cosa, 
e dalla fortuna di potere conseguitarne poche, ne risulta continua- 
mente una mala contentezza nelle menti umane, ed uno fastidio 
delle cose che si posseggono: il che fa biasimare i presenti tempi, 
laudare i passati e desiderare i futuri, ancora che a fare questo 
non fussono mossi da alcuna ragionevole cagione. 

Non so adunque se io meriterò d’essere numerato tra quelli che 
si ingannano, se in questi mia discorsi io lauderò troppo i tempi 
degli antichi Romani e biasimerò i nostri. E veramente se la virtù 
che allora regnava ed il vizio che ora regna non fussino più chiari 
che il sole, andrei col parlare più rattenuto, dubitando non incorrere 
in questo inganno di che io accuso alcuni. Ma essendo la cosa sì 
manifesta che ciascuno la vede, sarò animoso in dire manifesta- 
mente quello che io intenderò di quelli e di questi tempi, acciocché 
gli animi de’ giovani che questi mia scritti leggeranno possino fug- 
gire questi e prepararsi ad imitar quegli, qualunque volta la for- 
tuna ne dessi loro occasione. Perché gli è offizio di uomo buono, 
quel bene che per la malignità de’ tempi e della fortuna tu non 
hai potuto operare, insegnarlo ad altri, acciocché sendone molti 
capaci, alcuno di quelli più amato dal Ciclo possa operarlo.* Ed 
avendo ne’ discorsi del superior libro parlato delle diliberazioni 
fatte da” Romani pertinenti al di dentro della città, in questo par- 


del paragone non dovrebbe esser possibile errare nel giudizio. Ma per essi 
la ragione è psicologica, e se ne indica la causa. 1....quelli medesimi: 
non può sembrare che sian rimasti sempre gli stessi. Perché, se non sono 
mutati i tempi, sono mutati loro. 2. È qui la profonda coscienza del 
dovere (offizio) che ha l’uomo buono, capace di virtù, d’instillare il bene; 
e insieme il senso austero e grande dell’ufficio civile delle lettere: onde 
ben si comprende come, al M., sulle orme dell’Alfieri, tornassero i più 
grandi spiriti del nostro romanticismo risorgimentale. 
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leremo di quelle che il Popolo romano fece pertinenti allo au- 
gumento dello imperio suo.’ 


I 


Quale fu più cagione dello imperio che acquistarono i Romani, 0 
la virtù o la fortuna. 


Molti hanno avuta opinione, ed in tra’ quali Plutarco, gravissimo 
scrittore, che ’1 Popolo romano nello acquistare lo imperio fusse 
più favorito dalla fortuna che dalla virtù. Ed intra le altre ragioni 
che ne adduce dice che per confessione di quel popolo si dimostra 
quello avere riconosciute dalla fortuna tutte le sue vittorie, avendo 
quello edificati più templi alla Fortuna che ad alcuno altro iddio. 
E pare che a questa opinione si accosti Livio, perché rade volte è 
che facci parlare ad alcuno Romano, dove ei racconti della virtù, 
che non vi aggiunga la fortuna. La qual cosa io non voglio confes- 
sare” in alcuno modo, né credo ancora si possa sostenere. Perché 
se non si è trovata mai republica che abbi fatti i profitti che Roma, 
è nato che non si è trovato mai republica che sia stata ordinata a 
potere acquistare come Roma. Perché la virtù degli eserciti gli 
fecero acquistare lo imperio: e l’ordine del procedere ed il modo 
suo proprio e trovato dal suo primo latore delle leggi, gli fece man- 
tenere lo acquistato, come di sotto largamente in più discorsi si 
narrerà. Dicono costoro che non avere mai accozzate due potentis- 
sime guerre in uno medesimo tempo fu fortuna e non virtù del 
Popolo romano; perché e’ non ebbero guerra con i Latini se non 
quando egli ebbero non tanto battuti i Sanniti, quanto che la guerra 
fu fatta da’ Romani in defensione di quelli; non combatterono con 
i Toscani se prima non ebbero soggiogati i Latini ed enervati con 
le spesse rotte quasi in tutto i Sanniti: ché se due di queste potenze 


1. Questo Proemio è in sostanza un confronto fra l’antichità e il presente, 
in cui si giunge quasi (tanta era l’agilità dell’ingegno in M.) a infirmare 
il canone della superiorità degli antichi; e così egli intravede anche la 
storia non solo come «modello», ma nella sua eterna mobilità, nella sua 
creatività, secondo avverrà dal Vico in poi. La coscienza complessiva della 
umanità non muta, ma solo la capacità creativa rinnovandosi di continuo 
passa da un popolo all’altro. E se nella fattispecie la miseria dei tempi 
suoi non fosse, particolarmente in Italia, «più chiara che il sole», male 
farebbero gli uomini a stimare il presente in ogni caso peggiore del pas- 
sato. Il M. giunge insomma alle soglie di quella che oltre un secolo dopo 
sarà la « Disputa tra gli antichi e i moderni». 2. confessare: ammettere. 
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intere si fossero, quando erano fresche, accozzate insieme, sanza 
dubbio si può facilmente conietturare che ne sarebbe seguita la 
rovina della romana Republica. Ma comunque questa cosa na- 
scesse, mai non intervenne che eglino avessino due potentissime 
guerre in uno medesimo tempo, anzi parve sempre che o nel na- 
scere dell’una l’altra si spegnesse o nello spegnersi dell’una l’altra 
nascesse. Il che si può facilmente vedere per l’ordine delle guerre 
fatte da loro: perché lasciando stare quelle che fecero prima che 
Roma fosse presa dai Franciosi,' si vede che mentre che combat- 
terno con gli Equi e con i Volsci, mai mentre che questi popoli 
furono potenti non scesero contro di loro altre genti. Domi co- 
storo, nacque la guerra contro a’ Sanniti, e benché innanzi che 
finisse tale guerra i popoli latini si ribellassero da’ Romani, non- 
dimeno quando tale ribellione seguì, i Sanniti erano in lega con 
Roma, e con il loro esercito aiutarono i Romani domare la inso- 
lenzia latina. I quali domi, risurse la guerra di Sannio. Battute per 
molte rotte date a’ Sanniti le loro forze, nacque la guerra de’ To- 
scani, la quale composta, si rilevarono di nuovo i Sanniti per la 
passata di Pirro in Italia. Il quale come fu ributtato e rimandato in 
Grecia, appiccarono la prima guerra con i Cartaginesi; né prima 
fu tale guerra finita che tutti i Franciosi e di là e di qua dall’Alpi, 
congiurarono contro ai Romani, tanto che intra Popolonia e Pisa 
dove è oggi la torre a San Vincenti, furono con massima strage 
superati. Finita questa guerra, per spazio di venti anni ebbero 
guerre di non molta importanza, perché non combatterono con 
altri che con I.iguri, e con quel rimanente de’ Franciosi che era in 
Lombardia. E così stettero tanto che nacque la seconda guerra car- 
taginese, la quale per sedici anni tenne occupata Italia. Finita questa 
con massima gloria, nacque la guerra macedonica, la quale finita, 
venne quella d’Antioco e d'Asia. Dopo la quale vittoria non restò 
in tutto il mondo né principe né republica che di per sé o tutti in- 
sieme si potessero opporre alle forze romane. 

Ma innanzi a quella ultima vittoria, chi considererà bene l'ordine 
di queste guerre ed il modo del procedere loro, vi vedrà dentro 
mescolate con la fortuna una virtù e prudenza grandissima. Talché 
chi esaminassi la cagione di tale fortuna, la ritroverebbe facilmente; 
perché gli è cosa certissima che come uno principe e uno popolo 


1. Prima cioè dell’invasione dei Galli che incendiarono Roma (396 a.C.). 
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viene in tanta riputazione che ciascuno principe e popolo vicino 
abbia di per sé paura ad assaltarlo e ne tema, sempre interverrà 
che ciascuno d’essi mai lo assalterà se non necessitato: in modo che 
e’ sarà quasi come nella elezione di quel potente fare guerra con 
quale di quei sua vicini gli parrà, e gli altri con la sua industria! 
quietare. E quali, parte rispetto alla potenza sua, parte ingannati 
da que’ modi ch’egli terrà per adormentargli, si quietano facil- 
mente: quegli altri potenti che sono discosto, e che hanno commer- 
zio seco, curano la cosa come cosa longinqua e che non appartenga 
a loro. Nel quale errore stanno tanto che questo incendio venga loro 
presso: il quale venuto non hanno rimedio a spegnerlo se non con 
le forze proprie, le quali dipoi non bastono, sendo colui diventato 
potentissimo. Io voglio lasciare andare come i Sanniti stettero a 
vedere vincere dal Popolo romano i Volsci e gli Equi; e per non 
essere troppo prolisso, mi farò da’ Cartaginesi, i quali erano di 
gran potenza e di grande estimazione, quando i Romani combat- 
tevano co’ Sanniti e con i Toscani, perché di già tenevano tutta 
l’Africa, tenevano la Sardigna e la Sicilia, avevano dominio in 
parte della Spagna. La quale potenza loro, insieme con lo essere 
discosto ne’ confini dal Popolo romano, fece che non pensarono 
mai di assaltare quello, né di soccorrere i Sanniti ed i Toscani; anzi 
fecero come si fa nelle cose che crescano più tosto in loro favore 
collegandosi con quegli e cercando l’amicizia loro. Né si avvid- 
dono prima dello errore fatto che i Romani, domi tutti i popoli 
mezzi infra loro” ed i Cartaginesi, cominciarono a combattere 
insieme dello imperio di Sicilia e di Spagna. Intervenne questo 
medesimo a’ Franciosi che a’ Cartaginesi, e così a Filippo re de’ 
Macedoni e a Antioco, e ciascuno di loro credea, mentre che il 
Popolo romano era occupato con l’altro, che quello altro lo supe- 
rasse, ed essere a tempo o con pace o con guerra difendersi da lui. 
In modo che io credo che la fortuna che ebbero in questa parte i 
Romani, l’arebbono tutti quegli principi che procedessono come i 
Romani, e fossero della medesima virtù che loro. 

Sarebbeci da mostrare a questo proposito il modo tenuto dal 
Popolo romano nello entrare nelle provincie d’altrui, se nel nostro 
trattato de’ Principati non ne avessimo parlato a lungo, perché 


1. industria: abilità, capacità diplomatica. 2. mezzi in fra loro: che stavan 
di mezzo fra essi e... 
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in quello questa materia è diffusamente disputata.! Dirò solo questo 
lievemente, come sempre s’ingegnarono avere nelle provincie nuove 
qualche amico che fussi scala o porta a salirvi o entrarvi o mezzo a 
tenerla, come si vede che per il mezzo de’ Capuani entrarono in 
Sannio, de’ Camertini in Toscana, de’ Mamertini in Sicilia, de’ 
Saguntini in Spagna, di Massinissa in Africa, degli Etoli in Grecia, 
di Eumene ed altri principi in Asia, de’ Massiliensi e delli Edui 
in Francia. E così non mancorono mai di simili appoggi, per po- 
tere facilitare le imprese loro, e nello acquistare le provincie e nel 
tenerle. Il che quegli popoli che osserveranno, vedranno avere meno 
bisogno della fortuna che quelli che ne saranno non buoni osser- 
vatori. E perché ciascuno possa meglio conoscere quanto possa più 
la virtù che la fortuna loro ad acquistare quello imperio, noi di- 
scorrereno nel seguente capitolo di che qualità furono quelli popoli 
con e quali egli ebbero a combattere, e quanto erano ostinati a di- 
fendere la loro libertà. 


II 


Con quali popoli i Romani ebbero a combattere, e come 
ostinatamente quegli difendevono la loro libertà. 


Nessuna cosa fe’ più faticoso a’ Romani superare i popoli d’intorno 
e parte delle provincie discosto, quanto lo amore che in quelli 
tempi molti popoli avevano alla libertà, la quale tanto ostinatamente 
difendevano che mai se non da una eccessiva virtù sarebbono stati 
soggiogati. Perché per molti esempli si conosce a quali pericoli si 
mettessono per mantenere o ricuperare quella, quali vendette ei 
facessono contro a coloro che l’avessero loro occupata. Conoscesi 
ancora nella lezione delle istorie, quali danni i popoli e le città 
ricevino per la servitù. E dove in questi tempi ci è solo una pro- 
vincia,? la quale si possa dire che abbi in sé città libere, ne’ tempi 
antichi in tutte le provincie erano assai popoli liberissimi. Vedesi 
come in quelli tempi de’ quali noi parliamo al presente, in Italia, 
dall’Alpi che dividono ora la Toscana da Lombardia,? infino alla 
1. Da questa frase si dedusse che, mentre il Libro 1 dei Discorsi si deve sti- 
mare nel complesso precedente al Principe, il secondo fu scritto dopo. Da 
notare che nel Principe il M. non tratta poi tanto diffusamente dell’argo- 
mento (cfr. cap. v). 2. solo una provincia: la Germania. 3. Che sono poi 
gli Appennini; ma qui la parola «alpe» è usata nel senso tradizionale di 


alta montagna (così già Dante: «Ricorditi, lettor, se mai ne l’alpe», 
Purg., xVII, 1). 
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punta d’Italia, erano tutti popoli liberi, come erano i Toscani, 
i Romani, i Sanniti, e molti altri popoli che in quel resto d’Italia 
abitavano. Né si ragiona mai che vi fusse alcuno re fuora di quegli 
che regnorono in Roma, e Porsenna re di Toscana, la stirpe del 
quale come si estinguesse non ne parla la istoria. Ma si vede bene 
come in quegli tempi che i Romani andarono a campo a Veio, la 
Toscana era libera: e tanto si godeva della sua libertà, e tanto odiava 
il nome del principe, che avendo fatto i Veienti per loro difensione 
uno re in Veio, e domandando aiuto a’ Toscani contro a’ Romani, 
quegli, dopo molte consulte fatte, deliberarono di non dare aiuto 
a’ Veienti infino a tanto che vivessono sotto il re, giudicando non 
essere bene difendere la patria di coloro che l’avevano di già sot- 
tomessa a altrui. E facil cosa è conoscere donde nasca ne’ popoli 
questa affezione del vivere libero: perché si vede per esperienza le 
cittadi non avere mai ampliato né di dominio né di ricchezza se non 
mentre sono state in libertà. E veramente maravigliosa cosa è a con- 
siderare a quanta grandezza venne Atene per spazio di cento anni, 
poiché la si liberò dalla tirannide di Pisistrato. Ma sopra tutto ma- 
ravigliosissima è a considerare a quanta grandezza venne Roma 
poiché la si liberò da’ suoi Re. La ragione è facile a intendere, 
perché non il bene particulare ma il bene comune è quello che fa 
grandi le città. E sanza dubbio questo bene comune non è osser- 
vato se non nelle republiche, perché tutto quello che fa' a propo- 
sito suo si esequisce; e quantunque e’ torni in danno di questo o di 
quello privato, e’ sono tanti quegli per chi detto bene fa, che lo 
possono tirare innanzi contro alla disposizione di quegli pochi 
che ne fussono oppressi. Al contrario interviene quando vi è uno 
principe, dove il più delle volte quello che fa per lui offende la 
città, e quello che fa per la città offende lui. Dimodoché subito che 
nasce una tirannide sopra uno vivere libero, il manco male che ne 
resulti a quelle città è non andare più innanzi, né crescere più in po- 
tenza o in ricchezze; ma il più delle volte anzi sempre interviene 
loro che le tornano indietro. E se la sorte facesse che vi surgesse uno 
tiranno virtuoso, il quale per animo e per virtù d'arme ampliasse il 
dominio suo, non ne risulterebbe alcuna utilità a quella republica; 
ma a lui proprio: perché e’ non può onorare nessuno di quegli 
cittadini che siano valenti e buoni che egli tiranneggia, non volendo 


I. tutto quello che fa: tutto quello che si opera in una repubblica. 
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avere ad avere sospetto di loro. Non può ancora le città che esso ac- 
quista sottometterle o farle tributarie a quella città di che egli è 
tiranno, perché il farla potente non fa per lui, ma per lui fa tenere lo 
stato disgiunto, e che ciascuna terra e ciascuna provincia riconosca 
lui. Talché de’ suoi acquisti solo egli ne profitta e non la sua patria. 
E chi volessi confermare questa opinione con infinite altre ragioni, 
legga Senofonte nel suo trattato che fa De tyrannide. Non è mara- 
viglia adunque che gli antichi popoli con tanto odio perseguitas- 
sono i tiranni ed amassino il vivere libero, e che il nome della li- 
bertà fusse tanto stimato da loro? come intervenne quando Giro- 
lamo, nipote di Ierone Siracusano, fu morto in Siracusa, che ve- 
nendo le novelle della sua morte in nel suo esercito che non era 
molto lontano da Siracusa, cominciò prima a tumultuare e pigliare 
l’armi contro agli ucciditori di quello; ma, come ei sentì che in 
Siracusa si gridava libertà, allettato da quel nome si quietò tutto, 
pose giù l’ira contro a’ tirannicidi, e pensò come in quella città 
si potessi ordinare uno vivere libero. Non è maraviglia ancora che 
e popoli faccino vendette istraordinarie contro a quegli che gli 
hanno occupata la libertà. Di che ci sono stati assai esempli, de’ 
quali ne intendo referire solo uno seguito in Corcira! città di Gre- 
cia ne’ tempi della guerra peloponnesiaca: dove sendo divisa 
quella provincia in due parti, delle quali l’una seguitava gli Ate- 
niesi l’altra gli Spartani, ne nasceva che di molte città, che erano 
infra loro divise, l’una parte seguiva l'amicizia di Sparta, l’altra 
di Atene; ed essendo occorso che nella detta città prevalessino i 
nobili e togliessono la libertà al popolo, i popolari per mezzo degli 
Ateniesi ripresero le forze, e posto le mani addosso a tutta la No- 
bilità, gli rinchiusero in una prigione capace di tutti loro; donde 
gli traevono a otto o dieci per volta, sotto titolo di mandargli in esi- 
lio in diverse parti, e quegli con molti crudeli esempli facevano mo- 
rire. Di che sendosi quelli che restavano accorti, deliberarono in 
quanto era a loro possibile fuggire quella morte ignominiosa, ed 
armatisi di quello potevano, combattendo con quelli che vi volevano 
entrare, la entrata della prigione difendevano, di modo che il popolo 
a questo romore fatto uno concorso, scoperse la parte superiore di 
quel luogo, e quegli con quelle rovine suffocò. Seguirono ancora 
in detta provincia molti altri simili casi orrendi e notabili: talché 


1. Corcira è oggi Corfù, la più importante delle isole Ionie. 
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si vede essere vero che con maggiore impeto si vendica una libertà 
che ti è suta tolta che quella che ti è voluta tòrre. 

Pensando adunque donde possa nascere che in quegli tempi an- 
tichi i popoli fussero più amatori della libertà che in questi, credo 
nasca da quella medesima cagione che fa ora gli uomini manco 
forti, la quale credo sia la diversità della educazione nostra dall’an- 
tica, fondata nella diversità della religione nostra dalla antica.’ 
Perché avendoci la nostra religione mostro la verità e la vera via, 
ci fa stimare meno l'onore del mondo: onde i Gentili stimandolo 
assai, ed avendo posto in quello il sommo bene, erano nelle azioni 
loro più feroci.? Il che si può considerare da molte loro constitu- 
zioni, cominciandosi dalla magnificenza de’ sacrifizi loro alla umiltà 
de’ nostri, dove è qualche pompa più delicata che magnifica, ma 
nessuna azione feroce o gagliarda. Qui non mancava la pompa né 
la magnificenza delle cerimonie, ma vi si aggiugneva l’azione del 
sacrificio pieno di sangue e di ferocità, ammazzandovisi moltitudine 
d’animali: il quale aspetto, sendo terribile, rendeva gli uomini si- 
mili a lui. La religione antica, oltre a di questo, non beatificava se 
non uomini pieni di mondana gloria, come erano capitani di eser- 
citi e principi di republiche. La nostra religione ha glorificato più 
gli uomini umili e contemplativi che gli attivi. Ha dipoi posto il 
sommo bene nella umiltà, abiezione, e nel dispregio delle cose 
umane: quell'altra lo poneva nella grandezza dello animo, nella 
fortezza del corpo ed in tutte le altre cose atte a fare gli uomini 
fortissimi. E se la religione nostra richiede che tu abbi in te for- 
tezza, vuole che tu sia atto a patire più che a fare una cosa forte. 
Questo modo di vivere adunque pare che abbi renduto il mondo 
debole, e datolo in preda agli uomini scelerati, i quali sicuramente 
lo possono maneggiare, veggendo come l'università degli uomini 
per andare in Paradiso pensa più a sopportare le sue battiture che 
a vendicarle.3 E benché paia che si sia effeminato il mondo e di- 
sarmato il Cielo, nasce più sanza dubbio dalla viltà degli uomini, 
che hanno interpretato la nostra religione secondo l’ozio è non se- 
condo la virtù. Perché se considerassono come la ci permette la 


1. M. mostra qui le radici del costume civile di un popolo nelle istitu- 
zioni religiose. 2. È l’antitesi (che fu ai tempi nostri anche troppo 
insistita, ma è in sé giusta) fra la mentalità medievale, che riponeva lo 
scopo della vita fuori di questa terra, e la mentalità tutta mondana degli 
antichi, rinnovatasi poi nel Rinascimento. 3. Ritraendosi i buoni dalle 


cose del mondo, vengono a lasciarle maggiormente in mano ai malvagi. 
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esaltazione e la difesa della patria, vedrebbono come la vuole che 
noi l’amiamo ed onoriamo, e prepariamoci a essere tali che noi la 
possiamo difendere.! Fanno adunque queste educazioni e sì false 
interpretazioni, che nel mondo non si vede tante republiche quante 
si vedeva anticamente, né per consequente si vede ne’ popoli tanto 
amore alla libertà quanto allora. Ancora che io creda più tosto essere 
cagione di questo, che lo Imperio romano con le sue arme e sua 
grandezza spense tutte le republiche e tutti e viveri civili. E ben- 
ché poi tale Imperio si sia risoluto,” non si sono potute le città 
ancora rimettere insieme né riordinare alla vita civile, se non in 
pochissimi luoghi di quello Imperio. Pure comunque si fusse, i 
Romani in ogni minima parte del mondo trovarono una congiura 
di republiche armatissime ed ostinatissime alla difesa della libertà 
loro. Il che mostra che il Popolo romano sanza una rara ed estrema 
virtù mai non le arebbe potute superare. 

E per darne esemplo di qualche membro, voglio mi basti lo 
esemplo de’ Sanniti, i quali pare cosa mirabile, e Tito Livio lo 
confessa, che fussero sì potenti, e l’arme loro sì valide che potes- 
sono infino al tempo di Papirio Cursore consolo, figliuolo del primo 
Papirio, resistere a” Romani (che fu uno spazio di quarantasei anni), 
dopo tante rotte, rovine di terre, e tante strage ricevute nel paese 
loro. Massime, veduto ora quel paese dove erano tante cittadi e 
tanti uomini, essere quasi che disabitato: ed allora vi era tanto 
ordine e tanta forza che gli era insuperabile, se da una virtù ro- 
mana non fosse stato assaltato. E facil cosa è considerare donde na- 
sceva quello ordine e donde proceda questo disordine: perché tutto 
viene dal vivere libero allora, ed ora dal vivere servo. Perché tutte 
le terre e le provincie che vivono libere in ogni parte, come di sopra 
dissi, fanno profitti grandissimi. Perché quivi si vede maggiori po- 
poli, per essere e connubii più liberi, più desiderabili dagli uomini; 


1. Il passo mostra chiaro come M., pur dispregiando la interpretazione 
medievale del cristianesimo, e fustigando i vizi della Chiesa, nel suo pro- 
fondo senso storico non pensi affatto a resurrezioni del paganesimo, 0 
a mettersi fuori dalla più che millenaria tradizione cristiana. Solo che, 
mentre la nostra religione fu più spesso interpretata « per ozio », cioè met- 
tendo più volentieri in rilievo i motivi di umiltà e non resistenza davanti 
alla prepotenza dei malvagi, gli pare che possa essere altrettanto legitti- 
mamente interpretata « per virtù », come uno sprone alla lotta in favore del 
bene. La colpa quindi (come dirà appresso) non è della parola divina in 
sé, bensì delle interpretazioni ignave che se ne son date, cioè della umana 
viltà. 2. risoluto: disgregato. 
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perché ciascuno procrea volontieri quegli figliuoli che crede potere 
nutrire, non dubitando che il patrimonio gli sia tolto, e ch’ei si 
conosce non solamente che nascono liberi e non schiavi, ma ch’ei 
possono mediante la virtù loro diventare principi.! Veggonvisi le 
ricchezze multiplicare in maggiore numero, e quelle che vengono 
dalla cultura e quelle che vengono dalle arti. Perché ciascuno vo- 
lentieri multiplica in quella cosa e cerca di acquistare quei beni 
che crede acquistati potersi godere. Onde ne nasce che gli uomini 
a gara pensono a’ privati e publici commodi, e l’uno e l’altro viene 
maravigliosamente a crescere. Il contrario di tutte queste cose 
segue in quegli paesi che vivono servi: e tanto più scemono dal 
consueto bene, quanto più è dura la servitù. E di tutte le servitù 
dure quella è durissima che ti sottomette a una republica: l’una 
perché la è più durabile e manco si può sperare d’uscirne, l’altra 
perché il fine della republica è enervare ed indebolire, per accre- 
scere il corpo suo, tutti gli altri corpi: il che non fa uno principe 
che ti sottometta, quando quel principe non sia qualche principe 
barbaro, destruttore de’ paesi e dissipatore di tutte le civilità degli 
uomini, come sono i principi orientali. Ma s’egli ha in sé ordini 
umani ed ordinari, il più delle volte ama le città sue suggette equal- 
mente, ed a loro lascia l’arti tutte e quasi tutti gli ordini antichi, 
talché se le non possono crescere come libere, elle non rovinano 
anche come schiave: intendendosi della servitù in quale vengono 
le città servendo a un forestiero, perché di quelle d’uno loro cittadi- 
no ne parlai di sopra. Chi considererà adunque tutto quello che si è 
detto, non si maraviglierà della potenza che i Sanniti avevano sen- 
do liberi, e della debolezza in che e’ vennono poi servendo. E Tito 
Livio ne fa fede in più luoghi, e massime nella guerra di Annibale, 
dove e’ mostra che sendo i Sanniti oppressi da una legione di uomini 
che era in Nola, mandarono oratori ad Annibale a pregarlo che gli 
soccorressi: i quali nel parlare loro dissono che avevano per cento 
anni combattuto con i Romani con i propri loro soldati e propri loro 
capitani, e molte volte avevano sostenuto dua eserciti consolari e dua 
consoli; e che allora a tanta bassezza erano venuti che non si poteva- 
no a pena difendere da una piccola legione romana che era in Nola. 


1. principi: notabili, fra i principali cittadini della lor patria. 2. È un 
inno ai benefici della libertà, dove sembra di sentir risuonare persino un 
presago accento di quella che diventerà la base dottrinaria del « liberismo » 
economico. 


230 DISCORSI SOPRA LA PRIMA DECA 


III 


Roma divenne grande città rovinando le città circunvicine 
e ricevendo i forestieri facilmente a’ suoi onori. 


«Crescit interea Roma Albe ruinis». Quegli che disegnono che una 
città faccia grande imperio, si debbono con ogni industria inge- 
gnare di farla piena di abitatori; perché sanza questa abbondanza di 
uomini, mai non riuscirà di fare grande una città. Questo si fa in 
due modi, per amore e per forza. Per amore tenendo le vie aperte 
e sicure a’ forestieri che disegnassono venire ad abitare in quella, 
acciocché ciascuno vi abiti volentieri: per forza, disfacendo le 
città vicine, e mandando gli abitatori di quelle ad abitare nella tua 
città. Il che fu in tanto osservato da Roma che nel tempo del sesto 
re' in Roma abitavano ottantamila uomini da portare arme.* Perché 
i Romani vollono fare ad uso del buono cultivatore, il quale perché 
una pianta ingrossi e possa produrre e maturare i frutti suoi, gli 
taglia i primi rami che la mette, acciocché rimasa quella virtù nel 
piede di quella pianta possano col tempo nascervi più verdi e più 
fruttiferi. E che questo modo tenuto per ampliare e fare imperio 
fusse necessario e buono, lo dimostra lo esemplo di Sparta e di 
Atene, le quali essendo due republiche armatissime, ed ordinate 
di ottime leggi, nondimeno non si condussono alla grandezza dello 
Imperio romano: e Roma pareva più tumultuaria e non tanto 
bene ordinata quanto quelle. Di che non se ne può addurre altra 
cagione che la preallegata, perché Roma per avere ingrossato per 
quelle due vie il corpo della sua città, potette di già mettere in arme 
dugentottantamila uomini, e Sparta ed Atene non passorono mai 
ventimila per ciascuna. Il che nacque non da essere il sito di Roma 
più benigno che quello di coloro, ma solamente da diverso modo 
di procedere. Perché Licurgo, fondatore della republica spartana, 
considerando nessuna cosa potere più facilmente risolvere? le sue 
leggi che la commistione di nuovi abitatori, fece ogni cosa perché i 
forestieri non avessono a conversarvi: ed oltre a non gli ricevere 
ne’ matrimoni, alla civiltà ed alle altre conversazioni che fanno 
convenire gli uomini insieme, ordinò che in quella sua republica 


1. Servio Tullio, che regnò dal 578 al 534 a.C. Vedi Livio 1, 30. 2. Ac- 
cetta, senza critica, le cifre della leggenda che già aveva accetta e Livio. 
3. risolvere: disgregare, distruggere. 
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si spendesse monete di cuoio," per tòr via a ciascuno il disiderio di 
venirvi per portarvi mercanzie o portarvi alcuna arte; di qualità 
che quella città non potette mai ingrossare di abitatori. E perché 
tutte le azioni nostre imitano la natura, non è possibile né naturale 
che uno pedale? sottile sostenga uno ramo grosso. Però una re- 
publica piccola non può occupare città né regni che sieno più validi 
né più grossi di lei; e se pure gli occupa, gl’interviene come a quello 
albero che avesse più grosso il ramo che il piede, che sostenendolo 
con fatica, ogni piccol vento lo fiacca, come si vide che intervenne 
a Sparta: la quale avendo occupate tutte le città di Grecia, non 
prima se gli ribellò Tebe che tutte le altre città se gli ribellarono, 
e rimase il pedale solo sanza rami. Il che non potette intervenire a 
Roma, avendo il piè sì grosso che qualunque ramo poteva facil- 
mente sostenere. Questo modo adunque di procedere, insieme con 
gli altri che di sotto si diranno, fece Roma grande e potentissima. 
Il che dimostra Tito Livio in due parole, quando disse: « Crescit 
interea Roma Alba ruinis». 


IV 


Le republiche hanno tenuti tre modi circa lo ampliare. 


Chi ha osservato le antiche istorie trova come le republiche hanno 
tenuti tre modi circa lo ampliare. L’uno è stato quello che osserva- 
rono i Toscani antichi, di essere una lega di più republiche insieme, 
dove non sia alcuna che avanzi l’altra né di autorità né di grado: e 
nello acquistare farsi l’altre città compagne, in simil modo come 
in questo tempo fanno i Svizzeri e come ne’ tempi antichi fecero 
in Grecia gli Achei e gli Etoli. E perché i Romani feciono assai 
guerra co’ Toscani, per mostrare meglio le qualità di questo primo 
modo, mi distenderò in dare notizia di loro particularmente. In 
Italia innanzi allo Imperio romano, furono i Toscani per mare e 
per terra potentissimi: e benché delle cose loro non ce ne sia par- 
ticulare istoria, pure c'è qualche poco di memoria e qualche segno 
della grandezza loro; e si sa come e’ mandarono una colonia in su ’] 
mare di sopra, la quale chiamarono Adria, che fu sì nobile che la 
dette nome a quel mare che ancora i Latini chiamono Adriatico. 
Intendesi ancora come le loro armi furono ubbidite dal Tevere per 


1. Veramente, di cuoio e di ferro. 2. pedale: pedano, tronco dell’albero. 
3. Mare Superiore chiamavano i romani l'Adriatico. 
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infino a piè delle Alpi che ora cingono il grosso di Italia," non 
ostante che dugento anni innanzi che i Romani crescessono in 
molte forze, detti Toscani perderono lo imperio di quel paese che 
oggi si chiama la Lombardia, la quale provincia fu occupata da’ 
Franciosi, i quali mossi o da necessità o dalla dolcezza dei frutti 
e massime del vino, vennono in Italia sotto Belloveso loro duca; 
e rotti e cacciati i provinciali si posono in quello luogo dove edi- 
ficarono di molte cittadi, e quella provincia chiamarono Gallia dal 
nome che tenevano allora, la quale tennono fino che da’ Romani 
fussero domi. Vivevono adunque i Toscani con quella equalità, e 
procedevano nello ampliare in quel primo modo che di sopra si 
dice: e furono dodici città, tra le quali era Chiusi, Veio, Arezzo, 
Fiesole, Volterra e simili, i quali per via di lega governavano lo 
imperio loro; né poterono uscire d’Italia con gli acquisti, e di quella 
ancora rimase intatta gran parte per le cagioni che di sotto si di- 
ranno. L’altro modo è farsi compagni, non tanto però che non ti 
rimanga il grado del comandare, la sedia dello Imperio ed il titolo 
delle imprese: il quale modo fu osservato da’ Romani. Il terzo 
modo è farsi immediate sudditi* e non compagni, come fecero gli 
Spartani e gli Ateniesi. De’ quali tre modi questo ultimo è al tutto 
inutile, come si vide ch’ei fu nelle soprascritte due republiche, le 
quali non rovinarono per altro se non per avere acquistato quel 
dominio che le non potevano tenere. Perché pigliare cura di avere 
a governare città con violenza, massime quelle che fussono consuete 
a vivere libere, è una cosa difficile e faticosa. E se tu non sei armato, 
e grosso d’armi, non le puoi né comandare né reggere. Ed a volere 
essere così fatto, è necessario farsi compagni che ti aiutino, e in- 
grossare le tue città di popolo. E perché queste due città non fe- 
cioro né l’uno né l’altro, il modo del procedere loro fu inutile. 
E perché Roma, la quale è nello esemplo del secondo modo, fece 
l'uno e l’altro, però salse a tanta eccessiva potenza. E perché la 
è stata sola a vivere così, è stata ancora sola a diventare tanto po- 
tente; perché avendosi lei fatti di molti compagni per tutta Italia, 
i quali in di molte cose con equali leggi vivevano seco, e dall'altro 
canto, come di sopra è detto, sendosi riserbata sempre la sedia 
dello Imperio ed il titolo del comandare, questi suoi compagni 


1. il grosso...: la parte più ampia dell’Italia, il Nord. 2. immediate sud- 
diti: sudditi che lo siano immediatamente, senza gradi intermedi di au- 
tonomie. 
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venivano, che non se ne avvedevano, con le fatiche e con il sangue 
loro a soggiogar se stessi. Perché come ei cominciorono a uscire 
con gli eserciti di Italia, e ridurre i regni in provincie, e farsi sug- 
getti coloro che per essere consueti a vivere sotto i re non si cu- 
ravano di essere suggetti, ed avendo governatori romani ed essendo 

stati vinti da eserciti con il titolo romano, non riconoscevano per 
superiore altro che Roma. Di modo che quegli compagni di Roma 

che erano in Italia, si trovarono in un tratto cinti da’ sudditi ro- 

mani ed oppressi da una grossissima città come era Roma; e 

quando ei s'avviddono dello inganno sotto il quale erano vissuti, 
non furono a tempo a rimediarvi: tanta autorità aveva presa Roma 

con le provincie esterne, e tanta forza si trovava in seno, avendo 

la sua città grossissima ed armatissima. E benché quelli suoi com- 

pagni, per vendicarsi delle ingiurie, le congiurassero contro, fu- 

rono in poco tempo perditori della guerra, peggiorando le loro 

condizioni, perché di compagni diventarono ancora loro sudditi. 

Questo modo di procedere, come è detto, è stato solo osservato da’ 

Romani, né può tenere altro modo una republica che voglia am- 

pliare; perché la esperienza non ce ne ha mostro nessuno più certo 

O più vero. 

Il modo preallegato delle leghe, come viverono i Toscani, gli 
Achei e gli Etoli, e come oggi vivono i Svizzeri, è dopo quello de’ 
Romani il migliore modo: perché non si potendo con quello am- 
pliare assai, ne seguita due beni: l’uno che facilmente non ti tiri 
guerra a dosso, l’altro che quel tanto che tu pigli lo tieni facil- 
mente. La cagione del non potere ampliare è lo essere una repu- 
blica disgiunta e posta in varie sedie, il che fa che difficilmente 
possono consultare e diliberare. Fa ancora che non sono desiderosi 
di dominare, perché, essendo molte comunità a partecipare di quel 
dominio, non stimano tanto tale acquisto quanto fa una republica 
sola che spera di goderselo tutto. Governonsi, oltra di questo, per 
concilio, e conviene che sieno più tardi ad ogni diliberazione che 
quelli che abitono dentro a uno medesimo cerchio. Vedesi ancora 
per sperienza che simile modo di procedere ha un termine fisso, 
il quale non ci è esemplo che mostri che si sia trapassato; e questo 
è di aggiugnere a dodici o quattordici comunità, dipoi non cercare 
di andare più avanti: perché sendo giunti a grado che pare loro 
potersi difendere da ciascuno, non cercono maggiore dominio, sì 
perché la necessità non gli stringe di avere più potenza, sì per non 
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conoscere utile negli acquisti, per le cagioni dette di sopra; perché 
gli arebbono a fare una delle due cose, o a seguitare di farsi com- 
pagni, e questa moltitudine farebbe confusione, o egli arebbono a 
farsi sudditi. E perché e’ veggono in questo difficultà, e non molto 
utile nel tenergli, non lo stimano. Pertanto, quando e’ sono venuti 
a tanto numero che paia loro vivere sicuri, si voltono a due cose: 
l'una a ricevere raccomandati e pigliare protezioni, e per questi 
mezzi trarre da ogni parte danari, i quali facilmente infra loro si 
possono distribuire; l’altra è militare per altrui, e pigliar soldo da 
questo e da quel principe che per sue imprese gli solda, come si 
vede che fanno oggi i Svizzeri, e come si legge che facevano i preal- 
legati. Di che n’è testimonio Tito Livio, dove dice che venendo a 
parlamento Filippo re di Macedonia con Tito Quinzio Flaminio, 
e ragionando d’accordo alla presenza d’uno pretore degli Etoli, e 
venendo a parole detto pretore con Filippo, gli fu da quello rimpro- 
verato la avarizia e la infidelità, dicendo che gli Etoli non si vergo- 
gnavano militare con uno e poi mandare loro uomini ancora a ser- 
vigio del nimico, talché molte volte intra due contrari eserciti sì 
vedevano le insegne di Etolia. Conoscesi pertanto come questo 
modo di procedere per leghe è stato sempre simile, ed ha fatto 
simili effetti. Vedesi ancora che quel modo di fare sudditi è stato 
sempre debole, ed avere fatto piccoli profitti; e quando pure egli 
hanno passato il modo, essere rovinati tosto. E se questo modo di 
fare sudditi è inutile nelle republiche armate, in quelle che sono 
disarmate è inutilissimo, come sono state ne’ nostri tempi le re- 
publiche d’Italia. Conoscesi pertanto essere vero modo quello che 
tennono i Romani, il quale è tanto più mirabile quanto e’ non ce 
n’era innanzi a Roma esemplo, e dopo Roma non è stato alcuno 
che gli abbi imitati. E quanto alle leghe, si trovano solo i Svizzeri 
e la lega di Svevia” che gli imita. E, come nel fine di questa ma- 
teria si dirà, tanti ordini osservati da Roma, così pertinenti alle 
cose di dentro come a quelle di fuora, non sono ne’ presenti nostri 
tempi non solamente imitati, ma non se n’è tenuto alcuno conto, 
giudicandoli alcuni non veri, alcuni impossibili, alcuni non a pro- 
posito ed inutili. Tanto che standoci con questa ignoranzia, siamo 
preda di qualunque ha voluto correre questa provincia. E quando 


1. Livio parla di ciò nei Libri xxx (13) e xxx11 (10). 2. Le città di Svevia 
e Franconia fecero nel 1378 una federazione per proteggere le loro libertà 
dall'Impero. 


LIBRO SECONDO - IV 235 


la imitazione de’ Romani paresse difficile, non doverrebbe parere 
così quella degli antichi Toscani, massime a’ presenti ‘Toscani. 
Perché se quelli non poterono, per le cagioni dette, fare uno Im- 
perio simile a quel di Roma, poterono acquistare in Italia quella 
potenza che quel modo del procedere concesse loro. Il che fu per 
un gran tempo sicuro, con somma gloria d’imperio e d’arme, e mas- 
sime laude di costumi e di religione. La quale potenza e gloria fu 
prima diminuita da’ Franciosi, dipoi spenta da’ Romani, e fu 
tanto spenta che, ancora che duemila anni fa la potenza de’ To- 
scani fusse grande, al presente non ce n’è quasi memoria. La 
quale cosa mi ha fatto pensare donde nasca questa oblivione delle 
cose, come nel seguente capitolo si discorrerà. 


V 


Che la variazione delle sètte e delle lingue, insieme con l’accidente 
de’ diluvit o della peste spegne le memorie delle cose. 


A quegli filosofi che hanno voluto che il mondo sia stato eterno, 
credo che si potesse replicare che se tanta antichità fusse vera e’ 
sarebbe ragionevole che ci fussi memoria di più che cinquemila 
anni," quando e’ non si vedesse come queste memorie de’ tempi 
per diverse cagioni si spengano: delle quali, parte vengono dagli 
uomini, parte dal cielo. Quelle che vengono dagli uomini sono le 
variazioni delle sétte e delle lingue. Perché quando e’ surge una 
setta nuova, cioè una religione nuova, il primo studio suo è, per 
darsi riputazione, estinguere la vecchia; e quando gli occorre che 
gli ordinatori della nuova setta siano di lingua diversa, la spengono 
facilmente. La quale cosa si conosce considerando e modi che ha 
tenuti la setta Cristiana contro alla Gentile,* la quale ha cancellati 
tutti gli ordini, tutte le cerimonie di quella, e spenta ogni memoria 
di quella antica teologia. Vero è che non gli è riuscito spegnere in 
tutto la notizia delle cose fatte dagli uomini eccellenti di quella; 
il che è nato per avere quella mantenuta la lingua latina, il che fe- 
ciono forzatamente avendo a scrivere questa legge nuova con essa. 
Perché se l’avessono potuta scrivere con nuova lingua, considerato 


1, Le memorie storiche più antiche dell’umanità risalivano infatti (come 
all'incirca risalgono anche per noi) alle vicende dell’Egitto intorno al 
3500 a. C. 2. setta...Gentile: la religione cristiana, nella sua lotta contro 
le vecchie religioni dei Gentili, cioè pagane. 
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le altre persecuzioni gli feciono, non ci sarebbe ricordo alcuno delle 
cose passate. E chi legge i modi tenuti da San Gregorio e dagli 
altri capi della religione cristiana, vedrà con quanta ostinazione e’ 
perseguitarono tutte le memorie antiche, ardendo le opere de’ poeti 
e degli istorici, ruinando le imagini e guastando ogni altra cosa che 
rendesse alcun segno della antichità. 'Talché se a questa persecu- 
zione egli avessono aggiunto una nuova lingua, si sarebbe veduto in 
brevissimo tempo ogni cosa dimenticare. È da credere pertanto 
che quello che ha voluto fare la setta Cristiana contro alla setta 
Gentile, la Gentile abbia fatta contro a quella che era innanzi a lei. 
E perché queste sétte in cinque o in seimila anni variano due o tre 
volte, si perde la memoria delle cose fatte innanzi a quel tempo. 
E se pure ne resta alcun segno, si considera come cosa favolosa, e 
non è prestato loro fede; come interviene alla istoria di Diodoro 
Siculo che benché e’ renda ragione di quaranta o cinquantamila 
anni, nondimeno è riputato, come io credo che sia, cosa mendace.” 

Quanto alle cause che vengono dal cielo, sono quelle che spen- 
gono la umana generazione e riducano a pochi gli abitatori di parte 
del mondo. E questo viene o per peste o per fame, o per una inon- 
dazione d’acque, e la più importante è questa ultima: sì perché 
la è più universale, sì perché quegli che si salvono sono uomini 
tutti montanari e rozzi, i quali non avendo notizia di alcuna an- 
tichità, non la possono lasciare a’ posteri. E se infra loro si salvasse 
alcuno che ne avessi notizia, per farsi riputazione e nome la na- 
sconde e la perverte a suo modo: talché ne resta solo a’ successori 
quanto ei ne ha voluto scrivere, e non altro. E che queste inonda- 
zioni, peste e fami venghino, non credo sia da dubitarne, sì perché 
ne sono piene tutte le istorie, sì perché si vede questo effetto della 
oblivione delle cose, sì perché e’ pare ragionevole ch’e’ sia; perché 
la natura, come ne’ corpi semplici quando e’ vi è ragunato assai 
materia superflua, muove per se medesima molte volte e fa una 
purgazione la quale è salute di quel corpo, così interviene in questo 
corpo misto della umana generazione, che quando tutte le provincie 
sono ripiene di abitatori, in modo che non possono vivervi né 


1. Curioso, e tipico indizio della libera mentalità rinascimentale, questo 
insistere sulle persecuzioni dei cristiani contro i pagani, dopo che per 
tanti secoli si era parlato delle persecuzioni degli imperatori contro il cri- 
stianesimo e dei cristiani martiri. 2. Diodoro Siculo, nella sua Biblioteca 
storica in quaranta libri (dei quali sono giunti a noi solo quindici), accol- 
se una quantità di storie favolose. 
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possono andare altrove per essere occupati e ripieni tutti i luoghi, 
e quando la astuzia e la malignità umana è venuta dove la può ve- 
nire, conviene di necessità che il mondo si purghi per uno de’ tre 
modi: acciocché gli uomini, sendo divenuti pochi e battuti, vi- 
vano più comodamente e diventino migliori. Era dunque, come di 
sopra è detto, già la Toscana potente, piena di religione e di virtù, 
aveva i suoi costumi e la sua lingua patria, il che tutto è suto spento 
dalla potenza romana. Talché, come si è detto, di lei ne rimane solo 
la memoria del nome. 


VI 


Come î Romani procedevano nel fare la guerra. 


Avendo discorso come i Romani procedevano nello ampliare, di- 
scorreremo ora come e’ procedevano nel fare la guerra; ed in ogni 
loro azione si vedrà con quanta prudenzia ei deviarono dal modo 
universale degli altri, per facilitarsi la via a venire a una suprema 
grandezza. La intenzione di chi fa guerra per elezione o vero per 
ambizione, è acquistare e mantenere lo acquistato, e procedere in 
modo con essa che l’arricchisca e non impoverisca il paese e la 
patria sua. È necessario dunque, e nello acquistare e nel mantenere, 
pensare di non spendere, anzi fare ogni cosa con utilità del publico 
suo. Chi vuol fare tutte queste cose, conviene che tenga lo stile e 
modo romano, il quale fu in prima di fare le guerre, come dicano 
i Franciosi, corte e grosse: perché® venendo in campagna con eser- 
citi grossi, tutte le guerre che gli ebbono con i Latini, Sanniti e 
Toscani, le espedirono in brevissimo tempo. E se si noteranno tutte 
quelle che feciono dal principio di Roma infino alla ossidione de’ 
Veienti,3 tutte si vedranno espedite, quale in sei, quale in dieci, 
quale in venti dì. Perché l’uso loro era questo: subito che era sco- 
perta la guerra, egli uscivano fuora con gli eserciti allo incontro 
del nimico e subito facevano la giornata. La quale vinta, i nimici, 
perché non fosse guasto loro il contado affatto, venivano alle con- 
dizioni, ed i Romani gli condannavano in terreni: i quali terreni 
gli convertivano in privati commodi o gli consegnavano ad una co- 
lonia, la quale posta in su le frontiere di coloro, veniva ad essere 


I. con quanta prudenzia ...: con quanta saggezza innovarono, rispetto a 
ciò che tutti gli altri facevano. 2. perché: cosicché. 3. Fino all'assedio 
di Veio, che fu presa nel 396 a.C. 
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guardia de’ confini romani con utile di essi coloni che avevano 
quegli campi, e con utile del publico di Roma che sanza spesa te- 
neva quella guardia. Né poteva questo modo essere più sicuro o più 
forte o più utile. Perché mentre che i nimici non erano in su i 
campi, quella guardia bastava: come e’ fossono usciti fuori grossi 
per opprimere quella colonia, ancora i Romani uscivano fuori grossi 
e venivano a giornata con quegli, e fatta e vinta la giornata, impo- 
nendo loro più grave condizione si tornavano in casa. Così veni- 
vano ad acquistare di mano in mano riputazione sopra di loro, e 
forze in se medesimi. E questo modo vennono tenendo infino che 
mutarono modo di procedere in guerra: il che fu dopo la ossidione 
de’ Veienti, dove per potere far guerra lungamente, gli? ordinarono 
di pagare i soldati, che prima per non essere necessario essendo le 
guerre brevi, non gli pagavano. E benché i Romani dessino il soldo, 
e che per virtù di questo ei potessono fare le guerre più lunghe, e 
per farle più discosto la necessità gli tenesse più in su’ campi, non- 
dimeno non variarono mai dal primo ordine di finirle presto, se- 
condo il luogo ed il tempo: né variarono mai dal mandare le colonie. 
Perché nel primo ordine gli tenne, circa il fare le guerre brevi, oltre 
a il loro naturale uso, l'ambizione de’ Consoli, i quali avendo a 
stare uno anno, e di quello anno sei mesi alle stanze,3 volevano 
finire la guerra per trionfare. Nel mandare le colonie, gli tenne 
l’utile e la commodità grande che ne resultava. Variarono bene 
alquanto circa le prede, delle quali non erano così liberali come 
erano stati prima; sì perché e’ non pareva loro tanto necessario, 
avendo i soldati lo stipendio, sì perché essendo le prede maggiori, 
disegnavano d’ingrassare di quelle in modo il publico* che non 
fussono constretti a fare le imprese con tributi della città. Il quale 
ordine in poco tempo fece il loro erario ricchissimo. Questi dua 
modi adunque, e circa il distribuire la preda e circa il mandare le 
colonie, feciono che Roma arricchiva della guerra, dove gli altri 
principi e republiche non savie ne impoveriscono. E si ridusse la 
cosa in termine che a uno Consolo non pareva potere trionfare 
se non portava col suo trionfo assai oro ed argento, e d’ogni altra 
sorte preda nello erario. Così i Romani con i soprascritti termini, 
e con il finire le guerre presto, sendo valenti con lunghezza strac- 


I. in si campi: con l’esercito in campagna. 2. gli: essi, i Romani. 3. alle 
stanze: negli accampamenti invernali; perché si faceva guerra solo nella 
buona stagione. 4. il publico: il pubblico erario. 
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care i nimici e con le rotte e con le scorrerie, e con accordi a loro 
vantaggi, diventarono sempre più ricchi e più potenti. 


VII 


Quanto terreno i Romani davano per colono. 


Quanto terreno i Romani distribuissono per colono, credo sia dif- 
ficile trovarne la verità. Perché io credo ne dessino più o manco, se- 
condo i luoghi dove e’ mandavano le colonie. Giudicasi che ad 
ogni modo ed in ogni luogo la distribuzione fussi parca. Prima per 
potere mandare più uomini, sendo quelli diputati per guardia di 
quel paese; dipoi perché vivendo loro poveri a casa, non era ra- 
gionevole che volessono che i loro uomini abbondassino troppo! 
fuora. E Tito Livio dice come, preso Veio, e’ vi mandarono una 
colonia e distribuirono a ciascuno tre iugeri e sette once di terra; 
che sono, al modo nostro... Perché oltre alle cose soprascritte e’ 
giudicavano che non lo assai terreno, ma il bene cultivato bastasse. 
È necessario bene, che tutta la colonia abbi campi publici dove 
ciascuno possa pascere il suo bestiame, e selve dove prendere del 
legname per ardere; sanza le quali cose non può una colonia or- 
dinarsi. 


VIII 


La cagione perché i popoli si partono da' luoghi patrii 
ed inondano il paese altrui. 


Poiché di sopra si è ragionato del modo nel procedere nella guerra 
osservato da’ Romani, e come i Toscani furono assaltati da’ Fran- 
ciosi, non mi pare alieno dalla materia discorrere come le si fanno 
di dua generazioni guerre.3 L’una è fatta per ambizione de’ prin- 
cipi o delle republiche che cercano di propagare lo imperio, come 
furono le guerre che fece Alessandro Magno e quelle che fecero 
i Romani, e quelle che fanno ciascuno dì l’una potenza con l’altra. 
Le quali guerre sono pericolose, ma non cacciano al tutto gli abi- 
tatori d’una provincia, perché e’ basta al vincitore solo la ubbi- 
dienza de’ popoli, e il più delle volte gli lascia vivere con le loro 
1. abbondassino troppo: fossero troppo agiati. 2. È chiaro che qui M. 


lasciò in bianco, ripromettendosi di cercare il ragguaglio esatto, cosa che 
poi non fece. 3. di dua generazioni...: guerre di due tipi. 
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leggi, e sempre con le loro case e ne’ loro beni. L’altra generazione 
di guerra è quando uno popolo intero con tutte le sue famiglie si 
lieva d’uno luogo, necessitato o dalla fame o dalla guerra, e va a 
cercare nuova sede e nuova provincia, non per comandarla come 
quegli di sopra, ma per possederla tutta particularmente, e cac- 
ciarne o ammazzare gli abitatori antichi di quella. Questa guerra è 
crudelissima e paventosissima. E di queste guerre ragiona Sal- 
lustio nel fine dell’Iugurtino, quando dice che vinto Iugurta, sì 
sentì il moto de’ Franciosi che venivano in Italia, dove ei dice che 
il Popolo romano con tutte le altre genti combatté solamente per 
chi dovesse comandare, ma con i Franciosi combatté sempre per 
la salute di ciascuno.' Perché a un principe o a una republica che 
assalta una provincia, basta spegnere solo coloro che comandono, 
ma a queste populazioni conviene spegnere ciascuno, perché vo- 
gliono vivere di quello che altri viveva. I Romani ebbero tre di 
queste guerre pericolosissime. La prima fu quella quando Roma 
fu presa, la quale fu occupata da quei Franciosi che avevano tolto, 
come di sopra si disse, la Lombardia a’ Toscani e fattone loro 
sedia; della quale Tito Livio ne allega due cagioni: la prima, come 
di sopra si disse, che furono allettati dalla dolcezza delle frutte e 
del vino d’Italia, delle quali mancavano in Francia; la seconda, 
che essendo quel regno francioso multiplicato in tanto di uomini 
che non vi si potevono più nutrire, giudicarono i principi di quelli 
luoghi che e’ fusse necessario che una parte di loro andasse a cer- 
care nuova terra, e fatta tale deliberazione elessono per capitani 
di quegli che si avevano a partire, Belloveso e Sicoveso, duoi re de’ 
Franciosi, de’ quali Belloveso venne in Italia e Sicoveso passò in 
Ispagna. Dalla passata del quale Belloveso nacque la occupazione 
di Lombardia, e di quindi la guerra che prima i Franciosi fecero 
a Roma. Dopo questa, fu quella che fecero dopo la prima guerra 
Cartaginese, quando intra Piombino e Pisa ammazzarono più che 
dugentomila Franciosi. La terza fu quando i Tedeschi e’ Cimbri 
vennero in Italia, i quali avendo vinti più eserciti romani, furono 
vinti da Mario. Vinsero adunque i Romani queste tre guerre peri- 
colosissime. Né era necessario minore virtù a vincerle: perché si 
vide poi, come la virtù romana mancò e che quelle armi perderono 


1. Dopo la guerra giugurtina Roma veramente non fu in pericolo per una 
invasione di Galli, bensì per quella dei Germani (Cimbri e Teutoni): 
onde dobbiamo pensare a una svista del M. 
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il loro antico valore, fu quello imperio destrutto da simili popoli, 
i quali furono Gotti, Vandali e simili, che occuparono tutto lo 
Imperio occidentale. 

Escono tali popoli de’ paesi loro, come di sopra si disse, cac- 
ciati dalla necessità, e la necessità nasce o dalla fame o da una guerra 
ed oppressione che ne’ paesi propri è loro fatta: talché e’ sono con- 
stretti cercare nuove terre. E questi tali, o e’ sono gran numero, ed 
allora con violenza entrano ne’ paesi d’altrui, ammazzano gli abi- 
tatori, posseggono i loro beni, fanno uno nuovo regno, mutano il 
nome della provincia, come fece Moisè, e quelli popoli che occupa- 
rono lo Imperio romano. Perché questi nomi nuovi che sono nella 
Italia e nelle altre provincie, non nascono da altro che da essere 
state nomate così da nuovi occupatori, come è la Lombardia che 
si chiamava Gallia Cisalpina: la Francia si chiamava Gallia Transal- 
pina, ed ora è nominata da’ Franchi che così si chiamavono quelli 
popoli che la occuparono; la Schiavonia si chiamava Illiria, l’Un- 
gheria Pannonia, l’Inghilterra Britannia, e molte altre provincie 
che hanno mutato nome, le quali sarebbe tedioso raccontare. 
Moisè ancora chiamò Giudea quella parte di Soria' occupata da 
lui. E perché io ho detto di sopra che qualche volta tali popoli sono 
cacciati dalla propria sede per guerra, donde sono constretti cer- 
care nuove terre, ne voglio addurre lo esemplo de’ Maurusii, po- 
poli anticamente in Soria, i quali sentendo venire i popoli ebraici, 
e giudicando non potere loro resistere, pensarono essere meglio 
salvare loro medesimi e lasciare il paese proprio, che, per volere 
salvare quello, perdere ancora loro; e levatisi con loro famiglie se 
ne andarono in Africa, dove posero la loro sedia, cacciando via 
quelli abitatori che in quegli luoghi trovarono. E così quegli che 
non avevano potuto difendere il loro paese, potettono occupare 
quello d’altrui. E Procopio,* che scrive la guerra che fece Belisario 
coi Vandali occupatori della Africa, riferisce avere letto lettere 
scritte in certe colonne ne’ luoghi dove questi Maurusii abitavano, 
le quali dicevano: « Nos Maurusii, qui fugimus a facie Iesu latronis 
filii Nava», dove apparisce la cagione della partita loro di Soria. 
Sono pertanto questi popoli formidolosissimi,* sendo cacciati da 
una ultima necessità, e se e’ non riscontrano buone armi, non 


1. Soria: Siria. 2. Procopio, segretario e consigliere di Belisario, ne 


scrisse in greco la Storia delle guerre. 3. formidolosissimi: lat., temibilis- 
simi. 


16 
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mai saranno sostenuti. Ma quando quegli che sono constretti ab- 
bandonare la loro patria non sono molti, non sono sì pericolosi 
come quelli popoli di chi si è ragionato: perché non possono usare 
tanta violenza, ma conviene loro con arte occupare qualche luogo, 
e occupatolo mantenervisi per via d’amici e di confederati; come 
si vede che fece Enea, Didone, i Massiliesi' e simili, i quali tutti, 
per consentimento de’ vicini, dov’e’ posono* poterono mantener- 
visi. Escono i popoli grossi, e sono usciti quasi tutti, dei paesi 
di Scizia:3 luoghi freddi e poveri, dove per essere assai uomini ed il 
paese di qualità da non gli potere nutrire, sono forzati uscirne, 
avendo molte cose che gli cacciono e nessuna che gli ritenga. E 
se da cinquecento anni in qua non è occorso che alcuni di questi 
popoli abbiano inondato alcuno paese, è nato per più cagioni. La 
prima, la grande evacuazione che fece quel paese nella declina- 
zione dello Imperio, donde uscirono più di trenta popoli. La se- 
conda è che la Magna e l'Ungheria donde ancora uscivano di 
queste genti hanno ora il loro paese bonificato in modo che vi 
possono vivere agiatamente, talché non sono necessitati di mutare 
luogo. Dall'altra parte, sendo loro uomini bellicosissimi, sono 
come uno bastione a tenere che gli Sciti, i quali con loro confinano, 
non presumano di potere vincergli o passarli. E spesse volte oc- 
corrono movimenti grandissimi de’ Tartari, che sono dipoi dagli 
Ungheri e da quelli di Polonia sostenuti, e spesso si gloriano che 
se non fussono l’armi loro la Italia e la Chiesa arebbe molte volte 
sentito il peso degli eserciti tartari. E questo voglio basti quanto 
ai prefati popoli. 


IX 


Quali cagioni comunemente faccino nascere le guerre 
intra i potenti. 


La cagione che fece nascere guerra intra i Romani ed i Sanniti, 
che erano stati in lega gran tempo, è una cagione comune che 
nasce infra tutti i principati potenti. La quale cagione o la viene a 
caso o la è fatta nascere da colui che disidera muovere la guerra. 
Quella che nacque intra i Romani ed i Sanniti fu a caso: perché 


1. Marsiglia fu fondata da una colonia di Focesi. 2. dov'e’ posono: dove 
si posarono. 3. Già Erodoto parlò degli Sciti; ma qui il M. si riferisce in 
genere ai paesi dell'Europa nord-orientale, di dove venivano le invasioni 
barbariche. 
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la intenzione de’ Sanniti non fu movendo guerra a’ Sidicini e dipoi 
ai Campani muoverla ai Romani.' Ma sendo i Campani oppressati, 
e ricorrendo a Roma fuora della opinione de’ Romani e de’ Sanniti, 
furono forzati, dandosi i Campani ai Romani, come cosa loro de- 
fendergli, e pigliare quella guerra che a loro parve non potere con 
loro onore fuggire. Perché e’ pareva bene ai Romani ragionevole 
non potere difendere i Campani come amici contro a’ Sanniti 
amici; ma pareva ben loro vergogna non gli difendere come sudditi 
ovvero raccomandati, giudicando, quando e’ non avessino presa 
tale difesa, tòrre la via a tutti quegli che disegnassino venire sotto 
la potestà loro. Perché avendo Roma per fine lo imperio e la gloria 
e non la quiete, non poteva ricusare questa impresa. Questa me- 
desima cagione dette principio alla guerra contro ai Cartaginesi, 
per la defensione che i Romani presono de’ Messinesi in Sicilia, 
la quale fu ancora a caso. Ma non fu già a caso dipoi la seconda 
guerra che nacque infra loro: perché Annibale, capitano cartagi- 
nese, assaltò i Saguntini amici de’ Romani in Ispagna, non per 
offendere quelli, ma per muovere l’armi romane ed avere occasione 
di combatterli e passare in Italia. Questo modo .nello appiccare 
nuove guerre è stato sempre consueto intra i potenti, e che si 
hanno e della fede e d'altro qualche rispetto. Perché se io voglio 
fare guerra con uno principe, ed infra noi siano fermi capitoli 
per un gran tempo osservati, con altra giustificazione e con altro 
colore assalterò io uno suo amico che lui proprio: sappiendo mas- 
sime che nello assaltare lo amico o ei si risentirà, ed io arò lo in- 
tento mio di farli guerra, o non si risentendo, si scoprirà la debo- 
lezza o la infedelità sua di non difendere uno suo raccomandato. E 
l’una e l’altra di queste due cose è per tòrli riputazione e per fare 
più facili i disegni miei. Debbesi notare adunque, e per la dedi- 
zione de’ Campani circa al muovere guerra, quanto di sopra si è 
detto, e di più quale rimedio abbia una città che non si possa per 
se stessa difendere e vogliasi difendere in ogni modo da quello 
che l’assalta: il quale è darsi liberamente a quello che tu disegni 
che ti difenda, come feciono i Capovani a’ Romani e i Fiorentini a 
il re Ruberto di Napoli, il quale, non gli volendo difendere come 
amici, gli difese poi come sudditi contro alle forze di Castruccio 
da Lucca che gli opprimeva.* 


1, I Sidicini erano un popolo di stirpe ausonia nella Campania (capitale 
Teano). 2. Castruccio Castracani (1281-1328), del quale il M. scrisse 
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I danari non sono il nervo della guerra, secondo che è 
la comune opinione. 


Perché ciascuno può cominciare una guerra a sua posta! ma non 
finirla, debbe uno principe, avanti che prenda una impresa, mi- 
surare le forze sue e secondo quelle governarsi. Ma debbe avere 
tanta prudenza che delle sue forze ei non s’inganni; ed ogni volta 
s'ingannerà quando le misuri o dai danari o dal sito o dalla beni- 
volenza degli uomini, mancando dall’altra parte d’armi proprie. 
Perché le cose predette ti accrescono bene le forze, ma ben non te 
le danno, e per se medesime sono nulla, e non giovono alcuna cosa 
sanza l’armi fedeli. Perché i danari assai non ti bastano sanza 
quelle; non ti giova la fortezza del paese; e la fede e benivolenza 
degli uomini non dura, perché questi non ti possono essere fedeli, 
non gli potendo difendere. Ogni monte, ogni lago, ogni luogo inac- 
cessibile diventa piano dove i forti difensori mancano. I danari 
ancora non solo non ti difendono, ma ti fanno predare più presto. 
Né può essere più falsa quella comune opinione che dice che i da- 
nari sono il nervo della guerra. La quale sentenza è detta da 
Quinto Curzio nella guerra che fu intra Antipatro Macedone e il 
re spartano; dove narra che per difetto di danari il re di Sparta 
fu necessitato azzuffarsi e fu rotto: ché se ei differiva la zuffa pochi 
giorni, veniva la nuova in Grecia della morte di Alessandro, donde 
ei sarebbe rimaso vincitore sanza combattere.®? Ma mancandogli i 
denari, e dubitando che lo esercito suo per difetto di quegli non lo 
abbandonasse, fu constretto tentare la fortuna della zuffa. Talché 
Quinto Curzio per questa cagione afferma i danari essere il nervo 
della guerra. La quale sentenza è allegata ogni giorno, e da’ prin- 
cipi non tanto prudenti che basti, seguitata. Perché fondatisi sopra 
quella, credono che basti loro a difendersi avere tesoro assai, e non 
pensano che se il tesoro bastasse a vincere, che Dario arebbe vinto 
Alessandro, i Greci arebbono vinto i Romani, ne’ nostri tempi il 


una Vita che si può leggere anche in questo volume (pp. 533-59) essendo 
signore di Lucca impensierì assai con le sue guerre i Fiorentini, contra- 
stando loro l'egemonia della Toscana cui già erano avviati. 1. a sua 
posta: di sua volontà, quando vuole. 2. Si tratta di Agide, re di Sparta. 
Ma quella guerra si svolse in realtà ben otto anni prima della morte di 
Alessandro, cioè nel 331 a.C. 
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duca Carlo arebbe vinti i Svizzeri, e pochi giorni sono il Papa ed i 
Fiorentini insieme non arebbono avuta difficultà in vincere Fran- 
cesco Maria nipote di papa Iulio II nella guerra di Urbino.! Ma 
tutti i soprannominati furono vinti da coloro che non il danaio ma 
i buoni soldati stimano essere il nervo della guerra. Intra le altre 
cose che Creso re de’ Lidii mostrò a Solone ateniese, fu uno te- 
soro innumerabile: e domandando quel che gli pareva della po- 
tenza sua, gli rispose Solone che per quello e’ non lo giudicava più 
potente, perché la guerra si faceva con il ferro e non con l’oro, 
e che poteva venire uno che avessi più ferro di lui e torgliene. Oltre 
a di questo, quando dopo la morte di Alessandro Magno una molti- 
tudine di Franciosi passò in Grecia e poi in Asia, e mandando i 
Franciosi oratori a il re di Macedonia” per trattare certo accordo, 
quel re per mostrare la potenza sua e per sbigottirli mostrò loro 
oro ed ariento assai: donde quelli Franciosi, che di già avevano 
come ferma la pace, la ruppono, tanto desiderio in loro crebbe di 
tòrgli quell’oro. E così fu quel re spogliato per quella cosa che egli 
aveva per sua difesa accumulata. I Viniziani pochi anni sono, 
avendo ancora lo erario loro pieno di tesoro, perderno tutto lo 
stato, sanza potere essere difesi da quello.* 

Dico pertanto non l’oro, come grida la comune opinione, essere 
il nervo della guerra, ma i buoni soldati, perché l’oro non è suf- 
ficiente a trovare i buoni soldati, ma i buoni soldati sono bene 
sufficienti a trovare l’oro. Ai Romani, s’egli avessono voluto fare 
la guerra più con i danari che con il ferro, non sarebbe bastato 
avere tutto il tesoro del mondo, considerato le grandi imprese che 
feciono e le difficultà che vi ebbono dentro. Ma faccendo le loro 
guerre con il ferro non patirono mai carestia dell’oro, perché da 
quegli che gli temevano era portato loro infino ne’ campi. E se quel 
re spartano* per carestia di danari ebbe a tentare la fortuna della 
zuffa, intervenne a lui quello, per conto de’ danari, che molte volte 
è intervenuto per altre cagioni: perché si è veduto che mancando a 


1. Francesco Maria della Rovere, duca di Urbino, assalito dai Medici (che 
oltre alla signoria di Firenze avevano il papato con Leone X), riebbe il 
ducato nel febbraio del 1517 e lo riperdé nel settembre dello stesso anno: 
donde si trae argomento che questo passo sia stato scritto dal M. dopo il 
febbraio e prima del settembre del 1517. 2. Si tratta dell’invasione che 
fecero i Galli in Grecia; re di Macedonia era allora, dal 280 a. C. in poi, 
Tolomeo Cerauno. 3. Dopo la battaglia di Agnadello (1509), di cui il 
M. ha già più volte parlato. 4. Agide, già anch’esso ricordato. 
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uno esercito le vettovaglie, ed essendo necessitati o a morire di 
fame o azzuffarsi, si piglia il partito sempre di azzuffarsi per essere 
più onorevole e dove la fortuna ti può in qualche modo favorire. 
Ancora è intervenuto molte volte che veggendo uno capitano al 
suo esercito inimico venire soccorso, gli conviene azzuffarsi con 
quello e tentare la fortuna della zuffa, o aspettando ch'egli in- 
grossi avere a combattere in ogni modo con mille suoi disavvan- 
taggi. Ancora si è visto (come intervenne a Asdrubale, quando 
nella Marca fu assaltato da Claudio Nerone insieme con l’altro 
console romano)’ che un capitano necessitato o a fuggirsi o a com- 
battere, come sempre elegge il combattere: parendogli in questo 
partito, ancora che dubbiosissimo, potere vincere, ed in quello 
altro avere a perdere in ogni modo. Sono adunque molte necessi- 
tadi che fanno a un capitano fuor della sua intenzione pigliare par- 
tito di azzuffarsi; intra le quali qualche volta può essere la carestia 
de’ danari: né per questo si debbono i danari giudicare essere il 
nervo della guerra, più che le altre cose che inducano gli uomini a 
simile necessità. Non è adunque, replicandolo di nuovo, l’oro il 
nervo della guerra, ma i buoni soldati. Son bene necessari i danari 
in secondo luogo, ma è una necessità che i soldati buoni per sé 
medesimi la vincono; perché è impossibile che ai buoni soldati 
manchino i danari, come che* i danari per loro medesimi trovino 
1 buoni soldati. Mostra questo che noi diciamo essere vero ogni 
istoria in mille luoghi. Non ostante che Pericle consigliasse gli 
Ateniesi a fare guerra con tutto il Peloponneso, mostrando ch'e’ 
potevano vincere quella guerra con la industria e con la forza del 
danaio, e benché in tale guerra gli Ateniesi prosperassino qualche 
volta, in ultimo la perderono, e valsono più il consiglio e li buoni 
soldati di Sparta che la industria ed il danaio di Atene. Ma Tito 
Livio è di questa opinione più vero testimone che alcuno altro, 
dove discorrendo se Alessandro Magno fussi venuto in Italia, 
s’egli avesse vinto i Romani,? mostra essere tre cose necessarie nella 
guerra, assai soldati e buoni, capitani prudenti e buona fortuna: 
dove esaminando quali o i Romani o Alessandro prevalessero in 
queste cose, fa dipoi la sua conclusione sanza ricordare mai i danari. 


1. Asdrubale, fratello di Annibale, venendo in Italia per aiutarlo, fu assa- 
lito e disfatto al Metauro dai consoli Claudio Nerone e Livio Salinatore 
(207 a.C.). 2. come che: così come (è impossibile). 3. La discussione è 
fatta da Livio nel Libro 1x, 17-19. 
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Doverono i Capovani quando furono richiesti da’ Sidicini che 
prendessono l’armi per loro contro ai Sanniti, misurare la potenza 
loro dai danari e non da’ soldati, perché preso ch'egli ebbero partito 
di aiutargli, dopo due rotte furono constretti farsi tributari de’ Ro- 
mani, se si vollono salvare. 


XI 


Non è partito prudente fare amicizia con uno principe che abbia 
più opinione che forze." 


Volendo Tito Livio mostrare lo errore de’ Sidicini a fidarsi dello 
aiuto de’ Campani, e lo errore de’ Campani a credere potergli di- 
fendere, non lo potrebbe dire con più vive parole, dicendo « Cam- 
pani magis nomen in auxilium Sidicinorum, quam vires ad pra- 
sidium attulerunt ».* Dove si debbe notare che le leghe che si fanno 
coi principi che non abbino o commodità di aiutarti per la distanza 
del sito, o forze da farlo per suo disordine o altra sua cagione, ar- 
recono più fama che aiuto a coloro che se ne fidano: come inter- 
venne ne’ di nostri a’ Fiorentini, quando nel 1479 il Papa ed il re 
di Napoli gli assaltarono, ché essendo amici del re di Francia, tras- 
sono di quella amicizia «magis nomen, quam presidium»; come 
interverrebbe ancora a quel principe che confidatosi di Massimi- 
liano imperadore facesse qualche impresa,3 perché questa è una di 
quelle amicizie che arrecherebbe a chi la facesse «magis nomen, 
quam presidium», come si dice in questo testo che arrecò quella 
de’ Capovani a’ Sidicini. Errarono adunque in questa parte i Capo- 
vani, per parere loro avere più forze che non avevano. E così fa 
la poca prudenzia degli uomini qualche volta, che non sappiendo 
né potendo difendere se medesimi, vogliono prendere impresa di 
difendere altrui; come fecero ancora i Tarentini, i quali, sendo gli 
eserciti romani allo incontro dello esercito Sannite, mandarono 
ambasciadori al Console romano a fargli intendere come ei vole- 
vano pace intra quegli due popoli, e come erano per fare guerra 
contro a quello che dalla pace si discostasse. Talché il Console, 


1. più opinione che forze: più fama di potenza che forza effettiva. 2. «I 
Campani recarono in aiuto dei Sidicini più il loro nome, che non forze 
per la lotta.» 3. Un giudizio sfavorevole sul carattere oltreché sulla 
potenza dell’imperatore Massimiliano I (1493-1519) il M. portò anche 
nel Principe (xx11), nonché nel Ritratto delle cose della Magna. 
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ridendosi di questa proposta, alla presenza di detti ambasciadori 
fece sonare a battaglia ed al suo esercito comandò che andasse a 
trovare il nimico, mostrando ai Tarentini con la opera e non con 
le parole di che risposta essi erano degni. Ed avendo nel presente 
capitolo ragionato de’ partiti che pigliono i principi, al contrario,' 
per la difesa d’altrui, voglio nel seguente parlare di quegli che si 
pigliano per la difesa propria. 


XII 
S°egli è meglio, temendo di essere assaltato, inferire 
o aspettare la guerra.* 


To ho sentito da uomini assai pratichi nelle cose della guerra qualche 
volta disputare se sono dua principi quasi di equali forze, e quello 
più gagliardo abbi bandito la guerra contro a quell’altro, quale sia 
migliore partito per l’altro, o aspettare il nimico dentro a’ confini 
suoi o andarlo a trovare in casa ed assaltare lui. E ne ho sentito ad- 
durre ragioni da ogni parte. E chi difende lo andare assaltare altrui, 
ne allega il consiglio che Creso? dette a Ciro quando, arrivato in su’ 
confini de’ Massageti per fare loro guerra, la loro regina Tamiri 
gli mandò a dire che eleggessi quale de’ due partiti volesse, o en- 
trare nel regno suo dove ella lo aspetterebbe, o volesse che ella 
venisse a trovare lui. E venuta la cosa in discettazione,t Creso 
contro alla opinione degli altri disse che si andasse a trovare lei, 
allegando che s°egli la vincesse discosto a il suo regno che non le 
torrebbe il regno, perché ella arebbe tempo a rifarsi, ma sce la vin- 
cesse dentro ai suoi confini, potrebbe seguirla in su la fuga, e non 
le dando spazio a rifarsi, torle lo stato. Allegane ancora il consiglio 
che dette Annibale ad Antioco, quando quel re disegnava fare 
guerra ai Romani,5 dove ei mostra come i Romani non si potevano 
vincere se non in Italia, perché quivi altrui si poteva valere delle 
armi e delle ricchezze e degli amici loro; ma chi gli combatteva 
fuora d’Italia e lasciava loro la Italia libera, lasciava loro quella 
fonte che mai le manca vita a somministrare forze dove bisogna; 
e conchiuse che ai Romani si poteva prima torre Roma che lo im- 


1. al contrario: con effetto contrarjo. 2. inferire...la guerra: portar guerra 
per primi (lat. «inferre bellum»). 3. L'ultimo re della Lidia, famoso 
per le sue ricchezze (590-525 a.C.). 4. discettazione: discussione. 5. La 
cosa è narrata nella Vita di Annibale di Cornelio Nepote. 
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perio, e prima la Italia che le altre provincie. Allega ancora Aga- 
tocle,' che non potendo sostenere la guerra di casa assaltò i Car- 
taginesi che gliene facevano, e gli ridusse a domandare pace. Al- 
lega Scipione che per levare la guerra di Italia assaltò la Africa.* 

Chi parla al contrario, dice che chi vuole fare capitare male uno 
inimico lo discosti da casa. Allegano gli Ateniesi che mentre che 
fecion la guerra commoda alla casa loro restarono superiori, e come 
si discostarono ed andarono con gli eserciti in Sicilia, perderono la 
libertà.3 Allega le favole poetiche dove si mostra che Anteo re di Li- 
bia, assaltato da Ercole Egizio, fu insuperabile mentre che lo aspettò 
dentro a’ confini del suo regno, ma come ei se ne discostò per astu- 
zia di Ercole, perdè lo stato e la vita. Onde è dato luogo alla favola 
che Anteo, sendo in terra, ripigliava le forze da sua madre che era 
la Terra, e che Ercole, avvedutosi di questo, lo levò in alto e di- 
scostollo dalla terra. Allegane ancora i giudicii moderni. Ciascuno 
sa come Ferrando re di Napoli* fu ne’ suoi tempi tenuto uno sa- 
vissimo principe; e venendo la fama due anni davanti la sua morte, 
come il re di Francia Carlo VIII voleva venire ad assaltarlo, 
avendo fatte assai preparazioni ammalò, e venendo a morte, intra 
gli altri ricordi che lasciò a Alfonso suo figliuolo, fu ch'egli aspet- 
tasse il nimico dentro a il regno, e per cosa del mondo non traesse 
forze fuora dello stato suo, ma lo aspettasse dentro a’ suoi confini 
tutto intero, il che non fu osservato da quello; ma mandato uno 
esercito in Romagna, sanza combattere perdé quello e lo stato. 

Le ragioni, che oltre alle cose dette, da ogni parte si adducono, 
sono: che chi assalta viene con maggiore animo che chi aspetta, 
il che fa più confidente lo esercito; toglie, oltre a di questo, molte 
commodità al nimico di potersi valere delle sue cose, non si po- 
tendo valere di que’ sudditi che siano saccheggiati; e per avere il 
nimico in casa è constretto il signore avere più rispetto a trarne da 
loro danari ed affaticargli, sicché ei viene a seccare quella fonte, 
come disse Annibale, che fa che colui può sostenere la guerra. 
Oltra di questo, i suoi soldati per trovarsi nel paese d’altrui sono 
più necessitati a combattere, e quella necessità fa virtù, come più 


1. Agàtocle fu tiranno di Siracusa (361-289 a. C.). M. ne parla nel Prin- 
cipe (viti). 2. Sul finire della seconda guerra punica. 3. La spedizione 
di Sicilia fu fatta nel 415 a.C. Ma è inesatto che in essa gli Ateniesi per- 
dessero la libertà: fu semplicemente il principio dei rovesci che li condus- 
sero a perdere, con la guerra peloponnesiaca, l'egemonia. 4. Ferdinando I 
d’Aragona, re di Napoli dal 1458 al 1494. 
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volte abbiamo detto. Dall'altra parte si dice come aspettando il 
nimico sì aspetta con assai vantaggio, perché sanza disagio alcuno 
tu puoi dare a quello molti disagi di vettovaglie e d’ogni altra cosa 
che abbia bisogno uno esercito: puoi meglio impedirgli i disegni 
suoi, per la notizia del paese che tu hai più di lui; puoi con più 
forze incontrarlo, per poterle facilmente tutte unire, ma non po- 
tere già tutte discostarle da casa; puoi sendo rotto rifarti facilmente, 
sì perché del tuo esercito se ne salverà assai per avere i rifugi pro- 
pinqui, sì perché il supplimento non ha a venire discosto: tanto che 
tu vieni ad arristiare' tutte le forze e non tutta la fortuna, e disco- 
standoti arrischi tutta la fortuna e non tutte le forze. Ed alcuni sono 
stati che per indebolire meglio il suo nimico lo lasciono entrare 
parecchie giornate in su il paese loro, e pigliare assai terre, acciò 
che lasciando i presidii in tutte, indebolisca il suo esercito, e pos- 
sinlo dipoi combattere più facilmente. 

Ma per dire ora io quello che io ne intendo, io credo che si 
abbia a fare questa distinzione: o io ho il mio paese armato, come 
i Romani o come hanno i Svizzeri; o io l’ho disarmato, come ave- 
vano i Cartaginesi o come lo hanno ìl re di Francia e gli Italiani. 
In questo caso si debbe tenere il nimico discosto a casa: perché 
sendo la tua virtù nel danaio e non negli uomini, qualunque volta 
ti è impedita la via di quello, tu sei spacciato, né cosa veruna te lo 
impedisce quanto la guerra di casa. In esempli ci sono i Cartagi- 
nesi, i quali, mentre che ebbono la casa loro libera, potettono con 
le rendite fare guerra con i Romani, e quando l’avevano assaltata 
non potevano resistere ad Agatocle. I Fiorentini non avevano ri- 
medio alcuno con Castruccio signore di Lucca, perché ei faceva 
loro la guerra in casa, tanto che gli ebbero a darsi per essere difesi 
al re Ruberto di Napoli. Ma morto Castruccio, quelli medesimi 
Fiorentini ebbono animo di assaltare il duca di Milano in casa, 
ed operare di torgli il regno: tanta virtù mostrarono nelle guerre 
longinque e tanta viltà nelle propinque! Ma quando i regni sono 
armati come era armata Roma e come sono i Svizzeri, sono più dif- 
ficili a vincere quanto più ti appressi loro. Perché questi corpi pos- 
sono unire più forze e resistere a uno impeto, che non possono ad 
assaltare altrui. Né si muove in questo caso l’autorità d’ Annibale, 
perché la passione e l'utile suo gli faceva così dire a Antioco. 


1. arristiare: arrischiare (secondo la pronuncia dialettale toscana). 
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Perché se i Romani avessono avute in tanto spazio di tempo quelle 
tre rotte in Francia ch'egli ebbero in Italia da Annibale, sanza 
dubbio erano spacciati: perché non si sarebbono valuti de’ residui 
degli eserciti come si valsono in Italia, non arebbono avuto a rifarsi 
quelle commodità, né potevono con quelle forze resistere al nimico 
che poterono. Non si truova per assaltare una provincia che loro 
mandassino mai fuora eserciti che passassino cinquantamila per- 
sone, ma per difendere la casa ne misero in arme contro ai Fran- 
ciosi, dopo la prima guerra punica, diciotto centinaia di migliaia.! 
Né arebbono potuto poi rompere quegli in Lombardia, come gli 
ruppono in Toscana; perché contro a tanto numero di nimici non 
arebbono potuto condurre tante forze sì discosto, né combattergli 
con quella commodità. I Cimbri ruppono uno esercito romano nella 
Magna, né vi ebbono i Romani rimedio. Ma come gli arrivarono in 
Italia, e che ei poterono mettere tutte le loro forze insieme, gli spac- 
ciarono.* I Svizzeri è facile vincergli fuori di casa, dove ei non pos- 
sono mandare più che un trenta o quarantamila uomini; ma vin- 
cergli in casa, dove ei ne possono raccozzare centomila, è difficilis- 
simo. Conchiuggo adunque di nuovo che quel principe che ha i 
suoi popoli armati ed ordinati alla guerra, aspetti sempre in casa una 
guerra potente e pericolosa, e non la vadia a rincontrare. Ma quello 
che ha i suoi sudditi disarmati ed il paese inusitato alla guerra, se 
le discosti sempre da casa il più che può. E così l’uno e l’altro, 
ciascuno nel suo grado, si difenderà meglio. 


XIII 


Che si viene di bassa a gran fortuna più con la fraude 
che con la forza. 


Io stimo essere cosa verissima che rado o non mai intervenga che 
gli uomini di piccola fortuna venghino a gradi grandi sanza la 
forza e sanza la fraude, pure che quel grado al quale altri è perve- 
nuto non li sia o donato o lasciato per eredità. Né credo si truovi 
mai che la forza sola basti, ma si troverrà bene che la fraude sola 
basterà: come chiaro vedrà colui che leggerà la vita di Filippo di 
Macedonia, quella di Agatocle siciliano e di molti altri simili, che 
1. La solita esagerazione, accolta da Livio. 2. I Cimbri vinsero l’esercito 


del console Gneo Papirio Carbone nel 113, ma ad Aquileia; furono poi 
disfatti da Mario .ai Campi Raudii, presso Vercelli, nel 101 a. C. 
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d’infima ovvero di bassa fortuna sono pervenuti o a regno o a im- 
perii grandissimi. Mostra Senofonte nella sua vita di Ciro questa 
necessità dello ingannare, considerato che la prima ispedizione che 
fa fare a Ciro contro al re di Armenia è piena di fraude, e come con 
inganno e non con forza gli fa occupare il suo regno. E non con- 
chiude altro per tale azione, se non che a un principe che voglia 
fare gran cose, è necessario imparare a ingannare. Fagli ingannare, 
oltra di questo, Ciassare re de’ Medi suo zio materno, in più 
modi, sanza la quale fraude mostra che Ciro non poteva pervenire 
a quella grandezza che venne. Né credo che si truovi mai alcuno 
costituito in bassa fortuna, pervenuto a grande imperio solo con la 
forza aperta ed ingenuamente, ma sì bene solo con la fraude, come 
fece Giovan Galeazzo per tòrre lo stato e lo imperio di Lombardia 
a messer Bernabò suo zio. E quel che sono necessitati fare i prin- 
cipi ne’ principii degli augumenti loro, sono ancora necessitate a 
fare le republiche, infino che le siano diventate potenti e che basti 
la forza sola. E perché Roma tenne in ogni parte, o per sorte o 
per elezione, tutti i modi necessari a venire a grandezza, non 
mancò ancora di questo. Né poté usare nel principio il maggiore 
inganno, che pigliare il modo discorso di sopra da noi, di farsi 
compagni: perché sotto questo nome se gli fece servi, come furono 
i Latini ed altri popoli a lo intorno. Perché prima si valse dell’armi 
loro in domare i popoli convicini e pigliare la riputazione dello 
stato. Dipoi domatogli, venne in tanto augumento che la poteva 
battere ciascuno. Ed i Latini non si avvidono mai di essere al tutto 
servi, se non poi che vidono dare due rotte ai Sanniti, e costret- 
tigli ad accordo. La quale vittoria, come ella accrebbe gran ripu- 
tazione ai Romani co’ principi longinqui, che mediante quella sen- 
tirono il nome romano e non l’armi, così generò invidia e sospetto 
in quelli che vedevano e sentivano l’armi, intra i quali furono i La- 
tini. E tanto poté questa invidia e questo timore che non solo i La- 
tini ma le colonie che essi avevano in Lazio, insieme con i Cam- 
pani stati poco innanzi difesi, congiurarono contro a il nome ro- 
mano. E mossono questa guerra i Latini nel modo che si dice di 
sopra che si muovono la maggior parte delle guerre, assaltando 
non i Romani ma difendendo i Sidicini contro ai Sanniti, a’ quali i 
Sanniti facevano guerra con licenza de’ Romani. E che sia vero 
che i Latini si movessono per avere conosciuto questo inganno, lo 
dimostra Tito Livio nella bocca di Annio Setino pretore latino, il 
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quale nel concilio loro disse queste parole: « Nam si etiam nunc 
sub umbra foederis equi servitutem pati possumus, etc. »! Vedesi 
pertanto i Romani ne’ primi augumenti loro non essere mancati 
etiam della fraude, la quale fu sempre necessaria a usare a coloro 
che di piccoli principi vogliono a sublimi gradi salire; la quale 
è meno vituperabile quanto è più coperta, come fu questa de’ 
Romani. 


XIV 


Ingannonsi molte volte gli uomini, credendo con la umilità 
vincere la superbia. 


Vedesi molte volte come l’umilità non solamente non giova ma 
nuoce, massimamente usandola con gli uomini insolenti, che o 
‘per invidia o per altra cagione hanno concetto odio teco. Di che ne 
fa fede lo istorico nostro* in questa cagione di guerra tra i Romani 
e i Latini. Perché dolendosi i Sanniti con i Romani che i Latini gli 
avevano assaltati, i Romani non vollono proibire ai Latini tale 
guerra, disiderando non gli irritare; il che non solamente non gli 
irritò, ma gli fece diventare più animosi contro a loro, e si scoper- 
sono più presto inimici. Di che ne fanno fede le parole usate dal 
prefato Annio pretore latino nel medesimo concilio, dov'e’ dice: 
«'Tentastis patientiam negando militem: quis dubitat exarsisse eos? 
Pertulerunt tamen hunc dolorem. Exercitus nos parare adversus 
Samnites fcederatos suos audierunt, nec moverunt se ab urbe. 
Unde hac illis tanta modestia, nisi conscientia virium, et nostra- 
rum et suarum? »3 Conoscesi pertanto chiarissimo per questo testo, 
quanto la pazienza de’ Romani accrebbe l'arroganza de’ Latini. 
E però mai un principe debbe volere mancare del grado suo e non 
debbe mai lasciare alcuna cosa d’accordo, volendola lasciare ono- 
revolmente, se non quando e’ la può o ei si crede che la possa te- 
nere;4 perché gli è meglio quasi sempre, sendosi condotta la cosa in 


1. « Giacché se anche per ora, sotto ombra di giusta alleanza, ci adattiamo 
a sopportare la servitù ...» 2. Sempre Livro, VIII, 4. 3. «Avete messo 
a prova la loro pazienza col negare i vostri soldati: chi può dubitare che 
essi si siano irritati? Tuttavia hanno sopportato questo dispiacere. Hanno 
saputo che noi prepariamo eserciti contro i Sanniti loro alleati, né si son 
mossi dalla città. Donde è venuta loro una sì gran modestia, se non dalla 
coscienza delle forze, nostre e loro?» 4. non debbe mai lasciare...: non 
deve mai concedere nessuna cosa per accordo, se vuol salvare il suo 
onore, se non quando può, o si crede che possa, anche tenerla per sé. 
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termine che tu non la possa lasciare nel modo detto, lasciarsela tòrre 
con le forze che con la paura delle forze: perché se tu la lasci con la 
paura, lo fai per levarti la guerra, ed il più delle volte non te la 
lievi, perché colui a chi tu arai con una viltà scoperta concesso 
quella, non istarà saldo ma ti vorrà tòrre delle altre cose e si accen- 
derà più contro a di te stimandoti meno, e dall’altra parte in tuo 
favore troverrai i difensori più freddi, parendo loro che tu sia 0 
debole o vile. Ma se tu subito, scoperta la voglia dello avversario, 
prepari le forze, ancora che le siano inferiori a lui, quello ti comin- 
cerà a stimare: stimanti più gli altri principi allo intorno, e a tale 
viene voglia di aiutarti, sendo in su l’armi, che abbandonandoti,* 
non ti aiuterebbe mai. Questo s’intende quando tu abbia uno ini- 
mico; ma quando ne avessi più, rendere delle cose che tu possedessi 
a alcuno di loro per riguadagnarselo, ancora che fussi di già sco- 
perta la guerra, e per ismembrarlo dagli altri confederati tuoi ni- 
mici, fia sempre partito prudente. 


XV 


Gli stati deboli sempre fiano ambigui nel risolversi, 
e sempre le diliberazioni lente sono nocive. 


In questa medesima materia, ed in questi medesimi principii di 
guerra intra i Latini ed i Romani, si può notare come in ogni con- 
sulta è bene venire allo individuo di quello? che si ha a diliberare, 
e non stare sempre in ambiguo né in su lo incerto della cosa. Il che 
si vede manifesto nella consulta che feciono i Latini quando ei pen- 
savano alienarsi dai Romani. Perché avendo i Romani presentito 
questo cattivo umore che ne’ popoli latini era entrato, per certifi- 
carsi della cosa e per vedere s’e’ potevano sanza mettere mano 
alle armi riguadagnarsi quegli popoli, fecero loro intendere come e’ 
mandassono a Roma otto cittadini, perché avevano a consultare 
con loro. I Latini, inteso questo, ed avendo coscienza di molte cose 
fatte contro alla voglia de’ Romani, feciono concilio per ordinare 
chi dovesse ire a Roma, e darli commissione di quello ch'egli 
avesse a dire. E stando nel concilio in questa disputa Annio loro 
pretore disse queste parole: « Ad summam rerum nostrarum per- 
1. sendo in su l’armi, che abbandonandoti: quando tu sei armato, laddove, se 


ti abbandonassi. 2. allo individuo di quello: al particolare proprio, al noc- 
ciolo della questione della quale... 
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tinere arbitror, ut cogitetis magis quid agendum nobis, quam quid 
loquendum sit. Facile erit explicatis consiliis, accommodare rebus 
verba»! Sono sanza dubbio queste parole verissime, e debbono 
essere da ogni principe e da ogni republica gustate;? perché nella 
ambiguità e nella incertitudine di quello che altri voglia fare, non 
si sanno accomodare le parole; ma fermo una volta l’animo, e dili- 
berato quello sia da esequire, è facil cosa trovarvi le parole. Io 
ho notato questa parte più volontieri, quanto io ho molte volte 
conosciuta tale ambiguità aver nociuto alle publiche azioni, con 
danno e con vergogna della republica nostra.3 E sempre mai av- 
verrà che ne’ partiti dubbi, e dove bisogna animo a diliberargli, 
sarà questa ambiguità quando abbiano a essere consigliati e dili- 
berati da uomini deboli. 

Non sono meno nocive ancora le diliberazioni lente e tarde che 
le ambigue, massime quelle che si hanno a diliberare in favore 
di alcuno amico, perché con la lentezza loro non si aiuta persona, 
e nuocesi a se medesimo. Queste diliberazioni così fatte procedono 
o da debolezza di animo e di forze, o da malignità di coloro che 
hanno a diliberare: i quali, mossi dalla passione propria di volere 
rovinare lo stato o adempiere qualche altro loro disiderio, non 
lasciano seguire la diliberazione, ma la impediscono e la attraver- 
sono. Perché i buoni cittadini, ancora che vegghino una foga po- 
polare voltarsi alla parte perniziosa, mai impediranno il diliberare, 
massime di quelle cose che non aspettano tempo. Morto che fu 
Girolamo, tiranno in Siracusa, essendo la guerra grande intra i 
Cartaginesi ed i Romani, vennono i Siracusani in disputa se do- 
vevano seguire l'amicizia romana o la cartaginese. E tanto era lo 
ardore delle parti che la cosa stava ambigua, né se ne prendeva 
alcuno partito, insino a tanto che Apollonide, uno de’ primi in Si- 
racusa, con una sua orazione piena di prudenza mostrò come e’ 
non era da biasimare chi teneva la opinione di aderirsi ai Romani, 
né quelli che volevano seguire la parte cartaginese; ma era bene da 
detestare quella ambiguità e tardità di pigliare il partito, perché 


1. a Stimo importi molto al nostro destino, che voi pensiate piuttosto che 
cosa dobbiamo fare, che non che cosa dobbiamo andare a dire. Facile 
sarà, messa in chiaro la nostra opinione, trovare parole adatte al caso» 
(Livio, VIII, 4). 2. gustate: assaporate; cioè, studiate in modo da coglierne 
bene il valore. 3. Uno dei punti dove meglio viene in chiaro la passione 
personale e la precisa esperienza della politica fiorentina, che il M. ri- 
versava in questi studi. 
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vedeva al tutto in tale ambiguità la rovina della republica: ma preso 
che si fussi il partito, qualunque si fusse, si poteva sperare qualche 
bene. Né potrebbe mostrare più Tito Livio, che si faccia in questa 
parte, il danno che si tira dietro lo stare sospeso. Dimostralo ancora 
in questo caso de’ Latini, poiché essendo i Lavinii? ricerchi da loro 
d’aiuto contro ai Romani, differirono tanto a diliberarlo che quando 
eglino erano usciti appunto fuora della porta con le genti per dare 
loro soccorso, venne la nuova i Latini essere rotti. Donde Milionio 
loro pretore disse: «Questo poco della via? ci costerà assai col 
Popolo romano». Perché se si diliberavano prima o di aiutare o di 
non aiutare i Latini, non li aiutando ei non irritavano i Romani, 
alutandogli, essendo lo aiuto in tempo, potevono con la aggiunta 
delle loro forze fargli vincere; ma differendo venivano a perdere 
in ogni modo, come intervenne loro. E se i Fiorentini avessono 
notato questo testo, non arebbono avuto co’ Franciosi né tanti 
danni né tante noie quante ebbono nella passata che il re Luigi 
di Francia XII, fece in Italia contro a Lodovico duca di Milano.+ 
Perché trattando il re tale passata, ricercò i Fiorentini d’accordo,* 
e gli oratori che erano appresso al re accordarono con lui che si 
stessino neutrali, e che il re venendo in Italia gli avesse a mante- 
nere nello stato e ricevere in protezione, e dette tempo un mese alla 
città a ratificarlo. Fu differita tale ratificazione da chi per poca pru- 
denza favoriva le cose di Lodovico, intanto che il re già sendo in su 
la vittoria, e volendo poi i Fiorentini ratificare, non fu la ratifica- 
zione accettata, come quello che conobbe i Fiorentini essere venuti 
forzati e non voluntari nella amicizia sua. Il che costò alla città 
di Firenze assai danari, e fu per perdere lo stato, come poi altra 
volta per simile causa le intervenne. E tanto più fu dannabile quel 
partito, perché non si servì ancora a il duca Lodovico: il quale se 
avesse vinto, arebbe mostri molti più segni d’inimicizia contro ai 
Fiorentini che non fece il re. E benché del male che nasce alle re- 
publiche di questa debolezza se ne sia di sopra in uno altro capi- 
tolo discorso, nondimeno avendone di nuovo occasione per uno 


1. più... questa parte: più chiaramente di quel che faccia, a questo pro- 
posito. 2. Sarebbero gli abitanti di Lavinio, la città fondata da Enea. 
Ma è p‘ù facile che si tratti dei Lanuvii o Lanuvini. 3. Questo poco della 
via: questo poco di strada che abbiamo fatto, uscendo armati dalla città. 
4. La spedizione di Luigi XII contro Ludovico il Moro, nel 1499. 5. ri- 
cercò ... d'accordo: chiese un accordo coì Fiorentini. 
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nuovo accidente, ho voluto replicare, parendomi massime materia 
che debba essere dalle republiche simili alla nostra notata. 


XVI 


Quanto i soldati de’ nostri tempi si disformino 
dagli antichi ordini. 


La più importante giornata' che fu mai fatta in alcuna guerra con 
alcuna nazione dal Popolo romano, fu questa che ei fece con i po- 
poli latini nel consolato di Torquato e di Decio.* Perché ogni ra- 
gione vuole che così come i Latini per averla perduta diventarono 
servi, così sarebbero stati servi i Romani quando non l’avessino 
vinta. E di questa opinione è Tito Livio, perché in ogni parte fa 
gli eserciti pari, di ordine, di virtù, d’ostinazione e di numero: 
solo vi fa differenza che i capi dello esercito romano furono più 
virtuosi che quelli dello esercito latino. Vedesi ancora come nel 
maneggio di questa giornata nacquono due accidenti non prima 
nati e che dipoi hanno radi esempli: che di due Consoli, per te- 
nere fermi gli animi de’ soldati ed ubbidienti a’ comandamenti loro 
e diliberati al combattere, l’uno ammazzò se stesso e l’altro il fi- 
gliuolo. La parità che Tito Livio dice essere in questi eserciti era 
che, per avere militato gran tempo insieme, erano pari di lingua, 
d’ordine e d’armi, perché nello ordinare la zuffa tenevano uno modo 
medesimo, e gli ordini e i capi degli ordini avevano i medesimi 
nomi. Era dunque necessario, sendo di pari forze e di pari virtù, 
che nascesse qualche cosa istraordinaria che fermasse e facesse 
più ostinati gli animi dell’uno che dell’altro; nella quale ostina- 
zione consiste, come altre volte si è detto, la vittoria: perché 
mentre che la dura ne’ petti di quelli che combattono, mai non 
danno volta gli eserciti. E perché la durasse più ne’ petti de’ Ro- 
mani che de’ Latini, parte la sorte, parte la virtù de’ Consoli fece 
nascere che Torquato ebbe a ammazzare il figliuolo e Decio se 
stesso. Mostra Tito Livio, nel mostrare questa parità di forze, tutto 


I. giornata: battaglia campale. 2. Si tratta della guerra contro i Campano- 
Latini ribellati (340 a. C.), condotta dai consoli Tito Manlio Torquato e 
Decio Mure. Il primo condannò a morte il figlio che contro gli ordini 
aveva accettato la sfida di un guerriero nemico e lo aveva vinto; il se- 
condo, avendo sognato che la vittoria sarebbe toccata a quello dei due 
eserciti il cui capo avesse offerta la propria vita, si lanciò nel folto dei 
nemici facendosi uccidere. Vedi Livio, VIII, 7-9. 
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l’ordine che tenevono i Romani nelli eserciti e nelle zuffe, Il quale 
esplicando egli largamente, non replicherò altrimenti; ma solo di- 
scorrerò quello che io vi giudico notabile, e quello che, per essere 
negletto da tutti i capitani di questi tempi, ha fatto negli eserciti 
e nelle zuffe di molti disordini. Dico adunque che per il testo di 
Livio! si raccoglie come lo esercito romano aveva tre divisioni 
principali, le quali toscanamente si possono chiamare tre stiere, 
e nominavano la prima astati, la seconda principi, la terza triari, 
e ciascuna di queste aveva i suoi cavagli.* Nello ordinare una zuffa, 
ei mettevano gli astati innanzi; nel secondo luogo per ritto, dietro 
alle spalle di quelli, ponevano i principi; nel terzo, pure nel mede- 
simo filo, collocavano i triari. I cavagli di tutti questi ordini gli 
ponevano a destra ed a sinistra di queste tre battaglie; le stiere de’ 
quali cavagli, dalla forma loro e dal luogo, si chiamavano «alae» 
perché parevano come due alie di quel corpo. Ordinavono la prima 
stiera, degli astati, che era nella fronte, serrata in modo insieme 
che la potesse spignere e sostenere il nimico. La seconda stiera, 
de’ principi, perché non era la prima a combattere, ma bene le 
conveniva soccorrere alla prima quando fussi battuta o urtata, non 
la facevano stretta, ma mantenevano i suoi ordini radi, e di qualità 
che la potessi ricevere in sé sanza disordinarsi la prima, qualunque 
volta spinta dal nimico fusse necessitata ritirarsi. La terza stiera, 
de’ triari, aveva ancora gli ordini più radi che la seconda, per po- 
tere ricevere in sé bisognando le due prime stiere de’ principi e 
degli astati. Collocate dunque queste stiere in questa forma, ap- 
piccavano la zuffa, e se gli astati erano sforzati o vinti, si ritiravano 
nella radità degli ordini de’ principi, e tutti uniti insieme, fatto di 
due stiere uno corpo, rappiccavano la zuffa; se questi ancora erano 
ributtati, sforzati si ritiravano tutti nella radità degli ordini de’ triari, 
e tutt’a tre le stiere diventate uno corpo rinnovavano la zuffa, dove 
essendo superati, per non avere più da rifarsi, perdevono la gior- 
nata. E perché ogni volta che questa ultima stiera de’ triari si 
adoperava lo esercito era in pericolo, ne nacque quel proverbio: 
«Res redacta est ad triarios»? che a uso toscano vuole dire: « Noi 
abbiamo messa l’ultima posta». I capitani de’ nostri tempi, come 


1. Questa digressione sull’arte della guerra mostra come i Discorsi sono 
veramente il libro centrale e capitale di tutta l’opera di M. 2. i suoi 
cavagli: la propria quota di cavalleria. 3. «La cosa è ridotta ai Triarii.» 
4. Come si direbbe oggi: « Giocare l’ultima carta.» 
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egli hanno abbandonati tutti gli altri ordini, e della antica disci- 
plina non ne osservano parte alcuna, così hanno abbandonata 
questa parte, la quale non è di poca importanza: perché chi si or- 
dina di potersi rifare nelle giornate tre volte, ha ad avere tre volte 
inimica la fortuna a volere perdere, ed ha ad avere per iscontro 
una virtù che sia atta tre volte a vincerlo. Ma chi non sta se non in 
sul primo urto, come stanno oggi tutti gli eserciti cristiani, può 
facilmente perdere, perché ogni disordine, ogni mezzana virtù! 
gli può tòrre la vittoria. Quello che fa agli eserciti nostri mancare 
di. potersi rifare tre volte, è lo avere perduto il modo di ricevere 
l'una schiera nell’altra. Il che nasce perché al presente s’ordinano 
le giornate con uno di questi due disordini. O'ei mettono le loro 
schiere a spalle l’una dell'altra e fanno la loro battaglia larga per 
traverso e sottile per diritto, il che la fa più debole per avere poco 
dal petto alle stiene;” e quando pure per farla più forte ei ridu- 
cano le schiere per il verso de’ Romani, se la prima fronte è rotta, 
non avendo ordine di essere ricevuta dalla seconda, s’ingarbugliano 
insieme tutte e rompono se medesime: perché se quella dinanzi 
è spinta, ella urta la seconda; se la seconda si vuol fare innanzi, ella 
è impedita dalla prima; donde che urtando la prima la seconda, e la 
seconda la terza, ne nasce tanta confusione che spesso un minimo 
accidente rovina uno esercito. Gli eserciti spagnuoli e franciosi 
nella zuffa di Ravenna, dove morì monsignor de Fois capitano delle 
genti di Francia? (la quale fu secondo i nostri tempi* assai bene 
combattuta giornata), s’ordinarono con l’uno de’ soprascritti modi, 
cioè che l’uno e l’altro esercito venne con tutte le sue genti ordinate 
a spalle; in modo che non venivano avere né l’uno né l’altro se 
non una fronte, ed erano assai più per il traverso che per il diritto. 
E questo avviene loro sempre dove egli hanno la campagna grande 
come gli avevano a Ravenna: perché conoscendo il disordine che 
fanno nel ritirarsi, mettendosi per un filo, lo fuggono quando ei 
possono col fare la fronte larga, come è detto; ma quando il paese 
gli ristrigne, si stanno nel disordine soprascritto sanza pensare al 
rimedio. Con questo medesimo disordine cavalcano per il paese 


1. ogni mezzana virtù: ogni anche mediocre valore (del nemico). 2. Vale 
a dire che lo «schieramento» ha poca profondità. 3. La battaglia com- 
battuta presso Ravenna nel 1512 e vinta dai Francesi sotto la guida del 
giovanissimo Gaston de Fois, che però fu poi ucciso inseguendo i nemici. 
4. secondo î nostri tempi: dati i tempi in cui siamo; cioè, data l’arte mili- 
tare dei tempi nostri. 
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inimico, o se ei predano o se fanno altro maneggio di guerra. Ed 
a Santo Regolo in quel di Pisa ed altrove, dove i Fiorentini furono 
rotti da’ Pisani! ne’ tempi della guerra che fu tra i Fiorentini e 
quella città per la sua ribellione dopo la passata di Carlo re di 
Francia in Italia, non nacque tale rovina d’altronde che dalla ca- 
valleria amica: la quale sendo davanti e ributtata da’ nimici per- 
cosse nella fanteria fiorentina e quella ruppe, donde tutto il re- 
stante delle genti dierono volta; e messer Ciriaco dal Borgo, capo 
antico delle fanterie fiorentine, ha affermato alla presenza mia 
molte volte non essere mai stato rotto se non dalla cavalleria degli 
amici. I Svizzeri che sono i maestri delle moderne guerre, quando 
ei militano con i Franciosi, sopra tutte le cose hanno cura di met- 
tersi in lato che la cavalleria amica, se fusse ributtata, non gli urti. 
E benché queste cose paiano facili ad intendere, e facilissime a 
farsi, nondimeno non si è trovato ancora alcuno de’ nostri con- 
temporanei capitani che gli antichi ordini imiti e i moderni cor- 
regga. E benché gli abbino ancora loro tripartito lo esercito chia- 
mando l’una parte antiguardo, l’altra battaglia e l’altra retroguardo, 
non se ne servono ad altro che a comandarli nelli alloggiamenti; 
ma nello adoperargli, rade volte è, come di sopra è detto, che a 
tutti questi corpi non faccino correre una medesima fortuna. 

E perché molti per scusarne la ignoranza loro allegano che la 
violenza delle artiglierie non patisce che in questi tempi si usino 
molti ordini degli antichi, voglio disputare nel seguente capitolo 
questa materia, e vo’ esaminare se le artiglierie impediscano che 
non si possa usare l’antica virtù. 


XVII 


Quanto si debbino stimare dagli eserciti ne' presenti tempi 
le artiglierie; e se quella opinione che se ne ha 
in universale è vera. 


Considerando io, oltre alle cose soprascritte, quante zuffe campali 
(chiamate ne’ nostri tempi con vocabolo francioso giornate, e dagli 
Italiani fatti d’arme) furono fatte da’ Romani in diversi tempi, mi 
è venuto in considerazione la opinione universale di molti che 
vuole che se in quegli tempi fussono state le artiglierie, non sarebbe 
stato lecito ai Romani, né sì facile, pigliare le provincie, farsi tri- 


1, Nel maggio del 1498. 
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butari i popoli, come ei fecero, né arebbono in alcuno modo fatto 
sì gagliardi acquisti. Dicono ancora che mediante questi instru- 
menti de’ fuochi, gli uomini non possono usare né mostrare la virtù 
loro come ei potevano anticamente. E soggiungano una terza cosa: 
che si viene con più difficultà alle giornate che non si veniva allora, 
né vi si può tenere dentro quegli ordini di quegli tempi, talché 
la guerra si ridurrà col tempo in su le artiglierie. E giudicando 
non fuora di proposito disputare se tali opinioni sono vere, e 
quanto le artiglierie abbino accresciuto o diminuito di forze agli 
eserciti, e se le tolgano o danno occasione ai buoni capitani di ope- 
rare virtuosamente, comincerò a parlare quanto alla prima loro 
opinione: che gli eserciti antichi romani non arebbano fatto gli 
acquisti che feciono se artiglierie fussono state. Sopra che rispon- 
dendo, dico come e’ si ia guerra o per difendersi o per offendere. 
Donde si ha prima a esaminare a quale di questi due modi di guerra 
le faccino più utile o più danno. E benché sia che dire da ogni parte, 
nondimeno io credo che sanza comparazione faccino più danno a 
chi si difende che a chi offende. La ragione che io ne dico è che quel 
che si difende o egli è dentro a una terra,” o egli è in sui campi den- 
tro a uno steccato. S'egli è dentro a una terra, o questa terra è pic- 
cola come sono la maggior parte delle fortezze, o la è grande: 
nel primo caso, chi si difende è al tutto perduto, perché l’impeto 
delle artiglierie è tale che non truova muro ancoraché grossissimo 
che in pochi giorni ei non abbatta; e se chi è dentro non ha buoni 
spazi da ritirarsi, e con fossi e con ripari, si perde; né può soste- 
nere l’impeto del nimico che volessi dipoi entrare per la rottura 
del muro, né a questo gli giova artiglieria che avessi. Perché 
questa è una massima, che dove gli uomini in frotta e con impeto 
possono andare, le artiglierie non gli sostengono: però i furori ol- 
tramontani nella difesa delle terre non sono sostenuti; son bene 
sostenuti gli assalti italiani, i quali non in frotta ma spicciolati si 
conducano alle battaglie, le quali loro per nome molto proprio 
chiamano scaramucce, e questi che vanno con questo disordine 
e questa freddezza a una rottura d’un muro dove siano artiglierie, 
vanno a una manifesta morte, e contro a loro le artiglierie vagliano; 
ma quegli che in frotta condensati, e che l’uno spinge l’altro, vengo- 
no a una rottura, se non sono sostenuti” o da fossi o da ripari, entro- 


I. una terra: borgo o città fortificata (onde si diceva degli abitanti, «i ter- 
razzani»). 2. sostenuti: trattenuti, ostacolati. 
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no in ogni luogo, e le artiglierie non gli tengono, e se ne muore 
qualcuno non possono essere tanti che gl’impedischino la vittoria. 

Questo essere vero si è conosciuto in molte espugnazioni fatte 
dagli oltramontani in Italia e massime in quella di Brescia, perché 
sendosi quella terra ribellata da' Franciosi, e tenendosi ancora per 
il re di Francia la fortezza, avevano i Viniziani, per sostenere 
l’impeto che da quella potesse venire nella terra, munita tutta la 
strada d’artiglierie che dalla fortezza alla città scendeva, e postene 
a fronte e ne’ fianchi ed in ogni altro luogo opportuno. Delle 
quali monsignor di Fois non fece alcuno conto; anzi quello* con il 
suo squadrone disceso a piede, passando per il mezzo di quelle, 
occupò la città, né per quelle si sentì ch’egli avesse ricevuto alcuno 
memorabile danno. Talché chi si difende-in una terra piccola, come 
è detto, e truovisi le mura in terra, e non abbia spazio da ritirarsi 
con i ripari e con fossi, ed abbiasi a fidare in su le artiglierie, si 
perde subito. Se tu difendi una terra grande, e che tu abbia com- 
modità di ritirarti, sono nondimanco sanza comparazione più utili 
le artiglierie a chi è di fuori che a chi è dentro. Prima, perché a 
volere che una artiglieria nuoca a quegli che sono di fuora, tu se’ 
necessitato levarti con essa dal piano della terra; perché stando in 
sul piano, ogni poco d’argine e di riparo che il nimico faccia, ri- 
mane sicuro, e tu non gli puoi nuocere: tanto che avendoti a alzare 
e tirarti in sul corridoio delle mura o in qualunque modo levarti da 
terra, tu ti tiri dietro due difficultà: la prima che tu ‘non puoi con- 
durvi artiglierie della grossezza e della potenza che può trarre 
colui di fuora, non si potendo ne’ piccoli spazi maneggiare le cose 
grandi; l’altra è quando bene tu ve le potessi condurre, tu non 
puoi fare quegli ripari fedeli e sicuri per salvare detta artiglieria 
che possono fare quegli di fuori, essendo in sul terreno ed avendo 
quelle commodità e quello spazio che loro medesimi vogliono. 
Talmenteché gli è impossibile a chi difende una terra tenere le 
artiglierie ne’ luoghi alti, quando quegli che sono di fuori abbino 
assai artiglierie e potenti; e se egli hanno a venire con essa ne’ 
luoghi bassi, ella diventa in buona parte inutile, come è detto. 
Talché la difesa della città si ha a ridurre a difenderla con le braccia, 
come anticamente si faceva, e con l'artiglieria minuta: di che, se si 
trae un poco di utilità rispetto a questa artiglieria minuta, se ne cava 


1. quello: egli. Il fatto avvenne nel 1512, poco prima della battaglia di 
Ravenna. 
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incommodità che contrappesa alla commodità dell’artiglicria: perché 
rispetto a quella si riducano le mura delle terre, basse e quasi sot- 
terrate ne’ fossi; talché come si viene alla battaglia di mano, o per 
essere battute le mura o per essere ripieni i fossi, ha chi è dentro 
molti più disavvantaggi che non aveva allora. É però, come di 
sopra si disse, giovano questi instrumenti molto più a chi cam- 
peggia le terre che a chi è campeggiato. Quanto alla terza cosa, di 
ridursi in un campo dentro a uno steccato per non fare giornata 
se non a tua comodità o vantaggio, dico che in questa parte tu non 
hai più rimedio ordinariamente a difenderti di non combattere 
che si avessono gli antichi; e qualche volta per conto delle artiglierie 
hai maggiore disavvantaggio. Perché se il nimico ti giugne addosso 
ed abbia un poco di vantaggio del paese come può facilmente in- 
tervenire, e truovisi più alto di te, o che nello arrivare suo tu non 
abbia ancora fatti i tuoi argini e copertoti bene con quegli, subito 
e sanza che tu abbia alcun rimedio ti disalloggia, e sei forzato uscire 
delle fortezze tue e venire alla zuffa. Il che intervenne agli Spa- 
gnuoli nella giornata di Ravenna, i quali essendosi muniti tra ’] 
fiume del Ronco ed uno argine, per non lo avere tirato tanto alto 
che bastasse e per avere i Franciosi un poco il vantaggio del ter- 
reno, furono costretti dalle artiglierie uscire delle fortezze loro e 
venire alla zuffa. Ma dato, come il più delle volte debbe essere, 
che il luogo che tu avessi preso con il campo fosse più eminente 
che gli altri all'incontro, e che gli argini fussono buoni e sicuri, 
talché mediante il sito e l’altre tue preparazioni il nimico non ar- 
disse d’assaltarti, si verrà in questo caso a quegli modi che antica- 
mente si veniva quando uno era con il suo esercito in lato da non 
potere essere offeso: i quali sono, correre il paese, pigliare o cam- 
peggiare le terre tue amiche, impedirti le vettovaglie; tanto che 
tu sarai forzato da qualche necessità a disalloggiare e venire a 
giornata, dove le artiglierie, come di sotto si dirà, non operano 
molto. Considerato adunque di quali ragioni guerre feciono i Ro- 
mani; e veggendo come ei feciono quasi tutte le loro guerre per 
offendere altrui e non per difendere loro, si vedrà, quando sieno 
vere le cose dette di sopra, come quelli arebbono avuto più vantag- 
gio, e più presto arebbono fatto i loro acquisti, se le fossono state 
in quelli tempi.' 


I. se le fossono state...: se a quei tempi ci fossero state le artiglierie. 
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Quanto alla seconda cosa, che gli uomini non possono mostrare 
la virtù loro, come ei potevano anticamente, mediante’ l’artiglieria: 
dico ch’egli è vero che, dove gli uomini spicciolati si hanno a mo- 
strare, che ei portano più pericoli che allora, quando avessono a 
scalare una terra o fare simili assalti, dove gli uomini non ristretti 
insieme ma di per sé l’uno dall’altro avessono a comparire. È vero 
ancora che gli capitani e capi degli eserciti stanno sottoposti più 
a il pericolo della morte che allora, potendo essere aggiunti con 
le artiglierie in ogni luogo; né giova loro lo essere nelle ultime 
squadre e muniti di uomini fortissimi. Nondimeno si vede che 
l'uno e l’altro di questi dua pericoli fanno rade volte danni istraor- 
dinari: perché le terre munite bene non si scalano,* né si va con 
assalti deboli ad assaltarle, ma a volerle espugnare si riduce la cosa 
a una ossidione,? come anticamente si faceva. Ed in quelle che pure 
per assalto si espugnano, non sono molto maggiori i pericoli che 
allora; perché non mancavano anche in quel tempo, a chi difen- 
deva le terre, cose da trarre,* le quali se non erano così furiose, 
facevano, quanto allo ammazzare gli uomini, il simile effetto. 
Quanto alla morte de’ capitani e condottieri, ce ne sono in venti- 
quattro anni, che sono state le guerre ne’ prossimi tempi in Italia,5 
meno esempli che non era in dieci anni di tempo appresso agli 
antichi. Perché, dal conte Lodovico della Mirandola che morì a 
Ferrara quando i Viniziani pochi anni sono assaltarono quello 
stato, ed il Duca di Nemors, che morì alla Cirignola, in fuori 
non è occorso che d’artiglierie ne sia morto alcuno: perché mon- 
signore di Fois a Ravenna morì di ferro e non di fuoco. Tanto 
che se gli uomini non dimostrano particularmente la loro virtù, 
nasce non dalle artiglierie, ma dai cattivi ordini e dalla debolezza 
degli eserciti, i quali mancando di virtù nel tutto, non la possono 
mostrare nella parte. 

Quanto alla terza cosa detta da costoro, che non si possa venire 
alle mani e che la guerra si condurrà tutta in su l’artiglierie: dico 
questa opinione essere al tutto falsa, e così fia sempre tenuto da 


1. mediante: a causa. 2. non si scalano: non si possono prendere subito 
d’assalto, scalandone le mura. 3. ossidione: lat., regolare assedio. 4. cose 
da trarre: macchine per scagliar proiettili. 5. Essendo tali guerre comin- 
ciate nel 1494, se ne deduce che il M. scriveva questo passo nel 1517. : 
6. Lodovico della Mirandola morì in un combattimento del 1510, stra- 
scico della guerra per la Lega di Cambrai; il duca di Nemours, alla Ceri- 
gnola in Puglia, nel 1503. 
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coloro che secondo l’antica virtù vorranno adoperare gli eserciti 
loro. Perché chi vuole fare uno esercito buono, gli conviene con 
esercizi, o fitti o veri, assuefare gli uomini sua ad accostarsi al ni- 
mico, e venire con lui al menare della spada ed a pigliarsi per il 
petto, e si debbe fondare più in su le fanterie che in su’ cavagli, 
per le ragioni che di sotto si diranno. E quando si fondi in su i 
fanti ed in su i modi predetti, diventono al tutto le artiglierie inu- 
tili, perché con più facilità le fanterie, nello accostarsi al nimico 
possono fuggire il colpo delle artiglierie, che non potevano antica- 
mente fuggire l’impeto degli elefanti, de’ carri falcati, e d’altri 
riscontri inusitati! che le fanterie romane riscontrarono, contro ai 
quali sempre trovarono il rimedio; e tanto più facilmente lo areb- 
bono trovato contro a queste quanto egli è più breve il tempo nel 
quale le artiglierie ti possano nuocere, che non era quello nel quale 
potevano nuocere gli elefanti ed i carri. Perché quegli nel mezzo 
della zuffa ti disordinavano, queste solo innanzi alla zuffa t'impe- 
discano; il quale impedimento facilmente le fanterie fuggono, o 
con andare coperte dalla natura del sito o con abbassarsi in su la 
terra quando le tirano. Il che anche per isperienza si è visto non 
essere necessario, massime per difendersi dalle artiglierie grosse, le 
quali non si possono in modo bilanciare, o che se le vanno alto le 
non ti trovino o che se le vanno basse le non ti arrivino. 

Venuti poi gli eserciti alle mani, questo è chiaro più che la luce, 
che né le grosse né le piccole ti possono offendere: perché se quello 
che ha l’artiglierie è davanti, diventa tuo prigione; s’egli è dietro, 
egli offende prima l’amico che te; a spalle ancora non ti può fe- 
rire in modo che tu nonlo possa ire a trovare, e ne viene a seguitare 
lo effetto detto. Né questo ha molta disputa, perché se ne è visto 
l’esemplo de’ Svizzeri, i quali a Novara nel 1513 sanza artiglierie 
e sanza cavagli andarono a trovare lo esercito francioso munito 
d’artiglierie dentro alle fortezze sue, e lo roppono? sanza avere 
alcuno impedimento da quelle. E la ragione è, oltre alle cose dette 
di sopra, che l’artiglieria ha bisogno di essere guardata, a volere 
che la operi, o da mura o da fossi o da argini; e come le mancherà 
una di queste guardie, ella è prigione o la diventa inutile, come le 
interviene quando la si ha a difendere con gli uomini, il che le 


I. riscontri inusitati: ostacoli eccezionali. 2. roppono: ruppero, disfecero. 
Gli Svizzeri combattevano allora per Massimiliano Sforza, figlio del Moro. 
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interviene nelle giornate e zuffe campali: per fianco le non si pos- 
sono adoperare se non in quel modo che adoperavano gli antichi 
gli instrumenti da trarre, che gli mettevano fuori delle squadre 
perché ei combattessono fuori degli ordini; ed ogni volta che o da 
cavalleria o da altri erano spinti, il rifugio loro era dietro alle le- 
gioni. Chi altrimenti ne fa conto, non la intende bene, e fidasi sopra 
una cosa che facilmente lo può ingannare. E se il Turco’ mediante 
l'artiglieria contro al Sofì ed il Soldano ha avuto vittoria, è nato 
non per altra virtù di quella che per lo spavento che lo inusitato 
romore messe nella cavalleria loro. 

Conchiuggo pertanto, venendo al fine di questo discorso, l’ar- 
tiglieria essere utile in uno esercito quando vi sia mescolata l’antica 
virtù, ma sanza quella contro a uno esercito virtuoso è inutilissima. 


XVIII 


Come per l'autorità de’ Romani e per lo esemplo della antica 
milizia si debba stimare più le fanterie che i cavagli. 


F' si può per molte ragioni e per molti esempli dimostrare chia- 
ramente quanto i Romani in tutte le militari azioni estimassono 
più la milizia a piede che a cavallo, e sopra quella fondassino tutti 
i disegni delle forze loro, come si vede per molti esempli, ed infra 
gli altri, quando si azzuffarono con i Latini appresso al lago Re- 
gillo, dove, già essendo inclinato lo esercito romano per soccor- 
rere ai suoi, fecero discendere degli uomini a cavallo a piede, e per 
quella via rinnovata la zuffa, ebbono la vittoria. Dove si vede ma- 
nifestamente i Romani avere più confidato in loro sendo a piede che 
mantenendoli a cavallo. Questo medesimo termine usarono in 
molte altre zuffe, e sempre lo trovarono ottimo rimedio alli loro 
pericoli. 

Né si opponga a questo la opinione d’Annibale, il quale veg- 
gendo in la giornata di Canne che i Consoli avevano fatto discen- 
dere a piè li loro cavalieri, facendosi beffe di simile partito disse: 
«Quam mallem vinctos mihi traderent equites!» cioè, io arei più 
caro che me gli dessino legati. La quale opinione ancoraché la sia 
stata in bocca d’un uomo eccellentissimo, nondimanco se si ha ad 


1. Selim I, che sconfisse lo scià di Persia e il sultano d’Egitto. 2. La 
battaglia del lago Regillo avvenne nel 496 a.C. 
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ire dietro alla autorità si debbe più credere a una Republica ro- 
mana, e a tanti capitani eccellentissimi che furono in quella, che a 
uno solo Annibale; ancoraché sanza le autorità ce ne sia ragioni 
manifeste. Perché l’uomo a piede può andare in di molti luoghi dove 
non può andare il cavallo: puossi insegnarli servare l'ordine, e, tur- 
bato che fussi, come e’ lo abbia a riassumere; a’ cavagli è difficile 
fare servare l'ordine, ed impossibile, turbati che sono, riordinargli. 
Oltre a questo si truova, come negli uomini, de’ cavagli che hanno 
poco animo e di quegli che ne hanno assai: e molte volte inter- 
viene che un cavallo animoso è cavalcato da un uomo vile, e uno 
cavallo vile da uno animoso; ed in qualunque modo che segua 
questa disparità, ne nasce inutilità e disordine. Possono le fanterie 
ordinate facilmente rompere i cavagli, e difficilmente essere rotte 
da quegli. La quale opinione è corroborata, oltre a molti esempli 
antichi e moderni, dalla autorità di coloro che danno delle cose 
civili regola, dove ei mostrano come in prima le guerre si comin- 
ciarono a fare con cavagli, perché non era ancora l’ordine delle 
fanterie, ma come queste si ordinarono, si conobbe subito quanto 
loro erano più utili che quelli. Non è per questo però che i ca- 
vagli non siano necessari negli eserciti, e per fare scoperte," per 
iscorrere e predare i paesi, per seguitar i nimici quando ei sono in 
fuga, e per essere ancora in parte una opposizione ai cavagli degli 
avversari; ma il fondamento e il nervo dello esercito, e quello che 
si debbe più stimare, debbano essere le fanterie. 

Ed infra i peccati de’ principi italiani, che hanno fatto Italia 
serva de’ forestieri, non ci è il maggiore che avere tenuto poco 
conto di questo ordine, ed avere volto tutta la sua cura alla milizia 
a cavallo. Il quale disordine è nato per la malignità de’ capi, e per la 
ignoranza di coloro che tenevano stato. Perché essendosi ridotta la 
milizia italiana da venticinque anni indietro in uomini che non 
avevano stato ma erano come capitani di ventura, pensarono subito 
come potessero mantenersi la riputazione stando armati loro e 
disarmati i principi. E perché uno numero grosso di fanti non po- 
teva loro essere continovamente pagato, e non avendo sudditi da 
potere valersene, ed uno piccol numero non dava loro riputazione, 
si volsono a tenere cavagli, perché dugento o trecento cavagli che 
erano pagati ad uno condottiere lo mantenevano riputato, ed il 


1. scoperte: esplorazioni, azioni d’avanscoperta. 
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pagamento non era tale che dagli uomini che tenevono stato non 
potesse essere adempiuto. E perché questo seguisse più facil- 
mente, e per mantenersi più in riputazione, levarono tutta l’affe- 
zione e la riputazione da’ fanti, e ridussonla in quelli loro cavagli: 
e in tanto crebbono in questo disordine che in qualunque grossis- 
simo esercito era una minima parte di fanteria. La quale usanza 
fece in modo debole, insieme con molti altri disordini che si me- 
scolarono con quella, questa milizia italiana, che questa provincia 
è stata facilmente calpesta da tutti gli oltremontani. Mostrasi più 
apertamente questo errore, di stimare più i cavagli che le fanterie, 
per uno altro esemplo romano. Erano i Romani a campo a Sora;' 
ed essendo uscito fuori della terra una turma di cavagli per assal- 
tare il campo, se gli fece allo incontro il Maestro de’ cavagli ro- 
mani con la sua cavalleria, e datosi di petto, la sorte dette che nel 
primo scontro i capi dell’uno e dell’altro esercito morirono: e re- 
stati gli altri sanza governo e durando nondimeno la zuffa, i Ro- 
mani per superare più facilmente il nimico scesono a piede e co- 
strinsono i cavalieri inimici, se si vollono difendere, a fare il simile, 
e con tutto questo i Romani ne riportarono la vittoria. Non può 
essere questo esemplo maggiore in dimostrare quanto sia più 
virtù nelle fanterie che ne’ cavagli: perché se nelle altre fazioni i 
Consoli facevano discendere i cavalieri romani, era per soccorrere 
alle fanterie che pativano e che avevano bisogno di aiuto; ma in 
questo luogo e’ discesono, non per soccorrere alle fanterie né per 
combattere con uomini a piè de’ nimici, ma combattendo a cavallo 
co’ cavagli, giudicarono, non potendo superargli a cavallo, potere, 
scendendo, più facilmente vincergli. Io voglio adunque conchiu- 
dere che una fanteria ordinata non possa sanza grandissima dif- 
ficultà essere superata se non da un’altra fanteria. Crasso e Mar- 
c'Antonio romani corsono per il dominio de’ Parti molte giornate 
con pochissimi cavagli ed assai fanteria, ed allo incontro avevano 
innumerabili cavagli de’ Parti. Crasso vi rimase con parte dello 
esercito morto. Marc’'Antonio virtuosamente si salvò. Nondi- 
manco in queste afflizioni romane si vide quanto le fanterie preva- 
levano ai cavagli, perché essendo in uno paese largo, dove i monti 
sono radi, i fiumi radissimi, le marine longinque, e discosto da 


1. Qui il M. ha ricordato male: l’episodio, narrato da Livio al cap. 22 del 
Libro Ix, avvenne invece a Saticola. Il maestro o comandante dei cava- 
lieri era Quinto Aulio Cerretano, il dittatore Quinto Fabio Rulliano. 
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ogni commodità, nondimanco Marc’Antonio, al giudicio de’ Parti 
medesimi, virtuosissimamente si salvò, né mai ebbeno ardire tutta 
la cavalleria partica tentare gli ordini dello esercito suo.’ Se Crasso 
vi rimase, chi leggerà bene le sue azioni vedrà come e’ vi fu piut- 
tosto ingannato che sforzato,” né mai, in tutti i suoi disordini, i 
Parti ardirono d’urtarlo, anzi sempre andando costeggiandolo im- 
pedendogli le vettovaglie, e promettendogli e non gli osservando, 
lo condussono a una estrema miseria. 

Io crederei avere a durare più fatica in persuadere quanto la 
virtù delle fanterie è più potente che quella de’ cavagli, se non ci 
fossono assai moderni esempli che ne rendano testimonianza pie- 
nissima. E° si è veduto novemila Svizzeri a Novara, da noi di sopra 
allegata, andare a affrontare diecimila cavagli ed altrettanti fanti, 
e vincergli, perché i cavagli non gli potevano offendere; i fanti, 
per essere gente in buona parte guascona e male ordinata, la stima- 
vano poco. Videsi dipoi ventiseimila Svizzeri andare a trovare sopra 
a Milano Francesco re di Francia, che aveva seco ventimila cavagli, 
quarantamila fanti e cento carra d’artiglierie; e se non vinsono 
la giornata come a Novara, ei la combatterono dua giorni virtuo- 
samente e dipoi, rotti ch’ei furono, la metà di loro si salvarono.? 
Presunse Marco Regolo Attilio, non solo con la fanteria sua soste- 
nere i cavagli ma gli elefanti; e se il disegno non gli riuscì, non fu 
però che la virtù della sua fanteria non fosse tanta ch’e’ non con- 
fidasse tanto in lei che credesse superare quella difficultà. Replico 
pertanto, che a volere superare i fanti ordinati, è necessario op- 
porre loro fanti meglio ordinati di quegli, altrimenti si va a una 
perdita manifesta. Ne’ tempi di Filippo Visconti duca di Milano 
scesono in Lombardia circa sedicimila Svizzeri, donde quel Duca 
avendo per suo capitano allora il Carmignuola,* lo mandò con 
circa mille cavagli e pochi fanti all’incontro loro. Costui non sap- 
piendo l’ordine del combattere loro, ne andò a incontrarli con i 
suoi cavagli, presumendo poterli subito rompere. Ma trovatigli 
immobili, avendo perduti molti de’ suoi uomini, si ritirò; ed es- 


1. tentare gli ordini. ..: dare un attacco tale da sconvolgere il suo esercito. 
2. sforzato: vinto di forza, soverchiato. 3. Fu la famosa battaglia di Ma- 
rignano (1515) detta « battaglia di giganti»: gli Svizzeri, vinti, si ritirarono 
in perfetto ordine. 4. Il notissimo condottiero Francesco Bussone, conte 
di Carmagnola, alternativamente al servizio dei Visconti e della Repub- 
blica di Venezia, che infine sospettandolo di tradimento lo fece decapitare 
nel 1432 (cfr. Principe, XII, p. 42, nota 2). 
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sendo valentissimo uomo, e sappiendo negli accidenti nuovi pigliare 
nuovi partiti, rifattosi di gente, gli andò a trovare, e venuto loro 
all'incontro fece smontare a piè tutte le sue genti d'armi, e fatto 
testa di quelle alle sue fanterie, andò ad investire i Svizzeri. I quali 
non ebbono alcuno rimedio; perché sendo le genti d’armi del 
Carmignuola a piè e bene armate, poterono facilmente entrare intra 
gli ordini de’ Svizzeri sanza patire alcuna lesione, ed entrati tra 
quegli poterono facilmente offenderli: talché di tutto il numero di 
quegli ne rimase quella parte viva che per umanità del Carmi- 
gnuola fu conservata. 

Io credo che molti conoschino questa differenza di virtù, che è 
intra l’uno e l’altro di questi ordini; ma è tanta la infelicità di 
questi tempi, che né gli esempli antichi né i moderni né la confes- 
sione dello errore è sufficiente a fare che i moderni principi si rav- 
vegghino,' e pensino che, a volere rendere riputazione alla milizia 
d’una provincia o d’uno stato, sia necessario risuscitare questi or- 
dini, tenergli appresso, dare loro riputazione, dare loro vita, ac- 
ciocché a lui e vita e riputazione rendino. E come ei deviano da 
questi modi, così deviano dagli altri modi detti di sopra: onde ne 
nasce che gli acquisti sono a danno, non a grandezza d’uno stato, 
come di sotto si dirà. 


XIX 


Che gli acquisti nelle republiche non bene ordinate e che 
secondo la romana virtù non procedano, sono a ruina, 
non ad esaltazione di esse. 


Queste contrarie opinioni alla verità, fondate in su i mali esempli 
che da questi nostri corrotti secoli sono stati introdotti, fanno che 
gli uomini non pensono a deviare dai consueti modi. Quando si 
sarebbe potuto persuadere a uno Italiano da trenta anni in dietro 
che diecimila fanti potessono assaltare in un piano diecimila ca- 
vagli ed altrettanti fanti, e con quelli non solamente combattere 
ma vincergli, come si vide per lo esemplo da noi più volte allegato 
a Novara? E benché le istorie ne siano piene, tamen non ci areb- 
bero prestato fede; e se ci avessero prestato fede, arebbero detto che 
in questi tempi s'arma meglio, e che una squadra di uomini d’arme* 


I. ravvegghino: ravvedano. 2. uomini d'arme: soldati con armatura e a 
cavallo. 
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sarebbe atta ad urtare uno scoglio non che una fanteria: e così con 
queste false scuse corrompevano il giudizio loro. Né arebbero con- 
siderato che Lucullo con pochi fanti ruppe centocinquanta mila 
cavagli di Tigrane," e che fra quelli cavalieri era una sorte di ca- 
valleria simile al tutto agli uomini d’arme nostri: e così questa fal- 
lacia è stata scoperta dallo esemplo delle genti oltramontane.” 
E come e’ si vede per quello essere vero quanto alla fanteria quello 
che nelle istorie si narra, così doverrebbero credere essere veri e 
utili tutti gli altri ordini antichi. E quando questo fusse creduto, 
le republiche ed i principi errerebbero meno, sariano più forti a 
opporsi a uno impeto che venisse loro addosso, non spererebbero 
nella fuga, e quegli che avessono nelle mani uno vivere civile lo 
saperebbono meglio indirizzare, o per la via dello ampliare o per 
la via del mantenere, e crederebbono che lo accrescere la città sua 
di abitatori, farsi compagni e non sudditi, mandare colonie a guar- 
dare i paesi acquistati, fare capitale delle prede, domare il nimico 
con le scorrerie e con le giornate e non con le ossidioni, tenere 
ricco il publico, povero il privato, mantenere con sommo studio 
gli esercizi militari, fusse la vera via a fare grande una republica 
e ad acquistare imperio. E quando questo modo dello ampliare non 
gli piacessi, penserebbe che gli acquisti per ogni altra via sono la 
rovina delle republiche, e porrebbe freno a ogni ambizione rego- 
lando bene la sua città dentro con le leggi e co’ costumi, proiben- 
dole lo acquistare, e solo pensando a difendersi, e le difese tenere 
ordinate bene, come fanno le republiche della Magna, le quali in 
questi modi vivano e sono vivute libere un tempo.4 

Nondimeno, come altra volta dissi quando discorsi la differenza 
che era da ordinarsi per acquistare e ordinarsi per mantenere, è im- 
possibile che ad una republica riesca lo stare quieta e godersi la sua 
libertà e gli pochi confini:5 perché se lei non molesterà altrui, sarà 
molestata ella; e dallo essere molestata le nascerà la voglia e la 
necessità dello acquistare; e quando non avessi il nimico fuora, lo 


1. Tigrane, re d’ Armenia, fu sconfitto, con Mitridate re del Ponto, da 
Lucullo nella guerra iniziata il 75 a.C. 2. è stata scoperta...: c'è voluta 
l’esperienza degli eserciti esteri, specie delle fanterie svizzere e spagnole, 
a mostrare la poca efficacia degli womini d'arme su cui si basavano so- 
prattutto le truppe mercenarie italiane. 3. tenere... povero îl privato: 
non permettere il crearsi di eccessive fortune private. 4. Il solito esempio 
delle « città libere» di Germania, v. Principe, x. 5. e gli pochi confini: con 
un territorio di poca estensione. 
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troverrebbe in casa, come pare necessario intervenga a tutte le 
gran cittadi. E se le republiche della Magna possono vivere loro in 
quel modo, ed hanno potuto durare un tempo, nasce da certe con- 
dizioni che sono in quel paese le quali non sono altrove, sanza 
le quali non potrebbero tenere simile modo di vivere. 

Era quella parte della Magna di che io parlo sottoposta allo 
Imperio romano come la Francia e la Spagna: ma venuto dipoi in 
declinazione," e ridottosi il titolo di tale Imperio in quella pro- 
vincia,? cominciarono quelle città più potenti, secondo la viltà o 
necessità degl’imperadori, a farsi libere, ricomperandosi* dallo Im- 
perio con riservargli un piccol censo annuario; tanto che a poco a 
poco tutte quelle città che erano immediate dello imperadore, e 
non erano suggette d’alcuno principe, si sono in simil modo ricom- 
perate. Occorse in questi medesimi tempi che queste città si ricom- 
peravano, che certe comunità sottoposte al duca di Austria si ribel- 
larono da lui, tra le quali fu Filiborg e i Svizzeri e simili; le quali 
prosperando nel principio pigliarono a poco a poco tanto augumento 
che, non che e’ siano tornati sotto il giogo di Austria, sono in ti- 
more a tutti i loro vicini; e* questi sono quegli che si chiamano i 
Svizzeri. È adunque questa provincia" compartita in Svizzeri, re- 
publiche che chiamano terre franche, principi ed imperadore. E la 
cagione che intra tante diversità di vivere non vi nascano o se le 
vi nascano non vi durano molto le guerre, è quel segno dello im- 
peradore, il quale, avvenga che non abbi forze, nondimeno ha infra 
loro tanta riputazione ch’egli è un loro conciliatore, e con l’autorità 
sua interponendosi come mezzano spegne subito ogni scandolo. 
E le maggiori e le più lunghe guerre vi siano state, sono quelle che 
sono seguite intra i Svizzeri ed il duca d’Austria; e benché da 
molti anni in qua lo imperadore ed il duca d’Austria sia una me- 
desima cosa, non pertanto non ha mai possuto superare l’audacia 
de’ Svizzeri, dove non è stato mai modo d’accordo se non per 
forza. Né il resto della Magna gli ha pòrti molti aiuti, sì perché 
le comunità non sanno offendere chi vuole vivere libero come loro, 
sì perché quelli principi, parte non possono per essere poveri, parte 


1. Cioè caduto l'Impero romano d’Occidente. 2. Il titolo di imperatore e 
«re dei Romani», dopo Carlo Magno creatore del Sacro Romano Impero, 
era passato, elettivo, ai principi germanici. 3.ricomperandosi: riscattandosi. 
4. Cenno alla storia della formazione della Confederazione svizzera, nata 
nel 1291 dalla Lega dei tre « cantoni» di Schwyz, Uri, Unterwald. 5. que- 
sta provincia: tutto il paese di Germania. 
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non vogliono per avere invidia alla potenza sua. Possono vivere 
adunque quelle comunità contente del piccolo loro dominio, per 
non avere cagione, rispetto all’autorità imperiale, di disiderarlo 
maggiore: possono vivere unite dentro alle mura loro, per avere il 
nimico propinquo e che piglierebbe le occasioni di occuparle qua- 
lunque volta le discordassono.' Ché se quella provincia fusse con- 
dizionata altrimenti, converrebbe loro cercare di ampliare e rom- 
pere quella loro quiete. E perché altrove non sono tali condizioni, 
non si può prendere questo modo di vivere: e bisogna o ampliare 
per via di leghe o ampliare come i Romani. E chi si governa altri- 
menti, cerca non la sua vita ma la sua morte e rovina: perché 
in mille modi e per molte cagioni gli acquisti sono dannosi; per- 
ché gli sta molto bene, insieme acquistare imperio e non forze,” 
e chi acquista imperio e non forze insieme, conviene che rovini. 
Non può acquistare forze chi impoverisce nelle guerre, ancora che 
sia vittorioso, ché ci mette più che non trae degli acquisti: come 
hanno fatto i Viniziani ed i Fiorentini, i quali sono stati molto 
più deboli quando l’uno aveva la Lombardia e l’altro la Toscana, 
che non erano quando l’uno era contento del mare e l’altro di sei 
miglia di confini. Perché tutto è nato da avere voluto acquistare 
e non avere saputo pigliare il modo; e tanto più meritano biasimo 
quanto eglino hanno meno scusa, avendo veduto il modo hanno 
tenuto i Romani ed avendo potuto seguitare il loro esemplo, quando 
i Romani sanza alcuno esemplo, per la prudenza loro, da loro me- 
desimi lo seppono trovare. Fanno, oltra di questo, gli acquisti 
qualche volta non mediocre danno ad ogni bene ordinata republica, 
quando e’ si acquista una città o una provincia piena di delizie, 
dove si può pigliare di quegli costumi per la conversazione? che 
si ha con quegli; come intervenne a Roma prima nello acquisto 
di Capova, e dipoi a Annibale. E se Capova fusse stata più lon- 
ginqua dalla città che* lo errore de’ soldati non avesse avuto il ri- 
medio propinquo, o che Roma fusse stata in alcuna parte corrotta, 
era sanza dubbio quello acquisto la rovina della romana republica. 
E Tito Livio fa fede di questo con queste parole: «Iam tunc 
minime salubris militari disciplina Capua, instrumentum omnium 


1. discordassono: entrassero in discordie interne. 2. gli sta molto bene...: 
è cosa che accade facilmente, ampliare i propri possessi, ma non aumen- 
tare così le proprie forze. 3. conversazione: rapporti, relazioni. 4. più... 
che: tanto lontana da Roma che... 
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voluptatum, delinitos militum animos avertit a memoria patria». 
E veramente simili città o provincie si vendicano contro al vincitore 
sanza zuffa e sanza sangue, perché riempiendogli de’ suoi tristi 
costumi, gli espongono a essere vinti da qualunque gli assalti. E 
Iuvenale non potrebbe meglio nelle sue Satire avere considerata 
questa parte dicendo che ne’ petti romani, per gli acquisti delle 
terre peregrine, erano entrati i costumi peregrini, ed in cambio di 
parsimonia e d’altre eccellentissime virtù, «gula et luxuria incu- 
buit, victumque ulciscitur orbem».? Se adunque lo acquistare fu 
per essere pernizioso a’ Romani ne’ tempi che quegli con tanta 
prudenzia e tanta virtù procedevono, che sarà adunque a quegli che 
discosto dai modi loro procedono? e che, oltre agli altri errori che 
fanno, di che se n’è di sopra discorso assai, si vagliano de’ soldati 
o mercenari o ausiliari? Donde ne risulta loro spesso quelli danni 
di che nel seguente capitolo si farà menzione. 


XX 


Quale pericolo porti quel principe o quella republica che si vale 
della milizia ausiliare o mercenaria. 


Se io non avessi lungamente trattato in altra mia opera quanto sia 
inutile la milizia mercenaria ed ausiliare e quanto utile la propria, 
io mi stenderei in questo discorso assai più che non farò; ma aven- 
done altrove parlato a lungo sarò in questa parte brieve.3 Né mi 
è paruto in tutto da passarla, avendo trovato in Tito Livio, quanto 
a’ soldati ausiliari, sì largo esemplo: perché i soldati ausiliari sono 
quegli che un principe o una republica manda capitanati e pagati 
da lei in tuo aiuto. E venendo al testo di Livio, dico che avendo i 
Romani in due diversi luoghi rotti due eserciti de’ Sanniti con gli 
eserciti loro, i quali avevano mandati al soccorso de’ Capovani, 
e per questo liberi* i Capovani da quella guerra che i Sanniti fa- 
cevano loro; e volendo ritornare verso Roma, ed a ciò che i Capo- 
vani spogliati di presidio non diventassono di nuovo preda de’ 
Sanniti, lasciarono due legioni nel paese di Capova che gli difen- 


1.« Capua già da allora poco propizia alla disciplina militare, città facile 
ad ogni piacere, distolse dal sentimento patrio gli infiacchiti animi dei 
soldati» (Livio, vII, 38). 2.«La gola e la lussuria si diffusero, vendicando 
il mondo vinto.» 3. Nel Principe, xI1; ma non ne parla molto a lungo, 
benché ne tratti anche in altri capitoli. 4. liberi: avevano liberati. 
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desse. Le quali legioni, marcendo nell’ozio, cominciarono a dilet- 
tarsi in quello: tanto che dimenticata la patria e la reverenza del 
Senato, pensarono di prender l’armi ed insignorirsi di quel paese 
che loro con la loro virtù avevano difeso, parendo loro che gli 
abitatori non fussono degni di possedere quegli beni che non sa- 
pevano difendere. La qual cosa presentita, fu da’ Romani op- 
pressa e corretta: come, dove noi parleremo delle congiure, lar- 
gamente si mosterrà.” Dico pertanto di nuovo, come di tutte l’altre 
qualità de’ soldati gli ausiliari sono i più dannosi. Perché in essi 
quel principe o quella republica che gli adopera in suo aiuto non 
ha autorità alcuna, ma vi ha solo l’autorità colui che gli manda. 
Perché gli soldati ausiliari sono quegli che ti sono mandati da uno 
principe, come ho detto, sotto suoi capitani, sotto sue insegne e 
pagati da lui, come fu questo esercito che i Romani mandarono a 
Capova. Questi tali soldati, vinto ch’eglino hanno, il più delle 
volte predano così colui che gli ha condotti? come colui contro a chi 
e’ sono condotti; e lo fanno o per malignità del principe che gli 
manda o per ambizione loro. E benché la intenzione de’ Romani 
non fusse di rompere l’accordo e le convenzioni che avevano fatto 
co’ Capovani, non pertanto la facilità che pareva a quegli soldati di 
opprimergli fu tanta che gli potette persuadere a pensare di tòrre 
a’ Capovani la terra e lo stato. Potrebbesi di questo dare assai 
esempli, ma voglio mi basti questo, e quello de’ Regini: a’ quali 
fu tolto la vita e la terra da una legione che i Romani vi avevano 
messa in guardia.t Debbe dunque un principe o una republica 
pigliare prima ogni altro partito che ricorrere a condurre nello 
stato tuo per sua difesa genti ausiliarie, quando al tutto e’ si abbia 
a fidare sopra quelle," perché ogni patto, ogni convenzione, ancora 
che dura, ch’egli arà col nimico, gli sarà più leggieri che tale partito. 
E se si leggeranno bene le cose passate e discorrerannosi le pre- 
senti, si troverrà per uno che ne abbia avuto buono fine infiniti 
esserne rimasi ingannati. Ed un principe o una republica ambiziosa 
non può avere la maggiore occasione di occupare una città o una 
provincia, che essere richiesto che mandi gli eserciti suoi alla di- 


1. È il fatto cui ha già alluso nel cap. precedente. 2. Nel cap. 6 del terzo 
Libro dei Discorsi. 3. condotti: presi in affitto, usati. 4. Durante la se- 
conda guerra punica la città di Reggio Calabria fu asservita e saccheggiata 
dal presidio romano messovi a guardia. 6. quando al tutto...: quando 
dovrebbe dipendere completamente da loro. 
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fesa di quella. Pertanto colui che è tanto ambizioso che non so- 
lamente per difendersi ma per offendere altrui chiama simili aiuti, 
cerca d’acquistare quello che non può tenere e che da quello che 
gliene acquista gli può facilmente essere tolto. Ma l’ambizione 
dell'uomo è tanto grande che per cavarsi una presente voglia non 
pensa al male che è in breve tempo per risultargliene. Né lo muo- 
vono gli antichi esempli, così in questo come nell’altre cose discor- 
se; perché se e’ fussono mossi da quegli, vedrebbero come quanto 
più si mostra liberalità con i vicini, e di essere più alieno da occu- 
pargli, tanto più si gettono in grembo, come di sotto per lo esemplo 
de’ Capovani si dirà. 


XXI 


Il primo pretore ch'e Romani mandarono in alcuno luogo 
fu a Capova, dopo quattrocento anni che cominciarono 
a fare guerra. 


Quanto i Romani nel modo del procedere loro circa lo acquistare 
fossero differenti da quegli che ne’ presenti tempi ampliano la 
giurisdizione loro, si è assai di sopra discorso, e come e’ lasciavano 
quelle terre, che non disfacevano, vivere con le leggi loro, eziandio 
quelle che non come compagne ma come suggette si arrendevano 
loro, ed in esse non lasciavano alcuno segno d’imperio per il Po- 
polo romano, ma le obbligavano ad alcune condizioni, le quali 
osservando, le mantenevano nello stato e dignità loro. E cono- 
scesi questi modi essere stati osservati infino che gli uscirono d’Ita- 
lia, e che cominciarono a ridurre i regni e gli stati in provincie. 

Di questo ne è chiarissimo esemplo che il primo Pretore che 
fussi mandato da loro in alcun luogo fu a Capova, il quale vi man- 
darono non per loro ambizione ma perché e’ ne furono ricerchi 
dai Capovani, i quali essendo intra loro discordia giudicarono es- 
sere necessario avere dentro nella città uno cittadino romano che 
gli riordinasse e riunisse. Da questo esemplo gli Anziati, mossi 
e constretti dalla medesima necessità, domandarono ancora loro 
uno Prefetto.! E Tito Livio dice in su questo accidente ed in su 


1. Il fatto di Capua sarebbe avvenuto nel 437 a.C. Di ciò, e di Anzio, 
parla Livio nel suo Libro 1x, 20. Ma il passo è stato variamente interpretato 
dagli storici: sembra che da quell’anno il questore di Roma incominciasse 
a inviare suoi «prefetti» nei municipii travagliati da discordie interne (o 
meglio, cogliendo tal pretesto). 
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questo nuovo modo d’imperare: « Quod iam non solum arma, sed 
iura romana pollebant».! Vedesi pertanto quanto questo modo 
facilitò lo augumento romano. Perché quelle città, massime che 
sono use a vivere libere, o consuete governarsi per sua provinciali, 
con altra quiete stanno contente sotto uno dominio che non veg- 
gono, ancora ch’egli avesse in sé qualche gravezza, che sotto quello 
che veggendo ogni giorno, pare loro che ogni giorno sia rimprove- 
rata loro la servitù. Appresso ne seguita uno altro bene per il 
principe, che non avendo i suoi ministri in mano i giudicii ed i 
magistrati che civilmente o criminalmente rendono ragione in quelle 
cittadi, non può nascere mai sentenza con carico o infamia del 
principe; e vengono per questa via a mancare molte cagioni di ca- 
lunnia e d’odio verso di quello. E che questo sia il vero, oltre agli 
antichi esempli che se ne potrebbono addurre, ce n'è uno esemplo 
fresco in Italia: perché, come ciascuno sa, sendo Genova stata 
più volte occupata da’ Franciosi,? sempre quel re, eccetto che ne’ 
presenti tempi, vi ha mandato uno governatore francioso che in 
suo nome la governi. Al presente solo, non per elezione del re ma 
perché così ha ordinato la necessità, ha lasciato governarsi quella 
città per se medesima e da uno governatore genovese. E sanza 
dubbio chi ricercasse quali di questi due modi rechi più sicurtà 
al re dello imperio d’essa, e più contentezza a quegli popolari, 
sanza dubbio approverebbe questo ultimo modo. Oltre a di questo, 
gli uomini tanto più ti si gettono in grembo, quanto più tu pari 
alieno dallo occupargli, e tanto meno ti temano per conto della 
loro libertà, quanto più se’ umano e dimestico con loro. Questa 
dimestichezza e liberalità fece i Capovani correre a chiedere il 
Pretore a’ Romani: ché se a’ Romani si fusse dimostro una minima 
voglia di mandarvelo, subito sariano ingelositi e si sarebbero di- 
scostati da loro. Ma che bisogna ire per gli esempli a Capova ed a 
Roma, avendone in Firenze ed in Toscana? Ciascuno sa quanto 
tempo è che la città di Pistoia venne volontariamente sotto lo im- 
perio fiorentino.3 Ciascuno ancora sa quanta inimicizia è stata 
intra i Fiorentini e Pisani, Lucchesi e Sanesi: e questa diversità 
di animo non è nata perché i Pistolesi non prezzino la loro libertà 
come gli altri e non si giudichino da quanto gli altri, ma per 


1. «Perché ormai non solo prevalevano le armi romane, ma anche le leggi. » 
2. Genova fu praticamente in mano dei Francesi dal 1499. 3. Ciò av- 
venne nel 1306. 
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essersi i Fiorentini portati con loro sempre come frategli, e con gli 
altri come inimici. Questo ha fatto che i Pistolesi sono corsi vo- 
lontari sotto lo imperio loro, gli altri hanno fatto e fanno ogni 
forza per non vi pervenire. E sanza dubbio se i Fiorentini o per vie 
di leghe o di aiuti avessero dimesticati e non insalvatichiti i suoi 
vicini, a questa ora sanza dubbio e’ sarebbero signori di Toscana. 
Non è per questo che io giudichi che non si abbia adoperare l’armi 
e le forze, ma si debbono riservare in ultimo luogo, dove e quando 
gli altri modi non bastino. 


XXII 


Quanto siano false molte volte le opinioni degli uomini 
nel giudicare le cose grandi. 


Quanto siano false molte volte le opinioni degli uomini, lo hanno 
visto e veggono coloro che si truovono testimoni delle loro dili- 
berazioni, le quali molte volte, se non sono diliberate da uomini 
eccellenti, sono contrarie ad ogni verità. E perché gli eccellenti 
womini nelle republiche corrotte, nei tempi queti massime, e per 
invidia e per altre ambiziose cagioni sono inimicati, si va dietro a 
quello che o da uno comune inganno è giudicato bene, o da uomini 
che più presto vogliono i favori che il bene dello universale è 
messo innanzi. Il quale inganno dipoi si scuopre nei tempi avversi, 
e per necessità si rifugge a quegli" che nei tempi quieti erano di- 
menticati, come nel suo luogo in questa parte appieno si discorrerà. 
Nascono ancora certi accidenti dove facilmente sono ingannati 
gli uomini che non hanno grande isperienza delle cose, avendo in 
sé, quello accidente che nasce, molti verisimili atti a fare credere 
quello che gli uomini sopra tale caso si persuadono. Queste cose 
si sono dette per quello che Numicio pretore, poiché i Latini fu- 
rono rotti dai Romani, persuase loro,” e per quello che pochi anni 
sono si credeva per molti, quando Francesco I re di Francia venne 
allo acquisto di Milano che era difeso da’ Svizzeri. Dico pertanto 
che sendo morto Luigi XII, e succedendo nel regno di Francia 
Francesco d’Angolem,? e desiderando restituire al regno il ducato 


1. si rifugge a quegli: ci si rivolge a quegli uomini. 2. Livio, vi, 11. 
Numisio, pretore dei Latini, dopo la morte di Annio Setino di cui già il 
M. ha parlato, fu a capo dell'esercito nella loro ribellione contro i Romani. 
3. Francesco I d’Angouléme (1515-1547). 
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di Milano, stato pochi anni davanti occupato da’ Svizzeri mediante 
i conforti di papa Iulio II, desiderava avere aiuti in Italia che gli 
facilitassero la impresa, ed oltre a’ Viniziani, che Luigi si aveva 
riguadagnati, tentava i Fiorentini e papa Leone X, parendogli la 
sua impresa più facile, qualunque volta si avesse riguadagnati co- 
storo, per essere genti del re di Spagna in Lombardia, ed altre forze 
dello imperadore in Verona. Non cedé papa Leone alle voglie del 
re, ma fu persuaso da quegli che lo consigliavano (secondo si disse) 
si stesse neutrale, mostrandogli in questo partito consistere la vit- 
toria certa, perché per la Chiesa non si faceva! avere potenti in 
Italia né il re né i Svizzeri, ma volendola ridurre nell’antica libertà 
era necessario liberarla dalla servitù dell’uno e dell’altro. E per- 
ché vincere l’uno e l’altro o di per sé o tutti a due insieme non era 
possibile, conveniva che superassino l’uno l’altro,” e che la Chiesa 
con gli suoi amici urtasse quello poi che rimanesse vincitore. Ed 
era impossibile trovare migliore occasione che la presente, sendo 
l’uno e l’altro in su i campi ed avendo il Papa le sue forze a ordine 
da potere rappresentarsi in su i confini di Lombardia, e propinquo 
a l’uno e l’altro esercito, sotto colore di volere guardare le cose 
sue,3 e quivi stare tanto che venissono alla giornata, la quale ra- 
gionevolmente, sendo l’uno e l’altro esercito virtuoso, doverrebbe 
essere sanguinosa per tutte a due le parti, e lasciare in modo de- 
bilitato il vincitore, che fusse al Papa facile assaltarlo e romperlo: 
e così verrebbe con sua gloria a rimanere signore di. Lombardia 
ed arbitro di tutta Italia. E quanto questa opinione fusse falsa si 
vide per lo evento della cosa: perché sendo dopo una lunga zuffa 
suti superati i Svizzeri,t non che le genti del papa e di Spagna pre- 
sumessero assaltare i vincitori, ma si prepararono alla fuga; la 
quale ancora non sarebbe loro giovata, se non fusse stato o la uma- 
nità o la freddezza dcl re, che non cercò la seconda vittoria, ma li 
bastò fare accordo con la Chiesa. 

Ha questa opinione certe ragioni che discosto paiono vere, ma 
sono al tutto aliene dalla verità. Perché rade volte accade che il 
vincitore perda assai suoi soldati, perché de’ vincitori ne muore 
nella zuffa non nella fuga; e nello ardore del combattere, quando 
gli uomini hanno volto il viso l’uno all’altro, ne cade pochi, mas- 


1. non si faceva: non conveniva. 2. che superassino l'uno l’altro: che l’uno 
vincesse l’altro. 3.guardare le cose sue: presidiare i suoi territori, in Emilia. 
4. Nella battaglia di Marignano, già più volte ricordata. 
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sime perché la dura poco tempo il più delle volte; e quando pure 
durasse assai tempo e de’ vincitori ne morisse assai, è tanta la ri- 
putazione che si tira dietro la vittoria, ed il terrore che la porta 
seco, che di lungi avanza il danno che per la morte de’ suoi soldati 
avesse sopportato. Talché uno esercito il quale, in su la opinione 
che fusse debilitato, andasse a trovarlo, si troverrebbe ingannato; 
se già e’ non fusse lo esercito tale che d’ogni tempo, e innanzi alla 
vittoria e poi, potesse combatterlo.! In questo caso ei potrebbe, 
secondo la sua fortuna e virtù, vincere e perdere; ma quello che 
si fusse azzuffato prima, ed avesse vinto, arebbe più tosto vantaggio 
dall’altro. Il che si conosce certo per la isperienza de’ Latini, e per 
la fallacia che Numizio ‘pretore prese, e per il danno che ne riporta- 
rono quegli popoli che gli crederono: il quale, vinto che i Romani 
ebbero i Latini, gridava per tutto il paese di Lazio che allora era 
tempo assaltare i Romani debilitati per la zuffa avevano fatta con 
loro: e che solo appresso a’ Romani era rimaso il nome della vit- 
toria, ma tutti gli altri danni avevano sopportati, come se fussino 
stati vinti, e che ogni poco di forza che di nuovo gli assaltasse era 
per spacciargli. Donde quegli popoli che gli crederono fecero 
nuovo esercito, e subito furono rotti, e patirono quel danno che pa- 
tiranno sempre coloro che terranno simile opinione. 


XXIII 


Quanto i Romani nel giudicare î sudditi per alcuno accidente 
che necessitasse tale giudizio fuggivano la via del mezzo. 


«Tam Latio is status erat rerum, ut neque pacem neque bellum 
pati possent ».* Di tutti gli stati infelici è infelicissimo quello d’uno 
principe o d’una republica, che è ridotto in termine che non può 
ricevere la pace o sostenere la guerra: a che si riducono quegli che 
sono dalle condizioni della pace troppo offesi, e, dall’altro canto, 
volendo fare guerra, conviene loro o gittarsi in preda di chi gli 
aiuti o rimanere preda del nimico. Ed a tutti questi termini si 
viene pe’ cattivi consigli e cattivi partiti, da non avere misurato 
bene le forze sue, come di sopra si disse. Perché quella republica o 
quel principe che bene le misurasse, con difficultà si condurrebbe 
1. combatterlo: dargli battaglia con vantaggio. 2. «Tale ormai era la si- 


tuazione del Lazio, che non potevano aver pace né far più guerra » (Livio, 
VIII, 13). 
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nel termine si condussono i Latini; i quali, quando non dovevano 
accordare con i Romani, accordarono, e, quando ei non dovevano 
rompere loro guerra, la ruppono, e così seppono fare in modo che 
la inimicizia ed amicizia de’ Romani fu loro equalmente dannosa. 
Erano dunque vinti i Latini ed al tutto afflitti, prima da Manlio 
Torquato e dipoi da Cammillo; il quale avendogli costretti a darsi 
e rimettersi nelle braccia de’ Romani, ed avendo messa la guardia 
per tutte le terre di Lazio e preso da tutte gli statichi, tornato in 
Roma riferì al Senato come tutto Lazio era nelle mani del Po- 
polo romano. E perché questo giudizio è notabile, e merita di es- 
sere osservato per poterlo imitare quando simili occasioni sono 
date a’ principi, io voglio addurre le parole di Livio poste in bocca 
di Cammillo, le quali fanno fede e del modo che i Romani ten- 
nono in ampliare e come ne’ giudizii di stato sempre fuggirono 
la via del mezzo e si volsono agli estremi. Perché uno governo 
non è altro che tenere in modo i sudditi che non ti possano o deb- 
bano offendere. Questo si fa o con assicurarsene in tutto, togliendo 
loro ogni via da nuocerti, o con beneficarli in modo che non sia 
ragionevole ch’eglino abbiano a desiderare di mutare fortuna. Il 
che tutto si comprende, e prima per la proposta di Cammillo, e poi 
per il giudizio dato dal Senato sopra quella. Le parole sue furono 
queste: « Dii immortales ita vos potentes huius consilii fecerunt, 
ut, sit Latium, an non sit, in vestra manu posuerint. Itaque pa- 
cem vobis, quod ad Latinos attinet, parare in perpetuum, vel 
seviendo vel ignoscendo potestis. Vultis crudelius consulere in 
deditos victosque? licet delere omne Latium. Vultis exemplo ma- 
Jorum augere rem romanam, victos in civitatem accipiendo? ma- 
teria crescendi per summam gloriam suppeditat. Certe id firmis- 
simum imperium est, quo obedientes gaudent. Illorum igitur ani- 
mos, dum expectatione stupent, seu pcena, seu beneficio, pra- 
occupari oportet».* A questa proposta successe la diliberazione del 


1. statichi: ostaggi. 2.« Gli Dei immortali vi hanno data tanta potenza in 
questa decisione, da mettere nelle vostre mani se il Lazio debba o no so- 
pravvivere. Giacché voi potete, sia castigando che perdonando, procurarvi 
pace perpetua, per quanto riguarda i Latini. Volete deliberare crudelmente 
contro gente arresa e vinta? Potete distruggere tutto il Lazio. Volete, 
sull'esempio degli avi, aumentare la potenza romana accogliendo nella 
cittadinanza i vinti? Avete occasione di farvi più grandi con somma gloria. 
Certo il governo più saldo è quello cui si obbedisce volentieri. Dunque 
bisogna colpire gli animi di costoro, finché pendono da voi, sia con la pena, 
sia col beneficio » (Livio, ibid.). 
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Senato, la quale fu secondo le parole del Consolo: che recatosi 
innanzi terra per terra, tutti quegli ch’'erano di momento, o e’ 
gli beneficarono o e’ gli spensono, faccendo ai beneficati esenzioni, 
privilegi, donando loro la città, e da ogni parte assicurandogli; 
di quegli altri sfasciarono le terre, mandoronvi colonie, ridussongli 
in Roma, dissiparongli talmente che con l’armi e con il consiglio 
non potevono più nuocere. Né usarono mai la via neutrale in quelli, 
come ho detto, di momento. Questo giudizio debbono i principi 
imitare: a questo dovevano accostarsi i Fiorentini quando nel 1502 
si ribellò Arezzo e tutta la Val di Chiana; il che se avessono fatto, 
arebbono assicurato lo imperio loro, e fatto grandissima la città 
di Firenze, e datogli quegli campi che per vivere gli mancono.? 
Ma loro usorono quella via del mezzo la quale è dannosissima nel 
giudicare gli uomini, e parte degli Aretini confinarono, parte ne 
condennarono, a tutti tolsono gli onori e gli loro antichi gradi 
nella città, e lasciarono la città intera. E se alcuno cittadino nelle 
diliberazioni consigliava che Arezzo si disfacesse, a quegli che pa- 
reva esser più savi dicevano come e’ sarebbe poco onore della re- 
publica disfarla, perché e’ parrebbe che Firenze mancasse di forze 
da tenerli. Le quali ragioni sono di quelle che paiono e non sono 
vere: perché con questa medesima ragione non si arebbe a ammaz- 
zare uno parricidia, uno scelerato e scandoloso, sendo vergogna di 
quel principe mostrare di non avere forze da potere frenare uno 
uomo solo. E non veggono questi tali che hanno simili opinioni, 
come gli uomini particularmente? ed una città tutta insieme, pecca 
tal volta contro a uno stato, che per esemplo agli altri, per sicurtà 
di sé, non ha altro rimedio uno principe che spegnerla. E l’onore 
consiste nel potere e sapere gastigarla, non nel potere con mille 
pericoli tenerla: perché quel principe che non gastiga chi erra, in 
modo che non possa più errare, è tenuto o ignorante o vile. Questo 
giudizio che i Romani dettero, quanto sia necessario si conferma 
ancora per la sentenza che dettero de’ Privernati.+ Dove si debbe 
per il testo di Livio notare due cose: l’una, quello che di sopra si 
dice, ch’e sudditi si debbono o benificare o spegnere; l’altra, 


1. ...di momento: gli Stati, le città di qualche importanza. 2. Lo stesso 
M., incaricato di riferire in proposito, aveva scritto per l'occasione le pa- 
gine Del modo di trattare i popoli della Valdichiana ribellati. 3. particu- 
larmente: individualmente, uno per uno. 4. Privernati: gli abitanti di 
Priverno, che si era anch'essa ribellata a Roma: Livio, viti, 19-21 (e dal 
cap. 2I sono tolti i passi che seguono). 
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quanto la generosità dell'animo, quanto il parlare il vero giovi, 
quando egli è detto nel conspetto di uomini prudenti. Era ra- 
gunato il Senato romano per giudicare de’ Privernati, i quali sen- 
dosi ribellati erano dipoi per forza ritornati sotto la ubbidienza 
romana. Erano mandati dal popolo di Priverno molti cittadini per 
impetrare perdono dal Senato, ed essendo venuti al conspetto di 
quello, fu detto a uno di loro da uno de’ Senatori: « Quam penam 
meritos Privernates censeret ». Al quale il Privernate rispose: « Eam 
quam merentur qui se libertate dignos censent». Al quale il Con- 
sole replicò: «Quid si poeenam remittimus vobis, qualem nos pa- 
cem vobiscum habituros speremus?» A che quello rispose: « Si 
bonam dederitis, et fidelem et perpetuam; si malam, haud diu- 
turnam». Donde la più savia parte del Senato, ancor che molti 
se ne alterassono, disse: « Se audivisse vocem et liberi et viri, nec 
credi posse ullum populum, aut hominem denique in ea conditione 
cuius eum peeniteat, diutius quam necesse sit, mansurum. Ibi 
pacem esse fidam, ubi voluritarii pacati sint, neque eo loco ubi 
servitutem esse velint, fidem sperandam esse». Ed in su queste 
parole deliberarono che i Privernati fossero cittadini romani, e de’ 
privilegi della civilità gli onorarono, dicendo: «Eos demum qui 
nihil preterquam de libertate cogitant, dignos esse qui Romani 
fiant».! Tanto piacque agli animi generosi questa vera e generosa 
risposta; perché ogni altra risposta sarebbe stata bugiarda e vile. 
E coloro che credono degli uomini altrimenti, massime di quegli 
che sono usi o a essere o a parere loro essere? liberi, se ne ingan- 
nono, e sotto questo inganno pigliano partiti non buoni per sé e da 
non satisfare a loro. Di che nascano le spesse ribellioni e le rovine 
degli stati. Ma per tornare al discorso nostro conchiudo, e per 
questo e per quello giudizio dato de’ Latini: quando si ha a giudi- 
care cittadi potenti, e che sono use a vivere libere, conviene o spe- 


1. «Qual pena pensassero aver meritato i Privernati. » — « Quella che meri- 
tano coloro che stimano se stessi degni della libertà. » — « Ma se vi liberia- 
mo da ogni castigo, quale pace possiamo sperare d’avere con voi?» — « Fe- 
dele e perpetua, se voi ce la darete buona; poco durevole se cattiva.» — 
«Che essi avevano udito parole libere e virili, e non credevano che nessun 
popolo né uomo sarebbe rimasto più a lungo di quanto fosse necessario 
nella condizione di cui egli si lamentava. Che era sicura la pace, con 
uomini messisi volontariamente in pace, e che non si poteva sperare lealtà 
dove volessero imporre servitù. » — « Insomma, che gente che non avevano 
in mente se non la libertà erano degni di diventare Romani.» 2. parere 
loro essere: credere d'essere. 
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gnerle o carezzarle, altrimenti ogni giudizio è vano. E debbesi 
fuggire al tutto la via del mezzo, la quale è dannosa, come la fu ai 
Sanniti quando avevano rinchiusi i Romani alle Forche Caudine, 
quando non vollero seguire il parere di quel vecchio che consigliò 
che i Romani si lasciassero andare onorati o che si ammazzassero 
tutti;' ma pigliando una via di mezzo, disarmandogli e mettendogli 
sotto il giogo, gli lasciarono andare pieni d’ignominia e di sdegno. 
Talché poco dipoi conobbono con loro danno la sentenza di quel 
vecchio essere stata utile e la loro diliberazione dannosa, come nel 
suo luogo più a pieno si discorrerà. 


XXIV 


Le fortezze generalmente sono molto più dannose che utili.* 


E parrà forse a questi savi de’ nostri tempi? cosa non bene consi- 
derata che i Romani, nel volere assicurarsi de’ popoli di Lazio e 
della città di Priverno, non pensassono di edificarvi qualche for- 
tezza, la quale fusse uno freno a tenergli in fede; sendo massime 
un detto in Firenze, allegato da’ nostri savi, che Pisa e l’altre simili 
città si debbono tenere con le fortezze. E veramente se i Romani 
fussono stati fatti come loro, egli arebbono pensato di edificarle; 
ma perché gli erano d’altra virtù, d’altro giudizio, d’altra potenza, 
e’ non le edificarono. E mentre che Roma visse libera e che la 
seguì gli ordini suoi e le sue virtuose constituzioni, mai n’edificò 
per tenere o città o provincie, ma salvò bene alcuna delle edificate. 
Donde veduto il modo del procedere de’ Romani in questa parte, 
e quello de’ principi de’ nostri tempi, mi pare da mettere in consi- 
derazione s’egli è bene edificare fortezze, o se le fanno danno o utile 
a quello che l’edifica. Debbesi adunque considerare come le for- 
tezze si fanno o per difendersi dagl’inimici o per difendersi da’ 
suggetti. Nel primo caso le non sono necessarie, nel secondo dan- 
nose. E cominciando a rendere ragione perché nel secondo caso 
le siano dannose, dico che quel principe o quella republica che ha 
paura de’ sudditi suoi e della rebellione loro, prima conviene che 
tale paura nasca da odio che abbiano i suoi sudditi seco: l’odio 


1. Fu il consiglio dato dal vecchio Erennio Ponzio, già capo dei Sanniti 
(Livio, 1x, 3). 2. Lo stesso argomento già trattato nel Principe (xx). 
3. La solita ironia: si credono savi, ma non tengon conto dell’esperienza 
antica, 
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da’ mali suoi portamenti, i mali portamenti nascono o da potere 
credere tenergli con forza o da poca prudenza di chi gli governa; 
ed una delle cose che fa credere potergli forzare è l'avere loro 
addosso le fortezze; perché e mali trattamenti che sono cagione 
dell’odio nascono in buona parte per avere quel principe o quella 
republica le fortezze, le quali, quando sia vero questo, di gran 
lunga sono più nocive che utili. Perché in prima, come è detto, le 
ti fanno essere più audace e più violento ne’ sudditi, dipoi non vi è 
quella sicurtà dentro che tu ti persuadi, perché tutte le forze, tutte 
le violenze che si usano per tenere uno popolo, sono nulla, eccetto 
che due: o che tu abbia sempre da mettere in campagna uno 
buono esercito, come avevano i Romani, o che gli dissipi, spenga, 
disordini e disgiunga in modo che non possano convenire a offen- 
derti; perché se tu gl’impoverisci, «spoliatis arma supersunt»; se tu 
gli disarmi, «furor arma ministrat».! Se tu ammazzi i capi, e gli 
altri segui d’ingiuriare, rinascono i capi come quelli della idra. Se 
tu fai le fortezze, le sono utili ne’ tempi di pace, perché ti danno 
più animo a fare loro male; ma ne’ tempi di guerra sono inutilis- 
sime, perché le sono assaltate dal nimico e da’ sudditi, né è pos- 
sibile che le faccino resistenza ed all’uno ed all’altro. E se mai 
furono disutili, sono ne’ tempi nostri rispetto alle artiglierie, per 
il furore delle quali i luoghi piccoli, e dove altri non si possa riti- 
rare con gli ripari, è impossibile difendere, come di sopra discor- 
remo.? 

Io voglio questa materia disputarla più tritamente. O tu, prin- 
cipe, vuoi con queste fortezze tenere in freno il popolo della tua 
città, o tu, principe o republica, vuoi frenare una città occupata per 
guerra. Io mi voglio voltare al principe, e gli dico che tale for- 
tezza per tenere in freno i suoi cittadini non può essere più inu- 
tile per le cagioni dette di sopra; perché la ti fa più pronto e men 
rispettivo a oppressargli, e quella oppressione gli fa sì disposti alla 
tua rovina e gli accende in modo che quella fortezza che ne è ca- 
gione non ti può poi difendere. Tanto che un principe savio e 
buono, per mantenersi buono, per non dare cagione né ardire a° 


1.«A gente privata di tutto restano pur sempre le armi.» —«Il furore 
mette loro le armi in mano»: passi rispettivamente di Giovenale, Satira 
VIII, 123, e di Virgilio, Eneide, 1, 150. 2. Passo dal quale parrebbe meno 
giusta la tradizionale accusa mossa al M., di non avere tenuto abbastanza 
conto delle artiglierie, discorrendo di tattica e strategia. 
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figliuoli di diventare tristi, mai non farà fortezza, acciocché quelli 
non in su le fortezze ma in su la benivolenza degli uomini si fon- 
dino. E se il conte Francesco Sforza diventato duca di Milano 
fu riputato savio e nondimeno fece in Milano una fortezza,” dico 
che in questo ei non fu savio, e lo effetto ha dimostro come tale 
fortezza fu a danno e non a sicurtà de’ suoi eredi: perché giudicando 
mediante quella vivere sicuri e potere offendere i cittadini e sudditi 
loro, non perdonarono a alcuna generazione di violenza: talché 
diventati sopra modo odiosi, perderono quello stato come prima 
il nimico gli assaltò; né quella fortezza gli difese né fece loro nella 
guerra utile alcuno, e nella pace aveva fatto loro danno assai: 
perché se non avessono avuto quella, e se per poca prudenza aves- 
sono agramente maneggiati i loro cittadini, arebbono scoperto il 
pericolo più tosto e sarebbonsene ritirati, e arebbono poi potuto 
più animosamente resistere allo impeto francioso co’ sudditi amici 
sanza fortezza, che con quelli inimici con la fortezza; le quali 
non ti giovano in alcuna parte: perché, o le si perdono per fraude 
di chi le guarda, o per violenza di chi le assalta, o per fame. E se 
tu vuoi che le ti giovino e ti aiutino ricuperare uno stato perduto 
dove ti sia rimasa solo la fortezza, ti conviene avere uno esercito 
con il quale tu possa assaltare colui che ti ha cacciato: e quando 
tu abbi questo esercito, tu riaresti lo stato in ogni modo, eziandio 
la fortezza non vi fusse; e tanto più facilmente, quanto gli uomini 
ti fossono più amici che non ti erano avendogli male trattati per 
l'orgoglio della fortezza. E per isperienza si è visto come questa 
fortezza di Milano né agli Sforzeschi né a’ Franciosi, ne’ tempi 
avversi dell'uno e dell’altro, non ha fatto a alcuno di loro utile 
alcuno; anzi a tutti ha arrecato danni e rovine assai, non avendo 
pensato mediante quella? a più onesto modo di tenere quello stato. 
Guidulbaldo duca di Urbino, figliuolo di Federigo, che fu ne’ suoi 
tempi tanto stimato capitano, sendo cacciato da Cesare Borgia, 
figliuolo di papa Alessandro VI, dello stato, come dipoi per uno 
accidente nato vi ritornò, fece rovinarè tutte le fortezze che erano 
in quella provincia giudicandole dannose. Perché sendo quello 
amato dagli uomini, per rispetto di loro non le voleva; e per conto 
de’ nimici vedeva non le potere difendere, avendo quelle bisogno 


1. Appunto il castello sforzesco. 2. non perdonarono ...: non si rispar- 
miarono nessun genere di violenza. 3. mediante quella: a causa di quella, 
fidando soltanto in essa. 


LIBRO SECONDO - XXIV 287 


d’uno esercito in campagna che le difendesse; talché si volse a ro- 
vinarle. Papa Iulio, cacciati i Bentivogli di Bologna, fece in quella 
città una fortezza, e dipoi faceva assassinare quel popolo da uno 
suo governatore: talché quel popolo si ribellò, e subito perdé la 
fortezza, e così non gli giovò la fortezza e l’offese, intanto che por- 
tandosi altrimenti gli arebbe giovato. Niccolò da Castello, padre 
de’ Vitelli, tornato nella sua patria donde era esule, subito disfece 
due fortezze vi aveva edificate papa Sisto IV, giudicando non la 
fortezza ma la benivolenza del popolo lo avesse a tenere in quello 
stato. Ma di tutti gli altri esempli il più fresco ed il più notabile 
in ogni parte, ed atto a mostrare la inutilità dello edificarle e l’uti- 
lità del disfarle, è quello di Genova seguìto ne’ prossimi tempi. 
Ciascuno sa come nel 1507 Genova si ribellò da Luigi XII re di 
Francia, il quale venne personalmente e con tutte le forze sue a 
riacquistarla, e ricuperata che la ebbe, fece una fortezza fortissima 
di tutte le altre delle quali al presente si avesse notizia: perché 
era per sito e per ogni altra circunstanza inespugnabile, posta in 
su una punta di colle che si estende nel mare, chiamato da’ Ge- 
novesi Codefà; e per questo batteva tutto il porto e gran parte 
della città di Genova. Occorse poi nel 1512 che sendo cacciate le 
genti franciose d’Italia, Genova nonostante la fortezza si ribellò; 
e prese lo stato di quella Ottaviano Fregoso, il quale con ogni in- 
dustria in termine di sedici mesi per fame la espugnò. E ciascuno 
credeva, e da molti n’era consigliato, che la conservasse per suo 
refugio in ogni accidente; ma esso, come prudentissimo, cono- 
scendo che non le fortezze ma la volontà degli uomini mantenovo- 
no i principi in stato, la rovinò. E così sanza fondare lo stato suo in 
su la fortezza ma in su la virtù e prudenza sua, lo ha tenuto e tiene. 
E dove a variare lo stato di Genova solevano bastare mille fanti, 
gli avversari suoi lo hanno assaltato con diecimila e non lo hanno 
potuto offendere. Vedesi adunque per questo come il disfare la for- 
tezza non ha offeso Ottaviano ed il farla non difese il re. Perché 
quando ei potette venire in Italia con lo esercito, ei potette ricupera- 
re Genova non vi avendo fortezza; ma quando ei non potette venire 
in Italia con lo esercito, ei non potette tenere Genova avendovi la 
fortezza. Fu adunque di spesa a il re il farla e vergognoso il per- 
derla; a Ottaviano glorioso il riacquistarla ed utile il rovinarla. 


1. Anche questo esempio si trova nel xx cap. del Principe. 
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Ma vegnamo alle republiche che fanno le fortezze non nella 
patria ma nelle terre che le acquistano. Ed a mostrare questa fal- 
lacia, quando e’ non bastasse lo esemplo detto di Francia e di Ge- 
nova, voglio mi basti Firenze e Pisa, dove i Fiorentini fecero le 
fortezze per tenere quella città, e non conobbero che una città stata 
sempre inimica del nome fiorentino, vissuta libera, e che ha alla 
ribellione per rifugio la libertà, era necessario, volendola tenere, 
osservare il modo romano, o farsela compagna o disfarla: perché 
la virtù delle fortezze si vide nella venuta del re Carlo, al quale si 
dettono o per poca fede di chi le guardava o per timore di maggiore 
male; dove se le non fussono state, i Fiorentini non arebbero fon- 
dato il potere tenere Pisa sopra quelle, e quel re non arebbe potuto 
per quella via privare i Fiorentini di quella città: e i modi con gli 
quali si fusse mantenuta infino a quel tempo sarebbono stati per 
avventura sufficienti conservarla, e sanza dubbio non arebbero 
fatto più cattiva prova che le fortezze. Conchiudo adunque che per 
tenere la patria propria, la fortezza è dannosa; per tenere le terre 
che si acquistono, le fortezze sono inutili: e voglio mi basti l’auto- 
rità de’ Romani, i quali nelle terre che volevano tenere con vio- 
lenza, smuravano e non muravano. E chi contro a questa opinione 
mi allegasse negli antichi tempi Taranto," e ne’ moderni Brescia, i 
quali luoghi mediante le fortezze furono recuperati dalla ribellione 
de’ sudditi, rispondo che alla ricuperazione di Taranto in capo di 
uno anno fu mandato Fabio Massimo con tutto lo esercito, il quale 
sarebbe stato atto a ricuperarlo eziandio se non vi fusse stata la 
fortezza; e se Fabio usò quella via, quando la non vi fusse stata 
ne arebbe usata un’altra che arebbe fatto il medesimo effetto. Ed 
io non so di che utilità sia una fortezza che a renderti la terra abbia 
bisogno, per la ricuperazione d’essa, d’uno esercito consolare e 
d’uno Fabio Massimo per capitano. E che i Romani l’avessono 
ripresa in ogni modo, si vede per l’esemplo di Capova, dove non 
era fortezza, e per virtù dello esercito la riacquistarono. Ma ve- 
gnamo a Brescia. Dico come rade volte occorre quello che occorse 
in quella rebellione: che la fortezza che rimane nelle forze tua, 
sendo ribellata la terra, abbi uno esercito grosso e propinquo come 
era quel de’ Franciosi; perché sendo monsignor di Fois, capitano 
del re, con lo esercito a Bologna, intesa la perdita di Brescia, 


1. Nel 212 a. C., durante la seconda guerra punica. 
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sanza differire ne andò a quella volta, ed in tre giorni arrivato a 
Brescia, per la fortezza riebbe la terra.! Ebbe pertanto ancora la 
fortezza di Brescia, a volere che la giovasse, bisogno d’un monsi- 
gnore di Fois e d’uno esercito francioso che in tre dì la soccorresse. 
Sì che lo esemplo di questo allo incontro delli esempli contrari 
non basta: perché assai fortezze sono state nelle guerre de' nostri 
tempi prese e riprese con la medesima fortuna che si è ripresa e 
presa la campagna, non solamente in Lombardia ma in Romagna, 
nel regno di Napoli e per tutte le parti d’Italia. Ma quanto allo 
edificare fortezze per difendersi da’ nimici di fuori, dico che le non 
sono necessarie a quelli popoli ed a quelli regni che hanno buoni 
eserciti, ed a quegli che non hanno buoni eserciti sono inutili: 
perché i buoni eserciti sanza le fortezze sono sofficienti a difen- 
dersi, le fortezze sanza i buoni eserciti non ti possono difendere. E 
questo si vede per isperienza di quegli che sono stati e ne’ governi 
e nell’altre cose tenuti eccellenti, come si vede de’ Romani e degli 
Spartani; ché se i Romani non edificavano fortezze, gli Spartani 
non solamente si astenevano da quelle, ma non permettevano di 
avere mura alle loro città: perché volevono che la virtù dell’uomo 
particulare, non altro defensivo, gli difendesse. Dond’è che sendo 
domandato uno Spartano da uno Ateniese se le mura di Atene gli 
parevano belle, gli rispose: « Sì, s’elle fussono abitate da donne». 
Quello principe adunque che abbi buoni eserciti, quando in sulle 
marine e alla fronte dello stato suo abbia qualche fortezza che 
possa qualche dì sostenere el nimico infino che sia a ordine, sarebbe 
cosa utile, qualche volta, ma non è necessaria. Ma quando il prin- 
cipe non ha buono esercito, avere le fortezze per il suo stato* o 
alle frontiere gli sono o dannose o inutili: dannose, perché facil- 
mente le perde, e perdute gli fanno guerra; o se pure le fussono sì 
forti che il nimico non le potessi occupare, sono lasciate indietro 
dallo esercito inimico, e vengono a essere di nessuno frutto: 
perché i buoni eserciti, quando non hanno gagliardissimo riscontro, 
entrano ne’ paesi inimici sanza rispetto di città o di fortezze che si 
lascino indietro, come si vede nelle antiche istorie e come si vede 
fece Francesco Maria, il quale ne’ prossimi tempi per assaltare 
Urbino si lasciò indietro dieci città inimiche sanza alcuno rispetto.? 


1. Fatto già ricordato, fra l’altro, nel cap. 17 del Libro ti di questi Discorsi. 
2. per il suo stato: nell’interno dello Stato. 3. Come si è già detto, nel 


1517. 


19 
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Quel principe adunque che può fare buono esercito, può fare sanza 
edificare fortezze; quello che non ha lo esercito buono non debbe 
edificarle. Debbe bene afforzare la città dove abita, tenerla munita e 
bene disposti i cittadini di quella, per potere sostenere tanto 
uno impeto inimico o che accordo o che aiuto esterno lo liberi. 
Tutti gli altri disegni sono di spesa ne’ tempi di pace ed inutili ne’ 
tempi di guerra. E così chi considererà tutto quello ho detto, 
conoscerà i Romani, come savi in ogni altro loro ordine, così fu- 
rono prudenti in questo giudizio de’ Latini e de’ Privernati, dove, 
non pensando a fortezze, con più virtuosi modi e più savi se ne 
assicurarono. 


XXV 


Che lo assaltare una città disunita, per occuparla mediante 
la sua disunione, è partito contrario. 


Fra tanta disunione nella Republica romana intra la Plebe e la 
Nobilità, che i Veienti insieme con gli Etruschi, mediante tale di- 
sunione pensarono potere estinguere il nome romano. Ed avendo 
fatto esercito e corso sopra i campi di Roma, mandò il Senato loro 
contro Gaio Manilio e Marco Fabio, i quali avendo condotto il 
loro esercito propinquo allo esercito de’ Veienti, non cessavano i 
Veienti e con assalti e con obbrobri offendere e vituperare il nome 
romano: e fu tanta la loro temerità ed insolenzia che i Romani di 
disuniti diventarono uniti, e venendo alla zuffa gli ruppono e vin- 
sono.? Vedesi pertanto quanto gli uomini s’ingannano, come di 
sopra discorremo, nel pigliare de’ partiti, e come molte volte 
credono guadagnare una cosa e la perdono. Credettono i Veienti 
assaltando i Romani disuniti vincergli, e quello assalto fu cagione 
della unione di quegli e della rovina loro, perché la cagione della 
disunione delle republiche il più delle volte è l’ozio e la pace, la 
cagione della unione è la paura e la guerra. E però se i Veienti 
fussono stati savi eglino arebbero, quanto più disunita vedevon 
Roma, tanto più tenuta da loro la guerra discosto, e con l’arti 
della pace cerco di oppressargli. Il modo è cercare di diventare 
confidente di quella città che è disunita; ed infino che non vengono 
allarmi, come arbitro maneggiarsi intra le parti. Venendo alle 


1. partito contrario: decisione non buona, da produrre effetto contrario 
all’attesa. 2. Livio, II, 45. 
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armi, dare lenti favori alla parte più debole, sì per tenergli più in 
su la guerra e fargli consumare, sì perché le assai forze non gli 
facessero dubitare tutti che tu volessi opprimergli e diventare loro 
principe. E quando questa parte è governata bene, interverrà quasi 
sempre che l’arà quel fine che tu ti hai presupposto. La città di 
Pistoia, come in altro discorso ed a altro proposito dissi, non venne 
sotto alla Republica di Firenze con altra arte che con questa: 
perché sendo quella divisa, e favorendo i Fiorentini ora l’una parte 
ora l’altra, sanza carico dell’una e dell’altra la condussono in ter- 
mine che, stracca di quel suo vivere tumultuoso, venne sponta- 
neamente a gittarsi in le braccia di Firenze.' La città di Siena non 
ha mai mutato stato col favore de’ Fiorentini, se non quando i fa- 
vori sono stati deboli e pochi. Perché quando e’ sono stati assai 
e gagliardi, hanno fatto quella città unita alla difesa di quello stato 
che regge. Io voglio aggiugnere ai soprascritti uno altro esemplo. 
Filippo Visconti duca di Milano? più volte mosse guerra a’ Fio- 
rentini fondatosi sopra le disunioni loro, e sempre ne rimase per- 
dente. Talché gli ebbe a dire, dolendosi delle sue imprese, come le 
pazzie de’ Fiorentini gli avevano fatto spendere inutilmente due 
milioni d’oro. Restarono adunque, come di sopra si disse, ingan- 
nati i Veienti e gli Toscani da questa opinione, e furono alfine 
in una giornata superati da’ Romani. E così per lo avvenire ne 
resterà ingannato qualunque per simile via e per simile cagione 
crederrà oppressare uno popolo. 


XXVI 


Il vilipendio e l’improperio genera odio contro a coloro 
che l’usano, sanza alcuna loro utilità. 


To credo che sia una delle grandi prudenze che usono gli uomini, 
astenersi o dal minacciare o dallo ingiuriare alcuno con le parole, 
perché l’una cosa e l’altra non tolgono forze al nimico, ma l’una 
lo fa più cauto, l’altra gli fa avere maggiore odio contro di te e pen- 
sare con maggiore industria di offenderti. Vedesi questo per lo 
esemplo de’ Veienti, de’ quali nel capitolo superiore si è discorso, 
i quali alla ingiuria della guerra aggiunsono contro a’ Romani 
1. Nel 1306. Pistoia era travagliata come Firenze dalle fazioni dei Bianchi 


e dei Neri. 2. Filippo Maria Visconti (1391-1447) che tanto fece per 
ampliare nuovamente il ducato. 
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l’obbrobrio delle parole: dal quale ogni capitano prudente debbe 
fare astenere i suoi soldati, perché le sono cose che infiammano 
ed accendano il nimico alla vendetta, ed in nessuna parte lo im- 
pediscono, come è detto, alla offesa, tanto che le sono tutte armi 
che vengono contro a te. Di che ne seguì già uno esemplo nota- 
bile in Asia, dove Gabade, capitano de’ Persi, essendo stato a 
campo a Amida più tempo ed avendo deliberato, stracco dal tedio 
della ossidione, partirsi, levandosi già con il campo, quegli della 
terra venuti tutti in su le mura, insuperbiti della vittoria, non per- 
donarono a nessuna qualità d’ingiuria, vituperando, accusando e 
rimproverando la viltà e la poltroneria del nimico. Da che Gabade 
irritato, mutò consiglio, e ritornato alla ossidione, tanta fu la inde- 
gnazione della ingiuria che in pochi giorni gli prese e saccheggiò.' 
E questo medesimo intervenne a’ Veienti, a’ quali, come è detto, 
non bastando il fare guerra a' Romani, ancora con le parole gli 
vituperarono: ed andando infino in su lo steccato del campo a dire 
loro ingiuria, gl’irritarono molto più con le parole che con le armi; 
e quegli soldati che prima combattevano mal volentieri, costrin- 
sero i Consoli a appiccare la zuffa; talché i Veienti portarono la 
pena, come gli antedetti, della contumacia loro. Hanno dunque i 
buoni principi di eserciti ed i buoni governatori di republica a fare 
ogni opportuno rimedio che queste ingiurie e rimproveri non si 
usino o nella città o nello esercito suo, né infra loro né contro al 
nimico: perché usati contro al nimico ne riescono gl’inconvenienti 
soprascritti, infra loro farebbero peggio, non vi si riparando, come 
vi hanno sempre gli uomini prudenti riparato. Avendo le legioni 
romane, state lasciate a Capova, congiurato contro a’ Capovani, 
come nel suo luogo si narrerà, ed essendone di questa congiura 
nata una sedizione, la quale fu poi da Valerio Corvino quietata,? 
intra le altre constituzioni che nella convenzione si fece ordinarono 
pene gravissime a coloro che rimproverassero mai a alcuni di quegli 
soldati tale sedizione. Tiberio Gracco, fatto nella guerra di Anni- 
bale capitano sopra certo numero di servi che i Romani per carestia 
d’uomini avevano armati, ordinò intra le prime cose pena capitale 
a qualunque rimproverasse la servitù ad alcuno di loro. T'anto fu 
stimato dai Romani, come di sopra si è detto, cosa dannosa il vili- 


1. M. cavò questo esempio dalla Guerra persiana di Procopio. 2. La 
sedizione di Tito Quinzio, dopo la vittoria sui Sanniti a Suessola (Livio, 
VII, 39-41). E da Livio è tratta pure la sentenza finale del capitolo. 
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pendere gli uomini ed il rimproverare loro alcuna vergogna; perché 
non è cosa che accenda tanto gli animi loro né generi maggiore 
isdegno, o da vero o da beffe che si dica: « Nam facetia aspera, 
quando nimium ex vero traxere, acrem sui memoriam relinquunt».' 


XXVII 


Ai principi e republiche prudenti debbe bastare vincere; perché 
il più delle volte quando e’ non basta si perde. 


Lo usare parole contro al nimico poco onorevoli nasce il più delle 
volte da una insolenzia che ti dà o la vittoria o la falsa speranza 
della vittoria; la quale falsa speranza fa gli uomini non solamente 
errare nel dire ma ancora nello operare. Perché questa speranza 
quando la entra ne’ petti degli uomini fa loro passare il segno e 
perdere il più delle volte quella occasione dell'avere uno bene 
certo, sperando di avere un meglio incerto. E perché questo è 
un termine che merita considerazione, ingannandocisi dentro gli 
uomini molto spesso e con danno dello stato loro, e’ mi pare da 
dimostrarla particularmente con esempli antichi e moderni, non 
si potendo con le ragioni così distintamente dimostrare. Annibale, 
poi ch'egli ebbe rotto i Romani a Canne, mandò suoi oratori a 
Cartagine a significare la vittoria e chiedere sussidi. Disputossi in 
Senato di quello che si avesse a fare. Consigliava Annone, uno 
vecchio e prudente cittadino cartaginese, che si usasse questa vit- 
toria saviamente in fare pace con i Romani, potendola avere con 
condizioni oneste avendo vinto, e non si aspettasse di averla a fare 
dopo la perdita; perché la intenzione de’ Cartaginesi doveva essere 
mostrare a’ Romani come e’ bastavano a combatterli, ed avendosene 
avuto vittoria non si cercasse di perderla per la speranza d’una mag- 
giore. Non fu preso questo partito, ma fu bene poi dal Senato 
cartaginese conosciuto savio quando la occasione fu perduta. Aven- 
do Alessandro Magno già preso tutto l’Oriente, la republica di 
Tiro, nobile in quelli tempi e potente per avere la loro città in 
acqua come i Viniziani, veduta la grandezza d’Alessandro gli 
mandarono oratori a dirli come volevano essere suoi buoni servi- 
dori, e darli quella ubbidienza voleva, ma che non erano già per 
accettare né lui né sue genti nella terra; donde sdegnato Alessandro 


1. «Giacché le crude facezie, quando s’oppongono troppo al vero, la- 
sciano acre memoria di sé.» 
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che una città gli volesse chiudere quelle porte che tutto il mondo 
gli aveva aperte, gli ributtò, e non accettate le condizioni loro 
vi andò a campo. Era la terra in acqua, e benissimo di vetto- 
vaglie e di altre munizioni necessarie alla difesa munita: tanto che 
Alessandro dopo quattro mesi si avvide che una città gli toglieva 
quel tempo alla sua gloria che non gli avevano tolto molti altri 
acquisti, e diliberò di tentare lo accordo e concedere loro quello 
che per loro medesimi avevano domandato. Ma quegli di Tiro 
insuperbiti, non solamente non volsero accettare lo accordo ma 
ammazzarono chi venne a praticarlo. Di che Alessandro sdegnato, 
con tanta forza si mise alla ispugnazione che la prese e disfece, ed 
ammazzò e fece schiavi gli uomini. 

Venne nel 1512 uno esercito spagnuolo in sul dominio fioren- 
tino per rimettere i Medici in Firenze e taglieggiare la città, con- 
dotti da cittadini d’entro, i quali avevano dato loro speranza che 
subito fussono in sul dominio fiorentino piglierebbono l’armi in 
loro favore; ed essendo entrati nel piano e non si scoprendo alcuno, 
ed avendo carestia di vettovaglie, tentarono l'accordo: di che insu- 
perbito il popolo di Firenze non lo accettò, donde ne nacque la 
perdita di Prato e la rovina di quello stato.' 

Non possono pertanto i principi che sono assaltati fare il mag- 
giore errore, quando lo assalto è fatto da uomini di gran lunga più 
potenti di loro, che recusare ogni accordo, massime quando e’ gli 
è offerto: perché non sarà mai offerto sì basso? che non vi sia dentro 
in qualche parte il bene essere di colui che lo accetta, e vi sarà 
parte della sua vittoria. Perché e’ doveva bastare al popolo di Tiro 
che Alessandro accettasse quelle condizioni ch'egli aveva prima 
rifiutate, ed era assai vittoria la loro, quando con l’arme in mano 
avevano fatto condiscendere uno tanto uomo alla voglia loro. Do- 
veva bastare ancora al popolo fiorentino, ché gli era assai vittoria, se 
lo esercito spagnuolo cedeva a qualcuna delle voglie di quello, e 
le sue non adempiva tutte; perché la intenzione di quello esercito 
era mutare lo stato in Firenze, levarlo dalla divozione di Francia 
e trarre da lui danari. Quando di tre cose e’ ne avesse avute due, 
che son l’ultime, ed al popolo ne fusse restata una, che era la con- 
servazione dello stato suo, ci aveva dentro ciascuno qualche onore 


1. Fatto più volte ricordato (1512), che fece cadere il governo repubblicano 
in Firenze. 2. sì basso: a così cattive condizioni. 3. delle voglie di quello: 
dei suoi desideri. 
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e qualche satisfazione: né si doveva il popolo curare delle due cose, 
rimanendo vivo; né doveva volere, quando bene egli avesse veduta 
maggiore vittoria e quasi certa, mettere quella in alcuna parte a 
discrezione della fortuna, andandone l’ultima posta sua,' la quale 
qualunque prudente mai arrischierà se non necessitato. Annibale 
partito d’Italia, dove era stato sedici anni glorioso, richiamato da’ 
suoi Cartaginesi a soccorrere la patria, trovò rotto Asdrubale e 
Siface; trovò perduto il regno di Numidia e ristretta Cartagine intra 
i termini delle sue mura, alla quale non restava altro refugio che 
esso e lo esercito suo: conoscendo come quella era l’ultima posta 
della sua patria, non volle prima metterla a rischio ch'egli ebbe 
tentato ogni altro rimedio; e non si vergognò di domandare la 
pace, giudicando se alcuno rimedio aveva la sua patria, era in quella 
e non nella guerra: la quale sendogli poi negata, non volle mancare, 
dovendo perdere, di combattere, giudicando potere pur vincere, 
o perdendo perdere gloriosamente. E se Annibale, il quale era tanto 
virtuoso ed aveva il suo esercito intero, cercò prima la pace che la 
zuffa quando ei vidde che perdendo quella la sua patria diveniva 
serva, che debbe fare un altro di manco virtù e di manco isperienza 
di lui? Ma gli uomini fanno questo errore, che non sanno porre 
termini alle speranze loro, ed in su quelle fondandosi, sanza mi- 
surarsi altrimenti,” rovinano. 


XXVIII 


Quanto sia pericoloso a una republica o a uno principe 
non vendicare una ingiuria fatta contro al publico 
o contro al privato. 


Quello che facciano fare gli sdegni agli uomini, facilmente si cono- 
sce per quello che avvenne ai Romani quando ei mandarono i tre 
Fabii oratori a’ Franciosi che erano venuti a assaltare la Toscana 
ed in particulare Chiusi.3 Perché avendo mandato il popolo di 
Chiusi per aiuto a Roma contro a’ Franciosi, i Romani mandarono 
ambasciatori a’ Franciosi, i quali in nome del Popolo romano signi- 
ficassero loro che si astenessero di fare guerra a’ Toscani; i quali 
oratori sendo in su ’l luogo e più atti a fare che a dire, venendo 
i Franciosi ed i Toscani alla zuffa, si messero intra i primi a com- 


I. andandone...: essendo in gioco l’ultima sua risorsa. 2. misurarsi altri- 
menti: fare i loro conti su altri elementi. 3. Livio, v, 35-36; nel 391 a.C. 
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battere contro a quelli: onde ne nacque che, essendo conosciuti 
da loro, tutto lo sdegno avevano contro a’ Toscani volsero contro a’ 
Romani. Il quale sdegno diventò maggiore, perché avendo i Fran- 
ciosi per loro ambasciadori fatto querela con il Senato romano di 
tale ingiuria, e domandato che in soddisfazione del danno fussino 
loro dati i soprascritti Fabii, non solamente non furono conse- 
gnati loro o in altro modo gastigati, ma venendo i comizi furono 
fatti Tribuni con potestà consolare. Talché veggendo i Franciosi 
quelli onorati che dovevano essere puniti, ripresono tutto essere 
fatto in loro dispregio e ignominia, ed accesi di sdegno e d’ira ven- 
nero a assaltare Roma e quella presono eccetto il Campidoglio. La 
quale rovina nacque ai Romani solo per la inosservanza della giu- 
stizia, perché avendo peccato i loro ambasciatori «contra ius gen- 
tium» e dovendo esserne gastigati, furono onorati. Però è da con- 
siderare quanto ogni republica ed ogni principe debbe tenere conto 
di fare simile ingiuria, non solamente contro a una universalità! 
ma ancora contro a uno particulare. Perché se uno uomo è offeso 
grandemente o dal publico o dal privato, e non sia vendicato se- 
condo la soddisfazione sua: se e’ vive in una republica, cerca, 
ancora che con la rovina di quella, vendicarsi; se e’ vive sotto un 
principe, ed abbi in sé alcuna generosità, non si acquieta mai in 
fino che in qualunque modo si vendichi contro a di colui, come che 
egli vi vedesse dentro il suo proprio male. 

Per verificare questo non ci è il più bello né il più vero esemplo 
che quello di Filippo di Macedonia padre d’Alessandro. Aveva 
costui in la sua corte Pausania, giovane bello e nobile, del quale 
era inamorato Attalo, uno de’ primi uomini che fusse presso a 
Filippo; ed avendolo più volte ricerco che dovesse accontentargli,? 
e trovandolo alieno da simili cose, diliberò di avere con inganno e 
per forza quello che per altro verso vedea di non potere avere. 
E fatto uno solenne convito nel quale Pausania e molti altri no- 
bili baroni convennero, fece, poi che ciascuno fu pieno di vivande 
e di vino, prendere Pausania, e condottolo allo stretto non sola- 
mente per forza sfogò la sua libidine, ma ancora per maggiore igno- 
minia lo fece da molti degli altri in simile modo vituperare. Della 
quale ingiuria Pausania si dolse più volte con Filippo, il quale 
avendolo tenuto un tempo in speranza di vendicarlo, non sola- 


I. una universalità: tutto un popolo, una comunità. 2. accontentargli: 
acconsentirgli, contentarlo. 
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mente non lo vendicò ma prepose Attalo al governo d’una pro- 
vincia di Grecia. Donde che Pausania, vedendo il suo nimico ono- 
rato e non gastigato, volse tutto lo sdegno suo non contro a quello 
che gli aveva fatto ingiuria, ma contro a Filippo che non lo aveva 
vendicato: ed una mattina solenne in su le nozze della figliuola di 
Filippo, ch'egli aveva maritata a Alessandro di Epiro, andando 
Filippo al tempio a celebrarle in mezzo de’ due Alessandri, genero 
e figliuolo, lo ammazzò.® Il quale esemplo è molto simile a quello 
de’ Romani, e notabile a qualunque governa: che mai non debba 
tanto poco stimare un uomo, che si creda aggiugnendo ingiuria 
sopra ingiuria, che colui che è ingiuriato non pensi di vendicarsi 
con ogni suo pericolo e particulare danno. 


XXIX 


La fortuna acceca gli animi degli uomini, quando la non vuole 
che quegli si opponghino a’ disegni suoi. 


Se e’ si considererà bene come procedono le cose umane, si vedrà 
molte volte nascere cose e venire accidenti a’ quali i cieli al tutto 
non hanno voluto che si provvegga.* E quando questo che io dico 
intervenne a Roma, dove era tanta virtù, tanta religione e tanto 
ordine, non è maraviglia che gli intervenga molto più spesso in 
una città o in una provincia che manchi delle cose sopradette. 
E perché questo luogo è notabile assai a dimostrare la potenza del 
cielo sopra le cose umane, Tito Livio largamente e con parole ef- 
ficacissime lo dimostra: dicendo come volendo il cielo a qualche 
fine che i Romani conoscessono la potenza sua, fece prima errare 
quegli Fabii che andarono oratori a’ Franciosi, e mediante l’opera 
loro gli concitò a fare guerra a Roma; dipoi ordinò che per repri- 
mere quella guerra non si facesse in Roma alcuna cosa degna del 
Popolo romano, avendo prima ordinato che Cammillo, il quale po- 
teva essere solo unico remedio a tanto male, fusse mandato in 
esilio a Ardea; dipoi venendo i Franciosi verso Roma, coloro che 
per rimediare allo impeto de’ Volsci ed altri finitimi loro inimici 
avevano creato molte volte uno Dittatore, venendo i Franciosi 
non lo crearono; ancora nel fare la elezione de’ soldati,? la fecioro 
1. Nel 336 a.C. 2. provvegga: provveda. Tutto il cap. è come una pa- 


rafrasi del detto proverbiale latino: «Quos Deus vult perdere amentat. » 
3. la elezione de’ soldati: la scelta e l'arruolamento. 
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debole e sanza alcuna istraordinaria diligenza; e furono tanto pigri 
al pigliare le arme che a fatica furono a tempo a scontrare i Fran- 
ciosi sopra il fiume di Allia, discosto a Roma dieci miglia. Quivi 
i Tribuni posero il loro campo sanza alcuna consueta diligenza, 
non prevedendo il luogo prima e non si circundando con fossa e 
con isteccato, non usando alcuno rimedio umano e divino; e nello 
ordinare la zuffa fecero gli ordini rari e deboli, in modo che né i 
soldati né i capitani fecero cosa degna della romana disciplina. 
Combattessi poi sanza alcuno sangue, perché ei fuggirono prima 
che fussono assaltati, e la maggiore parte se n’andò a Veio, l’altra 
si ritirò a Roma, i quali sanza entrare altrimenti nelle case loro se 
ne entrarono in Campidoglio; in modo che il Senato sanza pen- 
sare di difendere Roma non chiuse, non che altro, le porte, e 
parte se ne fuggì, parte con gli altri se ne entrarono in Campidoglio. 
Pure, nel difendere quello usarono qualche ordine non tumultua- 
rio: perché ei non aggravarono quello di gente inutile, messonvi 
tutti i frumenti che poterono acciocché potessono sopportare l’os- 
sidione; e della turba inutile de’ vecchi, delle donne e de’ fan- 
ciugli, la maggior parte se ne fuggì nelle terre circunvicine, il ri- 
manente restò in Roma in preda de’ Franciosi. Talché chi avesse 
letto le cose fatte da quel popolo tanti anni innanzi e leggessi 
dipoi quelli tempi, non potrebbe a nessuno modo credere che 
fusse stato uno medesimo popolo. E detto che Tito Livio ha tutti 
e sopraddetti disordini, conchiude dicendo: «Adeo obccecat ani- 
mos fortuna, cum vim suam ingruentem refringi non vult»:' né 
può più essere vera questa conclusione. Onde gli uomini che vi- 
vono ordinariamente nelle grandi avversità o prosperità meritano 
manco laude o manco biasimo. Perché il più delle volte si vedrà 
quelli a una rovina ed a una grandezza essere stati convinti da una 
commodità grande che gli hanno fatto i cieli, dandogli occasione 
o togliendogli di potere operare virtuosamente. 

Fa bene la fortuna questo: che la elegge uno uomo, quando la 
voglia condurre cose grandi, che sia di tanto spirito e di tanta 
virtù che ei conosca quelle occasioni che la gli porge. Così mede- 
simamente, quando la voglia condurre grandi rovine, ella vi pre- 
pone uomini che aiutino quella rovina. E se alcuno fusse che vi 
potesse ostare, o la lo ammazza o la lo priva di tutte le facultà 


1. ‘A tal punto la fortuna acceca gli animi, quando non vuole che il corso 
da essa già preso sia arrestato» (Livio, V, 37). 
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da potere operare alcuno bene. Conoscesi questo benissimo per 
questo testo, come la fortuna per fare maggiore Roma e condurla 
a quella grandezza venne, giudicò fussi necessario batterla (come 
a lungo nel principio del seguente libro discorrereno), ma non volle 
già in tutto rovinarla. E per questo si vede ch’ella fece esulare 
e non morire Cammillo, fece pigliare Roma e non il Campidoglio, 
ordinò che i Romani per riparare Roma non pensassono alcuna 
cosa buona, per difendere poi il Campidoglio non mancarono di 
alcuno buono ordine. Fece, perché Roma fusse presa, che la mag- 
gior parte de’ soldati che furono rotti a Allia se ne andorono a 
Veio; e così per la difesa della città di Roma tagliò tutte le vie. E 
nell’ordinare questo preparò ogni cosa alla sua ricuperazione, 
avendo condotto uno esercito romano intero a Veio e Cammillo a 
Ardea, da potere fare grossa testa sotto uno capitano non maculato 
d’alcuna ignominia per la perdita, ed intero nella sua riputazione 
per la recuperazione della patria sua. Sarebbeci da addurre in con- 
fermazione delle cose dette qualche esemplo moderno; ma per 
non gli giudicare necessari potendo questo a qualunque satisfare, 
gli lascereno indietro. Affermo bene di nuovo questo essere ve- 
rissimo, secondo che per tutte le istorie si vede, che gli uomini 
possono secondare la fortuna e non opporsegli, possono tessere 
gli orditi suoi e non rompergli. Debbono bene non si abbandonare 
mai; perché non sappiendo il fine suo, e andando quella per vie 
traverse ed incognite, hanno sempre a sperare e sperando non si 
abbandonare in qualunque fortuna ed in qualunque travaglio si 
truovino.! 


1. Tutto il cap. testimonia di quella parte di fatalismo che mai non fu 
eliminata dal M., come in genere dal pensiero del ’500, non riuscendosi 
mai a risolvere bene la tanto discussa antitesi Fortuna-Virtù. Vedasi an- 
che il noto capitolo xxv del Principe. Dall'ultimo capoverso del cap. qui 
seguente, si può vedere come il M. pensasse che, se proprio la virtù e 
provvidenzia umana non è tale da poter mutare radicalmente un corso 
di eventi già fattosi travolgente (noi diremmo, una situazione predetermi-. 
nata e in pieno sviluppo), potrà almeno sfruttare in un modo piuttosto 
che in un altro certi elementi di tal situazione, e, soprattutto, tener lon- 
tane e impedire le troppo rapide variazioni di situazioni già assestate. E 
mi sembra possiamo considerare questa come ia sentenza capitale del 
M. sull’argomento. 
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XXX 


Le republiche e gli principi veramente potenti non comperono 
l’amicizie con danari, ma con la virtù e con la 
riputazione delle forze. 


Erano i Romani assediati nel Campidoglio, e ancora ch’eglino 
aspettassono il soccorso da Veio e da Cammillo, sendo cacciati’ 
dalla fame vennono a composizione con i Franciosi di ricompe- 
rarsi con certa quantità d’oro; e sopra tale convenzione pesandosi 
di già l’oro, sopravvenne Cammillo con lo esercito suo; il che 
fece, dice lo istorico, la fortuna «ut Romani auro redempti non 
viverent».? La qual cosa non solamente è notabile in questa parte, 
ma etiam nel processo delle azioni? di questa Republica; dove si 
vede che mai acquistarono terre con danari, mai feciono pace con 
danari, ma sempre con la virtù dell’armi. Il che non credo sia mai 
intervenuto ad alcuna altra republica. Ed intra gli altri segni per gli 
quali si conosce la potenza d’uno stato forte, è vedere come egli 
vive con gli vicini suoi; e quando ei si governa in modo che i vi- 
cini per averlo amico sieno suoi pensionari,* allora è certo segno 
che quello stato è potente. Ma quando detti vicini ancora che infe- 
riori a lui traggono da quello danari, allora è segno grande della 
debolezza di quello. 

Legghinsi tutte le istorie romane, e vedrete come i Massiliensi, 
gli Edui, i Rodiani, Ierone siracusano, Eumene e Massinissa regi, 
i quali tutti erano vicini ai confini dello imperio romano, per avere 
l'amicizia di quello concorrevono a spese ed a tributi ne’ bisogni 
d’esso, non cercando da lui altro premio che lo essere difesi. Al 
contrario si vedrà negli stati deboli; e cominciandoci dal nostro di 
Firenze, ne’ tempi passati, nella sua maggiore riputazione, non 
era signorotto in Romagna che non avessi da quello provvisione, 
e di più la dava a’ Perugini, a’ Castellani e a tutti gli altri suoi vicini. 
Che se questa città fusse stata armata e gagliarda sarebbe tutto 
ito per il contrario: perché molti per avere la protezione di essa 
arebbono dato danari a lei e cerco non di vendere la loro amicizia 


I. cacciati: spinti, obbligati. 2. « Affinché i Romani non dovessero so- 
pravvivere perché riscattati con l’oro » (Livio, v, 49). La lezione che danno 
i nostri testi è, come quasi sempre, assai diversa. 3. mel processo delle 
azioni: in tutto quello che fece in seguito. 4. pensionari: tributari. 
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ma di comperare la sua. Né sono in questa viltà vissuti solo i Fio- 
rentini, ma i Viniziani ed il re di Francia, il quale con un tanto 
regno vive tributario di Svizzeri e del re d'Inghilterra. Il che tutto 
nasce dallo avere disarmati i popoli suoi, ed avere più tosto voluto 
quel re e gli altri prenominati godersi un presente utile di potere 
saccheggiare i popoli, e fuggire uno immaginato più tosto che vero 
pericolo, che fare cose che gli assicurino e faccino i loro stati fe- 
lici in perpetuo. Il quale disordine se partorisce qualche tempo 
qualche quiete, è cagione col tempo di necessità, di danni e rovine 
irrimediabili. E sarebbe lungo raccontare quante volte i Fiorentini, 
Viniziani e questo regno' si sono ricomperati in su le guerre,” e 
quante volte ei si sono sottomessi a una ignominia a che i Romani 
una sola volta furono per sottomettersi. Sarebbe lungo raccontare 
quante terre i Fiorentini ed i Viniziani hanno comperate, di che 
si è veduto poi il disordine e come le cose che si acquistano con 
l'oro non si sanno difendere con il ferro. Osservarono i Romani 
questa generosità e questo modo di vivere mentre che ei vissono 
liberi; ma poi che gli entrarono sotto gl’imperadori e che gl’im- 
peradori cominciarono a essere cattivi ed amare più l'ombra che 
il sole, cominciarono ancora essi a ricomperarsi ora dai Parti, 
ora dai Germani, ora da altri popoli convicini; il che fu principio 
della rovina di tanto imperio.? 

Procedono pertanto simili inconvenienti dallo avere disarmati 
i tuoi popoli: di che ne risulta uno altro maggiore, che quanto il 
nimico più ti si appressa, tanto ti truova più debole. Perché chi 
vive ne’ modi detti di sopra tratta male quelli sudditi che sono 
dentro allo imperio: suo e bene quelli che sono in su i confini 
dello imperio suo, per avere uomini ben disposti a tenere il nimico 
discosto. Da questo nasce che per tenerlo più discosto ei dà prov- 
visione a quelli signori e popoli che sono propinqui ai confini suoi. 
Donde nasce che questi stati così fatti fanno un poco di resistenza 
in sui confini, ma come il nimico gli ha passati ei non hanno rime- 
dio alcuno. E non si avveggono come questo modo del loro pro- 
cedere è contro a ogni buono ordine. Perché il cuore e le parti 


1. questo regno: il regno di Francia. 2....in sule guerre: abbiano tron- 
cato una guerra pericolosa, o evitate infelici conseguenze, con denari. 
3. Il M. non è qui preciso nella sua espressione: il comprar pace con 
l’oro, come si ricava da quanto egli stesso dice, non fu già il vero prin- 
cipio della decadenza dell'Impero, bensì conseguenza dell’intima corru- 
zione dello Stato. 
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vitali d'uno corpo si hanno a tenere armate, e non le estremità 
d’esso, perché sanza quelle si vive e offeso questo si muore; e questi 
stati tengono il cuore disarmato e le mani e li piedi armati. 

Quello che abbia fatto questo disordine a Firenze si è veduto e 
vedesi ogni dì, che come uno esercito passa i confini e che gli 
entra propinquo al cuore, non truova più alcuno rimedio. De’ 
Viniziani si vide pochi anni sono la medesima pruova; e se la loro 
città non era fasciata dalle acque se ne sarebbe veduto il fine. 
Questa isperienza non si è veduta sì spesso in Francia, per essere 
quello sì gran regno ch'egli ha pochi inimici superiori. Nondimanco 
quando gli Inghilesi nel 1513 assaltarono quel regno, tremò tutta 
quella provincia; ed il re medesimo e ciascuno altro giudicava che 
una rotta sola gli potessi tòrre il regno e lo stato. Ai Romani in- 
terveniva il contrario: perché quanto più il nimico s’appressava a 
Roma, tanto più trovava potente quella città a resistergli. E si vide 
nella venuta d’Annibale in Italia, che dopo tre rotte,” e dopo tante 
morti di capitani e di soldati ei poterono non solo sostenere il 
nimico ma vincere la guerra. Tutto nacque dallo avere bene ar- 
mato il cuore, e delle estremità tenere meno conto. Perché il fon- 
damento dello stato suo era il popolo di Roma, il nome latino,3 
le altre terre compagne4 in Italia e le loro colonie donde ei traevano 
tanti soldati che furono sufficienti con quegli a combattere e tenere 
il mondo. E che sia vero si vede per la domanda che fece Annone 
cartaginese a quelli oratori d’Annibale dopo la rotta di Canne, i 
quali avendo magnificato le cose fatte da Annibale, furono doman- 
dati da Annone se del popolo romano alcuno era venuto a doman- 
dare pace, e se del nome latino e delle colonie alcuna terra si era 
ribellata dai Romani; e negando quegli l’una e l’altra cosa, replicò 
Annone: «Questa guerra è ancora intera come prima». 

Vedesi pertanto, e per questo discorso e per quello che più volte 
abbiamo altrove detto, quanta diversità sia dal modo del procedere 
delle republiche5 presenti a quello delle antiche. Vedesi ancora 
per questo ogni dì miracolose perdite e miracolosi acquisti. Perché 
dove gli uomini hanno poca virtù, la fortuna mostra assai la po- 


1, Già lo ha ricordato: quando Enrico VIII unendosi a Ferdinando il Cat- 
tolico sconfisse i Francesi a Guinegate. 2. Non furono veramente tre, ma 
quattro, le grandi sconfitte inferte da Annibale ai Romani in Italia: Ticino, 
Trebbia, lago Trasimeno, e Canne. 3. il nome latino: le città latine asso- 
ciate («socii Latini nominis»). 4. terre compagne: città alleate. 5. republi- 
che: vale qui nuovamente «Stati», 
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tenza sua: e perché la è varia, variano le republiche e gli stati spesso, 
e varieranno sempre infino che non surga qualcuno che sia della 
antichità tanto amatore che la regoli in modo che la non abbia 
cagione di mostrare, a ogni girare di sole, quanto ella puote.' 


XXXI 


Quanto sia pericoloso credere agli sbanditi. 


E' non mi pare fuori di proposito ragionare intra questi altri 
discorsi, quanto sia cosa pericolosa credere a quelli che sono cac- 
ciati della patria sua, essendo cose che ciascuno dì si hanno a pra- 
ticare da coloro che tengono stati; potendo massime dimostrare 
questo con uno memorabile esemplo addotto da Tito Livio nelle 
sue istorie, ancora che sia fuora del presupposto suo.? Quando 
Alessandro Magno passò con lo esercito suo in Asia, Alessandro di 
Epiro, cognato e zio di quello,* venne con gente in Italia, chiamato 
dagli sbanditi Lucani, i quali gli dettono speranza che potrebbe 
mediante loro occupare tutta quella provincia. Donde che quello, 
sotto la fede e la speranza loro venuto in Italia, fu morto da quelli, 
sendo loro promessa la ritornata nella patria dai loro cittadini se 
lo ammazzavano. Debbesi considerare pertanto quanto sia vana e 
la fede e le promesse di quelli che si truovano privi della loro pa- 
tria. Perché, quanto alla fede, si ha a estimare che qualunque volta 
e’ possano per altri mezzi che per gli tuoi rientrare nella patria loro, 
che lasceranno te e accosterannosi a altri, nonostante qualunque 
promesse ti avessono fatte. E quanto alle vane promesse e spe- 
ranze, egli è tanta la voglia estrema che è in loro di ritornare in 
casa, che ei credono naturalmente molte cose che sono false, e 
molte a arte ne aggiungano: talché tra quello che ei credono, e 
quello che ei dicono di credere ti riempiono di speranza, talmente 
che fondandoti in su quella tu fai una spesa in vano, o tu fai una 
impresa dove tu rovini. 

Io voglio per esemplo mi basti Alessandro predetto; e di più 
Temistocle ateniese, il quale essendo fatto ribello se ne fuggì in 
Asia a Dario, dove gli promisse tanto, quando ei volessi assaltare 
la Grecia, che Dario si volse alla impresa. Le quali promesse non 
1. Cfr. la nota 1 di p. 299. 2. Giacché si tratta di fatti che non inte- 


ressano per nulla la sua esposizione. 3. Alessandro detto il Molosso, re 
dell'Epiro, che venne in Italia nel 334 a.C. 
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gli potendo poi Temistocle osservare, o per vergogna o per tema 
di supplizio avvelenò se stesso.! E se questo errore fu fatto da Te- 
mistocle, uomo eccellentissimo, si debbe stimare che tanto più vi 
errino coloro che per minore virtù si lasceranno più tirare dalla 
voglia e dalla passione loro. Debbe adunque uno principe andare 
adagio a pigliare imprese sopra la relazione d’uno confinato,” 
perché il più delle volte se ne resta o con vergogna o con danno 
gravissimo. E perché ancora rade volte riesce il pigliare le terre di 
furto e per intelligenzia che altri avesse in quelle, non mi pare 
fuora di proposito discorrerne nel sequente capitolo, aggiugnen- 
dovi con quanti modi i Romani le acquistavano. 


XXXII 


In quanti modi i Romani occupavano le terre. 
ui 
Essendo i Romani tutti vòlti alla guerra, fecero sempremai quella 
con ogni vantaggio e quanto alla spesa e quanto a ogni altra cosa 
che in essa si ricerca. Da questo nacque che si guardarono da il 
pigliare le terre per ossidione: perché giudicavano questo modo di 
tanta spesa e di tanto scommodo che superassi di gran lunga la 
utilità che dello acquisto si potessi trarre; e per questo pensarono 
che fosse meglio e più utile soggiogare le terre per ogni altro modo 
che assediandole, donde in tante guerre ed in tanti anni ci sono 
pochissimi esempli di ossidioni fatte da loro. I modi adunque con i 
quali gli acquistavano le città, erano o per espugnazione o per de- 
dizione. La espugnazione era o per forza e violenza aperta o per 
forza mescolata con fraude. La violenza aperta era o con assalto 
sanza percuotere le mura (il che loro chiamavano « aggredi urbem 
corona», perché con tutto lo esercito circundavono la città e da 
tutte le parti la combattevano), e molte volte riuscì loro che in uno 
assalto pigliarono una città, ancora che grossissima, come quando 
Scipione prese Cartagine Nuova in Ispagna;* o quando questo 
assalto non bastava, si dirizzavano a rompere le mura con arieti 
o con altre loro machine belliche. O ei facevano una cava,5 e per 
quella entravano nella città (nel quale modo presono la città de’ 


1. Come si narra in Cornelio Nepote. 2. confinato: sbandito, cioè con- 
dannato a star sempre fuori dai confini. 3. Erano, insomma, ben pratici 
del mestiere! 4. Cartagèna, fondata da Asdrubale nel 221 e occupata 
dai Romani nel 209 a.C. 5. cava: galleria. 
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Veienti); o per essere equali a quegli che difendevano le mura, fa- 
cevono torri di legname, o ei facevono argini di terra appoggiati alle 
mura di fuori, per venire all'altezza d’esse sopra quegli. Contro a 
questi assalti, chi difendeva la terra, nel primo caso, circa lo essere 
assaltato intorno intorno, portava più subito pericolo ed aveva più 
dubbi rimedi: perché bisognandogli in ogni luogo avere assai di- 
fensori, o quegli ch’egli aveva non erano tanti che potessero 0 sop- 
perire per tutto o cambiarsi, o se potevano non erano tutti di 
equale animo a resistere, e da una parte che fusse inchinata la 
zuffa' si perdevano tutti. Però occorse, come io ho detto, che molte 
volte questo modo ebbe felice successo. Ma quando non riusciva 
al primo, non lo ritentavono molto, per essere modo pericoloso 
per lo esercito: perché distendendosi in tanto spazio, restava per 
tutto debile a potere resistere a una eruzione* che quelli di dentro 
avessono fatta, ed anche si disordinavano e straccavano i soldati; 
ma per una volta ed allo improvviso tentavano tale modo. Quanto 
alla rottura delle mura, si opponevano,? come ne’ presenti tempi, 
con ripari. E per resistere alle cave facevano una contracava, e per 
quella si opponevano al nimico o con le armi o con altri ingegni: 
intra i quali era questo, che gli empievano dogli di penne nelle 
quali appiccavano il fuoco, ed accesigli mettevano nella cava, i 
quali con il fumo e con il puzzo impedivano la entrata a’ nimici; 
e se con le torre gli assaltavano, s’ingegnavano con il fuoco rovi- 
narle. E quanto agli argini di terra, rompevano il muro da basso 
dove lo argine s’appoggiava, tirando dentro la terra che quegli 
di fuori vi ammontavano; talché ponendosi di fuora la terra e le- 
vandosi di drento, veniva a non crescere l’argine. Questi modi di 
espugnare non si possono lungamente tentare, ma bisogna o le- 
varsi da campo* o cercare per altri modi vincere la guerra: come 
fe’ Scipione quando entrato in Africa, avendo assaltato Utica e 
non gli riuscendo pigliarla, si levò da campo e cercò di rompere 
gli eserciti cartaginesi; ovvero volgersi alla ossidione, come fe- 
cero a Veio, Capova, Cartagine e Ierusalem e simili terre che per 
ossidione occuparono.5 Quanto allo acquistare le terre per violenza 
furtiva occorre come intervenne di Palepoli che per trattato di 


I. e da una parte...: se appena da qualche parte andava male il com- 
battimento. 2. eruzione: sortita (lat. «eruptio»). 3. si opponevano, gli 
assaliti. 4. levarsi da campo: levare il campo. 5. Gerusalemme fu espu- 
gnata nel 70, da Tito. 
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quelli di dentro i Romani la occuparono: di questa sorte espugna- 
zioni dai Romani e da altri ne sono state tentate molte, e poche ne 
sono riuscite. La ragione è che ogni minimo impedimento rompe 
il disegno, e gl'impedimenti vengano facilmente. Perché o la con- 
giura si scuopre innanzi che si venga allo atto, e scuopresi non 
con molta difficultà, sì per la infedelità di coloro con chi la è com- 
municata sì per la difficultà del praticarla, avendo a convenire con 
i mimici, e con chi non ti è lecito, se non sotto qualche colore, 
parlare; ma quando la congiura non si scoprisse nel maneggiarla, 
vi surgono poi nel metterla in atto mille difficultà. Perché o se tu 
vieni innanzi al tempo disegnato, o se tu vieni dopo, si guasta 
ogni cosa: se si lieva uno romore fortuito, come l’oche del Cam- 
pidoglio,* se si rompe un ordine consueto: ogni minimo errore, 
ogni minima fallacia che si piglia, rovina la impresa. Aggiungonsi 
a questo le tenebre della notte, le quali mettono più paura a chi 
travaglia in quelle cose pericolose. Ed essendo la maggiore parte 
degli uomini che si conducono a simili imprese, inesperti del sito 
del paese e de’ luoghi dove ei sono menati, si confondono, invili- 
scono ed implicano per ogni minimo e fortuito accidente: ed ogni 
immagine falsa è per fargli mettere in volta. Né si trovò mai alcuno 
che fosse più felice in queste ispedizioni fraudolente e notturne 
che Arato Sicioneo,? il quale quanto valeva in queste tanto nelle 
diurne ed aperte fazioni era pusillanime. Il che si può giudicare 
fosse più tosto per una occulta virtù che era in lui, che perché in 
quelle naturalmente dovesse essere più felicità. Di questi modi 
adunque se ne pratica assai, pochi se ne conduce alla pruova, e 
pochissimi ne riescono. 

Quanto allo acquistare le terre per dedizione, o le si danno vo- 
lontarie o forzate. La volontà nasce, o per qualche necessità estrin- 
seca, che gli constringe a rifuggirtisi sotto, come fece Capova ai 
Romani, o per desiderio di essere governati bene, sendo allettati 
da il governo buono che quel principe tiene in coloro che se gli 
sono volontari rimessi in grembo, come fecero i Rodiani, i Massi- 
liensi ed altre simile cittadi che si dettono al Popolo romano. 


1. Palepoli o Paleapoli, città che sorgeva dove ora Napoli, e forse si può 
identificare senz'altro con essa. 2. È il leggendario episodio delle oche, 
le quali starnazzando diedero l’allarme a Marco Manlio e ai Romani in 
Campidoglio, durante una notturna sorpresa dei Galli (Livio, Vv, 47). 
3. Arato di Sicione (275-213 a.C.) fu stratego, capo della Lega Achea. 
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Quanto alla dedizione forzata, o tale forza nasce da una lunga ossi- 
dione, come di sopra è detto, o la nasce da una continova oppres- 
sione di scorrerie, dipredazioni ed altri mali trattamenti, i quali 
volendo fuggire, una città si arrende. Di tutti i modi detti, i Ro- 
mani usarono più questo ultimo che nessuno, ed attesono per più 
che quattrocento cinquanta anni a straccare i vicini con le rotte e 
con le scorrerie, e pigliare mediante gli accordi riputazione sopra di 
loro, come altre volte abbiamo discorso. E sopra tale modo si fon- 
darono sempre, ancora che gli tentassino tutti; ma negli altri tro- 
varono cose o pericolose o inutili. Perché nella ossidione è la lun- 
ghezza e la spesa; nella espugnazione, dubbio e pericolo; nelle 
congiure, la incertitudine. E viddono che con una rotta di esercito 
inimico acquistavano un regno in un giorno, e nel pigliare per ossi- 
dione una città ostinata consumavano molti anni. 


XXXIII 


Come 1 Romani davano agli loro capitani degli eserciti 
le commissioni libere. 


To estimo che sia da considerare leggendo questa liviana istoria, 
volendone fare profitto, tutti e modi del procedere del Popolo e 
Senato romano. Ed infra le altre cose che meritano considerazione, 
sono: vedere con quale autorità e’ mandavono fuori i loro Consoli, 
Dittatori ed altri capitani degli eserciti, de’ quali si vede l’autorità 
essere stata grandissima; ed il Senato non si riservare altro che 
l'autorità di muovere nuove guerre e di confirmare le paci, e tutte 
l’altre cose rimetteva nello arbitrio e potestà del Consolo. Perché 
deliberata ch'era dal Popolo e dal Senato una guerra verbigrazia 
contro a’ Latini, tutto il resto rimettevano nello arbitrio del Con- 
solo, il quale poteva o fare una giornata o non la fare, e campeg- 
giare questa o quell’altra terra,” come a lui pareva. Le quali cose 
si verificano per molti esempli, e massime per quello che occorse 
in una espedizione contro a’ Toscani. Perché avendo Fabio consolo 
vinto quelli presso a Sutri, e disegnando con lo esercito dipoi pas- 
sare la selva Cimina ed andare in Toscana, non solamente non si 


r. commissioni libere: «mandati » assai ampi, cioè facoltà di governarsi come 
meglio credevano. 2. campeggiare...terra: assalire, metter campo contro 
questa o quest'altra città. 3. Livîo, Ix, 36. Si tratta del console Quinto 
Fabio Rulliano. 
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consigliò col Senato ma non gliene dette alcuna notizia, ancora 
che la guerra fusse per aversi a fare in paese nuovo, dubbio e peri- 
coloso. Il che si testifica ancora per le deliberazioni che allo incon- 
tro di questo furono fatte dal Senato: il quale avendo inteso la vit- 
toria che Fabio aveva avuta, e dubitando che quello non pigliasse 
partito di passare per le dette selve in Toscana, giudicando che 
fosse bene non tentare quella guerra e correre quel pericolo, mandò 
a Fabio due Legati a fargli intendere non passasse in Toscana; i 
quali arrivarono ch’e’ vi era già passato ed aveva avuta la vittoria, 
ed in cambio di impeditori della guerra tornarono ambasciadori 
dello acquisto e della gloria avuta. E chi considererà bene questo 
termine, lo vedrà prudentissimamente usato: perché se il Senato 
avesse voluto che un Consolo procedessi nella guerra di mano in 
mano secondo che quello gli commetteva, lo faceva meno circun- 
spetto e più lento, perché non gli sarebbe paruto che la gloria della 
vittoria fusse tutta sua, ma che ne participasse il Senato con el con- 
siglio del quale ei si fusse governato. Oltra di questo, il Senato 
si obligava a volere consigliare una cosa che non se ne poteva in- 
tendere. Perché, nonostante che in quello fossono tutti uomini 
esercitatissimi nella guerra, nondimeno non essendo in sul luogo 
e non sappiendo infiniti particulari che sono necessari sapere a 
volere consigliare bene, arebbono consigliando fatti infiniti errori. 
E per questo ei volevano che il Consolo per sé facesse e che la gloria 
fosse tutta sua; lo amore della quale giudicavano che fusse freno 
e regola a farlo operare bene. Questa parte si è più volentieri 
notata da me perché io veggo che le republiche de’ presenti tempi 
come è la Viniziana e Fiorentina la intendono altrimenti: e se gli 
loro capitani, provveditori o commessari hanno a piantare una ar- 
tiglieria, lo vogliono intendere e consigliare. Il quale modo merita 
quella laude che meritano gli altri, i quali tutti insieme le hanno 
condotte ne’ termini che al presente si truovano. 
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I 


A volere che una setta o una republica viva lungamente, 
è necessario ritirarla spesso verso il suo principio. 


Egli è cosa verissima come tutte le cose del mondo hanno il termine 
della vita loro. Ma quelle vanno tutto il corso che è loro ordinato 
dal cielo generalmente, che non disordinano il corpo loro ma ten- 
gonlo in modo ordinato, o che non altera o s’egli altera è a salute e 
non a danno suo.' E perché io parlo de’ corpi misti, come sono le 
republiche e le sètte, dico che quelle alterazioni sono a salute che 
le riducano inverso i principii loro.* E però quelle sono meglio 
ordinate, ed hanno più lunga vita, che mediante gli ordini suoi si 
possono spesso rinnovare, ovvero che per qualche accidente, fuori 
di detto ordine, vengono a detta rinnovazione. Ed è cosa più chiara 
che la luce che non si rinnovando questi corpi non durano. 

Il modo del rinnovargli è, come è detto, ridurgli verso e principii 
suoi; perché tutti e principii delle sette e delle republiche e de’ 
regni conviene che abbiano in sé qualche bontà, mediante la quale 
ripiglino la prima riputazione ed il primo augumento loro. E 
perché nel processo del tempo quella bontà si corrompe, se non 
interviene cosa che la riduca al segno, ammazza di necessità quel 
corpo. E questi dottori di medicina dicono, parlando de’ corpi degli 
uomini: « Quod quotidie aggregatur aliquid, quod quandoque in- 
diget curatione».3 Questa riduzione verso il principio, parlando 
delle republiche, si fa o per accidente estrinseco o per prudenza 
intrinseca. Quanto al primo, si vede come egli era necessario che 
Roma fussi presa dai Franciosi a volere che la rinascesse, e rina- 
scendo ripigliasse nuova vita e nuova virtù e ripigliasse la osser- 


1. Gli Stati sono spesso paragonati dal M. a esseri viventi: anche qui 
allude alle teorie mediche di Galeno, e ai quattro umori dei corpi 
misti. 2. Questa necessità di «ritorno alle origini» è un punto fonda- 
mentale nel M., e molto a lui caro; e si comprende, giacché in esso con- 
verge il pensiero rinascimentale di riprendere un punto del passato, una 
figura d’uomo illustre ecc., come «modello » perfetto: per imitarlo, con la 
volontà di farlo rinascere (cfr. più avanti, nota 4, p. 312). 3. «Ciò che 
ogni giorno si aggrega qualcosa, ha bisogno di tanto in tanto di cura.» 
Ritorna il rapporto fra la vita dello Stato e l'organismo umano: è un 
«adagio» dei medici del tempo del M. 
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vanza della religione e della giustizia, le quali in lei cominciavano a 
macularsi. Il che benissimo si comprende per la istoria di Livio, 
dove ei mostra che nel trar fuori l’esercito contro ai Franciosi e nel 
creare e Tribuni con la potestà consolare, non osservorono alcuna 
religiosa cerimonia. Così medesimamente, non solamente non pu- 
nirono i tre Fabii, i quali « contra ius gentium » avevano combattuto 
contro ai Franciosi, ma gli crearono Tribuni. E debbesi facilmente 
presupporre che dell’altre constituzioni buone ordinate da Romolo 
e da quegli altri principi prudenti, si cominciasse a tenere meno 
conto che non era ragionevole e necessario a mantenere il vivere 
libero. Venne dunque questa battitura estrinseca, acciocché tutti 
gli ordini di quella città si ripigliassono, e si mostrasse a quel po- 
polo, non solamente essere necessario mantenere la religione e la 
giustizia, ma ancora stimare i suoi buoni cittadini, e fare più conto 
della loro virtù che di quegli commodi che e’ paresse loro mancare 
mediante le opere loro. Il che si vede che successe appunto, perché 
subito ripresa Roma rinnovarono tutti gli ordini dell’antica reli- 
gione loro, punirono quegli Fabii che avevano combattuto « contra 
ius gentium», ed appresso tanto stimorono la virtù e bontà di 
Cammillo che, posposto il Senato e gli altri ogni invidia, rimette- 
vano in lui tutto il pondo di quella republica. È necessario adunque, 
come è detto, che gli uomini che vivono insieme in qualunque or- 
dine, spesso si riconoschino,* o per questi accidenti estrinseci o per 
gl’intrinseci. E quanto a questi, conviene che nasca o da una legge, 
la quale spesso rivegga il conto agli uomini che sono in quel corpo, 
o veramente da uno uomo buono che nasca fra loro, il quale con i 
suoi esempli e con le sue opere virtuose faccia il medesimo effetto 
che l’ordine. 

Surge adunque questo bene nelle republiche, o per virtù d’un 
uomo o per virtù d’uno ordine. E quanto a questo ultimo, gli or- 
dini che ritirarono la Republica romana verso il suo principio, 
furono i Tribuni della plebe, i Censori e tutte l’altre leggi che ve- 
nivano contro all’ambizione ed alla insolenzia degli uomini. I 
quali ordini hanno bisogno di essere fatti vivi dalla virtù d’uno 
cittadino, il quale animosamente concorra ad esequirli contro alla 


1. Riprende il concetto su cui ha dissertato già al cap. 29 del Libro 1. 
2. si riconoschino: facciano un atto di ricognizione, o di riesame intorno 
alle forme della loro vita civile. Così poco avanti: rivegga il conto (meta- 
fora tolta dal commercio): faccia un controllo. 
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potenza di quegli che gli trapassano. Delle quali esecuzioni innanzi 
alla presa di Roma da’ Franciosi, furono notabili la morte de’ fi- 
gliuoli di Bruto, la morte de’ dieci cittadini, quella di Melio fru- 
mentario:! dopo la presa di Roma, fu la morte di Manlio Capi- 
tolino, la morte del figliuolo di Manlio Torquato, la esecuzione di 
Papirio Cursore contro a Fabio suo Maestro de’ cavalieri, l’accusa 
degli Scipioni.® Le quali cose perché erano eccessive e notabili, 
qualunque volta ne nasceva una, facevano gli uomini ritirare verso 
il segno; e quando le cominciarono ad essere più rare comincia- 
rono anche a dare più spazio agli uomini di corrompersi e farsi 
con maggiore pericolo e più tumulto. Perché dall’una all’altra di 
simili esecuzioni non vorrebbe passare il più dieci anni, perché 
passato questo tempo, gli uomini cominciano a variare con i co- 
stumi e trapassare le leggi: e se non nasce cosa per la quale si riduca 
loro a memoria la pena, e rinnuovisi negli animi loro la paura, 
concorrono? tosto tanti delinquenti che non si possono più punire 
sanza pericolo. Dicevano a questo proposito quegli che hanno 
governato lo stato di Firenze dal 1434 infine al 1494, come egli 
era necessario ripigliare ogni cinque anni lo stato, altrimenti era 
difficile mantenerlo :5 e chiamavano ripigliare lo stato, mettere quel 
terrore e quella paura negli uomini che vi avevano messo nel pi- 
gliarlo; avendo in quel tempo battuti quelli che avevano, secondo 
quel modo del vivere, male operato. Ma come di quella battitura 
la memoria si spegne, gli uomini prendono ardire di tentare cose 
nuove e di dire male, e però è necessario provedervi ritirando 
quello verso i suoi principii. Nasce ancora questo ritiramento delle 


1. I dieci cittadini, sono i Decemviri. Spurio Melio distribuendo frumento 
al popolo acquistò nome e diede sospetto di aspirare alla tirannide: fu uc- 
ciso dal dittatore Servilio Ahala, in cospetto della plebe (Livio, Iv, 131-34). 
2. Manlio Capitolino, salvatore del Campidoglio al tempo dell’invasione 
dei Galli, sospettato di aspirare alla tirannide fu gettato dalla rupe Tarpea 
(383 a. C.); Manlio Torquato (come è detto al cap. 16 del Libro 11) con- 
dannò il figlio che aveva combattuto contro gli ordini un nemico; Quinto 
Fabio Rulliano, avendo attaccato e vinto i Sanniti contro gli ordini, in 
assenza del dittatore Papirio Cursore, da lui condannato, fu graziato per 
intercessione del popolo; Scipione l’Africano fu accusato di manomis- 
sione del pubblico erario e sdegnò difendersi, e la stessa accusa colpì suo 
fratello Lucio Cornelio Scipione Asiatico, che però ne provò la falsità. 
3. concorrono: sorgono a gara. 4. Il periodo dal ritorno di Cosimo il 
Vecchio alla cacciata di Piero de’ Medici. 5. ripigliare ogni cinque anni...: 
prenderne nuovamente possesso. Ogni cinque anni si rinnovava la Balìa, 
magistratura di controllo. 
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republiche verso il loro principio dalla semplice virtù d’un uomo, 
sanza dependere da alcuna legge che ti stimoli ad alcuna esecu- 
zione; nondimanco sono di tale riputazione e di tanto esemplo' 
che gli uomini buoni disiderano imitarle, e gli cattivi si vergo- 
gnano a tenere vita contraria a quelle. Quegli che in Roma parti- 
cularmente feciono questi buoni effetti, furono Orazio Cocle, Sce- 
vola, Fabrizio, i dua Deci, Regolo Attilio ed alcuni altri, i quali 
con i loro esempli rari e virtuosi facevano in Roma quasi il mede- 
simo effetto che si facessino le leggi e gli ordini. E se le esecuzioni 
soprascritte, insieme con questi particulari esempli, fossono al- 
meno seguite ogni dieci anni in quella città, ne seguiva di neces- 
sità che la non si sarebbe mai corrotta; ma come e’ cominciorono 
a diradare l’una e l’altra di queste due cose, cominciarono a multi- 
plicare le corrozioni: perché dopo Marco Regolo non vi si vide 
alcuno simile esemplo, e benché in Roma surgessono i due Ca- 
toni,3 fu tanta distanza da quello a loro, ed intra loro dall’uno 
all’altro, e rimasono sì soli che non potettono con gli esempli buoni 
fare alcuna buona opera. E massime l’ultimo Catone, il quale tro- 
vando in buona parte la città corrotta, non potette con lo esemplo 
suo fare che i cittadini diventassino migliori. E questo basti quanto 
alle republiche. 

Ma quanto alle sètte, si vede ancora queste rinnovazioni essere 
necessarie per lo esemplo della nostra Religione, la quale se non 
fossi stata ritirata verso il suo principio da Santo Francesco e da 
Santo Domenico sarebbe al tutto spenta:4 perché questi con la 
povertà e con lo esemplo della vita di Cristo, la ridussono” nella 
mente degli uomini, che già vi era spenta; e furono sì potenti 
gli ordini loro nuovi che ei sono cagione che la disonestà de’ pre- 
lati e de’ capi della religione non la rovinino, vivendo ancora po- 


1. S'intende: questi grandi uomini. 2. Di Decio Mure già si è parlato 
(Libro rt, 16). Il figlio, console nel 279, morì in battaglia sconfitto da Pirro. 
3. Catone il Censore o Catone il Vecchio (234-149 a. C.), famoso per l’au- 
sterità dei costumi e l’implacabile odio a Cartagine; e Catone il Giovane, 
il grande avversario di Cesare, che si uccise a Utica per non sopravvivere 
alla libertà, onde fu detto « Uticense» (96-46 a. C.). 4. Da tali richiami 
si capisce chiaramente che il «ritirarsi verso il principio» è inteso dal 
Nostro come uno sviluppo spirituale. San Francesco, fondatore dell’Or- 
dine dei frati minori di Assisi, e san Domenico di Calaorra, fondatore 
dei frati predicatori, accomunati da Dante nei canti x1 e x11 del Paradiso, 
furono i rinnovatori più efficaci della religione cristiana nella età romanza. 
5. la ridussono: la ricondussero. 
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veramente, ed avendo tanto credito nelle confessioni con i popoli 
e nelle predicazioni, che ei danno loro a intendere come egli è 
male dir male del male, e che sia bene vivere sotto la obedienza 
loro, e se fanno errori lasciargli gastigare a Dio. E così quegli 
fanno il peggio che possono, perché non temono quella punizione 
che non veggono e non credono. Ha adunque questa rinnovazione 
mantenuto, e mantiene, questa religione.* 

Hanno ancora i regni bisogno di rinnovarsi e ridurre le leggi di 
quegli verso i suoi principii. E si vede quanto buono effetto fa 
questa parte nel regno di Francia, il quale regno vive sotto le leggi 
e sotto gli ordini più che alcuno altro regno. Delle quali leggi ed 
ordini ne sono mantenitori i parlamenti, e massime quel di Parigi: 
le quali sono da lui rinnovate qualunque volta ei fa una esecu- 
zione contro ad un principe di quel regno, e che ei condanna il 
Re nelle sue sentenze.3 Ed infino a qui si è mantenuto per essere 
stato uno ostinato esecutore contro a quella Nobilità; ma qua- 
lunque volta ei ne lasciassi alcuna impunita e che le venissono a 
multiplicare, sanza dubbio ne nascerebbe, o che le si arebbono a 
correggere con disordine grande, o che quel regno si risolverebbe.* 

Conchiudesi pertanto non essere cosa più necessaria in uno vi- 
vere comune, o sètta o regno o republica che sia, che rendergli 
quella riputazione ch'egli aveva ne’ principii suoi, ed ingegnarsi 
che siano o gli ordini buoni o i buoni uomini che facciano questo 
effetto, e non lo abbia a fare una forza estrinseca, perché ancora 
che qualche volta la sia ottimo rimedio come fu a Roma, ella è 
tanto pericolosa che non è in modo alcuno da disiderarla. E per 


1. C'è, pieno e chiarissimo, il riconoscimento dell’opera attiva dei frati 
eredi di san Domenico e san Francesco (si pensi d’altronde all’insegna- 
mento savonaroliano di cui erano ancor piene le coscienze dei Fiorentini) 
nella lotta contro le debolezze umane e il male. Ma il M. non può trat- 
tenersi dal notare come in sostanza, mercé il sostegno che questi santi 
«atleti» hanno fornito alla Chiesa, i corrotti sacerdoti possono poi impune- 
mente vivere nei loro vizi, senza che il popolo stimi giusto nemmeno dir 
male di loro! 2. adunque...: comunque sia (e cioè indipendentemente 
dal giudizio se questo sia stato proprio un bene per la morale civile), 
risulta chiaro il fatto che quel «rinnovamento», cioè quel ritorno della 
religione ai principii della antica semplicità e povertà, l’ha rinvigorita. 
3. I Quindici parlamenti delle antiche province del regno di Francia erano 
assemblee di giudici, procuratori, presidenti di tribunali, ecc., le quali, 
dovendo registrare i decreti reali per dar loro validità, avevano anche la 
facoltà — e soprattutto la pretesa — di non registrarli o cassarli, quando 
li ritenessero incostituzionali. Cosa che diede luogo a secolari conflitti fra 
essi e l'autorità regia. 4. risolverebbe: dissolverebbe. 
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dimostrare a qualunque quanto le azioni degli uomini particulari 
facessono grande Roma e causassino in quella città molti buoni 
effetti, verrò alla narrazione e discorso di quegli, intra e termini 
de’ quali questo terzo libro ed ultima parte di questa prima Deca 
si concluderà. E benché le azioni degli re fossono grandi e nota- 
bili, nondimeno, dichiarandole la istoria diffusamente, le lascerò 
indietro, né parleremo altrimenti di loro, eccetto che di alcuna cosa 
che avessono operata appartenente alli loro privati commodi, e 
comincerenci da Bruto, padre della romana libertà. 


II 


Come egli è cosa sapientissima simulare in tempo la pazzia. 


Non fu alcuno mai tanto prudente, né tanto estimato savio per al- 
cuna sua egregia operazione, quanto merita d’esser tenuto Iunio 
Bruto nella sua simulazione della stultizia.” Ed ancora che Tito 
Livio non esprima altro che una cagione che lo indusse a tale si- 
mulazione, quale fu di potere più sicuramente vivere e mantenere 
il patrimonio suo, nondimanco, considerato il suo modo di pro- 
cedere, si può credere che simulasse ancora questo per essere manco 
osservato, ed avere più commodità di opprimere i Re e di liberare 
la sua patria, qualunque volta gliele fosse data occasione. E che pen- 
sassi a questo, si vide prima nello interpretare l’oracolo d’Apolline, 
quando simulò cadere per baciare la terra, giudicando per quello 
avere favorevoli gl’Iddii a’ pensieri suoi;? e dipoi quando sopra la 
morta Lucrezia, intra 1 padre ed il marito ed altri parenti di lei, ei 
fu il primo a trarle il coltello della ferita, e fare giurare ai circun- 
stanti che mai sopporterebbono che per lo avvenire alcuno re- 
gnasse in Roma. Dallo esemplo di costui hanno ad imparare tutti 
coloro che sono male contenti d’uno principe, e debbono prima 
misurare e prima pesare le forze loro, e se sono sì potenti che pos- 
sino scoprirsi suoi inimici e fargli apertamente guerra, debbono 
entrare per questa via, come manco pericolosa e più onorevole. Ma 
se sono di qualità che a fargli guerra aperta le forze loro non bastino, 


1. Era fama che Giunio Bruto, per sfuggire alla persecuzione di Tarqui- 
nio, si fingesse demente (Livio, 1, 56). 2. Perché Bruto, recatosi con 
altri giovani nobili a interrogare l’oracolo di Apollo in Delfo, e sentito 
che avrebbe avuto il sommo potere colui che primo avesse baciata la 
madre, si buttò a baciare la terra, comune genitrice. 
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debbono con ogni industria cercare di farsegli amici: ed a questo 
effetto entrare per tutte quelle vie che giudicano essere necessarie, 
seguendo i piàciti suoi e pigliando dilettazione di tutte quelle cose 
che veggono quello dilettarsi. Questa dimestichezza prima ti fa 
vivere sicuro, e sanza portare alcuno pericolo ti fa godere la buona 
fortuna di quel principe insieme con esso lui, e ti arreca ogni com- 
modità di sodisfare allo animo tuo. Vero è che alcuni dicono che 
si vorrebbe con gli principi non stare sì presso che la rovina loro 
ti coprisse,” né sì discosto che rovinando quegli tu non fusse a 
tempo a salire sopra la rovina loro: la quale via del mezzo sarebbe 
la più vera quando si potesse osservare; ma perché io credo che sia 
impossibile, conviene ridursi a’ duoi modi soprascritti, cioè o di 
allargarsi o di stringersi con loro: chi fa altrimenti, e sia uomo per 
la qualità sua notabile, vive in continovo pericolo. Né basta dire: 
Io non mi curo di alcuna cosa, non disidero né onori né utili, 10 mi 
voglio vivere quietamente e sanza briga! perché queste scuse sono 
udite e non accettate; né possono gli uomini che hanno qualità? 
eleggere lo starsi,* quando bene5 lo eleggessono veramente e sanza 
alcuna ambizione, perché non è loro creduto, talché se si vogliono 
stare loro, non sono lasciati stare da altri. Conviene adunque fare 
il pazzo come Bruto, ed assai si fa il matto, laudando, parlando, 
veggendo,5 faccendo cose contro allo animo tuo per compiacere 
al principe. E poiché noi abbiamo parlato della prudenza di questo 
uomo per ricuperare la libertà a Roma, parleremo ora della sua 
severità nel mantenerla. 


1. Viene in mente che queste pagine furono certo lette e meditate da quel 
Lorenzino de’ Medici che nel 1537 uccise il duca Alessandro, dopo d’es- 
sere stato suo compagno di bagordi, e sostenne poi nella sua Apologia di 
averlo fatto, al pari di Bruto, per rivendicare la patria a libertà. 2. copris- 
se: schiacciasse, opprimesse. 3. che hanno qualità: uomini importanti, 
per meriti e situazione sociale (e il francese dirà appunto «hommes de 
qualité »). 4. starsi: starsene tranquilli, senza occuparsi della vita pub- 
blica. 5. quando bene: quand’anche, se pure. 6. veggendo: vedendo, 
essendo testimone di (da legarsi al faccendo che vien dopo). 
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III 


Come egli è necessario, a volere mantenere una libertà 
acquistata di nuovo, ammazzare î figliuoli di Bruto. 


Non fu meno necessaria che utile la severità di Bruto nel mantenere 
in Roma quella libertà che elli vi aveva acquistata, la quale è di uno 
esemplo raro in tutte le memorie delle cose, vedere il padre sedere 
pro tribunali, e non solamente condennare i suoi figliuoli a morte, 
ma essere presente alla morte loro. E sempre si conoscerà questo 
per coloro che le cose antiche leggeranno, come dopo una muta- 
zione di Stato, o da republica in tirannide o da tirannide in repu- 
blica, è necessaria una esecuzione memorabile contro a’ nimici 
delle condizioni presenti. E chi piglia una tirannide e non ammazza 
Bruto, e chi fa uno stato libero e non ammazza i figliuoli di Bruto, 
si mantiene poco tempo.* E perché di sopra è discorso questo luogo 
largamente, mi rimetto a quello che allora se ne disse: solo ci ad- 
durrò uno esemplo, stato, ne’ dì nostri e nella nostra patria, me- 
morabile. E questo è Piero Soderini, il quale si credeva superare 
con la pazienza e bontà sua quello appetito che era ne’ figliuoli di 
Bruto, di ritornare sotto un altro governo, e se ne ingannò.3 E 
benché quello per la sua prudenza conoscesse questa necessità, 
e che la sorte e l'ambizione di quelli che lo urtavano gli dessi occa- 
sione a spegnerli, nondimeno non volse mai l’animo a farlo: per- 
ché, oltre al credere di potere con la pazienza e con la bontà estin- 
guere i mali omori, e con i premii verso qualcuno consummare 
qualche sua inimicizia, giudicava (e molte volte ne fece con gli amici 
fede) che a volere gagliardamente urtare le sue opposizioni e bat- 
tere i suoi avversari, gli bisognava pigliare istraordinaria autorità, 
e rompere con le leggi la civile equalità. La quale cosa, ancora che 


1. Riprende il tema già accennato al cap. 16 del Libro 1. 2. «Nota 
quanto vibratamente scolpite sono queste dure necessità del vivere poli- 
tico, e quanta forza traggano le frasi dallo stupore terribile di cui la 
coscienza del M. (cioè il suo senso morale) unita alla sua inflessibile logica, 
le circonda. La massima divien memorabile, indiscutibile: è constatazione 
di un fatto di natura non evitabile, d’una necessaria macchia inerente 
alla imperfetta condizione umana, contro cui non vale recriminare, né 
si può, sotto pena di errore e di mali maggiori, ribellarsi» (De-Blasi). 
3. Dopo la massima generale, l'esempio, il più caldo e recente, tratto da 
quel Pier Soderini, Gonfaloniere a vita di Firenze (e in pratica dal novem- 
bre 1502 al 1512) che il M. ebbe superiore, al quale fu anche amico, e 
che assai variamente giudicò nelle sue pagine. 
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dipoi non fosse da lui usata tirannicamente, arebbe tanto sbigot- 
tito l’universale che non sarebbe mai poi concorso dopo la morte 
di quello a rifare un gonfalonieri a vita, il quale ordine egli giudi- 
cava fosse bene augumentare e mantenere. Il quale rispetto era 
savio e buono: nondimeno e’ non si debbe mai lasciare scorrere un 
male rispetto ad uno bene, quando quel bene facilmente possa 
essere da quel male oppressato. E doveva credere che avendosi 
a giudicare l’opere sue e la intenzione sua dal fine (quando la for- 
tuna e la vita l’avessi accompagnato)” che poteva certificare cia- 
scuno come quello aveva fatto era per salute della patria e non per 
ambizione sua; e poteva regolare le cose in modo che uno suo 
successore non potesse fare per male quello che elli avessi fatto 
per bene. Ma lo ingannò la prima opinione, non conoscendo che 
la malignità non è doma da tempo né placata da alcuno dono. 
Tanto che per non sapere somigliare Bruto, e’ perdé insieme con 
la patria sua lo stato e la riputazione. E come egli è cosa difficile 
salvare uno stato libero, così è difficile salvarne uno regio, come 
nel sequente capitolo si mosterrà. 


IV 


Non vive sicuro uno principe in uno principato mentre vivono 
coloro che ne sono stati spogliati.4 


La morte di Tarquinio Prisco causata dai figliuoli di Anco, e la 
morte di Servio Tullo causata da Tarquinio Superbo, mostra 
quanto difficil sia e pericoloso spogliare uno del regno, e quello 
lasciare vivo, ancora che cercassi con merito guadagnarselo. E 
vedesi come Tarquinio Prisco fu ingannato da parergli possedere 
quel regno giuridicamente, essendogli stato dato dal Popolo e con- 
fermato dal Senato. Né credette che ne’ figliuoli di Anco potesse 
tanto lo sdegno che non avessono a contentarsi di quello che si 
contentava tutta Roma. E Servio Tullo s’ingannò, credendo potere 


1. Animo debole, per la troppa umanità, ma non privo di cervello né di 
acume, dunque, quel Soderini tanto dal M. stesso discusso. 2. Le azioni 
dei politici si giudicano dunque « dal risultato »: massima assai discutibile 
per i vari sensi cui può prestarsi; ed è tra le affermazioni che diedero ori- 
gine alla volgare opinione che secondo il M. il « fine» giustificava i « mezzi». 
3. la prima opinione: cioè il credere di poter «superare con la pazienza 
e la bontà» l’accanimento sedizioso degli avversari. 4. Un altro dei 
motivi più volte insistiti già nel Principe. 
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con nuovi meriti guadagnarsi i figliuoli di Tarquinio. Dimodoché, 
quanto al primo, si può avvertire ogni principe che non viva mai 
sicuro del suo principato finché vivono coloro che ne sono stati 
spogliati. Quanto al secondo, si può ricordare ad ogni potente 
che mai le ingiurie vecchie furono cancellate da’ beneficii nuovi;” 
e tanto meno, quanto il beneficio nuovo è minore che non è stata 
la ingiuria. E sanza dubbio Servio Tullo fu poco prudente a cre- 
dere che i figliuoli di Tarquinio fussono pazienti ad essere generi 
di colui di chi e’ giudicavano dovere essere re. E questo appitito 
del regnare è tanto grande che non solamente entra ne’ petti di 
coloro a chi si aspetta? il regno, ma di quelli a chi e’ non si aspetta; 
come fu nella moglie di Tarquinio giovane, figliuola di Servio, 
la quale mossa da questa rabbia, contro ogni piatà paterna mosse 
il marito contro al padre a tòrgli la vita ed il regno: tanto stimava 
più essere regina che figliuola di re.3 Se adunque Tarquinio Prisco 
e Servio Tullo perdettero il regno per non si sapere assicurare dé 
coloro a chi ei lo avevano usurpato, Tarquinio Superbo lo perdi 
per non osservare gli ordini degli antichi re, come nel sequente 
capitolo si mosterrà. 


V 


Quello che fa perdere uno regno ad uno re che sia 
di quello ereditario. 


Avendo Tarquinio Superbo morto Servio Tullo, e di lui non ri- 
manendo eredi, veniva a possedere il regno sicuramente; non 
avendo a temere di quelle cose che avevano offeso i suoi antecessori. 
E benché il modo dell’occupare il regno fosse stato istraordinario 
ed odioso, nondimeno, quando elli avesse osservato gli antichi 
ordini delli altri re, sarebbe stato comportato, né si sarebbe con- 
citato il Senato e la plebe contro di lui per tòrgli lo stato. Non fu 
adunque cacciato costui per avere Sesto suo figliuolo stuprata Lu- 
crezia,* ma per avere rotte le leggi del regno e governatolo tiranni- 
camente, avendo tolto al Senato ogni autorità e ridottola a sé pro- 
prio; e quelle faccende che ne’ luoghi publici con sodisfazione 


1. Cfr. Principe, vit, in fine. 2. si aspetta: spetta. 3. La notissima 
vecchia leggenda acquista, pel M., un valore tipicamente esemplare: 
come quelle favole da cui si trae una «morale». 4. Come sempre, è 
accolto il racconto leggendario di Livio (I, 58). 
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del Senato romano si facevano, le ridusse a fare nel palazzo suo 
con carico ed invidia sua,' talché in breve tempo gli spogliò Roma 
di tutta quella libertà ch’ella aveva sotto gli altri re mantenuta. Né 
gli bastò farsi inimici i Padri, che si concitò ancora contro la Plebe, 
affaticandola in cose mecaniche e tutte aliene da quello a che gli 
avevano adoperati i suoi antecessori; talché avendo ripiena Roma 
di esempli crudeli e superbi, aveva disposto già gli animi di tutti 
i Romani alla ribellione, qualunque volta ne avessono occasione. 
E se lo accidente di Lucrezia non fosse venuto, come prima ne 
fosse nato un altro, arebbe partorito il medesimo effetto: perché 
se Tarquinio fosse vissuto come gli altri re, e Sesto suo figliuolo 
avessi fatto quell’errore, sarebbono Bruto e Collatino ricorsi a 
Tarquinio per la vendetta contro a Sesto, e non al Popolo romano.” 
Sappino adunque i principi come a quella ora ei cominciano a 
perdere lo stato, che cominciano a rompere le leggi e quelli modi 
e quelle consuetudini che sono antiche e sotto le quali lungo tempo 
gli uomini sono vivuti. E se privati che ei sono dello stato, ei 
diventassono mai tanto prudenti che ei conoscessono con quanta 
facilità i principati si tenghino da coloro che saviamente si consi- 
gliano, dorrebbe molto più loro tale perdita, ed a maggiore pena 
si condannerebbono che da altri fossono condannati, perché egli è 
molto più facile essere amato dai buoni che dai cattivi, ed ubi- 
dire alle leggi che volere comandare loro.3 E volendo intendere il 
modo avessono a tenere a fare questo, non hanno a durare altra 
fatica che pigliar per loro specchio la vita de’ principi buoni, come 
sarebbe Timoleone Corintio, Arato Sicioneo* e simili: nella vita 
de’ quali ei troveria tanta sicurtà e tanta sodisfazione di chi regge 
e di chi è retto, che doverrebbe venirgli voglia di imitargli, po- 
tendo facilmente per le ragioni dette farlo. Perché gli uomini 
quando sono governati bene, non cercono né vogliono altra li- 
bertà, come intervenne a’ popoli governati dai dua prenominati, 
che gli costrinsono” ad essere principi mentre che vissono, ancora 
che da quegli più volte fosse tentato di ridursi in vita privata. 


I. con carico ed invidia sua: assumendosi così tutte le responsabilità, ed 
attirandosi malvolere. 2. Lucidamente M. distingue la causa occasio- 
nale dalle ragioni vere del mutamento. 3. Continua a ritessere motivi 
del Principe; ma qui c’è quasi sempre, nei modi della trattazione, una 
maggiore umanità. 4. Personaggi già trovati, rispettivamente nel cap. 10 
del Libro 1 e nel cap. 32 del Libro II. 5. che gli costrinsono: che essi 
popoli costrinsero. 
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E perché in questo e ne’ due antecedenti capitoli si è ragionato 
degli omori concitati contro a’ principi, e delle congiure fatte da’ 
figliuoli di Bruto contro alla patria, e di quelle fatte contro a Tar- 
quinio Prisco ed a Servio Tullo, non mi pare cosa fuor di propo- 
sito nel sequente capitolo parlarne diffusamente, sendo materia 
degna d’essere notata da’ principi e da’ privati. 


VI 


Delle congiure. 


Ei non mi è parso da lasciare indietro il ragionare delle congiure, 
essendo cosa tanto pericolosa ai principi ed ai privati. Perché si 
vede per quelle molti più principi avere perduta la vita e lo stato 
che per guerra aperta: perché il poter fare aperta guerra ad uno 
principe è conceduto a pochi, il poterli congiurare contro è con- 
cesso a ciascuno. Dall’altra parte, gli uomini privati non entrano 
in impresa più pericolosa né più temeraria di questa, perché la 
è difficile e pericolosissima in ogni sua parte. Donde ne nasce 
che molte se ne tentano, e pochissime hanno il fine desiderato. 
Acciocché adunque i principi imparino a guardarsi da questi pe- 
ricoli, e che i privati più timidamente vi si mettino, anzi imparino 
ad essere contenti a vivere sotto quello imperio che dalla sorte 
è stato loro proposto, io ne parlerò diffusamente, non lasciando 
indietro alcuno caso notabile in documento dell’uno e dell’altro. 
E veramente quella sentenzia di Cornelio Tacito è aurea, che dice: 
che gli uomini hanno ad onorare le cose passate e ad ubbidire 
alle presenti, e debbono desiderare i buoni principi, e comun- 
que ei si sieno fatti, tollerargli. E veramente chi fa altrimenti, il 
più delle volte rovina sé e la sua patria.” 

Dobbiamo adunque, entrando nella materia, considerare prima 
contro a chi si fanno le congiure, e troverreno farsi o contro alla 


I. proposto: imposto. 2. Sembrerebbe che qui il M. indistintamente con- 
dannasse tutte le congiure: cosa strana in lui, dato il suo realismo, l’amore 
alla libertà, e la spregiudicatezza che egli più volte predica riguardo ai 
mezzi di azione in politica. Ma il suo vero pensiero si coglie poche pa- 
gine innanzi (v. qui p. 324, e nota 2), dove loda le congiure fatte contro 
il tiranno, per liberare la patria. Dobbiamo perciò pensare che questa 
generica protesta fosse da lui collocata sul principio della sua trattazione 
per motivi prudenziali, onde non inimicarsi i principi del tempo suo, 
e soprattutto i Medici. 
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patria o contro ad uno principe. Delle quali due voglio che al 
presente ragioniamo, perché di quelle che si fanno per dare una 
terra a’ nimici che la assediano, o che abbino per qualunque ca- 
gione similitudine con questa, se n’è parlato di sopra a sufficienza.’ 
E trattereno in questa prima parte di quelle contro al principe, 
e prima esamineremo le cagioni di esse: le quali sono molte, ma 
una ne è importantissima più che tutte le altre. E questa è lo 
essere odiato dallo universale: perché il principe che si è con- 
citato questo universale odio, è ragionevole che abbia de’ parti- 
culari i quali da lui siano stati più offesi e che desiderino vendi- 
carsi. Questo desiderio è accresciuto loro da quella mala disposi- 
zione universale, che veggono essergli concitata contro. Debbe 
adunque un principe fuggire questi carichi privati; e come gli 
abbia a fare a fuggirgli, avendone altrove trattato, non ne voglio 
parlare qui.* Perché, guardandosi da questo, le semplice offese par- 
ticulari gli faranno meno guerra. L’una, perché si riscontra rade 
volte in uomini, che stimino tanto una ingiuria che si mettino 
a tanto pericolo per vendicarla; l’altra, che quando pure ei fos- 
sono d’animo e di potenza da farlo, sono ritenuti da quella beni- 
volenza universale che veggono avere ad uno principe. Le ingiurie 
conviene che siano nella roba, nel sangue o nell’onore. Di quelle 
del sangue sono più pericolose le minacce che le esecuzioni; anzi 
le minacce sono pericolosissime e nelle esecuzioni non vi è peri- 
colo alcuno, perché chi è morto non può pensare alla vendetta, 
quelli che rimangono vivi il più delle volte ne lasciano il pensiero 
a te.3 Ma colui che è minacciato e che si vede costretto da una 
necessità o di fare o di patire, diventa uno uomo pericolosissimo 
per il principe, come nel suo luogo particularmente direno. Fuora 
di questa necessità, la roba e l’onore sono quelle due cose che 
offendono più gli uomini che alcun’altra offesa; e dalle quali il 
principe si debbe guardare, perché e’ non può mai spogliare uno 
tanto che non gli rimanga uno coltello da vendicarsi: non può 
mai tanto disonorare uno, che non gli resti uno animo ostinato 
alla vendetta. E degli onori che si tolgono agli uomini, quello delle 
donne importa più; dopo questo il vilipendio della sua persona. 
Questo armò Pausania contro a Filippo di Macedonia, questo 


1. Nel cap. 32 del Libro Ir. 2. Nel Principe, xIX-Xx1. 3. me lasciano...: 
ne lasciano la cura a te morto, vale a dire non ci pensano affatto. 4. Cfr. 
qui, il cap. 28 del Libro 1r. 


21 
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ha armato molti altri contro a molti altri principi: e ne’ nostri 
tempi Iulio Belanti non si mosse a congiurare contro a Pandolfo 
tiranno di Siena, se non per averli quello data e poi tolta per 
moglie una sua figliuola, come nel suo loco direno.! La maggiore 
cagione che fece che i Pazzi congiurarono contro ai Medici, fu 
la eredità di Giovanni Bonromei, la quale fu loro tolta per ordine 
di quegli.* Un’altra cagione ci è, e grandissima; che fa gli uomini 
congiurare contro al principe, la quale è il desiderio di liberare 
la patria stata da quello occupata. Questa cagione mosse Bruto 
e Cassio contro a Cesare; questa ha mosso molti altri contro a’ 
Falari, Dionisii ed altri occupatori della patria loro. Né può da 
questo omore alcuno tiranno guardarsi, se non con diporre la ti- 
rannide. E perché non si truova alcuno che faccia questo, si truova 
pochi che non capitino male; donde nacque quel verso di Iu- 
venale: 


Ad generum Cereris sine caede et vulnere pauci 
descendunt reges et sicca morte tiranni.3 


I pericoli che si portano, come io dissi di sopra, nelle congiure 
sono grandi, portandosi per tutti i tempi, perché in tali casi si 
corre pericolo nel maneggiarli, nello esequirli, ed esequiti che sono.* 
Quegli che congiurano o ei sono uno o ei sono più. Uno non si 
può dire che sia congiura, ma è una ferma disposizione nata in 
uno uomo di ammazzare il principe. Questo solo de’ tre pericoli 
che si corrono nelle congiure manca del primo; perché innanzi 
alla esecuzione non porta alcuno pericolo, non avendo altri il suo 
secreto, né portando pericolo che torni il disegno suo all’orec- 
chio del principe. Questa deliberazione così fatta può cadere in 
qualunque uomo di qualunque sorte, grande, piccolo, nobile, igno- 
bile, familiare e non familiare al principe, perché ad ognuno è 
lecito qualche volta parlarli, ed a chi è lecito parlare è lecito 
sfogare l’animo suo. Pausania, del quale altre volte si è parlato, 


1. In questo stesso capitolo, più avanti. 2. Se ne trova una compiuta 
narrazione nel Libro viti delle storie fiorentine. 3. «Di rado scendono 
alle case del genero di Cerere (Plutone) i re se non per strage e ferite, 
e tiranni per morte incruenta », Satira decima, 112-13. 4. maneggiarli... 
esequirli ... esequiti: si parla, evidentemente, delle congiure, nel periodo 
della preparazione, dell’esecuzione, e dopo; ma non si vede la ragione di 
questi maschili, se non pensando a una svista del M., forse per l'attrazione 
di pericoli. 
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ammazzò Filippo di Macedonia che andava al tempio con mille 
armati d’intorno, ed in mezzo intra il figliuolo ed il genero; ma 
costui fu nobile e cognito al principe. Uno Spagnuolo povero ed 
abietto dette una coltellata in su el collo al re Ferrando, re di 
Spagna: non fu la ferita mortale, ma per questo si vide che colui 
ebbe animo e commodità a farlo. Uno dervis, sacerdote turche- 
sco, trasse d’una scimitarra a Baisit, padre del presente Turco;' 
non lo ferì, ma ebbe pure animo e commodità a volerlo fare. Di 
questi animi fatti così, se ne truova, credo, assai che lo vorreb- 
bono fare, perché nel volere non è pena né pericolo alcuno, ma 
pochi che lo facciano. Ma di quelli che lo fanno, pochissimi o 
nessuno che non siano ammazzati in sul fatto; però non si truova 
chi voglia andare ad una certa morte. Ma lasciamo andare que- 
ste uniche volontà, e veniamo alle congiure intra i più.? 

Dico trovarsi nelle istorie, tutte le congiure essere fatte da uo- 
mini grandi o familiarissimi del principe; perché gli altri, se non 
sono matti affatto, non possono congiurare, perché gli uomini de- 
boli® e non familiari al principe mancano di tutte quelle speranze 
e di tutte quelle commodità che si richiede alla esecuzione d’una 
congiura. Prima gli uomini deboli non possono trovare riscon- 
tro di chi tenga loro fede, perché uno non può consentire alla 
volontà loro sotto alcuna di quelle speranze che fa entrare gli uo- 
mini ne’ pericoli grandi;* in modo che come ei si sono allargati 
in dua o in tre persone, ei truovono lo accusatore e rovinano. 
Ma quando pure si fossono tanto felici che mancassino di questo 
accusatore, sono nella esecuzione intorniati da tale difficultà, per 
non avere l’entrata facile al principe, che gli è impossibile che 
in essa esecuzione ei non rovinino: perché se gli uomini grandi, 
e che hanno l’entrata facile, sono oppressi da quelle difficultà che 
di sotto si diranno, conviene che in costoro quelle difficultà sanza 
fine creschino. Pertanto gli uomini (perché dove ne va la vita e 
la roba non sono al tutto insani), quando e’ si veggono deboli, 
se ne guardano, e quando egli hanno a noia uno principe, atten- 


1. Il già nominato Baiazet, padre del sultano di quei tempi Selim I. 
2. Non vi insiste, non solo perché fatti di questo genere sono estrema- 
mente rari, ma anche perché, come ha detto, non si possono propriamente 
annoverare fra le congiure. Sono piuttosto «attentati». 3. deboli: di poca 
potenza sociale, non insigniti di particolari dignità. 4. Essi infatti ben 
poco possono promettere, in caso di buona riuscita, e poca protezione 
se la cosa va male. 
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dono a bestemmiarlo," ed aspettono che quelli che hanno mag- 
giore qualità di loro gli vendichino. E se pure si trovasse che al- 
cuno di questi simili avessi tentato qualche cosa, si debbe lau- 
dare in loro la intenzione e non la prudenza.® Vedesi pertanto 
quelli che hanno congiurato, essere stati tutti uomini grandi o fa- 
miliari del principe. De’ quali molti hanno congiurato, mossi così 
da’ troppi beneficii come dalle troppe ingiurie; come fu Perennio 
contro a Commodo, Plauziano contro a Severo, Seiano contro a 
Tiberio.3 Costoro tutti furono dai loro imperadori constituiti in 
tanta ricchezza, onore e grado, che non pareva che mancasse loro 
alla perfezione della potenza altro che lo imperio; e di questo non 
volendo mancare, si mossono a congiurare contro al principe, ed 
ebbono le loro congiure tutte quel fine che meritava la loro ingra- 
titudine. Ancora che di queste simili ne’ tempi più freschi ne 
avessi buono fine quella di Iacopo di Appiano contro a messer 
Piero Gambacorti principe di Pisa, il quale Iacopo allevato e nu- 
trito, e fatto riputato da lui, gli tolse poi lo stato.* Fu di queste 
quella del Coppola ne’ nostri tempi contro il re Ferrando d’Ara- 
gona;5 il quale Coppola, venuto a tanta grandezza che non gli 
pareva gli mancassi se non il regno, per volere ancora quello, per- 
dé la vita. E veramente se alcuna congiura contro ai principi fatta 
da uomini grandi dovesse avere buono fine, doverrebbe essere que- 
sta, essendo fatta da un altro re, si può dire, e da chi ha tanta 
commodità di adempiere il suo disiderio; ma quella cupidità del 
dominare che gli accieca, gli accieca ancora nel maneggiare que- 
sta impresa, perché se ei sapessono fare questa cattività con pru- 
denza, sarebbe impossibile non riuscisse loro.” Debbe adunque 


1. attendono a bestemmiarlo: si limitano a maledirlo. 2. L'approvazione 
è chiara, se pure non insistita per le ragioni di prudenza che già abbiamo 
detto (vedi la nota 2 di questo capitolo a p. 320). 3. Perennio, Plauziano, 
Seiano: rispettivamente favoriti e ministri degli imperatori Commodo (180- 
193), Settimio Severo (193-211), e Tiberio (14-37); scoperti, morirono tutti 
di morte violenta. 4. Divenne in tal modo signore di Pisa, fino al 1398, 
quando mori. 5. Francesco Coppola, conte di Sarno, partecipò alla con- 
giura dei baroni contro il re di Napoli Ferdinando I: fu decapitato nel 
1487 (cfr. Istorie fiorentine, vIlI, 22 e nota). 6. cattività: significa qui 
«malvagità » (e si trova usato in tal senso alcune poche altre volte, dal M.). 
7. Uno dei pochi passi dove il M. mostra di credere a una certa provvi- 
denzialità del bene: congiure di questo tipo sarebbero irresistibili, se per 
fortuna la malvagità stessa delle loro passioni non ottenebrasse l’ingegno 
di quelli che vi s’accingono. 
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uno principe che si vuole guardare dalle congiure, temere più 
coloro a chi elli ha fatto troppi piaceri che quegli a chi egli avesse 
fatte troppe ingiurie: perché questi mancono di commodità, quelli 
ne abbondano; e la voglia è simile, perché gli è così grande o mag- 
giore il desiderio del dominare che non è quello della vendetta. 
Debbono pertanto dare tanta autorità agli loro amici, che da quella 
al principato sia qualche intervallo, e che vi sia in mezzo qualche 
cosa da desiderare: altrimenti sarà cosa rada se non interverrà loro 
come a’ principi soprascritti. Ma torniamo all'ordine nostro. 
Dico che avendo ad essere quelli che congiurano uomini grandi 
e che abbino l’adito facile al principe, si ha a discorrere i successi 
di queste loro imprese quali siano stati, e vedere la cagione che 
gli ha fatti essere felici ed infelici. E, come io dissi di sopra, ci 
si truovano dentro in tre tempi pericoli: prima, in su ’l fatto, 
e poi. Se ne truova poche che abbino buono esito, perché gli è 
impossibile quasi passarli tutti felicemente. E cominciando a di- 
scorrere e pericoli di prima, che sono i più importanti, dico come 
e’ bisogna essere molto prudente, ed avere una gran sorte che 
nel maneggiare una congiura la non si scuopra. E si scuoprono 
o per relazione o per coniettura.' La relazione nasce da trovare 
poca fede o poca prudenza negli uomini con chi tu la comunichi; 
la poca fede si truova facilmente, perché tu non puoi comunicarla 
se non con tuoi fidati che per tuo amore si mettino alla morte, 
o con uomini che siano male contenti del principe. De’ fidati se 
ne potrebbe trovare uno o due; ma come tu ti distendi in molti, 
è impossibile gli truovi. Dipoi e’ bisogna bene che la benivolenza 
che ti portano sia grande, a volere che non paia loro maggiore 
il pericolo e la paura della pena; dipoi gli uomini s’ingannano il 
più delle volte dello amore che tu giudichi che uno uomo ti porti, 
né te né puoi mai assicurare se tu non ne fai esperienza, e farne 
esperienza in questo è pericolosissimo. E sebbene ne avessi fatto 
esperienza in qualche altra cosa pericolosa, dove e’ ti fossono 
stati fedeli, non puoi da quella fede misurare questa, passando 
questa di gran lunga ogni altra qualità di pericolo. Se misuri la 
fede dalla mala contentezza che uno abbia del principe, in questo 
tu ti puoi facilmente ingannare, perché subito che tu hai manife- 
stato a quel male contento l’animo tuo, tu gli dai materia di con- 


1. per relazione o per coniettura: per delazione, o per indizi che permettono 
di « congetturare » il vero. 
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tentarsi," e conviene bene o che l’odio sia grande o che l’autorità 
tua sia grandissima a mantenerlo in fede. 

Di qui nasce che assai ne sono rivelate ed oppresse ne’ primi 
principii loro, e che quando una è stata infra molti uomini se- 
greta lungo tempo, è tenuta cosa miracolosa, come fu quella di 
Pisone contro a Nerone; e ne’ nostri tempi quella de’ Pazzi 
contro a Lorenzo e Giuliano de’ Medici, delle quali erano consa- 
pevoli più che cinquanta uomini, e condussonsi alla esecuzione a 
scoprirsi.* Quanto a scoprirsi per poca prudenza, nasce quando 
uno congiurato ne parla poco cauto, in modo che uno servo o 
altra terza persona t'intenda: come intervenne ai figliuoli di Bruto, 
che nel maneggiare la cosa con i legati di Tarquinio furono in- 
tesi da uno servo che gli accusò;* ovvero quando per leggerezza 
ti viene communicata a donna o a fanciullo che tu ami o a simile 
leggieri persona, come fece Dimmo, uno de’ congiurati con Filota 
contro a Alessandro Magno, il quale communicò la congiura a 
Nicomaco fanciullo amato da lui, il quale subito la disse a Cibal- 
lino suo fratello e Ciballino ad el re. Quanto a scoprirsi per 
coniettura, ce n’è in esemplo la congiura Pisoniana contro a Ne- 
rone, nella quale Scevino, uno de’ congiurati, il dì dinanzi ch'egli 
aveva ad ammazzare Nerone fece testamento, ordinò che Mili- 
chio suo liberto facessi arrotare un suo pugnale vecchio e rugginoso, 
liberò tutti i suoi servi e dette loro danari, fece ordinare fascia- 
ture da legare ferite: per le quali conietture® accortosi Milichio 
della cosa, lo accusò a Nerone. Fu preso Scevino e con lui Na- 
tale, un altro congiurato, i quali erano stati veduti parlare a lungo 
e di segreto insieme il dì davanti; e non si accordando del ragiona- 
mento avuto,” furono forzati a confessare il vero, talché la con- 
giura fu scoperta con rovina di tutti i congiurati.* 

Da queste cagioni dello scoprire le congiure è impossibile guar- 
darsi che per malizia, per imprudenza o per leggerezza la non 


I. contentarsi: per via dei premi che può avere dal principe in cambio 
della delazione. 2. La famosa congiura dei Pisoni contro Nerone, l’anno 
65, cui aderirono anche Lucano e forse Seneca, che vi lasciarono la vita. 
È narrata da Tacito nel Libro xv e principio del xvi degli Annali. 3....a 
scoprirsi: si rivelarono solo al momento dell’azione. 4. Livio, 11,4. 5.Il 
fatto è narrato da Curzio Rufo, nella sua Storia di Alessandro Magno (vI, 7). 
6. conietture: qui usato veramente per «indizi». ‘7. non si accordando ...: 
non concordando negli interrogatori quando furono richiesti di dire di 
che cosa avevan parlato. 8. Segue sempre il racconto di Tacito, Annali, 


XV, 54 € Sgg- 
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si scuopra, qualunque volta i conscii d’essa passono il numero 
di tre o di quattro. E come e’ ne è preso più che uno, è impossi- 
bile non riscontrarla, perché due non possano essere convenuti 
insieme di tutti e ragionamenti loro. Quando e’ ne sia preso solo 
uno, che sia uomo forte, può elli con la fortezza dello animo ta- 
cere i congiurati; ma conviene che i congiurati non abbiano meno 
animo di lui a stare saldi e non si scoprire con la fuga; perché 
da una parte’ che l’animo manca, o da chi è sostenuto o da chi 
è libero, la congiura è scoperta. Ed è rado lo esemplo indotto da 
Tito Livio nella congiura fatta contro a Girolamo re di Siracusa; 
dove sendo Teodoro, uno de’ congiurati, preso, celò con una 
virtù grande tutti i congiurati, ed accusò gli amici del re;? e dal- 
l’altra parte i congiurati confidarono tanto nella virtù di Teodoro 
che nessuno si partì di Siracusa o fece alcuno segno di timore. 
Passasi adunque per tutti questi pericoli nel maneggiare una con- 
giura, innanzi che si venga alla esecuzione di essa, i quali volendo 
fuggire, ci sono questi rimedi. Il primo ed il più vero, anzi a 
dire meglio unico, è non dare tempo ai congiurati di accusarti, 
e comunicare loro la cosa quando tu la vuoi fare, e non prima: 
quelli che hanno fatto così, fuggono al certo i pericoli che sono 
nel praticarla, e il più delle volte gli altri; anzi hanno tutte avuto 
felice fine: e qualunque prudente arebbe commodità di governarsi 
in questo modo. Io voglio che mi basti addurre due esempli. 
Nelemato non potendo sopportare la tirannide di Aristotimo, 
tiranno di Epiro, ragunò in casa sua molti parenti ed amici, e 
confortatogli a liberare la patria, alcuni di loro chiesono tempo 
a diliberarsi ed ordinarsi; donde Nelemato fece a’ suoi servi ser- 
rare la casa ed a quelli che esso aveva chiamati disse: O voi giure- 
rete di andare ora a fare questa esecuzione, o io vi darò tutti pri- 
gioni ad Aristotimo. Dalle quali parole mossi coloro giurarono, 
ed andati sanza intermissione di tempo, felicemente l’ordine di 
Nelemato esequirono.3 Avendo uno Mago per inganno occupato 
il regno de’ Persi, ed avendo Ortano, uno de’ grandi uomini del 
regno, intesa e scoperta la fraude, lo conferì con sei altri principi 
di quello stato, dicendo come gli era da vendicare il regno dalla ti- 


1, da una parte: da qualunque parte, delle due. 2. Tolto da Livio, xx1v, 
4-7. Dove si legge però Teodoto, e non Teodoro. 3. Il fatto è narrato da 
Giustino, nel compendio delle Storie Filippiche di Pompeo Trogo, xxvI: 
ma vi si parla di Ellanico, e non di un Nelemato. 
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rannide di quel Mago. E domandando alcuno di loro il tempo, 
si levò Dario, uno de’ sei chiamati da Ortano, e disse: O noi 
andreno ora a fare questa esecuzione, o io vi andrò ad accusare 
tutti. E così d'accordo levatisi, sanza dare tempo ad alcuno di 
pentirsi, esequirono i disegni loro. Simile a questi due esempli 
ancora è il modo che gli Etoli tennono ad ammazzare Nabide 
tiranno spartano, i quali mandarono Alessameno loro cittadino con 
trenta cavagli e dugento fanti a Nabide sotto colore di mandargli 
aiuto: ed il segreto solamente comunicorono ad Alessameno, ed 
agli altri imposono che lo ubbidissoro in ogni e qualunque cosa 
sotto pena di esilio.* Andò costui in Sparta, e non comunicò mai 
la commissione sua se non quando e’ la volle esequire; donde 
gli riuscì d’ammazzarlo. Costoro adunque per questi modi hanno 
fuggiti quelli pericoli che si portano nel maneggiare le congiure, 
e chi imiterà loro, sempre gli fuggirà. 

E che ciascuno possa fare come loro, io ne voglio dare lo esem- 
plo di Pisone preallegato di sopra. Era Pisone grandissimo e ri- 
putatissimo uomo, e familiare di Nerone, ed in chi elli confidava 
assai. Andava Nerone ne’ suoi orti spesso a mangiare seco. Po- 
teva adunque Pisone farsi amici uomini d’animo e di cuore e di 
disposizione atti ad una tale esecuzione (il che ad uno grande è 
facilissimo); e quando Nerone fosse stato ne' suoi orti, comu- 
nicare loro la cosa, e con le parole convenienti inanimarli a fare 
quello che loro non avevano tempo a ricusare, e che era impossi- 
bile che non riuscisse. E così se si esamineranno tutte l’altre, si 
troverrà poche non essere potute condursi nel medesimo modo. 
Ma gli uomini per l’ordinario poco intendenti delle azioni del 
mondo, spesso fanno errori gravissimi, e tanto maggiori in quelle 
che hanno più dello istraordinario, come è questa. Debbesi adun- 
que non comunicare mai la cosa se non necessitato, ed in sul 
fatto; e se pure la vuoi comunicare, comunicarla ad uno solo, 
del quale abbia fatto lunghissima isperienza o che sia mosso dalle 
medesime cagioni che tu. ‘Trovarne uno così fatto è molto più 
facile che trovarne più, e per questo vi è meno pericolo: dipoi 
quando pure ei ti ingannassi, vi è qualche rimedio a difendersi, 
che non è dove siano congiurati assai: perché da alcuno prudente 


1. La congiura contro il falso Smerdi, scoperta da Otanes, è narrata da 
Erodoto, 111, 68. 2. Vedi Livio, xxxv, 35. Di Nàbide il M. ha già parlato 
in questi Discorsi, Libro I, 10. 
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ho sentito dire che con uno si può parlare ogni cosa, perché tanto 
vale, se tu non ti lasci condurre a scrivere di tua mano, il sì del- 
l’uno quanto il no dell’altro, e dallo scrivere ciascuno debbe guar- 
darsi come da uno scoglio, perché non è cosa che più facilmente 
ti convinca che lo scritto di tua mano. Plauziano volendo fare 
ammazzare Severo imperadore ed Antonino suo figliuolo, com- 
misse la cosa a Saturnino tribuno, il quale volendo accusarlo e 
non ubbidirlo, e dubitando che venendo all’accusa e’ non fussi 
più creduto a Plauziano che a lui, gli chiese una cedola di sua 
mano che facessi fede di questa commissione, la quale Plauziano 
accecato dall’ambizione gli fece: donde seguì che fu dal tribuno 
accusato e convinto, e sanza quella cedola e certi altri contrassegni 
sarebbe stato Plauziano superiore, tanto audacemente negava.! 
Truovasi adunque nell’accusa d’uno qualche rimedio, quando tu 
non puoi essere da una scrittura o altri contrassegni convinto; 
da che uno si debbe guardare. 

Era nella congiura Pisoniana una femina chiamata Epicari, stata 
per lo adietro amica di Nerone, la quale giudicando che fussi a 
proposito mettere tra i congiurati uno capitano di alcune trire- 
me che Nerone teneva per sua guardia, gli comunicò la congiura 
ma non i congiurati. Donde rompendogli quello capitano la fe- 
de, ed accusandola a Nerone, fu tanta l’audacia di Epicari nel 
negarlo che Nerone, rimaso confuso, non la condannò.* Sono adun- 
que nel comunicare la cosa ad uno solo due pericoli: l’uno che 
non ti accusi in pruova, l’altro che non ti accusi convinto e con- 
stretto dalla pena, sendo egli preso per qualche sospetto o per 
qualche indizio avuto di lui. Ma nell’uno e nell’altro di questi 
due pericoli è qualche rimedio, potendosi negare l’uno, allegan- 
done l’odio che colui avesse teco, e negare l’altro allegandone la 
forza che lo constringesse a dire le bugie. È adunque prudenza 
non comunicare la cosa a nessuno, ma fare secondo gli esempli 
soprascritti: o quando pure la comunichi, non passare uno; dove se 
è qualche più pericolo, ve n'è meno assai che comunicarla con mol- 


1. La fonte di M. è qui Erodiano, storico greco (170-240) che narrò i 
fatti degli imperatori romani da Marco Aurelio a Gordiano. Per cose 
posteriori il M. attinge a compilatori, come Giustino, Trogo, Procopio, 
o alla tardiva raccolta degli Scriptores historiae Augustae. 2. Sempre in 
Tacito, nel luogo citato, dove si mette in rilievo la fermezza d’animo e il 
coraggio della donna, in contrapposto alla viltà e debolezza mostrata in 
quella tremenda occasione da vari uomini, fra cui lo stesso Lucano. 
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ti. Propinquo a questo modo è quando una necessità ti costringa a 
fare quello al principe che tu vedi che ’1 principe vorrebbe fare a te, 
la quale sia tanto grande che non ti dia tempo se non a pensare ad 
assicurarti. Questa necessità conduce quasi sempre la cosa al fine 
desiderato; ed a provarlo voglio bastino due esempli. 

Aveva Commodo imperadore Leto ed Eletto, capi de’ soldati 
pretoriani, ed intra’ primi amici e familiari suoi, aveva Marzia 
in nelle prime sue concubine o amiche; e perché egli era da co- 
storo qualche volta ripreso de’ modi con i quali maculava la 
persona sua e lo imperio, diliberò di farli morire, e scrisse in su 
una listra Marzia, Leto ed Eletto ed alcuni altri che voleva la 
notte seguente fare morire, e quella listra messe sotto il capezzale 
del suo letto, ed essendo ito a lavarsi, un fanciullo favorito da 
lui scherzando per camera e su pel letto, gli venne trovato que- 
sta listra, ed uscendo fuora con essa in mano riscontrò Marzia, 
la quale gliene tolse; e lettala e veduto il contenuto di essa, su- 
bito mandò per Leto ed Eletto, e conosciuto tutti a tre il pericolo 
in quale erano, deliberorono prevenire, e sanza mettere tempo in 
mezzo, la notte sequente ammazzorono Commodo.' Era Antoni- 
no Caracalla imperadore con gli eserciti suoi in Mesopotamia,” 
ed aveva per suo prefetto Macrino, uomo più civile che armigero; 
e come avviene ch'e principi non buoni temono sempre che al- 
tri non operi contro a loro quello che par loro meritare, scrisse 
Antonino a Materniano suo amico a Roma, che intendessi dagli 
astrologi s’egli era alcuno che aspirasse allo imperio, e gliene 
avvisasse. Donde Materniano gli scrisse come Macrino era quello 
che vi aspirava; e pervenuta la lettera prima alle mani di Macrino 
che dello imperadore, e per quella conosciuta la necessità o d’am- 
mazzare lui prima che nuova lettera venisse da Roma o di mo- 
rire, commisse a Marziale centurione suo fidato ed a chi Antonino 
aveva morto pochi giorni innanzi uno fratello, che lo ammaz- 
zasse: il che fu esequito da lui felicemente. Vedesi adunque che 
questa necessità che non dà tempo, fa quasi quel medesimo ef- 
fetto che il modo da me sopra detto che tenne Nelemato di Epiro. 
Vedesi ancora quello che io dissi quasi nel principio di questo 
discorso, come le minacce offendono più i principi, e sono ca- 
gione di più efficace congiure che le offese. Da che uno principe 


1. Vedi nota 1, p. 329. 2. Cfr. Principe, xIx. 
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si debbe guardare, perché gli uomini si hanno o accarezzare o 
assicurarsi di loro, e non li ridurre mai in termine che gli ab- 
biano a pensare che bisogni loro o morire o far morire altrui. 
Quanto ai pericoli che si corrono in su la esecuzione, nascono 
questi o da variare l’ordine, o da mancare l'animo a colui che 
esequisce, o da errore che lo esecutore faccia per poca prudenza, 
o per non dare perfezione alla cosa, rimanendo vivi parte di quelli 
che si disegnavano ammazzare. Dico adunque come e’ non è cosa 
alcuna che faccia tanto sturbo o impedimento a tutte le azioni 
degli uomini, quanto è in uno istante, sanza avere tempo, avere 
a variare un ordine e a pervertirlo da quello che si era ordinato 
prima; e se questa variazione fa disordine in cosa alcuna, lo fa' 
nelle cose della guerra, ed in cose simili a quelle di che noi par- 
liamo: perché in tali azioni non è cosa tanto necessaria a fare 
quanto che gli uomini fermino gli animi loro ad esequire quella 
parte che tocca loro. E se gli uomini hanno vòlto la fantasia per 
più giorni ad uno modo e ad uno ordine, e quello subito varii, 
è impossibile che non si perturbino tutti, e non rovini ogni cosa: 
in modo che gli è meglio assai esequire una cosa secondo l'ordine 
dato, ancora che vi si vegga qualche inconveniente, che non è, 
per volere cancellare quello, entrare in mille inconvenienti. Que- 
sto interviene quando e’ non si ha tempo a riordinarsi, perché 
quando si ha tempo, si può l’uomo governare a suo modo. 

La congiura de’ Pazzi contro a Lorenzo e Giuliano de’ Medici 
è nota. L’ordine dato era che dessino desinare al cardinale di 
San Giorgio, ed a quel desinare ammazzargli: dove si era distri- 
buito chi aveva a ammazzargli, chi aveva a pigliare il palazzo, e 
chi correre la città e chiamare alla libertà il popolo. Accadde che 
essendo nella chiesa cattedrale in Firenze i Pazzi, i Medici ed 
il Cardinale ad uno ufficio solenne, s’intese come Giuliano la mat- 
tina non vi desinava; il che fece che i congiurati s’adunorono in- 
sieme, e quello che gli avevano a fare in casa i Medici, delibera- 
rono di farlo in chiesa: il che venne a perturbare tutto l’ordine, 
perché Giovambatista da Montesecco non volle concorrere al- 
l'omicidio, dicendo non lo volere fare in chiesa;? talché gli ebbono 


1. lo fa: sottinteso «tanto più, soprattutto ». 2. Era Raffaele Riario. Cfr. 
Principe, vit. 3. Lo scrupoloso Montesecco era capitano pontificio. Da 
notare che l’essere stati assaliti i Medici in chiesa durante la funzione ac- 
crebbe nel pubblico l’orrore per il fatto (cfr. Istorie fiorentine, VIII, 3-10). 
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a mutare nuovi ministri in ogni azione, i quali non avendo tempo 
a fermare l’animo, fecero tali errori che in essa esecuzione furono 
oppressi. 

Manca l’animo a chi esequisce, o per riverenza o per propria 
viltà dell’esecutore. È tanta la maestà e la riverenza che si tira 
dietro la presenza d’uno principe, ch’egli è facil cosa o che miti- 
ghi o che gli sbigottisca uno esecutore. A Mario, essendo preso 
da’ Minturnesi, fu mandato uno servo che lo ammazzasse; il quale, 
spaventato dalla presenza di quello uomo e dalla memoria del 
nome suo, divenuto vile perdé ogni forza ad ucciderlo. E se que- 
sta potenza è in uomo legato e prigione ed affogato nella mala 
fortuna, quanto si può tenere che la sia maggiore in uno principe 
sciolto, con la maestà degli ornamenti, della pompa e della comi- 
tiva sua. Talché ti può questa pompa spaventare, o vero con 
qualche grata accoglienza raumiliare. Congiurorono alcuni con- 
tro a Sitalce re di Tracia;' deputorono il dì della esecuzione, 
convennono al luogo diputato dove era il principe: nessuno di 
loro si mosse per offenderlo; tanto che si partirono sanza avere 
tentato alcuna cosa e sanza sapere quello che se gli avessi impe- 
diti, ed incolpavano l’uno l’altro. Caddono in tale errore più volte, 
tanto che scopertasi la congiura portarono pena di quello male 
che potettono e non vollono fare. Congiurarono contro a Alfonso 
duca di Ferrara due sui frategli ed usarono mezzano Giannes, 
prete e cantore del duca, il quale più volte a loro richiesta con- 
dusse il duca fra loro, talché gli avevano arbitrio d’ammazzarlo.? 
Nondimeno mai nessuno di loro non ardì di farlo; tanto che sco- 
perti portarono la pena della cattività e poca prudenza loro. Que- 
sta negligenza non potette nascere da altro, se non che convenne 
o che la presenza gli sbigottisse o che qualche umanità del prin- 
cipe gli umiliasse.? Nasce in tali esecuzioni inconveniente o er- 
rore per poca prudenza o per poco animo, perché l’una e l’altra 
di queste due cose ti invasa e, portato da quella confusione di 
cervello, ti fa dire e fare quello che tu non debbi. 


1. Fu alleato di Atene durante la guerra del Peloponneso (432-404 a.C.). 
2. Giulio e Ferdinando d’Este, figli naturali del duca Ercole, congiura- 
rono nel 1506 contro i loro fratellastri, il duca Alfonso e suo fratello il 
cardinale Ippolito. Le circostanze del fatto sono state assai ben narrate 
da Riccardo Bacchelli nel suo libro: La congiura di don Giulio d'Este, 
(Milano 1931). 3. qualche umanità: qualche atto umano che valesse a 
smorzare il loro furore. 


LIBRO TERZO - VI 333 


E che gli uomini invasino e si confondino, non lo può meglio 
dimostrare Tito Livio quando discrive di Alessameno Etolo, quan- 
do ei volle ammazzare Nabide spartano, di che abbiamo di sopra 
parlato, che venuto il tempo della esecuzione, scoperto che egli 
ebbe ai suoi quello che si aveva a fare, dice Tito Livio queste pa- 
role: « Collegit et ipse animum, confusum tante cogitatione rei». 
Perché gli è impossibile che alcuno, ancora che di animo fermo, 
ed uso alla morte degli uomini e adoperare il ferro, non si con- 
funda. Però si debba eleggere uomini isperimentati in tal ma- 
neggi, ed a nessuno altro credere, ancora che tenuto animosissimo; 
perché dello animo nelle cose grandi, sanza averne fatto isperienza, 
non sia alcuno che se ne prometta cosa certa. Può adunque que- 
sta confusione o farti cascare l’armi di mano, o farti dire cose 
che facciano il medesimo effetto. Lucilla sirocchia di Commodo 
ordinò che Quinziano lo ammazzassi. Costui aspettò Commodo 
nella entrata dello anfiteatro e con un pugnale ignudo accostando- 
segli, gridò: «Questo ti manda il Senato»: le quali parole fecero 
che fu prima preso ch'egli avesse calato il braccio per ferire. Mes- 
ser Antonio da Volterra, diputato, come di sopra si disse, ad am- 
mazzare Lorenzo de’ Medici, nello accostarsegli disse: « Ah tra- 
ditore», la quale voce fu la salute di Lorenzo e la rovina di quella 
congiura. Può non si dare perfezione alla cosa quando si congiura 
contro ad uno capo, per le cagioni dette. Ma facilmente non se le 
dà perfezione quando si congiura contro a due capi, anzi è tanto 
difficile che gli è quasi impossibile che la riesca: perché fare una 
simile azione in uno medesimo tempo in diversi luoghi è quasi 
impossibile, perché in diversi tempi non si può fare, non volendo 
che l’una guasti l’altra. In modo che se il congiurare contro ad 
uno principe è cosa dubbia, pericolosa e poco prudente, congiu- 
rare contro a due è al tutto vana e leggieri. E se non fosse la ri- 
verenza dello istorico, io non crederei mai che fosse possibile 
quello che Erodiano dice di Plauziano, quando ei commisse a Sa- 
turnino centurione che elli solo ammazzasse Severo ed Antonino 
abitanti in diversi paesi, perché la è cosa tanto discosto da il ragio- 
nevole che altro che questa autorità non me lo farebbe credere.” 
1. «“Anch'egli dové riprender animo, confuso dal pensiero di così grave 
cosa » (Livio, xXXV, 35). 2. Erodiano (vedi qui nota 1, p. 329) non è vera- 
mente storico cui si possa usare molta riverenza; ma questa assenza di cri- 


tica nei riguardi di storici dell'età classica era comune nel Rinascimento, 
dovuta alla venerazione che si aveva in genere per tutti gli scrittori antichi. 
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Congiurorono certi giovani ateniesi contro a Diocle ed Ippia, 
tiranni di Atene.' Ammazzarono Diocle; ed Ippia che rimase lo 
vendicò. Chione e Leonide eraclensi, e discepoli di Platone, con- 
giurarono contro a Clearco e Satiro tiranni :* ammazzarono Clearco, 
e Satiro che restò vivo lo vendicò. Ai Pazzi, più volte da noi alle- 
gati, non successe di ammazzare se non Giuliano. In modo che 
di simili congiure contro a più capi se ne debbe astenere ciascuno, 
perché non si fa bene né a sé né alla patria né ad alcuno: anzi 
quelli che rimangono diventono più insopportabili e più acerbi, 
come sa Firenze, Atene ed Eraclea, state da me preallegate.3 È 
vero che la congiura che Pelopida fece per liberare Tebe sua pa- 
tria, ebbe tutte le difficultà, nondimeno ebbe felicissimo fine, per- 
ché Pelopida non solamente congiurò contro a due tiranni ma 
contro a dieci; non solamente non era confidente e non gli era 
facile la entrata a e tiranni, ma era ribello: nondimanco ei poté 
venire in Tebe, ammazzare i tiranni e liberare la patria.* Pure 
nondimanco fece tutto con l’aiuto d’uno Carione,* consigliere de’ 
tiranni, dal quale ebbe l’entrata facile alla esecuzione sua. Non 
sia alcuno nondimanco che pigli lo esemplo da costui, perché come 
ella fu impresa impossibile e cosa maravigliosa a riuscire, così fu 
ed è tenuta dagli scrittori, i quali la celebrano come cosa rara e 
quasi sanza esemplo. Può essere interrotta tale esecuzione da una 
falsa immaginazione o da uno accidente imprevisto che nasca in 
su ’l1 fatto. La mattina che Bruto e gli altri congiurati volevano 
ammazzare Cesare, accadde che quello parlò a lungo con Gneo 
Popilio Lenate, uno de’ congiurati, e vedendo gli altri questo 
lungo parlamento dubitarono che detto Popilio non rivelasse a Ce- 
sare la congiura, e furono per tentare di ammazzare Cesare quivi 
e non aspettare che fosse in Senato; ed arebbono fatto: se non 
che il ragionamento finì, e visto non fare a Cesare moto alcuno 
istraordinario, si rassicurarono. Sono queste false immaginazioni 


1. Furono veramente Ipparco e Ippia, i figli di Pisistrato; ma Giustino 
nelle sue Storie Filippiche, 11, 9, dice Diocle, e il M. lo segue. 2. Giusti- 
no, xvi. 3. I Medici infatti approfittarono della congiura dei Pazzi per 
rinsaldare di molto il loro giogo in Firenze. 4. L'impresa di Pelopida 
restò famosa nell’antichità. Cacciato da Tebe dove gli Spartani avevano 
imposto un governo di dieci « tiranni» legati a loro, e rifugiatosi ad Atene, 
Pelopida, radunati settanta compagni nel paesetto dì File, in una notte 
arrivò a Tebe e di sorpresa poté liberar la città (372 a.C.). 5. Vera- 
mente, Carone. 6. Così si legge nella Vita di Bruto di Plutarco. 


LIBRO TERZO - VI 335 


da considerarle ed avervi con prudenza rispetto, e tanto più quan- 
to egli è facile ad averle, perché chi ha la sua coscienza macchiata, 
facilmente crede che si parli di lui. Puossi sentire una parola detta 
ad uno altro fine, che ti faccia perturbare l’animo, e credere che 
la sia detta sopra il caso tuo, e farti o con la fuga scoprire la con- 
giura da te, o confondere l’azione con accelerarla fuora di tempo. 
E questo tanto più facilmente nasce, «quando ei sono molti ad 
essere conscii della congiura. n 

Quanto alli accidenti, perché sono inisperati," non si può se non 
con gli esempli mostrarli e fare gli uomini cauti secondo quegli. 
Iulio Belanti da Siena, del quale di sopra abbiamo fatto menzione, 
per lo sdegno aveva contro a Pandolfo che gli aveva tolto la figliuola 
che prima gli aveva data per moglie, diliberò d'ammazzarlo ed 
elesse questo tempo. Andava Pandolfo quasi ogni giorno a vici- 
tare uno suo parente infermo, e nello andarvi passava dalle case 
di Iulio. Costui adunque, veduto questo, ordinò di avere i suoi 
congiurati in casa ad ordine per ammazzare Pandolfo nel passare; 
e messisi dentro all’uscio armati, teneva uno alla finestra, che 
passando Pandolfo, quando ei fussi presso all’uscio facessi un 
cenno. Accadde che venendo Pandolfo ed avendo fatto colui il 
cenno, riscontrò uno amico che lo fermò ed alcuni di quelli che 
erano con lui vennono a trascorrere innanzi, e veduto e sentito 
il romore d’arme, scopersono l’agguato, in modo che Pandolfo si 
salvò, e Iulio ed i compagni si ebbono a fuggire di Siena. Im- 
pedì quello accidente di quello scontro quella azione e fece a Iulio 
rovinare la sua impresa. Ai quali accidenti, perché e’ son rari, non 
si può fare alcuno rimedio. È bene necessario esaminare tutti que- 
gli che possono nascere e rimediarvi. 

Restaci al presente solo a disputare de’ pericoli che si corrono 
dopo la esecuzione; i quali sono solamente uno, e questo è quando 
e’ rimane alcuno che vendichi il principe morto. Possono adun- 
que rimanere suoi frategli o suoi figliuoli o altri aderenti, a chi 
si aspetti il principato; e possono rimanere o per tua negligenzia o 
per le cagioni dette di sopra, che faccino questa vendetta, come 
intervenne a Giovanni Andrea da Lampognano, il quale insieme 
con i suoi congiurati avendo morto il duca di Milano,* ed essendo 


I. inisperati: inaspettati (con un significato del verbo sperare che, in- 
sorto nell’età romanza, perdurò vari secoli, specie nella lingua francese). 
2. Galeazzo Maria Sforza, figlio di Francesco, fu ucciso nel 1476 da G, 
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rimaso uno suo figliuolo e due suoi frategli, furono a tempo a 
vendicare il morto. E veramente in questi casi i congiurati sono 
scusati, perché non ci hanno rimedio; ma quando ne rimane vivo 
alcuno per poca prudenza o per loro negligenza, allora è che non 
meritano scusa. Ammazzarono, alcuni congiurati Forlivesi, il conte 
Girolamo loro signore, presono la moglie ed i suoi figliuoli che 
erano piccoli, e non parendo loro potere vivere sicuri se non si 
insignorivano della fortezza e non volendo il castellano darla loro, 
Madonna Caterina (che così si chiamava la contessa) promise ai 
congiurati, che se la lasciavano entrare in quella, di farla conse- 
gnare loro, e che ritenessono a presso di loro i suoi figliuoli per 
istatichi.' Costoro sotto questa fede ve la lasciarono entrare; la 
quale come fu dentro, dalle mura rimproverò loro la morte del 
marito e minacciògli d’ogni qualità di vendetta. E per mostrare 
che de’ suoi figliuoli non si curava, mostrò loro le membra geni- 
tali, dicendo che aveva ancora il modo a rifarne. Così costoro, 
scarsi di consiglio e tardi avvedutisi del loro errore, con uno per- 
petuo esilio patirono pene della poca prudenza loro. Ma di tutti 
i pericoli che possono dopo la esecuzione avvenire, non ci è il 
più certo né quello che sia più da temere, che quando il popolo 
è amico del principe che tu hai morto: perché a questo i congiu- 
rati non hanno rimedio alcuno, perché e’ non se ne possono mai 
assicurare. In esemplo ci è Cesare, il quale, per avere il popolo 
di Roma amico, fu vendicato da lui; perché avendo cacciati i con- 
giurati di Roma, fu cagione che furono tutti in vari tempi e in 
vari luoghi ammazzati. 

Le congiure che si fanno contro alla patria? sono meno peri- 
colose per coloro che le fanno che non sono quelle contro ai prin- 
cipi, perché nel maneggiarle vi sono meno pericoli che in quelle; 
nello esequirle vi sono quelli medesimi; dopo la esecuzione non 
ve ne è alcuno. Nel maneggiarle non vi è pericoli molti, perché 
uno cittadino può ordinarsi alla potenza sanza manifestare lo animo 
e disegno suo ad alcuno, e se quegli suoi ordini non gli sono in- 


A. Lampugnano, Carlo Visconti, Girolamo Olgiato, per suggestione del- 
l’umanista Cola Montano (vedi Istorie fiorentine, vil, 33-34). 1. Vedi 
Principe, 111 e xx. Si tratta di Caterina Sforza, figlia di Francesco, che 
aveva sposato il conte Riario di Forlì, donna di leggendario valore. Impri- 
gionata dal duca Valentino, perdé lo stato. Dalle sue seconde nozze nacque 
Giovanni delle Bande Nere; istatichi: ostaggi. 2. contro alla patria: 
per farsene signore o tiranno, opprimendo la libertà. 
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terrotti, seguire felicemente la impresa sua; se gli sono interrotti 
con qualche legge, aspettare tempo ed entrare per altra via. Que- 
sto s’intende in una republica dove è qualche parte di corrozione, 
perché in una non corrotta, non vi avendo luogo nessuno princi- 
pio cattivo, non possono cadere in uno suo cittadino questi pen- 
sieri. Possono adunque i cittadini per molti mezzi e molte vie 
aspirare al principato, dove e’ non portano pericolo di essere op- 
pressi: sì perché le republiche sono più tarde che uno principe, 
dubitano meno, e per questo sono manco caute; sì perché hanno 
più rispetto ai loro cittadini grandi, e per questo quelli sono più 
audaci e più animosi a fare loro contro. Ciascuno ha letto la con- 
giura di Catilina scritta da Sallustio, e sa come, poi che la congiura 
fu scoperta, Catilina non solamente stette in Roma ma venne in 
Senato, e disse villania al Senato ed al Consolo: tanto era il ri- 
spetto che quella città aveva ai suoi cittadini. E partito che fu di 
Roma e ch'egli era di già in su gli eserciti, non si sarebbe preso 
Lentulo e quelli altri se non si fossoro avute lettere di loro mano 
che gli accusavano manifestamente. Annone, grandissimo citta- 
dino in Cartagine, aspirando alla tirannide, aveva ordinato nelle 
nozze d’una sua figliuola di avvelenare tutto il Senato e dipoi 
farsi principe.! Questa cosa intesasi, non vi fece il Senato altra pro- 
visione che d’una legge, la quale poneva termini alle spese de’ 
conviti e delle nozze, tanto fu il rispetto che gli ebbero alle qua- 
lità sue. È bene vero che nello esequire una congiura contro alla 
patria vi è difficultà più e maggiori pericoli, perché rade volte è 
che bastino le tue forze proprie conspirando contro a tanti; e cia- 
scuno non è principe d’uno esercito come era Cesare o Agatocle 
o Cleomene e simili, che hanno ad un tratto e con le forze loro 
occupato la patria. Perché a simili è la via assai facile ed assai 
sicura; ma gli altri che non hanno tante aggiunte di forze, con- 
viene che facciano le cose o con inganno ed arte o con forze fo- 
restiere. Quanto allo inganno ed all’arte, avendo Pisistrato ate- 
niese vinti i Megarensi, e per questo acquistata grazia nel popolo, 
uscì una mattina fuora ferito, dicendo che la Nobilità per invidia 
lo aveva ingiuriato, e domandò di potere menare armati seco per 
guardia sua. Da questa autorità facilmente salse a tanta grandezza 
che diventò tiranno di Atene. Pandolfo Petrucci tornò con altri 


1. Narrato da Giustino, XXI, 4. 
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fuorausciti in Siena, e gli fu data la guardia della piazza con go- 
verno, come cosa mecanica,® e che gli altri rifiutarono; nondimanco 
quelli armati con il tempo gli dierono tanta riputazione che in 
poco tempo ne diventò principe. Molti altri hanno tenute altre 
industrie ed altri modi, e con ispazio di tempo e sanza pericolo vi 
si sono condotti. Quegli che con forze loro o con eserciti esterni 
hanno congiurato per occupare la patria, hanno avuti vari eventi, 
secondo la fortuna. Catilina preallegato vi rovinò sotto. Annone, 
di chi di sopra facemo menzione, non gli essendo riuscito il ve- 
leno, armò di suoi partigiani molte migliaia di persone, e loro ed 
elli furono morti. Alcuni primi cittadini di Tebe per farsi tiranni 
chiamorono in aiuto uno esercito spartano e presono la tirannide 
di quella città.* "Tanto che, esaminate tutte le congiure fatte con- 
tro alla patria, non ne troverrai alcuna o poche che nel maneg- 
giarle siano oppresse; ma tutte o sono riuscite, o sono rovinate 
nella esecuzione. Esequite che le sono, ancora non portano altri 
periculi che si porti la natura del principato in sé, perché dive- 
nuto che uno è tiranno, ha i suoi naturali ed ordinari pericoli che 
gli arreca la tirannide, alli quali non ha altri rimedi che si siano 
di sopra discorsi. 

Questo è quanto mi è occorso scrivere delle congiure; e se io 
ho ragionato di quelle che si fanno con il ferro e non col veneno, 
nasce che le hanno tutte uno medesimo ordine. Vero è che quelle 
del veneno sono più pericolose per essere più incerte: perché non 
si ha commodità per ognuno,3 e bisogna conferirlo con chi la ha,4 
e questa necessità del conferire ti fa pericolo. Dipoi per molte 
cagioni uno beveraggio di veleno non può essere mortale, come 
intervenne a quelli che ammazzarono Commodo, che avendo quello 
ributtato il veleno che gli avevano dato, furono forzati a strango- 
larlo se vollono che morisse. Non hanno pertanto i principi il mag- 
giore nimico che la congiura, perché fatta che è una congiura loro 
contro, o la gli ammazza o la gli infama. Perché se la riesce e’ muo- 
iono; se la si scuopre e loro ammazzino i congiurati, si crede sem- 
pre che la sia stata invenzione di quel principe per isfogare l’ava- 
rizia e la crudeltà sua contro al sangue e la roba di quegli che egli 


I. come cosa mecanica: come cosa da nulla, ufficio di uomo dappoco. 
2. Nel 382 a. C. Fu la tirannia contro la quale mosse poi Pelopida. 3. per 
ognuno: per mezzo del primo che capita. 4. conferirlo con chi la ha: con- 
fidarsi con chi ha questa possibilità (di propinare il veleno). 
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ha morti. Non voglio però mancare di-avvertire quel principe o 
quella republica contro a chi fosse congiurato, che abbino avver- 
tenza, quando una congiura si manifesta loro, innanzi che facciano 
impresa di vendicarla, cercare ed intendere molto bene la qualità 
di essa, e misurino bene le condizioni de’ congiurati e le loro; e 
quando la truovino grossa e potente, non la scuoprino mai, infino 
a tanto che si siano preparati con forze sufficienti ad opprimerla, 
altrimenti facendo, scoprirebbono la loro rovina: però. debbono 
con ogni industria dissimularla, perché i congiurati veggendosi sco- 
perti, cacciati da necessità, operano sanza rispetto. In esemplo ci 
sono i Romani, i quali avendo lasciate due legioni di soldati a 
guardia de’ Capovani contro ai Sanniti, come altrove dicemo, 
congiurarono quelli capi delle legioni insieme di opprimere i Ca- 
povani; la quale cosa intesasi a Roma, commissono a Rutilo nuovo 
Consolo che vi provvedesse:! il quale, per addormentare i congiu- 
rati, publicò come il Senato aveva raffermo le stanze alle legioni 
capovane. Il che credendosi quelli soldati, e parendo loro avere 
tempo ad esequire il disegno loro, non cercarono di accelerare la 
cosa, e così stettono infino che cominciarono a vedere che il Con- 
solo gli separava l’uno dall’altro: la quale cosa generò in loro so- 
spetto, fece che si scopersono e mandarono ad esecuzione la voglia 
loro. Né può essere questo maggiore esemplo nell’una e nell’al- 
tra parte;* perché per questo si vede quanto gli uomini sono 
lenti nelle cose dove credono avere tempo, e quanto e’ sono presti 
dove la necessità gli caccia. Né può uno principe o una republica, 
che vuole differire lo scoprire una congiura a suo vantaggio, usare 
termine migliore che offerire di prossimo occasione con arte ai 
congiurati, acciocché aspettando quella, o parendo loro avere tem- 
po, diano tempo a quello o a quella a gastigarli. Chi ha fatto 
altrimenti, ha accelerato la sua rovina, come fece il duca di Atene? 
e Guglielmo de’ Pazzi. Il duca, diventato tiranno di Firenze, ed 
intendendo esserli congiurato contro, fece, sanza esaminare al- 
trimenti la cosa, pigliare uno de’ congiurati: il che fece subito 
pigliare l’armi agli altri e tòrgli lo stato. Guglielmo, sendo com- 


1. Livio, vi, 38. Fu il console Marcio Rutilo; il M. già ne ha parlato qui; 
Libro 11, 26. 2. Né può essere questo...: né questo potrebbe essere esem- 
pio più efficace, nei due sensi della questione. 3. Gualtiero di Brienne, 
che divenne tiranno di Firenze nel 1342 e fu cacciato l’anno seguente 
dal popolo. 
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messario in Val di Chiana nel 1501, ed avendo inteso come in 
Arezzo era una congiura in favore de’ Vitelli per tòrre quella ter- 
ra ai Fiorentini, subito se n’andò in quella città, e sanza pensare 
alle forze de’ congiurati o alle sue, e sanza prepararsi di alcuna 
forza, con il consiglio del vescovo suo figliuolo fece pigliare uno 
de’ congiurati: dopo la quale presura gli altri subito presono l’armi, 
e tolsono la terra ai Fiorentini, e Guglielmo di commessario di- 
ventò prigione. Ma quando le congiure sono deboli, si possono 
e debbono sanza rispetto opprimerle. Non è ancora da imitare in 
alcuno modo due termini usati, quasi contrari l’uno all’altro: l’uno 
dal prenominato duca di Atene, il quale, per mostrare di credere 
di avere la benivolenza de’ cittadini fiorentini, fece morire uno 
che gli manifestò una congiura; l’altro da Dione Siracusano,' il 
quale, per tentare l’animo di alcuno che elli aveva a sospetto, 
consentì a Callippo, nel quale ei confidava, che mostrasse di farli 
una congiura contro; e tutti a due questi capitorono male: perché 
l'uno tolse l'animo agli accusatori e dettelo a chi volesse congiu- 
rare, l’altro dette la via facile alla morte sua, anzi fu elli proprio 
capo della sua congiura, come per isperienza gl’intervenne, per- 
ché Callippo potendo sanza rispetto praticare contro a Dione, 
praticò tanto che gli tolse lo stato e la vita. 


VII 


Donde nasce che le mutazioni dalla libertà alla servitù 
e dalla servitù alla libertà, alcuna ne è sanza sangue, 
alcuna ne è piena. 


Dubiterà forse alcuno donde nasca che molte mutazioni che si 
fanno dalla vita libera alla tirannica e per contrario, alcuna se ne 
faccia con sangue, alcuna sanza; perché come per le istorie si 
comprende, in simili variazioni alcuna volta sono stati morti in- 
finiti uomini, alcuna volta non è stato ingiuriato alcuno, come inter- 
venne nella mutazione che fe’ Roma dai Re a’ Consoli, dove non 
furono cacciati altri che i T'arquinii, fuora della offensione di 
qualunque altro. Il che depende da questo: perché quello stato 


1. Il discepolo di Piatone di cui M. ha già parlato sul principio dei Di- 
scorsi, che fu tiranno di Siracusa dal 357 al 354 a. C., dopo d’averne cac- 
ciato Dionigi il Giovane suo parente. 
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che si muta nacque con violenza o no; e perché quando e’ nasce 
con violenza conviene nasca con ingiuria di molti, è necessario 
poi nella rovina sua che gl’ingiuriati si voglino vendicare, e da 
questo desiderio di vendetta nasce il sangue e la morte degli uo- 
mini. Ma quando quello stato è causato da uno comune consenso 
d’una universalità che lo ha fatto grande, non ha cagione poi 
quando rovina detta universalità di offendere altri che il capo. E 
di questa sorte fu lo stato di Roma e la cacciata de’ Tarquinii, 
come fu ancora in Firenze lo stato de’ Medici che poi nelle ro- 
vine loro nel 1494 non furono offesi altri che loro. E così tali 
mutazioni non vengono ad essere molto pericolose, ma sono bene 
pericolosissime quelle che sono fatte da quegli che si hanno a 
vendicare, le quali furono sempre mai di sorte da fare, non che 
altro, sbigottire chi le legge. E perché di questi esempli ne sono 
piene le istorie, io le voglio lasciare indietro.' 


VIII 


Chi vuole alterare una republica debbe considerare 
il suggetto di quella. 


Egli si è di sopra discorso come uno tristo cittadino non può 
male operare in una republica che non sia corrotta; la quale con- 
clusione si fortifica, oltre alle ragioni che allora si dissono, con 
lo esemplo di Spurio Cassio e di Manlio Capitolino. Il quale 
Spurio, essendo uomo ambizioso e volendo pigliare autorità istraor- 
dinaria in Roma e guadagnarsi la plebe con il fargli molti bene- 
ficii, come era dividergli quegli campi che i Romani avevano tolto 
agli Ernici, fu scoperta dai Padri questa sua ambizione, ed in tanto 
recata a sospetto che parlando egli al popolo, ed offerendo di 
darli quelli danari che si erano ritratti dei grani che il publico 
aveva fatti venire di Sicilia, al tutto gli recusò, parendo a quello 
che Spurio volessi dare loro il prezzo della loro libertà. Ma se 
tale popolo fusse stato corrotto non arebbe recusato detto prezzo, 
e gli arebbe aperta alla tirannide quella via che gli chiuse.? Fa 
molto maggiore esemplo di questo Manlio Capitolino, perché me- 
diante costui si vede quanta virtù d’animo e di corpo, quante 
buone opere fatte in favore della patria cancella dipoi una brutta 


1. Cosa anche troppo chiara, riassunta nel detto proverbiale che la vio- 
lenza genera violenza. 2. Vedi Livio, II, 41. 
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cupidità di regnare: la quale, come si vede, nacque in costui per 
la invidia che lui aveva degli onori erano fatti a Cammillo; e 
venne in tanta cecità di mente, che non pensando al modo del 
vivere della città, non esaminando il suggetto, quale esso aveva, 
non atto a ricevere ancora trista forma, si misse a fare tumulti in 
Roma contro al Senato e contro alle leggi patrie. Dove si cono- 
sce la perfezione di quella città e la bontà della materia sua: perché 
nel caso suo nessuno della Nobilità, come che fossero agrissimi 
difensori l’uno dell’altro, si mosse a favorirlo, nessuno de’ pa- 
renti fece impresa in suo favore; e con gli altri accusati solevano 
comparire sordidati, vestiti di nero, tutti mesti, per accattare mi- 
sericordia in favore dello accusato, e con Manlio non se ne vide 
alcuno. I Tribuni della plebe, che solevano sempre favorire le 
cose che pareva venissono in beneficio del popolo, e quanto erano 
più contro a’ nobili tanto più le tiravano innanzi, in questo caso 
si unirono co’ nobili per opprimere una comune peste. Il popolo 
di Roma, desiderosissimo dell’utile proprio ed amatore delle cose 
che venivano contro alla Nobilità, avvenga che facesse a Manlio 
assai favori, nondimeno come i Tribuni lo citarono e che rimes- 
sono la causa sua al giudicio del popolo, quel popolo, diventato 
di difensore giudice, sanza rispetto alcuno lo condannò a morte. 
Pertanto io non credo che sia esemplo in questa istoria più atto 
a mostrare la bontà di tutti gli ordini di quella Republica quanto 
è questo, veggendo che nessuno di quella città si mosse a difen- 
dere uno cittadino pieno d’ogni virtù, e che publicamente e pri- 
vatamente aveva fatte moltissime opere laudabili; perché in tutti 
loro poté più lo amore della patria che alcuno altro rispetto, e 
considerarono molto più a’ pericoli presenti che da lui depende- 
vano che a’ meriti passati, tanto che con la morte sua e’ si libe- 
rarono. E Tito Livio dice: «Hunc exitum habuit vir, nisi in libera 
civitate natus esset, memorabilis ».! Dove sono da considerare due 
cose: l’una, che per altri modi si ha a cercare gloria in una città 
corrotta che in una che ancora viva politicamente;? l’altra (che è 
quasi quel medesimo che la di prima), che gli uomini nel pro- 
cedere loro e tanto più nelle azioni grandi debbono considerare 
i tempi ed accommodarsi a quegli. 


1. « Tale fine ebbe quell'uomo, che sarebbe rimasto glorioso, se non fosse 
nato in una città libera » (Livio, VI, 20). 2. politicamente: con savio costu- 
me politico. 
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E coloro che per cattiva elezione o per naturale inclinazione si 
discordono dai tempi, vivono il più delle volte infelici ed hanno 
cattivo esito le azioni loro; al contrario l’hanno quegli che si con- 
cordano col tempo." E sanza dubbio per le parole preallegate dello 
istorico si può conchiudere, che se Manlio fusse nato ne’ tempi 
di Mario e di Silla, dove già la materia era corrotta, e dove esso 
arebbe potuto imprimere la forma dell’ambizione sua, arebbe avuti 
quegli medesimi seguiti e successi che Mario e Silla, e gli altri 
poi che dopo loro alla tirannide aspirarono. Così medesimamente 
se Silla e Mario fussono stati ne’ tempi di Manlio, sarebbero stati 
intra le prime loro imprese oppressi. Perché un uomo può bene 
cominciare con suoi modi e con suoi tristi termini a corrompere 
uno popolo di una città, ma gli è impossibile che la vita d’uno 
basti a corromperla in modo che egli medesimo ne possa trarre 
frutto; e quando bene e’ fussi possibile con lunghezza di tempo 
che lo facesse, sarebbe impossibile quanto al modo del proce- 
dere degli uomini, che sono impazienti e non possono lungamente 
differire una loro passione. Appresso s’ingannano nelle cose loro, 
ed in quelle massime che desiderono assai;* talché o per poca 
pazienza o per ingannarsene entrerrebbero in impresa contro a 
tempo, e capiterebbono male. Però è bisogno, a volere pigliare 
autorità in una republica e mettervi trista forma, trovare la ma- 
teria disordinata dal tempo, e che a poco a poco e di generazione 
in generazione si sia condotta al disordine; la quale vi si conduce 
di necessità, quando la non sia, come di sopra si discorse, spesso 
rinfrescata di buoni esempli o con nuove leggi ritirata verso i 
principii suoi. Sarebbe dunque stato Manlio uno uomo raro e 
memorabile, se e’ fussi nato in una città corrotta. E però debbono 
i cittadini che nelle republiche fanno alcuna impresa, o in favore 
della libertà o in favore della tirannide, considerare il suggetto che 
eglino hanno, e giudicare da quello la difficultà delle imprese loro. 
Perché tanto è difficile e pericoloso volere fare libero uno popolo 
che voglia vivere servo, quanto è volere fare servo uno popolo 
che voglia vivere libero. E perché di sopra si dice che gli uomini 
nell’operare debbono considerare le qualità de’ tempi e procedere 
secondo quegli, ne parlereno a lungo nel sequente capitolo. 


1. Concetto sviluppato nel capitolo seguente (cfr. Principe, xxv). 2. Perché 
il gran desiderio di realizzare una cosa spinge spesso a crederla più facile. 
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IX 


Come conviene variare co’ tempi, volendo sempre 
avere buona fortuna. 


Io ho considerato più volte come la cagione della trista e della 
buona fortuna degli uomini è riscontrare il modo del procedere 
suo con i tempi. Perché e’ si vede che gli uomini nelle opere loro 
procedono, alcuni con impeto, alcuni con rispetto e con cauzione. 
E perché nell’uno e nell’altro di questi modi si passano e termini 
convenienti, non si potendo osservare la vera via, nell’uno e nel- 
l’altro si erra. Ma quello viene ad errare meno ed avere la fortuna 
prospera che riscontra, come ho detto, con il suo modo il tempo, 
e sempre mai si procede secondo ti sforza la natura. Ciascuno sa 
come Fabio Massimo procedeva con lo esercito suo respettiva- 
mente e cautamente discosto da ogni impeto e da ogni audacia 
romana, e la buona fortuna fece che questo suo modo riscontrò 
bene con i tempi. Perché sendo venuto Annibale in Italia giovane e 
con una fortuna fresca, ed avendo già rotto il popolo romano due 
volte, ed essendo quella republica priva quasi della sua buona 
milizia, e sbigottita, non potette sortire migliore fortuna che avere 
uno capitano il quale con la sua tardità e cauzione tenessi a bada 
il nimico. Né ancora Fabio potette riscontrare tempi più conve- 
nienti a’ modi suoi, di che ne nacque che fu glorioso. E che Fabio 
facessi questo per natura e non per elezione, si vide, che volendo 
Scipione passare in Africa con quegli eserciti per ultimare la 
guerra, Fabio la contradisse assai,” come quello che non si poteva 
spiccare da’ suoi modi e dalla consuetudine sua.3 Talché se fusse 
stato a lui, Annibale sarebbe ancora in Italia, come quello che 
non si avvedeva che gli erano mutati i tempi, e che bisognava 
mutare modo di guerra. E se Fabio fusse stato re di Roma po- 
teva facilmente perdere quella guerra; perché non arebbe saputo 
variare col procedere suo secondo che variavono i tempi. Ma es- 
sendo nato in una republica dove erano diversi cittadini e diversi 
umori, come la ebbe Fabio,t che fu ottimo ne’ tempi debiti a 


1. Riprende più largamente il tema accennato nel capitolo precedente, e 
già trattato nel Principe (cap. xxv, specie la seconda parte), talvolta quasi 
con le stesse parole. 2. /a contradisse assai: s'intende, quella proposta. 
3. Livio, XXVIII, 40-42. 4. come la ebbe Fabio: sottinteso, la fortuna fa- 
vorevole. 
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sostenere la guerra, così ebbe poi Scipione ne’ tempi atti a vin- 
cerla. 

Quinci nasce che una republica ha maggiore vita ed ha più 
lungamente buona fortuna che uno principato, perché la può me- 
glio accomodarsi alla diversità de’ temporali, per la diversità de’ 
cittadini che sono in quella, che non può uno principe. Perché 
un uomo che sia consueto a procedere in uno modo, non si muta 
mai, come è detto, e conviene di necessità che quando e’ si mu- 
tano i tempi disformi a quel suo modo che rovini. 

Piero Soderini altre volte preallegato procedeva in tutte le cose 
sue con umanità e pazienza. Prosperò egli e la sua patria mentre 
che i tempi furono conformi al modo del procedere suo; ma 
come e’ vennero dipoi tempi dove e’ bisognava rompere la pa- 
zienza e la umiltà, non lo seppe fare; talché insieme con la sua 
patria rovinò. Papa Iulio II procedette in tutto il tempo del suo 
pontificato con impeto e con furia; e perché gli tempi l’accom- 
pagnarono bene, gli riuscirono le sua imprese tutte. Ma se fos- 
sero venuti altri tempi che avessono ricerco altro consiglio, di ne- 
cessità rovinava; perché non arebbe mutato né modo né ordine 
nel maneggiarsi. E che noi non ci possiamo mutare, ne sono ca- 
gioni due cose. L'una, che noi non ci possiamo opporre a quello 
a che c’inclina la natura; l’altra, che avendo uno con uno modo 
di procedere prosperato assai, non è possibile persuadergli che 
possa fare bene a procedere altrimenti: donde ne nasce che in 
uno uomo la fortuna varia, perché ella varia i tempi ed egli non 
varia i modi. Nascene ancora le rovine delle cittadi, per non si 
variare gli ordini delle republiche co’ tempi, come lungamente di 
sopra discorremo. Ma sono più tarde, perché le penono più a va- 
riare; perché bisogna che venghino tempi che commuovino tutta 
la republica, a che uno solo col variare il modo del procedere 
non basta. 

E perché noi abbiamo fatto menzione di Fabio Massimo che 
tenne a bada Annibale, mi pare da discorrere nel capitolo sequente 
se uno capitano, volendo fare la giornata in ogni modo col ni- 
mico, può essere impedito da quello che non la faccia.? 


1. Collimando sempre col Principe, nel capitolo già citato. 2. Propone 
un tema che riguarda propriamente l'Arte della guerra. E così, per non 
dire d’altri, di problemi di tattica e strategia militare trattano in special 
modo i seguenti capitoli, 12, 13, 14, 15, 18. 


346 DISCORSI SOPRA LA PRIMA DECA 


XxX 


Che uno capitano non può fuggire la giornata quando 
l'avversario la vuol fare in ogni modo. 


a Cneus Sulpitius dictator adversus Gallos bellum trahebat, no- 
lens se fortune committere adversus hostem, quem tempus de- 
teriorem in dies, et locus alienus, faceret».! Quando e’ séguita uno 
errore dove tutti gli uomini o la maggiore parte s’ingannino, io 
non credo che sia male molte volte riprovarlo. Pertanto, come 
che io abbia di sopra più volte mostro quanto le azioni circa le 
cose grandi sieno disformi a quelle degli antichi tempi, nondi- 
meno non mi pare superfluo al presente replicarlo. Perché se in 
alcuna parte si devia dagli antichi ordini, si devia massime nelle 
azioni militari, dove al presente non è osservata alcuna di quelle 
cose che dagli antichi erano stimate assai. Ed è nato questo in- 
conveniente perché le republiche ed i principi hanno imposta 
questa cura ad altrui* e per fuggire i pericoli si sono discostati 
da questo esercizio, e se pure si vede qualche volta uno re de’ 
tempi nostri andare in persona, non si crede però che da lui nasca 
altri modi che meritino più laude. Perché quello esercizio, quando 
pure lo fanno, lo fanno a pompa e non per alcuna altra laudabile 
cagione. Pure questi fanno minori errori, rivedendo i loro eser- 
citi qualche volta in viso, tenendo a presso di loro il titolo dello 
imperio, che non fanno le republiche, e massime le italiane, le 
quali fidandosi d’altrui né s’intendendo in alcuna cosa di quello 
che appartenga alla guerra, e, dall’altro canto volendo, per pa- 
rere d’essere loro il principe,3 deliberarne, fanno in tale delibera- 
zione mille errori. E benché di alcuno ne abbia discorso altrove, 
voglio al presente non ne tacere uno importantissimo. Quando 
questi principi oziosi o republiche effeminate mandano fuora uno 
loro capitano, la più savia commissione che paia loro dargli è 
quando gl’impongono che per alcuno modo venga a giornata, anzi 
sopra ogni cosa si guardi dalla zuffa; e parendo loro in questo 
imitare la prudenza di Fabio Massimo, che differendo il com- 


1. «Gneo Sulpicio dittatore tirava in lungo la guerra contro i Galli, non 
volendo affidarsi alla fortuna contro un nemico che il tempo e il territorio 
straniero rendevano più debole di giorno in giorno» (Livio, VII, 12). 
2. Prendendo ai loro stipendi appositi condottieri. 3....îl principe: per 
mostrare d’avere in mano esso le cose. 
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battere salvò lo stato ai Romani, non intendono che la maggior 
parte delle volte questa commissione è nulla o è dannosa: perché 
si debbe pigliare questa conclusione, che uno capitano che voglia 
stare alla campagna, non può fuggire la giornata qualunque volta 
il nimico la vuole fare in ogni modo. E non è altro questa commis- 
sione che dire: « Fa’ la giornata a posta del nimico e non a tua». 
Perché a volere stare in campagna e non fare la giornata, non 
ci è altro rimedio sicuro che porsi cinquanta miglia almeno di- 
scosto al nimico, e dipoi tenere buone spie, che venendo quello 
verso di te, tu abbi tempo a discostarti. Uno altro partito ci è, 
inchiudersi in una città: e l’uno e l’altro di questi due partiti è 
dannosissimo. Nel primo si lascia in preda il paese suo al nimico, 
ed uno principe valente vorrà più tosto tentare la fortuna della 
zuffa che allungare la guerra con tanto danno de’ sudditi. Nel 
secondo partito è la perdita manifesta; perché e’ conviene che 
riducendoti con uno esercito in una città tu venga ad essere as- 
sediato, ed in poco tempo patire fame e venire a dedizione. Tal- 
ché fuggire la giornata per queste due vie è dannosissimo. Il 
modo che tenne Fabio Massimo di star ne’ luoghi forti è buono 
quando tu hai sì virtuoso esercito che il nimico non abbia ar- 
dire di venirti a trovare dentro a’ tuoi vantaggi. Né si può dire 
che Fabio fuggissi la giornata, ma più tosto che la volessi fare 
a suo vantaggio. Perché se Annibale fusse ito a trovarlo, Fabio 
l’arebbe aspettato e fatto la giornata seco; ma Annibale non ardì 
mai di combattere con lui a modo di quello. Tanto che la giornata 
fu fuggita così da Annibale come da Fabio; ma se uno di loro 
l'avessi voluta fare in ogni modo, l’altro non vi aveva se non uno 
de’ tre rimedi: i due sopradetti, o fuggirsi. 

Che questo che io dico sia vero, si vede manifestamente con 
mille esempli, e massime nella guerra che i Romani feciono con 
Filippo di Macedonia padre di Perse: perché Filippo, sendo as- 
saltato dai Romani, deliberò non venire alla zuffa, e per non vi 
venire volle fare prima come aveva fatto Fabio Massimo in Italia, 
e si pose con il suo esercito sopra la sommità d’uno monte, dove 
si afforzò assai, giudicando ch'e Romani non avessero ardire di 
andare a trovarlo. Ma andativi e combattutolo lo cacciarono di 
quel monte, ed egli non potendo resistere si fuggì con la maggiore 
parte delle genti. E quel che lo salvò che non fu consumato in 
tutto, fu la iniquità del paese, qual fece che i Romani non pote- 
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rono seguirlo. Filippo adunque non volendo azzuffarsi, ed essen- 
dosi posto con il campo presso a’ Romani, si ebbe a fuggire: ed 
avendo conosciuto per questa isperienza come non volendo com- 
battere non gli bastava stare sopra i monti, e nelle terre non vo- 
lendo rinchiudersi, deliberò pigliare l’altro modo, di stare di- 
scosto molte miglia al campo romano. Donde se i Romani erano 
in una provincia, e’ se ne andava nell’altra; e così sempre donde 
i Romani partivano esso entrava. E veggendo alla fine come nello 
allungare la guerra per questa via le sue condizioni peggioravano, 
e che i suoi suggetti ora da lui ora dai nimici erano oppressi, de- 
liberò di tentare la fortuna della zuffa, e così venne con i Romani 
ad una giornata giusta. È utile adunque non combattere, quando 
gli eserciti hanno queste condizioni che aveva lo esercito di Fa- 
bio, e che ora' ha quello di Gneo Sulpizio, cioè avere uno esercito 
sì buono che il nimico non ardisca venirti a trovare drento alle 
fortezze tue, e che il nimico sia in casa tua sanza avere preso 
molto piè, dove e’ patisca necessità del vivere. Ed è in questo 
caso il partito utile, per le ragioni che dice Tito Livio: « Nolens 
se fortune committere adversus hostem, quem tempus dete- 
riorem in dies, et locus alienus faceret». Ma in ogni altro termine 
non si può fuggire giornata, se non con tuo disonore e pericolo. 
Perché fuggirsi, come fece Filippo, è come essere rotto, e con più 
vergogna, quanto meno si è fatto pruova della tua virtù. E se a 
lui riuscì salvarsi, non riuscirebbe ad uno altro che non fussi aiu- 
tato dal paese come egli. Che Annibale non fussi maestro di guerra, 
alcuno mai non lo dirà; ed essendo allo incontro di Scipione in 
Africa, s’egli avessi veduto vantaggio in allungare la guerra ei lo 
arebbe fatto; e per avventura, sendo lui buono capitano ed avendo 
buono esercito, lo arebbe potuto fare, come fece Fabio in Italia, 
ma non lo avendo fatto si debbe credere che qualche cagione im- 
portante lo movessi. Perché uno principe che abbi uno esercito 
messo insieme, e vegga che per difetto di danari o d’amici e’ 
non può tenere lungamente tale esercito, è matto al tutto se non 
tenta la fortuna innanzi che tale esercito si abbia a risolvere; per- 
ché aspettando e’ perde il certo, tentando potrebbe vincere. 
Un'altra cosa ci è ancora da stimare assai, la quale è: che si 
debbe eziandio perdendo volere acquistare gloria, e più gloria si 


1. ora: nell’esempio di Livio che ha citato in principio al capitolo. 
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ha ad essere vinto per forza che per altro inconveniente che ti 
abbi fatto perdere. Sì che Annibale doveva essere constretto da 
queste necessità. E dall’altro canto Scipione, quando Annibale 
avessi differita la giornata e non gli fusse bastato l’animo irlo a 
trovare ne’ luoghi forti, non pativa, per avere di già vinto Siface 
ed acquistato tante terre in Africa che vi poteva stare sicuro e 
con commodità come in Italia. Il che non interveniva ad Annibale 
quando era allo incontro di Fabio, né a questi Franciosi che erano 
allo incontro di Sulpizio. 

Tanto meno ancora può fuggire la giornata colui che con lo 
esercito assalta il paese altrui: perché se vuole entrare nel paese 
del nimico, gli conviene, quando il nimico se gli facci incontro, 
azzuffarsi seco, e se si pone a campo ad una terra, si obliga tanto 
più alla zuffa: come ne’ tempi nostri intervenne al duca Carlo di 
Borgogna, che sendo accampato a Moratto, terra de’ Svizzeri, fu 
da’ Svizzeri assaltato e rotto;' e come intervenne allo esercito di 
Francia, che campeggiando a Novara, fu medesimamente da’ Sviz- 
zeri rotto. 


XI 


Che chi ha a fare con assai, ancora che sia inferiore 
pure che possa sostenere gli primi impeti, vince. 


La potenza de’ Tribuni della plebe nella città di Roma fu grande, 
e fu necessaria, come molte volte da noi è stato discorso: perché 
altrimenti non si sarebbe potuto porre freno all’ambizione della 
Nobilità, la quale arebbe molto tempo innanzi corrotta quella repu- 
blica, che la non si corroppe. Nondimeno perché in ogni cosa, 
come altre volte si è detto, è nascoso qualche proprio male che 
fa surgere nuovi accidenti, è necessario a questo con nuovi ordini 
provvedere. Essendo' pertanto divenuta l’autorità tribunizia in- 
solente e formidabile alla Nobilità e a tutta Roma, e’ ne sarebbe 
nato qualche inconveniente dannoso alla libertà romana, se da 
Appio Claudio non fosse stato mostro il modo con il quale si 
avevano a difendere contro all’ambizione de’ Tribuni:* il quale fu 
che trovarono sempre infra loro qualcuno che fussi o pauroso o 


1. Carlo duca di Borgogna detto il Temerario (1433-1477), vinto dagli 
Svizzeri a Morat, nei pressi di Friburgo, vi lasciò la vita. 2. Questo 
Appio Claudio fu il nipote del più famoso decemviro. Cfr. Livio, v, 2-6. 
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corrottibile o amatore del comune bene, talmente che lo dispo- 
nevano ad opporsi alla volontà di quegli altri che volessono ti- 
rare innanzi alcuna deliberazione contro alla volontà del Senato. 
Il quale rimedio fu un grande temperamento a tanta autorità, e 
per molti tempi giovò a Roma. La quale cosa mi ha fatto consi- 
derare: che qualunque volta e’ sono molti potenti uniti contro 
a un altro potente, ancora che tutti insieme siano molto più potenti 
di quello, nondimanco si debbe sempre sperare più in quel solo 
e men gagliardo che in quelli assai, ancora che gagliardissimi. 
Perché, lasciando stare tutte quelle cose delle quali uno solo si 
può più che molti prevalere (che sono infinite)," sempre occorrerà 
questo, che potrà usando un poco d’industria disunire gli assai, 
e quel corpo ch'era gagliardo fare debole. Io non voglio in questo 
addurre antichi esempli, che ce ne sarebbono assai, ma voglio mi 
bastino i moderni, seguiti nei tempi nostri. 

Congiurò nel 1483 tutta Italia contro ai Viniziani, e poiché loro 
al tutto erano persi e non potevano stare più con lo esercito in 
campagna, corruppono il signor Lodovico che governava Milano, 
e per tale corrozione feciono uno accordo, nel quale non solamente 
riebbono le terre perse ma usurparono parte dello stato di Ferrara.* 
E così coloro che perdevano nella guerra, restarono superiori nella 
pace. Pochi anni sono congiurò contro a Francia tutto il mondo; 
nondimeno avanti che si vedesse il fine della guerra, Spagna si 
ribellò da’ confederati e fece accordo seco, in modo che gli altri 
confederati furono constretti poco dipoi ad accordarsi ancora essi.3 
Talché sanza dubbio si debbe sempre mai fare giudicio, quando 
e’ si vede una guerra mossa da molti contro ad uno, che quello 
uno abbia a restare superiore, quando sia di tale virtù che possa 
sostenere i primi impeti, e col temporeggiarsi aspettare tempo. 
Perché quando ei non fosse così porterebbe mille pericoli: come 
intervenne a’ Viniziani nell’otto,t i quali se avessero potuto tem- 
poreggiare con lo esercito francioso ed avere tempo a guadagnarsi 
alcuno di quegli che gli erano collegati contro, averiano fuggita 
quella rovina: ma non avendo virtuose armi da poter temporeg- 
giare il nimico, e per questo non avendo avuto tempo a separarne 


r. Come prontezza nelle decisioni, ecc. 2. Con la pace di Bagnolo, 
agosto 1484. 3. Fatti accaduti nella guerra provocata da Giulio Il papa, 
che fece contro i Francesi la «Lega Santa», nel IS1o. 4. In occasione 
della guerra della Lega di Cambrai, tante volte già ricordata. 
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alcuno, rovinarono. Per che' si vide che il Papa, riavuto ch'egli 
ebbe le cose sue, si fece loro amico, e così Spagna: e molto volen- 
tieri l'uno e l’altro di questi due principi arebbero salvato loro 
lo stato di Lombardia contro a Francia, per non la fare sì grande 
in Italia, se gli avessono potuto. Potevano dunque i Viniziani dare 
parte per salvare il resto: il che se loro avessono fatto in tempo 
che paresse che la non fussi stata necessità, ed innanzi ai moti 
della guerra, era savissimo partito; ma in su’ moti era vituperoso, 
e per avventura di poco profitto. Ma innanzi a tali moti, pochi in 
Vinegia de’ cittadini potevano vedere il pericolo, pochissimi ve- 
dere il rimedio, e nessuno consigliarlo. Ma per tornare al prin- 
cipio di questo discorso, conchiudo: che così come il Senato ro- 
mano ebbe rimedio per la salute della patria contro all’ambizione 
de’ Tribuni, per essere molti, così arà rimedio qualunque prin- 
cipe che sia assaltato da molti, qualunque volta ei saprà con pru- 
denza usare termini convenienti a disgiungerli. 


XII 


Come uno capitano prudente debbe imporre ogni necessità 
di combattere a' suoi soldati, e a quegli 
degli inimici tòrla. 


Altre volte abbiamo discorso quanto sia utile alle umane azioni 
la necessità, ed a quale gloria siano sute condutte da quella e 
come da alcuni morali filosofi è stato scritto, le mani e la lingua 
degli uomini, duoi nobilissimi instrumenti a nobilitarlo, non areb- 
bero operato perfettamente né condotte le opere umane a quella 
altezza che si veggono condotte, se dalla necessità non fussoro 
spinte. Sendo conosciuta adunque dagli antichi capitani degli eser- 
citi la virtù di tale necessità, e quanto per quella gli animi de’ 
soldati diventavano ostinati al combattere, facevano ogni opera 
perché i soldati loro fussero constretti da quella. E dall’altra parte 
usavono ogni industria perché gli nimici se ne liberassero, e per 
questo molte volte apersono al nimico quella via che loro gli po- 
tevano chiudere, ed a’ suoi soldati propri chiusono quella che 
potevan lasciare aperta. Quello adunque che desidera o che una 
città si defenda ostinatamente o che uno esercito in campagna 


1. Per che: infatti. 
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ostinatamente combatta, debbe sopra ogni altra cosa ingegnarsi 
di mettere ne’ petti di chi ha a combattere, tale necessità. Onde 
uno capitano prudente, che avesse a andare ad una espugnazione 
d'una città, debbe misurare la facilità o la difficultà dello espugnarla, 
dal conoscere e considerare quale necessità constringa gli abita- 
tori di quella a difendersi. E quando vi truovi assai necessità che 
gli constringa alla difesa, giudichi la espugnazione difficile, altri- 
menti la giudichi facile. Quinci nasce che le terre! dopo la re- 
bellione sono più difficili ad acquistare che le non sono nel primo 
acquisto: perché nel principio non avendo cagione di temere di 
pena, per non avere offeso, si arrendono facilmente; ma parendo 
loro, sendosi dipoi ribellate, avere offeso, e per questo temendo 
la pena, diventono difficili ad essere espugnate. Nasce ancora tale 
ostinazione da e naturali odii che hanno i principi vicini e le re- 
publiche vicine l'uno con l’altro: il che procede da ambizione di 
dominare e gelosia del loro stato, massimamente se le sono re- 
publiche, come interviene in Toscana; la quale gara e conten- 
zione ha fatto e farà sempre difficile la espugnazione l’una dell’al- 
tra. Pertanto chi considera bene i vicini della città di Firenze ed i 
vicini della città di Vinegia, non si maraviglierà, come molti fanno, 
che Firenze abbia più speso nelle guerre ed acquistato meno di 
Vinegia: perché tutto nasce da non avere avuto i Viniziani le 
terre vicine sì ostinate alla difesa quanto ha avuto Firenze, per 
essere state tutte le cittadi finitime a Vinegia use a vivere sotto 
uno principe e non libere; e quegli che sono consueti a servire, 
stimono molte volte poco il mutare padrone, anzi molte volte lo 
desiderano. ‘Talché Vinegia, benché abbia avuto i vicini più po- 
tenti che Firenze, per avere trovato le terre meno ostinate le ha 
potuto più tosto vincere che non ha fatto quella sendo circun- 
data da tutte città libere. 

Debbe adunque uno capitano, per tornare al primo discorso, 
quando egli assalta una terra, con ogni diligenza ingegnarsi di 
levare, a’ difensori di quella, tale necessità e per consequenzia tale 
ostinazione, promettendo perdono se gli hanno paura della pena, 
e se gli avessono paura della libertà, mostrare di non andare con- 
tro al comune bene ma contro a pochi ambiziosi della città. La 
quale cosa molte volte ha facilitato le imprese e le espugnazioni 


1. le terre: le città. 
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delle terre. E benché simili colori sieno facilmente conosciuti, e 
massime dagli uomini prudenti, nondimeno vi sono spesso in- 
gannati i popoli, i quali, cupidi della presente pace, chiuggono gli 
occhi a qualunque altro laccio che sotto le larghe promesse si ten- 
desse;! e per questa via infinite città sono diventate serve, come 
intervenne a Firenze ne’ prossimi tempi, e come intervenne a 
Crasso ed allo esercito suo, il quale, come che conoscesse le vane 
promesse de’ Parti, le quali erano fatte per tòrre via la necessità 
a’ suoi soldati del difendersi, non per tanto non potette tenergli 
ostinati, accecati dalle offerte della pace che erano fatte loro da’ 
loro inimici, come si vede particularmente leggendo la vita di 
quello.* Dico pertanto che avendo i Sanniti, fuora delle conven- 
zioni dello accordo, per l'ambizione di pochi, corso e predato so- 
pra i campi de’ confederati romani, ed avendo dipoi mandati im- 
basciadori a Roma a chiedere pace, offerendo di ristituire le cose 
predate e di dare prigioni gli autori de’ tumulti e della preda, 
furono ributtati dai Romani. E ritornati in Sannio sanza speranza 
di accordo, Claudio Ponzio, capitano allora dello esercito de’ San- 
niti, con una sua notabile orazione mostrò come i Romani volevano 
in ogni modo guerra, e benché per loro si desiderasse la pace, la 
necessità gli faceva seguire la guerra, dicendo queste parole: « Iu- 
stum est bellum quibus necessarium, et pia arma quibus nisi in 
armis spes est»:3 sopra la quale necessità egli fondò con gli suoi 
soldati la speranza della vittoria. E per non avere a tornare più 
sopra questa materia, mi pare di addurci quelli esempli romani che 
sono più degni di notazione. Era Caio Manilio con lo esercito al- 
l’incontro de’ Veienti;* ed essendo parte dello esercito veientano 
entrato dentro agli steccati di Manilio, corse Manilio con una banda 
al soccorso di quegli, e perché i Veienti non potessino salvarsi, 
occupò tutti gli aditi del campo; donde veggendosi i Veienti rin- 
chiusi, cominciarono a combattere con tanta rabbia che gli ammaz- 
zarono Manilio, ed arebbero tutto il resto de’ Romani oppressi, se 
dalla prudenza d’uno Tribuno non fusse stato loro aperta la via 
ad andarsene. Dove si vede, come mentre la necessità costrinse 


1. Questa propensione degli uomini a lasciarsi ingannare è motivo spesso 
ricorrente nel Principe (ad es., cap. xviti). 2. Nelle Vite di Plutarco. 
3. «Giusta è la guerra per coloro cui è necessaria, e pie son le armi di 
quelli cui non v'è speranza se non nelle armi» (Livio, 1x, 1). Citato con 
famoso effetto di cloquenza nell'ultimo capitolo del Principe. 4. Livio, 
11, 47; dove si legge però Gneo Manlio. 
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i Veienti a combattere, e’ combatterono ferocissimamente, ma 
quando viddero aperta la via pensarono più a fuggire che a com- 
battere. 

Erano entrati i Volsci e gli Equi con gli eserciti loro ne’ confini 
romani. Mandossi loro allo incontro i Consoli.* T'alché nel trava- 
gliare la zuffa, lo esercito de’ Volsci, del quale era capo Vezio 
Messio, si trovò ad un tratto rinchiuso intra gli steccati suoi, 
occupati dai Romani, e l’altro esercito romano; e veggendo come 
gli.bisognava o morire o farsi la via con il ferro, disse a’ suoi 
soldati queste parole: « Ite mecum, non murus nec vallum, armati 
armatis obstant; virtute pares, quae ultimum ac maximum telum 
est, necessitate superiores estis».* Sicché questa necessità è chia- 
mata da Tito Livio «ultimum ac maximum telum». Cammillo 
prudentissimo di tutti i capitani romani, sendo già dentro nella 
città de’ Veienti con il suo esercito, per facilitare il pigliare quella 
e tòrre ai nimici una ultima necessità di difendersi, comandò, in 
modo che i Veienti udirono, che nessuno offendessi quegli che 
fussono disarmati. ‘Talché, gittate l’armi in terra, si prese quella 
città quasi sanza sangue.? Il quale modo fu dipoi da molti capi- 
tani osservato. 


XIII 


Dove sia più da confidare, o în uno buono capitano 
che abbia lo esercito debole, o in uno buono esercito 
che abbia il capitano debole. 


Essendo diventato Coriolano esule di Roma, se n’andò ai Volsci, 
dove contratto* uno esercito, per vendicarsi contro ai suoi cittadini 
se ne venne a Roma; donde dipoi si partì, più per la piatà della 
sua madre che per le forze de’ Romani. Sopra il quale luogo Tito 
Livio dice, essersi per questo conosciuto come la Republica ro- 
mana crebbe più per la virtù de’ capitani che de’ soldati," conside- 
rato come i Volsci per lo addietro erano stati vinti, e solo poi 
avevano vinto che Coriolano fu loro capitano. E benché Livio 
tenga tale opinione, nondimeno si vede in molti luoghi della sua 
istoria, la virtù de’ soldati sanza capitano avere fatto maravigliose 
1. Livio, Iv, 28. 2. «Venite con me, qui non c'è muro né vallo, ma 
armati contro armati; pari in valore, siete superiori per la necessità, che 


è l'arma estrema e più forte.» 3. Livio, v, 21. 4. contratto: raccolto. 
5. Livio, 11, 39. 
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pruove, ed essere stati più ordinati e più feroci dopo la morte 
de’ Consoli loro che innanzi che morissono: come occorse nello 
esercito che i Romani avevano in Ispagna sotto gli Scipioni, il 
quale, morti i due capitani, poté con la virtù sua non solamente 
salvare se stesso ma vincere il nimico, e conservare quella pro- 
vincia alla Republica. Talché, discorrendo tutto, si troverrà molti 
esempli dove solo la virtù de’ soldati arà vinta la giornata, e molti 
altri dove solo la virtù de’ capitani arà fatto il medesimo effetto; 
in modo che si può giudicare l’uno abbia bisogno dell’altro, e 
l’altro dell’uno. 

Ècci bene da considerare prima, quale sia più da temere, o d'uno 
buono esercito male capitanato o d’uno buono capitano accompa- 
gnato da cattivo esercito. E seguendo in questo la opinione di 
Cesare, si debbe estimare poco l’uno e l’altro. Perché, andando egli 
in Ispagna contro a Afranio e Petreio che avevano uno ottimo 
esercito, disse che gli stimava poco: « Quia ibat ad exercitum sine 
duce »,° mostrando la debolezza de’ capitani. Al contrario quando 
andò in Tessaglia contro a Pompeio, disse: « Vado ad ducem sine 
exercitu». 

Puossi considerare un’altra cosa: a quale è più facile, o ad uno 
buono capitano fare uno buono esercito o ad uno buono esercito 
fare uno buono capitano. Sopra che dico, che tal questione pare 
decisa; perché più facilmente molti buoni troverranno o instrui- 
ranno uno, tanto che diventi buono, che non farà uno molti. Lu- 
cullo, quando fu mandato contro a Mitridate, era al tutto ine- 
sperto della guerra; nondimanco quel buono esercito, dove era 
assai capi ottimi, lo feciono tosto uno buono capitano.* Armorono 
i Romani per difetto di uomini assai servi e gli dieno ad eserci- 
tare a Sempronio Gracco,* il quale in poco tempo fece uno buono 
esercito. Pelopida ed Epaminonda, come altrove dicemo, poi che 
gli ebbono tratta Tebe loro patria della servitù degli Spartani, 
in poco tempo fecero de’ contadini tebani soldati ottimi, che pote- 
rono non solamente sostenere la milizia spartana ma vincerla. Sì 
che la cosa è pari, perché l’uno buono può trovare l’altro. Nondi- 
meno uno esercito buono sanza capo buono suole diventare inso- 


1. I due fratelli Gneo Cornelio Calvo e Publio Cornelio Calvo (Livio, xxv, 
34-37). 2. «Perché andava contro ad un esercito senza capo»: Afranio 
e Petreio infatti erano semplici luogotenenti del gran Pompeo. 3. Fonte, 
Plutarco. 4. Livio, XxXII, 57; € XXIII, 35-37. 
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lente e pericoloso, come diventò lo esercito di Macedonia dopo 
la morte di Alessandro, e come erano i soldati veterani nelle guerre 
civili. Tanto che io credo che sia più da confidare assai in uno 
capitano che abbi tempo ad instruire uomini e commodità di ar- 
margli, che in uno esercito insolente con uno capo tumultuario 
fatto da lui. Però è da addoppiare la gloria e la laude a quelli capi- 
tani che non solamente hanno avuto a vincere il nimico, ma, prima 
che venghino alle mani con quello, è convenuto loro instruire lo 
esercito loro e farlo buono. Perché in questi si mostra doppia virtù, 
e tanto rada che se tale fatica fosse stata data a molti, ne sarebbono 
stimati e riputati meno assai che non sono 


XIV 


Le invenzioni nuove che appariscono nel mezzo della zujffa 
e le voci nuove che si odono, quali effetti facciano. 


Di quanto momento sia ne’ conflitti e nelle zuffe uno nuovo 
accidente che nasca per cosa che di nuovo si vegga o oda, si di- 
mostra in assai luoghi, e massime per questo esemplo che occorse 
nella zuffa che i Romani fecero con i Volsci: dove Quinzio, veg- 
gendo inclinare uno de’ corni del suo esercito, cominciò a gridare 
forte che gli stessono saldi, perché l’altro corno dello esercito era 
vittorioso. Con la quale parola avendo dato animo ai suoi e sbi- 
gottimento a' nimici, vinse. E se tali voci in uno esercito bene 
ordinato fanno effetti grandi, in uno tumultuario e male ordi- 
nato gli fanno grandissimi, perché il tutto è mosso da simile vento. 
Io ne voglio addurre uno esemplo notabile occorso ne’ nostri tempi. 
Era la città di Perugia pochi anni sono divisa in due parti, Oddi 
e Baglioni. Questi regnavano, quelli altri erano esuli, i quali avendo 
mediante loro amici ragunato esercito e ridottisi in alcuna loro 
terra propinqua a Perugia, con il favore della parte una notte en- 
trarono in quella città, e sanza essere iscoperti se ne venivano per 
pigliare la piazza. E perché quella città in su tutti i canti delle vie 
ha catene che la tengono sbarrata, avevano le gente oddesche da- 
vanti uno che con una mazza ferrata rompea i serrami di quelle, 
acciocché i cavagli potessero passare, e restandogli a rompere solo 
quella che sboccava in piazza, ed essendo già levato il romore 


1. Quinzio: Tito Quinzio Cincinnato. 
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all’armi, ed essendo colui che rompeva oppresso dalla turba che 
gli veniva dietro né potendo per questo alzare bene le braccia 
per rompere, per potersi maneggiare, gli venne detto: « Fatevi in- 
dietro!» la quale voce andando di grado in grado, dicendo « ad- 
dietro!» cominciò a fare fuggire gli ultimi, e di mano in mano gli 
altri con tanta furia, che per loro medesimi si ruppono: e così restò 
vano il disegno degli Oddi per cagione di sì debole accidente. 

Dove è da considerare che non tanto gli ordini in uno esercito 
sono necessari, per potere ordinatamente combattere, quanto per- 
ché ogni minimo accidente non ti disordini. Perché non per altro 
le moltitudini popolari sono disutili per la guerra, se non perché 
ogni romore, ogni voce, ogni strepito gli altera e fagli fuggire. E 
però uno buono capitano intra gli altri suoi ordini debbe ordinare 
chi sono quegli che abbino a pigliare la sua voce e rimetterla ad 
altri, ed assuefare gli suoi soldati che non credino se non a quelli, 
e gli suoi capitani che non dichino se non quel che da lui è com- 
messo; perché, non osservata bene questa parte, si è visto molte 
volte avere fatti disordini grandissimi. 

Quanto al vedere cose nuove, debbe ogni capitano ingegnarsi 
di farne apparire alcuna, mentre che gli eserciti sono alle mani, 
che dia animo a’ suoi e tolgalo agli inimici, perché intra gli acci- 
denti che ti diano la vittoria, questo è efficacissimo. Di che se ne 
può addurre per testimone Caio Sulpizio dittatore romano, il quale 
venendo a giornata con i Franciosi, armò tutti i saccomanni e 
gente vile! del campo, e quegli fatti salire sopra i muli ed altri 
somieri con armi ed insegne da parere gente a cavallo, gli messe 
sotto le insegne dietro ad uno colle, e comandò che, ad uno segno 
dato, nel tempo che la zuffa fosse più gagliarda si scoprissono 
e mostrassinsi a’ nimici. La quale cosa, così ordinata e fatta, dette 
tanto terrore ai Franciosi che perderono la giornata. E però uno 
buono capitano debbe fare due cose, l’una di vedere con alcune 
di queste nuove invenzioni di sbigottire il nimico, l’altra di stare 
preparato, che essendo fatte dal nimico contro di lui, le possa 
scoprire e fargliene tornare vane, come fece il re d'India a Semira- 
mis, la quale veggendo come quel re aveva buono numero di ele- 
fanti, per isbigottirlo e per mostrargli che ancora essa n’era co- 
piosa, ne formò assai con cuoia di bufoli e di vacche, e quegli 


I. saccomanni e gente vile: foraggiatori e altri serventi dell’esercito, non 
veri soldati. 
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messi sopra i cammegli gli mandò davanti; ma conosciuto da il 
re lo inganno, le tornò quel suo disegno non solamente vano ma 
dannoso. Era Mamerco, dittatore, contro ai Fidenati,' i quali per 
isbigottire lo esercito romano ordinarono che in su l’ardore della 
zuffa uscisse fuori di Fidene numero di soldati con fuochi in su 
le lance, acciocché i Romani occupati dalla novità della cosa rom- 
pessono intra loro gli ordini. Sopra che è da notare che quando 
tali invenzioni hanno più del vero che del fitto,” si può bene allora 
rappresentarle agli uomini, perché avendo assai del gagliardo non 
si può scoprire così presto la debolezza loro. Ma quando le hanno 
più del fitto che del vero, è bene o le non fare o faccendole te- 
nerle discosto, di qualità che non le possino essere così presto 
scoperte, come fece Caio Sulpizio de’ mulattieri. Perché quando 
vi è dentro debolezza, appressandosi le si scuoprono tosto, e ti 
fanno danno e non favore, come fèro gli elefanti a Semiramis e ai 
Fidenati i fuochi; i quali benché nel principio turbassono un poco 
lo esercito, nondimeno come e’ sopravenne il Dittatore e comin- 
ciò a gridargli dicendo che non si vergognavano a fuggire il fumo 
come le pecchie, e che dovessono rivoltarsi a loro, gridando: « Suis 
flammis delete Fidenas, quas vestris beneficiis placare non po- 
tuistis»,3 tornò quello trovato ai Fidenati inutile, e restarono per- 
ditori della zuffa. 


XV 


Che uno e non molti sieno preposti ad uno esercito, 
e come 1 più comandatori offendono. 


Essendosi ribellati i Fidenati, ed avendo morto quella colonia che 
1 Romani avevano mandata in Fidene, crearono i Romani, per ri- 
mediare a questo insulto, quattro Tribuni con potestà consolare: 
de’ quali, lasciatone uno alla guardia di Roma, ne mandarono tre 
contro ai Fidenati ed i Veienti, i quali per essere divisi infra loro 
e disuniti ne riportarono disonore e non danno: perché del diso= 
nore ne furono cagione loro, del non ricevere danno ne fu cagione 
la virtù de’ soldati. Donde i Romani veggendo questo disordine, 


1. Mamerco Emilio, dittatore nel 437 a. C. (Livio, Iv, 33). 2. fitto: finto, 
artificioso (lat. «fictus»). 3. « Distruggete con le sue fiamme questa Fi- 
dene che non avete potuto placare coi vostri benefici.» 4. offendono: 
fanno danno. 
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ricorsono alla creazione del Dittatore," acciocché un solo riordi- 
nasse quello che tre avevano disordinato. Donde si conosce la inu- 
tilità di molti comandatori in uno esercito o in una terra che si 
abbia a difendere; e Tito Livio non lo può più chiaramente dire 
che con le infrascritte parole: « Tres Tribuni potestate consulari 
documento fuere, quam plurium imperium bello inutile esset: 
tendendo ad sua quisque consilia, cum alii aliud videretur, ape- 
ruerunt ad occasionem locum hosti».? E benché questo sia assai 
esemplo a provare il disordine che fanno nella guerra i più co- 
mandatori, ne voglio addurre alcuno altro, e moderno ed antico, 
per maggiore dichiarazione della cosa. 

Nel 1500, dopo la ripresa che fece il re di Francia Luigi XII 
di Milano, mandò le sue genti a Pisa per ristituirla ai Fiorentini; 
dove furono mandati commessari Giovambatista Ridolfi e Luca 
di Antonio degli Albizi.3 E perché Giovambatista era uomo di 
riputazione e di più tempo,* Luca al tutto lasciava governare ogni 
cosa a lui: e s’egli non dimostrava la sua ambizione con opporsegli, 
la dimostrava col tacere e con lo straccurare e vilipendere ogni 
cosa, in modo che non aiutava le azioni del campo né con l’opere 
né con il consiglio, come se fusse stato uomo di nessuno momento. 
Ma si vide poi tutto il contrario, quando Giovambatista, per certo 
accidente seguìto, se n’ebbe a tornare a Firenze; dove Luca, 
rimasto solo, dimostrò quanto con l’animo, con la industria e col 
consiglio valeva: le quali tutte cose, mentre vi fu la compagnia, 
erano perdute. Voglio di nuovo addurre in confirmazione di que- 
sto parole di Tito Livio, il quale referendo come essendo mandato 
da’ Romani contro agli Equi Quinzio ed Agrippa suo collega, 
Agrippa volle che tutta l’amministrazione della guerra fosse ap- 
presso a Quinzio, e dice: «Saluberrimum in administratione ma- 
gnarum rerum est, summam imperii apud unum esse». Il che 
è contrario a quello che oggi fanno queste nostre republiche e 


1. Quello stesso Mamerco Emilio di cui al cap. precedente. 2. «Tre 
tribuni con potestà consolare sono stati la prova di quanto sia poco utile 
alla guerra il comando di più persone: ciascuno tenendo per la propria 
opinione, e restando le opinioni diverse, essi hanno all’occasione aperto il 
varco al nemico» (Livio, IV, 31). 3. Lo stesso M. in tale occasione fu loro 
segretario. 4. di più tempo: più anziano. 5. Essendovi stato nel frattempo 
un sollevamento di certi mercenari guasconi. 6. Tito Quinzio Barbato e 
Agrippa Furio (Livio, ni, 66). Le parole di Agrippa suonano: «È utilis- 
simo, nell’amministrazione di cose grandi, che tutta l’autorità sia in una 
sola persona» (Livio, III, 70). 
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principi, di mandare ne’ luoghi, per amministrargli meglio, più 
d’uno commessario e più d’uno capo: il che fa una inestimabile 
confusione. E se si cercassi le cagioni della rovina degli eserciti 
italiani e franciosi ne’ nostri tempi, si troveria la potissima' es- 
sere stata questa. E puossi conchiudere veramente, come egli è 
meglio mandare in una ispedizione uno uomo solo di comunale 
prudenzia, che due valentissimi uomini insieme con la medesima 
autorità, 


XVI 


Che la vera virtù si va ne’ tempi difficili a trovare; e ne tempi 
facili, non gli uomini virtuosi, ma quegli che per ricchezze 
o per parentado prevagliono, hanno più grazia.* 


Egli fu sempre, e sempre sarà, che gli uomini grandi e rari in 
una republica ne’ tempi pacifichi sono negletti; perché per la in- 
vidia che si ha tirato dietro la riputazione che la virtù d’essi ha 
dato loro, si truova in tali tempi assai cittadini che vogliono, non 
che essere loro equali, ma essere loro superiori. E di questo ne 
è uno luogo buono in Tucidide istorico greco, il quale mostra come 
sendo la republica ateniese rimasa superiore in la guerra pelo- 
ponnesiaca, ed avendo frenato l’orgoglio degli spartani e quasi sot- 
tomessa tutta l’altra Grecia, salse in tanta riputazione che la di- 
segnò di occupare la Sicilia.? Venne questa impresa in disputa in 
Atene. Alcibiade e qualche altro cittadino consigliavano che la si 
facesse, come quelli che pensando poco al bene publico, pensa- 
vono all’onore loro, disegnando essere capi di tale impresa. Ma 
Nicia che era il primo intra i reputati di Atene, la dissuadeva, 
e la maggiore ragione che nel concionare al popolo perché gli fusse 
prestato fede adducesse, fu questa, che consigliando esso che non 
si facesse questa guerra, e’ consigliava cosa che non faceva per lui: 
perché stando Atene in pace, sapeva come vi era infiniti cittadini 
che gli volevano andare innanzi; ma faccendosi guerra, sapeva che 
nessuno cittadino gli sarebbe superiore o equale. 

Vedesi pertanto come nelle republiche è questo disordine, di 
fare poca stima de’ valenti uomini ne’ tempi quieti. La quale cosa 


1. potissima: lat., la più forte, principalissima. 2. hanno più grazia: sono 
più in favore. 3. La spedizione di Sicilia (415-13) fu l’episodio centrale 
della lunga guerra del Peloponneso, narrata, come è noto, da Tucidide. 
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gli fa indegnare in due modi, l’uno per vedersi mancare del grado 
loro, l’altro per vedersi fare compagni e superiori uomini inde- 
gni e di manco sofficienza di loro. Il quale disordine nelle repu- 
bliche ha causato di molte rovine, perché quegli cittadini che 
immeritamente si veggono disprezzare, e conoscono che e’ ne 
sono cagione i tempi facili e non pericolosi, s'ingegnano di turbar- 
gli, movendo nuove guerre in pregiudicio della republica. E pen- 
sando quali potessono essere e rimedi, ce ne truovo due: l’uno 
mantenere i cittadini poveri, acciocché con le ricchezze sanza virtù 
e’ non potessino corrompere né loro né altri; l’altro di ordinarsi 
in modo alla guerra che sempre si potesse fare guerra, e sempre 
si avesse bisogno di cittadini riputati, come e Romani ne’ suoi 
primi tempi. Perché tenendo fuori quella città sempre eserciti, sem- 
pre vi era luogo alla virtù degli uomini, né si poteva tòrre il grado 
a uno che lo meritasse e darlo ad uno che non lo meritasse: perché 
se pure lo faceva qualche volta per errore o per provare, ne se- 
guiva tosto tanto suo disordine e pericolo che la ritornava subito 
nella vera via. Ma le altre republiche che non sono ordinate come 
quella, e che fanno solo guerra quando la necessità le costringe, 
non si possono difendere da tale inconveniente; anzi sempre v’in- 
correranno dentro, e sempre ne nascerà disordine, quando quello 
cittadino negletto e virtuoso sia vendicativo ed abbia nella città 
qualche riputazione e aderenzia. E la città di Roma uno tempo 
fece difesa; ma a quella ancora, poiché l’ebbe vinto Cartagine ed 
Antioco (come altrove si disse), non temendo più le guerre, pa- 
reva potere commettere gli eserciti a qualunque la voleva, non 
riguardando tanto alla virtù quanto alle altre qualità che gli des- 
sono grazia nel popolo. Perché si vide che Paulo Emilio ebbe più 
volte la ripulsa nel consolato, né fu prima fatto consolo che sur- 
gesse la guerra macedonica, la quale giudicandosi pericolosa, di 
consenso di tutta la città fu commessa a lui. 

Sendo nella nostra città di Firenze seguite dopo il 1494 di 
molte guerre, ed avendo fatto i cittadini fiorentini tutti una cattiva 
pruova, si riscontrò a sorte la città in uno che mostrò come si 
aveva a comandare agli eserciti, il quale fu Antonio Giacomini :? 
e mentre che si ebbe a fare guerre pericolose, tutta l'ambizione 
degli altri cittadini cessò, e nella elezione del commessario e capo 


1. Antonio Giacomini è già stato nominato nei Discorsi, Libro 1, 53. 


362 DISCORSI SOPRA LA PRIMA DECA 


degli eserciti non aveva competitore alcuno; ma come si ebbe a 
fare una guerra dove non era alcuno dubbio ed assai onore e 
grado, e’ vi trovò tanti competitori, che avendosi ad eleggere tre 
commessari per campeggiare Pisa, e’ fu lasciato indietro. E ben- 
ché e’ non si vedesse evidentemente che male ne seguisse al pu- 
blico per non vi avere mandato Antonio, nondimeno se ne po- 
tette fare facilissima coniettura, perché non avendo più i Pisani 
da defendersi né da vivere se vi fusse stato Antonio, sarebbero 
stati tanto innanzi stretti! che si sarebbero dati a discrezione de’ 
Fiorentini. Ma sendo loro assediati da capi che non sapevano né 
stringergli né sforzargli, furono tanto intrattenuti che la città di 
Firenze gli comperò, dove la gli poteva avere a forza. Convenne 
che tale sdegno potesse assai in Antonio, e bisognava ch'e’ fussi 
bene paziente e buono a non disiderare di vendicarsene, o con la 
rovina della città, potendo, o con l’ingiuria di alcuno particulare 
cittadino. Da che si debbe una republica guardare, come nel se- 
guente capitolo si discorrerà. 


XVII 


Che non si offenda uno, e poi quel medesimo si mandi 
in amministrazione e governo d'importanza. 


Debbe una republica assai considerare di non preporre alcuno 
ad alcuna importante amministrazione, al quale sia stato fatto da 
altri alcuna notabile ingiuria. Claudio Nerone, il quale si partì 
dallo esercito che lui aveva a fronte ad Annibale, e con parte d’esso 
ne andò nella Marca a trovare l’altro Consolo per combattere con 
Asdrubale avanti ch'e’ si congiugnesse con Annibale? s’era tro- 
vato per lo addietro in Ispagna a fronte di Asdrubale, ed avendolo 
serrato in luogo con lo esercito che bisognava o che Asdrubale 
combattesse con suo disavvantaggio o si morisse di fame, fu da 
Asdrubale astutamente tanto intrattenuto con certe pratiche d’ac- 
cordo, che gli uscì di sotto, e tolsegli quella occasione di oppres- 
sarlo. La quale cosa saputa a Roma gli dette carico grande ap- 
presso a il Senato ed al popolo, e di lui fu parlato inonestamente 
per tutta quella città, non sanza suo grande disonore e disdegno. 
I. tanto innanzi stretti: messi così alle strette. 2. Si tratta dell’impresa, 


già ricordata innanzi, di Claudio Nerone Druso, che vinse Asdrubale al 
Metauro (207 a. C.). L’altro console fu Livio Salinatore. 
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Ma sendo poi fatto Consolo, e mandato allo incontro di Annibale, 
prese il soprascritto partito il quale fu pericolosissimo, talmente 
che Roma stette tutta dubbia e sollevata, infino a tanto che ven- 
nono le nuove della rotta di Asdrubale. Ed essendo poi domandato 
Claudio per quale cagione avesse preso sì pericoloso partito, dove 
sanza una estrema necessità egli aveva giucato quasi la libertà di 
Roma, rispose che lo aveva fatto perché sapeva che se gli riusciva 
riacquistava quella gloria che si aveva perduta in Ispagna, e se 
non gli riusciva, e che questo suo partito avesse avuto contrario 
fine, sapeva come e’ si vendicava contro a quella città ed a quegli 
cittadini che lo avevano tanto ingratamente ed indiscretamente 
offeso. E quando queste passioni di tali offese possono tanto in 
uno cittadino romano, e in quegli tempi che Roma ancora era 
incorrotta, si debbe pensare quanto elle possano in uno cittadino 
d’un’altra città che non sia fatta come era allora quella. E perché 
a simili disordini che nascano nelle republiche non si può dare 
certo rimedio, ne séguita che gli è impossibile ordinare una re- 
publica perpetua, perché per mille inopinate vie si causa la sua 
rovina. 


XVIII 


Nessuna cosa è più degna d’uno capitano che presentire 
i partiti del nimico. 


Diceva Epaminonda tebano nessuna cosa essere più necessaria e 
più utile ad uno capitano che conoscere le diliberazioni e’* partiti 
del nimico. E perché tale cognizione è difficile, merita tanto più 
laude quello che adopera in modo che le coniettura. E non tanto 
è difficile intendere i disegni del nimico che gli è qualche volta 
difficile intendere le azioni sue, e non tanto le azioni che per lui 
si fanno discosto, quanto le presenti e le propinque. Perché molte 
volte è accaduto che sendo durata una zuffa infino a notte, chi 
ha vinto crede avere perduto, e chi ha perduto crede avere vinto. 
Il quale errore ha fatto diliberare cose contrarie alla salute di 
colui che ha diliberato, come intervenne a Bruto e Cassio, i quali 
per questo errore perderono la guerra; perché avendo vinto Bruto 


1. presentire vale qui, come si vede da quanto segue, tanto «indovinare », 
quanto venire a sapere le decisioni (i partiti) del nemico prima che egli 
le abbia poste ad effetto. 2. e’: ei. 
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dal corno suo, credette Cassio che aveva perduto, che tutto lo 
esercito fusse rotto, e disperatosi per questo errore della salute, 
ammazzò se stesso.! Ne’ nostri tempi, nella giornata che fece in 
Lombardia a Santa Cecilia Francesco re di Francia con i Sviz- 
zeri,’ sopravvenendo la notte, credettero quella parte de’ Sviz- 
zeri che erano rimasti interi avere vinto, non sappiendo di quegli 
che erano stati rotti e morti; il quale errore fece che loro mede- 
simi non si salvarono, aspettando di ricombattere la mattina con 
tanto loro disavvantaggio: e fecero anche errare e per tale errore 
presso che rovinare lo esercito del Papa e di Ispagna, il quale in 
su la falsa nuova della vittoria passò il Po, e se procedeva troppo 
innanzi, restava prigione de’ Franciosi che erano vittoriosi. 
Questo simile errore occorse ne’ campi romani e in quegli degli 
Equi,3 dove sendo Sempronio consolo con lo esercito allo incontro 
degl’inimici ed appiccandosi la Zuffa, si travagliò quella giornata 
infino a sera con varia fortuna dell’uno e dell’altro: e venuta la 
notte, sendo l’uno e l’altro esercito mezzo rotto, non ritornò al- 
cuno di loro ne’ suoi alloggiamenti, anzi ciascuno si ritrasse ne’ 
prossimi colli, dove credevano essere più sicuri; e lo esercito 
romano si divise in due parti: l’una ne andò col Console, l’altra 
con uno Tempanio centurione, per la virtù del quale lo esercito 
romano quel giorno non era stato rotto interamente. Venuta la 
mattina il Consolo romano, sanza intendere altro de’ nimici, si 
tirò verso Roma: il simile fece lo esercito degli Equi, perché cia- 
scuno di questi credeva che il nimico avesse vinto, e però ciascuno 
si ritrasse sanza curare di lasciare i suoi alloggiamenti in preda. 
Accadde che Tempanio, ch'era con il resto dello esercito romano, 
ritirandosi ancora esso, intese da certi feriti degli Equi come 
1 capitani loro s'erano partiti ed avevano abbandonati gli allog- 
giamenti: donde che egli in su questa nuova se n’entrò negli allog- 
giamenti romani e salvògli, e dipoi saccheggiò quegli degli Equi 
e se ne tornò a Roma vittorioso. La quale vittoria, come si vede, 
consisté solo in chi prima di loro intese i disordini del nimico. 
Dove si debbe notare come e’ può spesso occorrere che due 
eserciti che siano a fronte l’uno dell’altro, siano nel medesimo 
disordine e patischino le medesime necessità, e che quello resti 


1. Nella battaglia di Filippi, 42 a.C. 2. È la battaglia detta più co- 
munemente di Marignano, già più volte ricordata (1515). 3. Cfr. Livio, 
IV, 37-41. 
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poi vincitore che è il primo ad intendere le necessità dello altro. 

Io voglio dare di questo uno esemplo domestico e moderno. 
Nel 1498, quando i Fiorentini avevano uno esercito grosso in quel 
di Pisa e stringevano forte quella città, della quale avendo i Vini- 
ziani presa la protezione, non veggendo altro modo a salvarla, 
diliberarono di divertire quella guerra, assaltando da un’altra banda 
il dominio di Firenze; e fatto uno esercito potente entrarono per 
la Val di Lamona ed occuparono il borgo di Marradi ed assedia- 
rono la ròcca di Castiglione che è in sul colle di sopra. Il che 
sentendo i Fiorentini, diliberarono soccorrere Marradi e non di- 
minuire le forze avevano in quel di Pisa: e fatte nuove fanterie 
ed ordinate nuove genti a cavallo, le mandarono a quella volta, 
delle quali ne furono capi Iacopo IV d’Appiano, signore di Piom- 
bino, ed il conte Rinuccio da Marciano. Sendosi adunque con- 
dotte queste genti in su il colle sopra Marradi, si levarono i ni- 
mici d’intorno a Castiglione, e ridussersi tutti nel borgo; ed es- 
sendo stato l’uno e l’altro di questi due eserciti a fronte qualche 
giorno, pativa l’uno e l’altro assai e di vettovaglie e d’ogni altra 
cosa necessaria; e non avendo ardire l’uno d’affrontare l’altro, né 
sappiendo i disordini l’uno dell’altro, deliberarono in una sera 
medesima l’uno e l’altro di levare gli alloggiamenti la mattina ve- 
gnente e ritirarsi in dietro, il Viniziano verso Bersighella' e Faenza, 
il Fiorentino verso Casaglia e il Mugello. Venuta adunque la 
mattina, ed avendo ciascuno de’ campi incominciato ad avviare i 
suoi impedimenti, a caso una donna si partì del borgo di Marradi, 
e venne verso il campo fiorentino, sicura per la vecchiezza e per 
la povertà, desiderosa di vedere certi suoi che erano in quel campo: 
dalla quale intendendo i capitani delle genti fiorentine come il 
campo viniziano partiva, sì fecero in su questa nuova gagliardi, 
e mutato consiglio, come se gli avessono disalloggiati i nimici, ne 
andarono sopra di loro, e scrissero a Firenze avergli ributtati e 
vinta la guerra. La quale vittoria non nacque da altro che dallo 
avere inteso, prima dei nimici, come e’ se n’andavano: la quale 
notizia se fusse prima venuta dall’altra parte, arebbe fatto con- 
tro a’ nostri il medesimo effetto. 


1. Brisighella, 
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XIX 


Se a reggere una moltitudine è più necessario 
l’ossequio che la pena. 


Era la Republica romana sollevata per le inimicizie de’ nobili e 
de’ plebei; nondimeno soprastando loro la guerra, mandarono fuori 
con gli eserciti Quinzio ed Appio Claudio.? Appio, per essere cru- 
dele e rozzo nel comandare, fu male ubidito da’ suoi, tanto che 
quasi rotto si fuggi della sua provincia. Quinzio, per essere beni- 
gno e di umano ingegno, ebbe 1 suoi soldati ubbidienti, e ripor- 
tonne la vittoria. Donde e’ pare che e’ sia meglio, a governare 
una moltitudine, essere umano che superbo, pietoso che crudele. 
Nondimeno, Cornelio Tacito, al quale molti altri scrittori accon- 
sentano, in una sua sentenza conchiude il contrario, quando ait: 
«In multitudine regenda plus poena quam obsequium valet».3 E 
considerando come si possa salvare l’una e l’altra di queste opi- 
nioni, dico: o che tu hai a reggere uomini che ti sono per l’ordi- 
nario compagni, o uomini che ti sono sempre suggetti. Quando 
ti sono compagni, non si può interamente usare la pena, né quella 
severità di che ragiona Cornelio: e perché la plebe romana aveva 
in Roma equale imperio con la Nobilità, non poteva uno che ne 
diventava principe a tempo, con crudeltà e rozzezza maneggiarla. 
E molte volte si vide che migliore frutto fecero i capitani romani 
che si facevano amare dagli eserciti, e che con ossequio gli ma- 
neggiavano, che quegli che si facevano istraordinariamente temere; 
se già e’ non erano accompagnati da una eccessiva virtù come 
fu Manlio Torquato. Ma chi comanda a’ sudditi, de’ quali ra- 
giona Cornelio, acciocché non doventino insolenti e che per troppa 
facilità non ti calpestino, debbe volgersi più tosto alla pena che 
all’ossequio. Ma questa anche debbe essere in modo moderata che 
si fugga l’odio; perché farsi odiare non tornò mai bene ad alcuno 
principe. Il modo del fuggirlo è lasciare stare la roba de’ sudditi, 
perché del sangue, quando non vi sia sotto ascosa la rapina, nes- 
suno principe ne è desideroso se non necessitato, e questa neces- 


1. l’ossequio che la pena: suscitare in essa reverenza, o timore, per via dei 
castighi. È in sostanza lo stesso argomento del cap. xvit del Principe. 
2. Tito Quinzio Barbato Capitolino, e Appio Claudio il figlio (Livio, 
11, 56). 3. «Che nel reggere una moltitudine valgon più le pene che 
l’ossequio. » 
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sità viene rade volte; ma sendovi mescolata la rapina, viene sem- 
pre, né mancano mai le cagioni ed il desiderio di spargerlo: come 
in altro trattato sopra questa materia si è largamente discorso.! 
Meritò adunque più laude Quinzio che Appio; e la sentenza di 
Cornelio dentro ai termini suoi, e non ne’ casi osservati di Appio, 
merita d’essere approvata. 

E perché noi abbiamo parlato della pena e dell’ossequio, non 
mi pare superfluo mostrare come uno esempio di umanità poté 
appresso i Falisci più che l’armi. 


XX 


Uno esemplo di umanità appresso 1 Falisci potette 
più che ogni forza romana. 


Essendo Cammillo con lo esercito intorno alla città de’ Falisci 
e quella assediando, uno maestro di scuola de’ più nobili fan- 
ciulli di quella città, pensando di gratificarsi Cammillo ed il po- 
polo romano, sotto colore di esercizio uscendo con quegli fuori 
della terra, gli condusse tutti nel campo innanzi a Cammillo, e 
presentandogli disse come mediante loro quella terra si darebbe 
nelle sue mani.? Il quale presente non solamente non fu accet- 
tato da Cammillo, ma fatto spogliare quel maestro e legatogli le 
mani di dietro, e dato a ciascuno di quegli fanciulli una verga in 
mano, lo fece da quegli con di molte battiture accompagnare nella 
terra. La quale cosa intesa da quegli cittadini, piacque tanto loro 
la umanità ed integrità di Cammillo, che sanza volere più difen- 
dersi, diliberarono di darli la terra. Dove è da considerare con 
questo vero esemplo,* quanto qualche volta possa più negli ani- 
mi degli uomini uno atto umano e pieno di carità che uno atto 
feroce e violento: e come molte volte quelle provincie e quelle 
città che le armi, gl’instrumenti bellici ed ogni altra umana forza 
non ha potuto aprire, uno esemplo di umanità e di piatà, di ca- 
stità o di liberalità ha aperte. Di che ne sono nelle istorie oltre 
a questo molti altri esempli. E vedesi come l’armi romane non 
potevano cacciare Pirro d’Italia e ne lo cacciò la liberalità di Fa- 
brizio, quando gli manifestò l’offerta che aveva fatta ai Romani 


1. V. ancora il Principe, xIx. 2. La storiella, divenuta proverbiale, è in 
Livio, v, 27. 3. vero esemplo: esempio tipico, caratteristico (dove non 
importa quindi tanto la « verità » storica, quanto l’ideale evidenza). 
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quello suo familiare di avvelenarlo. Vedesi ancora come a Scipione 
Africano non dette tanta riputazione in Ispagna la espugnazione 
di Cartagine Nuova, quanto gli dette quello esemplo di castità 
di avere renduto la moglie giovine, bella ed intatta al suo marito, 
la fama della quale azione gli fece amica tutta la Ispagna. Vedesi 
ancora questa parte! quanto la sia desiderata” da’ popoli negli uo- 
mini grandi, e quanto sia laudata dagli scrittori, e da quegli che 
descrivano la vita de’ principi, e da quegli che ordinano come ei 
debbano vivere. Intra i quali Senofonte si affatica assai in dimo- 
strare quanti onori, quante vittorie, quanta buona fama arrecasse 
a Ciro lo essere umano ed affabile, e non dare alcuno esemplo di 
se né di superbo, né di crudele, né di lussurioso, né di nessuno 
altro vizio che macchi la vita degli uomini. Pure nondimeno, veg- 
gendo Annibale con modi contrari a questi avere conseguito gran 
fama e gran vittorie, mi pare da discorrere nel seguente capitolo 
donde questo nasca. 


XXI 


Donde nacque che Annibale con diverso modo di procedere 
da Scipione fece quelli medesimi effetti in Italia 
che quello în Ispagna. 


Io estimo che alcuni si potrebbono maravigliare veggendo come 
qualche capitano, nonostante ch’egli abbia tenuto contraria vita, 
abbia nondimeno fatti simili effetti a coloro che sono vissuti nel 
modo soprascritto. Talché pare che la cagione delle vittorie non 
dependa dalle predette cause, anzi pare che quelli modi non ti 
rechino né più forza né più fortuna, potendosi per contrari modi 
acquistare gloria e riputazione. E per non mi partire dagli uo- 
mini soprascritti, e per chiarire meglio quello che io ho voluto dire, 
dico come e’ si vede Scipione entrare in Ispagna, e con quella sua 
umanità e piatà subito farsi amica quella provincia, ed adorare ed 
ammirare da’ popoli. Vedesi allo incontro entrare Annibale in Ita- 
lia, e con modi tutti contrari, cioè con crudeltà violenza e rapina 
e d’ogni ragione infideltà, fare il medesimo effetto che aveva fatto 
Scipione in Ispagna: perché a Annibale si ribellarono tutte le città 
d’Italia, tutti i popoli lo seguirono. 


I. parte: qualità. 2. desiderata: rimpianta. 
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E pensando donde questa cosa possa nascere, ci si vede dentro 
più ragioni. La prima è che gli uomini sono desiderosi di cose 
nuove, in tanto che così disiderano il più delle volte novità quegli 
che stanno bene, come quegli che stanno male: perché, come al- 
tra volta si disse ed è il vero, gli uomini si stuccono nel bene,' 
e nel male si affliggano. Fa adunque questo desiderio aprire le 
porte a ciascuno che in una provincia si fa capo d’una innovazione: 
e s’egli è forestiero, gli corrono dietro; s’egli è provinciale? gli 
sono intorno, augumentanlo e favorisconlo, talmente? in qualunque 
modo egli proceda, gli riesce il fare progressi grandi in quegli 
luoghi. Oltre a questo, gli uomini sono spinti da due cose prin- 
cipali, o dallo amore o dal timore, talché così gli comanda chi si 
fa amare, come colui che si fa temere; anzi il più delle volte è 
più seguito e più ubbidito chi si fa temere che chi si fa amare. 

Importa pertanto poco ad uno capitano per qualunque di que- 
ste vie e’ si cammini, pure che sia uomo virtuoso e che quella 
virtù lo faccia riputato intra gli uomini. Perché quando la è grande, 
come la fu in Annibale ed in Scipione, ella cancella tutti quegli 
errori che si fanno per farsi troppo amare o per farsi troppo temere. 
Perché dall’uno e dall’altro di questi duoi modi possono nascere 
inconvenienti grandi, e atti a fare rovinare uno principe. Perché 
colui che troppo desidera essere amato, ogni poco che si parte 
dalla vera via diventa disprezzabile: quell’altro che desidera troppo 
di essere temuto, ogni poco ch'egli eccede il modo, diventa odioso. 
E tenere la via del mezzo non si può appunto perché la nostra 
natura non ce lo consente: ma è necessario queste cose che ecce- 
dono mitigare con una eccessiva virtù, come faceva Annibale e 
Scipione. Nondimeno si vide come l’uno e l’altro furono offesi* 
da questi loro modi di vivere, e così furono esaltati. 

La esaltazione di tutti a due si è detta. L’offesa, quanto a Sci- 
pione, fu che gli suoi soldati in Ispagna se gli ribellarono insieme 
con parte de’ suoi amici, la quale cosa non nacque da altro che 
da non lo temere: perché gli uomini sono tanto inquieti che ogni 
poco di porta che si apra loro all’ambizione, dimenticano subito 
ogni amore che gli avessero posto al principe per la umanità sua, 
come fecero i soldati ed amici predetti; tanto che Scipione, per 


r. si stuccono ...î: si stuccano, s’annoiano del benessere. 2. provinciale: 
dello stesso paese, connazionale. 3. talmente: sott. «che». 4. offesi: dan- 
neggiati. 
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rimediare a questo inconveniente, fu costretto usare parte di quella 
crudeltà che elli aveva fuggita.' Quanto ad Annibale, non ci è 
esemplo alcuno particulare dove quella sua crudeltà e poca fede 
gli nuocesse. Ma si può bene presupporre che Napoli, e molte 
altre terre che stettero in fede del popolo romano, stessero per 
paura di quella. Viddesi bene questo, che quel suo modo di vivere 
impio lo fece più odioso al popolo romano che alcuno altro ini- 
mico che avesse mai quella Republica: in modo che dove a Pirro, 
mentre che egli era con lo esercito in Italia manifestarono quello 
che lo voleva avvelenare, ad Annibale mai, ancora che disarmato 
e disperso, perdonarono; tanto che lo fecioro morire. Nacquene 
adunque ad Annibale, per essere tenuto impio e rompitore di fede 
e crudele, queste incommodità; ma gliene risultò allo incontro una 
commodità grandissima, la quale è ammirata da tutti gli scrittori: 
che nel suo esercito, ancoraché composto di varie generazioni di 
uomini, non nacque mai alcuna dissensione né infra loro mede- 
simi né contro di lui. Il che non potette dirivare da altro che dal 
terrore che nasceva dalla persona sua. Il quale era tanto grande, 
mescolato con la riputazione che gli dava la sua virtù, che te- 
neva li suoi soldati quieti ed uniti. Conchiudo dunque, come e’ 
non importa molto in quale modo uno capitano si proceda, pure 
che in esso sia virtù grande che condisca bene l’uno e l’altro modo 
di vivere. Perché come è detto, nell’uno e nell’altro è difetto e 
pericolo, quando da una virtù istraordinaria non sia corretto. E 
se Annibale e Scipione, l’uno con cose laudabili, l’altro con dete- 
stabili, feciono il medesimo effetto, non mi pare da lasciare in- 
dietro il discorrere ancora di due cittadini romani, che consegui- 
rono con diversi modi, ma tutti a due laudabili, una medesima 
gloria.” 


1. Cfr. Livio, xxVIII, 24; e il già cit. cap. xvIt del Principe. 2. Facile 
osservare come, mentre nel Principe il M. decide senz’altro che è 
meglio, non potendo ottener le due cose, essere temuto anziché amato, 
qui egli lascia la cosa incerta. Più avanti dirà addirittura che in una repub- 
blica un cittadino capo di eserciti è meglio sia temuto, ma che ad un 
principe è invece quasi indispensabile essere amato. 
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XXII 


Come la durezza di Manlio Torquato e l'umanità di Valerio 
Corvino acquistò a ciascuno la medesima gloria. 


E' furno in Roma in uno medesimo tempo due capitani eccel- 
lenti, Manlio Torquato e Valerio Corvino, i quali di pari virtù, 
di pari trionfi e gloria vissono in Roma: e ciascuno di loro, in 
quanto si apparteneva al nimico, con pari virtù l’acquistarono; 
ma quanto si apparteneva agli eserciti ed agl’intrattenimenti de’ 
soldati, diversissimamente procederono: perché Manlio con ogni 
generazione di severità, sanza intermettere a’ suoi soldati o fa- 
tica o pena, gli comandava; Valerio, dall’altra parte, con ogni modo 
e termine umano, € pieno di una familiare domestichezza, gl’in- 
tratteneva. Per che si vide che per avere l’ubbidienza de’ soldati, 
l'uno ammazzò il figliuolo, e l’altro non offese mai alcuno. Non- 
dimeno, in tanta diversità di procedere, ciascuno fece il medesimo 
frutto e contro a’ nimici ed in favore della republica e suo. Per- 
ché nessuno soldato non mai o detrattò la zuffa o si ribellò da 
loro, o fu in alcuna parte discrepante dalla voglia di quegli, quan- 
tunque gl’imperi di Manlio fussero sì aspri che tutti gli altri im- 
peri che eccedevano il modo erano chiamati « Manliana imperia». 
Dove è da considerare: prima, donde nacque che Manlio fu co- 
stretto procedere sì rigidamente; l’altro, donde avvenne che Valerio 
potette procedere sì umanamente; l'altro, quale cagione fe’ che 
questi diversi modi facessero il medesimo effetto; ed in ultimo 
quale sia di loro meglio e imitare più utile. Se alcuno considera 
bene la natura di Manlio, d’allora che Tito Livio ne comincia a 
fare menzione, lo vedrà uomo fortissimo, pietoso verso il padre e 
verso la patria e reverentissimo a’ suoi maggiori. Queste cose si 
conoscono dalla morte di quel Francioso, dalla difesa del padre 
contro al Tribuno, e come avanti ch’egli andasse alla zufta del 
Francioso, e’ n’andò al Consolo con queste parole: « Iniussu tuo 
adversus hostem nunquam pugnabo, non si certam victoriam vi- 
deam».* Venendo dunque un uomo così fatto a grado che co- 
mandi, desidera di trovare tutti gli uomini simili a sé, e l'animo 


1. Ambedue gli episodi sono già stati ricordati in questi Discorsi. 2. «Se 
non ordinato da te non combatterò mai contro il nemico, neppure se 
vedessi sicura la vittoria» (Livio, VII, 4 e sgg.). 
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suo forte gli fa comandare cose forti, e quel medesimo, comandate 
che le sono, vuole si osservino. Ed è una regola verissima, che 
quando si comanda cose aspre, conviene con asprezza farle osser- 
vare, altrimenti te ne troverresti ingannato. Dove è da notare, che 
a volere essere ubbidito è necessario saper comandare, e coloro 
sanno comandare che fanno comparazione dalle qualità loro a quelle 
di chi ha ad ubbidire, e quando vi veggono proporzione allora 
comandino, quando sproporzione se ne astenghino. 

E però diceva un uomo prudente che a tenere una republica 
con violenza conveniva fusse proporzione da chi sforzava a quel 
che era sforzato: e qualunque volta questa proporzione vi era, si 
poteva credere che quella violenza fusse durabile; ma quando il 
violentato fusse più forte che il violentante, si poteva dubitare che 
ogni giorno quella violenza cessasse. 

Ma tornando al discorso nostro, dico che a comandare le cose 
forti conviene essere forte, e quello che è di questa fortezza, e 
che le comanda, non può poi con dolcezza farle osservare. Ma 
chi non è di questa fortezza d’animo, si debbe guardare dagl’im- 
peri istraordinari, e negli ordinari può usare la sua umanità: per- 
ché le punizioni ordinarie non sono imputate al principe, ma alle 
leggi ed a quegli ordini. Debbesi dunque credere che Manlio fusse 
costretto procedere sì rigidamente dagli straordinari suoi imperi, 
a’ quali lo inclinava la sua natura: i quali sono utili in una re- 
publica, perché e’ riducono gli ordini di quella verso il princi- 
pio loro e nella sua antica virtù.! E se una republica fusse sì fe- 
lice ch’ella avesse spesso, come di sopra dicemo,* chi con lo esem- 
plo suo le rinnovasse le leggi, e non solo la ritenesse che la non 
corresse alla rovina ma la ritirasse indietro, la sarebbe perpetua. 
Sì che Manlio fu uno di quelli che con l’asprezza de’ suoi im- 
peri ritenne la disciplina militare in Roma, costretto prima dalla 
natura sua, dipoi dal desiderio aveva si osservasse quello che il 
suo naturale appetito gli aveva fatto ordinare. Dall'altro canto, 
Valerio potette procedere umanamente, come colui a cui ba- 
stava si osservassono le cose consuete osservarsi negli eserciti ro- 
mani. La quale consuetudine, perché era buona, bastava ad ono- 
rarlo, e non era faticosa a osservarla, e non necessitava Valerio a 
punire i transgressori: sì perché non ve n'era, sì perché quando 


1. Secondo il concetto basilare che egli ha sviluppato nel cap. 1 di questo 
Libro III. 2. dicemo: diciamo (appunto nel cap. ricordato). 
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e’ ve ne fosse stati, imputavano, come è detto, la punizione loro 
agli ordini e non alla crudeltà del principe. In modo che Valerio 
poteva fare nascere da lui ogni umanità, dalla quale ei potesse 
acquistare grado con i soldati! e la contentezza loro. Donde nac- 
que che avendo l’uno e l’altro la medesima ubbidienza, potettono, 
diversamente operando, fare il medesimo effetto. Possono quelli 
che volessero imitare costoro, cadere in quelli vizii di dispregio 
e di odio che io dico di sopra di Annibale e di Scipione; il che 
si fugge con una virtù eccessiva che sia in te, e non altrimenti. 

Resta ora a considerare quale di questi modi di procedere sia 
più laudabile, il che credo sia disputabile, perché gli scrittori lau- 
dano l’uno modo e l’altro. Nondimeno quegli che scrivono come 
uno principe si abbia a governare, si accostano più a Valerio che 
a Manlio; e Senofonte preallegato da me, dando di molti esempli 
della umanità di Ciro,” si conforma assai con quello che dice, 
di Valerio, Tito Livio. Perché essendo fatto Consolo contro ai 
Sanniti, e venendo il dì che doveva combattere, parlò a’ suoi sol- 
dati con quella umanità con la quale ei si governava, e dopo tale 
parlare Tito Livio dice quelle parole: « Non alias militi familia- 
rior dux fuit, inter infimos milites omnia haud gravate munia 
obeundo. In ludo praterea militari, cum velocitatis viriumque 
inter se equales certamina ineunt; comiter facilis vincere ac vinci 
vultu eodem: nec quemquam aspernari parem qui se offerret: 
factis benignus pro re, dictis haud minus libertatis aliene quam 
sue dignitatis memor, et (quo nihil popularius est) quibus ar- 
tibus petierat magistratus, iisdem gerebat ».3 Parla medesimamente, 
di Manlio, Tito Livio onorevolmente, mostrando che la sua seve- 
rità nella morte del figliuolo fece tanto ubbidiente lo esercito al 
Consolo, che fu cagione della vittoria che il popolo romano ebbe 
contro i Latini; ed in tanto procede in laudarlo che dopo tale 
vittoria, descritto ch'egli ha tutto l’ordine di quella zuffa e mo- 


I. grado...: grazia, favore presso i soldati. 2. Nella Ciropedia. 3. «Non 
ci fu mai comandante più di lui familiare coi soldati, affrontando vo- 
lentieri ogni servizio fra quelli di infimo grado. E inoltre, nei giochi 
militari, quando essi fanno gara di velocità e di forza fra eguali, nel 
vincere con facile cordialità o lasciarsi vincere con egual volto, e non 
disprezzare mai nessuno che si vantasse a lui pari: benigno nei fatti se- 
condo l'opportunità, nei detti non meno memore della libertà altrui che 
della sua dignità, e (cosa che è più di tutte popolare) gestiva una carica 
con le stesse arti con le quali l'aveva ambita» (Livio, VII, 33). 
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stri tutti i pericoli che il popolo romano vi corse e le difficultà 
che vi furono a vincere, fa questa conclusione, che solo la virtù 
di Manlio dette quella vittoria ai Romani. E faccendo compara- 
zione delle forze dell’uno e dell'altro esercito, afferma come quella 
parte arebbe vinto che avesse avuto per consolo Manlio. Talché, 
considerato tutto quello che gli scrittori ne parlano, sarebbe dif- 
ficile giudicarne. Nondimeno, per non lasciare questa parte in- 
decisa, dico come in uno cittadino che viva sotto le leggi d’una 
republica, credo sia più laudabile e meno pericoloso il procedere 
di Manlio; perché questo modo tutto è in favore del publico, e 
non risguarda in alcuna parte all’ambizione privata: perché per 
tale modo non si può acquistare partigiani, mostrandosi sempre 
aspro a ciascuno ed amando solo il bene comune; perché chi fa 
questo non si acquista particulari amici quali noi chiamiamo, come 
di sopra si disse, partigiani. Talmenteché simile modo di proce- 
dere non può essere più utile né più disiderabile in una republica, 
non mancando in quello la utilità publica e non vi potendo es- 
sere alcun sospetto della potenza privata. Ma nel modo del proce- 
dere di Valerio è il contrario; perché se bene in quanto al publico 
si fanno e medesimi effetti, nondimeno vi surgono molte dubitazio- 
ni, per la particulare benivolenza che colui si acquista con i soldati, 
da fare in uno lungo imperio cattivi effetti contro alla libertà. 

E se in Publicola' questi cattivi effetti non nacquono, ne fu ca- 
gione non essere ancora gli animi de’ Romani corrotti, e quello 
non essere stato lungamente e continovamente al governo loro. 
Ma se noi abbiamo a considerare uno principe, come considera 
Senofonte,” noi ci accosteremo al tutto a Valerio, e lasceremo 
Manlio; perché uno principe debbe cercare ne’ soldati e ne’ sud- 
diti l’ubbidienza e lo amore. La ubbidienza gli dà lo essere osser- 
vatore degli ordini e lo essere tenuto virtuoso: lo amore gli dà 
l’affabilità, l’umanità, la piatà e l’altre parti che erano in Valerio 
e che Senofonte scrive essere in Ciro. Perché lo essere uno prin- 
cipe bene voluto particularmente, ed avere lo esercito suo parti- 
giano, si conforma con tutte l’altre parti dello stato suo; ma in 
uno cittadino che abbia lo esercito suo partigiano, non si con- 
forma già questa parte con l’altre sue parti che lo hanno a fare 
vivere sotto le leggi ed ubidire ai magistrati. 


1. Valerio Publicola, detto Corvino. 2. Nell’opera citata. 
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Leggesi intra le cose antiche della Republica viniziana, come 
essendo le galee viniziane tornate in Vinegia, e venendo certa 
differenza intra quegli delle galee ed il popolo, donde si venne 
al tumulto ed all’armi, né si potendo la cosa quietare né per forza 
di ministri né per riverenza di cittadini né timore de’ magistrati, 
subito a quelli marinai apparve innanzi uno gentiluomo che era 
l’anno davanti stato capitano loro, per amore di quello si parti- 
rono e lasciarono la zufta. La quale ubbidienza generò tanta su- 
spizione al Senato, che poco tempo dipoi i Viniziani, o per prigione 
O per morte se ne assicurarono.' Conchiudo pertanto il procedere 
di Valerio essere utile in uno principe e pernizioso in uno cit- 
tadino non solamente alla patria ma a sé: a lei perché quelli modi 
preparano la via alla tirannide, a sé perché in sospettando la sua 
città del modo del procedere suo, è costretta assicurarsene con 
suo danno. E così per il contrario affermo il procedere di Manlio 
in uno principe essere dannoso, ed in uno cittadino utile, e mas- 
sime alla patria; ed ancora rade volte offende, se già questo odio 
che ti reca la tua severità non è3 accresciuto da sospetto che l'altre 
tue virtù per la gran riputazione ti arrecassono, come di sotto 
di Cammillo si discorrerà. 


XXIII 


Per quale cagione Cammillo fusse cacciato di Roma. 


Noi abbiamo conchiuso di sopra come procedendo come Valerio, 
si nuoce alla patria ed a sé, e procedendo come Manlio si giova 
alla patria e nuocesi qualche volta a sé. Il che si pruova assai 
bene per lo esemplo di Cammillo, il quale nel procedere suo 
simigliava più tosto Manlio che Valerio. Donde Tito Livio par- 
lando di lui dice come: «Eius virtutem milites oderant et mira- 
bantur ».4 

Quello che lo faceva tenere maraviglioso era la sollicitudine, 
la prudenza, la grandezza dello animo, il buon ordine che lui ser- 
vava nello adoperarsi e nel comandare agli eserciti. Quello che lo 
faceva odiare, era essere più severo nel gastigargli che liberale 


I. se ne assicurarono: si misero al sicuro da lui, considerato come un peri- 
colo pubblico. 2. suo: di lui, il cittadino. 3. se già... non è: a meno 
che non sia. 4. «I soldati odiavano e ammiravano stupiti il suo valore » 
(Livio, v, 26). 
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nel rimunerargli. E Tito Livio ne adduce di questo odio queste 
cagioni: la prima, che i danari che si trassono de’ beni de’ Veienti 
che si venderono, esso gli applicò al publico e non gli divise con 
la preda; l’altra, che nel trionfo ei fece tirare il suo carro trion- 
fale da quattro cavagli bianchi, dove essi dissero che per la su- 
perbia e’ si era voluto agguagliare al Sole; la terza che ei fece 
voto di dare a Apolline la decima parte della preda de’ Veienti, 
la quale volendo sodisfare al voto, si aveva a trarre delle mani de’ 
soldati che l’avevano di già occupata. Dove si notano bene e fa- 
cilmente quelle cose che fanno uno principe odioso appresso il 
popolo: delle quali la principale è privarlo d’uno utile. La quale 
cosa è d’importanza assai, perché le cose che hanno in sé utilità, 
quando l’uomo n'è privo, non le dimentica mai, ed ogni minima 
necessità te ne fa ricordare; e perché le necessità vengono ogni 
giorno, tu te ne ricordi ogni giorno. L'altra cosa è lo apparire su- 
perbo ed enfiato,' il che non può essere più odioso a’ popoli, e 
massime a’ liberi. E benché” da quella superbia e da quel fasto 
non ne nascesse loro alcuna incommodità, nondimeno hanno in 
odio chi l’usa. Da che uno principe si debbe guardare come da 
uno scoglio; perché tirarsi odio addosso sanza suo profitto è al 
tutto partito temerario e poco prudente. 


XXXIV 


La prolungazione degl’imperii* fece serva Roma. 


Se si considera bene il procedere della Republica romana, si ve- 
drà due cose essere state cagione della risoluzione di quella Re- 
publica; l’una furon le contenzioni che nacquono dalla Legge Agra- 
ria; l’altra la prolungazione degli imperii: le quali cose se fussono 
state conosciute bene da principio, e fattovi debiti rimedi, sarebbe 
stato il vivere libero più lungo, e per avventura più quieto. E 
benché, quanto alla prolungazione dello imperio, non si vegga che 
in Roma nascessi mai alcuno tumulto, nondimeno si vide in fatto 
quanto nocé alla città quella autorità che i cittadini per tali dili- 
berazioni presono. E se gli altri cittadini a chi era prorogato il 
magistrato fussono stati savi e buoni come fu Lucio Quinzio* non 
si sarebbe incorso in questo inconveniente. La bontà del quale 


1. enfiato: gonfio di sé, presuntuoso. 2. benché: anche se, se pure. 3. de- 
gl’imperii: dei comandi militari. 4. Cincinnato: Livio, 111, 21. 
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è di uno esemplo notabile, perché essendosi fatto intra la Plebe 
ed il Senato convenzione d’accordo, ed avendo la Plebe prolun- 
gato in uno anno lo imperio ai Tribuni giudicandogli atti a potere 
resistere all’ambizione de’ nobili, volle il Senato per gara della 
Plebe e per non parere da meno di lei, prolungare il consolato a 
Lucio Quinzio: il quale al tutto negò questa diliberazione, dicendo 
che i cattivi esempli si voleva cercare di spegnergli non di accre- 
scergli con uno altro più cattivo esemplo, e volle si facesseno 
nuovi Consoli. La quale bontà e prudenza se fosse stata in tutti i 
cittadini romani, non arebbe lasciata introdurre quella consuetu- 
dine di prolungare i magistrati, e da quelli non si sarebbe venuto 
alla prolungazione delli imperii: la quale cosa col tempo rovinò 
quella Republica. Il primo a chi fu prorogato lo imperio fu a 
Publio Filone, il quale essendo a campo alla città di Palepoli, e 
venendo la fine del suo consolato, e parendo al Senato ch'egli 
avesse in mano quella vittoria, non gli mandarono il successore 
ma lo fecero Proconsolo; talché fu il primo Proconsolo. La quale 
cosa, ancora che mossa dal Senato per utilità publica, fu quella 
che con il tempo fece serva Roma. Perché quanto più i Romani 
si discostarono con le armi, tanto più parve loro tale proroga- 
zione necessaria, e più la usarono. La quale cosa fece due incon- 
venienti: l’uno, che meno numero di uomini si esercitarono ne- 
gl'imperii, e si venne per questo a ristringere la riputazione in 
pochi; l’altro, che stando uno cittadino assai tempo comandatore 
d’uno esercito, se lo guadagnava e facevaselo partigiano: perché 
quello esercito col tempo dimenticava il Senato e riconosceva quello 
capo. Per questo Silla e Mario. poterono trovare soldati che con- 
tro al bene publico gli seguitassono; per questo Cesare potette 
occupare la patria. Che se mai i Romani non avessono prolungati 
1 magistrati e gli imperii, se non venivano sì tosto a tanta po- 
tenza, e se fussono stati più tardi gli acquisti loro, sarebbono an- 
cora più tardi venuti nella servitù. 


I. Livio, VIII, 23. 
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XXV 


Della povertà dî Cincinnato e di molti cittadini romani. 


Noi abbiamo ragionato altrove, come la più utile cosa che si or- 
dini in uno vivere libero è che si mantenghino i cittadini poveri. 
E benché in Roma non apparisca quale ordine fusse quello che 
facesse questo effetto, avendo massime la legge agraria avuta tanta 
oppugnazione, nondimeno per esperienza si vide che dopo quattro- 
cento anni che Roma era stata edificata, vi era una grandissima 
povertà; né si può credere che altro ordine maggiore facesse que- 
sto effetto, che vedere come per la povertà non ti era impedita 
la via a qualunque grado ed a qualunque onore, e come e’ si an- 
dava a trovare la virtù in qualunque casa l’abitasse. Il quale modo 
di vivere faceva manco desiderabili le ricchezze. Questo si vede 
manifesto, perché sendo Minuzio consolo assediato con lo eser- 
cito suo dagli Equi," si empié di paura Roma che quello esercito 
non si perdesse, tanto che ricorsero a creare il Dittatore, ultimo 
rimedio nelle loro cose afflitte, e crearono Lucio Quinzio Cincin- 
nato, il quale allora si trovava nella sua piccola villa, la quale 
lavorava di sua mano. La quale cosa con parole auree è celebrata 
da Tito Livio dicendo: «Opera pratium est audire, qui omnia 
pra divitiis humana spernunt, neque honori magno locum, neque 
virtuti putant esse, nisi effuse affluant opes».* Arava Cincinnato 
la sua piccola villa, la quale non trapassava il termine di quattro 
lugeri, quando da Roma vennero i Legati del Senato a signifi- 
cargli la elezione della sua dittatura, a mostrargli in quale pericolo 
si trovava la romana republica. Egli, presa la sua toga, venuto 
in Roma e ragunato uno esercito, ne andò a liberare Minuzio; 
ed avendo rotti e spogliati i nimici, e liberato quello, non volle 
che lo esercito assediato fusse partecipe della preda, dicendogli 
queste parole: «Io non voglio che tu participi della preda di co- 
loro de’ quali tu se’ stato per essere preda»: e privò Minuzio del 
consolato e fecelo Legato dicendogli: « Starai in questo grado tanto 
che tu impari a sapere essere Consolo». Aveva fatto suo Maestro 
de’ cavagli Lucio Tarquinio, il quale per la povertà militava a piede. 
1. In Livio, 111, 26, 28 (come pure le citazioni seguenti). 2. « Val la spesa 
che ascoltino quelli i quali spregiano ogni umana cosa a confronto delle 


ricchezze, e pensano che non vi sia luogo per grandi onori né per la 
virtù se non dove affluisca l'abbondanza. » 
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Notasi, come è detto, l'onore che si faceva in Roma alla povertà, 
e come a un uomo buono e valente quale era Cincinnato, quattro 
iugeri di terra bastavano a nutrirlo. La quale povertà si vede come 
era ancora ne’ tempi di Marco Regolo, perché sendo in Africa 
con gli eserciti, domandò licenza al Senato per potere tornare a 
custodire la sua villa, la quale gli era guasta da’ suoi lavoratori. 
Dove si vede due cose notabilissime: l’una, la povertà, e come 
vi stavano dentro contenti, e come e’ bastava a quelli cittadini 
trarre della guerra onore, e l'utile tutto lasciavano al publico. Per- 
ché s’egli avessero pensato d’arricchire della guerra, gli sarebbe 
dato poca briga che i suoi campi fussono stati guasti. L'altra è 
considerare la generosità dell'animo di quelli cittadini, i quali pre- 
posti ad uno esercito, saliva la grandezza dello animo loro sopra 
ogni principe, non stimavano i re, non le republiche, non gli sbi- 
gottiva né spaventava cosa alcuna, e tornati dipoi privati, diventa- 
vano parchi, umili, curatori delle piccole facultà loro, ubbidienti 
a’ magistrati, reverenti alli loro maggiori; talché pare impossi- 
bile che uno medesimo animo patisca tale mutazione. Durò que- 
sta povertà ancora infino a’ tempi di Paulo Emilio," che furono 
quasi gli ultimi felici tempi di quella Republica, dove uno citta- 
dino, che col trionfo suo arricchì Roma, nondimeno mantenne 
povero sé. Ed in tanto si stimava ancora la povertà che Paulo nel- 
l'onorare chi si era portato bene nella guerra, donò a uno suo ge- 
nero una tazza d’ariento, il quale fu il primo ariento che fusse 
nella sua casa. Potrebbesi con un lungo parlare mostrare quanto 
migliori frutti produca la povertà che la ricchezza, e come l’una 
ha onorato le città, le provincie, le sètte, e l’altra le ha rovinate, 
se questa materia non fusse stata molte volte da altri uomini ce- 
lebrata. 


XXVI 


Come per cagione di femine si rovina uno stato. 


Nacque nella città d’Ardea intra i patrizi e gli plebei una sedi- 
zione? per cagione d’uno parentado, dove avendosi a maritare una 
femmina ricca, la domandarono parimente uno plebeo ed uno no- 
bile: e non avendo quella padre, i tutori la volevono congiugnere 


1. Figlio di quel Lucio Paolo Emilio che morì a Canne, vinse Perseo di Ma- 
cedonia a Pidna (168 a.C.) e fu detto perciò « Macedonico». 2. Livio, IV, 9. 


380 DISCORSI SOPRA LA PRIMA DECA 


al plebeo, la madre al nobile: di che nacque tanto tumulto che 
si venne alle armi, dove tutta la Nobilità si armò in favore del 
nobile, e tutta la plebe in favore del plebeo. Talché essendo supe- 
rata, la plebe si uscì d’Ardea e mandò a’ Volsci per aiuto, i no- 
bili mandarono a Roma. Furono prima i Volsci, e giunti intorno 
ad Ardea si accamparono. Sopravvennono i Romani e rinchiusono 
i Volsci infra la terra e loro, tanto che gli costrinsono, essendo 
stretti dalla fame, a darsi a discrezione. Ed entrati i Romani in 
Ardea e morti tutti i capi della sedizione, composono le cose di 
quella città. 

Sono in questo testo più cose da notare. Prima si vede come 
le donne sono state cagioni di molte rovine, ed hanno fatti gran 
danni a quegli che governano una città, ed hanno causato di 
molte divisioni in quelle; e come si è veduto in questa nostra 
istoria, l'eccesso fatto contro a Lucrezia tolse lo stato ai T'arquinil, 
quell’altro fatto contro a Virginia privò i Dieci dell’autorità loro. 
Ed Aristotile intra le prime cause che mette della rovina de’ ti- 
ranni è lo avere ingiuriato altrui per conto delle donne, con stu- 
prarle o con violarle o con rompere i matrimoni, come di questa 
parte, nel capitolo dove noi trattamo delle congiure, largamente 
si parlò. Dico adunque, come i principi assoluti ed i governatori 
delle republiche non hanno a tenere poco conto di questa parte, 
ma debbono considerare i disordini che per tale accidente pos- 
sono nascere, e rimediarvi in tempo che il rimedio non sia con 
danno e vituperio dello stato loro o della loro republica: come 
intervenne agli Ardeati, i quali, per avere lasciato crescere quella 
gara intra i loro cittadini, si condussero a dividersi infra loro, e 
volendo riunirsi ebbono a mandare per soccorsi esterni, il che 
è uno grande principio d’una propinqua servitù. Ma veniamo allo 
altro notabile del modo del riunire la città, del quale nel futuro 
capitolo parlereno. 


1. Par di vedere l’avanzo d’una certa misoginìa medievale. 
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XXVII 


Come e’ si ha ad unire una città divisa, e come e’ non è vera 
quella opinione che a tenere le città bisogni tenerle divise. 


Per lo esemplo de’ Consoli romani che riconciliorono insieme gli 
Ardeati, si nota il modo come si debbe comporre una città divisa, 
il quale non è altro, né altrimenti si debbe medicare, che ammaz- 
zare i capi de’ tumulti; perché gli è necessario pigliare uno de’ 
tre modi, o ammazzargli, come feciono costoro, o rimuovergli della 
città, o fare loro fare pace insieme sotto oblighi di non si offendere. 
Di questi tre modi, questo ultimo è più dannoso, meno certo e 
più inutile. Perché gli è impossibile, dove sia corso assai sangue 
o altre simili ingiurie, che una pace fatta per forza duri, riveggen- 
dosi ogni dì insieme in viso: ed è difficile che si astenghino dallo 
ingiuriare l’uno l’altro, potendo nascere infra loro ogni dì per la 
conversazione nuove cagioni di querele. 

Sopra che non si può dare il migliore esemplo che la città di 
Pistoia. Era divisa quella città, come è ancora, quindici anni sono, 
in Panciatichi e Cancellieri; ma allora era in sull’armi ed oggi 
le ha posate. E dopo molte dispute infra loro, vennono al san- 
gue, alla rovina delle case, al predarsi la roba e ad ogni altro ter- 
mine di nimico. Ed i Fiorentini, che gli avevano a comporre, sem- 
pre vi usarono quel terzo modo e sempre ne nacque maggiori 
tumulti e maggiori scandoli, tanto che stracchi e’ si venne al 
secondo modo: di rimuovere i capi delle parti, de’ quali alcuni 
messono in prigione, alcuni altri confinarono in vari luoghi, tanto 
che l’accordo fatto potette stare ed è stato infino a oggi. Ma sanza 
dubbio più sicuro saria stato il primo. Ma perché simili esecuzioni 
hanno il grande ed il generoso,* una republica debole non le sa 
fare, ed ènne tanto discosto che a fatica la si conduce al rimedio 
secondo. E questi sono di quegli errori che io dissi nel principio 
che fanno i principi de’ nostri tempi, che hanno a giudicare le 
cose grandi, perché doverrebbono volere udire come si sono go- 
vernati coloro che hanno avuto a giudicare anticamente simili casi. 


1. Il fatto è ricordato anche nel Principe, xvIt, con sfavorevole giudizio 
sull'operato della Signoria fiorentina. 2. hanno il grande ed il generoso: 
hanno un che di grandioso e di nobile. Con la solita stupefatta reverenza 
verso le azioni terribili. 
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Ma la debolezza de’ presenti uomini, causata dalla debole edu- 
cazione loro e dalla poca notizia delle cose, fa che si giudicano i 
giudicii antichi parte inumani, parte impossibili. Ed hanno certe 
loro moderne opinioni discosto al tutto dal vero, come è quella 
che dicevano e savi della nostra città un tempo fa: che bisognava 
tenere Pistoia con le parti e Pisa con le fortezze;* e non si avveg- 
gono quanto l’una e l’altra di queste due cose è inutile. 

Io voglio lasciare le fortezze, perché di sopra ne parlamo a 
lungo, e voglio discorrere la inutilità che si trae del tenere le terre 
che tu hai in governo divise. In prima egli è impossibile che tu ti 
mantenga tutte a due quelle parti amiche, o principe o republica 
che le governi. Perché dalla natura è dato agli uomini pigliare 
parte in qualunque cosa divisa, e piacergli più questa che quella: 
talché avendo una parte di quella terra male contenta, fa che, la 
prima guerra che viene, te la perdi; perché gli è impossibile guar- 
dare una città che abbia e nimici fuori e dentro. Se la è una 
republica che la governi, non ci è il più bel modo a fare cattivi i 
suoi cittadini ed a fare dividere la tua città che avere in governo 
una città divisa, perché ciascuna parte cerca di avere favori e cia- 
scuna si fa amici con varie corruttele, talché ne nasce due gran- 
dissimi inconvenienti. L'uno, che tu non ti gli fai mai amici, per 
non gli potere governare bene, variando il governo spesso ora con 
l'uno ora con l’altro omore; l’altro che tale studio di parte divide 
di necessità la tua republica. Ed il Biondo," parlando de’ Fioren- 
tini e de’ Pistolesi, ne fa fede, dicendo: «Mentre che i Fiorentini 
disegnavono di riunire Pistoia, divisono se medesimi». Pertanto 
si può facilmente considerare il male che da questa divisione 
nasca. 

Nel 1502, quando si perdé Arezzo, e tutto Val di Tevere e Val 
di Chiana, occupatoci dai Vitelli e dal duca Valentino,3 venne un 
monsignor di Lant, mandato dal re di Francia a fare ristituire ai 
Fiorentini tutte quelle terre perdute: e trovando Lant in ogni 
castello uomini che nel vicitarlo* dicevano che erano della parte di 
Marzocco," biasimò assai questa divisione, dicendo che se in 


1. Il detto, evidentemente popolare a Firenze, è ricordato anche nel cap. xx 
del Principet 2. Biondo Biondi, cioè l’umanista storico Flavio Biondo di 
Forlì (1392-1463). 3. La sollevazione più volte ricordata, per cui il M. 
mandato in missione scrisse la relazione Del modo di trattare ecc. 4. vici- 
tarlo: visitarlo. 5. Cioè del partito di Firenze, essendo il Marzocco la 
vecchia insegna del Comune fiorentino. 
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Francia uno di quegli sudditi del re dicesse di essere della parte 
del re sarebbe gastigato, perché tale voce non significherebbe altro 
se non che in quella terra fusse gente inimica del re, e quel re 
vuole che le terre tutte sieno sue amiche, unite e sanza parte. 
Ma tutti questi modi e queste opinioni diverse dalla verità, na- 
scono dalla debolezza di chi è signore, i quali veggendo di non 
potere tenere gli stati con forza e con virtù, si voltono a simili in- 
dustrie, le quali qualche volta ne’ tempi quieti giovano qualche 
cosa, ma come e’ vengono le avversità ed i tempi forti, le mostrano 
la fallacia loro. 


XXVIII 


Che si debbe por mente alle opere de’ cittadini, perché 
molte volte sotto una opera pia si nasconde 
uno principio di tirannide. 


Essendo la città di Roma aggravata dalla fame, e non bastando 
le provisioni publiche a cessarla, prese animo uno Spurio Melio,” 
essendo assai ricco secondo quegli tempi, di fare provisione pri- 
vatamente di frumento e pascerne con suo grado la plebe. Per la 
quale cosa egli ebbe tanto concorso di popolo in suo favore che il 
Senato, pensando allo inconveniente che di quella sua liberalità 
poteva nascere, per opprimerla avanti che la pigliasse più forze, 
gli creò uno Dittatore addosso e fecelo morire. Qui è da notare 
come molte volte le opere che paiono pie e da non le potere ragio- 
nevolmente dannare diventono crudeli, e per una republica sono 
pericolosissime, quando le non siano a buona ora corrette. E per 
discorrere questa cosa più particularmente, dico che una repu- 
blica sanza i cittadini riputati non può stare, né può governarsi 
in alcuno modo bene. Dall'altro canto, la riputazione de’ cittadini 
è cagione della tirannide delle republiche. E volendo regolare 
questa cosa, bisogna ordinarsi talmente che i cittadini siano ripu- 
tati di riputazione che giovi e non nuoca alla città ed alla libertà di 
quella. E però si debbe esaminare i modi con i quali e’ pigliano 
riputazione, che sono in effetto due, o publici o privati. I modi 
publici sono, quando uno consigliando bene, operando meglio 
in beneficio comune, acquista riputazione. A questo onore si 


1. Già ne ha parlato qui, nel Libro III, 1. 
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debba aprire la via ai cittadini, e preporre premii ed ai consigli ed 
alle opere, talché se ne abbiano ad onorare e sodisfare. E quando 
queste riputazioni prese per queste vie siano stiette! e semplici, 
non saranno mai pericolose: ma quando le sono prese per vie pri- 
vate, che è l’altro modo preallegato, sono pericolosissime ed in 
tutto nocive. Le vie private sono, faccendo beneficio a questo ed 
a quello altro privato, col prestargli danari, maritargli le figliuole, 
difenderlo dai magistrati e faccendogli simili privati favori, i quali 
si fanno gli uomini partigiani e dànno animo a chi è così favorito 
di potere corrompere il publico e sforzare le leggi. Debbe per- 
tanto una republica bene ordinata aprire le vie come è detto, a chi 
cerca favori per vie publiche, e chiuderle a chi li cerca per vie 
private, come si vede che fece Roma; perché in premio di chi 
operava bene per il publico, ordinò i trionfi e tutti gli altri onori 
che la dava ai suoi cittadini; e in danno di chi sotto vari colori per 
vie private cercava di farsi grande, ordinò l’accuse: e quando 
queste non bastassero, per essere accecato il popolo da una spezie 
di falso bene, ordinò il Dittatore, il quale con il braccio regio 
facesse ritornare dentro al segno chi ne fosse uscito, come la fece 
per punire Spurio Melio. Ed una che di queste cose si lasci impuni- 
ta, è atta a rovinare una republica: perché difficilmente con quello 
esemplo* si riduce dipoi in la vera via. 


XXIX 
Che gli peccati de’ popoli nascono dai principi. 


Non si dolghino i principi di alcuno peccato che facciono i po- 
poli ch'egli abbiano in governo, perché tali peccati conviene che 
naschino o per la sua negligenza o per essere lui macchiato di si- 
mili errori. E chi discorrerà i popoli che ne’ nostri tempi sono 
stati tenuti pieni di ruberie e di simili peccati, vedrà che sarà al 
tutto nato da quegli che gli governavano, che erano di simile natura. 
La Romagna, innanzi che in quella fussono spenti da Papa Ales- 
sandro VI quegli signori che la comandavano,? era un esemplo 


I. sfiette: schiette; per la già notata influenza della pronuncia dialettale 
toscana (così sfiere per «schiere», ecc.). 2. con quello esemplo: quando ci 
sia stato l'esempio d’una simile impunità. 3. Suo figlio, il duca Valentino, 
era stato fatto da lui Gonfaloniere della Chiesa appunto con l’incarico di 
ridurre in obbedienza i signori della Romagna (1499). 
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d’ogni sceleratissima vita, perché quivi si vedeva per ogni leggiere 
cagione seguire occisioni e rapine grandissime. Il che nasceva 
dalla tristizia di quelli principi, non dalla natura trista degli uo- 
mini, come loro dicevano. Perché sendo quegli principi poveri e 
volendo vivere da ricchi, erano necessitati volgersi a molte rapine 
e quelle per vari modi usare; ed intra l’altre disoneste vie che te- 
nevano, e’ facevano leggi e proibivono alcuna azione;' dipoi erano 
i primi che davano cagione della inosservanza di esse, né mai puni- 
vano gli inosservanti, se non poi quando vedevano assai essere 
incorsi in simile pregiudizio, ed allora si voltavano alla punizione, 
non per zelo della legge fatta ma per cupidità di riscuotere la pena.? 
Donde nasceva molti inconvenienti, e sopra tutto questo, che i 
popoli s’impoverivano e non si correggevano; e quegli che erano 
impoveriti s’ingegnavano contro a’ meno potenti di loro prevalersi. 
Donde surgevano tutti quelli mali che di sopra si dicano, de’ quali 
era cagione il principe. E che questo sia vero, lo mostra Tito 
Livio quando e’ narra che portando i legati romani il dono della 
preda de’ Veienti ad Apolline, furono presi da’ corsali di Lipari 
in Sicilia e condotti in quella terra. Ed inteso Timasiteo loro 
principe che dono era questo, dove gli andava e chi lo mandava, 
si portò, quantunque nato a Lipari, come uomo romano, e mostrò 
al popolo quanto era impio occupare simile dono; tanto che con il 
consenso dello universale ne lasciò andare i Legati con tutte le 
cose loro. E le parole dello istorico sono queste: « Timasitheus 
multitudinem religione implevit, quae semper regenti est similis ».3 
E Lorenzo de’ Medici, a confermazione di questa sentenza, dice: 


E quel che fa ”l signor fanno poi molti, 
ché nel signor son tutti gli occhi volti.4 


1. alcuna azione: certe cose. 2. Cioè, dopo lunga impunità, aspettavano 
che fossero diventati molti i trasgressori, per guadagnare con le multe. 
3. «Timasiteo riempié di timor religioso la multitudine, la quale segue 
sempre le orme di chi governa» (Livio, v, 28). 4. Nella Rappresenta- 
zione di san Giovanni e Paolo. 


25 
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XXX 


A uno cittadino che voglia nella sua republica fare di sua 
autorità alcuna opera buona, è necessario prima spegnere 
l'invidia; e come, venendo il nimico, si ha a ordinare 
la difesa d’una città. 


Intendendo il Senato romano come la Toscana tutta aveva fatto 
nuovo deletto? per venire a’ danni di Roma, e come i Latini e gli 
Ernici, stati per lo addietro amici del Popolo romano, si erano 
accostati con i Volsci perpetui inimici di Roma, giudicò questa 
guerra dovere essere pericolosa.3 E trovandosi Cammillo tribuno 
di potestà consolare, pensò che si potesse fare sanza creare il Dit- 
tatore, quando gli altri Tribuni suoi colleghi volessono cedergli 
la somma dello imperio. Il che detti Tribuni fecero volontaria- 
mente: «Nec quicquam (dice Tito Livio) de maiestate sua de- 
tractum credebant, quod maiestati eius concessissent».* Onde 
Cammillo, presa a parole questa ubbidienza, comandò che si scri- 
vesse5 tre eserciti. Del primo volle essere capo lui per ire contro 
a’ Toscani, del secondo fece capo Quinto Servilio, il quale volle 
stesse propinquo a Roma per ostare ai Latini ed agli Ernici se si 
movessono: al terzo esercito prepose Lucio Quinzio, il quale scrisse 
per tenere guardata la città e difese le porte e la curia in ogni caso 
che nascesse. Oltre a di questo, ordinò che Orazio, uno de’ suoi col- 
leghi, provedesse l’armi ed il frumento e l’altre cose che richieg- 
gono i tempi della guerra. Prepose Cornelio ancora suo collega al 
Senato ed al publico consiglio, acciocché potesse consigliare le 
azioni che giornalmente si avevano a fare ed esequire. In questo 
modo furono quegli Tribuni in quelli tempi per la salute della 
patria disposti a comandare ed a ubidire. Notasi per questo testo 
quello che faccia uno uomo buono e savio, e di quanto bene sia 
cagione, e quanto utile e’ possa fare alla sua patria, quando me- 
diante la sua bontà e virtù egli ha spenta la invidia, la quale è molte 
volte cagione che gli uomini non possono operare bene, non per- 
mettendo detta invidia che gli abbiano quella autorità la quale è 
necessaria avere nelle cose d’importanza. Spegnesi questa invidia 
1. l'invidia: che egli potrà suscitare. 2. deletto: leva (lat. « delectus»). 
3. Livio, vi, 6. 4. «E non pensavano che fosse per nulla a scapito della 


lor dignità, quello che avessero conceduto alla dignità di lui.» 5. si scri- 
vesse: si arruolassero (lat. «conscribi»). 6. ostare: opporsi, contrastare. 
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in due modi: o per qualche accidente forte e difficile, dove cia- 
scuno veggendosi perire, posposta ogni ambizione, corre volonta- 
riamente ad ubidire a colui che crede che con la sua virtù lo possa 
liberare: come intervenne a Cammillo, il quale avendo dato di sé 
tanti saggi di uomo eccellentissimo, ed essendo stato tre volte 
Dittatore, ed avendo amministrato sempre quel grado ad utile 
publico e non a propria utilità, aveva fatto che gli uomini non te- 
mevano della grandezza sua, e per essere tanto grande e tanto 
riputato, non stimavano cosa vergognosa essere inferiore a lui (e 
però dice Tito Livio saviamente quelle parole: « Nec quicquam» 
ecc.). In uno altro modo si spegne l’invidia quando o per violenza 
o per ordine naturale muoiono coloro che sono stati tuoi concor- 
renti nel venire a qualche riputazione ed a qualche grandezza, i 
quali veggendoti riputato più di loro, è impossibile che mai ac- 
quieschino e stieno pazienti. E quando e’ sono uomini che siano 
usi a vivere in una città corrotta dove la educazione non abbia 
fatto in loro alcuna bontà, è impossibile che per accidente alcuno 
mai si ridichino,! e per ottenere la voglia loro e satisfare alla loro 
perversità d'animo, sarebbero contenti vedere la rovina della loro 
patria. A vincere questa invidia non ci è altro rimedio che la morte 
di coloro che l’hanno; e quando la fortuna è tanto propizia a 
quell'uomo virtuoso che si muoiano ordinariamente, diventa sanza 
scandolo glorioso, quando sanza ostacolo e sanza offesa e’ può 
mostrare la sua virtù. Ma quando e’ non abbi questa ventura gli 
conviene pensare per ogni via a torsegli dinanzi; e prima ch'e’ 
facci cosa alcuna, gli bisogna tenere modi che vinca questa dif- 
ficultà. E chi legge la Bibbia sensatamente vedrà Moisè essere stato 
forzato, a volere che le sue leggi e che li suoi ordini andassero 
innanzi, ad ammazzare infiniti uomini, i quali non mossi da altro 
che dalla invidia si opponevano a’ disegni suoi. Questa necessità 
conosceva benissimo frate Girolamo Savonerola; conoscevala an- 
cora Piero Soderini, gonfaloniere di Firenze. L’uno non potette 
vincerla per non avere autorità a poterlo fare (che fu il frate) 
e per non essere inteso bene da coloro che lo seguitavano, che ne 
arebbero avuto autorità. Nonpertanto per lui non rimase, e le sue 
prediche sono piene di accuse de’ savi del mondo* e d’invettive 
contro a loro: perché chiamava così questi invidi e quegli che si 


1. st ridichino: si disdicano. 2. de’ savi del mondo: contro i savi secondo il 
giudizio mondano, cioè volgare. 
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opponevano agli ordini suoi. Quell’altro credeva, col tempo, con 
la bontà, con la fortuna sua, col beneficare alcuno, spegnere questa 
invidia, vedendosi di assai fresca età, e con tanti nuovi favori che 
gli arrecava el modo del suo procedere, che credeva potere su- 
perare quelli tanti che per invidia se gli opponevano, sanza alcuno 
scandalo, violenza e tumulto; e non sapeva che il tempo non si può 
aspettare, la bontà non basta, la fortuna varia e la malignità non 
truova dono che la plachi. Tanto che l’uno e l’altro di questi due 
rovinarono, e la rovina loro fu causata da non avere saputo o po- 
tuto vincere questa invidia. 

L’altro notabile' è l’ordine che Cammillo dette dentro e fuori 
per la salute di Roma. E veramente non sanza cagione gli istorici 
buoni, come è questo nostro, mettono particularmente e distinta- 
mente certi casi, acciocché i posteri imparino come gli abbino in 
simili accidenti a difendersi.? E debbesi in questo testo notare che 
non è la più pericolosa né la più inutile difesa che quella che si fa 
tumultuariamente e sanza ordine. E questo si mostra per quello 
terzo esercito che Cammillo fece scrivere per lasciarlo in Roma a 
guardia della città; perché molti arebbero giudicato e giudichereb- 
bero questa parte superflua, sendo quel popolo per l’ordinario ar- 
mato e bellicoso, e per questo che non bisognasse di scriverlo al- 
trimenti ma bastasse farlo armare quando il bisogno venisse. Ma 
Cammillo e qualunque fusse savio come era esso, la giudica al- 
trimenti, perché non permette mai che una moltitudine pigli 
l’arme se non con certo ordine e certo modo. E però in su questo 
esemplo uno che sia preposto a guardia d’una città debbe fuggire 
come uno scoglio il fare armare gli uomini tumultuosamente, ma 
debba avere prima scritti e scelti quegli che voglia si armino, chi 
gli abbino ad ubbidire,3 dove a convenire, dove a andare, e quegli 
che non sono scritti comandare che stieno ciascuno alle case sue 
a guardia di quelle. Coloro che terranno questo ordine in una 
città assaltata, facilmente si potranno difendere: chi farà altri- 
menti, non imiterà Cammillo, e non si difenderà. 


1. L'altro notabile: l’altra cosa da notarsi. 2. È la tipica concezione ma- 
chiavellica del lavoro dello storico: il quale non si limita ad una espo- 
sizione e spiegazione dei fatti la più obiettiva possibile, ma cerca di 
mettere in particolare rilievo certi casi che gli sembrano più special- 
mente istruttivi. La storia «opus oratorium»: ma non tanto nel senso 
artistico, quanto nel senso della persuasione di certi concetti. 3. chi gli 
abbino ad ubbidire: quelli cui essi debbano obbedire. 
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XXXI 


Le republiche forti e gli uomini eccellenti ritengono in ogni 
fortuna il medesimo animo e la loro medesima dignità. 


Intra l'altre magnifiche cose che il nostro istorico fa dire e fare 
a Cammillo, per mostrare come debbe essere fatto un uomo ec- 
cellente, gli mette in bocca! queste parole: « Nec mihi dictatura ani- 
mos fecit, nec exilium ademit».? Per le quali si vede come gli uo- 
mini grandi sono sempre in ogni fortuna quelli medesimi; e se la 
varia, ora con esaltarli ora con opprimerli, quegli non variano, ma 
tengono sempre lo animo fermo ed in tale modo congiunto con il 
modo del vivere loro che facilmente si conosce per ciascuno? la 
fortuna non avere potenza sopra di loro. Altrimenti si governano 
gli uomini deboli, perché invaniscono ed inebriano nella buona 
fortuna, attribuendo tutto il bene che gli hanno a quella virtù 
che non conobbono mai. Donde nasce che diventano insopporta- 
bili ed odiosi a tutti coloro che gli hanno intorno. Da che poi de- 
pende la subita variazione della sorte, la quale come veggono in 
viso, caggiono subito nell’altro difetto, e diventano vili ed abietti. 
Di qui nasce che i principi così fatti pensano nelle avversità più 
a fuggirsi che a difendersi, come quelli che per avere male usato 
la buona fortuna, sono ad ogni difesa impreparati. 

Questa virtù e questo vizio che io dico trovarsi in un uomo 
solo, si truova ancora in una republica, ed in esemplo ci sono i 
Romani ed i Viniziani. Quelli primi, nessuna cattiva sorte gli fece 
mai diventare abietti,* né nessuna buona fortuna gli fece mai es- 
sere insolenti, come si vede manifestamente dopo la rotta ch’egli 
ebbero a Canne, e dopo la vittoria ch'egli ebbero contro a Antioco :5 
perché per quella rotta, ancora che gravissima per essere stata la 
terza, non invilirono mai, e mandarono fuori eserciti, non vollono 


I. gli mette in bocca: si fa ancora un passo avanti rispetto al concetto pre- 
cedente (vedi cap. 30, nota 2, p. 388). Lo storico non si limita più a mettere 
in particolare rilievo certi fatti esemplari, ma affinché se ne possa trar 
meglio l’insegnamento si vale dell'esempio degli antichi scrittori per 
emettere in bocca» ai suoi personaggi certi discorsi (della cui verità storica 
nessuno si fa illusione) atti a sviluppare i concetti a lui cari. 2. «Né la 
dittatura mi ha aggiunto coraggio, né l’esilio me ne ha tolto» (Livio, vI, 7). 
3. per ciascuno: da parte di chiunque. 4. abtetti: troppo umili, quindi 
spregevoli. 5. Antioco III il Grande, re di Siria dal 223 al 187 a. C. Già 
se ne è parlato qui, nel Libro 11, 12. 
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riscattare i loro prigioni contro agli ordini loro," non mandarono 
ad Annibale o a Cartagine a chiedere pace; ma lasciate stare tutte 
queste cose abiette indietro, pensarono sempre alla guerra, armando 
per carestia di uomini i vecchi ed i servi loro.® La quale cosa 
conosciuta da Annone cartaginese, come di sopra si disse, mo- 
strò a quel Senato? quanto poco conto si aveva a tenere della rotta 
di Canne. È così si vide come i tempi difficili non gli sbigottivono 
né gli rendevono umili. Dall’altra parte i tempi prosperi non gli 
facevano insolenti, perché mandando Antioco oratori a Scipione 
a chiedere accordo avanti che fussono venuti alla giornata e ch'egli 
avesse perduto, Scipione gli dette certe condizioni della pace, quali 
erano che si ritirasse dentro alla Soria ed il resto lasciasse nello 
arbitrio del Popolo romano: il quale accordo recusando Antioco, 
e venendo alla giornata e perdendola, rimandò imbasciadori a 
Scipione, con commissione che pigliassero tutte quelle condizioni 
erano date loro dal vincitore; alli quali non propose altri patti che 
quegli si avesse offerti innanzi che vincesse, soggiugnendo queste 
parole: «Quod Romani si vincuntur, non minuuntur animis, nec, 
si vincunt, insolescere solent».4 

Al contrario appunto di questo si è veduto fare ai Viniziani, i 
quali nella buona fortuna, parendo loro aversela guadagnata con 
quella virtù che non avevano, erano venuti a tanta insolenza che 
chiamavano il re di Francia figliuolo di San Marco, non stimavano 
la Chiesa, non capivano5 in modo alcuno in Italia; ed eronsi pre- 
supposti nello animo di avere a fare una monarchia simile alla 
romana. Dipoi come la buona sorte gli abbandonò, e ch'egli ebbono 
una mezza rotta a Vailà dal re di Francia,° perderono non sola- 
mente tutto lo stato loro per ribellione, ma buona parte ne dettero 
al papa ed al re di Spagna per viltà ed abiezione d’animo; ed in 
tanto invilirono che mandarono imbasciadori allo imperadore” a 
farsi tributari, e scrissono al papa lettere piene di viltà e di som- 


1. contro agli ordini loro: che sarebbe stata cosa contraria alla loro con- 
suetudine. 2. Livio, XxII, 61. 3. Cioè al Senato cartaginese. Come è 
già stato narrato (Libro tI, 30). 4. «Perché i Romani, se sono vinti, non 
si perdono d’animo, e se vincono non sogliono insuperbire » (Livio, XXXVII, 
45). 5. non capivano: sembrava loro che l’Italia fosse troppo piccola per 
le loro imprese. Ironico. 6. La già tante volte nominata battaglia di 
Vailate (o Agnadello, o Ghiaradadda). Dice una mezza rotta perché in 
realtà solo una parte dell’esercito fu battuta (col conte d’Alviano), l’altra 
parte si salvò col comandante in capo, conte di Pitigliano. 7. Massimi- 
liano d’Austria. 


LIBRO TERZO - XXXI 391 


missione per muoverlo a compassione. Alla quale infelicità per- 
vennono in quattro giorni e dopo una mezza rotta, perché avendo 
combattuto il loro esercito, nel ritirarsi venne a combattere ed es- 
sere oppresso circa la metà, in modo che l’uno de’ Provveditori 
che si salvò arrivò a Verona con più di venticinquemila soldati 
intr'a piè ed a cavallo; talmente che se a Vinegia e negli ordini loro 
fosse stata alcuna qualità di virtù, facilmente si potevano rifare e 
rimostrare di nuovo il viso alla fortuna, ed essere a tempo o a vin- 
cere o a perdere più gloriosamente o ad avere accordo più ono- 
revole. Ma la viltà dello animo loro, causata dalla qualità de’ loro 
ordini non buoni nelle cose della guerra, gli fece ad un tratto 
perdere lo stato e l’animo. E sempre interverrà così a qualunque 
si governa come loro, perché questo diventare insolente nella buona 
fortuna ed abietto nella cattiva, nasce dal modo del procedere tuo 
e dalla educazione nella quale ti se’ nutrito: la quale, quando è 
debole e vana, ti rende simile a sé, quando è stata altrimenti, ti 
rende anche d’un’altra sorte, e faccendoti migliore conoscitore 
del mondo, ti fa meno rallegrare del bene e meno rattristare del 
male. E quello che si dice d’uno solo si dice di molti che vivono 
in una republica medesima, i quali si fanno di quella perfezione 
che ha il modo del vivere di quella. 

E benché altra volta si sia detto! come il fondamento di tutti 
gli stati è la buona milizia, e come dove non è questa non possono 
essere né leggi buone né alcuna altra cosa buona, non mi pare 
superfluo riplicarlo, perché ad ogni punto, nel leggere questa isto- 
ria, sì vede apparire questa necessità: e si vede come la milizia non 
puote essere buona se non la è esercitata, e come la non si può 
esercitare se non la è composta di tuoi sudditi, perché sempre non 
si sta in guerra né si può starvi. Però conviene poterla esercitare a 
tempo di pace, e con altri che con sudditi non si può fare questo 
esercizio rispetto alla spesa.3 Era Cammillo andato, come di sopra 
dicemo, con lo esercito contro ai Toscani:4 ed avendo i suoi soldati 
veduto la grandezza dello esercito de’ nimici si erano tutti sbi- 
gottiti, parendo loro essere tanto inferiori da non potere sostenere 


1. Un po’ ovunque, in questi discorsi; e nel Principe, specie capp. 12, 
13, 14. 2. La solita polemica contro le truppe mercenarie. 3. alla 
spesa: perché costerebbe troppo tenerle sempre «in condotta». 4. Ne ha 
parlato qui, al cap. 30; ma Camillo in realtà era andato contro i Volsci, 
non contro i Galli. 


392 DISCORSI SOPRA LA PRIMA DECA 


l’impeto di quegli. E pervenendo questa mala disposizione del 
campo agli orecchi di Cammillo, si mostrò fuora, ed andando par- 
lando per il campo a questi e quelli soldati, trasse loro del capo 
questa opinione e nello ultimo sanza ordinare altrimenti il campo 
disse: «Quod quisque didicit, aut consuevit, faciet».® E chi con- 
sidera bene questo termine e le parole disse loro per inanimizrli 
ad ire contro a’ nimici, considererà come e’ non si poteva né dire 
né far fare alcuna di quelle cose a uno esercito che prima non 
fosse stato ordinato ed esercitato ed in pace ed in guerra: per- 
ché di quegli soldati che non hanno imparato a fare cosa alcuna, 
non può uno capitano fidarsi e credere che faccino alcuna cosa 
che stia bene: e se gli comandasse” uno nuovo Annibale, vi rovi- 
nerebbe sotto. Perché non potendo uno capitano essere, mentre 
si fa la giornata, in ogni parte, se non ha prima in ogni parte 
ordinato di potere avere uomini che abbino lo spirito suo e bene 
gli ordini e modi del procedere suo, conviene di necessità che ei 
rovini. Se adunque una città sarà armata ed ordinata come Roma, 
e che ogni dì ai suoi cittadini ed in particulare ed in publico toc- 
chi a fare isperienza e della virtù loro e della potenza della for- 
tuna, interverrà sempre che in ogni condizione di tempo ei fiano 
del medesimo animo, e manterranno la medesima loro degnità. Ma 
quando e’ fiano disarmati, e che si appoggeranno solo agl’impeti 
della fortuna e non alla propria virtù, varieranno col variare di 


quella, e daranno sempre di loro esemplo tale che hanno dato i 
Viniziani. 


XXXII 


Quali modi hanno tenuti alcuni a turbare una pace. 


Essendosi ribellate dal Popolo romano Circei e Velitre, due sue 
colonie, sotto speranza di essere difese dai Latini, ed essendo di- 
poi i Latini vinti, e mancando di quella speranza, consigliavano 
assai cittadini che si dovesse mandare a Roma oratori a raccoman- 
darsi al Senato: il quale partito fu turbato da coloro che erano stati 
autori della ribellione, i quali temevano che tutta la pena non 
si voltasse sopra le teste loro. E per tòrre via ogni ragionamento 
di pace, incitarono la moltitudine ad armarsi ed a correre sopra 


1. «Ciascuno facesse quello che già sapeva o era abituato a fare» (Livio, 
VI, 7). 2. se gli comandasse: quand’anche fosse loro a capo. 
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i confini romani. E veramente quando alcuno vuole o che uno 
popolo o uno principe lievi al tutto l'animo da uno accordo, non 
ci è altro rimedio più vero* né più stabile che farli usare qualche 
grave sceleratezza contro a colui con il quale tu non vuoi che 
l'accordo si faccia. Perché sempre lo terrà discosto quella paura 
di quella pena che a lui parrà per lo errore commesso avere meri- 
tata. Dopo la prima guerra che i Cartaginesi ebbono con i Ro- 
mani, quelli soldati che dai Cartaginesi erano stati adoperati in 
quella guerra in Sicilia ed in Sardigna, fatta che fu la pace se ne 
andarono in Africa, dove non essendo sodisfatti del loro stipendio, 
mossono l’armi contro ai Cartaginesi, e fatti di loro due capi, Mato 
e Spendio, occuparono molte terre ai Cartaginesi e molte ne sac- 
cheggiarono.3 I Cartaginesi, per tentare prima ogni altra via che 
la zuffa, mandarono a quelli ambasciadore Asdrubale loro citta- 
dino, il quale pensavano avesse alcuna autorità con quelli, es- 
sendo stato per lo adietro loro capitano: ed arrivato costui e vo- 
lendo'Spendio e Mato obligare tutti quelli soldati a non sperare 
di avere mai più pace con i Cartaginesi, e per questo obligarli 
alla guerra, persuasono loro ch’egli era meglio ammazzare costui 
con tutti i cittadini cartaginesi quali erano appresso loro prigioni. 
Donde non solamente gli ammazzarono, ma con mille supplicii 
in prima gli straziorono, aggiugnendo a questa sceleratezza uno 
editto, che tutti i Cartaginesi che per lo avvenire si pigliassono, 
si dovessono in simile modo uccidere. La quale deliberazione ed 
esecuzione fece quello esercito crudele ed ostinato contro ai Carta- 
ginesi. 


XXXIII 


Egli è necessario, a volere vincere una giornata, fare lo 
esercito confidente ed infra loro e con il capitano. 


A volere che uno esercito vinca la giornata è necessario farlo con- 
fidente, in modo che creda dovere in ogni modo vincere. Le cose 
che lo fanno confidente sono che sia armato ed ordinato bene, 
conoschinsi l’uno l’altro. Né può nascere questa confidenza o que- 


1. Livio, vI, 21. 2. rimedio più vero: espediente più utile. 3. È la rivolta 
dei mercenari contro Cartagine, dopo la fine della prima guerra punica, 
che fu domata in una atroce guerra da Amilcare Barca. Servì da argo- 
mento a Salammbé di Flaubert. 4. confidente: fiducioso. 
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sto ordine se non in quelli soldati che sono nati e vissuti insieme. 
Conviene che il capitano sia stimato di qualità che confidino nella 
prudenza sua, e sempre confideranno quando lo vegghino ordi- 
nato, sollecito ed animoso, e che tenga bene e con riputazione 
la maestà del grado suo: e sempre la manterrà, quando gli puni- 
sca degli errori e non gli affatichi invano, osservi loro le promesse, 
mostri facile la via del vincere, quelle cose che discosto potessino 
mostrare i pericoli le nasconda o le alleggerisca. Le quali cose 
osservate bene, sono cagione grande che lo esercito confida, e con- 
fidando vince. Usavano i Romani di fare pigliare agli eserciti loro 
questa confidenza per via di religione, donde nasceva che con 
gli augurii ed auspicii creavano i Consoli, facevano il deletto, par- 
tivano con gli eserciti e venivano alla giornata; e sanza avere fatto 
alcuna di queste cose non mai arebbe uno buono capitano e savio 
tentata alcuna fazione, giudicando di averla potuta perdere fa- 
cilmente s’ e suoi soldati non avessoro prima intesi gli Dii es- 
sere da parte loro. E quando alcuno Consolo o altro loro capitano 
avesse combattuto contro agli auspicii, lo arebbero punito, come 
ei punirono Claudio Pulcro.! E benché questa parte in tutte le isto- 
rie romane si conosca, nondimeno si pruova più certo per le pa- 
role che Livio usa nella bocca di Appio Claudio, il quale dolen- 
dosi col popolo della insolenzia de’ Tribuni della plebe, e mo- 
strando che mediante quelli gli auspicii e le altre cose pertinenti 
alla religione si corrompevano, dice così: « Eludant nunc licet re- 
ligiones. Quid enim interest, si pulli non pascentur, si ex cavea 
tardius exiverint, si occinuerit avis? Parva sunt hc; sed parva 
ista non contemnendo, maiores nostri maximam hanc rempu- 
blicam fecerunt».* Perché in queste cose piccole è quella forza di 
tenere uniti e confidenti i soldati, la quale cosa è prima cagione 
d’ogni vittoria. Nonpertanto conviene con queste cose sia accom- 
pagnata la virtù, altrimenti le non vagliano. I Prenestini, avendo 
contro ai Romani fuori el loro esercito, se n’andarono ad allog- 
giare in sul fiume d’Allia, il luogo dove i Romani furono vinti 
da i Franciosi. Il che fecero per mettere fiducia ne’ loro soldati 


rt. Come già è stato detto qui nel Libro 1, 14. 2. «Ora si ammette che 
eludano i sacri riti. Che importa infatti, se i polli non mangiano, se sono 
usciti più tardi dal pollaio, se ha cantato male un uccello? Son piccole 
cose queste: ma non disprezzando queste piccole cose, i nostri avi hanno 
fatta grandissima questa repubblica» (Livio, vI, 40). Si tratta di Appio 
Claudio Crasso, nipote del Decemviro. 
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e sbigottire i Romani per la fortuna del luogo. E benché questo 
loro partito fusse probabile‘ per quelle ragioni che di sopra si 
sono discorse, nientedimeno il fine della cosa mostrò che la vera 
virtù non teme ogni minimo accidente. Il che lo istorico benis- 
simo dice con queste parole in bocca poste del Dittatore, che 
parla così al suo Maestro de’ cavagli: « Vides tu, fortuna illos 
fretos ad Alliam consedisse: at tu, fretus armis animisque, invade 
mediam aciem».? Perché una vera virtù, un ordine buono, una 
sicurtà presa da tante vittorie non si può con cose di poco mo- 
mento spegnere, né una cosa vana fa loro paura, né un disordine 
gli offende; come si vede certo, che essendo due Manlii consoli 
contro a’ Volsci, per avere mandato temerariamente parte del 
campo a predare, ne seguì che in un tempo e quelli che erano 
iti e quelli che erano rimasti si trovavono assediati; dal quale pe- 
ricolo non la prudenza de’ Consoli ma la virtù de’ propri soldati 
gli liberò. Dove Tito Livio dice queste parole: « Militum etiam 
sine rectore stabilis virtus tutata est».3 Non voglio lasciare in- 
dietro uno termine usato da Fabio:4 sendo entrato di nuovo con 
lo esercito in Toscana, per farlo confidente, giudicando quella tale 
fidanza essere più necessaria per averlo condotto in paese nuovo 
incontro a nimici nuovi, che parlando avanti la zuffa a’ soldati, 
e detto ch'’ebbe molte ragioni mediante le quali ei potevono spe- 
rare la vittoria, disse che potrebbe ancora dire loro certe cose 
buone e dove ei vedrebbono la vittoria certa, se non fusse peri- 
coloso il manifestarle. Il quale modo come e’ fu saviamente usato, 
così merita di essere imitato. 


1. probabile: da approvarsi. 2. «Come tu vedi, quelli confidando nella 
fortuna si sono accampati all’Allia: ma tu, confidando nelle armi e negli 
animi, assaltali dritto nel mezzo» (Livio, vi, 29). Il dittatore era Tito 
Quinzio, nipote di Cincinnato, e parlava ad Aulo Sempronio Atratino. 
3. «Anche senza una guida l’abituale valore dei soldati fu mantenuto. » 
4. Quinto Fabio Console: Livio, Ix, 37. 
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XXXIV 


Quale fama 0 voce 0 opinione fa che il popolo comincia 
a favorire uno cittadino ; e se ei distribuisce i magistrati! 
con maggiore prudenza che un principe. 


Altra volta parlamo come Tito Manlio, che fu poi detto Torquato, 
salvò Lucio Manlio suo padre da una accusa che gli aveva fatta 
Marco Pomponio tribuno della plebe.? E benché il modo del sal- 
varlo fosse alquanto violento ed istraordinario, nondimeno quella 
filiale piatà verso del padre fu tanto grata allo universale che non 
solamente non ne fu ripreso, ma avendosi a fare i Tribuni delle 
legioni, fu fatto Tito Manlio nel secondo luogo. Per il quale suc- 
cesso credo che sia bene considerare il modo che tiene il popolo 
a giudicare gli uomini nelle distribuzioni sue, e che per quello 
noi veggiamo, s’egli è vero quanto di sopra si conchiuse, che il 
popolo sia migliore distributore che uno principe. 

Dico adunque come il popolo nel suo distribuire va dietro a 
quello che si dice d'uno per publica voce e fama quando per sue 
opere note non lo conosce altrimenti, o per presunzione o opinione 
che si ha di lui. Le quali due cose sono causate o da’ padri di 
quelli tali, che, per essere stati grandi uomini e valenti nella città, 
si crede che i figliuoli debbeno essere simili a loro infino a tanto 
che per le opere di quegli non s’intenda il contrario; o la è cau- 
sata dai modi che tiene quello di chi si parla. I modi migliori 
che si possino tenere sono avere compagnia di uomini gravi, di 
buoni costumi, e riputati savi da ciascuno. E perché nessuno in- 
dizio si può avere maggiore d'un uomo che le compagnie con 
quali egli usa, meritamente uno che usa con compagnie oneste 
acquista buono nome, perché è impossibile che non abbia qualche 
similitudine di quelle. O veramente* si acquista questa publica 
fama per qualche azione istraordinaria e notabile, ancora che pri- 
vata, la quale ti sia riuscita onorevolmente. E di tutte a tre que- 
ste cose, che danno nel principio buona riputazione ad uno, nes- 
suna la dà maggiore che questa ultima: perché quella prima de’ 
parenti e de’ padri è sì fallace che gli uomini vi vanno a rilento,5 


1. distribuisce i magistrati: assegna le cariche. 2. Cfr. Libro I, 11. 3.gquelli 
tali: i cittadini di cui si parla, preconizzati alle cariche. 4. O veramente: 
ovvero. 5. a rilento: con cautela. 
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ed in poco si consuma, quando la virtù propria di colui che ha a 
essere giudicato non l’accompagna. La seconda che ti fa cono- 
scere per via delle pratiche tue, è meglio della prima, ma è molto 
inferiore alla terza: perché infino a tanto che non si vede qual- 
che segno che nasca da te, sta la riputazione tua fondata in su 
l'opinione, la quale è facilissima a cancellarla. Ma quella terza 
essendo principiata e fondata in sul fatto ed in su la opera tua, 
ti dà nel principio tanto nome che bisogna bene che operi poi 
molte cose contrarie a questa volendo annullarla.® Debbono adun- 
que gli uomini che nascono in una republica pigliare questo verso, 
ed ingegnarsi con qualche operazione istraordinaria cominciare a 
rilevarsi. Il che molti a Roma in gioventù fecero: o con il promul- 
gare una legge che venisse in comune utilità, o con accusare qual- 
che potente cittadino come transgressore delle leggi, o col fare 
simili cose notabili e nuove di che si avesse a parlare. Né sola- 
mente sono necessarie simili cose per cominciare a darsi la ri- 
putazione, ma sono ancora necessarie per mantenerla ed accre- 
scerla. Ed a volere fare questo bisogna rinnovarle, come per tutto 
il tempo della sua vita fece Tito Manlio: perché, difeso ch'egli 
ebbe il padre tanto virtuosamente e istraordinariamente, e per que- 
sta azione presa la prima riputazione sua, dopo certi anni com- 
batté con quel Francioso, e morto gli trasse quella collana d’oro 
che gli dette il nome di Torquato. Non bastò questo, che dipoi 
già in età matura ammazzò il figliuolo per avere combattuto sanza 
licenza, ancora ch’egli avesse superato il nimico. Le quali tre 
azioni allora gli dettero più nome e per tutti i secoli lo fanno 
più celebre che non lo fece alcuno trionfo ed alcuna altra vittoria 
di che elli fu ornato quanto alcuno altro Romano. E la cagione 
è perché in quelle vittorie Manlio ebbe moltissimi simili, in que- 
ste particolari azioni n’ebbe o pochissimi o nessuno. 

A Scipione maggiore non arrecarono tanta gloria tutti i suoi 
trionfi quanto gli dette lo avere ancora giovinetto in sul Tesino 
difeso il padre, e lo avere dopo la rotta di Canne animosamente 
con la spada sguainata fatto giurare più giovani romani che ei 
non abbandonerebbono Italia, come di già infra loro avevano di- 
liberato: le quali due azioni furono principio alla riputazione sua, 
e gli feciono scala ai trionfi della Spagna e dell’Africa. La quale 


1. volendo annullarla: per riuscire a cancellarla. 
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opinione da lui fu ancora accresciuta quando ei rimandò la sua 
figliuola al padre e la moglie al marito in Ispagna. Questo modo 
del procedere non è necessario solamente a quelli cittadini che 
vogliono acquistare fama per ottenere gli onori nella loro repu- 
blica, ma è ancora necessario ai principi per mantenersi la riputa- 
zione nel principato loro: perché nessuna cosa gli fa tanto stimare 
quanto dare di sé rari esempli con qualche fatto o detto raro con- 
forme al bene comune, il quale mostri il signore o magnanimo o 
liberale o giusto, e che sia tale che si riduca come in proverbio 
intra i suoi suggetti. 

Ma per tornare donde noi cominciamo questo discorso, dico 
come il popolo quando ei comincia a dare uno grado a uno suo 
cittadino, fondandosi sopra quelle tre cagioni soprascritte non si 
fonda male: ma poi quando gli assai esempli de’ buoni porta- 
menti d’uno lo fanno più noto, si fonda meglio, perché in tale 
caso non può essere che quasi mai s’inganni. Io parlo solamente 
di quelli gradi che si danno agli uomini nel principio, avanti che 
per ferma isperienza siano conosciuti o che passino da un'azione 
a un’altra dissimile. Dove, e quanto alla falsa opinione e quanto 
alla corrozione, sempre faranno minori errori che i principi. E 
perché e’ può essere che i popoli s'ingannerebbono della fama, 
della opinione e delle opere d’uno uomo stimandole maggiori che 
in verità non sono, il che non interverrebbe a uno principe, per- 
ché gli sarebbe detto e sarebbe avvertito da chi lo consigliasse; 
perché ancora i popoli! non manchino di questi consigli, i buoni 
ordinatori delle republiche hanno ordinato che avendosi a creare 
i supremi gradi nelle città, dove fosse pericoloso mettervi uomini 
insufficienti, e veggendosi la voga popolare essere diritta a creare 
alcuno che fosse insufficiente, sia lecito a ogni cittadino, e gli 
sia imputato a gloria, di publicare nelle concioni i difetti di quello, 
acciocché il popolo non mancando della sua conoscenza possa me- 
glio giudicare. E che questo si usasse a Roma, ne rende testimo- 
nio l’orazione di Fabio Massimo, la quale ei fece al popolo nella 
seconda guerra punica, quando nella creazione de’ Consoli i fa- 
vori si volgevano a creare Tito Ottacilio; e giudicandolo Fabio 
insufficiente a governare in quelli tempi il consolato, gli parlò con- 


I. perché ancora î popoli: e perciò, affinché anche i popoli. Dove la parola 
perché ha due funzioni: « per la qual cosa », e « affinché », servendo a un tempo 
di collegamento col concetto precedente e di introduzione a quello seguente. 
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tro mostrando la insufficienza sua, tanto che gli tolse quel grado 
e volse i favori del popolo a chi più lo meritava che lui. Giudi- 
cano adunque i popoli, nella elezione a’ magistrati, secondo quelli 
contrassegni che degli uomini si possono avere più veri, e quando 
ei possono essere consigliati come i principi, errano meno de’ prin- 
cipi, e quel cittadino che voglia cominciare a avere i favori del 
popolo, debbe con qualche fatto notabile, come fece Tito Man- 
lio, guadagnarseli. 


XXXV 


Quali pericoli si portano nel farsi capo a consigliare una cosa, 
e quanto ella ha più dello istraordinario, maggiori pericoli 
Vi si corrono. 


Quanto sia cosa pericolosa farsi capo d’una cosa nuova che ap- 
partenga' a molti, e quanto sia difficile a trattarla ed a condurla, 
e condotta a mantenerla, sarebbe troppo lunga e troppo alta ma- 
teria a discorrerla: però riserbandola a luogo più conveniente, par- 
lerò solo di quegli pericoli che portano i cittadini o quelli che 
consigliano uno principe a farsi capo d’una diliberazione grave ed 
importante, in modo che tutto il consiglio di essa sia imputato a 
lui. Perché giudicando gli uomini le cose dal fine,* tutto il male 
che ne risulta s’imputa allo autore del consiglio, e se ne risulta 
bene, ne è commendato: ma di lunge? il premio non contrappesa 
a il danno. Il presente Sultan Salì, detto Gran Turco, essendosi 
preparato (secondo che ne riferiscono alcuni che vengono da’ suoi 
paesi) di fare la impresa di Soria e di Egitto, fu confortato da 
uno suo bascià, quale ei teneva ai confini di Persia, di andare con- 
tro al Sofi:4 dal quale consiglio mosso, andò con esercito grossis- 
simo a quella impresa, e arrivando in uno paese larghissimo dove 
sono assai diserti e le fiumare rade, e trovandovi quelle difficultà 
che già fecero rovinare molti eserciti romani, fu in modo oppres- 
sato da quelle che vi perdé per fame e per peste, ancora che nella 
guerra fosse superiore, gran parte delle sue genti: talché, irato 
contro allo autore del consiglio, lo ammazzò. Leggesi assai citta- 
dini stati confortatori d’una impresa, e per avere avuto quella tristo 


1. appartenga: riguardi (lat. «pertineat»). 2. dal fine: dalla loro riuscita. 
3. di lunge: quantitativo, «di gran lunga». 4. Lo scià di Persia: è jl 
solito Selim I che regnava a quel tempo. 
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fine, essere stati mandati in esilio. Fecionsi capi alcuni cittadini 
romani che si facesse in Roma il Consulo plebeio.® Occorse che 
il primo che uscì fuori con gli eserciti fu rotto: onde a quegli 
consigliatori sarebbe avvenuto qualche danno, se non fosse stato 
tanto gagliarda quella parte in onore della quale tale diliberazione 
era venuta. 

È cosa adunque certissima che quegli che consigliano una re- 
publica e quegli che consigliano uno principe sono posti intra 
queste angustie: che se non consigliano le cose che paiono loro 
utili o per la città o per il principe sanza rispetto,” e’ mancano 
dell’ufficio loro; se le consigliano, e’ gli entrano in pericolo della 
vita e dello stato, essendo tutti gli uomini in questo ciechi, di giu- 
dicare i buoni e i cattivi consigli dal fine. E pensando in che modo 
ei potessono fuggire o questa infamia o questo pericolo, non ci 
veggo altra via che pigliare le cose moderatamente, e non ne pren- 
dere alcuna per sua impresa, e dire la opinione sua sanza pas- 
sione, e sanza passione con modestia difenderla: in modo che se 
la città o il principe la segue, che la segua voluntario, e non paia 
che vi venga tirato dalla tua importunità. Quando tu faccia così, 
non è ragionevole che uno principe ed uno popolo del tuo consi- 
glio ti voglia male, non essendo seguìto contro alla voglia di molti. 
Perché quivi si porta pericolo dove molti hanno contradetto, i 
quali poi nello infelice fine concorrono a farti rovinare. E se in 
questo caso si manca di quella gloria che si acquista nello essere 
solo contro a molti a consigliare una cosa, quando ella sortisce 
buono fine, ci sono a rincontro due beni. Il primo, del mancare 
del pericolo; il secondo, che se tu consigli una cosa modestamente, 
e per la contradizione il tuo consiglio non sia preso e per il con- 
siglio d’altrui ne seguiti qualche rovina, ne risulta a te gloria gran- 
dissima. E benché la gloria che si acquista de’ mali che abbia o 
la tua città o il tuo principe non si possa godere, nondimeno è 
da tenerne qualche conto. 

Altro consiglio non credo si possa dare agli uomini in questa 
parte: perché consigliandogli che tacessono e che non dicessono 
l'opinione loro, sarebbe cosa inutile alla republica o al loro prin- 


1. il Consulo plebeio: uno dei due consoli. Avvenne nel 367 a. C., con le 
leggi Licinie Sestie. 2. sanza rispetto: senza riguardi, al loro vantaggio 


particolare. 3. per sua impresa: come cosa assolutamente sua, facendone 
quasi un fatto personale. 
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cipe, e non fuggirebbono il pericolo; perché in poco tempo diven- 
terebbono sospetti, ed ancora potrebbe loro intervenire come a 
quegli amici di Perse, re de’ Macedoni, il quale essendo stato 
rotto da Paulo Emilio, e fuggendosi con pochi amici, accadde che 
nel replicare le cose passate uno di loro cominciò a dire a Perse 
molti errori fatti da lui, che erano stati cagione della sua rovina: 
al quale Perse rivoltosi disse: « Traditore, sì che tu hai indugiato 
a dirmelo ora che io non ho più rimedio», e sopra queste parole 
di sua mano lo ammazzò. E così colui portò la pena d'essere stato 
cheto quando e’ doveva parlare, e di avere parlato quando e’ do- 
veva tacere: non fuggì il pericolo per non avere dato il consiglio. 
Però credo che sia da tenere ed osservare i termini soprasccritti. 


XXXVI 


Le cagioni perché i Franciosi siano stati e siano ancora 
giudicati nelle zuffe, da principio più che uomini 
e dipoi meno che femine. 


La ferocità di quello Francioso che provocava qualunque Romano 
appresso al fiume Aniene a combattere seco, dipoi la zuffa fatta 
intra lui e Tito Manlio, mi fa ricordare di quello che Tito Livio 
più volte dice: che i Franciosi sono nel principio della zuffa più 
che uomini, e nel successo del combattere riescono poi meno che 
femine.® E pensando donde questo nasca, si crede per molti che 
sia la natura loro così fatta: il che credo sia vero; ma non è per 
questo che questa loro natura, che gli fa feroci nel principio, non 
si potesse in modo con l’arte ordinare che la gli mantenesse feroci 
infino nello ultimo.” 

Ed a volere provare questo, dico come e’ sono di tre ragioni 
eserciti: l’uno, dove è furore ed ordine, perché dall'ordine nasce 
il furore e la virtù, come era quello de’ Romani; perché si vede 
in tutte le istorie che in quello esercito era un ordine buono che 
vi aveva introdotto una disciplina militare per lungo tempo. Per- 
ché in uno esercito bene ordinato nessuno debbe fare alcuna opera 
se non regolarlo; e si troverrà per questo che nello esercito ro- 
mano, dal quale avendo elli vinto il mondo debbono prendere 


1. Dice appunto questo Livio, dei Galli, v, 28. 2. La tipica fiducia del 
Machiavelli, nell'educazione e nella possibilità dell’uomo di correggere 
o modificare le disposizioni naturali. 


26 
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esemplo tutti gli altri eserciti, non sì mangiava, non si dormiva, 
non si meritricava,* non si faceva alcuna azione o militare o dome- 
stica sanza l’ordine del consolo. Perché quegli eserciti che fan- 
no altrimenti, non sono veri eserciti, e se fanno alcuna pruova, 
la fanno per furore e per impeto e non per virtù. Ma dove 
virtù ordinata usa il furore suo con i modi e co’ tempi,” né diffi- 
cultà veruna lo invilisce né li fa mancare l’animo, perché gli ordini 
buoni gli rinfrescono l’animo ed il furore, nutriti dalla speranza 
del vincere, la quale mai non manca infino a tanto che gli ordini 
stanno saldi. Al contrario interviene in quelli eserciti dove è fu- 
rore e non ordine, come erano i Franciosi, i quali tuttavia nel 
combattere mancavano: perché non riuscendo loro con il primo 
impeto vincere, e non essendo sostenuto da una virtù ordinata 
quello loro furore nel quale egli speravano, né avendo, fuori di 
quello, cosa in la quale ei confidassono, come quello era raffreddo 
mancavano. Al contrario i Romani, dubitando meno de’ peri- 
coli per gli ordini loro buoni, non diffidando della vittoria, fermi 
ed ostinati combattevano col medesimo animo e con la medesima 
virtù nel fine che nel principio, anzi agitati dalle armi sempre 
si accendevano. La terza qualità di eserciti è dove non è furore 
naturale né ordine accidentale, come sono gli eserciti nostri ita- 
liani de’ nostri tempi, i quali sono al tutto inutili; e se non si 
abbattano a uno esercito che per qualche accidente si fugga, mai 
non vinceranno. E sanza addurne altri esempli, si vede ciascuno 
dì come ei fanno pruove di non avere alcuna virtù. E perché con 
il testimonio di Tito Livio ciascuno intenda come debbe essere 
fatta la buona milizia e come è fatta la rea, io voglio addurre le 
parole di Papirio Cursore, quando ei voleva punire Fabio Mae- 
stro de’ cavagli, quando disse: «Nemo hominum, nemo Deorum 
verecundiam habeat; non edicta imperatorum, non auspicia obser- 
ventur: sine commeatu vagi milites in pacato, in hostico errent, 
immemores sacramenti, licentia sola se ubi velint exauctorent; in- 
frequentia deserant signa; neque conveniatur ad edictum, nec 
discernantur interdiu nocte, equo iniquo loco, iussu iniussu im- 
peratoris pugnent; et non signa, non ordines servent; latrocinii 
modo, ceca et fortuita, pro solemni et sacrata militia sit ».3 E puossi 


1. meritricava: andava a meretrici. 2. con i modi e co’ tempi: secondi 
modi stabiliti e a tempo giusto. 3. «Non abbian più dunque vergogna 
né degli uomini né degli Dei; non obbediscano agli editti del comandante 
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per questo testo adunque facilmente vedere se la milizia de’ no- 
stri tempi è cieca e fortuita, o sacrata e solenne, e quanto le manca 
a essere simile a quella che si può chiamare milizia, e quanto ella 
è discosto da essere furiosa ed ordinata come la romana, o furiosa 
solo come la franciosa. 


XXXVII 


Se le piccole battaglie innanzi alla giornata sono necessarie, 
e come si debbe fare a conoscere uno inimico nuovo, 
volendo fuggire quelle. 


E pare che nelle azioni degli uomini, come altra volta abbiamo 
discorso, si truovi, oltre alle altre difficultà, nel volere condurre 
la cosa alla sua perfezione, che sempre propinquo al bene sia 
qualche male, il quale con quel bene sì facilmente nasca che pare 
impossibile potere mancare dell'uno volendo l’altro. E questo si 
vede in tutte le cose che gli uomini operano. E però si acquista 
il bene con difficultà, se dalla fortuna tu non se’ aiutato in modo 
che ella con la sua forza vinca questo ordinario e naturale inconve- 
niente. Di questo mi ha fatto ricordare la zuffa di Manlio e del 
Francioso, dove Tito Livio dice: «Tanti ea dimicatio ad universi 
belli eventum momenti fuit, ut Gallorum exercitus, relictis tre- 
pide castris, in Tiburtem agrum, mox in Campaniam transierit ».! 
Perché io considero dall’uno canto che uno buono capitano debbe 
fuggire al tutto di operare alcuna cosa che essendo di poco mo- 
mento possa fare cattivi effetti nel suo esercito, perché cominciare 
una Zuffa, dove non si operino tutte le forze e vi si arrischi tutta 
la fortuna, è cosa al tutto temeraria, come io dissi di sopra quando 
io dannai il guardare de’ passi. 

Dall'altra parte io considero come i capitani savi quando ven- 


né agli auspici: errino senza vettovaglie proprie i soldati, in territorio 
amico o nemico, immemori delle sacre promesse, si pascano a lor libito 
dove vogliono; abbandonino le rade insegne, non si radunino più al 
comando, non facciano ricognizioni talvolta la notte, combattano in buona 
o cattiva posizione, con o senza l’ordine del generale; e non osservino 
né lo schieramento né le insegne: a mo’ dei ladroni, sia dunque cieco e 
fortuito il militare, invece che cosa sacra e solenne » (Livio, VIII, 34). Il capo 
della cavalleria, come è già detto qui (I, 31), era Quinto Fabio Rulliano. 
1. «'Tanta importanza ebbe quello scontro sulla sorte di tutta la guerra, 
che l’esercito dei Galli, abbandonando spaventato gli accampamenti, passò 
nell’Agro Tiburtino, e quindi in Campania» (Livio, VII, 11). 
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gono allo incontro d’uno nuovo nimico e ch’e’ sia riputato, ei 
sono necessitati prima che venghino alla giornata fare provare con 
leggieri zuffe ai loro soldati tali nimici, acciocché cominciandogli 
a conoscere e maneggiare perdino quel terrore che la fama e la 
riputazione aveva dato loro. E questa parte in uno capitano è im- 
portantissima: perché ella ha in sé quasi una necessità che ti co- 
stringe a farla, parendoti andare ad una manifesta perdita, sanza 
avere prima fatto, con piccole isperienze, di tòrre ai tuoi soldati 
quello terrore che la riputazione del nimico aveva messo negli 
animi loro. 

Fu Valerio Corvino mandato dai Romani con gli eserciti con- 
tro ai Sanniti, nuovi inimici, e che per lo addietro mai non ave- 
vano provate l’armi l’uno dell’altro, dove dice Tito Livio che Va- 
lerio fece fare ai Romani con i Sanniti alcune leggieri zuffe: « Ne 
eos novum bellum, ne novus hostis terreret».* Nondimeno è pe- 
ricolo gravissimo che restando i tuoi soldati in quelle battaglie 
vinti, la paura e la viltà non cresca loro, e ne conseguitino con- 
trari effetti a’ disegni tuoi, cioè che tu gli sbigottisca avendo dise- 
gnato di assicurargli. Tanto che questa è una di quelle cose che 
ha il male sì propinquo al bene, e tanto sono congiunti insieme, 
che gli è facil cosa prendere l’uno credendo pigliare l’altro. So- 
pra che io dico, che uno buono capitano debbe osservare con ogni 
diligenza che non surga alcuna cosa che per alcuno accidente possa 
torre l’animo allo esercito suo. Quello che gli può tòrre l'animo è 
cominciare a perdere; e però si debbe guardare dalle zuffe pic- 
cole, e non le permettere se non con grandissimo vantaggio e con 
speranza di certa vittoria: non debbe fare imprese di guardare 
passi dove non possa tenere tutto lo esercito suo; non debbe guar- 
dare terre se non quelle che, perdendole, di necessità ne seguisse 
la rovina sua, e quelle che guarda ordinarsi in modo e con le guardie 
di esse e con lo esercito, che trattandosi della ispugnazione di 
esse ei possa adoperare tutte le forze sue, l’altre debbe lasciare 
indifese. Perché ogni volta che si perde una cosa che si abbandoni,* 
e lo esercito sia ancora insieme, non si perde la riputazione della 
guerra né la speranza del vincerla. Ma quando si perde una cosa 
che tu hai disegnato difendere, e ciascuno crede che tu la difenda, 


1. sanza avere prima fatto: se non hai prima fatto in modo... 2.«Affin- 
ché il nuovo modo di guerra e il nuovo nemico non li atterrisse» (Livio, 
VII, 32). 3. si abbandoni: sottinteso, volontariamente. 
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allora è il danno e la perdita, ed hai quasi come i Franciosi con 
una cosa di piccolo momento perduta la guerra. 

Filippo di Macedonia, padre di Perse," uomo militare e di gran 
condizione ne’ tempi suoi, essendo assaltato dai Romani, assai 
de’ suoi paesi i quali elli giudicava non potere guardare abban- 
donò e guastò, come quello che per essere prudente giudicava 
più pernizioso perdere la riputazione col non potere difendere 
quello che si metteva a difendere che, lasciandolo in preda al 
nimico, perderlo come cosa negletta.? I Romani, quando dopo la 
rotta di Canne le cose loro erano afflitte, negarono a molti loro 
raccomandati e sudditi gli aiuti, commettendo loro che si difen- 
dessono il meglio potessono: i quali partiti sono migliori assai 
che pigliare difese e poi non le difendere, perché in questo par- 
tito si perde amici e forze, in quello amici solo. Ma tornando alle 
piccole zuffe, dico che se pure uno capitano è costretto per la 
novità del nimico fare qualche zuffa, debbe farla con tanto suo 
vantaggio che non vi sia alcuno pericolo di perderla; o veramente 
fare come Mario (il che è migliore partito), il quale andando con- 
tro a’ Cimbri, popoli ferocissimi che venivano a predare Italia, e 
venendo con uno spavento grande per la ferocità e moltitudine 
loro e per avere di già vinto uno esercito romano, giudicò Mario 
essere necessario, innanzi che venisse alla zuffa, operare alcuna 
cosa per la quale lo esercito suo deponesse quel terrore che la paura 
del nimico gli aveva dato, e come prudentissimo capitano più che 
una volta collocò l’esercito suo in luogo donde i Cimbri con lo 
esercito loro dovessono passare. E così, dentro alle fortezze del 
suo campo, volle che i suoi soldati gli vedessono ed assuefaces- 
sono li occhi alla vista di quello nimico: acciocché, vedendo una 
moltitudine inordinata, piena d’impedimenti, con armi inutili e 
parte disarmati, si rassicurassono e diventassono desiderosi della 
zuffa. Il quale partito, come fu da Mario saviamente preso, così 
dagli altri debbe essere diligentemente imitato per non incorrere in 
quelli pericoli che io dico disopra, e non avere a fare come i Fran- 
ciosi: « Qui ob rem parvi ponderis trepidi, in Tiburtem agrum et in 
Campaniam transierunt». E perché noi abbiamo allegato in questo 
discorso Valerio Corvino, voglio mediante le parole sue nel seguente 
capitolo come debbe essere fatto uno capitano dimostrare. 


1. Filippo V il Macedone. 2. negletta: volontariamente trascurata. 
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XXXVIII 


Come debbe essere fatto uno capitano nel quale 
lo esercito suo possa confidare. 


Era, come di sopra dicemo, Valerio Corvino con l’esercito con- 
tro ai Sanniti, nuovi nimici del Popolo romano, donde che per 
assicurare i suoi soldati e per farli conoscere i nimici, fece fare 
a’ suoi certe leggieri zuffe; e non gli bastando questo, volle avanti 
alla giornata parlare loro, e mostrò con ogni efficacia quanto e’ 
dovevano stimare poco tali nimici, allegando la virtù de’ suoi sol- 
dati e la propria. Dove si può notare, per le parole che Livio gli 
fa dire, come debbe essere fatto uno capitano in chi lo esercito 
abbia a confidare; le quali parole sono queste: « Tum etiam intueri, 
cuius ductu auspicioque ineunda pugna sit: utrum qui audiendus 
dumtaxat magnificus adhortator sit, verbis tantum ferox, ope- 
rum militarium expers; an qui et ipse tela tractare, procedere ante 
signa, versari media in mole pugna sciat. Facta mea, non dicta 
vos, milites, sequi volo, nec disciplinam modo, sed exemplum etiam 
a me petere, qui hac dextra mihi tres consulatus, summamque 
laudem peperi».! Le quali parole, considerate bene, insegnano a 
qualunque come ei debbe procedere a volere tenere il grado del 
capitano; e quello che sarà fatto altrimenti, troverrà con il tempo 
quel grado, quando per fortuna o per ambizione vi sia condotto, 
tòrgli e non dargli riputazione. Perché non i titoli illustrano gli 
uomini, ma gli uomini i titoli. Debbesi ancora dal principio di 
questo discorso considerare che se gli capitani grandi hanno usato 
termini istraordinari a fermare gli animi d’uno esercito veterano, 
quando con i nimici inconsueti debbe affrontarsi; quanto maggior- 
mente si abbia a usare la industria, quando si comandi uno esercito 
nuovo che non abbia mai veduto il nimico in viso. Perché se lo 
inusitato nimico allo esercito vecchio dà terrore, tanto maggior- 


1. «Donde appunto si vede sotto la guida e l’auspicio di qual uomo si 
deve attaccar battaglia: se di uno che risulti quanto si voglia splendido 
esortatore all’udirlo, fiero soltanto a parole ma nuovo alle cose militari; 
o di chi sa metter mano alle armi di persona, precedere le insegne, con- 
dursi nel mezzo della battaglia. I mici fatti, non le mie parole, voglio che 
voi seguiate o soldati, e che non abbiate da me soltanto gli ordini ma 
anche l’esempio, da me che con questa destra mi son guadagnato tre con- 
solati e tanta fama» (Livio, VII, 32). 
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mente lo debbe dare ogni nimico a uno esercito nuovo. Pure si è 
veduto molte volte dai buoni capitani tutte queste difficultà con 
somma prudenza essere vinte, come fece quel Gracco romano! 
ed Epaminonda tebano, de’ quali altra volta abbiamo parlato, che 
con eserciti nuovi vinsero eserciti veterani ed esercitatissimi. 

I modi che ei tenevano era, parecchi mesi esercitargli in batta- 
glie fitte" e assuefargli alla ubbidienza ed allo ordine, e da quelli 
poi con massima confidenza? nella vera zuffa gli adoperavano. Non 
si debba adunque diffidare alcuno uomo militare di non potere fare 
buoni eserciti, quando non gli manchi uomini: perché quel prin- 
cipe che abbonda di uomini e manca di soldati, debbe solamente, 
non della viltà degli uomini, ma della sua pigrizia e poca prudenza 
dolersi. 


XXXIX 


Che uno capitano debbe essere conoscitore de’ siti.* 


Intra le altre cose che sono necessarie a uno capitano di eserciti, 
è la cognizione de’ siti e de’ paesi, perché sanza questa cognizione 
generale e particulare uno capitano di eserciti non può bene ope- 
rare alcuna cosa. E perché tutte le scienze vogliono pratica a vo- 
lere perfettamente possederle, questa è una che ricerca pratica 
grandissima. Questa pratica, ovvero questa particulare cognizione, 
si acquista più mediante le cacce che per veruno altro esercizio. 
Però gli antichi scrittori dicono che quelli eroi che governarono 
nel loro tempo il mondo, si nutrirono nelle selve e nelle cacce: 
perché la caccia, oltre a questa cognizione, c’insegna infinite cose 
che sono nella guerra necessarie. E Senofonte nella vita di Ciro 
mostra che andando Ciro ad assaltare il re d’Armenia, nel divi- 
sare quella fazione ricordò a quegli suoi che questa non era altro 
che una di quelle cacce le quali molte volte avevano fatto seco. 
E ricordava a quelli che mandava in agguato in su e monti che 
gli erano simili a quelli che andavano a tendere le reti in su e 
gioghi, ed a quelli che scorrevano per il piano, erano simili a que- 
gli che andavano a levare del suo covile la fiera, acciocché cac- 
ciata desse nelle reti. 

Questo si dice per mostrare come le cacce, secondo che Seno- 


1. Sempronio Gracco. 2. fitte: finte (lat. «fictae»). 3. confidenza: fi- 
ducia, da parte dei soldati. 4. Argomento già trattato nel Principe, xIv. 
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fonte appruova, sono una immagine di una guerra. E per questo 
agli uomini grandi' tale esercizio è onorevole e necessario. Non 
si può ancora imparare questa cognizione de’ paesi in altro com- 
modo modo che per via di caccia: perché la caccia fa, a colui 
che la usa, sapere come sta particularmente quel paese dove elli 
la esercita. E fatto che uno si è familiare bene una regione, con 
facilità comprende poi tutti i paesi nuovi; perché ogni paese ed 
ogni membro di quelli hanno insieme qualche conformità, in modo 
che dalla cognizione d’uno facilmente si passa alla cognizione del- 
l’altro.? Ma chi non ne ha bene ancora pratico uno, con difficultà, 
anzi non mai se non con un lungo tempo, può conoscere l’altro. 
E chi ha questa pratica, in uno voltare d’occhio sa come giace 
quel piano, come surge quel monte, dove arriva quella valle, e 
tutte le altre simili cose, di che elli ha per lo addietro fatto una 
ferma scienza. E che questo sia vero ce lo mostra Tito Livio con 
lo esemplo di Publio Decio, il quale essendo Tribuno de’ soldati 
nello esercito che Cornelio consolo conduceva contro ai Sanniti, 
ed essendosi il Consolo ridotto in una valle dove lo esercito de’ 
Romani poteva dai Sanniti essere rinchiuso, e vedendosi in tanto 
pericolo, disse al Consolo: « Vides tu, Aule Corneli, cacumen illud 
supra hostem? arx illa est spei salutisque nostre, si eam (quo- 
niam cceci reliquere Samnites) impigre capimus». Ed innanzi a 
queste parole dette da Decio, Tito Livio dice: « Publius Decius 
tribunus militum conspicit unum editum in saltù collem, immi- 
nentem hostium castris, aditu arduum impedito agmini, expe- 
ditis haud difficilem ».3 Donde essendo stato mandato sopra esso 
dal Consolo con tremila soldati, ed avendo salvo lo esercito ro- 
mano e disegnando venente la notte di partirsi e salvare ancora 
sé ed i suoi soldati, gli fa dire queste parole: « Ite mecum, ut dum 
lucis aliquid superest, quibus locis hostes prasidia ponant, qua 
pateat hinc exitus, exploremus. Haec omnia sagulo militari amic- 


1. grandi: potenti, che possono venir destinati a comandi militari. 2. Come 
dallo studio dei fatti storici si traggono certe nozioni d’ordine generale, 
così, per analogia, uno che è pratico molto di monti e campagne, anche 
in luoghi nuovi potrà orientarsi. 3. «Vedi tu, o Aulo Cornelio, quella 
cima sopra al nemico? Essa è la ròcca della nostra speranza e salvezza, se, 
visto che i Sanniti ciechi la hanno trascurata, prontamente la occupia- 
mo.» «Publio Decio Tribuno dei soldati, vide un colle alto sul passo, che 
dominava il campo dei nemici, difficile per una truppa completamente 
equipaggiata, ma non per soldati armati alla leggera » (Livio, vI1, 34: come 
anche la cit. seguente). 
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tus ne ducem circumire hostes notarent, perlustravit».! Chi con- 
siderrà adunque tutto questo testo, vedrà quanto sia utile e ne- 
cessario a uno capitano sapere la natura de’ paesi; perché se De- 
cio non gli avesse saputi e conosciuti, non arebbe potuto giudi- 
care quale utile faceva pigliare quel colle allo esercito romano, né 
arebbe potuto conoscere di discosto se quel colle era accessibile o 
no; e condotto che si fu poi sopra esso, volendosene partire per 
ritornare al Consolo, avendo i nimici intorno non arebbe dal di- 
scosto potuto speculare le vie dello andarsene e gli luoghi guar- 
dati da’ nimici. Tanto che di necessità conveniva che Decio avesse 
tale cognizione perfetta, la quale fece che con il pigliare quel colle 
ei salvò lo esercito romano: dipoi seppe, sendo assediato, tro- 
vare la via a salvare sé e quegli che erano stati seco. 


XL 


Come usare la fraude nel maneggiare la guerra 
è cosa gloriosa. 


Ancora che lo usare la fraude in ogni azione sia detestabile, non- 
dimanco nel maneggiare la guerra è cosa laudabile e gloriosa, e 
parimente è laudato colui che con fraude supera il nimico, come 
quello che lo supera con le forze.? E vedesi questo per il giudicio 
ché ne fanno coloro che scrivono le vite degli uomini grandi, i 
quali lodono Annibale e gli altri che sono stati notabilissimi in 
simili modi di procedere. Di che per leggersi assai esempli, non 
ne replicherò alcuno. Dirò solo questo, che io non intendo quella 
fraude essere gloriosa che ti fa rompere la fede data ed i patti 
fatti: perché questa, ancora che la ti acquisti qualche volta stato e 
regno, come di sopra si discorse, la non ti acquisterà mai gloria. 
Ma parlo di quella fraude che si usa con quel nimico che non si 
fida di te, e che consiste proprio nel maneggiare la guerra, come 


1. « Venite con me, cosicché, fino a che resta un po’ di luce, potremo ve- 
dere in quali luoghi il nemico metta presidii, e come si possa venir fuori 
di qui. - E tutte queste cose, vestito come un semplice soldato perché i 
nemici non vedessero andare in giro così il comandante, egli poté os- 
servare.» 2. È l'indicazione della via per la quale i principii dell’azione 
pubblica si scostano da quelli della morale privata. Qui però (come si 
vede poco innanzi) c'è sempre la solita posizione più cauta rispetto al 
Principe: ci sono cose che possono riuscir vantaggiose ma ti privano del 
massimo bene, la g/oria (vedi anche il principio del capitolo seguente). 


410 DISCORSI SOPRA LA PRIMA DECA 


fu quella di Annibale, quando in sul lago di Perugia simulò la 
fuga per rinchiudere il Consolo e lo esercito romano, e quando per 
uscire di mano di Fabio Massimo accese le corna dello armento 
suo.! 

Alle quali fraudi fu simile questa che usò Ponzio capitano dei 
Sanniti per rinchiudere lo esercito romano dentro alle Forche Cau- 
dine, il quale avendo messo lo esercito suo a ridosso de’ monti, 
mandò più suoi soldati sotto veste di pastori con assai armento 
per il piano: i quali sendo presi dai Romani e domandati dove 
era lo esercito de’ Sanniti, convennono tutti, secondo l’ordine dato 
da Ponzio, a dire come egli era allo assedio di Nocera. La quale 
cosa creduta dai Consoli, fece che ei si rinchiusono dentro ai balzi 
Caudini, dove entrati furono subito assediati dai Sanniti. E sa- 
rebbe stata questa vittoria, avuta per fraude, gloriosissima a Ponzio, 
se egli avesse seguitati i consigli del padre: il quale voleva che 
i Romani o ei si salvassono liberamente o ei si ammazzassono tutti, 
e che non si pigliasse la via del mezzo: «Qua neque amicos pa- 
rat, neque inimicos tollit ».*? La quale via fu sempre perniziosa nelle 
cose di stato, come di sopra in altro luogo si discorse. 


XLI 


Che la patria si debbe difendere o con ignominia o con gloria, 
ed in qualunque modo è bene difesa. 


Era, come di sopra si è detto, il Consolo e lo esercito romano 
assediato da’ Sanniti, i quali avendo posto ai Romani condizioni 
ignominiosissime (come era volergli mettere sotto il giogo e di- 
sarmati rimandargli a Roma), e per questo stando i Consoli come 
attoniti e tutto lo esercito disperato, Lucio Lentulo legato romano 
disse che non gli pareva che fosse da fuggire qualunque partito 
per salvare la patria; perché consistendo la vita di Roma nella 
vita di quello esercito, gli pareva da salvarlo in ogni modo, e che 
la patria è bene difesa in qualunque modo la si difende, o con 
ignominia o con gloria. Perché salvandosi quello esercito, Roma 
1. Quando, secondo che narra Livio, cacciando per la campagna di notte 
gran quantità di bovini con sarmenti accesi legati alle corna, spaven- 
tò tanto l’esercito romano che nessuno osò uscire dall’ accampamento. 
2. «La quale non procura amici, né libera dai nemici» (Livio, 1x, 3). Il 


famoso episodio delle Forche Caudine, di cui M. parla in più luoghi 
(vedi qui Libro II, 23) avvenne nel 321 a.C. 
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era a tempo a cancellare la ignominia; non si salvando, ancora 
che gloriosamente morisse, era perduto Roma e la libertà sua;! 
e così fu seguitato il suo consiglio. La quale cosa merita di essere 
notata ed osservata da qualunque cittadino si truova a consigliare 
la patria sua; perché dove si dilibera al tutto della salute della 
patria, non vi debbe cadere alcuna considerazione né di giusto né 
d’ingiusto, né di piatoso né di crudele, né di laudabile né d’igno- 
minioso, anzi, posposto ogni altro rispetto, seguire al tutto quel 
partito che le salvi la vita e mantenghile la libertà? La quale cosa 
è imitata con i detti e con i fatti dai Franciosi per difendere la 
maestà del loro re e la potenza del loro regno; perché nessuna 
voce odono più impazientemente che quella che dicesse: « Il tale 
partito è ignominioso per il re»; perché dicono che il loro re non 
può patire vergogna in qualunque sua diliberazione, o in buona 
o in avversa fortuna, perché se perde, se vince, tutto dicono es- 
sere cosa da re. 


XLII 


Che le promesse fatte per forza non si debbono osservare. 


Tornati i Consoli con lo esercito disarmato e con la ricevuta igno- 
minia a Roma, il primo che in Senato disse che la pace fatta a 
Caudio non si doveva osservare, fu il consolo Spurio Postumio:3 
dicendo come il popolo romano non era obligato, ma ch'egli era 
bene obligato esso e gli altri che avevano promessa la pace; e 
però il popolo, volendosi liberare da ogni obligo, aveva a dare 
prigioni nelle mani de’ Sanniti lui e tutti gli altri che l'avevano 
promessa. E con tanta ostinazione tenne questa conclusione che 
il Senato ne fu contento, e mandando prigioni lui e gli altri in 
Sannio, protestarono ai Sanniti la pace non valere. E tanto fu 
in questo caso a Postumio favorevole la fortuna che i Sanniti non 
lo ritennono, e ritornato in Roma fu Postumio appresso ai Ro- 


1. Livio, 1X, 4. Da notare che le parole proprie di Lentulo sono: «ea ca- 
ritas patria est, ut tam ignominia eam quam morte nostra, si opus sit, 
servemus ». Dove a « morte », del testo di Livio, M. sostituisce gloria, come 
se il sacrificio della fama che onora e innalza l’uomo, e lo fa quasi im- 
mortale, si debba considerare assai più grave che quello della vita. Cri- 
terio caratteristico del Rinascimento. 2. Concetto fondamentale del M., 
mutuato dall’antichità classica, è che, l’uomo essendo per eccellenza es- 
sere socievole, politico, è irremissibilmente legato alla comunità entro cui 
vive, e deve essere senza limiti ad essa devoto. 3. Livio, rx, 8-12. 
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mani più glorioso per avere perduto che non fu Ponzio appresso 
ai Sanniti per avere vinto. Dove sono da notare due cose; l’una, 
che in qualunque azione si può acquistare gloria: perché nella 
vittoria si acquista ordinariamente, nella perdita si acquista o col 
mostrare tale perdita non essere venuta per tua colpa, o per fare 
subito qualche azione virtuosa che la cancelli; l’altra è, che non 
è vergognoso non osservare quelle promesse che ti sono state fatte 
promettere per forza, e sempre le promesse forzate che riguardano 
il publico, quando e’ manchi la forza,! si romperanno, e fia sanza 
vergogna di chi le rompe. Di che si leggono in tutte le istorie vari 
esempli, e ciascuno dì ne’ presenti tempi se ne veggono. E non 
solamente non si osservano intra i principi le promesse forzate, 
quando e’ manca la forza, ma non si osservano ancora tutte le 
altre promesse quando e’ mancano le cagioni che le fecion pro- 
mettere. Il che se è cosa laudabile o no, o se da uno principe si 
debbono osservare simili modi o no, largamente è disputato da 
noi nel nostro trattato «De Principe »;? però al presente lo tace- 
reno. 


XLIII 


Che gli uomini che nascono in una provincia osservino 
per tutti i tempi quasi quella medesima natura. 


Sogliono dire gli uomini prudenti, e non a caso né immeritamente, 
che chi vuole vedere quello che ha a essere, consideri quello che 
è stato: perché tutte le cose del mondo in ogni tempo hanno il 
proprio riscontro con gli antichi tempi. Il che nasce perché es- 
sendo quelle operate dagli uomini, che hanno ed ebbono sempre 
le medesime passioni, conviene di necessità che le sortischino il 
medesimo effetto. Vero è che le sono le opere loro, ora in questa 
provincia più virtuose che in quella ed in quella più che in que- 
sta, secondo la forma della educazione nella quale quegli popoli 
hanno preso il modo del vivere loro. Fa ancora facilità il cono- 
scere le cose future per le passate, vedere una nazione lungo tempo 
tenere i medesimi costumi, essendo o continovamente avara o con- 


I. ...la forza: quando non si è obbligati a mantenerle dalla forza. 
2. Principe, xviri. Non si dilunga qui solo perché già nel Principe ne ha 
parlato (ma altra volta egli non segue questa regola), o piuttosto perché 
certa spregiudicatezza non deve macchiare l’altezza morale cui sempre si 
tengono questi Discorsi? 
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tinovamente fraudolente, o avere alcuno altro simile vizio o virtù.! 
E chi leggerà le cose passate della nostra città di Firenze, e con- 
sidererà quelle ancora che sono ne’ prossimi tempi occorse, tro- 
verà i popoli tedeschi e franciosi pieni di avarizia, di superbia, 
di ferocità e d’infidelità, perché tutte queste quattro cose in di- 
versi tempi hanno offeso molto la nostra città. E quanto alla poca 
fede, ognuno sa quante volte si dette danari a re Carlo VIII, ed 
egli prometteva rendere le fortezze di Pisa e non mai le rendé. 
In che quel re mostrò la poca fede e l’assai avarizia sua. Ma la- 
sciamo andare queste cose fresche. Ciascuno può avere inteso 
quello che seguì nella guerra che fece il popolo fiorentino con- 
tro a’ Visconti duchi di Milano, ed essendo Firenze privo degli 
altri ispedienti, pensò di condurre lo imperadore in Italia, il quale 
con la riputazione e forze sue assaltasse la Lombardia.* Promisse 
lo imperadore? venire con assai genti e fare quella guerra contro 
a’ Visconti, e difendere Firenze dalla potenza loro quando i Fioren- 
tini gli dessero centomila ducati per levarsi e centomila poi ch’ei 
fosse in Italia. Ai quali patti consentirono i Fiorentini, e paga- 
tigli i primi danari e dipoi i secondi, giunto che fu a Verona se ne 
tornò indietro sanza operare alcuna cosa, causando essere restato 
da quegli* che non avevano osservate le convenzioni erano fra 
loro. In modo che se Firenze non fosse stata o costretta dalla 
necessità o vinta dalla passione, ed avesse letti e conosciuti gli an- 
tichi costumi de’ barbari, non sarebbe stata né' questa né molte 
altre volte ingannata da loro, essendo loro stati sempre a un modo 
ed avendo in ogni parte e con ognuno usati i medesimi termini; 
come ei si vede ch’ei fecero anticamente a’ Toscani, i quali es- 
sendo oppressi dai Romani, per essere stati da loro più volte messi 
in fuga e rotti, e veggendo mediante le loro forze non potere re- 
sistere allo impeto di quegli, convennono con i Franciosi che di 
qua dall’Alpi abitavano in Italia, di dare loro somma di danari, 


1. Non dunque soltanto sul principio della identità sostanziale della na- 
tura umana, si fonda la nostra possibilità di studio e previsione dei fatti 
storici, bensì anche sui dati di una certa « tradizione », la quale (come il M. 
osserverà poi al cap. 46) si può notare non soltanto nelle nazioni o negli 
Stati (« province »), ma persino nelle famiglie. 2. Fu quando Firenze, mi- 
nacciata dalle ambizioni di Gian Galeazzo Visconti, fu salvata, in sostanza, 
solo dalla improvvisa morte di lui (1402). 3. Era Roberto del Palatinato, 
che regnò dal 1400 al r41ir. 4. causando essere restato da quegli: alle- 
gando come causa che il suo comportamento fiacco dipendeva da loro (i 
Fiorentini). 5. Toscani... Franciosi: al solito, per Etruschi e Galli. 
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e che fussono obligati congiugnere gli eserciti con loro ed andare 
contro ai Romani. Donde ne seguì che i Franciosi, presi i danari, 
non vollono dipoi pigliare l’armi per loro, dicendo avergli avuti 
non per fare guerra con i loro nimici, ma perché si astenessino 
di predare il paese toscano. E così i popoli toscani per l’avarizia 
e poca fede de’ Franciosi rimasono ad un tratto privi de’ loro 
danari e degli aiuti che gli speravono da quegli. Talché si vede, 
per questo esemplo de’ Toscani antichi e per quello de’ Fiorentini, 
i Franciosi avere usati i medesimi termini, e per questo facil- 
mente si può conietturare quanto i principi si possono fidare di 
loro. 


LXIV 


E° si ottiene con l’impeto e con l’audacia molte volte quello 
che con modi ordinari non si otterebbe mai. 


Essendo i Sanniti assaltati dallo esercito di Roma, e non potendo 
con lo esercito loro stare alla campagna a petto ai Romani, dili- 
berarono lasciare guardate le terre in Sannio e di passare con 
tutto lo esercito loro in Toscana, la quale era in triegua con i Ro- 
mani: e vedere per tale passata, se ei potessono con la presenzia 
dello esercito loro indurre i Toscani a ripigliare l’armi, il che ave- 
vano negato ai loro ambasciadori. E nel parlare che feciono i San- 
niti ai Toscani, nel mostrare massime qual cagione gli aveva in- 
dotti a pigliare l’armi, usarono uno termine notabile dove dissono: 
«Rebellasse, quod pax servientibus gravior, quam liberis bellum 
esset ».! E così parte con le persuasioni, parte con la presenza dello 
esercito loro, gl'indussono a ripigliare l’armi. Dove è da notare 
che quando uno principe disidera ottenere una cosa da uno altro, 
debbe, se la occasione lo patisce, non gli dare spazio a diliberarsi, 
e fare in modo che vegga la necessità della presta diliberazione, 
la quale è quando colui che è domandato vede che dal negare o 
dal differire ne nasca una subita e pericolosa indegnazione. 
Questo termine si è veduto bene usare ne’ nostri tempi da 
papa Iulio con i Franciosi, e da monsignore di Fois capitano del 
re di Francia col marchese di Mantova: perché papa Iulio, vo- 
lendo cacciare i Bentivogli di Bologna e giudicando per questo 


1. «Perché era più grave la pace con la servitù, che la guerra con la li- 
bertà » (Livio, x, 16). 
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avere bisogno delle forze franciose e che i Viniziani stessono neu- 
trali, ed avendone ricerco l’uno e l’altro, e traendo da loro ri- 
sposta dubbia e varia, diliberò col non dare loro tempo fare ve- 
nire l’uno e l’altro nella sentenza sua: e partitosi da Roma con 
quelle tante genti ch’ei poté raccozzare, ne andò verso Bologna, 
ed a’ Viniziani mandò a dire che stessono neutrali, ed al re di 
Francia che gli mandasse le forze. Talché rimanendo tutti ristretti 
dal poco spazio di tempo, e veggendo come nel papa doveva na- 
scere una manifesta indegnazione differendo o negando, cederono 
alle voglie sue, ed il re gli mandò aiuto ed i Viniziani si stettono 
neutrali.' 

Monsignor di Fois ancora, essendo con lo esercito in Bologna, 
ed avendo intesa la ribellione di Brescia," e volendo ire alla ricu- 
perazione di quella, aveva due vie, l’una per il dominio del re 
lunga e tediosa,? l’altra breve per il dominio di Mantova; e non 
solamente era necessitato passare per il dominio di quel marchese,4 
ma gli conveniva entrare per certe chiuse intra paludi e laghi di 
che è piena quella regione, le quali con fortezze ed altri modi 
erano serrate e guardate da lui. Onde che Fois diliberato d’andare 
per la più corta, e per vincere ogni difficultà né dare tempo al 
marchese a diliberarsi, a un tratto mosse le sue genti per quella 
via, ed al marchese significò gli mandasse le chiavi di quel passo. 
Talché il marchese, occupato5 da questa subita diliberazione, gli 
mandò le chiavi, le quali mai gli arebbe mandate se Fois più tre- 
pidamente si fosse governato, essendo quello marchese in lega con 
il papa e coni Viniziani ed avendo uno suo figliuolo® nelle mani 
del Papa, le quali cose gli davano molte oneste scuse a negarle. 
Ma assaltato dal subito partito, per le cagioni che di sopra si di- 
cono, le concesse. Così feciono i Toscani coi Sanniti, avendo per 
la presenza dello esercito di Sannio preso quelle armi che gli ave- 
vano negato per altri tempi pigliare. 


1. Avvenne nel 1506. 2. Fatto ricordato più volte in questi Discorsi: del 
1512. 3. Cioè attraverso la Lombardia, che era allora di Luigi XII. 
4. Il marchese Francesco Gonzaga. 5. occupato: soverchiato. 6. Fede- 
rico Gonzaga, 
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XLV 


Quale sia migliore partito nelle giornate, o sostenere 
l’impeto de’ nimici e sostenuto urtargli, ovvero 
da prima con furia assaltargli. 


Erano Decio e Fabio consoli romani con due eserciti all'incontro 
degli eserciti de’ Sanniti e de’ Toscani," e venendo alla zuffa ed 
alla giornata insieme, è da notare in tale fazione quale de’ due 
diversi modi di procedere tenuti dai due Consoli sia migliore. Per- 
ché Decio con ogni impeto e con ogni suo sforzo assaltò il nimico, 
Fabio solamente lo sostenne, giudicando lo assalto lento essere 
più utile, riserbando l’impeto suo nello ultimo, quando il nimico 
avesse perduto el primo ardore del combattere e, come noi diciamo, 
la sua foga. Dove si vede per il successo della cosa che a Fabio 
riuscì molto meglio il disegno che a Decio, il quale si straccò ne’ 
primi impeti, in modo che vedendo la banda sua? più tosto in volta 
che altrimenti, per acquistare con la morte quella gloria alla quale 
con la vittoria non aveva potuto aggiugnere, ad imitazione del 
padre sacrificò se stesso per le romane legioni. La quale cosa in- 
tesa da Fabio, per non acquistare manco onore vivendo che si 
avesse il suo collega acquistato morendo, spinse innanzi tutte quelle 
forze che si aveva a tale necessità riservate, donde ne riportò una 
felicissima vittoria. Donde si vede che il modo del procedere di 
Fabio è più sicuro e più imitabile. 


XLVI 


Donde nasce che una famiglia in una città tiene un tempo 
î medesimi costumi. 


E pare che non solamente l’una città dall'altra abbia certi modi 
ed instituti diversi, e procrei uomini o più duri o più effeminati, 
ma nella medesima città si vede tale differenza essere nelle fami- 
glie l’una dall’altra. Il che si riscontra essere vero in ogni città, 
e nella città di Roma se ne leggono assai esempli, perché e’ si 
vede i Manlii essere stati duri ed ostinati, i Publicoli uomini be- 
nigni ed amatori del popolo, gli Appii ambiziosi e nimici della 


1. Livio, x, 16. 2. la banda sua: la sua ala (altra volta dice, latinamente, 
corno). 
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Plebe, e così molte altre famiglie avere avute ciascuna le qualità 
sue spartite dall’altre. La quale cosa non può nascere solamente 
dal sangue, perché conviene che vari mediante la diversità de’ 
matrimoni, ma è necessario venga dalla diversa educazione che ha 
l'una famiglia dall’altra. Perché gl’importa assai che un giovanetto 
da’ teneri anni cominci a sentire dire bene o male d’una cosa, per- 
ché conviene di necessità ne faccia impressione, e da quella poi 
regoli il modo del procedere in tutti i tempi della sua vita. E se 
questo non fusse, sarebbe impossibile che tutti gli Appii avessono 
avuto la medesima voglia e fossono stati agitati dalle medesime 
passioni, come nota Tito Livio in molti di loro; e per ultimo es- 
sendo uno di loro fatto Censore, ed avendo il suo collega alla fine 
de’ diciotto mesi, come ne disponeva la legge, diposto il magistrato, 
Appio non lo volle diporre, dicendo che lo poteva tenere cinque 
anni, secondo la prima legge ordinata da’ Censori.' E benché sopra 
questo se ne facessero assai concioni e generassissene assai tumulti, 
non pertanto ci fu mai rimedio che volesse diporlo, contro alla 
volontà del Popolo e della maggiore parte del Senato. E chi leg- 
gerà la orazione che gli fece contro Publio Sempronio tribuno 
della plebe, vi noterà tutte le insolenzie appiane, e tutte le bontà 
ed umanità usate da infiniti cittadini per ubbidire alle leggi ed 
agli auspicii della loro patria.” 


XLVII 


Che uno buono cittadino per amore della patria 
debbe dimenticare le ingiurie private. 


Era Marzio consolo? con lo esercito contro ai Sanniti, ed essendo 
stato in una zuffa ferito, e per questo portando le genti sue peri- 
colo, giudicò il Senato essere necessario mandarvi Papirio Cur- 
sore dittatore per sopperire ai difetti del consolo. Ed essendo ne- 
cessario che il Dittatore fusse nominato da Fabio, quale era con- 
solo con gli eserciti in Toscana, e dubitando per essergli nimico 
che non volesse nominarlo, gli mandarono i Senatori due amba- 
sciadori a pregarlo che posto da parte i privati odii dovesse per 
beneficio publico nominarlo. Il che Fabio fece, mosso dalla ca- 


1. Vedi Livio, 1x, 33-34. È Appio Claudio Censore, nel 310 a.C. 2. S'in- 
tende, come esempi allegati da Appio nel suo discorso. 3. Si tratta di 
Gaio Marcio Rutilio, nella seconda guerra sannitica. 
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rità della patria, ancora che col tacere e con molti altri modi fa- 
cesse segno che tale nominazione gli premesse.! Dal quale debbono 
pigliare esemplo tutti quelli che cercano di essere tenuti buoni 
cittadini. 


XLVIII 


Quando si vede fare uno errore grande a uno nimico, si debbe 
credere che vi sia sotto inganno. 


Essendo rimaso Fulvio legato nello esercito che e Romani ave- 
vano in Toscana, essendo ito il Consolo per alcune cerimonie a 
Roma,” i Toscani per vedere se potevano avere quello alla tratta,3 
posono uno aguato propinquo a’ campi romani, e mandarono al- 
cuni soldati con veste di pastori con assai armento, e li feciono 
venire alla vista dello esercito romano, i quali così travestiti si 
accostarono allo steccato del campo; onde che il Legato maravi- 
gliatosi di questa loro presunzione, non gli parendo ragionevole, 
tenne modo ch'egli scoperse la fraude: e così restò il disegno de’ 
Toscani rotto. Qui si può commodamente notare che uno capi- 
tano di eserciti non debbe prestare fede ad uno errore che eviden- 
temente si vegga fare al nimico, perché sempre vi sarà sotto frau- 
de, non sendo ragionevole che gli uomini siano tanto incauti. Ma 
spesso il disiderio del vincere acceca gli animi degli uomini, che 
non veggono altro che quello pare facci per loro. 

I Franciosi avendo vinto i Romani ad Allia, e venendo a Roma 
e trovando le porte aperte e sanza guardia, stettero tutto quel 
giorno e la notte sanza entrarvi, temendo di fraude, e non po- 
tendo credere che fusse tanta viltà e tanto poco consiglio ne’ petti 
romani che gli abbandonassono la patria.* Quando nel 1508, stando 
li Fiorentini a campo a Pisa, Alfonso del Mutolo cittadino pisano 
si trovava prigione de’ Fiorentini, e’ promisse che s’egli era libero 
che darebbe una porta di Pisa allo esercito fiorentino. Fu costui 
libero. Dipoi per praticare la cosa, venne molte volte a parlare con 
i legati de’ commessari e veniva, non di nascosto ma scoperto ed 
accompagnato da’ Pisani, i quali lasciava da parte quando par- 
1. È quel Quinto Fabio Rulliano già nominato più volte (cfr. Libro 11, 
36). 2. Vedi Livio, x, 4: dove si parla però non di un console, ma del 
dittatore Marco Valerio Massimo; il /Zegato da lui lasciato in Etruria fc 


Gneo Fulvio. 3....a/la tratta: prenderlo senz'altro con un richiamo. 
4. Livio, Vv, 39. 
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lava con i Fiorentini. Talmenteché si poteva conietturare il suo 
animo doppio, perché non era ragionevole, se la pratica fosse stata 
fedele, ch’elli l'avesse trattata sì alla scoperta. Ma il disiderio che 
si aveva di avere Pisa accecò in modo i Fiorentini che, condottisi 
con l'ordine suo alla porta a Lucca, vi lasciarono più loro capi 
ed altre genti con disonore loro, per il tradimento doppio che fece 
detto Alfonso. 


XLIX 


Una republica, a volerla mantenere libera, ha ciascuno dì 
bisogno di nuovi provvedimenti ; e per quali meriti 
Quinto Fabio fu chiamato Massimo. 


È di necessità, come altre volte si è detto, che ciascuno dì in una 
città grande naschino accidenti che abbiano bisogno del medico, 
e secondo che gl’importano più conviene trovare il medico più 
savio. E se in alcuna città nacquono mai simili accidenti, nacquono 
in Roma, e strani ed insperati; come fu quello quando e’ parve 
che tutte le donne romane avessono congiurato contro ai loro ma- 
riti di ammazzargli, tante se ne trovò che gli avevano avvelenati, 
e tante che avevano preparato il veleno per avvelenargli.® Come 
fu ancora quella congiura de’ Baccanali che si scoprì nel tempo 
della guerra macedonica, dove erano già inviluppati molte migliaia 
di uomini e di donne: e se la non si scopriva, sarebbe stata peri- 
colosa per quella città, o se pure i Romani non fussono stati con- 
sueti a gastigare le moltitudini degli erranti; perché quando e’ 
non si vedesse per altri infiniti segni la grandezza di quella Re- 
publica e la potenza delle esecuzioni sue, si vede per le qualità 
della pena che la imponeva a chi errava. Né dubitò fare morire 
per via di giustizia una legione intera per volta, ed una città, e 
di confinare otto o diecimila uomini con condizioni istraordinarie 
da non essere osservate da uno solo non che da tanti: come inter- 
venne a quelli soldati che infelicemente avevano combattuto a 
Canne, i quali confinò in Sicilia, ed impose loro che non albergas- 
sono in terra e che mangiassono ritti.3 


1. Il fatto, narrato da Livio con romanzeschi particolari (viti, 8), sarebbe 
avvenuto nel 329 a.C. 2. Vedi ancora Livro, xxxIx, 8-9: si riferisce a 
culti orgiastici di fresco importati dalla Grecia. 3. Vedi Livio, xxXHI, 31 e 
sgg. Ha tutta l’aria d’esser pura favola. 
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Ma di tutte le altre esecuzioni era terribile il decimare gli eser- 
citi, dove a sorte di tutto uno esercito era morto di ogni dieci uno. 
Né si poteva a gastigare una moltitudine trovare più spaventevole 
punizione di questa: perché quando una moltitudine erra, dove 
non sia l’autore certo, tutti non si possono gastigare per essere 
troppi; punirne parte e parte lasciarne impuniti, si farebbe torto a 
quegli che si punissono, e gli impuniti arebbono animo di errare 
un’altra volta. Ma ammazzandone la decima parte a sorte, quando 
tutti lo meritano, chi è punito si duole della sorte; chi non è pu- 
nito ha paura che un’altra volta non tocchi a lui, e guardasi da 
errare. 

Furono punite adunque le venefiche e le Baccanali, secondo 
che meritavano i peccati loro. E benché questi morbi in una re- 
publica faccino cattivi effetti, non sono a morte,! perché sempre 
quasi si ha tempo a correggergli; ma non si ha già tempo in quelli 
che riguardano lo stato, i quali se non sono da uno prudente cor- 
retti rovinano la città. Erano in Roma, per la liberalità che i Ro- 
mani usavano di donare la civilità? a’ forestieri, nate tante genti 
nuove che le cominciavano avere tanta parte ne’ suffragi che il 
governo cominciava a variare, e partivasi da quelle cose e da quelli 
uomini dove era consueto andare. Di che accorgendosi Quinto 
Fabio che era Censore,? messe tutte queste genti nuove, da chi 
dipendeva questo disordine, sotto quattro Tribù, acciocché non 
potessono, ridutti in sì piccoli spazi, corrompere tutta Roma. Fu 
questa cosa bene conosciuta da Fabio e postovi sanza alterazione 
conveniente rimedio, il quale fu tanto accetto a quella civilità che’ 
meritò di essere chiamato Massimo. 


I. non sono a morte: non comportano pericolo mortale. 2. la civilità: la 
cittadinanza. 3. Il solito Quinto Fabio Rulliano. 


II 
OPERETTE STORICHE E DOCUMENTI 


DISCORSO FATTO AL MAGISTRATO DEI DIECI 
SOPRA LE COSE DI PISA! 


Che riavere Pisa sia necessario a volere mantenere la libertà, 
perché nessuno ne dubita, non mi pare da mostrarlo con altre 
ragioni che quelle le quali per voi medesimi intendete. Solo esa- 
minerò i mezzi che conducano o che possano condurre a questo, 
i quali mi paiono o la forza o l’amore, come sarebbe il ricuperarla 
per assedio o che ella vi venga nelle mani volontaria. E perché 
questa sarebbe più sicura e per conseguenza più desiderabile via, 
esamineremo se tale è riuscibile o no, e discorreremola così. Quan- 
do Pisa sanza fare impresa ci abbia a venire alle mani, conviene 
che per loro medesimi vi si rimettano nelle braccia, o che un altro 
che ne sia signore ve ne faccia presente. Come si possa credere 
che loro medesimi siano per ritornare sotto il patrocinio vostro, 
ve lo dimostrano i presenti tempi, nelli quali, destituti da ogni 
presidio, rimasti piccoli e debolissimi, suti non accettati da Milano, 
discacciati dai Genovesi, non ben visti dal pontefice, e da’ Sanesi 
poco intrattenuti, stanno pertinaci, sperando sulla vana speranza 
di altri e debolezza e disunione vostra: né mai hanno volsuto ac- 
cettare, tanta è la perfidia loro, un minimo vostro segno ed imba- 
sciata. Pertanto essendo in tanta calamità al presente e non flettendo 
l'animo, non si può né debbe a nessun modo credere che per loro 
medesimi mai vengano volontari sotto il giogo vostro. Che la ci 
sia concessa da chi la possedesse, dobbiamo considerare che quello 
tale che ne sia possessore, o vi sarà entrato dentro chiamato da 
loro o per forza. Quando vi fusse entrato per forza, nessuna ra- 
gione vuole che ce la conceda, perché chi sarà sufficiente ad en- 


1. Della primavera o prima estate del ’500, questo discorso è collegato 
(e secondo alcuni vien prima) alla missione che il M. ebbe nel giugno del 
1500, di recarsi con Giambattista Ridolfi e Luca degli Albizzi a riferire 
sulla situazione dell’esercito fiorentino che avrebbe dovuto riprendere 
Pisa ribellata. È comunemente stimato il primo scritto nel quale il M. 
poco più che trentenne incomincia a rivelare la sua tempra di scrittore 
e il suo genio di osservatore. Si ricorderà che il Magistrato dei Dieci, detto 
comunemente «i Dieci della guerra», di cui M. era segretario, si occupava 
anche, sotto la direzione e responsabilità del Gran Gonfaloniere, della 
politica estera. 2. Za libertà. Sembrerebbe più giusto che avesse detto 
qualcosa come il predominio della Toscana; ma il possesso di Pisa rap- 
presentava per Firenze il libero accesso al mare, cosa vitale per la sua in- 
dipendenza. 
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trarvi per forza sarà ancora sufficiente a guardarla per sé e a pre- 
servarsela; perché Pisa non è città da lasciarla volentieri per chi 
se ne trovasse signore. Quando vi fusse entrato dentro per amore 
e chiamato da’ Pisani, fondandomi sul fresco esempio de’ Vini- 
ziani non mi pare da credere che alcuno fusse per rompere loro 
la fede, e sotto nome di volerli difendere li tradisse e désseveli 
prigioni. Ma quando tale possessore volesse pure che la tornasse 
sotto il nome vostro, l’abbandonerebbe e lascerebbevela in preda, 
come hanno fatto i Viniziani: sicché per queste ragioni non si vede 
alcuna via che Pisa sanza usare forza sia per recuperarsi.' 
Sendo adunque necessaria la forza, mi pare da considerare se 
gli è bene usarla in questi tempi o no. Ad ultimare l’impresa di 
Pisa bisogna averla o per assedio o per fame, o per espugnazione 
con andare con artiglieria alle mura. E discorrendo la prima parte 
dell’assedio, si ha da considerare se i Lucchesi siano per volere o 
per potere tenere che del paese loro non vada vettovaglia in Pisa, 
e quando volessero o potessero, ciascuno si accorda che basterebbe 
solamente guardare le marine: ed a questo effetto basterebbe sola- 
mente tenere un campo a S. Piero in Grado con il ponte sopra 
Arno, mediante il quale le genti vostre potessero essere ad un 
cenno dato in foce di fiume Morto o di Serchio dove bisognasse, 
tenendo qualche cavallo e fante in Librafatta e così a Cascina. 
Ma perché si dubita della volontà de’ Lucchesi, e perché è anche 
da dubitare che quando bene volessero non potessero tener ser- 
rato il lor paese, per esser il paese che si ha da guardare largo e 
per non aver loro dai loro sudditi un’intera obbedienza, si pensa, 
volendo bene assediar Pisa, che non sia da fidarsi al tutto che que- 
sta parte sia guardata dai Lucchesi; ma che bisogni ai Fiorentini 
pensare, e per questo che non basti fare un solo campo a S. 
Piero in Grado, ma bisogni pensare di farne o un altro o due altri, 


1. Pare alluda a quello che avvenne fra il 1498 e il ’99 quando si iniziò 
la guerra per risottomettere Pisa, ribellatasi con la venuta di Carlo VIII: 
la città, aiutata sulle prime da Ludovico il Moro e dai Veneziani che 
l'avevano presa in protezione, venne per accordo lasciata ai Fiorentini 
da questi ultimi, i quali fecero anzi pressioni sul Moro perché ritirasse 
ai Pisani il suo appoggio. Ma ciò non fece fare ai Fiorentini un passo avanti 
nel suo possesso effettivo. 2. per assedio o per fame: così in genere le 
stampe, ma il senso richiede si legga «per assedio e per fame»: giacché 
l’antitesi appare chiaramente fra questa affermazione e quella immedia- 
tamente seguente, anche a prescindere da quanto si ricava da tutto lo 
scritto. 3. pensare: provvedere. 
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come meglio sarà giudicato o come meglio si potrà. E però dicono* 
che il più vero e fermo modo sarebbe il fare tre campi, uno a S. 
Piero in Grado, l’altro a S. Iacopo, l’altro alla Beccheria, ovvero 
ad...E considerando gli elmetti* e cavalli leggieri avuti, toc- 
cherebbe per campo venti elmetti e cento cavalli leggieri e otto- 
cento fanti: 1 quali campi stando in questo triangolo, tengono 
assediata Pisa etiam contro alle voglie de’ Lucchesi; starieno si- 
curi affortificandosi con fosse come saprieno fare, e sbigottiriano 
i Pisani in modo da credere che calassero subito.3 E perché in 
S. Piero in Grado è trista aria, dove per avventura avendovi a 
stare un campo si ammaleria, e perché parrebbe forse troppo grieve 
tenere detti tre campi, si potria tenere detto campo di S. Piero 
in Grado tanto che in quel luogo si facesse un bastione grosso, 
capace di trecento o quattrocento uomini in guardia, il quale si 
farebbe in un mese: e fatto il bastione levarne il campo e lasciarvi 
il bastione e la guardia, e rimanere con quelli altri due campi; e 
così non si verrebbe ad avere la spesa di tre campi se non per un 
mese. L’uno di questi due modi detti, o di tre campi o del ba- 
stione con i due campi, è il più approvato da questi signori con- 
dottieri, e quello che tengono più utile e più atto per affamare 
Pisa. Ma se voi non voleste tanta spesa e volessi fare appunto due 
campi, bisogna di necessità tenerne uno a S. Piero in Grado, o 
tuttavia non ci facendo il bastione, o facendovelo infino a tanto 
che fusse fatto. L’altro campo dicono si vorria tenerlo al Poggiolo 
sopra il ponte Cappellese; e perché gli avrebbe a guardare Casoli 
ed i monti, dubita alcuno che da detto campo Casoli non potesse 
essere ben guardato. E per questo vi bisognerebbe fare più* un 
bastione che ricevesse cento uomini in guardia, e quanto ai monti 
bisognerebbe tenere nella Verruca dugento fanti o tenerne in Val 
di Calci quattrocento, o fare un bastione fra Lucinari ed Arno 
che fusse capace di cento uomini in guardia, e tenere cinquanta 
cavalli almeno a Cascina; e questo sarebbe un altro modo da asse- 


I. dicono: sott., i condottieri. 2. gli elmetti: cavalieri con l’elmetto, cioè 
armati alla pesante (detti anche « gente d’arme » o semplicemente « cavalli »), 
in distinzione dai «cavalleggeri» di cui subito dopo. 3. calassero ...: ce- 
dessero, venissero a trattative. Previsione poi dimostrata errata dal fatto, 
e già contraddetta qui poco oltre (cfr. il passo a cui la nota 1, p. 426). 
Ma è evidente che il M., prima di venire a conclusione, tiene a riferire 
tutti i pareri e le ipotesi. 4. più: piuttosto; riferendosi alla proposta 
enunciata subito prima. 
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diare Pisa, ma non tanto gagliardo quanto l’uno di-quelli due 
primi de’ tre campi ovvero del bastione con due campi. Vero è 
che mentre si fa il bastione si potrebbe tener tre campi, e fatto 
il bastione ridurli a due: ovvero mentre si fa il bastione tenere due 
campi, aggiunte quelle altre cose dette di sopra; e fatto il bastione 
lasciarvi la guardia e ridursi coi due campi alle poste e luoghi 
soprascritti, a S. Iacopo l’uno, l’altro...ovvero ...E qui ci sa- 
rebbe di spesa più dall’un modo all’altro quanto si spende in un 
mese in mille fanti più. È venuto loro in considerazione un’altra 
cosa: se gli è da fare questo bastione a S. Piero in Grado o no. 
Alcuno ha fatto questa distinzione e detto: o i Fiorentini sono 
d'animo, non potendo affamar Pisa, di sforzarla, giudica super- 
fluo fare il bastione, perché di qua a un mese che il bastione sia 
fatto sarà tempo di andare alle mura, cioè intorno al principio di 
maggio, e così la spesa del bastione viene ad essere gettata; se 
non sono di animo di tentare la forza ma di stare nello assedio, 
giudica ciascuno che sia da fare il bastione. Alcuno dice che etiam 
che i Fiorentini vogliano tentare la forza, debbono fare il bastione, 
perché potrebbe non riuscir loro lo sforzarla, e non riuscendo, e 
loro si trovino il bastione fatto da poter rimanere nell’assedio. 
Hanno ancora esaminato se gli è credibile che l’assedio basti sanza 
la forza: e sono di parere che non basti, perché credono che egli 
abbiano da vivere insino al grano nuovo, per riscontri si ha da chi 
viene di Pisa, e per i segni si vede del pane vi si vende e dello 
ostinato animo loro;” ed essendo per patire assai, non si vede che 
patischino un pezzo a quello che l’ostinato animo loro li può in- 
durre a patire:3 e però pensano che voi sarete costretti a tentare la 
forza. Pensan bene che sarà impossibile che vi reggano, tenendo 
voi questi modi di tenerli stretti il più potete un quaranta o cin- 
quanta dì, ed in questo mezzo trarne tutti gli uomini da guerra 
potete, e non solamente cavarne chi vuole uscire ma premiare chi 
non ne volesse uscire, perché se ne esca. Dipoi, passato detto 
tempo, fare5 in un subito quanti fanti si può: fare due batterie e 


1. Cfr. nota 3, p. 425. 2.€ferisegni...: significa in sostanza: «per i vari 
indizi che si hanno (come la pessima qualità di pane di cui s’accontentano) 
dell’ostinato animo dei Pisani». Ma per troppa brevità il testo non è molto 
chiaro. 3. Ricordare il significato originario latino di patire, «sopportare », 
quindi anche «resistere a». 4. Vale a dire, cercare con maggiori offerte 
di distogliere il più gran numero possibile di soldati mercenari (uomini da 
guerra) dal servizio dei Pisani. 5. fare: mettere assieme, « concentrare». 
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quanto altro è necessario per accostarsi alle mura: dare libera li- 
cenza che se ne esca chiunque vuole, donne, fanciulli, vecchi ed 
ognuno, perché ognuno a difenderla è buono; e così trovandosi 
i Pisani voti di difensori dentro, battuti dai tre lati, a tre o quattro 
assalti saria impossibile che reggessero se non per miracolo, se- 
condo che i più savi in questa materia hanno discorso. 


DEL MODO DI TRATTARE 
I POPOLI DELLA VALDICHIANA RIBELLATI! 


Lucio Furio Cammillo dopo l’aver vinto i popoli del Lazio, quali 
più volte si erano ribellati da" Romani, tornatosene a Roma se ne 
entrò in Senato e propose quello si dovesse fare delle terre e 
città de’ Latini. Le parole che gli usò e la sentenza che ne diede 
il Senato è questa, quasi ad verbum come la pone Livio: «Padri 
coscritti, quello che in Lazio si doveva fare con la guerra e con le 
armi, tutto per benignità degli Dei e per la virtù dei soldati no- 
stri ha avuto il fine suo. Sono morti appresso Preda ed Astura gli 
eserciti inimici, tutte le terre e città dei Latini ed Anzio città de’ 
Volsci, o prese per forza o a patti, si guardano per voi.? Restaci ora 
a consultare, perché spesso ribellandosi e’ ci mettono in pericolo, 
come noi dobbiamo per l'avvenire assicurarcene o con incrudelire 
verso di loro o con il perdonare loro liberamente. Iddio vi ha fatti 
al tutto potenti di potere deliberare se il Lazio debba mantenersi 
O no, 0 potere in perpetuo assicurarvene. Pensate adunque se voi 
volete acerbamente correggere quelli che vi si sono dati? e se volete 
rovinare del tutto il Lazio e fare di quel paese una solitudine 
donde più volte avete tratto eserciti ausiliarii ne’ pericoli vostri, e 
se volete con l'esempio de’ maggiori vostri accrescere la republica 
romana, facendo venire ad abitare in Roma quelli che eglino ave- 
vano vinti: e così vi è dato occasione di accrescere gloriosamente 
la città. Ma io vi ho solo a dire questo: quello imperio essere fer- 
missimo che ha i sudditi fedeli e al suo principe affezionati, ma 
quello che si ha a deliberare bisogna deliberare presto, avendo voi 
tanti popoli sospesi tra la speranza e la paura, i quali bisogna trarre 
di questa ambiguità e preoccuparli o con pena o con premio. 
L’ufficio mio è stato operare in modo che sia in vostro arbitrio: 
il che ho fatto. A voi sta ora deliberarne quello che torni como- 


1. Questa relazione (0 «discorso ») si riferisce alla missione che il M. 
compì nel 1502, mandato commissario ad Arezzo dopo che quella città 
e la Valdichiana, ribellatesi per le macchinazioni del duca Valentino d’ac- 
cordo con Vitellozzo Vitelli, erano state fortunosamente riacquistate a 
Firenze dalle armi francesi. L’allusione alla strage di Sinigallia, del 31 
dicembre 1502, ce la fa collocare sul principio del 1503. Come l’esordio 
del discorso su Pisa può richiamare il Principe, così qui il riferimento a 
Livio prelude ai Discorsi sopra la prima Deca. 2. si guardano per voi: so- 
no tenute in nome vostro, sono in vostra mano. 3. dati: (lat.) consegnati 
spontaneamente. 4. Ricorda il Principe, specie cap. IX. 
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dità e utile della republica». I principi del Senato laudarono la 
‘relazione del consolo, ma essendo causa diversa nella città e terre 
ribellate, dissero non si potere consigliare in genere ma sì in parti- 
colare di ciascuna; ed essendo dal Consolo proposta la causa di 
ciascuna delle terre, fu deliberato per i senatori che i Lanuvini 
fussero cittadini romani, e renduto loro le cose sacre toltegli nella 
guerra: fecero medesimamente cittadini romani gli Aricini, No- 
mentani e Pedani, e ai Tusculani furono servati i loro privilegi, 
e la colpa della loro ribellione fu rivoltata in pochi de’ più so- 
spetti. Ma i Veliterni furono gastigati crudelmente per essere an- 
tichi cittadini romani e ribellatisi molte volte: però fu disfatta la 
loro città, e tutti i cittadini di essa mandati ad abitare a Roma. Ad 
Anzio, per assicurarsene, mandarono abitatori nuovi al loro pro- 
posito, tolsero loro tutte le navi e interdissero loro che non ne 
potessero fare delle altre. Puossi per questa deliberazione consi- 
derare come i Romani nel giudicare di queste loro terre ribellate 
pensarono che bisognasse o guadagnare la fede loro con i benefizi o 
trattarli in modo che mai più ne potessero dubitare:' e per questo 
giudicarono dannosa ogni altra via di mezzo che si pigliasse. E 
venendo dipoi al giudizio, usarono l’uno e l’altro termine, bene- 
ficando quelli che si poteva sperare di riconciliarli, e quelli altri 
di chi non si sperava trattando in modo che mai per alcun tempo 
potessero nuocere. E a questo ultimo i Romani avevano due modi: 
l’uno era di rovinare le città e mandare gli abitatori ad abitare a 
Roma; l’altro o spogliarle degli abitatori vecchi e mandarvi dei 
nuovi o, lasciandovi i vecchi, mettervi tanti dei nuovi che i vecchi 
non potessero mai né macchinare né deliberare alcuna cosa contro 
il Senato. I quali due modi dello assicurarsi usarono ancora in 
questo giudizio, disfacendo Veliterno e mandando nuovi abita- 
tori in Anzio. Io ho sentito dire che la istoria è la maestra delle 
azioni nostre e massime de’ principi, e il mondo fu sempre ad 
un modo abitato da uomini che hanno avuto sempre le medesime 
passioni,” e sempre fu chi serve e chi comanda: e chi serve mal 
volentieri e chi serve volentieri, e chi si ribella ed è ripreso. Se 
alcuno non credesse questo, si specchi in Arezzo l’anno passato 
e in tutte le terre della Valdichiana, che fanno una cosa molto 
simile a quella de’ popoli latini. Quivi si vede la rebellione e dipoi 


1. Anche questa massima sarà poi ripresa e illustrata nel Principe. 2. Cfr. 
il Proemio dei Discorsi. 
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il riacquisto: come qui ancora che! nel modo del ribellarsi e del 
racquistare vi sia differenza assai, pure è simile la ribellione e il' 
riacquisto. Dunque se vero è che le istorie sieno la maestra delle 
azioni nostre, non era male per chi aveva a punire e giudicare le 
terre di Valdichiana pigliare esempio e imitare coloro che sono 
stati padroni del mondo, massime in un caso dove e’ vi insegnano 
appunto come vi abbiate a governare: perché come loro fecero giu- 
dizio differente per esser differente il peccato di quelli popoli, 
così dovevi fare voi, trovando ancora nei vostri ribellati differenza 
di peccati. E se voi dicessi: noi l’abbiamo fatto; direi che si fusse 
fatto in parte ma che sia mancato nel più e nel meglio. Io giudico 
ben giudicato che a Cortona, Castiglione, il Borgo,* Foiano si sia- 
no mantenuti i capitoli, siano vezzeggiati e vi siate ingegnati ri- 
guadagnarli con i beneficii, perché io li fo simili ai Lanuvini, Ari- 
cini, Nomentani, Tusculani e Pedani, de’ quali nacque da’ Ro- 
mani un simile giudizio. Ma io non approvo che gli Aretini, simili 
ai Veliterni ed Anziani, non siano stati trattati come loro. E se il 
giudizio de’ Romani merita di esser commendato, tanto il vostro 
merita di esser biasimato. I Romani pensarono una volta che i 
popoli ribellati si debbano o beneficare o spegnere e che ogni altra 
via sia pericolosissima. A me non pare che voi agli Aretini abbiate 
fatto nessuna di queste cose, perché ei non si chiama benefizio 
ogni dì farli venire a Firenze, avere tolto loro gli onori, vendere 
loro le possessioni, sparlarne publicamente, avere tenuti loro sol- 
dati in casa.3 Non si chiama assicurarsene lasciare le mura in piedi, 
lasciarvene abitare e cinque sesti di loro, non dare loro compagnia 
di abitatori che li tengano sotto, e non si governare in modo con 
loro che negli impedimenti e guerre che vi fussero fatte voi non 
avessi a tenere più spesa in Arezzo che all’incontro di* quello ni- 
mico che vi assaltasse. La esperienza se ne vidde nel mille quat- 
trocento novantotto, che ancora non si era ribellato, né era tanto 
incrudelito verso questa città; nondimeno, venendo le genti de’ 
Viniziani in Bibbiena, voi aveste ad impegnare in Arezzo per te- 
nerlo fermo le genti del duca di Milano e il conte Ranuccio con la 
compagnia. Di che se voi non avessi dubitato, ve ne potevi servire 


1. ancora che: sebbene. 2. il Borgo: Borgo San Sepolcro. 3. Zoro soldati 
în casa: soldati in casa loro. S'intende, a loro spese, oltre agli incomodi 
e angherie che sempre comportavano queste guarnigioni di mercenari. 
4. che all'incontro di: che per armarvi contro... 
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in Casentino contro a’ nimici; e non bisognava! levare Paolo Vi- 
telli di quello di Pisa per mandarlo in Casentino, il che forzandovi 
a fare la poca fede degli Aretini, vi fece portare assai più pericolo 
e molta più spesa non avreste fatto se fussero stati fedeli. Talché 
raccozzato” quello che si vide allora, quello che si è veduto poi e 
il termine in che voi gli tenete, e’ si può sicuramente fare questo 
giudizio: che come voi fussi assaltati (di che Iddio guardi), o 
Arezzo si ribellerebbe o e’ vi darebbe tale impedimento guardarlo 
che la tornerebbe spesa insopportabile alla città.3 

Se voi potete al presente essere assaltati o no, e se egli è chi 
disegni sopra Arezzo o no, avendone io sentito ragionare, non lo 
voglio lasciare indietro. E lasciando di discorrere di quei timori 
che potete avere da’ principi oltramontani, ragioniamo della paura 
che ci è più propinqua. Chi ha osservato Cesare Borgia detto il 
duca Valentino, vede che lui, quanto a mantenere gli stati ch'egli 
ha, non ha mai disegnato fare fondamento in su amicizie italiane, 
avendo sempre stimato poco i Viniziani e voi meno: il che quando 
sia vero, conviene che e’ pensi di farsi tanto stato in Italia che lo 
faccia sicuro per se medesimo e che faccia da un altro potentato 
l'amicizia sua desiderabile. E quando questo sia lo animo suo 
e che egli aspiri allo imperio di Toscana, come più propinquo ed 
atto a farne un regno con gli stati che tiene (e che gli abbia questo 
disegno si giudica di necessità, sì per le cose sopraddette, e sì 
per l'ambizione sua, sì etiam per avervi dondolato in sull’accordare 
e non avere mai voluto concludere con voi alcuna cosa), resta ora 
vedere se gli è il tempo accomodato a colorire questi suoi dise- 
gni.+ E’ mi ricorda aver udito dire al cardinale de’ Soderini che 
fra le altre laudi che si potevano dare di grande uomo al papa e al 
ducaS era questa: che siano conoscitori della occasione e che la 
sappiano usare benissimo, la quale opinione è approvata dalla espe- 
rienza delle cose condotte da loro con la opportunità. E se si avesse 


1, non bisognava: non ci sarebbe stato bisogno. 2. raccozzato: mettendo 
assieme: cioè, tenendo conto di... 3. alla città: a Firenze; ma qui si- 
gnifica piuttosto, secondo l’uso latino, «allo Stato». 4. Allude a fatti da 
lui già spiegati alla Signoria nelle lettere ufficiali scritte come inviato di 
Firenze presso il Valentino sulla fine del 1502: scritti anteriori a questo, 
ma di cui diamo un saggio più avanti, per raggrupparli con altri che trat- 
tano egualmente del duca. 5. Cioè Alessandro VI Borgia, e il duca Va- 
lentino, 6. Cfr. Principe, vir (sempre del Valentino): «Dopo questa, 
aspettò la occasione... la quale li venne bene, e lui l’usò meglio. » 


432 OPERETTE STORICHE E DOCUMENTI 


a disputare se gli è ora tempo opportuno e sicuro a stringervi, direi 
di no; ma considerato che il duca non può aspettare il partito vinto, 
per restargli poco di tempo rispetto alla brevità della vita del pon- 
tefice, è necessario che gli usi la prima occasione se gli offerisce 
e che commetta della causa sua buona parte alla fortuna.* 


I. aspettare il partito vinto: alla lettera, aspettare che la causa sia ormai 
vinta (ai voti in una assemblea); e qui: aspettare di muoversi a colpo sicuro. 
2. Il discorso sembrerebbe lasciato in tronco; ma da altri esempi si può 
dedurre che il M. facesse così appositamente in questo genere di scrit- 
ture ufficiali, sia per lasciare a coloro cui erano rivolte le troppo facili il- 
lazioni, sia per illustrarle eventualmente a voce. 


PAROLE DA DIRLE 
SOPRA LA PROVISIONE DEL DANAIO, 
FATTO UN POCO DI PROEMIO E DI SCUSA! 


Tutte le città le quali mai per alcun tempo si sono governate per 
principe soluto, per ottimati, o per populo, come si governa que- 
sta, hanno auto per defensione loro le forze mescolate con la pru- 
denzia; perché questa non basta sola, e quelle o non conducono 
le cose o condutte non le mantengano.3 Sono dunque queste due 
cose el nervo di tutte le signorie che furno o che saranno mai 
al mondo:* e chi ha osservato le mutazioni dei regni, le ruine delle 
provincie e delle città, non le ha vedute causare da altro che dal 
mancamento delle armi o del senno. Dato che le Prestanze vo- 
stre mi concedino questo esser vero, come egli è, séguita di ne- 
cessità che voi vogliate che nella vostra città sia l’una e l’altra di 
queste dua cose, e che voi ricerchiate bene se le ci sono per mante- 
nerle e se le non ci sono per provederle. 

E veramente io da due mesi indrieto sono stato in buona spe- 
ranza che voi tendiate a questo fine, ma veduto poi tanta durezza5 
vostra resto tutto sbigottito. E vedendo che voi potete intendere e 
vedere, perché voi non intendete né vedete quello di che non che 
altro si maravigliano e nimici vostri, mi persuado che Iddio non ci 
abbia ancora gastigati a suo modo e che ci riserbi a maggior fragello. 
La cagione che da dua mesi indreto mi faceva stare in buona spe- 
ranza era lo esemplo che voi avevi avuto per il periculo corso pochi 
mesi sono, e l’ordine che dopo quello avevi preso: perché io vidi 
come, perduto Arezzo e le altre terre, e dipoi recuperate, voi desti 


1. Queste pagine (nelle quali il M. spiccatamente rivela quell’energia di 
concetti e quel senso appassionato e profondo della vita politica e civile 
che nutrirono poi i Discorsi) si riferiscono alla discussione che si tenne a 
Firenze nel marzo del 1503 per provvedere urgentemente i mezzi per la 
difesa della Repubblica, minacciata dai tanti pericoli che quì si troveranno 
elencati. Qualcuno pensò (e non senza ragione, dato il tono autorevole 
del discorso e il consiglio espresso nel titolo) che si trattasse d’una specie 
di pro-memoria per un discorso del savio ma troppo debole Gonfaloniere 
Pier Soderini, col quale il M. già aveva stretto amicizia e che egli si sfor- 
zava di indirizzare coi suoi consigli. 2. soluto: assoluto; cioè, secondo 
l’etimo, «sciolto» da ogni obbligo o legge. 3. mantengano: è qui per 
«mantengono». 4. Anche questo esordio fu ripreso nel Principe (inizio 
del cap. 1). 5. durezza: a lasciarsi smuovere, ma anche a intendere (« du- 
rezza di comprendonio», come si dice ancor oggi). 6. Allude ai fatti di 
cui la relazione che qui precede. 


28 
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capo alla città;' e credetti voi avessi conosciuto che per non ci esse- 
re né forze né prudenza avevi portato? quello periculo, e stimai, come 
voi avevi dato qualche luogo alla prudenza per virtù di questo capo, 
dovesti ancora dare luogo alla forza. Credettono questo medesimo 
e nostri eccelsi signori, credernolo tutti quegli cittadini che si sono 
tante volte affaticati invano per mettervi un provedimento innanzi. 
Né voglio disputare se questo che corre ora è buono o no, perché 
io ne presto fede a chi vi si è trovato a ordinarlo e a chi dipoi lo ha 
approvato. Desiderrei bene che ancora voi fussi della medesima 
opinione e ne prestassi fede a chi vi dice che gli è necessario. 

E di nuovo vi replico che sanza forze le città non si mantengono 
ma vengono al fine loro.3 El fine è o per desolazione* o per servitù: 
Voi sete stati presso, questo anno, a l’uno e a l’altro, e vi ritornerete 
se non mutate sentenzia. Io ve lo protesto; non dite poi: «E° 
non mi fu detto». E se voi rispondessi: «Che ci bisognono forze ? 
noi siamo in protezione del re, e nimici nostri sono spenti, el 
Valentino non ha cagione d’offenderci», vi si risponde tale opi- 
nione non potere esser più temeraria, perché ogni città, ogni stato, 
debbe reputare inimici tutti coloro che possono sperare di poterle 
occupare el suo e da chi lei non si può difendere. Né fu mai né 
signoria né republica savia che volessi tenere lo stato suo a discre- 
zione d’altri, o che tenendolo gliene paressi aver securo. 

Non ci inganniamo a partito, esaminiamo un poco bene e casi 
nostri, e cominciamo a guardarci in seno: voi vi troverrete disar- 
mati, vedrete e sudditi vostri sanza fede, e ne avete, pochi mesi 
sono, fatto la esperienza: ed è ragionevole che sia così, perché gli 
uomini non possono e non debbono essere fedeli servi di quello 
signore da el quale e’ non possono essere né difesi né corretti. 
Come voi gli avete possuti o possete correggere lo sa Pistoia, Ro- 


1. Il pericolo corso nel 1501, quando Vitellozzo Vitelli sostenuto dal Bor- 
gia aveva fatto ribellare Arezzo e la Valdichiana che furono recuperate 
solo con le milizie di Luigi XII, mostrando la necessità di una maggior 
continuità di governo in Firenze, aveva indotto alla creazione di un Gon- 
faloniere a vita, che fu appunto Pier Soderini. Il concetto qui adombrato, 
che un «disordine» o pericolo può indurre uno stato a benefici provve- 
dimenti, e risultar quindi un bene, sarà poi svolto nei Discorsi. 2. por- 
tato: patito, dovuto sopportare. 3. al fine loro: alla lor fine, alla rovina. 
Anche da altri esempi si può vedere come il Machiavelli adoperi fine al 
maschile indifferentemente pei due significati da noi oggi distinti usando 
«il fine» e «la fine». 4. desolazione: abbandono; qui, l’abbandonarsi al 
proprio destino. 5. sudditi: gli abitanti del contado o delle altre città as- 
soggettate, per distinzione dai «cittadini» di Firenze. 
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magna, Barga: e quali luoghi sono diventati nidi e ricettaculi d’ogni 
qualità di latrocinii.' Come voi gli avete possuti defendere,? lo 
sanno tutti quegli luoghi che sono stati assaltati. Né vi veggendo 
ora più ad ordine che vi siate stati per lo addrieto, dovete credere 
che non hanno mutato né opinione né animo. Né gli possete chia- 
mare vostri sudditi, ma di coloro che sieno e primi ad assaltarli. 

Uscitevi ora di casa e considerate chi voi avete intorno: voi 
vi troverrete in mezzo di dua o di tre città che desiderano più la 
vostra morte che la loro vita. Andate più là, uscite di Toscana e 
considerate tutta Italia: voi la vedrete girare sotto el re di Francia, 
Viniziani, Papa e Valentino.3 Cominciate a considerare el Re. Qui 
bisogna dire el vero, ed io lo vo’ fare. Costui o e’ non arà altro 
impedimento o rispetto che ’l vostro in Italia, e qui non è rimedio, 
perché tutte le forze, tutti i provedimenti non vi salverieno; o 
egli arà degli altri impedimenti, come si vede che egli ha, e qui 
fia rimedio o non rimedio, secondo che voi vorrete o non vorrete. 
Ed el rimedio è fare d’esser in tale ordine di forze che gli abbi 
in ogni sua deliberazione ad avere rispetto a voi come agli altri 
di Italia, e non dare animo, con lo stare disarma‘i, ad uno po- 
tente di chiedervi ad el Re in preda, né dare occasio..° ad el Re 
che vi abbi a lasciare fra e perduti, ma fare in modo che vi abbi 
a stimare, né altri abbi opinione di subiugarvi. Considerate ora e 
Viniziani. Qui non bisogna affaticarsi molto: ogni uomo sa l’am- 
bizione loro e che debbono avere da voi cento ottantamila ducati, 
e che gli aspettono tempo, e che gli è meglio spendergli per fare 
loro guerra che dargli loro perché vi offendino con essi.* Passiamo 
al Papa e al Duca suo. Questa parte non ha bisogno di comento: 


1. Nomina città e borghi dove il troppo fiacco governo di ‘Firenze non 
aveva saputo mantenere l’ordine pubblico (e fra questi «discorsi» che ci 
sono rimasti del M. ve n’è uno, da noi tralasciato, del 1500, che si intitola 
appunto Ragguaglio delle cose fatte dalla Republica fiorentina per quietare 
le parti di Pistoia, dove non si risparmiano le critiche). 2....defendere: 
s'intende, questi sudditi. 3. Nomina le potenze maggiori di quel momen- 
to in Italia, senza dimenticare il Valentino, minore in sé ma pericolosis- 
simo data la vicinanza e i suoi disegni. Tralascia però la Spagna che pure già 
aveva messo piede in Napoli e stava per sottrarre quel regno alla Francia. 
4. Chiarissima era da tempo l’ambizione di Venezia, di ampliare i suoi 
dominii in tutta Italia approfittando di ogni guerra o discordia (e che 
suscitò appunto contro essa la Lega di Cambrai). Firenze, che da molto 
tempo aveva seguito il sistema di finanziare Venezia per averla alleata nelle 
sue guerre, aveva finito per contrarre verso di lei questo grosso debito; e il 
suggerimento che qui si dà al riguardo, è davvero un po’ « machiavellico »! 


436 OPERETTE STORICHE E DOCUMENTI 


ogni uomo sa la natura e l’appetito loro quale e’ sia, e el procedere 
loro come gli è fatto e che fede si può dare o ricevere. Dirò sol 
questo: che non si è concluso con loro ancora appuntamento! al- 
cuno, e, dirò più là, che non è rimaso per noi.? Ma poniamo che si 
concludessi domani: io vi ho detto che quelli signori vi fieno amici 
che non vi potranno offendere, e di nuovo ve ’1 dico: perché fra gli 
uomini privati le leggi, le scritte, e patti fanno osservare la fede, 
e fra e signori la fanno solo osservare l’armi. E se voi dicessi: « Noi 
ricorreremo a el Re », e’ mi pare anche avervi detto questo, che tut- 
tavia el Re non sia in attitudine a difendervi, perché tuttavia non so- 
no quelli medesimi tempi, né sempre si può metter mano in su la 
spada d’altri, e però è bene averla a lato e cignersela quando el ni- 
mico è discosto, ché altri non è poi a tempo e non truova rimedio. 

E’ si debbe molti di voi ricordare quando Gonstantinopoli fu 
preso dal Turco. Quello imperadore previde la sua ruina.3 Chiamò 
1 suoi cittadini non potendo con le sue armate ordinarie provedersi, 
espose loro e periculi, monstrò loro e rimedii; e se ne feciono 
beffe. La ossedione venne. Quelli cittadini, che avéno prima poco 
stimato e ricordi del loro signore, come sentirno sonare le arti- 
glierie nelle lor mura e fremer lo esercito de’ nimici, corsono pian- 
gendo allo ’mperadore con grembi pieni di danari; e quali lui 
cacciò via dicendo: « Andate a morire con cotesti danari, poi che voi 
non avete voluto vivere sanza essi ». Ma non bisogna che io vadia in 
Grecia per li esempli, avendogli in Firenze. Di settembre nel 500 
el Valentino partì con gli eserciti suoi da Roma, né si sapeva se do- 
veva passare in Toscana o in Romagna: stette sospesa tutta questa 
città per trovarsi sprovista, e ciascuno pregava Dio che ci dessi 
tempo: ma come e’ ci mostrò le spalle per alla volta di Pesero, e 
ch'e periculi non si viddono presenti, si entrò in una confidenza te- 
meraria: di modo che non si possé mai persuadervi a vincere* al- 
cuno provedimento; né mancò che non vi fussi posto innanzi, e così 
ricordati e predetti tutti e periculi che di poi vennono, e quali voi 
ostinati non credesti; infino a tanto che in questo luogo ragunati a’ 
26 d’aprile lo anno So sentisti la perdita di Faenza e vedesti le la- 
crime del vostro gonfaloniere che pianse sopra la incredulità e du- 
I. appuntamento: accordo. 2. non è rimaso per noi: non è dipeso da noi 
(il mancato accordo). 3. La caduta di Costantinopoli (1453), invano dife- 
sa dal valoroso Costantino XI Paleologo che morì combattendo alle mura, 


aveva avuto grandissima risonanza specialmente in Italia. 4. vincere: vo- 
tare in assemblea. 
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rezza vostra e vi constrinse ad avere compassione di voi medesimi. 

Né fusti a tempo, perché dove avendolo vinto innanzi sei mesi! 
se ne sarebbe fatto frutto, vincendolo sei dì innanzi, possé ope- 
rare poco per la salute vostra. Perché a’ quattro dì di maggio 
voi sentisti a Firenzuola essere lo esercito inimico: trovossi in con- 
fusione la città; cominciasti a sentire e meriti della durezza vostra, 
vedesti ardere le vostre case, predare la roba, ammazzare e vostri 
sudditi, menarli prigioni, violare le vostre donne, dare el guasto 
alle possessioni vostre, sanza posservi fare alcun rimedio. E coloro 
che sei mesi innanzi non avén* voluto concorrere a pagare venti 
ducati, ne fu tolti loro duecento, ed e venti pagorno in ogni modo. E 
quando voi ne dovevi accusare la incredulità ed ostinazione vostra, 
voi ne accusavi la malizia dei cittadini e ambizione degli ottimati; 
come coloro che errando sempre non vorresti mai avere errato, e 
quando vedete el sole non credete mai che gli abbia a piovere. 
Come interviene ora. E non pensate che in otto giorni el Valentino 
può essere con lo esercito in sul vostro, e Viniziani in dua giorni: 
non considerate che el Re è appiccato? co’ Svizzeri in Lombardia: 
non considerate che non ha ancor ferme le cose sue né con la Ma- 
gna né con Spagna e che gli è al di sotto nel Reame.+ Non vedete 
la debolezza vostra a stare così, né la variazione della fortuna. 

Gli altri sogliono diventare savi per li periculi de’ vicini:5 voi 
non rinsavite per gli vostri, né prestate fede a voi medesimi, né 
conoscete el tempo che voi perdete e che voi avete perduto. El 
quale voi piangerete5 ancora e sanza frutto, se non vi mutate di 
opinione. Perché io vi dico che la fortuna non muta sentenzia 
dove non si muta ordine,” né e cieli vogliono o possono soste- 
nere una cosa che voglia ruinare a ogni modo. Il che io non posso 
credere che sia, veggendovi Fiorentini liberi, ed essere nelle mani 
vostre la vostra libertà. Alla quale credo che voi arete quelli re- 
spetti che ha auto sempre chi è nato libero e desidera viver libero. 


1. avendolo vinto ...: avendo votato (quel provvedimento) sei mesi prima. 
2. avén: avieno, avevano. 3. appiccato: impegnato, Gli Sforza spossessati 
del ducato di Milano, a lungo cercarono di riacquistarlo con milizie sviz- 
zere. 4. nel Reame. La guerra sorta fra Spagnoli e Francesi per la spar- 
tizione del Regno di Napoli, andava male per questi ultimi. 5. Cioè, am- 
maestrati dall'esempio. 6. piangerete: rimpiangerete (il tempo perduto). 
7. ordine: sistema. 8. A questo eloquente sforzo di ridestare la coscien- 
za civile dei concittadini di fronte all'imminente pericolo è da collegare 
il discorso, che si troverà qui avanti, Dell’ordinare lo Stato di Firenze 
alle armi. 


DALLA 
rLEGAZIONE AL DUCA VALENTINO»! 


Magnifici et excelsi Domini, Domini mei singularissimi. 


Trovandomi io al partire di costì non molto bene a cavallo, e 
parendomi che la commissione mia ricercasse celerità, montai a 
Scarperia in poste,” e ne venni senza intermissione di tempo a 
questa volta, dove giunsi questo giorno a ore 18 in circa; e per 
aver lasciati indietro i miei cavalli e servitori, mi presentai su- 
bito così cavalchereccio? a Sua Eccellenza, la quale mi accolse 
amorevolmente, e io, presentategli le lettere di credenza, gli esposi 
la cagione della mia venuta e mi cominciai dal ringraziarlo della 
restituzione de’ panni.* Di poi scesi alla separazione fatta dagli 
Orsini, e alla dieta loro e loro aderenti, e come VV. SS. erano 
destramente state ricercate," e quale animo sia il vostro rispetto 
all'amicizia che tenete col re di Francia e devozione che conser- 
vate verso la Chiesa, amplificando, con tutte le parole mi occor- 
sero, quello vi costringe a seguire l'amicizia di questi, e fuggire 
quella degli avversari loro,5 testificandogli come in qualunque mo- 


1. Col nome di Legazione al duca Valentino si suole indicare quel com- 
plesso di lettere che il M. scrisse alla Signoria dai primi di ottobre del 
1502 al gennaio 1503, quando si recò in qualità di «legato», cioè rappre- 
sentante diplomatico straordinario, da Cesare Borgia,. con l’incarico di 
sorvegliare le sue mosse e cercare di mantenere la Repubblica fiorentina 
in buone relazioni con questo pericoloso principe avventuriero, senza tut- 
tavia accondiscendere alle sue richieste. Per quanto riguarda il momento 
storico e la situazione particolare del duca in quei mesi, rimandiamo alla 
parte centrale del famoso cap. vit del Principe e alle note relative; limi- 
tandoci ad aggiungere qualche chiarimento, atto a sottolineare l’interesse 
di queste pagine, che ci permettono di coglier sul vivo l’esperienza diplo- 
matica del M., nonché le origini del «mito » del duca Valentino in veste 
di perfetto modello di principe nuovo conquistatore. 2. în poste: valen- 
dosi del servizio « postale », che già funzionava allora in certe regioni d’Italia. 
Con ciò il M., a suo dire, ottenne maggiore rapidità, tanto più che non 
si trovava molto bene a cavallo, cioè in quanto a cavalcature. 3. caval- 
chereccio : in abito da cavalcare, e non conle vesti di ambasciatore. 4. Quan- 
do aveva pochi mesi innanzi (nel giugno) occupato il ducato, per mezzo 
di truppe mercenarie orsine, le soldatesche avevan messe le mani su una 
notevole quantità di panni di lana di proprietà dei mercanti fiorentini, 
che si trovavano depositati a Urbino; il Valentino ora aveva fatto premu- 
rosamente rimandare la merce ai legittimi proprietari. 5. state ricercate: 
di alleanza o anche d’un semplice atto di amicizia, da parte dei ribelli. 
6. quello vi costringe ...: tutte le ragioni che obbligavano la Signoria di 
Firenze a tenersi in buona col re di Francia e col papa; onde ne conse- 
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vimento VV. SS. sono per avere tutti quelli rispetti alle cose di 
Sua Eccellenza, che si convengono alla buona amicizia che tenete 
con il re di Francia, e alla divozione antica verso la Chiesa, e 
affezione che avete sempre portata a Sua Signorìa, reputando tutti 
gli amici di Francia vostri amicissimi e confederati. 

Sua Eccellenza alla parte delle robe restituite non rispose cosa 
alcuna; ma scendendo agli altri particolari, ringraziò le SS. VV. 
di questa offerta e grata dimostrazione. Di poi disse avere sempre 
desiderata l’amicizia delle SS. VV., e quella non aver conseguita 
più per malignità d'altri che per cagione sua; dicendo volere nar- 
rarmi particolarmente quello che mai più aveva detto ad alcuno 
circa il venir suo coll’esercito a Firenze. E disse come, espugnata 
Faenza, e tentate le cose di Bologna,' gli Orsini e Vitelli gli furono 
addosso, persuadendogli a volere ritornarsene a Roma per la via 
di Firenze; il che ricusato da lui, perché il Papa gli commetteva 
per un Breve altrimenti, Vitellozzo piangendo gli si gettò a’ piedi 
a pregarlo facesse codesta via, promettendogli che non farebbono 
al paese né alla città violenza alcuna. Né volendo lui condescendere 
a questo, tanto con simili preghi vi si rimessero, che lui cedette 
al venire, ma con protesta che non si violentasse il paese, e che de’ 
Medici non si ragionasse. Ma volendo pure trar frutto di questa 
sua venuta verso Firenze, pensò fra sé voler fare con VV. SS. 
amicizia, e valersi di quella occasione; il che testifica non avere 
mai in ogni pratica tenuta parlato poco o nulla de’ Medici, come 
sanno quei Commissari che trattarono seco, né aver mai voluto 
che Piero venisse in campo suo. E che molte volte, quando erano 
a Campi, gli Orsini e Vitelli gli chiesero licenza di presentarsi 
o a Firenze o a Pistoia, mostrandogli tratti riuscibili; e lui mai 
vi volle acconsentire, anzi con mille proteste fece loro intendere 
che gli combatterebbe. Essendo seguita di poi la composizione, 
ne nacque che, parendo a Orsini e Vitelli che lui avesse avuto il 


guiva che il duca Valentino anche in quei suoi difficili momenti non do- 
vesse temer nulla da quella parte. 1....di Bologna: si riferisce al ten- 
tato assalto a Bologna, sulla fine d’aprile del 1501, dal quale era stato distol- 
to (vedi Principe, vii) dalla opposizione di Luigi XII e dalla cattiva volontà 
delle armi orsine. Dopo d'allora il Borgia si era rivolto, come già il lettore 
ricorderà, contro Firenze e Siena, suscitando le ribellioni della Valdichiana 
e la perdita di Arezzo, senza però mai scoprirsi personalmente. Il lungo 
discorso che segue è fatto dal Valentino per cercar di dimostrare che egli 
non entrava per nulla in quei disordini, e rigettare tutta la colpa sul più 
pericoloso degli attuali suoi «ribelli», Vitellozzo Vitelli. 


440 OPERETTE STORICHE E DOCUMENTI 


desiderio suo, e non loro, e che quella venuta fosse stata a sua 
utilità, e a loro danno, attesero a guastarla con le disonestà, e 
fecero tutti quei danni, per adombrare le SS. VV. e sturbare l’ac- 
cordo. Né lui mai vi poté riparare, sì per non poter essere in ogni 
luogo, sì ancora per non gli aver dato le SS. VV. la prestanza,” 
come gli era stato ordinato, anzi accennato. Posossi la cosa così 
fino a giugno passato, nel qual tempo seguì la ribellione d’Arezzo, 
di che disse mai aver prima inteso nulla, come già disse al Vescovo 
di Volterra. Ma bene l’aveva avuta cara, per parergli poter pi- 
gliare occasione a farvi riconoscere.3 Né allora anche si fece alcuna 
cosa,* o per la mala sorte comune, o per non essere in tale dispo- 
sizione la città vostra da poter trattare e concludere quello che 
sarìa stato salute a ciascuno; il che disse non gli avere ancora 
dato molta noia. E disposto a beneficarvi, veduta la voglia del 
Re, scrisse e mandò uomini apposta a Vitellozzo, perché si ri- 
traesse da Arezzo. Né contento di questo, se ne andò verso Città 
di Castello con sue genti. E avrebbe potuto torgli lo stato, perché 
i primi uomini della terra sua gli venivano ad offerirsi, donde, 
dice, nacque il primo sdegno di Vitellozzo, e mala contentezza sua.5 

Degli Orsini disse non sapere donde sia nata la indignazione 
loro in Corte, senza licenza di nostro Signore.5 Dipoi aver visto 
come quella Maestà lo ha trattenuto più di detto Cardinale, e 
onoratolo assai, aggiuntosi con certe voci che si erano disseminate, 
che gli aveva a torre lo Stato :7 donde si sono partiti, e ritrovavansi 


1. disonestà: saccheggi e atti di guerra. 2. /a prestanza: quel tal presti- 
to... Senza il quale (sottintende il Valentino) egli non aveva potuto pagare 
regolarmente Je sue milizie mercenarie, vitellesche e orsine, ed era stato 
quindi obbligato a tollerare che esse, secondo l’uso, « vivessero sul paese». 
In quell'occasione il Valentino, in veste di protettore di Firenze, aveva 
anche chiesto, come si vedrà in seguito, di essere assoldato come « condot- 
tiero » della Repubblica, ma i Fiorentini si erano guardati bene dall’accet- 
tare. 3. farvi riconoscere: farvi rientrare in pensieri più rispondenti alla 
verità; cioè far capire alla Signoria che egli non era un nemico. Il ragio- 
namento non potrebbe essere più capzioso. 4. si fece alcuna cosa: si con- 
cluse nessun accordo. 5. Si ricorderà che Città di Castello era in signoria 
dei Vitelli. Dunque secondo il Valentino la causa prima della attuale ri- 
bellione di Vitellozzo sarebbe stata per aver egli voluto difendere Firenze 
contro di lui. 6. Corte...mnostro Signore: la Corte di Roma, il papa (più 
avanti, più chiaramente, la Santità di nostro Signore). 7. Dipoi aver 
visto ...: soggetto è « gli Orsini», i quali, dopo d’essersi guastati col papa 
suo padre, sperando che il Valentino fosse anche scaduto presso il re 
Luigi XII, avevano visto invece come quel re lungi dal volergli togliere lo 
stato, lo avesse trattato meglio del loro cardinale (Orsini). 
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in questa dieta di falliti.! E benché si abbia avuto più ambasciate 
da parte del sig. Giulio Orsini, testificando non essere per op- 
porsi, etc., e che la ragione non volesse che si scuoprissero, per 
avere loro preso i suoi danari,* nondimeno, quando si scuopris- 
sero, che li giudicava più pazzi che non sapeva, per non aver 
saputo scegliere il tempo a nuocergli, essendo il re di Francia in 
Italia, e vivendo la Santità di nostro Signore;3 le quali due cose 
gli fecero tanto fuoco sotto che bisognava altra acqua che coloro a 
spegnerlo. Né si curava che gli alterassero+ il ducato d’Urbino, 
per non avere smenticato la via a riacquistarlo, quando lo per- 
desse; soggiugnendo dipoi che ora era tempo, se le SS. VV. vo- 
levano essere suoi amici, ad obbligarselo, perché lui poteva, senza 
rispetto d’Orsini, fare amicizia con voi, il che mai aveva potuto 
per l’addietro. Ma se VV. SS. differissero, e lui in questo tanto 
si fosse rimpiastrato” con gli Orsini, che lo cercano tuttavia, tor- 
nerebbero i medesimi rispetti; né potendosi gli Orsini soddisfare 
d’accordo se non col rimettere i Medici, le SS. VV. venivano a 
tornare nelle medesime difficultà e gelosie: onde giudica che le 
SS. VV. si debbano presto ad ogni modo dichiarare o amici suoi 
o loro, perché differendo ne potrebbe nascere accordo con loro 
danno, e seguire la vittoria da una delle parti, la quale vittoriosa 
resterebbe o nemica, o non obbligata alle SS. VV.f E quando vi 
abbiate a determinare, che pensa abbia ad essere di necessità, non 


I. în questa dieta di falliti: cosicché gli Orsini, persa la speranza di creare 
difficoltà al Valentino presso la Curia romana, e di indurre il re a sconfes- 
sarlo, si erano uniti ai Vitelli e avevano indetta quella tal riunione (dieta) 
per venire contro di lui a guerra aperta. Da notare che la dieta alla Ma- 
gione mentre il Valentino parlava (cioè il 6 o al più tardi il 7 ottobre) 
era solo indetta e prevista, perché avvenne il 9. 2. e che la ragione...: 
e benché non fosse ragionevole che si dichiarassero apertamente suoi ne- 
mici, essendo stati (ed essendo tuttora) al suo soldo, tuttavia... 3. Il 
momento per ribellarsi contro di lui era, secondo il duca Valentino, mal 
scelto: col re di Francia in Italia ed essendo ancor vivo il papa suo padre. 
4. alterassero: sollevassero; come di fatti avvenne, anzi già stava avve- 
nendo. Da ricordare che il ducato di Urbino era stato occupato da poco, 
col pretesto di atti ostili contro la Chiesa, dal Valentino, spogliandone il 
legittimo signore Guidubaldo, il quale, rifugiatosi a Venezia, tramava an- 
ch’egli per riprenderselo. 5, rimpiastrato: rappattumato; ma la locuzione 
volgare ed efficacissima sottintende che non avrebbe potuto essere mai una 
vera riconciliazione (come a dire che « ci avrebbe messo su un impiastro »). 
6. In conclusione, con tutte queste lusinghe miste a qualche minaccia, 
il Borgia vuol dimostrare che Firenze deve affrettarsi a coglier l'occasione 
per allearsi finalmente con lui. 
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vede come si possano VV. SS. deviare da quella parte, dove con- 
corre la Maestà del Re, e la Santità di nostro Signore; soggiu- 
gnendo che gli sarebbe molto grato che, movendo Vitellozzo o 
altri verso alcuno degli Stati suoi, vi faceste rappresentare le genti 
che avete verso il Borgo, o a quei confini, per dare riputazione 
alle cose sue.! 

Io stetti ad ascoltare Sua Eccellenza attentamente le cose dette 
di sopra, la quale parlò non solamente gli effetti soprascritti, ma 
le medesime parole, le quali vi ho scritto a largo, acciò le SS. VV. 
possano meglio giudicare tutto. Né vi scriverò quello rispondessi, 
per non essere necessario il farlo:* m'ingegnai non uscire dalla 
commissione, e alla parte delle genti+ non risposi cosa alcuna; solo 
dissi che scriverei a VV. SS. del suo perfetto animo, di che voi 
piglierete piacere singolarissimo. E benché Sua Eccellenza, come 
vedete, mostrasse di aver desiderio che l’accordo tra voi e lui si 
faccia presto, nondimeno, nonostante che io gli entrassi sotto per 
trarre da lui qualche particolare, sempre girò largo, né potei mai 
averne altro che quello ho scritto. E avendo io inteso alla giunta 
mia come nello stato di Urbino era seguito qualche movimento, 
e avendo Sua Eccellenza nel discorrere detto che non si curava 
che gli fosse alterato quel ducato, mi parve nel replicare doman- 
dargli come quelle cose passavano. A che Sua Eccellenza rispose: 
l'essere io stato clemente, e avere stimato poco le cose, mi ha no- 
ciuto; io presi, come tu sai, in tre dì quel ducato, e non torsi un 
pelo a nessuno, da messer Dolce e due altri in fuore, che avevano 
fatto contro la Santità di Nostro Signore;5 anzi, che è meglio, 
io avevo molti di quei primi proposti ad uffizii di quello Stato, 
con un di questi deputato sopra certa muraglia che io facevo fare 
nella rocca di S. Leo:° e due dì fa lui ordinò con certi contadini 
del paese, sotto ombra di tirare alto una trave, certo trattato, tal- 


I. per dare riputazione . ..: diremmo oggi « per rialzare il suo prestigio», 
con una tale « dimostrazione armata» a suo favore. 2. gli effetti: gli ar- 
gomenti. 3. Significa che il M. si era attenuto alle istruzioni ricevute, 
che erano di temporeggiare pagando il Valentino di belle parole; poiché 
tanto la Signoria che il M. sapevano qual conto dovevan fare delle lusin- 
ghe del Borgia. 4. alla parte delle genti: alla parte del discorso riguar- 
dante lo spostamento di forze fiorentine richiesto dal duca. 5. Vale a dire, 
accusati di aver tramato contro il papa. 6. deputato . . .: incaricato di so- 
praintendere a lavori di fortificazione in muratura. La ròcca di San Leo, 
già ricordata da Dante (Purg., Iv, 25), era tradizionalmente imprendibile 
per la difficoltà del sito. 
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ché ha sforzata la rocca, ed è perdutasi; chi dice che la grida Marco,! 
chi Vitelli, chi Orsini, ma perancora né l’uno né l’altro si è sco- 
perto: ancorché io faccia quel ducato perso, per essere uno stato 
fiacco e debole, e quelli uomini malcontenti, avendogli io affaticati 
assai co’ soldati;* ma a tutto spero provvedere; e tu'scriverai ai 
tuoi Signori che pensino bene a’ casi loro, e facciansi intendere 
presto, perché se il duca d’Urbino ritorna e viene da Venezia, 
non è a proposito loro, e manco nostro; il che fa che noi possiamo 
prestare più fede l’uno all’altro.4 

Questo è in effetto quanto per al presente io posso scrivere alle 
SS. VV.; e benché il debito mio ricercasse vi scrivessi quante 
genti questo Signore si trovi, dove sia alloggiato,5 e molti altri 
particolari delle cose di qua, tuttavia, essendo giunto pure oggi 
qui, non ne posso sapere il vero, e però mi riserberò ad altra 
volta; e alle SS. VV. mi raccomando. 


Die 7 Octobris 1502. Servitor 
Nicolaus Machiavellus Imolae. 


Tenuta fino a questa mattina a ore 16, per essere il cavallaro 
a piè, e non aver trovato fino ad ora cavalcatura, e’ mi resta scri- 
vervi che ieri questa Eccellenza nel ragionare meco mi disse che 
Pandolfo Petrucci gli aveva al dì avanti mandato uno travestito 
a fargli fede che non era per dare alcun favore a chi disfavorisse 
Sua Eccellenza e che in questi effetti gli parlò molto largamente.$ 

Nel venire io ieri, scontrai messer Agapito fuori di qui qual- 
che due miglia, con circa sette o otto cavalli, e riconoscendomi, 
gli dissi dove io andavo, e chi mi mandava. Fecemi grande acco- 
glienza, e andò poco più avanti che ritornò indietro. Questa mattina 


1. grida Marco: grida «Viva San Marco»; cioè intende mettersi sotto la 
protezione di Venezia. 2. co’ soldati: tenendovi-stanziate le truppe; che 
non erano mai ospiti troppo graditi. 3....fresto: manifestino presto 
le loro intenzioni. 4. Ogni atto di espansione della Repubblica veneta 
intimoriva allora tutti gli altri potentati italiani: secondo il Valentino, 
Firenze e lui dovevano quindi stimarsi accomunati anche dal medesi- 
mo timore, del ritorno di Guidubaldo sotto la protezione dei Veneziani. 
5. dove sia alloggiato: dove abbia posto gli alloggiamenti delle sue truppe. 
6. Pandolfo Petrucci, il signore di Siena di cui si è visto in vari luoghi 
del Principe, era il più accanito e abile degli oppositori del duca: onde 
queste parole dei Valentino al M. erano da stimarsi, secondo ogni pro- 
babilità, pura vanteria (cfr. la lettera seguente, nota 6, p. 447). 
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ho ritratto" come detto messer Agapito ne veniva costì a VV. SS. 
mandato da questo Duca, e per la venuta mia si ritornò indietro. 
Iterum valete. 


Die 8 Octobris 1502. 


Io ho dato al presente cavallaro due ducati perché sia costì di- 
mattina avanti giorno, che saremo a dì 9. Priegovi ne rimborsiate 
ser Agostino Vespucci. 

* 


Magnifici et excelsi Domini, Domini mei singularissimi. 


Questo giorno circa ad ore 20 per Francesco del Magno ricevei tre 
di Vostre Signorie, l’una de’ 19, e due de’ 21, e veduto ed esami- 
nato bene meco medesimo quello che nella prima e nell’altre si 
conteneva, mi trasferii all’Eccellenza di questo Signore, e narra- 
togli con quelle parole mi occorsono la risposta fate sopra la di- 
manda sua, di che io scrissi per la mia de’ 16, scesi alla venuta 
costì di messer Guasparre per mandato del Papa, e alle domande 
sue;? e le due prime parti circa le cento lance e il Marchese di 
Mantova risolvei,? l’una con la impossibilità, l’altra con il non ave- 
re che fare del Marchese per non cominciare l'obbligo prima che a 
marzo,* e quanto alla terza parte, circa l'amicizia etc., narrai la deli- 
berazione per voi fatta di mandare un uomo in diligenza al Ponte- 
fice. per intendere più dappresso sua volontà, e trattare cosa che 
fosse a benefizio comune, non scoprendo in alcuna parte le com- 
missioni sue, come nell’ultimo dell’ultima vostra lettera mi avver- 
tite:5 né mancai di persuaderli® con efficacia quanto le SS. VV. sie- 
no volte a beneficarlo, e quanto elle sieno discosto dallo intendersi 
con alcuno de’ suoi avversari; e parendomi il capitolo della vostra 
lettera, che tratta di questa materia, a proposito, gliene comunicai. 


1. ho ritratto: son venuto a sapere. 2. scesi...: venni a trattare dell’ar- 
rivo a Firenze di messer Guasparre, per incarico del papa, e delle ri- 
chieste da lui fatte alla Signoria. Si tratta, come è chiaro, di una mossa di 
Alessandro VI in appoggio all’azione diplomatica del duca. Secondo il 
Nardi questo inviato del papa chiese anche di poter assoldare gente d’ar- 
me dai Fiorentini. 3. rîsolvei: assolsi, rispondendo in modo da sciogliere 
la Signoria da ogni obbligo. Giacché il Valentino aveva chiesto un aiuto 
diretto di cento lancieri, e di poter disporre del marchese di Mantova, 
che sarebbe di lì a poco entrato come condottiero ai servizi di Firenze. 
4. S’intende marzo dell’anno seguente: donde l’impossibilità di usarlo 
prima pel servigio richiesto. 5. Altra risposta dilatoria. 6. persuaderli: 
cercar di persuadergli (al duca). 
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Sua Signoria mi ascoltò gratamente, come ha fatto sempre, e, 
ritiratosi ad una tavola dove erano certe lettere, disse: io ti vo- 
glio mostrare, avanti che io ti risponda altro, una lettera che la 
Maestà del Re scrive a’ Veneziani, della quale Monsignor d’Arli* 
mi ha mandato la copia in francese; e perché la intenda meglio, 
sappi che questi Veneziani, sott'ombra di carità, avevano fatto 
«dire alla Maestà del Re dai loro Oratori, come, amando loro 
quella Corona, avevano per male che lei avesse alcuna infamia 
per l’Italia, e che lo volevano come suoi amicissimi avvertire di 
quello si diceva, e quanto carico li arrecava,? e i favori che li3 
aveva dati, e che cercava dare al Pontefice e al duca di Valenza, 
come a coloro che usurpano il bene d'altri immeritamente, gua- 
stando le provincie con le guerre, fanno infiniti mali e infiniti 
inconvenienti con disonore dalla Corona sua che li permette, e 
che gli altri carichi delle cose passate sono nulla rispetto a que- 
sti li sono dati di Bologna, avendola Sua Maestà in protezione.4 
Le quali cose avendo intese il Re, fa loro questa risposta per let- 
tera, acciocché possino rivederla più volte, e intendere meglio la 
mente sua: e mi lesse tutta la lettera, la quale in effetto giustifi- 
cava tutte le calunnie e appresso concludeva che voleva ridurre 
tutte le terre della Chiesa ad obbedienza di quella, e che se alle 
imprese del Papa loro si contrapponessino, li tratterebbe come 
inimici. 

E come Sua Eccellenza l’ebbe letta, mi disse: io ti ho detto 
più volte, e questa sera te lo dico di nuovo, che non ci mancherà 
favori; le lance francesi saranno qui presto, e così i fanti oltramon- 
tani, che io ho disegnati più dì sono,5 e de’ nostrali vedi che io 
ne soldo ogni giorno, e così né il Papa ci manca di danari, né il 
Re di gente: né voglio bravare di? fare e di dire, se non che per 
avventura i nimici mia si potrebbono pentire de’ tradimenti che 
mi hanno fatto. Ed entrando con il ragionamento negli Orsini, 
disse: e’ mi hanno fatto per ultimo il maggior tradimento che si 


1. la Maestà del Re... Monsignor d' Arli: il re di Francia, il vescovo d’Ar- 
les, come suo segretario e, al dire del Valentino, a lui benevolo. Facile 
notare la pompa della formula, e il gesto destinato a far colpo sull’inviato 
di Firenze. 2. quanto carico li arrecava: quanto nuoceva al suo buon no- 
me. 3. li: egli, il re. 4. Abbiamo qui un esempio della vivace campa- 
gna diffamatoria condotta in quegli anni da Venezia contro i Borgia; i quali 
per altro non le lasciavan mancar le occasioni. 5. Ro disegnati...: ho 
progettato di avere già da tempo. 6. bravare di: far vanterie nel... 
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facessi mai; tu sai, come io ti dissi ne’ giorni passati che mi ave- 
vano scritto venire nello stato d'Urbino per mio ordine, e a mia 
posta per essere suto detto loro così dal cavaliere Orsino; il che 
credendomi, per aver levato la battaglia! dalla rocca di Cagli, 
come ti dissi, scrissi a don Ugo si facessi avanti con le genti verso 
Urbino, perché gli Orsini venivano in favore mio dall’altra parte, 
e così fece; e se non che badò per la via a saccheggiare due ca- 
stellucci, quelli miei erano tagliati tutti a pezzi;* i quali passando 
pure avanti, ed essendo assaltati da gran numero di villani, fu- 
rono etiam investiti da quelli Orsini, che avieno ad essere amici; 
ora sono scesi nel contado di Fano, pigliano solamente il vitto 
loro, e dicono che sono miei amici, e Giampagolo così amico* 
volle entrare in Fano, e non gli riuscì: sicché vedi come e’ si 
governano; tengono pratiche d'accordo, scrivonmi buone lettere, 
e oggi mi debbe venire a trovare il signor Pagolo; domani il Car- 
dinale; e così mi scoccoveggiono a loro modo:5 io dall’altro canto 
temporeggio; porgo orecchi ad ogni cosa, e aspetto il tempo mio. 
E per rispondere a quello che tu mi hai detto da parte de’ tuoi 
Signori, facil cosa mi è accettare tutte le scuse, perché le conosco 
fondate in su la verità. Né posso più tenermi contento di loro 
che io mi faccia, e quello che gli scrivono di essere ito a Siena 
sarà vero, perché lo riscontro;? sicché offerisci loro per mia parte 
tutto quello che io posso e vaglio; e quando tu ci venisti da prima, 
io non ti parlai così largo, per travarsi in assai cattivo grado lo 
stato mio, sendosi ribellato Urbino, non sappiendo che fonda- 
mento avessi, trovandomi in disordine d’ogni cosa, e con que- 
sti stati nuovi; né volsi che quelli tuoi Signori credessino che 
il timore grande mi facessi essere largo promettitore. Ma ora 
che io temo meno, ti prometto più; quando non temerò punto, 


1. levato la battaglia: tolte le mie forze. Battaglia (donde, già allora e 
in seguito «battaglione ») era l'unità strategica in uso allora; e cioè il mi- 
nimo di uomini per dare o sostenere una battaglia. 2. Perdendo così 
del tempo, in modo da evitare senza saperlo il trabocchetto preparatogli 
dagli Orsini. Ma in verità le soldatesche del Valentino avevano ricevuto 
proprio in quei giorni, il 17, un duro colpo dagli Orsini (vedi più avanti, 
Del modo tenuto..., nota 5, p.459). 3.S’intende, sempre gli Orsini. 4.così 
amico: così, in veste di amico. 5. mi scoccoveggiono ...: mi menano per 
il naso come a lor pare. 6. Né posso... che io mi faccia: e non potrei 
essere più contento di loro di quello che mi mostro (ma è, naturalmente, 
un puro complimento). ‘7. sarà vero ...: deve esser vero, perché con- 
corda con le mie informazioni. — Pur nel tono cerimonioso, spunta fuori, 
volutamente o no, la diffidenza. 
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si aggiugneranno alle promesse i fatti, quando bisogneranno.’ 

Ed avendo io a questi suoi ragionamenti, che furono come io 
ve li scrivo,” replicato convenientemente, ed essendo rientrati a 
parlare degli Orsini, e d'accordo, mi parve a proposito dirgli come 
da me:3 l’Eccellenza Vostra vede quanto liberamente i miei ec- 
celsi Signori son venuti, e vengono seco; che in sul colmo de’ 
pericoli suoi mi mandorno a farvi certo del loro animo e ad as- 
sicurarvi di loro, non si curando che e’ si intendessi per* darne 
reputazione a Sua Eccellenza, e torla agli inimici suoi; vede an- 
cora come hanno tagliata ogni pratica con quelli: hanno aperte le 
loro strade, e tutto il loro territorio a’ comodi di Sua Signoria; 
le quali cose sono da stimare assai, e meritano d’essere riconosciute, 
e tenute a mente: pertanto io ricordo a Vostra Eccellenza che, 
dove si avessi a trattare d'accordo con gli Orsini o altri di loro, 
quella non concluda alcuna cosa difforme allo amore dimostrogli, 
e alle parole buone, che gli ha sempre usate. A che Sua Eccellenza 
rispose non ci pensare punto. Tu sai che ci è stato messer Anto- 
nio da Venafro da parte di quelli Orsini, e fra molte altre sue no- 
velle che mi ha dette, mi metteva partito avanti di mutare stato 
in Firenze;° a che io gli risposi che lo stato di Firenze li era amico 
del re di Francia, del quale io ero servitore, e che tale stato non 
mi aveva mai offeso, anzi, che era meglio, che io ero tuttavolta 
per capitolare seco.” A che lui disse:* non capitolare a nessun 
modo, lasciami andare e tornare, e faremo qualcosa di buono. Ed 
io, per non gli dare appicco, dissi: noi siamo tanto avanti, che 
non può stornare.? Pertanto io ti dico di nuovo, che io sono per 


1. Si tenga presente che tra questa lettera e la prima da noi riportata in- 
tercorrono 16 giorni, durante i quali il Borgia, dapprima sorpreso dalla 
ribellione dei suoi condottieri, già aveva migliorata la situazione, anche 
sfruttando la ambigua condotta degli Orsini, che sembravano pentiti della 
loro audacia. 2. Vuol dire che li ha riferiti testualmente. 3. come da me: 
parlando a nome mio, non in veste ufficiale. 4. che e’ si intendessi per: 
che la cosa sembrasse fatta allo scopo di... 5. Data la turbolenza di 
quei condottieri, e specialmente dell’incomodo vicino Vitellozzo, Firenze 
infatti aveva da temere non meno di loro che del duca. 6. mutare stato 
in Firenze: significava, allora, abbattere il regime repubblicano a favore 
dei Medici. Antonio da Venafro (v. Principe, xXII e nota 2) era segretario 
di Pandolfo Petrucci di Siena, ostinato nemico del Borgia. Poco credibile 
è quindi questa asserzione del ‘duca: più facile pensare che egli volesse 
seminar la zizzania tra Siena e Firenze. ‘7. capitolare seco: stringere un 
trattato con essa. 8. Il Valentino riferisce ora, in discorso diretto, le pre- 
tese parole del Venafro. 9. che non può stornare: che la cosa non si può 
mandare a monte. 
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udire e intrattenere costoro, ma non mai per concludere contro 
a quello Stato," se già e’ non me ne dessi occasione; e se questo 
messer Antonio ritorna, io ti prometto dirti quanto da lui mi fia 
detto, che riguardi a’ casi vostri; e farollo ad ogni modo. E così 
finito questo ragionamento e molti altri che non sono a proposito 
narrare, mi partii da Sua Signoria. 

Le SS. VV. intendono le parole che usa questo Signore, delle 
quali io non ne scrivo la metà; considereranno ora la persona 
che parla, e farannone iudizio secondo la solita prudenza loro. 
Circa allo essere delle cose di qua, lo Stato di questo Signore, 
poiché io fui qua, si è retto solo in su la sua buona fortuna; della 
quale ne è stato cagione la opinione certa che si è avuta, che il 
re di Francia lo sovvenga di gente e il Papa di danari; e un’altra 
cosa, che non gli ha fatto meno giuoco che questo, è la tardità 
usata dai nemici a strignerlo.? Né io giudico che al presente e’ 
sieno più a tempo a fargli molto male, perché egli ha provveduto 
tutte le terre importanti di fanteria, e le rocche ha fornite benis- 
simo; talché, essendo gli animi raffreddi insieme con tali prov- 
visioni, lo fanno stare sicuro a potere aspettar le forze;? e queste 
terre conoscono che, avendo le fortezze in corpo,* e facendo pazzia 
alcuna, venendo poi i Francesi, la tornerebbe loro sopra a capo; 
e questo sospetto solo le farà stare ferme, o tutte, o la gran parte 
di esse. 

Ha questo Signore fatto ridurre don Michele a Pesaro con quelle 
tante genti gli rimasono, come terra più sospetta; Fano ha lasciato 
a discrezione degli uomini suoi," come terra più fedele; in Rimini 
ha messo buona guardia, della qual terra ne è stato e stanne in 
gelosia; di Cesena, Faenza e Furlì non dubita molto, sì per es- 
sere e Furlivesi nemici di Madonna,” e per non avere quelle al- 


1. quello Stato: Firenze. 2. strignerlo: metterlo alle strette, assaltarlo. 
3. le forze: le truppe francesi, che Luigi XII pareva si fosse deciso a 
mandare in aiuto al Borgia, visto che egli si era mantenuto in sella. 4. que- 
ste terre... le fortezze...: le città prima accennate, che si erano ribellate 
o volevano ribellarsi al Valentino...le rocche dal Valentino tenute e rifor- 
Nite. 5. a discrezione. ..: in guardia dei suoi stessi abitanti. Il don Mi- 
chele nominato poco sopra (cioè Michele Coriglia detto anche «don Mi- 
cheletto », capitano spagnolo) era il braccio destro del Valentino e, secondo 
la voce pubblica, il principale strumento delle sue efferatezze. Il M., con 
strana decisione, qualche anno dopo lo proporrà come comandante delle 
famose milizie « proprie» da lui fatte istituire a Firenze. 6. stanne in gelo- 
sia: ne è geloso, ci tiene molto. 7. Madonna (signora) di Forlì era detta 
la famosa Caterina Sforza (vedi Principe, 111, nota 3 a p. 11). 
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tre due terre signori; trovasi la persona sua! qui in Imola per 
resistere a’ movimenti de’ Bolognesi: e così ordinata, non manca 
di sollecitare le provvisioni per uscire in campagna,” le quali con- 
sistono solo nella venuta de’ Francesi; e questo dì è tornato Raf- 
faello de’ Pazzi, e dice che ad ogni modo li debbono essere ora 
nel Ferrarese e ha lasciato 800 guasconi a... discosto qui trenta 
miglia; sono venuti oggi qui 600 fanti Ferraresi, che questo Si- 
gnore mandò a fare là;* ha spedito oggi il Cancelliere del Signore 
della Mirandola con danari, e mandato a levarlo,* e lui gli ha 
promesso essere qui in dieci dì con le genti; dall'altra parte, da 
un lato i nemici sono intorno a Fano, e oggi si dice che vi sono 
a campo; e dall’altro gente assai de’ Bolognesi si trovano a Castel 
Sampiero; e due dì hanno scorso e predato il paese, e questa sera 
si dice che sono intorno a Doccia presso qui a tre miglia: facciano 
ora quel giudizio le SS. VV. che parrà alla prudenza loro.5 

Avendo le SS. VV. mandato uno a Roma, la stanza mia qui è 
superflua; pregovi siate contenti darmi licenza, perché le cose 
mie rovinano costì, e io ho speso tutti i danari mi desti, come 
sanno qui i servidori miei. 

Imolae die 23 Octobris 1502. Servitor 

Nicolaus Machiavellus. 


P. S. Siamo a dì 24; dicesi che questa sera alberga a Cesena 
il signor Pagolo Orsino per venire a questa volta domattina ad 
abboccarsi con questo Principe. 


* 


Magnifici et excelsi Domini, Domini mei singularissimi. 


Mi occorre oltre a quello, che per l’alligata si scrive, fare inten- 
dere a VV. SS. un ragionamento avuto con quell’amico, il quale 
nei dì passati, come io vi scrissi, mi aveva detto che non era bene 
che VV. SS. stessero con questo Duca sul generale, potendo mas- 


1. la persona sua: lui di persona. 2. uscire în campagna: portar la lotta in 
campo aperto, passare all’offensiva. 3. mandò a fare là: ha mandato ad 
assoldare in quella regione. 4. levarlo: prendere in condotta, assoldare 
per conto suo il detto signore. 5. Ma in realtà il giudizio da fare sulla 
situazione del Valentino lo ha già suggerito lui, nel capoverso precedente; 
e la stessa rapida ed energica relazione dei provvedimenti presi dal duca 
è tale da influenzare il lettore. Del resto subito dopo egli dichiara che il 
suo soggiorno presso il Valentino è superfluo: come a ribadire che la si- 
tuazione è ormai definita. 6. Allusione ai suoi affari privati in Firenze. 


29 
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sime convenire stringersi insieme facilmente, avendo ognuno delle 
voglie e de’ nemici. 

Questo tale iersera ordinò di parlarmi, e mi disse: Segretario, 
io ti ho qualche altra volta accennato che lo stare sul generale 
quei tuoi Signori con questo Duca fa poco profitto a lui, e manco 
a loro, per questa cagione, perché il Duca, vedendo rimanersi in 
aria con VV. SS., fermerà il piè con altri, e io mi voglio allargar 
teco questa sera; ancorché io parli per me medesimo, pure non 
è in tutto senza fondamento. Questo Signore? conosce molto bene 
che il Papa può morire ogni dì, e che gli bisogna pensare di farsi, 
avanti la sua morte, qualche altro fondamento, volendosi mante- 
nere gli stati che lui ha. Il primo fondamento che fa, è sul re di 
Francia; il secondo sulle armi proprie, e vedi che ha già fatto 
un apparato di presso a 500 uomini d’arme, e altrettanti cavalli 
leggieri, che saranno fra pochi dì in fatto. E perché giudica che 
col tempo questi due fondamenti potrebbero non bastargli, pensa 
di farsi amici i vicini suoi, e quelli che di necessità conviene che 
lo difendino, per difendere sé medesimi, i quali sono Fiorentini, 
Bolognesi, Mantova e Ferrara. E cominciandosi da piè, tu vedi 
con Ferrara quale amicizia si è fatta, perché, oltre al parentado 
della sorella con tanta dote, si è beneficato e beneficasi tutto dì 
il Cardinale suo.* Con Mantova si tratta5 di fare due cose: l’una 
il fratello del Marchese cardinale; l’altra di dare? la figliuola di 
questo Duca al figliuolo del Marchese, e che per conto del cap- 
pello? deve il Marchese e suo fratello depositare quarantamila 
ducati, i quali hanno a servir poi per dote della figliuola di que- 
sto Duca; e queste cose avranno effetto ad ogni modo, e sono 


1. Questo «amico» (che più oltre è detto come uno dei principali del se- 
guito del Valentino) dichiara. di parlare di sua iniziativa, ma essendo bene 
al corrente delle cose. Se veramente di sua iniziativa o per istigazione del 
Valentino stesso, come si poteva credere, il M. esita a precisare. 2. Questo 
Signore: il Valentino. Chiari i rapporti fra quanto qui esposto e quello che 
più brevemente il M. dirà nel Principe sui provvedimenti del Valentino 
nell'eventualità della morte del papa suo padre. 3. da piè: da quelli che 
ha più vicino. 4. Lucrezia Borgia, sorella del Valentino, aveva di recente 
sposato Alfonso I duca di Ferrara, e Alessandro VI cercava di trattare 
11 meglio possibile il cardinale Ippolito, fratello del ferrarese. 5. st frat- 
ta: si sta trattando. 6. dare: in sposa. 7. per conto del cappello: come 
ricompensa (ai Borgia) per avere il cappello cardinalizio. Questo sistema 
per far denari, che si disse inaugurato da Innocenzo VIII e divenne u- 
suale col Borgia, fu anche seguito da Giulio II e Leone X; non però da 
Clemente VII, il quale per questa sua delicatezza venne persin criticato. 
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questi obblighi di natura da preservarsi l'amicizia. Con Bologna 
si tratta ancora qualche appuntamento in disparte dai Collegati,* 
il quale io veggo a buon termine, perché il duca di Ferrara lo 
sollecita: questo Duca ne ha voglia, e fa per i Bentivogli.? E in 
fatto questo Signore non fu mai tanto desideroso di possedere 
Bologna, quanto di assicurarsi di questo Stato; e ogni volta che 
questo ultimo segua, egli è per riposarne.? E così questi quattro 
stati, quando sieno uniti, per esser contermini l'uno all’altro, e 
sull’armi, sono per essere riguardati, e il re di Francia è per augu- 
mentargli,* potendo fare fondamento su loro. 

Dei tuoi Signori Fiorentini egli è manco di tre dì, che io ne 
sentii ragionare al Duca, che voleva ch’essi usassero il paese suo 
liberamente, e lui usare il loro, essendo loro amici di Francia, 
e lui;5 e che non era mai per far loro contro in alcuna cosa, ancor- 
ché non si venisse ad alcun fermo appuntamento. Ma quando vi 
venisse, vedrebbero che differenza è dall’amicizia sua a quella 
d'altri. E per tornare a proposito, io ti dico che lo stare sul gene- 
rale fa più d’incomodo a’ tuoi Signori che a questo Duca, perché 
il Duca, avendo favorevole il Re e gli prenominati, e voi non 
avendo altri che il Re, verranno i Signori tuoi ad avere più biso- 
gno del Duca che il Duca di loro. Né per questo dico che il Duca 
non sia per far loro piacere; ma, venendo loro il bisogno, e non 
essendo lui obbligato, potrà farlo, e non lo fare, come gli parrà. 
Ora se tu mi dicessi che si avrebb’egli a fare, venghiamo un 
poco a qualche individuo:° risponderotti che per la parte vostra 
voi avete due piaghe, che se voi non le sanate, vi faranno infer- 
mare, e forse morire. L’una è Pisa, l’altra è Vitellozzo. E se voi 
riaveste quella, e quello si spegnesse, non si sarebb’egli un gran 
beneficio ? E per la parte del Duca, io ti dico che a Sua Eccellenza 
basterebbe aver l’onor suo con voi rispetto alla condotta vecchia;7 
e questo stima più che danari, e che ogni altra cosa; e che quando 


I. appuntamento . ..: accordo separato, all’insaputa dei signori collegati 
contro il Valentino. 2. questo Duca... Bentivogli: il duca Valentino lo 
desidera, e conviene anche ai Bentivogli; i quali erano tuttora signori della 
città. 3. e ogni volta...: e soltanto che possa conseguire quest'ultimo 
fine, se ne starà tranquillo da questo lato. 4. augumentargli: sostenerli. 
5. e lui: come lo è lui. Usare il paese, s'intende godere del permesso di 
transito alle truppe; ma la reciproca concessione non conveniva ai Fioren- 
tini. 6. individuo: caso particolare. 7. aver l’onor suo . ..: veder definita 
con suo onore la vecchia questione della condotta (vedi nota 2, p. 440, alla 
prima lettera qui riportata); che il Valentino amava far credere esser stata 
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voi trovaste modo a questo, ogni cosa sarebbe acconcia. E se tu 
dicessi, circa a Vitellozzo, il Duca ha fatto l'appuntamento con 
gli Orsini, e con lui: ti rispondo che non è ancora venuta la loro 
confermazione, e il Duca pagherebbe la miglior terra che ha, 
che non venisse, o che dell’accordo non si fosse mai ragionato. 
Pure quando la confermazione venisse, dov’è uomini è modo, ed 
è meglio intenderselo e parlarlo che scriverlo. E perché tu intenda, 
questo Duca è necessitato a salvare parte degli Orsini, perché, 
morendo il Papa, gli bisogna pure avere in Roma qualche amico. 
Ma di Vitellozzo non può sentire ragionare, per essere un ser- 
pente avvelenato, e il fuoco di Toscana e d’Italia, e in questa 
confermazione," che dovevano fare gli Orsini, egli ha fatto ogni 
cosa, e fa, per darle disturbo. Voglio dunque che tu scriva al Gon- 
faloniere, o a’ Dieci, quanto io ti ho detto, ancorché sia, come da 
me, ricordato loro un’altra cosa: che potrìa essere facilmente che 
il re di Francia comandasse a quei tuoi Signori che osservassero la 
condotta a questo Duca, e servisserlo delle loro genti, e loro saria- 
no forzati farlo, e con poco grado.3 E però ricorda a loro Signorie 
che il piacere, che si ha a fare, è meglio farlo da sé, e con grado, 
che senza. E' mi pregò che rispetto al parlare contro Vitellozzo, 
e altre cose importanti, io governassi questa cosa segretamente. 
Il ragionamento di questo amico fu lungo, e della qualità che 
intendono VV. SS. Io replicai brevemente, e solo a quelle parti 
che importavano. Dissi in prima che questo Signore faceva pru- 
dentemente ad armarsi e farsi amici: secondo, gli confessai es- 
sere in noi desiderio assai, e del ricuperare Pisa, e dell’assicurarsi 
di Vitellozzo, ancorché di lui non si tenesse molto conto;+ terzo, 
quanto alla sua condotta, io gli dissi, parlando sempre come da 
me, che l’Eccellenza di questo Duca non si aveva a misurare come 
gli altri Signori, che non hanno se non la carrozza, rispetto allo 
una offerta della Repubblica poi non mantenuta, con suo disdoro, mentre 
era, al contrario, una sua pericolosa richiesta non mai accettata. 1. con- 
fermazione: rinnovamento e conferma dei vecchi patti fra i condottieri 
collegati e il Valentino, che si sarebbero così rappattumati. 2. come da 
me: (vedi nota 1, p. 450) un passo di mia iniziativa. 3. e con poco gra- 
do: con poca gratitudine da parte del Valentino. Questo insistere sulla 
condotta (che nei disegni del Valentino era uno dei mezzi per aprirsi la 
via alla Signoria di Firenze) confermerebbe nell’idea che il personaggio 
che parla fosse appunto imbeccato dal Borgia. 4. Perché era, in fondo, 
di poche forze personali. E la risposta serve a smontare i ragionamenti 


del Valentino, che voleva farsi un gran merito presso i Fiorentini del 
suo tenere a freno il Vitelli. 
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stato che tiene; ma ragionare di lui, come di un nuovo potentato 
in Italia, con il quale sta meglio fare una lega e un’amicizia che 
una condotta. E perché le amicizie fra i signori si mantengono 
con le armi, e quelle sole le voglion fare osservare, dissi che VV. 
SS. non vedrebbero che sicurtà si avesse avere per la parte loro, 
quando i tre quarti o i tre quinti dell’armi vostre fossero nelle 
mani del Duca. Né dicevo questo per non giudicare il Duca uomo 
di fede, ma conoscere le SS. VV. prudenti, e sapere che i signori 
devono esser circospetti, e non dover far mai cosa, dove possano 
esser ingannati. Alla parte, che il re di Francia possa comandare 
a VV. SS.: dissi non essere dubbio, che quella Maestà poteva di- 
sporre della vostra città, come di sua cosa; pure non poteva né 
lei né altri fare che voi faceste quello, che vi fosse impossibile. 
Lui replicò solo alla parte della condotta; e disse che io parlavo 
liberamente, e secondo la verità, e che l’aveva molto caro, e che 
gli 300 uomini d’arme si potevano ridurre in fatto a 200, e man- 
tenere la voce di 300, e per poter meglio far questo, concedere a 
VV. SS. una decima o due a’ preti;! e così su questo ragionamento, 
non potendo stare più meco per sue occupazioni importanti, si 
partì, con ordine? che io facessi intender questo ragionamento dove 
credessi, purché fosse segreto. Il che io ho fatto, come veggono VV. 
SS. Né posso dire a quelle, se questo è motivo del Duca, o pure 
mossa di costui. Solo posso dire che costui è de’ primi uomini, che 
abbia questo Signore, e essendo questa cosa fantasia sua propria, si 
potria ingannare, per essere di un’ottima natura, e amorevolissimo.3 
Ora le SS. VV. esamineranno tutto, e ne risponderanno etc. 


Dat. Imolae die 8 novembris 1502. 
Servitor 


Nicolaus Machiavellus Secret. 


1. I 300 uomini d'arme rappresentavano l’entità della condotta richiesta. 
L’insistenza, e gli accomodamenti proposti (come il ridurre il numero degli 
armati, in effetto e non nominalmente, e la transazione finanziaria ove en- 
trano le «decime» ecclesiastiche che il papa avrebbe permesso andassero 
alla Signoria anziché a lui, per indennizzarla della spesa) sono rivelatori 
dell'importanza che il Valentino annetteva alla questione; benché volesse 
far credere di tenerci solo pet soddisfazione del suo «onore». 2. con or-. 
dine: con l’accordo. 3. Mette argutamente in guardia, ove ce ne fosse 
bisogno, la Signoria di Firenze dalle suggestioni di questo personaggio: 
se parla d’accordo col duca, è naturale diffidare; ma anche se parla per 
conto suo, potrebbe ingannarsi nei suoi giudizi (sul vantaggio di Firenze 
ad accondiscendere alle proposte del Valentino) sia pure a fin di bene. 


454 OPERETTE STORICHE E DOCUMENTI 
* 


Magnifici et excelsi Domini, Domini mei singularissimi. 


Ieri per duplicate scrissi alle SS. VV. quanto era seguito dopo la 
giunta dell’Eccellenza del Duca in Sinigaglia, e come gli aveva pre- 
so Paolo, e il duca di Gravina Orsini, e Vitellozzo, e Oliverotto, e 
per la prima detti il semplice avviso della cosa, e per l’altra narrai 
ogni cosa particolarmente, e di più quello mi aveva parlato Sua Ec- 
cellenza, e che opinione si faceva del procedere di questo Signore; 
le quali lettere io replicherei particolarmente, se io stimassi che le 
non fussino giunte salve. Ma avendo mandato la prima con vantag- 
gio di sei ducati, e la seconda con vantaggio di tre per uomini ap- 
posta, l’uno fiorentino, l’altro da Urbino, ne sto di buona voglia :” 
pure sommariamente replicherò tutto alle VV. SS. per abbondare 
in cautela, quando quelle non fussino pure comparse. Partì questo 
Signore da Fano iermattina, e con tutto il suo esercito ne venne alla 
volta di Sinigaglia, la quale era stata occupata, eccetto la rocca, 
dagli Orsini e messer Liverotto da Fermo. Vitellozzo il dì d’avanti 
era venuto da Castello in quelle parti. Andorno l’uno dopo l’altro 
incontro al Duca, accompagnoronlo dipoi nella terra,? e in casa, e 
giunti in camera seco, Sua Signoria li fece ritenere prigioni, dipoi 
fece svaligiare le loro fanterie, che erano ne’ borghi fuori della terra, 
e mandò la metà del suo campo a svaligiare le loro genti d’arme, 
che erano discosto da Sinigaglia sei o sette miglia per certe castella. 

Chiamommi dipoi circa due ore di notte, e colla migliore cera 
del mondo* si rallegrò meco di questo successo, dicendo avermene 
parlato il dì d’avanti, ma non scoperto il tutto come era vero; 
soggiunse poi parole savie e affezionatissime sopra modo verso 
codesta città," adducendo tutte quelle ragioni, che lo fanno desi- 
derare l’amicizia vostra, quando da voi non manchi, tale che mi 
fece restare ammirato,9 né lo replico altrimenti per essermici di- 
1. Il fatto era avvenuto il 31 dicembre 1502, cioè il giorno prima della 
data di questa lettera; la quale è come la prima traccia della famosa ope- 
retta, Descrizione del modo tenuto ecc. ecc., che si troverà riportata qui 
appresso. 2. di buona voglia: di buona speranza (che le lettere siano 
arrivate). 3. nella terra: nella città, nella quale, essendo in mano loro 
(mentre quei di Sinigaglia avevano conservato la rocca), potevano con- 
siderarsi sicuri; ma l’errore loro fu d’avere accettato di andargli in casa, 
dove egli li fece prendere, unendo al tradimento una notevole audacia. 
4. Il M., pur ammirato di questo tratto di abilità «da golpe», non può 


non restar sorpreso della serenità di un uomo che si è appena macchiato 
di un tal tradimento. 5. codesta città: Firenze. 6. ammirato: meraviglia- 
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steso per quella di iersera. Concluse in ultimo che io per sua 
parte scrivessi tre cose alle SS. VV. La prima, che io mi ralle- 
grassi con quelle del successo, per avere spento i nimici capitalis- 
simi ad il re, a lui, e a voi, e tolto via ogni seme di scandolo, e 
quella zizzania, che era per guastare Italia, di che VV.SS. ne do- 
vevano avere obbligo seco. Appresso che io ricercassi, e pregassi 
VV. SS. da sua parte, che fussino contente in su questo fatto 
mostrare a tutto il mondo essere sue amiche, e mandare verso 
il Borgo i loro cavalli," e farvi ragunata di fanti, per potere insieme 
con seco ferire verso Castello, o verso Perugia, come fossi a pro- 
posito, dicendo volere ire a quella volta subito, e che si sarebbe 
partito iersera, se non fussi la paura aveva che per la sua partita 
Sinigaglia andassi a sacco. E di nuovo mi ripregò che io scrivessi 
che fussi contente fare ogni demostrazione di essere suo amico,” 
dicendo che al presente non vi aveva a ritardare paura né sospetto 
alcuno, sendo lui armato bene, e li vostri inimici presi. Pregommi 
ultimo? scrivessi alle SS. VV., come lui desidererebbe, che se in su 
questa presa di Vitellozzo, il duca Guido, che è a Castello, si ri- 
fuggissi in sul dominio vostro, VV. SS. lo detenessino: e dicendo 
io che non sarebbe della dignità della città che quelle gliene dessino 
preso, e che voi nol fareste mai, rispose che io parlavo bene, ma 
che gli bastava che VV. SS. lo tenessino, né lo lasciassino se lui non 
se ne accordava. Rimasi di scrivere tutto, e lui ne aspetta risposta. 

Scrissi ancora per la mia di ieri come da molti uomini in- 
tendenti e amici della città mi era suto ricordato che questa era 
una grande occasione alle SS. VV. a fare qualche bene per la 
loro città in loro reintegrazione,t pensando ciascuno che rispetto 
a Francia le SS. VV. se ne possino fidare, e giudicasi qui essere 
cosa a proposito mandarci uno de’ vostri primi cittadini per am- 
basciadore, in su questo nuovo accidente, e non differire a farlo, 
perché, se viene uomo di condizione e con partiti da appiccarsi,$ 
si crede che vi si troverà riscontro;? e questo da chi vuole bene 
to. Par di capire che il M., nonostante la sua diffidenza, sia stato quasi sul 
punto di credere sincero il Valentino. 1. verso il Borgo...: la loro ca- 
valleria verso Borgo San Sepolcro. 2. fussi contente. ..suo amico: nota la 
sconcordanza, di questo affrettato stile familiare. 3. ultimo: avverbialmen- 
te, da ultimo. 4. fare qualche bene... reintegrazione: fare qualche gesto 
adatto a rimettere la loro città, cioè Firenze, in buona e in onore presso 
il Valentino. 5. ...fidare: potendosene fidare, tenuto conto dell’ami- 


cizia della Francia per loro. 6. con partiti da appiccarsi: con proposte da 
poter intavolare trattative. 7. riscontro: nella buona volontà del duca. 
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a cotesta città mi è suto ricordato più e più volte, e io lo scrivo 
a VV. SS. con quella fede che io le ho sempre servite; e questo 
è in sentenza! quello che vi scrissi per l’ultima mia di ieri, ancor 
che molto più particolarmente. 

È seguito di poi che questa notte ad ore dieci questo Signore 
fè morire Vitellozzo e messer Oliverotto da Fermo, e gli altri due 
sono rimasi ancora vivi, credesi per vedere se il Papa arà auti nelle 
mani il Cardinale e gli altri* che erano a Roma, che si crede di sì, 
e dipoi ne delibereranno di tutti di bella brigata.* 

La rocca di Sinigaglia questa mattina a buonora si arrese al 
Duca, e così si tiene per lui; e Sua Signoria partì questa medesima 
mattina di quivi, e ne è venuto qui con lo esercito, e così ne an- 
dremo alla volta di Perugia e di Castello al certo, e di Siena si 
dubita, e poi si distenderà verso Roma a rassettare tutte quelle 
castella Orsine, e il disegno è espugnare Bracciano, e che l’altre 
sieno un fuoco di paglia; il che è però un ragionamento popolare.4 

Staremo qui tutto dì domani e l’altro, di poi alloggeremo a Sas- 
soferrato con tempi tanto sinistri a far guerra, quanto si possino 
immaginare,5 né si crederebbe chi scrivessi lo stento in che si 
trova tutta questa gente, e chi le va dreto, perché chi alloggia al 
coperto ha una bella ventura. 

Messer Goro da Pistoia, inimico e ribelle di cotesta città, era 
con Vitellozzo, e si trova qua preso in mano di certi Spagnuoli: 
crederei con un dugento ducati, quando VV. SS. li volessino spen- 
dere, operare che chi lo ha lo darebbe in mano ad uno de’ vostri 
rettori; pensino le SS. VV. a questo caso, e parendo loro, me ne 
avvisino. Raccomandomi a VV. SS., quae bene valeant. 


Ex Conrinaldo die prima ianuarii 1502.? 
servitor Nicolaus Machiavellus Secret. 


1. in sentenza: ridotto all'essenziale. 2. il Cardinale ...: il cardinale de- 
gli Orsini e gli altri della famiglia. 3. Come a dire, tutti in un mazzo. 
Il modo disinvolto in parte riflette il cinismo del Valentino; ma è anche 
giustificato dal fatto (ben noto allo scrivente e ai destinatari) che i nemici 
del Valentino, da lui così spenti, erano gente capacissima di fare altrettan- 
to. 4. Mostra il Valentino, nella piena euforia del successo, che pensa di 
sfruttarlo fino in fondo; e stava perciò diventando (come dirà poi nel già 
citato cap. vii del Principe) tanto più pericoloso per Firenze. 5. Si ri- 
cordi che (come il M. stesso osservò nel Principe e altrove) le truppe 
mercenarie avevano finito per far prevalere l’uso di non combattere mai 
nel ‘crudo dell’inverno. 6. Sempre Firenze. 7. Ricordare che si tratta 
del 1502 stile fiorentino, cioè per noi 1503. 


DESCRIZIONE DEL MODO TENUTO DAL DUCA 

VALENTINO NELLO AMMAZZARE VITELLOZZO 

VITELLI, OLIVEROTTO DA FERMO, IL SIGNOR 
PAGOLO E IL DUCA DI GRAVINA ORSINI! 


Era tornato el duca Valentino di Lombardia, dove era ito a scu- 
sarsi con il re Luigi di Francia di molte calunnie li erano state 
date da’ Fiorentini per la rebellione d'Arezzo e dell’altre terre di 
Val di Chiana,? e venutosene in Imola, dove disegnava fare alto 
con le sue genti e fare la impresa contro a messer Giovanni Benti- 
vogli tiranno in Bologna, perché voleva ridurre quella città sotto 
el suo dominio e farla capo del suo ducato di Romagna. La quale 
cosa, sendo intesa da e Vitegli e gli Orsini e altri loro seguaci, 
parse loro come el duca diventassi troppo potente, e che fussi 
da temere che occupata Bologna e’ non cercassi di spegnerli per 
rimanere solo in su l’armi in Italia. E sopra questo feciono alla 
Magione nel Perugino una dieta, dove convennono el cardinale, 
Pagolo e duca di Gravina Orsini, Vitellozzo Vitegli, Oliverotto da 
Fermo, Giampagolo Baglioni tiranno di Perugia, e messer An- 
tonio da Venafro mandato da Pandolfo Petrucci capo di Siena; 
dove si disputò della grandezza del duca e dello animo suo e come 


1. Scritta, pare, già nel 1504, e comunque a non molta distanza dalla pre- 
cedente lettera diplomatica da cui in tutta evidenza deriva, questa De- 
scrizione ci si presenta come il primo scritto del M. che avesse in certo 
modo il suo fine in se stesso, svincolato da ogni scopo pratico imme- 
diato. È stato facilmente notato come anch’essa preluda al Principe, al 
pari degli scritti minori immediatamente anteriori. Ma ci sembra, se mai, 
meno importante di essi dal punto di vista dottrinario. Mentre vi si nota 
una maturità stilistica e una preoccupazione letteraria abbastanza nuove, 
tali da avvicinare l’operetta alle parti più riuscite delle Istorie, e più an- 
cora alla Vita di Castruccio: per quella intenzione di mettere in una de- 
bita luce di « fatto esemplare », con apparente oggettività, gli avvenimenti 
narrati. E ciò (è utile notarlo) anche alterando scientemente e parzialmente 
la verità storica, in vista di un certo effetto o disegno, come avremo tosto 
occasione di rilevare. 2. Cfr. la relazione Del modo di trattare î popoli 
della Valdichiana ribellati, oltre alla prima delle lettere da noi riferite del- 
la Legazione al duca Valentino (specie il brano riportato a pp. 439-440): 
questi due scritti, unitamente al tante volte citato cap. vii del Principe, 
bastano a inquadrare storicamente i fatti; calunnie, come sempre nel M., 
vale «accuse», malevole o formulate con determinato intento polemico 
(mancando il quale egli preferisce di solito usare carichi); e ciò è com- 
provato qui dal fatto che il M. sapeva benissimo, come tutti i Fiorentini 
allora, come tali calunnie rispondessero perfettamente alla realtà. 3. ti- 
ranno: qui, secondo l’uso classico, semplicemente per «signore ». 
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egli era necessario frenare l’appetito suo, altrimenti si portava pe- 
ricolo insieme con gli altri di non ruinare; e deliberorono di non 
abbandonare e Bentivogli e cercare di guadagnarsi e Fiorentini; 
e nell’uno luogo e nell’altro mandorono loro uomini promettendo 
all’uno aiuto, l’altro confortando a unirsi con loro contro a el 
comune inimico.! 

Questa dieta fu nota subito per tutta Italia; e quelli populi che 
sotto el duca stavano male contenti, intra e quali era gli Urbinati, 
presono speranza di potere innovare le cose. Donde nacque che 
sendo così sospesi gli animi, per certi da Urbino fu disegnato di 
occupare la rocca di San Leo che si teneva per il duca.* E quali 
presono la occasione da questo. Affortificava el castellano quella 
rocca; e faccendovi condurre legnami, appostorno e congiurati che 
certe trave che si trainavano nella rocca fussino sopra el ponte, 
acciò che impedito non potessi essere alzato da quegli di drento. 
E preso tale occasione, armati saltorno in sul ponte e di quindi 
nella rocca. Per la quale presa, subito che la fu sentita, si ribellò 
tutto quello stato e richiamò el duca vecchio, presa speranza non 
tanto per la occupazione della rocca quanto per la dieta della 
Magione, mediante la quale e’ pensavono essere aiutati. 

E quali intesa la rebellione d’Urbino pensorno che non fussi da 
perdere quella occasione, e ragunate loro genti si feciono innanzi 
per espugnare, se alcuna terra di quello stato fussi restata in mano 
del duca; e di nuovo mandorno a Firenze a sollecitare quella 
1. C'è qualche inesattezza, perché se è vero che, come è detto nel Prin- 
cipe, gli Orsini incominciarono a mostrarsi « freddi» quando il Valentino 
assaltò Bologna (e cioè sulla fine del 1501), non risulta che il Valentino, 
tornato dal colloquio con Luigi XII, avesse né l’intenzione né il tempo di 
preparare una nuova impresa contro Bologna, e che proprio questo fosse 
l’incentivo alla ribellione dei suoi condottieri. In realtà, quand’egli tornò 
essi avevano già decisa la loro secessione (separazione), e il Valentino ne fu 
colto di sorpresa. Ma qui il M. vuole stringere i fatti in modo da far risal- 
tare di più i rapporti tra causa ed effetto. Così pure, poco avanti, la esat- 
tezza cronistica è sacrificata alla stessa esigenza, e alla scioltezza della 
narrazione: non dovrebbe sfuggire infatti ad .un attento osservatore come 
dalla lettera del M. della Legazione prima, in data 7 ottobre 1502, risulti 
che i primi moti nel ducato di Urbino e in particolare l’episodio della 
perdita della rocca di San Leo avvennero qualche giorno prima della 
famosa dieta alla Magione (che fu il 9g ottobre), e non «dopo» e in di- 
retta conseguenza di essa, come il M. qui vorrebbe far credere e i com- 
mentatori, sulla fede di questo passo, soglion ripetere. 2. S’intende il 
duca Valentino, che aveva occupato Urbino obbligando alla fuga il le- 
gittimo signore Guidubaldo da Montefeltro, solo pochi mesi innanzi (nel 
giugno 1502). 
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republica a volere essere con loro a spegnere questo comune in- 
cendio, mostrando el partito vinto! e una occasione da non ne 
aspettare un’altra. Ma e Fiorentini, per l’odio avevono con e 
Vitegli e Orsini per diverse cagioni, non solo non si aderirno loro 
ma mandorno Niccolò Machiavegli loro secretario a offerire al 
duca ricetto e aiuto contro a questi suoi nuovi inimici.* El quale si 
trovava pieno di paura in Imola, perché in un tratto e fuori d’ogni 
sua opinione, sendogli diventati inimici soldati sua, si trovava con 
una guerra propinqua e disarmato. Ma ripreso animo in su l’offer- 
ta de’ Fiorentini,* disegnò temporeggiare la guerra con quelle poche 
genti che aveva e con pratiche di accordi, e parte preparare aiuti. 
E quali preparò in dua modi: mandando a el re di Francia per 
gente, e parte soldando qualunque uomo d’arme e altro che in qua- 
lunque modo facessi el mestiere a cavallo; e a tutti dava danari.4 

Non ostante questo, e nimici si feciono innanzi e ne vennono 
verso Fossombrone, dove aveno fatto testa alcune genti del duca; 
le quali da’ Vitegli e Orsini furno rotte.5 La quale nuova fece che 
"I duca si volse tutto a vedere se posseva fermare questo umore 
con le pratiche di accordo; ed essendo grandissimo simulatore, 
non mancò di alcuno officio a fare intendere loro come eglino 
avieno mosso l’armi contro a colui che ciò che aveva acquistato 
voleva che fussi loro, e come gli bastava avere el titolo del principe 
ma che voleva che ’1 principato fussi loro. E tanto gli persuase 
che mandorno el signor Pagolo al duca a trattare accordo, e fer- 
morno l’arme. Ma el duca non fermò già e provvedimenti suoi, 
e con ogni sollecitudine ingrossava di cavalli e fanti: e perché 
tali provvedimenti non apparissino, mandava le genti separate per 
tutti e luoghi di Romagna.$ 


1. el partito vinto: la loro causa ormai vittoriosa. 2. Anche qui, le prof- 
ferte dei Fiorentini per mezzo dello stesso Machiavelli in veste di inviato 
speciale sono esagerate. Ma allo scrittore premeva poter dipingere il Va- 
lentino sbigottito e pieno di paura che d’improvviso si rianima a questo 
insperato aiuto. 3. I quali (come si ricava dalle già citate Lettere ufficiali 
dello stesso Machiavelli) in realtà non avevano offerto altro che parole. 
Né il Valentino era uomo da farne gran conto. 4. Qui si rientra nel ve- 
ro. I danari erano quelli che gli faceva pervenire il padre Alessandro VI. 
5. A Fossombrone (nelle vicinanze di Fano) truppe del duca, con suoi 
fidati luogotenenti come don Michele Coriglia, don Ramiro, ecc., eb- 
bero una dura sconfitta, il 17 ottobre del 1502. 6. Dalla lettera del M. 
in data 23 ottobre 1502, risulta che il Valentino avesse dislocato in tal 
modo le sue forze per le necessità della lotta, e non a scopo di inganno 
come qui si dice. 
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Erano intanto ancora venute cinquecento lance franzese; e ben- 
ché si trovassi già sì forte che potessi con guerra aperta vendi- 
carsi contro a’ suoi nimici, nondimanco pensò che fussi più securo 
e più utile modo ingannarli e non fermare per questo le pratiche 
dello accordo. E tanto si travagliò la cosa che fermò con loro 
una pace: dove confermò loro le condotte vecchie, dette loro quat- 
tromila ducati di presente, promisse non offendere e Bentivogli, 
e fece con messer Giovanni! parentado; e di più che non gli po- 
tessi costringere a venire personalmente alla presenza sua più che 
a loro si paressi. Da l’altra parte loro promessono restituirli el 
ducato d’Urbino e tutte l’altre cose occupate da loro, e servirlo 
in ogni sua espedizione, né sanza sua licenza fare guerra ad al- 
cuno o condursi con alcuno. 

Fatto questo accordo, Guidubaldo duca d’Urbino di nuovo si 
fuggì e ritornossi a Vinegia, avendo prima fatto ruinare tutte le 
fortezze di quello stato, perché confidandosi ne’ populi non vo- 
leva che quelle fortezze ch’egli non credeva potere defendere, el 
nimico occupassi e mediante quelle tenesse in freno gli amici sua.? 
Ma el duca Valentino fatta questa convenzione, avendo partite 
tutte le sua genti per tutta la Romagna con gli uomini d’arme fran- 
zesi, a l’uscita di novembre si partì da Imola e ne andò a Cesena; 
dove stette molti giorni a praticare con mandati de’ Vitegli e degli 
Orsini che si trovavono con le loro genti nel ducato d’Urbino, 
quale impresa di nuovo si dovessi fare. E non concludendo alcuna 
cosa, Liverotto da Fermo fu mandato a offerirli che, se voleva fare 
la ’mpresa di Toscana, ch’erano per farla; quando che no, andreb- 
bono a la espugnazione di Sinigaglia. Al quale rispose el duca che 
in Toscana non voleva muover guerra, per essergli e Fiorentini 
amici, ma che era bene contento che andassino a Sinigaglia.* 

Donde nacque che non molti dì poi, venne avviso come la 
terra si era loro arresa, ma che la rocca non si era voluta arrendere 
loro perché il castellano la voleva dare alla persona del duca e non 
ad altro; e però lo confortavono a venire innanzi. Al duca parve 
la occasione buona e da non dare ombra, sendo chiamato da 


1. messer Giovanni: è appunto il Bentivogli (fece si deve intendere «pro- 
gettò », e non «concluse »). 2. Questo accorgimento di Guidubaldo ritor- 
nerà, teorizzato, sia nel Principe (xx) che nei Discorsi (11, 24). 3. Sinigaglia 
era allora tenuta da Giovanna da Montefeltro, madre di Francesco Maria 
della Rovere, cui passò poi il ducato di Urbino. 
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loro e non andando da sé. E per assicurargli più, licenziò tutte 
le genti franzese, che se ne tornorno in Lombardia eccetto che 
cento lance di monsignor di Ciandales suo cognato.! E partito 
intorno a mezzo dicembre da Cesena, se ne andò a Fano, dove 
con tutte quelle astuzie e sagacità possé, persuase a’ Vitegli e agli 
Orsini che l’aspettassino in Sinigaglia, mostrando loro come tale 
salvatichezza non poteva fare l'accordo loro né fedele né diuturno, 
e che era uomo che si voleva potere valere dell’arme e del consi- 
glio degli amici. E benché Vitellozzo stessi assai renitente, e che 
la morte del fratello gli avessi insegnato come e’ non si debba 
offendere un principe e dipoi fidarsi di lui, nondimanco persuaso 
da Paulo Orsino, suto con doni e con promesse corrotto da el 
duca, consentì ad aspettarlo. 

Donde che il duca Ia sera davanti (che fu a’ dì trenta di dicem- 
bre nel mille cinquecento due) che doveva partire da Fano, co- 
municò el disegno suo a otto sua de’ più fidati, intra e quali fu 
don Michele e monsignor d’Euna che fu poi cardinale; e commisse 
loro che, subito che Vitellozzo, Pagolo Orsino, duca di Gravina 
e Oliverotto li fussino venuti a lo incontro, che ogni dua di loro 
mettessino in mezzo uno di quelli, consegnando l’uomo certo agli 
uomini certi, e quello intrattenessino infino drento in Sinigaglia, 
né gli lasciassino partire fino che fussino pervenuti a lo alloggia- 
mento e presi. Ordinò appresso che tutte le genti sua a cavallo e a 
pié, ch'erano meglio che duemila cavagli e diecimila fanti, fus- 
sino a el fare del giorno la mattina in sul Metauro, fiume disco- 
sto a Fano cinque miglia, dove aspettassino la persona sua. Tro- 
vatosi adunque l’ultimo dì di dicembre in sul Metauro con queste 
genti, fece cavalcare innanzi circa cinquecento cavagli: poi mosse 
tutte le fanterie, dopo le quali la persona sua con tutto el resto 
delle genti d’arme.3 

Fano e Sinigaglia sono dua città della Marca poste in su la 


1. Dunque un fratello o cognato del re di Navarra: di cui il Valentino 
aveva sposata la sorella, Carlotta d’Albret, ottenendo al contempo il du- 
cato di Valentinois (donde prese il nome), nel 1499, in occasione degli 
accordi fra Luigi XII e il papa suo padre. 2. Bisogna pensare che il 
M. alluda a quanto accadde nel 1499 a Paolo Vitelli, condottiero di 
Firenze che, mostratosi infedele in occasione della guerra di Pisa, fu 
dalla Signoria condannato a morte e giustiziato come traditore. 3. La 
scena è pomposamente descritta, e questo Valentino che cavalca in sul 
Metauro (nome greve di romani ricordi) con tante soldatesche bene or- 
dinate, sembra quasi un antico «imperator». Dalla già citata «relazione » 
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riva del mare Adriatico, distante l’una dall’altra quindici miglia, 
tale che chi va verso Sinigaglia ha in su la man destra e monti; 
le radice de’ quali in tanto alcuna volta si ristringono col mare 
che da loro all’acque resta un brevissimo spazio, e dove più si 
allargono non aggiugne la distanzia di dua miglia. La città di 
Sinigaglia da questa radice de’ monti si discosta poco più che 
il tirare d’uno arco, e da la marina è distante meno d’uno miglio. 
A canto a questa corre un picciolo fiume, che le bagna quella 
parte delle mura che in verso Fano riguardano. La strada per- 
tanto che propinqua a Sinigaglia arriva, viene per buono spazio 
di cammino lungo e monti, e giunta a el fiume che passa lungo 
Sinigaglia, si volta in su la man sinistra lungo la riva di quello; 
tanto che, andato per spazio d’una arcata,” arriva a un ponte el 
quale passa quel fiume e quasi attesta con la porta ch’entra in 
Sinigaglia, non per retta linea ma transversalmente. Avanti a la 
porta è un borgo di case con una piazza, davanti alla quale l’ar- 
gine del fiume da l’uno de’ lati fa spalle. 

Avendo pertanto deliberato e Vitegli e gli Orsini di aspettare 
il duca e personalmente onorarlo, per dare luogo a le gente sue 
avevono ritirate le loro in certe castella discosto da Sinigaglia sei 
miglia, e solo aveno lasciato in Sinigaglia Liverotto con la sua 
banda, ch’era mille fanti e centocinquanta cavalli, e quali erano 
alloggiati in quel borgo che di sopra si dice. Ordinate così le cose, 
el duca Valentino ne veniva verso Sinigaglia: e quando arrivò la 
prima testa de’ cavagli? al ponte non lo passorono, ma fermisi 
volsono le groppe de’ cavalli l’una parte al fiume l’altra alla cam- 
pagna, e si lasciorno una via nel mezzo donde le fanterie passa- 
vano, le quali sanza fermarsi entravano nella terra. Vitellozzo, 
Pagolo e duca di Gravina in su muletti ne andorno incontro al 
duca, accompagnati da pochi cavagli; e Vitellozzo disarmato, con 
una cappa foderata di verde, tutto afflitto come se fussi conscio 


del M., dove manca ogni accenno del genere, non risulta affatto che egli 
avesse a disposizione tanti soldati (e le cifre qui date a farlo apposta cor- 
rispondono a quelle della legione romana), e tanto meno così brillanti: 
era una accozzaglia di mercenari d’ogni paese e d’ogni risma, pochissimo 
ordinati e meno ancora disciplinati. 1.tn picciolo fiume: chiamato il Misa. 
2. d’una arcata: come dice prima, d'un tiro d'arco. 3. la prima testa de’ 
cavagli: la testa della colonna dei cavalieri. Chiara l’astuzia, onde il Va- 
lentino fece entrare così inopinatamente in città il nerbo delle sue truppe, 
e non soltanto i cavalieri di scorta come sarebbe stato d’uso. 
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della sua futura morte, dava di sé (conosciuta la virtù dello uomo 
e la passata sua fortuna) qualche ammirazione. E si dice che 
quando e’ si partì da le sua genti per venire a Sinigaglia e andare 
contro al duca, ch'e’ fece come una ultima dipartenza con quelle: 
e a li suoi capi raccomandò la sua casa e le fortune di quella, ed e 
nipoti ammunì che non della fortuna di casa loro, ma della virtù 
de’ loro padri e de’ loro zii si ricordassino.' 

Arrivati adunque questi tre davanti al duca, e salutatolo uma- 
namente, furno da quello ricevuti con buono volto, e subito da 
quelli a chi era commesso fussino osservati furno messi in mezzo. 
Ma veduto el duca come Liverotto vi mancava (el quale era ri- 
masto con le sue genti a Sinigaglia e attendeva, innanzi alla piazza 
del suo alloggiamento sopra el fiume, a tenerle nello ordine ed 
esercitarle in quello) accennò con l’occhio a don Michele, al quale 
la cura di Liverotto era demandata, che provvedessi in modo che 
Liverotto non scappassi. Donde don Michele cavalcò avanti e, 
giunto da Liverotto, li disse come e’ non era tempo da tenere le 
genti insieme fuora dello alloggiamento, perché sarebbe tolto loro 
da quelli del duca; e però lo confortava ad alloggiarle e venire 
seco ad incontrare el duca. E avendo Liverotto eseguito tale or- 
dine, sopraggiunse el duca e, veduto quello, lo chiamò: al quale 
Liverotto avendo fatto reverenza, si accompagnò con gli altri. 
Ed entrati in Sinigaglia e scavalcati tutti a lo alloggiamento del 
duca, ed entrati seco in una stanza secreta, furono dal duca fatti 
prigioni. El quale subito montò a cavallo e comandò che fussino 
svaligiate le genti di Liverotto e degli Orsini. Quelle di Liverotto 
furno tutte messe a sacco, per essere propinque. Quelle degli Or- 
sini e Vitegli sendo discosto e avendo presentito la ruina de’ loro 
patroni, ebbono tempo a mettersi insieme; e ricordatosi della virtù 
e disciplina di casa Vitellesca, strette insieme, contro alla voglia 
del paese e degli uomini inimici si salvorno.3 Ma e soldati del 
duca non sendo contenti del sacco delle gente di Liverotto, co- 


1. Questi presentimenti e rispettivo discorso di Vitellozzo, come il M. 
stesso ci avverte con quel si dice, sono da considerarsi un abbellimento 
retorico, sull'esempio dei presagi di grandi uomini o guerrieri famosi del- 
l’antichità, che il M. trovava nei suoi classici, e specialmente in Plutarco. 
2. secreta: semplicemente « segregata », in modo che non si potesse udire 
da fuori il rumore. 3. Nella qui innanzi riferita lettera del 1° gennaio 
1503, il M. si contentò di dire che gli armati dei Vitelli e degli Orsini, 
accantonati in giro a Sinigaglia a qualche miglio di distanza, furono an- 
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minciorno a saccheggiare Sinigaglia; e se non fussi che il duca 
con la morte di molti represse la insolenzia loro, l’arebbono sac- 
cheggiata tutta. 

Ma venuta la notte, e fermi e tumulti, al duca parve di fare 
ammazzare Vitellozzo e Liverotto: e conduttogli in uno luogo 
insieme, gli fe’ strangolare. Dove non fu usato da alcuno di loro 
parole degne della loro passata vita; perché Vitellozzo pregò che 
si supplicassi al papa che gli dessi de’ suoi peccati indulgenzia 
plenaria; e Liverotto tutta la colpa delle iniurie fatte al duca, pian- 
gendo rivolgeva addosso a Vitellozzo. Pagolo e el duca di Gravina 
Orsini furno lasciati vivi per infino che il duca intese che a Roma 
el papa aveva preso el cardinale Orsino, l'arcivescovo di Firenze 
e messer Iacopo da santa Croce: dopo la quale nuova, a’ dì di- 
ciotto di gennaio, a Castel della Pieve furno ancora loro nel mede- 
simo modo strangolati. 


ch’essi svaligiati. Questa particolare virtù delle truppe vitellesche potrebbe 
quindi essere anch’essa inventata, in armonia con quanto è detto poco 
prima del contegno di Vitellozzo (vedi nota 1 a p. 463). 


DISCORSO DELL'ORDINARE LO STATO 
DI FIRENZE ALLE ARMI! 


Voi mi avete richiesto che io vi scriva el fondamento di questa 
Ordinanza e dove la si truovi:? farollo; e a maggiore vostra cogni- 
zione mi farò un poco da alto, e voi arete pazienza a leggerla. 
Io lascerò stare indreto el disputare se li era bene o no ordinare 
lo Stato vostro alle armi, perché ognuno sa che chi dice imperio, 
regno, principato, repubblica, chi dice uomini che comandono, 
cominciandosi dal primo grado e descendendo infino al padrone 
d’uno brigantino, dice iustizia e armi.3 Voi della iustizia ne avete 
non molta e dell’armi non punto, e el modo a riavere l’uno e l’al- 
tro è solo ordinarsi all’armi per deliberazione publica e con buono 
ordine, e mantenerlo. Né v’ingannino cento cotanti anni che voi 
siete vissuti altrimenti e mantenutivi, perché se voi considerrete 
bene questi tempi e quelli, vedrete essere impossibile potere pre- 
servare la vostra libertà in quel medesimo modo. Ma perché que- 
sta è materia chiara, e quando pure la si avessi a disputare biso- 
gnerebbe entrare per altra via, la lascerò stare indreto. E presup- 
ponendo che la sentenzia sia data e che sia bene armarsi, volendo 
ordinare lo Stato di Firenze alle armi era necessario esaminare 
come questa milizia si avessi ad introdurre. E considerando lo 


1. È del 1506. Da collegare, per lo spirito che lo anima, alle Parole da dirle 
sopra la provisione del danaio, che abbiamo qui riportato; e, soprattutto, 
al Discorso sopra l’ordinanza e milizia fiorentina (anch’esso del 1506), alle 
due Provisioni della Republica di Firenze (del 6 dicembre 1506 e del 30 
marzo 1512), e al Consulto per l'elezione del capitano delle fanterie e ordi- 
nanza fiorentina (del maggio 1511): pagine che abbiamo tralasciato come 
soverchiamente tecniche, ma che, unitamente a queste, mostrano quanta 
ragione si ebbe di affermare che la preoccupazione di vedere la sua patria 
fornita di armi proprie, fu, pur fra tante diverse attività, il pensiero più 
costante del M. dal 1505 al 1512. Il M. riuscì a imporre alla Signoria 
questo suo progetto, che probabilmente gli maturava già da tempo nel- 
l'animo, appunto a partire dal 1505 in occasione della cattiva prova fatta 
dalle truppe mercenarie nella rinnovata guerra di Pisa e contro l’Alviano; 
ma, come si vedrà da un brano dell’Arte della guerra qui riportato (Li- 
bro vii, nota 4, p. 530) ebbe a lamentare poi che il suo piano, male ap- 
plicato, fosse stato ridotto a «un aborto». 2. e dove /a si truovi: e 
donde si possono trarre gli uomini per formarla. «Ordinanza dei batta- 
glioni della milizia » fu il nome che si diede allo « statuto » di tali milizie, e 
quindi per brevità alle milizie stesse («le Ordinanze »). 3. Questo prin- 
cipio, fondamentale pel M., dello stretto legame fra i buoni ordinamenti 
politici e civili («le buone legge») e le «buone arme», si troverà riaffer- 
mato nel Principe (x11) e sviluppato un po’ ovunque nei Discorsi. 
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Stato vostro, si truova diviso in città, contado e distretto, sì che 
bisognava cominciare questa milizia in uno di questi luoghi o in 
dua o in tutti a tre a un tratto. E perché le cose grandi hanno biso- 
gno d’essere menate adagio, non sì poteva in nessuno modo né 
in dua né in tutti a tre e sopraddetti luoghi sanza confusione e 
sanza periculo introdurla: bisognava pertanto eleggierne uno. Né 
piacque di tòrre la città, perché chi considera uno esercito, a di- 
viderlo grossamente, lo trova composto di uomini che comandono 
e che ubidiscono e di uomini che militano a piè e che militano 
a cavallo; e avendo a introdurre forma di esercito in una provincia 
inconsueta all’armi, bisognava come tutte l’altre discipline comin- 
ciarsi da la parte più facile; e sanza dubio egli è più facile intro- 
durre milizia a piè che a cavallo, ed è più facile imparare a ubidire 
che a comandare. E perché la vostra città e voi avete ad essere 
quelli che militiate a cavallo e comandiate, non si poteva comin- 
ciare da voi, per essere questa parte più difficile, ma bisognava 
cominciare da chi ha a ubbidire e militare a piè, e questo è il 
contado vostro.! Né parse pigliare el distretto,* ancora che in 
quello si possa introdurre milizia a piè, perché non sarebbe suto 
securo partito per la città vostra, massime in quelli luoghi del di- 
stretto dove sieno nidi grossi, dove una provincia possa fare testa; 
perché li umori di Toscana sono tali che come uno conoscessi 
potere vivere sopra di sé non vorrebbe più padrone, trovandosi 
massime lui armato e il padrone disarmato: e però questo di- 
stretto bisogna o non lo ordinare mai all’armi o indugiarsi ad 
ora che? l’armi del contado vostro abbino preso piè e sieno sti- 
mate. Quelli luoghi distrettuali che sono da non li armare, sono 
dove sono nidi grossi, come Arezzo, Borgo a San Sepolcro, Cor- 
tona, Volterra, Pistoia, Colle,t Sangiminiano: li altri dove sono 
più castella simili, come la Romagna, Lunigiana, etc., non impor- 
tono molto, perché non riconoscono altro padrone che Firenze, 
né hanno particulare superiore,5 come interviene nel contado vo- 
1. Ma la più vera ragione, per la quale il M. diplomaticamente pensò di 
cominciare dalle campagne, era la contrarietà, a lui ben nota, dei citta- 
dini fiorentini, abituati da troppo tempo a combattere solo coi denari, e 
con le armi altrui. 2. el distretto: le campagne e i borghi dei « distret- 
ti», paesi più o meno di recente assoggettati, e meno fedeli che non il vero 
e proprio « contado» di Firenze, alle dirette dipendenze della città. 3. in- 
dugiarsi ad ora che: aspettare (ad estendervi questi provvedimenti) fino 


ache... 4. Colle: Colle Val d’Elsa. 5. particulare superiore: nessun 
privato in situazione predominante. 
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stro: el Casentino, Valdarno di sotto e di sopra, Mugello, etc., 
ancora che sieno pieni di uomini, tamen non hanno dove fare 
testa se non a Firenze; né più castella possono convenire a fare 
una impresa. E però si è cominciata questa Ordinanza nel contado: 
dove volendola ordinare bisognava darle ordine e modo, cioè segni 
sotto chi e’ militassino, armi con che si avessino ad armare; termi- 
nare chi avessi a militare sotto ciascuno segno,’ e dare loro capi che 
li esercitassino. Quanto alle armi, quelle che sono date loro, sono 
note:* quanto a’ segni, è parso che le sieno bandiere tutte con 
uno segno medesimo del Lione,? a ciò che tutti gli uomini vo- 
stri sieno affezionati di una medesima cosa e non abbino altro 
per obietto che ’l segno publico, e per questo ne diventino parti- 
giani: sonsi distinti e capi a ciò che ciascuno riconosca la sua: 
sonsi numerate perché la città ne possa tener conto e comandarle 
più facilmente. Era necessario dare a queste bandiere termine di 
paese;* e a questo bisognava o terminare el paese vostro di nuovo 
o pigliare de’ termini suoi antiqui; e perché e’ si truova diviso 
in capitaneati, vicariati, potesterie, comuni e populi, parve, vo- 
lendo andare con uno di questi ordini, da terminare queste ban- 
diere con le potesterie, sendo li altri termini o troppi larghi o 
troppi stretti. E però si è dato ad ogni potesteria una bandiera; 
e a dua, tre, quattro e cinque bandiere si è dato uno conestabole 
che li struisca, secondo la commodità del ragunarli e secondo la 
moltitudine delli uomini descritti sotto tali bandiere; tanto che 
trenta bandiere che voi avete sono in governo d’undici conesta- 
boli; e li luoghi dove le sono messe sono Mugello, Firenzuola, 
Casentino, Valdarno di sopra e di sotto, Pescia e Lunigiana. Pa- 
reva bene, ancora non si sia fatto, scrivere” sotto ogni bandiera 


1. terminare...: determinare, precisare quali uomini dovessero racco- 
gliersi sotto le date bandiere. 2. Nella Provisione prima per le fanterie (del 
6 dicembre 1506 e quindi di poco posteriore a questa), si legge: «Tutti 
per difesa abbino almeno un petto di ferro, e per offesa in ogni cento 
fanti sieno almeno settanta lance e dieci scoppietti, ed i restanti possino 
portare balestra, spiedi, ronche, targoni e spade, come meglio parrà loro. 
Possino nondimeno ordinare tre o quattro bandiere o più, tutte di scop- 
piettieri.» 3. Cioè il « Marzocco», insegna del Comune di Firenze. 4. ter- 
mine di paese: precisi confini territoriali.  S5.terminare: suddividere. 6. de- 
scritti: (lat.) iscritti, arruolati. 7. pareva bene... Dal senso generale 
sembra chiaro che il M., per brevità o anche per distrazione, abbia tra- 
lasciato il secondo membro di questa frase. La quale si deve quindi in- 
terpretare così: « Sebbene finora non si sia fatto arruolare sotto ciascuna 
il maggior numero d’uomini possibile, ci è sembrato bene che si debba 
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cioè in ogni Potesteria più uomini si poteva: perché, come disse 
messer Ercole in uno suo scritto," questo ordine vi ha a servire 
sempre in reputazione e qualche volta in fatto; né può servirvi 
in reputazione poco numero di uomini, né etiam, in fatto, del 
poco numero di uomini, quando pure bisognassi, si può trarre 
lo assai ma sì bene dello assai el poco. Né impedisce cosa alcuna 
el tenere ordinati ne’ paesi assai uomini, non li obligando a fare 
più che 12 o 16 monstre lo anno, e dando loro libera licenzia d’an- 
dare dove vogliono a fare e fatti loro. E però il tenerne ordinati 
assai è più prudenzia, con animo di non avere poi adoperare né 
levare da casa chi ha onesta cagione di starvi o chi si conoscessi 
inutile. E così alla reputazione ti giova el numero grande, al 
fatto el numero minore e buono; perché sempre si potrà farne 
nuova scelta, e meglio avendoli visti più volte in viso che non li 
avendo visti. 

Voi dunque vi trovate scritti ne’ soprascritti luoghi, e sotto 30 
bandiere e undici connestaboli più che cinquemila uomini: avetene 
fatto mostra in Firenze di 1200, e sono procedute le cose sendo 
nuove assai ordinatamente; ma le non possono stare più così, per- 
ché e’ bisogna o che la ’mpresa ruini o che la facci disordine: 
perché sanza dare loro capo e guida, non si può reggere contro 
alli inimici che la ha. El capo che bisogna dare loro, è fare una 
legge che ne disponga e uno magistrato che l’osservi;* e in que- 
sta legge bisogna provedere a questo, che li scritti stieno bene 
ordinati che non possino nuocere, e che si remunerino. A tenerli 
ordinati bisogna che questo magistrato abbi autorità di punirli e 
facultà da farlo, e che la legge lo necessiti a fare tutto quello che 
è in sustanzia della cosa e che stralasciandola le facessi danno; 
e però bisogna costringerlo a tenerne armati un numero, almeno 
a tenere le bandiere: e e connestaboli a provedere all’armi,3 a 


fare.» (Cfr. nel già cit. Discorso sopra l’Ordinanza, che si deve stimare co- 
me un corollario di questo: « Disputossi se gli era meglio tenerne scritti 
pochi o tenerne assai. Conclusesi fussi meglio ordinarne assai...») 
I. ...in uno suo scritto: in una lettera o relazione, fatta magari a istan- 
za del M. Si tratta di un Ercole Bentivoglio, di un ramo della famiglia 
dei signori di Bologna, che fu condottiero al soldo della Repubblica in 
quegli anni, e in stretti rapporti col M. e col «Commissario » Giacomini. 
2. uno magistrato . ..: una magistratura apposita che vi sopraintenda (onde 
le già cit. Provisioni recano come sottotitolo: «Per istituire il Magistrato 
de’ nove ufficiali dell'Ordinanza e Milizia fiorentina»). 3. S’intenda: «e 
costringere i connestabili» ecc. 
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far fare loro le mostre e vicitarli," a rivederne ognuno conto e can- 
cellare in certi dì e in certo tempo e rimetterli, a mescolarci qual- 
che cosa di religione per farli più ubidienti. Quanto a ordinare che 
non possino nuocere, si ha a considerare che possono nuocere 
in dua modi: o fra loro o contro alla città. Se fra loro, possono 
ferirsi l’uno l’altro particularmente, o fare ragunate per fare male, 
come sogliono. Nel primo caso si vuole duplicare loro la pena, 
e massime quelli che ferissono in su le mostre; ma ferendo altrove, 
si potrebbe osservare le leggie vecchie. Quando e’ facessino ra- 
gunate in comuni, bisognerebbe fare ogni viva e grande demostra- 
zione contro a chi ne fussi capo, e uno esemplo basta uno pezzo 
nella memoria delli uomini. Contro alla città costoro possono fare 
male in questi modi: o con ribellarsi e aderirsi con uno forestiero, 
o essere male adoperati da uno magistrato o da una persona pri- 
vata. Quanto a lo aderirsi ad uno forestiero, li uomini ordinati 
nelli luoghi sopraddetti non lo possono fare, e non se ne debbe 
dubitare. Quanto allo essere male operati da uno magistrato, è 
necessario ordinare le cose in modo che conoschino più superiori. 
E considerando in che articulo loro hanno a riconoscere el su- 
periore, mi pare che li abbino a riconoscere chi li tenga a casa 
ordinati, chi li comandi nella guerra e chi li remuneri. E perché 
e’ sarebbe periculoso che riconoscessino tutte queste autorità in 
uno solo superiore, sarebbe bene che questo magistrato nuovo li 
tenessi ordinati a casa: e Dieci dipoi li comandassino nella guerra, 
e e Signori, Collegi, Dieci e nuovo magistrato li premiassi e re- 
munerassi; e così verrebbono sempre ad avere in confuso el loro 
superiore e riconoscere un publico .e non un privato.? E perché una 
moltitudine sanza capo non fece mai male, o se pure lo fa è fa- 
cile a reprimerla, bisogna avere avvertenza alli capi a chi si danno 
le bandiere in governo continuamente, che non piglino più auto- 
rità che loro si conviene, la quale possono pigliare in più modi, 
O per stare continuamente al governo di quelle o per avere con 
loro interesse. E però bisogna provedere che nessuno natio delli 
luoghi dove è una bandiera o che vi abbi casa o possessione la 


1....evicitarli: far fare loro rassegne, riviste, e visitarli, ossia ispezionarli. 
2. riconoscere un publico ...: e a riconoscere come loro superiore un pub- 
blico potere, e non un singolo cittadino. Tutte queste precauzioni mostrano 
bene, col continuo sospetto di sedizioni, la debolezza intrinseca dello 
Stato fiorentino. 


470 OPERETTE STORICHE E DOCUMENTI 


possa governare, ma si tolga gente di Casentino per il Mugello, 
e per Casentino gente del Mugello. E perché l’autorità con el 
tempo si piglia, è bene fare ogni anno le permute de’ connesta- 
boli e dare loro nuovi governi e dare loro divieto qualche anno 
da quelli governi primi; e quando tutte queste cose sieno bene 
ordinate e meglio osservate, non è da dubitare. Quanto al pre- 
miarli, non è necessario ora pensarci; ma basterebbe solo darne 
autorità, come di sopra si dice, e dipoi venire ai premii di mano 
in mano, secondo e meriti loro. 

Questo ordine bene ordinato nel contado, di necessità con- 
viene ch’entri a poco a poco nella città, e sarà facilissima cosa a 
introdurlo. E vi avvedrete ancora a’ vostri dì che differenzia è 
avere de’ vostri cittadini soldati per elezione e non per corruzione, 
come avete al presente; perché se alcuno non ha voluto ubidire 
al padre, allevatosi su per li bordelli diverrà soldato;* ma uscendo 
dalle scuole oneste e dalle buone educazioni, potranno onorare 
sé e la patria loro: e il tutto sta nel cominciare a dare reputazione 
a questo esercizio, il che conviene si faccia di necessità, fermando 
bene questi ordini del contado.? 


1. non è da dubitare: non c'è ragione di temere. 2. Quanto dire che i 
soldati di professione o mercenari si solevano reclutare fra i più «cattivi 
soggetti», gli scappati di casa, senz’arte né parte. 3. Malgrado tutti gli 
sforzi e l'’acume e le speranze del M. queste milizie, come è noto, non 
riuscirono mai a metter vera radice e non fecero buona prova. 


RITRATTO DELLE COSE DI FRANCIA' 


La corona e gli re di Francia sono oggi più gagliardi, ricchi e 
più potenti che mai fussino, per le infrascritte ragioni. 

La corona, andando per successione del sangue, è diventata 
ricca; perché non avendo il re qualche volta figliuoli né chi gli 
succedessi nella eredità propria, le sustanzie e stati e beni propri 
sono rimasti alla corona. Essendo intervenuto questo a molti re, 
la corona viene a essere arricchita assai per li molti stati che li 
sono pervenuti, come il ducato d’Angiò e al presente come in- 
terverrà a questo re, che per non avere figli mastii, perverrà alla 
corona il ducato d’Orliens e lo stato di Milano; in modo che oggi 
tutte le buone terre di Francia sono della corona e non de’ privati 
baroni.” 

Una altra ragione ci è potentissima della gagliardia di quello 
re: che è che pel passato la Francia non era unita, per li potenti 
baroni che ardivano e li bastava loro l’animo a pigliare ogni im- 
presa contro al re, come era uno duca di Ghienna, di Borbone 
etc., c quali oggi sono tutti ossequentissimi; e però viene a essere 
più gagliardo.3 


I. Si ricordi che il M. andò in missione diplomatica in Francia per ben 
tre volte: nel 1500, dal luglio alla fin di novembre, presso Luigi XII, 
assieme a Francesco della Casa (raggiunse la Corte a Nevers ma la ac- 
compagnò poi nelle varie peregrinazioni sue, fino a Tours); quindi nel 
1504, presso lo stesso re, a Lione, fra la metà di gennaio e la metà di 
febbraio, come messo all’ambasciatore in titolo Niccolò Valori; e final- 
mente nel 1510, sempre presso Luigi XII, che era con la Corte a Blois, 
dal luglio all'ottobre, in momenti particolarmente difficili per la Repub- 
blica, come inviato straordinario, per preparare il terreno all’ambasciatore 
Roberto Acciaiuoli che sopraggiunse in settembre (ché, per quanto ormai 
di riconosciuto valore, ambasciatore in titolo egli non fu mai, soprattutto 
perché non aveva il censo indispensabile a sostenere tale carica). Riunendo 
tutte le attente osservazioni fatte in tali soggiorni (e che egli subito le 
mettesse a frutto a tal scopo abbiamo la prova da un passo del Principe) e 
attingendo allc relazioni e ai rapporti ufficiali che ne aveva fatti, sul fi- 
nire del 1510, o più probabilmente nel 1511, egli stese il presente Ritratto. 
2. Vuol dire in sostanza che, con questo sistema, il re di Francia è venuto 
ad avere le migliori terre del paese in diretto possesso e governo, senza l’in- 
termediario dei feudatari che avevano conservato le altre. Il ducato d'Angiò 
fu dichiarato possesso della corona di Francia da Luigi XI nel 1480, stiman- 
dosi estinta la dinastia con la morte di Renato. Il ducato d'Orléans era un 
feudo personale di Luigi XII, e alla sua morte passò anch'esso alla corona. 
3. Ghienna: Guienna. Questa lotta dei re di Francia per imporsi ai grandi 
feudatari era stata condotta spietatamente specie da Luigi XI; ma fu 
necessario riprenderla più volte in seguito, fino alla Fronda. 
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Ècci una altra ragione:' che a ogni altro principe circunvicino 
bastava l’animo assaltare el reame di Francia, e questo, perché 
sempre aveva o uno duca di Brettagna o vero uno duca di Ghienna 
o di Borgogna o di Fiandra che li faceva scala e davagli il passo 
e ricettavalo: come interveniva quando li Inghilesi avevano guerra 
con Francia, che sempre per mezzo d’uno duca di Brettagna da- 
vano che fare al re; e così uno duca di Borgogna per mezzo d’uno 
duca di Borbone etc.* Ora essendo la Brettagna, la Ghienna, il 
Borbonese e la maggiore parte di Borgogna, suddita e ossequen- 
tissima a Francia, non solo mancono a tali principi questi mezzi 
di potere infestare el reame di Francia, ma li hanno oggi inimici; 
e anche il re, per avere questi stati, ne è più potente, e lo inimico 
più debile. 

Ancora ci è un’altra ragione: che oggi li più ricchi e li più po- 
tenti baroni di Francia sono di sangue reale e della linea:4 che, 
mancando alcuni de’ superiori e antecedenti a lui, la corona può 
pervenire in lui. E per questo ciascuno si mantiene unito colla 
corona, sperando o che lui proprio o li figliuoli suoi possino per- 
venire a quel grado. E il rebellarsi o inimicarsela potria più nuo- 
cere che giovare: come fu per intervenire a questo re" quando 
fu preso nella giornata di Brettagna, dove lui era andato in favore 
di quello duca e contro a’ Franzesi;° e fu disputa, morto che fu 
el re Carlo, che per quel mancamento e defezione dalla corona 
lui dovessi avere perso il potere succedere. E se non che lui si 
trovò uomo danaroso per la masserizia che aveva fatta, e potette 
spendere etc., e dipoi quello che poteva essere re, rimosso lui, 
era piccolo fantino, cioè monsignor d’Angulem;7 e anche que- 


1. una altra ragione: sempre s’intende, dell’eccezionale potenza della co- 
rona di Francia. 2. Allude alle pretese dei re d’Inghilterra sulla corona 
di Francia (per essere duchi di Normandia, però, e non di Bretagna), onde 
la guerra dei Cent'anni; e alla lunga lotta di Carlo il Temerario contro 
Luigi XI. 3. tali principi: i re circonvicini. 4. della linea: (fr. «lignée ») 
della stessa famiglia a cui può pervenire per discendenza il regno. 5. Lui- 
gi XII quando era ancora semplice duca d'Orléans. 6. Quando il di- 
segno di Carlo VIII (poi effettuato), di unire la Bretagna alla corona di 
Francia sposando Anna di Bretagna unica erede, sollevò contro di lui i 
nobili di quella regione. Ma il curioso è che la partecipazione dell’Orléans 
a tal ribellione, e la sua prigionia, confermata da storici italiani come il 
Sanudo e il Guicciardini, non è stata mai pienamente appurata dagli sto- 
rici francesi. ‘7. Francesco d’Angouléme-Valois (anch’egli di sangue reale, 
ma d’un ramo collaterale), che fu poi il re Francesco I (1515-1547). 
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sto re, e per le ragione dette e per avere anche qualche fautore, 
fu creato re. 

L’ultima ragione che ci è, è questa: che li stati de’ baroni di 
Francia non si dividano tra li eredi come si fa nella Alamagna e 
in più parte di Italia, anzi pervengono sempre nelli primigeniti, 
e quelli sono li veri eredi; e li altri fratelli stanno pazienti e, aiu- 
tati dal primogenito e fratello loro, si danno tutti alle arme e si 
ingegnono in quel mestieri di pervenire a grado e a condizione 
di potersi comperare uno stato, e con questa speranza si nutri- 
cono. E di qui nasce che le gente d’arme franzese sono oggi le 
migliore che sieno, perché si truovono tutti nobili e figlioli di si- 
gnori, e stanno a ordine di venire a tal grado. 

Le fanterie che si fanno in Francia non possono essere molto 
buone, perché è gran tempo che non hanno avuto guerra, e per 
questo non hanno esperienzia alcuna. E dipoi sono per le terre 
tutti ignobili e gente di mestiero; e stanno tanto sottoposti a’ 
nobili e tanto sono in ogni azione depressi che sono vili. E però 
si vede che il re nelle guerre non si serve di loro, perché fanno 
cattiva prova, benché vi sieno li Guasconi, di chi ’l re si serve, 
che sono un poco meglio che gli altri; e nasce perché sono vicini 
a’ confini di Spagna, che vengono a tenere un poco dello spagnuolo. 
Ma hanno fatto, per quello che s'è visto da molti anni in qua, 
più pruova di ladri che di valenti uomini. Pure, nel difendere e 
assalire terre fanno assai buona pruova, ma in campagna la fanno 
cattiva; che vengono a essere il contrario de’ Tedeschi e Svizzeri, 
e quali alla campagna non hanno pari, ma per difendere o offen- 
dere terre non vagliono. E credo che nasca perché in questi due 
casi non possono tenere quello ordine della milizia che tengono 
in su’ campi; e però il re di Francia si serve sempre o di Svizzeri 
o di lanzchenecche, perché le sue gente d’arme, dove si abbia 
inimico opposito, non si fidono di Guasconi. E se le fanterie fus- 
sino della bontà che sono le gente d’arme franzese, non è dubbio 
che li basteria l'animo a defendersi da tutti e principi.' 

E Franzesi per natura sono più fieri che gagliardi o destri; e 
in uno primo impeto chi può resistere alla ferocità loro, diventono 
tanto umili e perdono in modo l’animo che diventono vili come 


1. Anche questo passo fornirà di lì a poco la materia per note afferma- 
zioni del Principe (capp. 12 e 13). 
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femmine.! E anche sono insopportabili? di disagi e incommodi 
loro, e col tempo straccurono le cose in modo che è facile, col 
trovargli in disordine, superargli. Di che se ne è visto la sperienzia 
nel reame di Napoli tante volte, e ultimamente al Gherigliano,? 
dove erono per metà superiori alli Spagnuoli, e si credeva se gli 
dovessino ogni ora inghiottire: tutta volta, perché cominciava el 
verno, le piove erano grandi, che cominciorono andarsene a uno 
a uno per le terre circunvicine per stare in più agi. Così rimase el 
campo sfornito e con poco ordine, in modo che li Spagnuoli furono 
vittoriosi, contro a ogni ragione.* Sarebbe intervenuto il medesimo 
a’ Viniziani, che non arebbono perso la giornata di Vailà, se fus- 
sino iti secondando e Franzesi almanco dieci giorni; ma il furore 
di Bartolomeo d’Alviano trovò uno maggiore furore.5 Il medesimo 
interveniva a Ravenna? alli Spagnuoli, che, se non si accostavano 
a’ Franzesi, li disordinavano, rispetto al poco governo e al manca- 
mento delle vettovaglie che impedivono loro e Viniziani verso 
Ferrara; e quelle di Bologna sarebbono sute impedite dalli Spa- 
gnuoli; ma perché l’uno ebbe poco consiglio, l’altro meno iudi- 
zio, lo esercito franzese rimase vincitore, benché la vittoria fussi 
sanguinosa. E fu il conflitto grande; e maggiore saria stato se il 
nervo delle forze dell’uno campo e l’altro fussi stato della mede- 
sima sorte l’uno che l’altro. Ma lo esercito franzese era gagliardo 
nelle gente d'arme e lo spagnuolo nelle fanterie; e per questo 
fu non tanta grande strage. E però chi vuole superare e Franzesi 
si guardi dal primo loro impeto, ché con lo andarli intrattenendo, 
per le ragioni dette di sopra, li supererà. E però Cesare disse e 
Franzesi essere in principio più che uomini e in fine meno che 
femmine.” 


1. È giudizio tradizionale, che riecheggiò più tardi in notissimi versi del 
Tasso (Ger. lib., 1, 62) e continuò a lungo fra noi. Ma il M., come si vedrà 
più avanti, cerca di spiegare questi giudizi con osservazioni di carattere 
geografico ed economico oltreché politico. 2. insopportabili: insofferenti. 
3. Il 29 dicembre 1503. 4. contro a ogni ragione: all'incontro di quello 
che era ragionevole aspettarsi. 5. La sconfitta dei Veneziani in quella 
famosa battaglia fu infatti attribuita all’impazienza dell’Alviano, che tro- 
vandosi alla retroguardia impegnò la lotta, pare senza il consenso del 
comandante in prima, conte di Pitigliano, e fu (fors’anche per gelosia di 
quest’ultimo) mal sostenuto dal grosso dell’esercito. 6. La più volte ri- 
cordata battaglia di Ravenna, del 1512, nella quale le forze spagnole e 
italiane di papa Giulio II furono sconfitte da Francesi e Ferraresi agli or- 
dini di Gastone di Fois, che però vi lasciò la vita. 7. È tolto da Livio, 
rx, 28. 
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La Francia, per la grandezza sua e per la commodità delle 
grande fiumane, è grassa e opulenta: dove le grasce' e l’opere 
manuale vagliono poco o niente per la carestia de’ danari che sono 
ne’ popoli; e quali a pena ne possono ragunare tanti che paghino 
al signore loro i dazi, ancora che sieno piccolissimi. E nasce per- 
ché non hanno dove finire? le grasce loro: perché ogni uomo ne 
ricoglie da vendere; in modo che, se in una terra fussi uno che 
volessi vendere uno moggio di grano, non troveria, perché cia- 
scuno ne ha da vendere. E li gentili uomini, de’ danari che trag- 
gono da’ sudditi, dal vestire in fuori, non spendono niente; per- 
ché da per loro hanno bestiame assai da mangiare e pollaggi in- 
finiti, laghi e luoghi pieni di venagione? d’ogni sorte: e così uni- 
versalmente ha ciascuno uomo per le terre. In modo che tutto 
il danaio perviene nelli signori, el quale oggi in loro è grande; 
e però come quegli populi hanno uno fiorino li pare essere ricchi. 

Li prelati di Francia traggono* due quinti delle entrate e ric- 
chezze di quello regno, perché vi sono assai vescovadi che hanno 
il temporale e lo spirituale;5 e poi avendo per il vitto loro cose 
abbastanza, però? tutti li censi e Ji danari che li pervengono loro 
nelle mani non escono mai, secondo l’avara natura de’ prelati e 
religiosi: e quello che perviene ne’ capitoli e collegi delle chiese 
si spende in argenti, gioie, ricchezze per ornamento delle chiese. 
In modo che, fra quello che hanno le chiese proprie e quello che 
hanno e prelati in particulari, fra danari e argenti vale uno tesoro 
infinito. 

Nel consultare e governare le cose della corona e stato di Fran- 
cia sempre vi s’intervengono in maggiore parte prelati; e li altri 
signori non se ne curano, perché sanno che le esecuzioni hanno 
ad essere fatte da loro: e però ciascuno si contenta, l’uno con 
lo ordinare, l’altro con lo esequire; benché vi si intervenga an- 
cora de’ vecchi già suti uomini di guerra, perché, dove si ha a 
ragionare di simile cose, possino indirizzare li prelati che non ne 
hanno pratica.” 


1. le grasce: i prodotti agricoli. 2. finire: smaltire. 3. venagione: cac- 
ciagione (fr. «venaison»). 4. traggono: riscuotono per parte loro. 5. il 
temporale e lo spirituale: potere temporale, come feudatari, oltre che spi- 
rituale. 6. però: quindi. 7. Vi è notata quella abitudine dei re di Francia 
di valersi d’alti ecclesiastici come consiglieri e segretari (per diffidenza 
dei gran feudatari) che sboccherà poi nelle quasi dittature di Richelieu 
e del Mazzarino. 
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E benefizi di Francia, per virtù di certa loro pragmatica otte- 
nuta già lungo tempo fa da’ pontefici," sono conferiti da’ loro col- 
legi; in modo ch'e canonici, quando il loro arcivescovo 0 vescovo 
muore, ragunati insieme conferiscono il benefizio a chi di loro 
gli pare lo meriti; in modo che spesso hanno qualche dissensione, 
perché vi è sempre chi si fa favore con danari, e qualcuno con 
le virtù e buone opere. Il simile fanno e monaci nel fare li abati. 
Li altri piccoli benefizi sono conferiti da” vescovi dove sono sot- 
toposti. E se qualche volta il re volessi derogare a tale pragmatica 
eleggendo uno vescovo a suo modo, bisogna che usi le forze, 
perché niegono il dare la possessione; e se pure sono forzati, usano, 
morto che è uno re, trarre uno tale prelato di possessione e ren- 
derla allo eletto da loro. 

La natura de’ Franzesi è appetitosa di quello d’altri; di che 
dipoi insieme col suo e quello d’altri è prodiga. E però il Franzese 
ruberia con lo alito per mangiarselo e mandarlo male e goderselo 
con colui a chi lo ha rubato; natura contraria alla spagnuola, che 
di quello che ti ruba mai ne vedi niente. 

Teme assai la Francia degli Inghilesi per le grandi incursione 
e guasti che anticamente hanno dato a quel reame: in modo che 
ne’ populi quel nome inghilese è formidabile,” come quegli che 
non distinguono che la Francia è oggi condizionata altrimenti che 
in quelli tempi; perché è armata ed esperimentata e unita, e tie- 
ne quelli stati in su che gl’Inghilesi facevano loro fondamento, 
come era un ducato di Brettagna e di Borgogna: e per lo opposito 
gl’Inghilesi non sono disciplinati, perch’è tanto che non ebbono 
guerra che, delli uomini che vivono oggi, non è chi mai abbi vi- 
sto inimico in viso: e poi li è mancato chi li accosti in terra, dallo 
arciduca in fuori.3 
1. È la famosa Prammatica sanzione, pubblicata da Carlo VII nel 1439, 
che confermava al clero francese nei confronti della curia romana quelle 
autonomie abitualmente indicate col nome di «libertà gallicane ». Fu abo- 
lita nel 1515 da Francesco I sotto le pressioni di Leone X, ma sostituita 
con un concordato che lasciava intatti in sostanza i più importanti di 
quei privilegi, i quali durarono, se pure in continua decadenza, ancora per 
quasi tre secoli. Ma lungi dall’esser stata ottenuta per graziosa conces- 
sione dei pontefici, tale costituzione era stata in realtà un vero colpo di for- 
za del re di Francia. 2. formidabile: temutissimo. 3. chi li accosti in 
terra . ..: chi sia stato in rapporti con loro per via di terra, salvo l’arci- 
duca Carlo d’Austria (colui che divenne poi l’imperatore Carlo V, il quale 


dalla zia Maria di Borgogna, la sposa dell’imperatore Massimiliano, ave- 
va avuto ancor fanciullo l’eredità dei Paesi Bassi). Il M. in sostanza vuol 
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Temerebbono assai delli Spagnuoli per la sagacità e vigilanzia 
loro. Ma qualunche volta quel re voglia assaltare la Francia, lo 
fa con grande disagio; perché dallo stato donde moverebbe, fino 
alle bocche de’ Pirenei che mettono nel reame di Francia, è tanto 
cammino e sì sterile che ogni volta che e Franzesi faccino punta 
a tali bocche, così a quelle di verso Perpignano come di verso 
Ghienna, potrebbe essere disordinato il suo esercito, se non per 
conto di soccorso, almeno per conto delle vettovaglie, avendo a 
condursi tanta via: perché il paese che si lascia dreto è quasi per 
la sterilità inabitato, e quello che è abitato a pena ha da vivere 
per li abitanti. E per questo e Franzesi di verso e Pirenei temano 
poco di Spagnuoli. 

De’ Fiamminghi non temono e Franzesi; e nasce perché e 
Fiamminghi non ricolgono, per la fredda natura del paese, da 
vivere, e massime di grani e vini, e quali bisogna che tragghino 
fra di Borgogna e di Piccardia e d'altri stati di Francia. E dipoi 
e populi di Fiandra vivono di opere di mano: le quali merce e 
mercanzie loro si smaltiscono in su le fiere di Francia, cioè di 
Lione e a Parigi; perché dalla banda della marina non vi è dove 
smaltirle, e di verso la Magna il medesimo, perché ne hanno e 
fanno più che loro.’ E però ogni volta che mancassino del commer- 
cio co’ Franzesi, non arebbono dove finire le mercanzie; e così 
non solamente mancherebbono delle vettovaglie, ma ancora dello 
smaltire quello che lavorassino. E però e Fiamminghi mai se non 
forzati aranno guerra colli Franzesi. 

Teme assai la Francia de’ Svizzeri per la vicinità loro e per li 
repentini assalti che li possono fare; al che non è possibile, per 
la prestezza loro, potere provvedere a tempo. E fanno loro piutto- 
sto depredazione e correrie che altro; perché non avendo né arti- 
glierie né cavagli, e stando le terre franzese che li sono vicine 
bene munite, non fanno gran progressi. E poi la natura de’ Sviz- 
zeri è più atta alla campagna e a fare giornata, che allo espugnare 
e defendere terre; e mal volentieri e Franzesi in quelli confini 
vengono alle mani con loro: perché non avendo fanterie buone 


dire che, dopo la fine della guerra dei Cent'anni, gli Inglesi non ebbero 
più stretti rapporti con nessuna delle nazioni finitime del continente, salvo 
coi Paesi Bassi in possesso dell’arciduca. Ma, per troppa brevità, è stato 
piuttosto oscuro. I. Allude alle città libere della Germania, ricche di 
commerci e anche di industrie, se pure non nella misura che qui si mo- 
stra di credere. 
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che stieno a petto a’ Svizzeri, e le gente d’arme sanza fanterie 
non vagliono. E anche il paese è qualificato! in modo che le lance 
e gente a cavallo male vi si maneggiono, e li Svizzeri mal volen- 
tieri si discostano da’ confini per condursi al piano, lasciandosi in- 
dreto, come è detto, le terre grosse bene munite: dubitando, come 
interverrebbe loro, delle vettovaglie che non mancassino loro, e 
anche, conducendosi al piano, non potere ritornare a sua posta. 

Dalla banda di verso Italia non temono, rispetto a’ monti Ap- 
pennini e per le terre grosse che hanno alle radice di quegli;* 
dove ogni volta che uno volessi assaltare lo stato di Francia avessi 
a soprastare, avendo indreto uno paese tanto sterile bisogneria o 
che affamassi o che si lasciassi le terre indreto (il che saria pazzia) 
o che si mettessi a espugnarle; benché dalla banda d’Italia non 
temono,? e per le ragione dette, e per non essere in Italia prin- 
cipe atto ad assaltarli, e per non essere Italia unita come era al 
tempo de’ Romani. 

Dalla banda di mezzo dì non teme punto il reame di Francia, 
per esservi la marina: dove sono in quelli porti continuamente 
legni assai, parte del re e d'altri regnicoli, da potere defendere 
quella parte da uno inopinato assalto: perché a uno premeditato 
si ha tempo a riparare, perché si mette tempo, per chi lo vuole 
fare, a prepararlo e metterlo a ordine, e viene a sapersi per cia- 
scuno; e in tutte queste provincie tiene ordinariamente guemni- 
gione di gente d’arme per giucare al sicuro.* 

Spende poco in guardare terre, perché li sudditi li sono osse- 
quentissimi, e fortezze non usa fare guardare per il regno. E a’ 
confini, dove sarebbe qualche bisogno di spendere, standovi le 
guernigioni delle gente d'arme, manca di quella spesa: perché 
da uno assalto grande si ha tempo a ripararvi, perché vuole tempo 
a potere esser fatto e messo insieme. 

Sono e popoli di Francia umili e ubbidientissimi, e hanno in 
grande venerazione el loro re. Vivono con pochissima spesa per 
la abundanzia grande delle grasce; e anche ognuno ha qualche 


1. qualificato: configurato. 2. Accenno alle città abbastanza grandi della 
Provenza e Delfinato; le quali però sono alle radici delle Alpi occiden- 
tali, e non degli Appennini. 3. benché ...: sebbene non abbiano ragioni 
di timore da questa parte. Si ricordi che lo Stato dei Savoia era a quel- 
l’epoca diviso e inefficiente. 4. Soggetto di questa frase, come del ca- 
poverso seguente, torna ad essere «il re». 
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cosa stabile da per sé.' Vestono grossamente e di panni di poca 
spesa; e non usono seta di nessuna sorte, né loro né le donne loro, 
perché sarebbono notati da’ gentili uomini. 

Li vescovadi del regno di Francia secondo la moderna com- 
putazione sono centosei, computati li arcivescovadi diciotto: le 
parocchie uno milione? e settecento computate settecento quaranta 
badìe. Delle priorie non si tiene conto. 

L'entrata ordinaria o estraordinaria della corona non ho possuto 
sapere, perché ne ho domandati molti, e ciascuno mi ha detto 
essere tanta quanta ne vuole il re.* ‘Tamen, qualcuno dice, una 
parte dello ordinario, cioè quello che è detto presto-danaio del 
re, si cava di gabelle (come pane, vino, carne e simile) scudi un 
milione e settecentomila; e lo estraordinario suo cava di taglie 
quanto lui vuole; e queste si pongono alte e basse come pare al 

Ma non bastando, si pone preste,* e raro si rendono; e le 
domandono per lettere regie hoc modo: « Il re nostro sire si racco- 
manda a voi, e perché ha fauta d’argento” vi prega li prestiate 
la somma che contiene la lettera». E questa si paga in mano del 
ricevitore del luogo, e in ciascuna terra ne è uno che riscuote tutti 
e proventi così di gabelle come di taglie e preste. 

Le terre suddite alla corona non hanno fra loro altro ordine 
che quello che li fa el re in fare danari o pagare dazi, ut supra. 

L’autorità de’ baroni sopra e sudditi loro è mera.® L’entrata 
loro è pane, vino, carne, ut supra, e tanto per fuoco lo anno;” 
ma non passa sei o otto soldi per fuoco, di tre mesi in tre mesi. 
Taglie e preste non possono porre absque consensu regis,® e que- 
sto raro si consente. 

La corona non trae di loro altra utilità che l’entrata del sale, 


r. ha qualche cosa ...: ha il possesso per conto suo di qualche bene im- 
mobile, casa o terra. 2. un milione: cifra insostenibile! Sembra indubi- 
tabile che il M. abbia voluto scrivere «centomila» (anche dal raffronto 
col numero delle parrocchie d’Inghilterra che egli dà alla fine di questo 
scritto). 3. Era uso tradizionale dei re di Francia (durato fino alla Ri- 
voluzione) stabilire le entrate in base alle spese, e non viceversa. 4. si 
pone preste: si impongono prestiti. Già il lettore avrà notato, e potrà notare 
in seguito, come in questo scritto il M. si vale spesso di parole francesi 
appena travestite, invece di usare il termine toscano corrispondente. 
s. fauta d’argento: bisogno di denaro (fr. «faute d’argent»). 6. mera: 
(lat.) integra. Il M. nota la pressoché piena sopravvivenza degli antichi 
usi feudali, già praticamente scaduti nella maggior parte d’Italia. 7. tanto 
per fuoco ...: per focolare. Era il cosidetto « fuocatico », corrispondente alla 
nostra tassa di famiglia. 8. absque consensu regis: senza il permesso del re. 
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né mai li taglieggia' se non in qualche grandissima necessità. 

L’ordine* del re nelle spese estraordinarie, così nelle guerre 
come in altro, è che e’ comanda a’ tesaurieri che e’ paghino e 
soldati; e loro li pagono per mano di coloro che li rassegnono. 
Pensionari e gentili uomini? vanno a: generali e si fanno dare la 
discarica, cioè la polizza del pagamento loro, di mese in mese; 
e gentili uomini ed e pensionarii, di tre in tre mesi, e vanno al 
ricevitore della provincia dove abitano e sono subito pagati etc. 
Li gentili uomini del re sono dugento: il soldo loro è venti scudi 
il mese, e sono pagati ut supra; e ogni cento ha uno capo, che so- 
leva essere Ravel e Vidames. 

De’ pensionari non vi è numero; e hanno chi poco e chi assai 
come piace al re; e li nutrisce la speranza di venire a grado mag- 
giore; e però non vi è ordine. 

L'officio de’ Generali di Francia4 è pigliare tanto per fuoco e 
tanto per taglia, de consensu regis, e ordinare che le spese, così 
ordinarie come estraordinarie, sieno pagate a’ tempi, cioè le disca- 
riche, ut dictum est supra. 

Li tesaurieri tengono lo argento, e pagono secondo l’ordine e 
discariche de’ Generali. 

L'officio del Gran Cancelliere è merum imperium, e può gra- 
ziare e condennare a suo libito, etiam in capitalibus sine consensu 
regis.5 Può rimettere e litiganti contumaci nel buon dì. può con- 
ferire e benefizi de consensu regis. Tamen, perché le grazie si 
fanno per lettere reale sigillate col gran sigillo reale, però lui 
tiene el gran sigillo reale. El suo salario è diecimila franchi l’anno, 
e duemila franchi per tenere tavola. « Tavola» si intende per dare 
desinare e cena a quelli tanti del Consiglio che seguono il Grande 
Cancelliere, cioè avvocati e altri gentili uomini che lo seguono, 
quando a loro piacessi mangiare seco: che si usa assai. 

La pensione che dava il re di Francia al re di Inghilterra era 
cinquantamila franchi lo anno, ed era per ricompensa di certe 


1. taglieggia: pone taglie, ossia imposte straordinarie. 2. L'ordine: il si- 
stema. 3. gentili uomini: i nobili del seguito del re. 4. Generali di Fran- 
cia: i capitani generali, sorta di governatori militari e rappresentanti 
del re nei singoli «paesi» in cui era divisa la Francia. 5. merum impe- 
rium ...: potestà assoluta, anche in cause capitali, senza bisogno di chie- 
dere il parere del re. È frase, come altre latine consimili, del linguaggio 
curialesco. 
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spese fatte dal padre del presente re d’Inghilterra nella ducea di 
Brettagna;' la quale è finita e non si paga più. 

AI presente non è in Francia che un Gran Siniscial;? ma quando 
vi sono più siniscial (non dico grandi, ché non è che uno) l’offi- 
cio loro è sopra le genti d'arme ordinarie e estraordinarie: le 
quali per degnità dello officio suo sono obligate a obedirlo. 

E governatori delle provincie sono quanti el re vuole, e pa- 
gati come al re pare; e si fanno annuatim e a vita, ut regibus placet: 
e li altri governatori, immo? luogotenenti delle piccole terre, sono 
tutti messi dal re. E avete a sapere che tutti li officii del regno sono 
o donati o venduti dal re, e non da altri. 

Il modo del fare gli Stati* si è ciascuno anno di agosto, quando 
d’ottobre, quando di gennaio, come vuole il re: e si porta la spesa 
e l’entrata ordinaria di quello anno per mano de’ generali, e quivi 
si distribuisce l’entrata secondo l’uscita;5 e si accresce e diminui- 
sce le pensioni e pensionari, come piace al re. 

Della quantità delle distribuzioni .de’ gentili uomini e pensio- 
nari non è numero; ma non si appruova niente per la Camera de' 
Conti, e basta loro l’autorità del re. 

L’officio della Camera de’ Conti è rivedere e conti a tutti quelli 
che ministrono danari della corona, come sono generali, tesaurieri 
e ricevitori. 

Lo studio? di Parigi è pagato delle entrate delle fondazioni de’ 
collegi, ma magramente. 

Li Parlamenti sono cinque: Parigi, Roano, Tolosa, Burdeos e 
Delfinato, e di nessuno si appella.” 

Li Studii primi sono quattro: Parigi, Orliens, Borges, e Po- 
tiers; e dipoi Torsi e Angieri; ma vagliono poco.® 


1. Il re d'Inghilterra qui accennato è Enrico VII; ma la pensione era in 
realtà una ricompensa per gli antichi diritti feudali in Francia cui la coro- 
na d'Inghilterra aveva rinunciato. 2. Stimiscial: «sénéchal», ossia siniscalco 
(cfr., per questo e altri evidentissimi francesismi, quanto detto alla nota 4, 
P. 479). 3. immo:anzi. 4. fare gli Stati: riunire le Assemblee, composte 
come è noto dei rappresentanti dei tre «stati» del regno: clero, nobiltà, e 
borghesia. Da quanto segue si ricava che sono questi gli Stati dei sin- 
goli « paesi», e non gli «Stati generali» del regno, che si riunivano ormai 
sempre più di rado. 5. secondo l'uscita: si distribuivano gli oneri delle 
imposte, secondo le richieste della corona. 6. Lo studiîo: l’università. 
7. Roano ...Burdeos...: Rouen... Bordeaux... Delle sentenze di que- 
sti principali Parlamenti (cioè assemblee stabili giudiziarie) non ci si po- 
teva appellare, perché erano essi stessi già in funzione di Corti d’appello. 
8. Sono le principali università di Francia: Parigi, Orléans, Bourges, Poi- 
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Le guernigioni stanno dove vuole il re, e tante quante a lui 
pare, così delle artiglierie come de’ soldati. Tamen tutte le terre 
hanno qualche pezzo d’artiglieria in munizioni:' e da due anni 
in qua se ne è fatte assai in molti luoghi del regno a spese delle 
terre, dove si sono fatte con accrescere” uno danaio per bestia o 
per misura. Ordinariamente, quando el regno non teme di per- 
sona, le guernigione sono quattro: cioè in Ghienna, Piccardia, 
Borgogna e Provenza; e si vanno poi mutando e accrescendo più 
in uno luogo che in uno altro, secondo e sospetti. 

Ho fatto diligenzia di ritrarre quanti danari sieno assegnati lo 
anno al re, e per le spese sue di casa e della persona sua: truovo 
averne quanti ne domanda. 

Li Arcieri sono quattrocento, deputati alla guardia della per- 
sona del re: tra’ quali ne sono cento Scozzeschi: e hanno l’anno 
trecento franchi per uomo e uno saione, come usano alla livrea 
del re. Quelli del corpo del re, che sempre li stanno a lato, sono 
ventiquattro con quattrocento franchi l’uno, l’anno. Capitaneo ne 
è monsignore Dubegnì5 Cursores, e il capitano Gabriello. 

La Guardia degli uomini di piè è di Alamanni; de’ quali cento 
ne sono pagati di dodici franchi el mese. E ne soleva tenere insino 
in trecento con pensione di dieci franchi, e di più a tutti duoi vesti- 
menti l’anno per uno: cioè uno la state e l’altro el verno, cioè 
giubbone e calze alla livrea; e quelli cento del corpo avevono giub- 
boni di seta. E questo al tempo del re Carlo.® 

Forieri sono quelli che sono preposti ad alloggiare la corte: e 
sono trentadue, e hanno trecento franchi e uno saione l’anno a 
livrea. Li loro maniscial”? sono quattro, e hanno secento franchi 
per uno, e nello alloggiare tengono questo ordine: cioè si dividono 
in quattro; e uno quarto con uno maniscial o suo luogotenente, 
quando non fussi in corte, rimane dove la corte si partì, acciò sia 
fatto il dovere a’ padroni delli alloggiamenti; uno quarto ne va colla 
persona del re, e uno quarto, dove il dì debbe arrivare il re, a pre- 
parare alla corte li alloggiamenti; e l’altro quarto ne va dove il re 


tiers, quindi in seconda linea Tours e Angers. Ma ve ne erano altre che 
il M. non nomina, forse perché di poca fama in quel tempo. 1. in mu- 
nizioni: in dotazione, per la difesa. 2. con accrescere: imponendo una 
sopratassa di... 3. di persona: da parte di nessuno (francesismo). 
4. saione ...: sopravveste, con le insegne reali. 5. Dubegnì: d’Aubigny. 
6. Carlo VIII, il predecessore di Luigi XII. 7. maniscial: (forse il M. 
volle scrivere «mariscial»), i marescialli d’alloggio. 
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debbe andare il dì dipoi. E tengono uno ordine mirabile, in mo- 
do che allo arrivare ciascuno ha suo luogo, fino alla meretrice etc. 

Il preposto dello ostello! è uno uomo che seguita sempre la 
persona del re, e l’officio suo è merum imperium: e in tutti quelli 
luoghi che va la corte, il banco suo è primo; e puossi quelli della 
terra propria dove si truova gravare da lui come dal proprio luogo- 
tenente. Quelli che per causa criminale sono presi per sua mano 
non possono appellare a’ Parlamenti. Il salario suo ordinario è 
seimila franchi. Tiene due iudici in civile, pagati dal re di secento 
franchi lo anno per uomo; così uno luogotenente in criminali, 
che ha trenta arcieri pagati ut supra. Ed espedisce così in civile 
come in criminali; e una sola volta che lo attore si abbocchi col 
reo* alla presenza sua basta a espedire la causa, 

Maestri di casa del re sono otto, ma non ci è ordine fermo in 
loro di salario, perché chi ha mille franchi, chi più e chi meno, 
come pare al re. E dipoi il gran mastro che successe in luogo di 
monsignor di Ciamonte,? è monsignor della Palissa,t il padre del 
quale ebbe già el medesimo officio, che ha duemila franchi e non 
ha altra autorità che essere sopra li altri maestri di casa. 

L’Ammiraglio di Francia è sopra tutte le armate di mare, e ha 
cura di quelle e di tutti e porti del regno. Può prendere legni,5 
e fare ad libitum de’ legni della armata. Ed ora è Prejanni, e ha 
di salario diecimila franchi. 

Cavalieri dell'ordine” non hanno numero, perché sono tanti 
quanti vuole il re. Quando sono creati, iurono di defendere la 
corona e non venire mai contro a quella, e non possono mai essere 
privati nisi morte.8 La pensione loro è il più quattromila franchi; 
ènne qualcuno di meno; e simili grado non si dà a ognuno.° 


1. ostello: (fr. «hétel») indica il palazzo del re, quindi il complesso della 
«real Casa». 2. lo attore... reo: l’accusatore ... l’accusato. 3. Charles 
d’Amboise de Chaumont. 4. Jacques Chabannes de la Palisse (1470- 
1525) fu anche autorevole uomo di guerra. La sua eroica morte a Pavia, 
dove combatté a fianco di Francesco I, diede origine ad una canzonetta 
popolare in sua lode che cominciava: « Monsieur de la Palisse est mort - 
il est mort devant Pavie. - Un quart d’heure avant sa mort - il était en- 
core en vie.» E dalla infelice locuzione dell’ultimo verso (che voleva 
significare semplicemente l’ostinato valore e la pertinace energia dello 
sfortunato guerriero, benché ferito e in punto di morte) nacque il detto 
proverbiale di « verità lapalissiana». 5. prendere legni: requisire navi, dei 
privati. 6. Prejanni: Préjan. 7. dell’ordine: dell’«Ordre de Saint Mi- 
chel». 8. nisi morte: se non dalla morte. 9. Era infatti la più alta di- 
stinzione onorifica del regno. 
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L'officio de’ Ciamberlani è intrattenere el re, pervenire alla 
camera del re, consigliarlo; e in fatto sono e primi del regno 
per reputazione. Hanno grande pensione: sei, otto, diecimila 
franchi; e qualcuno niente, perché il re ne fa spesso per onorarne 
qualche uomo da bene, eziandio forestiere. Ma hanno privile- 
gio nel regno di non pagare gabelle; e sempre in corte hanno 
le spese alla tavola de’ ciamberlani, che è la prima dopo quella 
del re. 

Il Grande Scudiere sta sempre appresso del re. L’officio suo 
è sempre essere sopra li dodici scudieri del re, come è il gran 
siniscial, il gran mastro e il gran ciamberlano sopra li suoi, e avere 
cura de’ cavagli del re, metterlo e levarlo da cavallo, avere cura 
alli arnesi del re e portarli la spada avanti. 

E Signori del Consiglio del re hanno tutti pensione di sei in 
ottomila franchi, come pare al re, e sono: monsignor di Parigi, 
monsignor di Buociall, il Baglì d’Amiens, monsignor di Bussiì e il 
Gran Cancelliere. E in fatto Rubertet e monsignor di Parigi go- 
vernano il tutto.’ 

Non si tiene adesso tavola per nessuno,* dipoi morì il cardi- 
nale di Roano. Perché il Gran Cancelliere non ci è, fa l'officio 
Parigi.3 

La ragione che pretende il re di Francia in su lo Stato di Mi- 
lano, è che l’avolo suo ebbe per donna una figliuola del duca di 
Milano, il quale morì sanza figliuoli maschi. Il duca Giovan Ga- 
leazzo ebbe due figliuole e non so quanti maschi. Fra le femmine 
ne fu una che si chiamò madama Valentina, e fu maritata al duca 
Lodovico d’Orliens, avolo di questo re Luigi, disceso pure della 
stiatta di Pipino. Morto il duca Giovan Galeazzo, li successe il 
duca Filippo suo figliuolo, el quale morì sanza figliuoli legittimi, 
e lasciò solo di sé una femmina, figlia bastarda. Fu poi usurpato 
quello stato da questi Sforzeschi, illegittimamente, ut dicunt: per 
il che costoro dicono quello stato pervenire a’ successori ed ere- 
di di quella madama Valentina. E dal giorno che Orliens s’im- 


1. Si noti il modo, tutto francese, di indicare il vescovo col nome della 
città di cui è titolare. 2. per nessuno: da parte di nessuno. 3. Cioè il 
vescovo di Parigi. 4. Dice così per indicare che si tratta di discendenti 
dell’antica famiglia reale di Francia; ma prende abbaglio, perché erano, 
se mai, tutti « capetingi», cioè discendenti di Capeto, e non di Pipino os- 
sia carolingi. 
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parentò col Milanese, accompagnò l’arme sua dei tre gigli con 
una biscia;? e così ancora si vede. 

In ciascuna parrocchia di Francia è uno uomo pagato di buona 
pensione dalla detta parrocchia, e si chiama el franco arciere; il 
quale è obligato tenere uno cavallo buono e stare provvisto d’ar- 
madure a ogni requisizione del re. Quando il re fussi fuora del 
regno per conto di guerra o d’altro, sono obligati a cavalcare in 
quelle provincie dove fussi assaltato il regno, o dove fussi sospetto: 
che secondo le parrocchie sono un milione e settecento.? 

Li alloggiamenti, per obligo dello officio loro, danno e Fo- 
rieri a ciascuno che segue la corte: e comunemente ogni uomo da 
bene della terra alloggia cortigiani. E perché nessuno abbia causa 
di dolersi, così colui che alloggia come colui che è alloggiato, la 
corte ha ordinato una tassa che universalmente si usa per ciascuno: 
cioè soldi uno per camera il dì, dove ha a essere letto e cuccetta 
e mutati ad minus ogni otto di; danari due per uomo il giorno 
per e lingi? cioè tovaglie e tovagliuoli, aceto e agresto; e sono 
tenuti a mutare detti lingi ad minus due volte la settimana, ma 
per averne il paese abundanzia li mutano più e meno, ‘secondo 
che l’uomo domanda; e di più sono obligati rigovernare e spazzare, 
e rifare le letta; danari due, ciascuno giorno e per ciascuno ca- 
vallo, per lo stallaggio: e non sono tenuti per li cavalli darvi cosa 
alcuna, salvo che votarvi la stalla del letame. Sono assai che pa- 
gano meno, o per la buona natura loro o del padrone; ma tutta- 
volta questa è la tassa ordinaria della corte. 

Le ragione che pretendono avere gl’Inghilesi in sul reame di 
Francia, e più fresche, ritraggo e truovo esser queste. Carlo, sesto 
di questo nome, re di Francia, maritò Caterina figliuola sua legit- 
tima e naturale a Enrigo figliuolo legittimo e naturale di Enrigo 
re d'Inghilterra: e nel contratto, sanza fare menzione alcuna di 
Carlo VII che fu poi re di Francia, oltre alla dote data a Caterina 
instituì erede del reame di Francia, dopo la morte sua (cioè di 
Carlo VI) Enrigo suo genero e marito di Caterina; e in caso che 
detto Enrigo morissi avanti a Carlo VI suo suocero, e lasciassi 
di sé figliuoli legittimi e naturali maschi, che in tal caso ancora e 
detti figliuoli di Enrigo succedessino a Carlo VI. Il che, per essere 


1. una biscia: il «biscione», che era l’insegna dei Visconti. 2. Cfr. nota 
2, P- 479. 3. € lingi: la biancheria (fr. «linges»). 
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stato preterito dal padre Carlo VII, non ebbe effetto, per essere 
contro la legge; allo incontro di che, gl’Inghilesi dicono detto 
Carlo VII essere nato ex incestuoso concubitu. 

Li arcivescovadi d’Inghilterra sono due, vescovadi sono venti- 
due, parrocchie sono cinquantadue mila.' 


1. Quest'ultimo capoverso sembra indicare l’intenzione del M. di ag- 
giungere, trascinato da quanto ha detto poco prima, qualche notizia sul 
regno d’Inghilterra; e, comunque, che tutto il presente scritto, iniziato 
con un certo ordine e non senza pretese letterarie, sia rimasto incompiuto 
e non ripulito. La seconda parte accumula notizie in modo un po’ cao- 
tico, e suole perciò essere tralasciata nelle scelte. Ma a noi è sembrata 
interessante, sia perché malgrado alcune parziali inesattezze corrisponde 
in sostanza alla realtà storica di allora, sia per il tono: il quale mischia 
curiosamente a osservazioni di importanza capitale notazioni minute di 
usi e costumi, quasi inconsciamente riprendendo il fare delle antiche cro- 
nache dei mercanti fiorentini che riferivano i loro viaggi. 
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Della potenzia della Magna alcuno non debbe dubitare, perché 
abunda di uomini, di ricchezze e d’arme. E quanto alle ricchezze, 
non vi è comunità che non abbia avanzo di danari in publico;* 
e dice ciascuno che Argentina solo? ha parecchi milioni di fiorini: 
e questo nasce perché quelle non hanno spese che tragghino loro 
più danari di mano che quelle fanno in tenere vive le munizioni; 
nelle quali avendo speso un tratto, nel rinfrescarle spendono poco. 
E hanno in questo uno ordine bellissimo, perché hanno sempre 
in publico da mangiare e bere e ardere per uno anno:* e così da 
lavorare le industrie loro, per potere in una obsidione pascere la 
plebe e quelli che vivono delle braccia, per uno anno intero sanza 
perdita. In soldati non spendono, perché tengono li uomini loro 
armati ed esercitati; e li giorni delle feste tali uomini, in cambio 
delli giuochi, chi si esercita collo scoppietto, chi colla picca e chi 
con una arme e chi con una altra, giocando tra loro onori et si- 
milia, e quali tra loro poi si godono. In salarii e in altre cose spen- 
dono poco: talmente che ogni comunità si truova ricca in publico. 

Perché li populi in privato sieno ricchi, la ragione è questa: 
che vivono come poveri, non edificono, non vestono e non hanno 
masserizie in casa; e basta loro abundare di pane, di carne, e 


1. Frutto delle osservazioni che il M. poté fare durante la lunga missione 
presso l’imperatore Massimiliano (dal dicembre 1507 al giugno 1508, es- 
sendo ambasciatore in titolo l’amico suo Francesco Vettori), nel corso 
della quale egli ebbe modo di percorrere la Svizzera e il Tirolo, questo 
Ritratto deriva strettamente dal Rapporto di cose della Magna che egli 
scrisse per la Signoria subito dopo il suo ritorno, al pari del Discorso 
sopra le cose d’ Alemagna e sopra l'Imperatore, steso nel 1509 ad uso di 
Giovanni Soderini e Piero Guicciardini inviati della Repubblica presso 
Massimiliano. Ma mentre quest'ultimo non è se non un brevissimo com- 
pendio tutto volto al pratico, il Ritratto, pur nella sua brevità e rimasto 
con ogni probabilità incompiuto, ha tutta l’aria di essere stato steso dal 
M. per uso proprio; e anche per questo (e non soltanto per la citazione 
della battaglia di Ravenna che potrebbe esser stata aggiunta in seguito) 
propendiamo a crederlo del 1512, piuttosto che del ’9 o del ’10. Meno 
ricco di informazioni di prima mano, e perciò meno preciso del Ritratto 
delle cose di Francia, esso mostra però una linea più rigorosa e non minore 
acume: vi si può notare soprattutto l’insistenza su due motivi che ritor- 
neranno nelle opere maggiori cui il M. si sarebbe accinto di lì a poco: 
l’amore alla libertà delle città di Germania e dei popoli svizzeri, e i loro 
ordinamenti militari. 2. Cioè le cui pubbliche finanze siano così attive, 
3. Argentina solo: la sola Strasburgo (latinamente « Argentoratum »). 4. La 
frase si ritrova quasi alla lettera nel Principe, x. 
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avere una stufa dove rifuggire il freddo: e chi non ha dell’altre 
cose, fa sanza esse e non le cerca. Spendonsi in dosso due fiorini 
in dieci anni, e ognuno vive secondo il grado suo a questa propor- 
zione, e nessuno fa conto di quello li manca ma di quello ha di 
necessità, e le loro necessità sono assai minori che le nostre. E 
per questi loro costumi ne resulta che non esce danari del paese 
loro, sendo contenti a quello che il loro paese produce; e nel 
loro paese sempre entra ed è portato danari da chi vuole delle 
loro robe, lavorate manualmente: di che quasi condiscono' tutta 
la Italia. Ed è tanto maggiore il guadagno che fanno, quanto il 
forte che perviene loro nelle mani è delle fatture e opere di mano, 
con poco capitale loro d’altre robe.? E così si godono questa loro 
rozza vita e libertà: e per questa causa non vogliono ire alla guerra 
se non sono soprappagati; e questo anche non basterebbe loro, se 
non fussino comandati dalle loro comunità. E però bisogna a uno 
imperadore molti più danari che a uno altro principe; perché, quan- 
to meglio stanno li uomini, peggio volentieri escono alla guerra. 
Resta ora che le comunità? si unischino colli principi a favo- 
rire le imprese dello imperadore, o che loro medesime lo voglino 
fare; ché basterebbono. Ma né l’una né l’altra‘ vorrebbe la gran- 
dezza dello imperadore: perché, qualunche volta in proprietà lui 
avessi stati o fussi potente, e’ domerebbe e abbasserebbe e prin- 
cipi e ridurrebbeli a una obedienzia di sorte da potersene valere 
a posta sua e non quando pare a loro: come fa oggi il re di Francia, 
e come fece già el re Luigi, quale con l’arme e ammazzarne 
qualcuno li ridusse a quella obedienzia che ancora oggi si vede. 
Il medesimo interverrebbe alle comunità: perché le vorrebbe ri- 
durre in modo che le potessi maneggiare a suo modo, e che avessi 
da loro quello che chiedessi e non quello che pare a loro. Ma 
s'intende la cagione della disunione tra le comunità e li principi 
essere e molti umori contrari che sono in quella provincia: che 
venendo a due disunione generale, dicono che e Svizzeri sono 
inimicati da tutta la Magna e li principi dallo imperadore. E pare 
forse cosa strana a dire ch’e Svizzeri e le comunità sieno inimi- 
che, tendendo ciascuno di loro a uno medesimo segno di salvare 
I. condiscono: pervadono. 2. Cioè, il valore di questi manufatti sta tutto 
nel loro lavoro, con pochissima spesa di materia prima. 3. le comunità: 
i liberi comuni. 4. né l’una né l’altra: né i prìncipi né le comunità. 5. Lui- 


gi XI, che primo condusse a fondo la lotta per la supremazia della corona 
di Francia contro i grandi feudatari. 
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la libertà e guardarsi da’ principi; ma questa loro disunione nasce 
perché li Svizzeri, non solamente sono inimici alli principi come 
le comunità, ma eziandio sono inimici alli gentili uomini:' perché 
nel paese loro non è dell'una specie né della altra, e godonsi, 
sanza distinzione alcuna di uomini, fuora di quelli che seggono 
nelli magistrati,” una libera libertà. Questo esemplo de’ Svizzeri 
fa paura alli gentili uomini che sono rimasti nelle comunità,? e 
tutta la industria di detti gentili uomini è in tenerle disunite e 
poco amiche loro.* Sono ancora inimici de’ Svizzeri tutti quelli 
uomini delle comunità che attendono alla guerra, mossi da una 
invidia naturale, parendo loro di essere meno stimati nelle armi 
che quelli: in modo che non si può accozzare in uno campo sì 
poco né sì gran numero che e’ non si azzuffino. 

Quanto alla inimicizia de’ principi con le comunità e colli Sviz- 
zeri, non bisogna ragionare altrimenti, sendo cosa nota; e così 
di quella fra lo imperadore e detti principi. E avete a intendere 
che, avendo lo imperadore il principale suo odio contro a’ prin- 
cipi e non potendo per se medesimo abbassarli, ha usato e fa- 
vori delle comunità;5 e per questa medesima cagione da uno tempo 
in qua ha intrattenuti li Svizzeri, colli quali li pareva già essere 
devenuto in qualche confidenzia. Tanto che, considerato tutte que- 
ste disunioni in comune, e aggiuntovi poi quelle che sono tra 
l'un principe e l’altro e l'una comunità e l’altra, fanno difficile 
questa unione dello Imperio, di che uno imperadore arebbe biso- 
gno. E benché chi fa le imprese della Magna gagliarde e riuscibili,° 
pensi che e’ non è nella Magna alcuno principe che potessi o ar- 
dissi opporsi a’ disegni d’uno imperadore, come hanno usato di 
fare da qualche tempo indreto, tuttavolta non pensa che a uno 
imperadore è assai impedimento non essere da’ principi aiutato 
ne’ suoi disegni: perché chi non ardisce farli guerra, ardisce ne- 
garli aiuti; e chi non ardisce negargnene, ‘ha ardire, promissi che li 
ha, non li osservare; e chi non ardisce ancora questo, ardisce dif- 
ferire tanto le promisse che non sono in tempo ch’e’ se ne vaglia: 
1. gentili uomini: i nobili, come ceto o classe sociale. 2. nelli magistrati: 
nelle magistrature. 3. S’intende di Germania. 4. loro: degli Svizzeri. 
5. e favori delle comunità: il sistema di favorire i comuni. 6. chi fa le im- 
prese ...: chi stima le iniziative militari della Germania forti ed efficaci. 
Questa argomentazione, rivolta a dimostrare la scarsa efficienza militare 
dell'Impero, e quindi che non si dovesse far molto conto di Massimiliano, 


è quella che più strettamente accomuna il presente scritto ai rapporti 
ufficiali da cui ebbe origine. 
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e tutte queste cose impediscono e perturbano e disegni. E si 
conosce così essere la verità, quando lo imperadore la prima volta 
volle passare contro alla voluntà de’ Viniziani e Franzesi in Ita- 
lia” che li fu promisso dalle comunità della Magna, nella dieta 
tenuta in quel tempo a Gostanza, sedicimila persone e tre mila 
cavalli, e non se ne essere mai potute mettere insieme tante che 
aggiugnessino a cinquemila. E questo perché, quando quegli d’una 
comunità arrivavono, quelli d’un’altra si partivono per avere fi- 
nito el tempo, e qualcuna dava in cambio danari: e quali per 
pigliare luogo facilmente,* e per questa e per l’altre ragioni, le 
genti non si accozzavano e l’impresa andò male. 

La potenzia della Magna si tiene certo più assai essere nelle 
comunità che nelli principi. Perché li principi sono di due ra- 
gioni, o temporali o spirituali. Li temporali sono quasi redutti a 
una grande debilità, parte per loro medesimi (sendo ogni princi- 
pato diviso in più principi, per la divisione equale delle eredità 
che gli osservano), parte per averli abbassati lo imperadore con 
il favore delle comunità, come è detto; talmente che sono inutili 
amici. Sonvi ancora, come è detto, li principi ecclesiastici, e quali, 
se le divisioni ereditarie non gli hanno annichilati, li ha ridotti 
abbasso l’ambizione delle comunità loro con il favore dello impe- 
radore: in modo che li arcivescovi elettori e altri simili non pos- 
sono niente nelle comunità grosse proprie.? Di che ne è nato che 
né loro, né intra le loro terre sendo divisi, insieme possono favo- 
rire le imprese dello imperadore quando bene volessino. 

Ma vegnamo alle comunità franche ed imperiali, che sono il 
nervo di quella provincia, dove è danari e l’ordine. Costoro per 
molte cagione sono per essere fredde [nel provvederlo, perché la 
intenzione loro principale è di mantenere la] loro libertà, non di 
acquistare imperio; e quello che non desiderono per loro, non 
si curono che altri lo abbia. Dipoi, per essere tante e ciascuna 


1. Massimiliano scese propriamente in val di Po, avendo nemici e Francesi 
e Veneziani, solo nel 1512, dopo la battaglia di Ravenna. Ma quel /a pri- 
ma volta può far pensare che il M. alluda ai suoi primi informi tentativi 
contro Venezia e Luigi XII a un tempo: prima del Trattato di Blois (set- 
tembre 1504) col quale, seguendo l’iniziativa di Giulio II, egli si decise ad 
allearsi coi Francesi per aver ragione del suo più antico nemico, i Veneziani. 
2. e quali...: e altre gli venivan meno perché trovavano facilmente da 
allogarsi altrove; come milizie assai pregiate. 3. Anche le grandi città 
dei potenti principati ecclesiastici tedeschi, avevano ottenuto, magari con 
l’aiuto dell’imperatore, tali franchigie, da essere praticamente indipendenti. 
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fare capo da per sé, le loro provvisioni, quando le vogliono fare, 
sono tarde e non di quella utilità che si richiederebbe. E in esem- 
plo ci è questo: che non molti anni sono li Svizzeri assaltorono lo 
stato di Massimiliano e la Svevia. Convenne sua maestà con queste 
comunità per reprimerli, e loro si obbligorno tenere in campo 
quattordici mila persone: e mai vi se ne raccozzò la metà, perché 
quando quelli d’una comunità venivano, e li altri se ne andavano; 
in modo che lo imperadore, disperato di quella impresa, fece 
accordo colli Svizzeri e lasciò loro Basilea.! Ora se nelle imprese 
proprie egli hanno usato termini simili, pensate quello farebbono 
nelle imprese d’altri. Donde, messe queste cose tutte insieme, fanno 
questa loro potenzia tornare piccola e poco utile allo imperadore. 

E perché e Viniziani, per il commercio che hanno colli mer- 
canti delle comunità della Magna, in ogni cosa che egli hanno 
avuto a fare e trattare collo imperadore, l’hanno intesa meglio che 
nessuno altro, e sempre sono stati in sullo onorevole; perché, 
s’egli avessino temuta questa potenzia, arebbono preso qualche 
sesto,3 o per via di danari o col cedere qualche terra. E quando 
egli avessino creduto che questa potenzia si potessi unire, non 
se li sarebbono opposti; ma sapiendo questa impossibilità, sono 
stati sì gagliardi, sperando nelle occasione. E però, se si vede che in 
una città le cose che appartengono a molti sono straccurate, tanto 
più debbe intervenire in una provincia. Dipoi sanno le comunità 
che lo acquisto che si facessi in Italia o altrove farebbe per* li 
principi, e non per loro, potendoseli godere personalmente; il che 
non può fare una comunità: e dove il premio abbia a essere inequale, 
li uomini mal volentieri equalmente spendono. E però la potenzia è 
grande, ma in modo da non se ne valere. E se chi ne teme discor- 
ressi5 le sopraddette cose e li effetti che ha fatti questa potenzia da 
molti anni, vedrebbe quanto fondamento vi si potessi fare su. 

Le gente d’arme tedesche sono assai ben montate di cavagli, 
ma pesanti, e alsì sono molto bene armate in quella parte che 
usano armare. Ma è da notare che in uno fatto d’arme contro a 
Italiani o Franzesi non farebbono pruova; non per la qualità delli 
uomini, ma perché non usano alli cavalli armadura di nessuna 


1. Nel 1499. 2. Cioè hanno trattato con l’impero da pari a pari (intenden- 
dosi quell’e sempre come: «e perciò sempre» ecc.). 3. qualche sesto: mo- 
do per assestarsi o accomodarsi. 4. farebbe per: sarebbe a vantaggio di... 
5. discorressi: ragionasse. 
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sorte: la sella piccola, debile e sanza arcioni, in modo che ogni 
piccolo urto li getta a terra. Ed ècci una altra cosa che li fa più 
deboli: cioè che dal corpo in giuso, cioè cosce e gambe, non ar- 
mono punto; in modo che non potendo reggere al primo urto, 
in che consiste la importanza delle gente e del fatto d’arme, non 
possono anche poi reggere con le arme corte, perché possono es- 
sere offesi loro e li cavalli nelli detti luoghi disarmati, ed è in 
potestà d’ogni pedone con la picca trarli da cavallo o sbudellarlo 
loro; e poi nello agitarsi i cavalli per la gravezza loro male reggono. 
Le fanterie sono bonissime, e uomini di bella statura: al con- 
trario de’ Svizzeri, che sono piccoli e non puliti né belli personaggi; 
ma non si armono, o pochi, con altro che con la picca o daga, 
per essere più destri, espediti e leggieri. E usano dire che fanno 
così per non avere altro nimico che le artiglierie, dalle quali o 
petto o corsaletto o gorzarino non li defenderebbe. Delle altre arme 
non temono, perché dicono tenere tale ordine che non è possibile 
entrare fra loro, né accostarsegli quanto è la picca lunga. Sono 
ottime gente in campagna a fare giornata, ma per espugnare terre 
non vagliono, e poco nel defenderle; e universalmente," dove non 
possono tenere l’ordine loro della milizia, e’ non vagliono. Di 
che si è visto la esperienza poi che hanno avuto a praticare in 
Italia, e massime dove abbino avuto a espugnare terre, come fu 
a Padova? e altri luoghi, in che hanno fatto cattiva pruova: e per 
lo opposito, dove si sono trovati in campagna, l’hanno fatta buona. 
In modo che se nella giornata di Ravenna tra e Franzesi e li 
Spagnuoli, e Franzesi non avessino avuto e lanzchenecche, li areb- 
bono perso la giornata: perché in mentre che l’una gente d’arme 
con l’altra era alle mani, li Spagnuoli avevono di già rotte le fan- 
terie franzese e guascone: e se li Alamanni con la ordinanza loro 
non le soccorrevano, vi erano tutte morte e prese. E così si vide 
che ultimamente, quando il Cattolico re ruppe guerra a Francia 
in Ghienna,? che le gente spagnuole temevano più di una banda di 
Alamanni che aveva il re Cristianissimo,4 che di tutto el resto delle 
fanterie, e fuggivono le occasione del venire seco alle mani. 


I. universalmente: in genere. 2. Durante la guerra della Lega di Cam- 
brai. Ma l'esempio restò famoso per la facilità con cui la città fu dai Tede- 
schi perduta; e non, come sembrerebbe dir qui, per l'incapacità dimostrata 
nell’espugnarla. 3. Allude al tentativo che Ferdinando I di Spagna fece 
nel 1512 per invadere il sud della Francia (la Guienna) dai Pirenei. 4. îl 
re Cristianissimo: il re di Francia. 
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PATRIZIO FIORENTINO! 


Hanno, Lorenzo, molti tenuto e tengono questa opinione: che e’ 
non sia cosa alcuna che minore convenienza abbia con un’altra, 
né che sia tanto dissimile, quanto la vita civile dalla militare. 
Donde si vede spesso, se alcuno disegna nello esercizio del soldo 
prevalersi, che subito non solamente cangia abito, ma ancora ne’ 
costumi, nelle usanze, nella voce e nella presenza da ogni civile 
uso si disforma. Perché non crede potere vestire uno abito civile 
colui che vuole essere espedito e pronto a ogni violenza, né i ci- 
vili costumi e usanze puote avere quello il quale giudica e quegli 
costumi essere effeminati e quelle usanze non favorevoli alle sue 
operazioni. Né pare conveniente mantenere la presenza e le parole 
ordinarie a quello che con la barba e con le bestemmie vuole 
fare paura agli altri uomini. Il che fa in questi tempi tale opi- 
nione essere verissima. Ma se si considerassono gli antichi ordini, 
non si troverebbono cose più unite, più conformi e che di neces- 
sità tanto l’una amasse l’altra quanto queste. Perché tutte l’arti 
che si ordinano in una civilità per cagione del bene comune degli 
uomini, tutti gli ordini fatti in quelle per vivere con timore delle 
leggi e d’Iddio, sarebbono vani se non fussono preparate le di- 
fese loro; le quali bene ordinate mantengono quegli ancora che 
non bene ordinati.? E così per il contrario i buoni ordini, sanza il 
militare aiuto, non altrimenti si disordinano che l’abitazioni d’uno 
superbo e regale palazzo, ancora che ornate di gemme e d’oro, 
quando sanza essere coperte non avessono cosa che dalla pioggia 


1. Lorenzo, figlio di Filippo Strozzi (quello Strozzi già esule e poi tor- 
nato in amicizia col Magnifico, amicissimo del Machiavelli e suo protet- 
tore negli anni difficili dopo il 1512), fu quegli che lo introdusse in casa 
Medici. 2. ancora che: ancorché, sebbene. È il concetto già enunciato 
nel Principe, XII. 
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le difendesse. E se in qualunque altro ordine delle cittadi e de’ 
regni si usava ogni diligenza per mantenere gli uomini fedeli, pa- 
cifichi e pieni del timore d’Iddio, nella milizia si raddoppiava. 
Perché in quale uomo debbe ricercare la patria maggiore fede, 
che in colui che le ha a promettere di morire per lei? In quale 
debbe essere più amore di pace, che in quello che solo dalla 
guerra puote essere offeso? In quale debbe essere più timore 
d’Iddio, che in colui che ogni dì sottomettendosi a infiniti peri- 
coli ha più bisogno degli aiuti suoi? Questa necessità considerata 
bene, e da coloro che davano le leggi agli imperii e da quegli che 
agli esercizi militari erano preposti, faceva che la vita de’ soldati 
dagli altri uomini era lodata e con ogni studio seguitata e imitata. 
Ma per essere gli ordini militari al tutto corrotti e di gran lunga 
dagli antichi modi separati, ne sono nate queste sinistre opinioni 
che fanno odiare la milizia e fuggire la conversazione di coloro 
che la esercitano. E giudicando io per quello che io ho veduto e 
letto, ch'e’ non sia impossibile ridurre quella negli antichi modi 
e renderle qualche forma della passata virtù, diliberai, per non 
passare questi mia oziosi tempi sanza operare alcuna cosa, di scri- 
vere a sodisfazione di quegli che delle antiche azioni sono ama- 
tori, della arte della guerra quello che io ne intenda. E benché 
sia cosa animosa trattare di quella materia della quale altri non 
ne abbia fatto professione, nondimeno io non credo sia errore 
occupare con le parole uno grado il quale molti con maggiore 
prosunzione con le opere hanno occupato. Perché gli errori che 
io facessi scrivendo, possono essere sanza danno d’alcuno cor- 
retti, ma quegli i quali da loro sono fatti operando, non possono 
essere se non con la rovina degli imperii conosciuti. Voi per- 
tanto, Lorenzo, considererete le qualità di queste mie fatiche e 
darete loro, con il vostro giudicio, quel biasimo o quella lode la 
quale vi parrà ch’elle abbiano meritato. Le quali a voi mando sì 
per dimostrarmi grato, ancora che la mia possibilità non vi ag- 
giunga, de’ beneficii ho ricevuto da voi, sì ancora perché, es- 
sendo consuetudine onorare di simili opere coloro i quali per no- 
bilità, ricchezze, ingegno e liberalità risplendono, conosco voi di 
ricchezze e nobilità non avere molti pari, d’ingegno pochi, e di 
liberalità niuno. 


DAL LIBRO PRIMO 


[L'occasione del dialogo e î personaggi - La milizia e il vivere civile - 
Raffronto con la Repubblica romana) 


Perché io credo che si possa lodare dopo la morte ogni uomo, 
sanza carico, sendo mancata ogni cagione e sospetto di adulazione, 
non dubiterò di lodare Cosimo Rucellai nostro; il nome del quale 
non fia mai ricordato da me sanza lagrime, avendo conosciute in 
lui quelle parti le quali, in uno buono amico dagli amici, in uno 
cittadino dalla sua patria si possono disiderare.*® Perché io non 
so quale cosa si fusse tanto sua, non eccettuando non ch’altro 
l’anima, che per gli amici volentieri da lui non fusse stata spesa: 
non so quale impresa lo avesse sbigottito, dove quello avesse co- 
nosciuto il bene della sua patria.3 E io confesso liberamente non 
avere riscontro, tra tanti uomini che io ho conosciuti e pratichi, 
uomo nel quale fusse il più acceso animo alle cose grandi e ma- 
gnifiche. Né si dolse con gli amici d’altro nella sua morte, se non 
di essere nato per morire giovane dentro alle sue case, e inono- 
rato, sanza avere potuto secondo l’animo suo giovare ad alcuno; 
perché sapeva che di lui non si poteva parlare altro se non che 
fusse morto uno buono amico. Non resta però per questo che 
noi e qualunque altro che come noi lo conosceva, non possiamo 
fare fede (poi che l’opere non appariscono) delle sue lodevoli qua- 
lità. Vero è che non gli fu però in tanto la fortuna nimica, che non 
lasciasse alcun breve ricordo della destrezza del suo ingegno, come 
ne dimostrano alcuni suoi scritti e composizioni di amorosi versi; 
ne’ quali (come che innamorato non fusse) per non consumare il 
tempo invano, tanto che a più alti pensieri la fortuna lo avesse 
condotto, nella sua giovenile età si esercitava; dove chiaramente 
si può comprendere con quanta felicità i suoi concetti descrivesse, 
e quanto nella poetica si fusse onorato,* se quella per suo fine 


I. sanza carico: senza esporsi ad accuse (di parzialità). 2. Come abbiamo 
veduto, a Cosimo Rucellai, assieme a Zanobi Buondelmonti, il Machiavelli 
già aveva dedicato i Discorsi. Nipote di quel Bernardo che aveva creati 
e illustrati gli «orti Oricellari », Cosimo fu assai dedito agli studi, di nobile 
animo ed acuto ingegno ma di malferma salute; era morto a venticinque 
anni nel 1519. 3. dove quello...: quando avesse riconosciuto quello esse- 
re... 4. quanto... onorato: quanto onore si sarebbe potuto guadagnare 
nell’arte poetica. 
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fusse da lui stata esercitata. Avendone pertanto privati la fortuna 
dello uso d’uno tanto amico, mi pare che non si possa farne altri 
rimedi che, il più che a noi è possibile cercare, di godersi la me- 
moria di quello e repetere se da lui alcuna cosa fusse stata o acu- 
tamente detta o saviamente disputata. E perché non è cosa di lui 
più fresca che il ragionamento il quale ne’ prossimi tempi il si- 
gnore Fabrizio Colonna dentro a’ suoi orti ebbe con seco, dove 
largamente fu da quel signore delle cose della guerra disputato, 
e acutamente e prudentemente in buona parte da Cosimo doman- 
dato," mi è parso, essendo con alcuni altri nostri amici stato pre- 
sente, ridurlo alla memoria:* acciò che leggendo quello, gli amici 
di Cosimo che quivi convennono, nel loro animo la memoria delle 
sue virtù rinfreschino, e gli altri, parte si dolgano di non vi es- 
sere intervenuti, parte molte cose utili alla vita non solamente mi- 
litare ma ancora civile saviamente da uno sapientissimo uomo di- 
sputate, imparino. 

Dico pertanto che tornando Fabrizio Colonna di Lombardia, 
dove più tempo aveva per il re cattolico? con grande sua gloria 
militato, diliberò, passando per Firenze, riposarsi alcuno giorno 
in quella città, per vicitare la eccellenza del duca* e rivedere al- 


1. Fabrizio Colonna fu effettivamente a Firenze e ospite di Cosimo Ru- 
cellai sul principio del 1516, tornando (come è detto più avanti) di Lom- 
bardia, dove tra l’altro aveva partecipato alla battaglia di Marignano; e 
nulla vieta di supporre che proprio alla presenza del M. l’ospite e i suoi 
giovani amici lo avessero indotto a parlare un po’ di cose militari. Della 
famiglia principesca romana nella quale il mestiere delle armi era tradi- 
zionale, Fabrizio (1450-1520) fu col cugino Prospero Colonna fra i più 
celebri condottieri del tempo suo. Aveva partecipato alle guerre contro 
i Turchi, contro gli Aragonesi, e poi in loro favore al tempo della calata 
di Carlo VIII. Passato al servizio degli Spagnoli, con loro sconfisse i Fran- 
cesi nella battaglia al Garigliano (1504). Partecipò alla battaglia di Ravenna 
del 1512, e disimpegnò le sue schiere dai Francesi, che la vinsero agli or- 
dini di Gaston de Fois. In quella giornata fu fatto prigioniero da Alfonso 
d’Este e, liberalmente trattato da lui, fu artefice della sua riconciliazione 
con Giulio II. Naturalmente i pensieri che egli esporrà nel dialogo non 
gli si possono attribuire, essendo egli scelto a rappresentare l’autore. Tut- 
tavia la stima di cui il vecchio condottiero godeva in Italia, con quel tanto 
di lealtà e di patriottismo che era compatibile coi tempi e col suo me- 
stiere (era stato fra l’altro confortatore dei tredici italiani della famosa 
Disfida di Barletta), si può pensare fossero elementi di qualche peso nel- 
l’indurre il M. a tal scelta. 2. ridurlo alla memoria: richiamarlo alla me- 
moria altrui, scrivendolo. 3. Era l’appellativo, come è noto, di Ferdi- 
nando re di Spagna. 4. Lorenzo de’ Medici duca d’Urbino, lo stesso cui 
è dedicato il Principe. 
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cuni gentili uomini co’ quali per lo adietro aveva tenuto qualche 
familiarità. Donde che a Cosimo parve' convitarlo ne’ suoi orti, 
non tanto per usare la sua liberalità, quanto per avere cagione 
di parlar seco lungamente, e da quello intendere e imparare varie 
cose, secondo che da un tale uomo si può sperare, parendogli avere 
occasione di spendere uno giorno in ragionare di quelle materie che 
allo animo suo sodisfacevano. Venne adunque Fabrizio, secondo 
che quello volle, e da Cosimo insieme con alcuni altri suoi fidati 
amici fu ricevuto; tra’ quali furono Zanobi Buondelmonti, Bati- 
sta della Palla e Luigi Alamanni, giovani tutti amati da lui e de’ 
medesimi studi ardentissimi, le buone qualità de’ quali, perché 
ogni giorno e ad ogni ora per se medesime si lodano, ommette- 
reno.* Fabrizio adunque fu secondo i tempi e il luogo di tutti 
quegli onori che si poterono maggiori onorato; ma passati i con- 
vivali piaceri e levate le tavole e consumato ogni ordine di festeg- 
giare, il quale nel conspetto degli uomini grandi e che a pensieri 
onorevoli abbiano la mente volta, si consuma tosto, essendo il dì 
lungo e il caldo molto, giudicò Cosimo, per sodisfare meglio al 
suo disiderio, che fusse bene, pigliando l’occasione fuggire il caldo, 
condursi nella più segreta e ombrosa parte del suo giardino. Dove 
pervenuti e posti a sedere, chi sopra. all’erba che in quel luogo è 
freschissima, chi sopra a sedili in quelle parti ordinati sotto l’om- 
bra d’altissimi arbori, lodò Fabrizio il luogo come dilettevole; e 
considerando particolarmente gli arbori e alcuno di essi non rico- 
gnoscendo, stava con l’animo sospeso. Della qual cosa accortosi 
Cosimo, disse: « Voi per avventura non avete notizia di parte di 
questi arbori; ma non ve ne maravigliate, perché ce ne sono al- 
cuni più dagli antichi che oggi dal comune uso celebrati». E 
dettogli il nome di essi, e come Bernardo suo avolo in tale cul- 
tura si era affaticato,3 replicò Fabrizio: «Io pensava che fusse quello 
che voi dite; e questo luogo e questo studio mi faceva ricordare 
d’alcuni principi del Regno, i quali di queste antiche culture e 


1. parve: (lat.) parve bene. 2. ommettereno: ometteremo (forma d’idioti- 
smo assai usata dal M.). - Zanobi Buondelmonti, di cui già si è visto 
nella dedica dei Discorsi; Battista, figlio di Marco «speziale della Palla », 
che era stato nella prima giovinezza amicissimo di Giuliano de’ Medici; e 
Luigi di Piero Alamanni: cittadini facoltosi amanti degli studi, e, dal 
più al meno, di sentimenti repubblicani, ammiratori tutti del Machiavelli. 
3. Poiché Bernardo di quei celebri «orti» era stato fondatore anche ma- 
terialmente. 
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ombre si dilettano ». E fermato in su questo il parlare e stato al- 
quanto sopra di sé come sospeso, soggiunse: «Se io non credessi 
offendere, io ne direi la mia opinione; ma io non lo credo fare)! 
parlando con gli amici, e per disputare le cose e non per calun- 
niarle.? Quanto meglio arebbono fatto quelli (sia detto con pace 
di tutti) a cercare di somigliare gli antichi nelle cose forti e aspre, 
non nelle delicate e molli: e in quelle che facevano sotto il sole non 
sotto l’ombra, e pigliare i modi della antichità vera e perfetta, 
non quegli della falsa e corrotta; perché, poi che questi studi piac- 
quero ai miei Romani, la mia patria rovinòd ».3 A che Cosimo ri- 
spose ... Ma per fuggire i fastidi d’avere a repetere tante volte 
quel disse e quello altro soggiunse, si noteranno solamente i nomi di 
chi parli, sanza replicarne altro. Disse dunque 

Cosimo. Voi avete aperto la via a uno ragionamento quale io 
desiderava, e vi priego che voi parliate sanza rispetto, perché io 
sanza rispetto vi domanderò; e se io domandando o replicando 
scuserò o accuserò alcuno, non sarà per scusare o per accusare, 
ma per intendere da voi la verità. 

Fabrizio. E io sarò molto contento di dirvi quel che io inten- 
derò di tutto quello mi domanderete; il che se sarà vero o no, 
me ne rapporterò al vostro giudicio. E mi sarà grato mi domandiate, 
perché io sono per imparare così da voi nel domandarmi come 
voi da me nel rispondervi; perché molte volte uno savio doman- 
datore fa a uno considerare molte cose e conoscerne molte al- 
tre, le quali sanza esserne domandato non arebbe mai conosciute. 

Cosimo. Io voglio tornare a quello che voi dicesti prima: che 
lo avolo mio e quegli vostri arebbono fatto più saviamente a somi- 
gliare gli antichi nelle cose aspre che nelle delicate; e voglio scu- 
sare la parte mia, perché l’altra lascerò scusare a voi.t Io non 
credo ch'egli fusse ne’ tempi suoi uomo che tanto detestasse il 
1. non lo credo fare: non credo di offendere. 2. disputare le cose... ca- 
lunniarle: discuterle pacatamente, e non condannarle animosamente. Pel 
significato di calunnia e calunniare in M. si vedrà oltre, nelle Istorie. 3. Si 
deve intendere i Romani antichi, dei quali M. fa parlare Fabrizio come 
se fossero non solo suoi diretti antenati, ma addirittura compatrioti e con- 
cittadini. D'altronde se nell'Arte della guerra non è trascurata l’esperienza 
moderna, il fondo dottrinale del libro (come fu notato e non sempre per 
lode) è tutto tolto dall’esperienza delle cose antiche e dagli antichi scrittori: 
Tucidide, Livio, Plutarco, Polibio, Frontino, Vegezio, ecc. 4. A Cosimo 
basterà cercar di giustificare dall'accusa di eccessiva mollezza il suo avo: a 


Fabrizio caso mai spetterà rispondere alla stessa critica per quanto riguar- 
da i «suoi» Romani. 
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vivere molle quanto egli, e che tanto fusse amatore di quella 
asprezza di vita che voi lodate; nondimeno e’ conosceva non po- 
tere nella persona sua né in quella de’ suoi figliuoli usarla, essendo 
nato in tanta corruttela di secolo, dove uno che si volesse par- 
tire dal comune uso sarebbe infame e vilipeso da ciascheduno. 
Perché se uno ignudo di state sotto il più alto sole si rivoltasse 
sopr’alla rena, o di verno ne’ più gelati mesi sopra alla neve come 
faceva Diogene, sarebbe tenuto pazzo. Se uno (come gli Spar- 
tani) nutrisse i suoi figliuoli in villa, facessegli dormire al sereno, 
andare col capo e co’ piedi ignudi, lavare nell’acqua fredda, per 
indurgli a poter sopportare il male e per fare loro amare meno la 
vita e temere meno la morte, sarebbe schernito e tenuto piuttosto 
una fiera che uno uomo. Se fusse ancora veduto uno nutrirsi di 
legumi e spregiare l’oro come Fabrizio, sarebbe lodato da pochi 
e seguito da niuno. Tal che, sbigottito da questi modi del vivere 
presente, egli lasciò gli antichi, e in quello che potette con minore 
ammirazione? imitare l’antichità, lo fece. 

Fabrizio. Voi lo avete scusato in questa parte gagliardamente, 
e certo voi dite il vero; ma io non parlava tanto di questi modi di 
vivere duri, quanto di altri modi più umani e che hanno con la 
vita d’oggi maggiore conformità: i quali io non credo che ad uno 
che sia numerato tra’ principi d’una città fusse stato difficile in- 
trodurgli. Io non mi partirò mai con lo esemplo di qualunque 
cosa da’ miei Romani. Se si considerasse la vita di quegli e l’or- 
dine di quella republica, si vedrebbero molte cose in essa non 
impossibili ad introdurre in una civilità dove fusse qualche cosa 
ancora del buono.4 

Cosimo. Quali cose sono quelle che voi vorresti introdurre simili 
all’antiche ? 

Fabrizio. Onorare e premiare le virtù, non dipregiare la po- 
vertà, stimare i modi e gli ordini della disciplina militare, con- 
stringere i cittadini ad amare l’uno l’altro, a vivere sanza sètte, a 
stimare meno il privato che il publico, e altre simili cose che fa- 


1. Fonte di questa, come delle altre curiosità che si narravano di Dio- 
gene il cinico, era la Vita di Diogene Laerzio. 2. Il Fabrizio che fu man- 
dato da Roma ambasciatore a Pirro nel 280 a. C., e diede la leggendaria 
sdegnosa risposta ai tentativi di corruzione del re. 3. con minore ammira- 
zione: suscitando meno stupore, presso i suoi contemporanei. 4. È la 
fiduciosa risposta alle osservazioni di chi, come il Guicciardini, allegava 
la troppa diversità dei tempi e dei costumi antichi. 
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cilmente si potrebbono con questi tempi accompagnare. I quali 
modi non sono difficili persuadere, quando vi si pensa assai ed 
entrasi per li debiti mezzi, perché in essi appare tanto la verità 
che ogni comunale ingegno ne puote essere capace.® La quale 
cosa chi ordina, pianta arbori sotto l’ombra de’ quali si dimora 
più felice e più lieto che sotto questa. 

Cosimo. Io non voglio replicare a quello che voi avete detto al- 
cuna cosa, ma ne voglio lasciare dare giudicio a questi,? i quali 
facilmente ne possono giudicare: e volgerò il mio parlare a voi, 
che siete accusatore di coloro che nelle gravi e grandi azioni non 
sono degli antichi imitatori, pensando per questa via più facil- 
mente essere nella mia intenzione sodisfatto. Vorrei pertanto sa- 
pere da voi donde nasce che dall’un canto voi danniate quegli 
che nelle azioni loro gli antichi non somigliano; dall’altro nella 
guerra, la quale è l’arte vostra e in quella che voi siete giudicato 
eccellente, non si vede che voi abbiate usato alcuno termine an- 
tico, o che a quegli alcuna similitudine renda. 

Fabrizio. Voi siete capitato a punto dove io vi aspettava, per- 
ché il parlare mio non meritava altra domanda, né io altra ne desi- 
derava. E benché io mi potessi salvare con una facile scusa, non- 
dimeno voglio entrare, a più sodisfazione mia e vostra, poi che 
la stagione lo comporta, in più lungo ragionamento. Gli uomini 
che vogliono fare una cosa deono prima con ogni industria prepa- 
rarsi, per essere venendo l’occasione apparecchiati a sodisfare a 
quello che si hanno presupposto di operare. E perché quando le 
preparazioni sono fatte cautamente elle non si conoscono, non si 
può accusare alcuno d’alcuna negligenza se prima non è scoperto 
dalla occasione; nella quale poi non operando si vede o che non 
sì è preparato tanto che basti, o che non vi ha in alcuna parte 
pensato. E perché a me non è venuta occasione alcuna di potere 
mostrare i preparamenti da me fatti per potere ridurre’ la milizia 
negli antichi suoi ordini, se io non la ho ridotta non ne posso 
essere da voi né da altri incolpato. Io credo che questa scusa ba- 
sterebbe per risposta all’accusa vostra.? 


I. ne puote essere capace: può comprenderla, afferrarla (s'intende, /a veritd). 
2. questi, sono, come si capisce bene anche dal seguito, i tre già nomi- 
nati amici presenti, che Cosimo stima più pratici del mondo e, nella sua 
modestia, più acuti di lui. 3. La scusa di Fabrizio è anche in sostan- 
za quella del M. teorico: pel quale, giova ricordarlo, non ci può essere 
utile imitazione degli esempi antichi senza adeguata preparazione morale; 
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Cosimo. Basterebbe, quando io fussi certo che l’occasione non 
fusse venuta. 

Fabrizio. Ma perché io so che voi potete dubitare se questa 
occasione è venuta o no, voglio io largamente (quando voi vogliate 
con pazienza ascoltarmi) discorrere quali preparamenti sono ne- 
cessari prima fare, quale occasione bisogna nasca, quale difficultà 
impedisce che i preparamenti non giovano e che l’occasione non 
venga; e come questa cosa a un tratto, che paiono termini con- 
trarii, è difficilissima e facilissima a fare. 

Cosimo. Voi non potete fare e a me e a questi altri cosa più 
grata di questa; e se a voi non rincrescerà il parlare, mai a noi 
non rincrescerà l’udire. Ma perché questo ragionamento debbe 
essere lungo, io voglio aiuto da questi miei amici, con licenza 
vostra; e loro e io vi preghiamo d’una cosa: che voi non pigliate 
fastidio se qualche volta con qualche domanda importuna vi in- 
terrompereno. 

Fabrizio. Io sono contentissimo che voi, Cosimo, con questi 
altri giovani qui mi domandiate, perché io credo che la gioventù 
vi faccia più amici delle cose militari e più facili a credere quello 
che da me si dirà. Questi altri, per aver già il capo bianco e avere 
i sangui ghiacciati adosso, parte sogliono essere nimici della guerra, 
parte incorreggibili, come quegli che credono che i tempi e non 
i cattivi modi" constringano gli uomini a vivere così. Sì che do- 
mandatemi tutti voi sicuramente e sanza rispetto: il che io disi- 
dero, sì perché mi fia un poco di riposo, sì perché io arò piacere 
non lasciare nella mente vostra alcuna dubitazione. Io mi voglio 
cominciare dalle parole vostre, dove voi mi dicesti che nella guerra, 
che è l’arte mia, io non aveva usato alcun termine antico. Sopra 
a che dico, come essendo questa una arte mediante la quale gli 
uomini d’ogni tempo non possono vivere onestamente,* non la 
può usare per arte se non una republica o uno regno; e l’uno e 
l’altro di questi, quando sia bene ordinato, mai non consentì ad 
alcuno suo cittadino o suddito usarla per arte; né mai alcuno uomo 
buono l’esercitò per sua particulare arte. Perché buono non sarà 


e ancora, la «virtù» di un uomo siffatto non potrà farsi valere senza una 
opportuna occasione, che è data dalla « fortuna». 1. modi: ordinamenti, 
che dipendono dai principii. 2. d'ogni tempo . ..: non possono trarne di 
che vivere continuamente; perché i loro guadagni, per essere onesti, do- 
vrebbero durare solo quanto dura la guerra. 


504 L’ARTE DELLA GUERRA 


mai giudicato colui che faccia uno esercizio che, a volere d’ogni 
tempo trarne utilità, gli convenga essere rapace, fraudolento, vio- 
lento, e avere molte qualitadi le quali di necessità lo facciano non 
buono. Né possono gli uomini che l’usano per arte, così i grandi 
come i minimi, essere fatti altrimenti, perché questa arte non gli 
nutrisce nella pace; donde che sono necessitati o pensare che non 
sia pace,! o tanto prevalersi ne’ tempi della guerra che possano 
nella pace nutrirsi. E qualunque l’uno di questi due pensieri non 
cape in uno uomo buono: perché dal volersi potere nutrire d’ogni 
tempo nascono le ruberie, le violenze, gli assassinamenti che tali 
soldati fanno così agli amici come a’ nimici; e dal non volere la 
pace nascono gli inganni che i capitani fanno a quegli che gli 
conducono,” perché la guerra duri. E se pure la pace viene, spesso 
occorre che i capi sendo privi degli stipendi e del vivere licenzio- 
samente, rizzano una bandiera di ventura e sanza alcuna piatà 
saccheggiano una provincia. Non avete voi nella memoria delle 
cose vostre come, trovandosi assai soldati in Italia sanza soldo per 
essere finite le guerre, si ragunarono insieme più brigate le quali 
si chiamarono Compagnie, e andavano taglieggiando le terre e sac- 
cheggiando il paese, sanza che vi si potesse fare alcuno rimedio ? 
Non avete voi letto che i soldati cartaginesi, finita la prima guerra 
ch’egli ebbero co” Romani, sotto Mato e Spendio, due capi fatti 
tumultuariamente da loro, ferono più pericolosa guerra a’ Carta- 
ginesi che quella che loro avevano finita co” Romani ?3 Ne’ tempi 
de’ padri nostri, Francesco Sforza, per potere vivere onorevol- 
mente ne’ tempi della pace, non solamente ingannò i Milanesi de’ 
quali era soldato, ma tolse loro la libertà e divenne loro principe.* 
Simili a costui sono stati tutti gli altri soldati di Italia, che hanno 
usata la milizia per loro particolare arte; e se non sono mediante 
le loro malignitadi diventati duchi di Milano, tanto più meritano 
di essere biasimati, perché sanza tanto utile hanno tutti (se si ve- 
desse la vita loro) i medesimi carichi.5 Sforza, padre di Francesco, 
costrinse la reina Giovanna a gittarsi nelle braccia del re di Ra- 
gona, avendola in un subito abbandonata e in mezzo a’ suoi ni- 


I. pensare che non sia pace: trovare qualche espediente perché non si venga 
alla pace. 2. che gli conducono: che li hanno presi «in condotta », assoldati. 
3. La famosa rivolta dei mercenari dei Cartaginesi, dopo la prima guerra 
punica, che fu argomento del romanzo Salammbò di Flaubert. 4. Il M. 
ne ha parlato specie nel Principe, 1 e vit. Francesco Sforza mise in opera 
il suo disegno dal 1447 al ’50. s. carichi: accuse giustificate, colpe. 
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mici lasciatala disarmata, solo per sfogare l'ambizione sua o di 
taglieggiarla o di tòrle il regno. Braccio, con le medesime indu- 
strie, cercò di occupare il regno di Napoli; e se non era rotto e 
morto all’ Aquila, gli riusciva. Simili disordini non nascono da altro 
che da essere stati uomini che usavano lo esercizio del soldo per 
loro propria arte. Non avete voi uno proverbio il quale fortifica 
le mie ragioni, che dice: « La guerra fa i ladri, e la pace gl’impicca »? 
Perché quegli che non sanno vivere d'altro esercizio, e in quello 
non trovando chi gli sovvenga e non avendo tanta virtù che sap- 
piano ridursi insieme a fare una cattività onorevole, sono forzati 
dalla necessità rompere la strada, e la giustizia è forzata spegnergli.! 
Cosimo. Voi m’avete fatto tornare questa arte del soldo quasi 
che nulla, e io me la aveva presupposta la più eccellente e la più 
onorevole che si facesse, in modo che se voi non me la dichiarate 
meglio, io non resto sodisfatto; perché, quando sia quello che voi 
dite, io non so donde si nasca la gloria di Cesare, di Pompeo, di 
Scipione, di Marcello” e di tanti capitani Romani che sono per 
fama celebrati come dii. 
Fabrizio. Io non ho ancora finito di disputare tutto quello che 
io proposi, che furono due cose: l’una che uno uomo buono non 
poteva usare questo esercizio per sua arte, l’altra che una republica 
o uno regno bene ordinato non permesse mai che i suoi suggetti 
o i suoi cittadini la usassono per arte. Circa la prima ho parlato 
quanto mi è occorso; restami a parlare della seconda, dove io 
verrò a rispondere a questa ultima domanda vostra. E dico che 
Pompeo e Cesare, e quasi tutti quegli capitani che furono a Roma 
dopo l’ultima guerra cartaginese, acquistarono fama come valenti 
uomini, non come buoni; e quegli che erano vivuti avanti a loro, 
acquistarono gloria come valenti e buoni.3 Il che nacque perché 
questi non presero lo esercizio della guerra per loro arte, e quegli 
che io nominai prima, come loro arte la usarono. E in mentre 


1. Questo discutibile giudizio morale riflette, pare, l'ammirazione che il M. 
dimostrò appunto nel Principe per le qualità di Francesco Sforza. Di Muzio 
Attendolo Sforza e Braccio da Montone si parla circa allo stesso modo 
nel Principe, x11 (vedi nota 2 a p. 41). È la solita polemica contro le truppe 
mercenarie: onde fu detto che il M- si aggira in sostanza in un ristretto 
numero di idee. Ma appunto sempre insistendo su quelie, e approfon- 
dendole e mettendole a paragone delle sue molte esperienze pratiche e 
culturali, giunge alla sua ricchezza di pensatore e scrittore. 2. Marco 
Claudio Marcello, detto «la spada di Roma», colui che espugnò Siracusa 
nel 212 a.C. 3. duoni: s'intende, buoni cittadini. 
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che la republica visse immaculata, mai alcuno cittadino grande 
non presunse, mediante tale esercizio, valersi nella pace,' rom- 
pendo le leggi, spogliando le provincie, usurpando e tiranneggiando 
la patria e in ogni modo prevalendosi. Né alcuno d’infima fortuna 
pensò di violare il sacramento, aderirsi agli uomini privati," non 
temere il Senato, o seguire alcuno tirannico insulto per potere vi- 
vere con l’arte della guerra d’ogni tempo. Ma quegli che erano 
capitani, contenti del trionfo, con disiderio tornavono alla vita 
privata; e quelli che erano membri,* con maggior voglia depone- 
vano le armi che non le pigliavano, e ciascuno tornava all'arte sua 
mediante la quale si avevano ordinata la vita; né vi fu mai alcuno 
che sperasse con le prede e con questa arte potersi nutrire. Di 
questo se ne può fare, quanto a’ cittadini grandi, evidente coniet- 
tura mediante Regolo Attilio: il quale sendo capitano degli eserciti 
romani in Africa e avendo quasi che vinti i Cartaginesi, domandò 
al senato licenza di ritornarsi a casa a custodire i suoi poderi che 
gli erano guasti dai suoi lavoratori.+ Donde è più chiaro che il 
sole che se quello avesse usata la guerra come sua arte e mediante 
quella avesse pensato farsi utile, avendo in preda tante provincie, 
non arebbe domandato licenza per tornare a custodire i suoi campi: 
perché ciascuno giorno arebbe molto più che non era il prezzo di 
tutti quegli acquistato. Ma perché questi uomini buoni, e che 
non usano la guerra per loro arte, non vogliono trarre di quella 
se non fatica, pericoli e gloria, quando e’ sono a sufficienza glo- 
riosi disiderano tornarsi a casa e vivere dell’arte loro. Quanto agli 
uomini bassi e soldati gregari, che sia vero che tenessono il mede- 
simo ordine, apparisce che ciascuno volentieri si discostava da 
tale esercizio: e quando non militava arebbe voluto non militare, 
e quando militava arebbe voluto essere licenziato. Il che si ri- 
scontra per molti modi e massime vedendo come tra’ primi pri- 
vilegi che dava il popolo romano a un suo cittadino, era che non 
fusse constretto fuora di sua volontà a militare. Roma pertanto, 
mentre ch'ella fu bene ordinata, che fu infino a’ Gracchi,5 non 


1. valersi nella pace: prevalersene in tempo di pace. 2. aderirsi...:strin- 
gere delittuose alleanze fra privati. 3. membri: in sottordine, nell'esercito, 
di cui il comandante era il «capo». 4. L’aneddoto è tratto dai Detti me- 
morabili di Valerio Massimo. 5. Questo, di approvare la vita e i costumi 
della Repubblica romana fino all’età dei Gracchi, attribuendo a decadenza e 
corruzione i disordini del periodo seguente, divenne poi un luogo comune, 
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ebbe alcuno soldato che pigliasse questo esercizio per arte; e però 
ne ebbe pochi cattivi, e quelli tanti furono severamente puniti. 
Debbe adunque una città bene ordinata volere che questo studio 
di guerra si usi ne’ tempi di pace per esercizio e ne’ tempi di 
guerra per necessità e per gloria, e al publico' solo lasciarla usare 
per arte, come fece Roma. E qualunque cittadino che ha in tale 
esercizio altro fine, non è buono; e qualunque città si governa 
altrimenti, non è bene ordinata. 

Cosimo. Io resto contento assai e sodisfatto di quello che insino 
a qui avete detto, e piacemi assai questa conclusione che voi avete 
fatta: e quanto si aspetta alla republica io credo ch’ella sia vera; 
ma quanto ai re non so già, perché io crederrei che uno re volesse 
avere intorno chi particolarmente prendesse per arte sua tale eser- 
cizio. 

Fabrizio. Tanto più debbe uno regno bene ordinato fuggire si- 
mili artefici, perché solo essi sono la corruttela del suo re e in 
tutto ministri della tirannide. E non mi allegate all’incontro al- 
cuno regno presente, perché io vi negherò quelli essere regni bene 
ordinati. Perché i regni che hanno buoni ordini non danno lo 
imperio assoluto agli loro re se non nelli eserciti; perché in que- 
sto luogo solo è necessaria una subita diliberazione e per questo 
che vi sia una unica podestà. Nell’altre cose non può fare alcuna 
cosa sanza consiglio; e hanno a temere, quegli che lo consigliano, 
che gli abbi alcuno appresso che ne’ tempi di pace disideri la 
guerra, per non potere sanza essa vivere. Ma io voglio in questo 
essere un poco più largo, né ricercare uno regno al tutto buono, 
ma simile a quegli che sono oggi; dove ancora da’ re deono es- 
sere temuti quegli che prendono per loro arte la guerra perché 
il nervo degli eserciti sanza alcun dubbio sono le fanterie. Tal 
che, se uno re non si ordina in modo che i suoi fanti a tempo di 
pace stieno contenti tornarsi a casa e vivere delle loro arti, con- 
viene di necessità che rovini: perché non si truova la più pericolosa 
fanteria che quella che è composta di coloro che fanno la guerra 
come per loro arte; perché tu sei forzato o a fare sempre mai 
guerra, o a pagargli sempre, o a portare pericolo che non ti tol- 
gano il regno. Fare guerra sempre non è possibile, pagargli sem- 


e come tale fu combattuto fra gli altri anche dal Voltaire. Ma nel M. com- 
portava un chiaro giudizio politico. 1. al publico: ai pubblici poteri, allo 
Stato. 
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pre non si può: ecco che di necessità si corre ne’ pericoli di perdere 
lo stato. I miei Romani (come ho detto), mentre che furono savi 
e buoni, mai non permessero che i loro cittadini pigliassono que- 
sto esercizio per loro arte, non ostante che potessono nutrirgli 
d’ogni tempo, perché d'ogni tempo fecero guerra. Ma per fuggire 
quel danno che poteva fare loro questo continuo esercizio, poi- 
ché il tempo non variava, ei variavano gli uomini, e andavano 
temporeggiando in modo con le loro legioni che in quindici anni 
sempre l’avevano rinnovate: e così si valevano degli uomini nel 
fiore della loro età, che è da’ diciotto a’ trentacinque anni, nel 
qual tempo le gambe, le mani e l’occhio rispondevano l’uno all’al- 
tro; né aspettavano che in loro scemasse le forze e crescesse la 
malizia, com’ella fece poi ne’ tempi corrotti... 


DAL LIBRO TERZO 


[Come si ordina un esercito a battaglia - Schieramento e 
combattimento - La questione delle artiglierie] 


Cosimo. Poiché noi mutiamo ragionamento, io voglio che si muti 
domandatore, perché io non vorrei essere tenuto presuntuoso; il 
che sempre ho biasimato negli altri. Però io depongo la dittatura, 
e do questa autorità a chi la vuole di questi altri miei amici. 

Zanobi. E° ci era gratissimo che voi seguitassi; pure, poiché voi 
non volete, dite almeno quale di noi dee succedere nel luogo vostro. 

Cosimo. Io voglio dare questo carico al signore.' 

Fabrizio. Io sono contento prenderlo, e voglio che noi segui- 
tiamo il costume viniziano: che il più giovane parli prima, per- 
ché sendo questo esercizio da giovani, mi persuado che i giovani 
sieno più atti a ragionarne, come essi sono più pronti a esequirlo. 

Cosimo. Adunque e’ tocca a voi, Luigi. E come io ho piacere 
di tale successore, così voi vi sodisfarete di tale domandatore. Però 
vi priego torniamo alla materia e non perdiamo più tempo. 

Fabrizio. Io son certo che a volere dimostrare bene come si 
ordina uno esercito per far la giornata,? sarebbe necessario nar- 
rare come i Greci e i Romani ordinavano le schiere negli loro 
1. Toccherà dunque al signor Fabrizio indicare chi deve succedere nel 


dialogo a Cosimo (carico, vale qui «còmpito »). 2. Luigi Alamanni. 3. far 
la giornata: venire a battaglia campale. 
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eserciti. Nondimeno, potendo voi medesimi leggere e considerare 
queste cose mediante gli scrittori antichi, lascerò molti partico- 
lari indietro, e solo ne addurrò quelle cose che di loro mi pare 
necessario imitare, a volere ne’ nostri tempi dare alla milizia no- 
stra qualche parte di perfezione. Il che farà che in uno tempo 
io mostrerò come uno esercito si ordini alla giornata, e come si 
affronti nelle vere zuffe, e come si possa esercitarlo nelle finte. 
Il maggiore disordine che facciano coloro che ordinano uno eser- 
cito alla giornata, è dargli solo una fronte e obligarlo a uno im- 
peto e una fortuna. Il che nasce dallo avere perduto il modo che 
tenevano gli antichi a ricevere l’una schiera nell’altra;* perché 
sanza questo modo non si può né sovvenire a’ primi né difendergli, 
né succedere nella zuffa in loro scambio; il che da’ Romani era 
ottimamente osservato. Per volere adunque mostrare questo modo, 
dico come i Romani avevano tripartita ciascuna legione in astati, 
principi e triari: de’ quali, gli astati erano messi nella prima fronte 
dello esercito con gli ordini spessi e fermi;? dietro a’ quali erano 
i principi, ma posti con gli loro ordini più radi: dopo questi 
mettevano i triari, e con tanta radità di ordini che potessono bi- 
sognando ricevere tra loro i principi e gli astati. Avevano, oltre 
a questi, i funditori e i balestrieri e gli altri armati alla leggiera;4 
i quali non stavano in questi ordini, ma gli collocavano nella 
testa dello esercito tra li cavagli e i fanti. Questi adunque legger- 
mente armati appiccavano la zuffa: se vincevano, il che occorreva 
rade volte, essi seguivano la vittoria; se erano ributtati si ritiravano 
per i fianchi dello esercito o per gli intervalli a tale effetto ordinati, 
e si riducevano tra’ disarmati. Dopo la partita de’ quali venivano 
alle mani con il nimico gli astati; i quali se si vedevano superare 
si ritiravano a poco a poco per la radità degli ordini5 tra’ principi 
e insieme con quegli rinnovavano la zuffa. Se questi ancora erano 
sforzati si ritiravano tutti nella radità degli ordini de’ triari, e 


1. dargli solo una fronte...: schierarlo con tutte le forze su una sola 
linea; in modo da obbligarlo a decidere la fortuna della giornata in un 
solo assalto. 2. a ricevere l’una schiera nell’altra: come spiegherà in segui- 
to, per render possibile alla prima linea ritirarsi in mezzo e magari dietro 
la seconda, e così alla seconda nella terza, senza scompiglio. 3. ordini 
spessi e fermi: schiere dense e unite. 4. funditori...: frombolieri ecc. Ma 
veramente gli armati alla leggera romani scagliavano solo il giavellotto ; solo 
più tardì, con l’avvento di truppe ausiliarie specie di altri paesi, si ebbero 
e frombolieri e arcieri. 5. per la radità...: attraverso ai varchi dello 
schieramento rado, non continuo. 
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tutti insieme fatto uno mucchio ricominciavano la zuffa; e se 
questi la perdevano non vi era più rimedio, perché non vi restava 
più modo a rifarsi. I cavagli stavano sopra alli canti dello eser- 
cito, posti a similitudine di due alie a uno corpo; e or combattevano 
con i cavagli," or sovvenivano i fanti, secondo che il bisogno lo 
ricercava. Questo modo di rifarsi tre volte è quasi impossibile a 
superare, perché bisogna che tre volte la fortuna ti abbandoni e 
che il nimico abbia tanta virtù che tre volte ti vinca. I Greci non 
avevano con le loro falangi questo modo di rifarsi; e benché in 
quelle fusse assai capi e di molti ordini, nondimeno ne facevano 
un corpo, ovvero una testa. Il modo ch’essi tenevano in sovvenire 
l’uno l’altro era non di ritirarsi l'uno ordine nell’altro come i Ro- 
mani, ma di entrare l’uno uomo nel luogo dell’altro. Il che face- 
vano in questo modo: la loro falange era ridotta in file, e pognamo 
che mettessono per fila cinquanta uomini, venendo poi con la 
testa sua contro al nimico, di tutte le file le prime sei potevano 
combattere. Perché le loro lance, le quali chiamavano sarisse, erano 
sì lunghe che la sesta fila passava con la punta della sua lancia 
fuora della prima fila. Combattendo adunque, se alcuno della 
prima o per morte o per ferite cadeva, subito entrava nel luogo 
suo quello che era di dietro nella seconda fila, e nel luogo che ri- 
maneva voto della seconda entrava quello che gli era dietro nella 
terza, e così successive in uno subito le file di dietro instauravano 
1 difetti? di quegli davanti; in modo che le file sempre restavano 
intere e niuno luogo era di combattitori vacuo eccetto che la 
fila ultima, la quale si veniva consumando per non avere dietro 
alle spalle chi la instaurasse; in modo che i danni che pativano 
le prime file consumavano le ultime, e le prime restavano sem- 
pre intere: e così queste falangi per l’ordine loro si potevano piut- 
tosto consumare che rompere, perché il corpo grosso le faceva 
più immobili. 

Usarono i Romani nel principio le falangi, e instruirono le 
loro legioni a similitudine di quelle. Dipoi non piacque loro que- 
sto ordine, e divisero le legioni in più corpi, cioè in coorti e in 
manipuli; perché giudicarono, come poco fa dissi, che quel corpo 
avesse più vita che avesse più anime e che fusse composto di 


1. con î cavagli: con la cavalleria nemica (si ricordi che cavalli nel lin- 
guaggio militare del tempo significava sempre cavalieri). 2. instauravano 
i difetti: restauravano i mancamenti, le perdite. 
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più parti, in modo che ciascheduna per se stessa si reggesse. I 
battaglioni de’ Svizzeri usano in questi tempi tutti i modi della 
falange, così nello ordinarsi grossi e interi come nel sovvenire l’uno 
l’altro; e nel fare la giornata pongono i battaglioni l'uno a’ fian- 
chi dell’altro: e, se gli mettono dietro l’uno all’altro, non hanno 
modo che il primo ritirandosi possa essere ricevuto dal secondo, 
ma tengono per potere sovvenire l’uno l’altro quest'ordine: che 
mettono uno battaglione innanzi e un altro dietro a quello in su 
la man ritta, tale che, se il primo ha bisogno d'aiuto, quello si 
può fare innanzi e soccorrerlo. Il terzo battaglione mettono die- 
tro a questi, ma discosto un tratto di scoppietto. Questo fanno 
perché, sendo quegli due ributtati, questo si possa fare innanzi, 
e abbiano spazio e i ributtati e quel che si fa innanzi a evitare 
l’urto l’uno dell’altro; perché una moltitudine grossa non può es- 
sere ricevuta come un corpo piccolo, e però i corpi piccoli e di- 
stinti che erano in una legione romana si potevano collocare in 
modo che si potessono tra loro ricevere, e l’uno l’altro con faci- 
lità sovvenire. E che questo ordine de’ Svizzeri non sia buono 
quanto lo antico romano, lo dimostrano molti esempli delle legioni 
romane quando si azzuffarono con le falangi greche; e sempre 
queste furono consumate da quelle, perché la generazione del- 
l’armi," come io dissi dianzi, e questo modo di rifarsi, poté più 
che la solidità delle falangi. Avendo adunque con questi esempli 
a ordinare uno esercito, mi è parso ritenere l’armi e i modi, parte 
delle falangi greche, parte delle legioni romane; e però io ho 
detto di volere in uno battaglione dumila picche, che sono l’armi 
delle falangi macedoniche, e tremila scudi con la spada,” che sono 
l'’armi de’ Romani. Ho diviso il battaglione in dieci battaglie, 
come i Romani la legione in dieci coorti. Ho ordinati i veliti cioè 
l’armi leggieri, per appiccare la zuffa come loro. E perché così 
come l’armi sono mescolate e participano dell’una e dell’altra na- 
zione,3 ne participino ancora gli ordini, ho ordinato che ogni 
battaglia abbia cinque file di picche in fronte e il restante di scudi, 
per potere con la fronte sostenere i cavagli+ e entrare facilmente 


1. la generazione dell’armi: la specie, il tipo dell’armamento. Cosa alla quale 
il M. diede sempre grandissima importanza, come si può ben vedere dal- 
l’ultima pagina del Principe. 2. picche... scudi con la spada: soldati 
armati di picca... di scudo e spada. 3. dell’una e dell’altra nazione: 
delle specie usate e dai Greci e dai Romani. 4. sostenere i cavagli: resi- 
stere all’impeto della cavalleria. 
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nelle battaglie de’ nimici a piè, avendo nel primo scontro le picche 
come il nimico, le quali voglio mi bastino a sostenerlo, gli scudi 
poi a vincerlo. E se voi noterete la virtù di questo ordine, voi 
vedrete queste armi tutte fare interamente l'ufficio loro; perché 
le picche sono utili contro a’ cavagli, e quando vengono contro 
a’ fanti fanno bene l’ufficio loro prima che la zuffa si ristringa;' 
perché ristretta ch’ella è diventano inutili. Donde che i Svizzeri 
per fuggire questo inconveniente pongono dopo ogni tre file di pic- 
che una fila d’alabarde; il che fanno per dare spazio alle picche, 
il quale non è tanto che basti. Ponendo adunque le nostre picche 
davanti e gli scudi dietro, vengono a sostenere i cavagli e nello 
appiccare la zuffa aprono e molestano i fanti; ma poi che la zuffa 
è ristretta e ch’elle diventerebbono inutili, succedono gli scudi e 
le spade; i quali possono in ogni strettura maneggiarsi. 

Luigi. Noi aspettiamo ora con disiderio di intendere come voi 
ordineresti l’esercito a giornata con queste armi e con questi ordini. 

Fabrizio. E io non voglio ora dimostrarvi altro che questo.* 
Voi avete a intendere come in uno esercito romano ordinario, il 
quale chiamavano esercito consolare, non erano più che due le- 
gioni di cittadini romani, che erano secento cavagli e circa undi- 
cimila fanti. Avevano dipoi altrettanti fanti e cavagli, che erano 
loro mandati dagli amici e confederati loro, i quali dividevano in 
due parti e chiamavano l’una corno destro e l’altra corno sini- 
stro; né mai permettevano che questi fanti ausiliari passassero il 
numero de’ fanti delle legioni loro: erano bene contenti che fusse 
più numero quello de’ cavagli. Con questo esercito, che era di 
ventiduemila fanti e circa dumila cavagli utili, faceva uno consolo 
ogni fazione e andava a ogni impresa. Pure, quando bisognava 
opporsi a maggiori forze, raccozzavano due consoli con due eser- 
citi. Dovete ancora notare come per l’ordinario in tutta tre l’azioni 
principali che fanno gli eserciti, cioè camminare, alloggiare e com- 
battere, mettevano le legioni in mezzo; perché volevano che quella 
virtù in la quale più confidavano fusse più unita, come nel ragio- 
nare di tutta tre queste azioni vi si mostrerà. Quegli fanti ausi- 
liari, per la pratica che avevano con i fanti legionari, erano utili 
quanto quelli; perché erano disciplinati come loro, e però nel si- 
mile modo nello ordinare la giornata gli ordinavano. Chi adunque 


I. si ristringa: divenga serrata, un corpo a corpo. 2. Cioè: è appunto 
quello che sto per mostrarvi. 
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sa come i Romani disponevano una legione nell’esercito a gior- 
nata, sa come lo disponevano tutto. Però, avendovi io detto come 
essi dividevano una legione in tre schiere, e come l’una schiera 
riceveva l’altra, vi vengo ad avere detto come tutto lo esercito in 
una giornata si ordinava. 

Volendo io pertanto ordinare una giornata a similitudine de’ 
Romani, come quegli avevano due legioni, io prenderò due batta- 
glioni, e disposti questi si intenderà la disposizione di tutto uno 
esercito; perché nello aggiugnere più genti non si arà a fare al- 
tro che ingrossare gli ordini. Io non credo che bisogni che io vi 
ricordi quanti fanti abbia uno battaglione, e come egli ha dieci 
battaglie, e che capi sieno per battaglia, e quali armi abbiano, 
e quali sieno le picche e i veliti ordinari e quali gli estraordinari;* 
perché poco fa ve lo dissi distintamente, e vi ricordai lo mandassi 
alla memoria come cosa necessaria a volere intendere tutti gli 
altri ordini: e però io verrò alla dimostrazione dell’ordine sanza 
replicare altro. E’ mi pare che le dieci battaglie d’uno battaglione 
si pongano nel sinistro fianco e le dieci altre dell’altro nel destro. 
Ordininsi quelle del sinistro in questo modo: pongansi cinque 
battaglie l’una allato all’altra nella fronte, in modo che tra l’una 
e l’altra rimanga uno spazio di quattro braccia che vengano a occu- 
pare per larghezza centoquarantuno braccio di terreno e per la 
lunghezza quaranta. Dietro a queste cinque battaglie ne porrei 
tre altre, discosto per linea retta dalle prime quaranta braccia; 
due delle quali venissero dietro per linea retta alle estreme delle 
cinque, e l’altra tenesse lo spazio di mezzo. E così verrebbero 
queste tre ad occupare per larghezza e per lunghezza il medesimo 
spazio che le cinque; ma dove le cinque hanno tra l’una e l’altra 
una distanza di quattro braccia, queste l’arebbero di trentatré. 
Dopo queste porrei le due ultime battaglie pure dietro alle tre 
per linea retta, e distanti da quelle tre quaranta braccia; e porrei 
ciascuna d’esse dietro alle estreme delle tre, tale che lo spazio 
che restasse tra l’una e l’altra sarebbe novantuno braccio. Terreb- 
bero adunque tutte queste battaglie così ordinate per larghezza 
centoquarantuno braccio e per lunghezza dugento. Le picche 


1. gli estraordinari: quelli delle truppe ausiliarie, ossia degli «alleati», se- 
condo l’uso romano. Ed è uno dei passi che rivelano come l’autore fosse 
trasportato dagli antichi esempi a ipotesi che non potevano trovar riscon- 
tro nella realtà dei tempi suoi. 
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estraordinarie distenderei lungo i fianchi di queste battaglie dal 
lato sinistro, discosto venti braccia da quelle, faccendone cento- 
quarantatré file a sette per fila; in modo ch’elle fasciassono con la 
loro lunghezza tutto il lato sinistro delle dieci battaglie, nel modo 
da me detto ordinate; e ne avanzerebbe quaranta file per guar- 
dare i carriaggi e i disarmati che rimanessono nella coda dello 
esercito, distribuendo i capidieci e i centurioni ne’ luoghi loro; 
e degli tre conestaboli ne metterei uno nella testa, l’altro nel 
mezzo, il terzo nell’ultima fila, il quale facesse l’ufficio del ter- 
giduttore; ché così chiamavano gli antichi quello che era proposto 
alle spalle dello esercito. Ma ritornando alla testa dello esercito, 
dico come io collocherei appresso alle picche estraordinarie i ve- 
liti estraordinari, che sapete che sono cinquecento, e darei loro 
uno spazio di quaranta braccia. A lato a questi, pure in su la 
man manca, metterei gli uomini d’arme,* e vorrei avessero uno 
spazio di centocinquanta braccia. Dopo questi, i cavagli leggieri, 
a’ quali darei il medesimo spazio che alle genti d’arme. I veliti 
ordinari lascerei intorno alle loro battaglie, i quali stessono in 
quegli spazi che io pongo tra l’una battaglia e l’altra, che sareb- 
bero come ministri di quelle, se già egli non mi paresse da metterli 
sotto le picche estraordinarie; il che farei o no, secondo che più 
a proposito mi tornasse. Il capo generale di tutto il battaglione 
metterei in quello spazio che fusse tra ’1 primo e il secondo ordine 
delle battaglie, ovvero nella testa e in quello spazio che è tra 
l’ultima battaglia delle prime cinque e le picche estraordinarie, 
secondo che più a proposito mi tornasse, con trenta o quaranta 
uomini intorno, scelti e che sapessono per prudenza? esequire una 
commissione e per fortezza sostenere uno impeto; e fusse an- 
cora esso in mezzo del suono* e della bandiera. Questo è l’ordine 
col quale io disporrei uno battaglione nella parte sinistra, che sa- 
rebbe la disposizione della metà dell’esercito; e terrebbe per lar- 
ghezza cinquecento undici braccia e per lunghezza quanto di so- 
pra si dice, non computando lo spazio che terrebbe quella parte 
delle picche estraordinarie che facessono scudo a’ disarmati, che 


1. Sarebbe il capo della retroguardia; ma il termine citato dal M. non è 
del latino classico. 2. gli uomini d’arme: i cavalieri armati alla pesante, 
che erano il nerbo delle milizie mercenarie italiane. 3. per prudenza: 
per la loro capacità mentale. 4. del suono: dei soldati muniti di stru- 
menti musicali, trombettieri ecc., per trasmettere ordini. 
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sarebbe circa cento braccia. L’altro battaglione disporrei sopra 
"1 destro canto, in quel modo appunto che io ho disposto quello 
del sinistro, lasciando dall’uno battaglione all’altro uno spazio di 
trenta braccia; nella testa del quale spazio porrei qualche car- 
retta di artiglieria, dietro alle quali stesse il capitano generale di 
tutto l’esercito e avesse intorno, con il suono e con la bandiera 
capitana, dugento uomini almeno, eletti," a piè la maggior parte, 
tra’ quali ne fusse dieci o più atti a esequire ogni comandamento; 
e fusse in modo a cavallo e armato che potesse essere e a cavallo 
e a piè, secondo che il bisogno ricercasse. L’artiglierie dell'eser- 
cito, bastano dieci cannoni per la espugnazione delle terre, che 
non passassero cinquanta libbre di portata; de’ quali in campagna 
mi servirei più per la difesa degli alloggiamenti che per fare gior- 
nata: l’altra artiglieria tutta fusse piuttosto di dieci che di quin- 
dici libbre di portata. Questa porrei innanzi alla fronte di tutto 
l’esercito, se già il paese non stesse in modo che io la potessi 
collocare per fianco in luogo securo, dov’ella non potesse dal ni- 
mico essere urtata.” 

Questa forma di esercito così ordinato può nel combattere te- 
nere l’ordine delle falangi e l’ordine delle legioni romane; perché 
nella fronte sono picche, sono tutti i fanti ordinati nelle file, in 
modo che appiccandosi col nimico e sostenendolo possono ad uso 
delle falangi ristorare le prime file con quegli di dietro. Dall'altra 
parte, se sono urtati in modo che fieno necessitati rompere gli 
ordini e ritirarsi, possono entrare negli intervalli delle seconde 
battaglie che hanno dietro e unirsi con quelle, e di nuovo fatto 
uno mucchio sostenere il nimico e combatterlo. E quando que- 
sto non basti, possono nel medesimo modo ritirarsi la seconda 
volta, e la terza combattere; sì che in questo ordine, quanto al 
combattere, ci è da rifarsi e secondo il modo greco e secondo il 
romano. Quanto alla fortezza dell’esercito, non si può ordinare 


1. eletti: scelti. 2. Chiara qui (e ancor più lo diverrà in seguito) la disin- 
voltura con la quale il M. tratta le artiglierie, sì da suscitare già negli 
interlocutori critiche, alle quali il suo Fabrizio non risponderà in modo 
convincente. Ed è noto come su questo punto soprattutto si siano fondati 
quanti sostennero lo scarso valore del trattato dal punto di vista militare: 
critiche alle quali fu spesso risposto da altri con accanimento. Ci accon- 
tenteremo di dire che sembra più ragionevole nel complesso l'opinione del 
nostro maggior storico di cose militari, il Pieri, che è piuttosto negativa. 
Ben altro (cioè d’ordine civile e morale, e quindi, per tali sentimenti, 
stilistico e poetico) è il vero valore dell'Arte della guerra. 
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più forte; perchè l'uno e l’altro corno è munitissimo e di capi e 
di armi, né gli resta debole altro che la parte di dietro de’ disar- 
mati: e quella ha ancora fasciati i fianchi dalle picche estraordi- 
narie. Né può il nimico da alcuna parte assaltarlo che non lo 
truovi ordinato; e la parte di dietro non può essere assaltata, per- 
ché non può essere nimico che abbia tante forze che equalmente 
ti possa assalire da ogni banda; perché, avendole,' tu non ti hai 
a mettere in campagna seco. Ma quando fusse il terzo più di 
te e bene ordinato come te, se si indebolisce per assaltarti in più 
luoghi, una parte che tu ne rompa, tutto va male. Da’ cavagli, 
quando fussono più che i tuoi, sei sicurissimo; perché gli ordini 
delle picche, che ti fasciano, ti difendano da ogni impeto di quegli, 
quando bene? i tuoi cavagli fussero ributtati. I capi, oltre a que- 
sto, sono disposti in lato che facilmente possono comandare e ub- 
bidire. Gli spazi che sono tra l’una battaglia e l’altra e tra l’uno 
ordine e l’altro, non solamente servono a potere ricevere l’uno 
l’altro, ma ancora a dare luogo a’ mandati che andassono e venis- 
sono per ordine del capitano. E com’io vi dissi prima, i Romani 
avevano per esercito circa ventiquattromila uomini, così debbe es- 
sere questo; e come il modo del combattere e la forma dell’eser- 
cito gli altri soldati lo prendevano dalle legioni, così quelli soldati 
che voi aggiugnessi agli due battaglioni vostri arebbero a pren- 
dere la forma e ordine da quegli.3 Delle quali cose avendone posto 
uno esemplo, è facil cosa imitarlo; perché, accrescendo o due al- 
tri battaglioni all’esercito o tanti soldati degli altri quanti sono 
quegli, egli non si ha a fare altro che duplicare gli ordini, e dove 
si pose dieci battaglie nella sinistra parte porvene venti, o ingros- 
sando o distendendo gli ordini secondo che il luogo o il nimico 
ti comandasse. 

Luigi. Veramente, signore, io mi immagino in modo questo 
esercito che già lo veggo, e ardo d’uno disiderio di vederlo affron- 
tare. E non vorrei per cosa del mondo che voi diventassi Fabio 
Massimo,* faccendo pensiero di tenere a bada il nimico e diffe- 
rire la giornata, perché io direi peggio di voi che il popolo romano 
non diceva di quello. 

1. avendole: se invece le avesse. 2. quando bene: quand’anche. 3. Si 
allude a quella che gli esperti chiamano «l’unità strategica» degli eser- 
citi, che fu appunto per i Romani la legione ed era diventata ai tempi del 


M. la «battaglia». 4. Vale a dire, che si facesse ora nel suo racconto 
«temporeggiatore », come fu il famoso Quinto Fabio contro Annibale. 
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Fabrizio. Non dubitate. Non sentite voi l’artiglierie? Le nostre 
hanno già tratto, ma poco offeso il nimico; e i veliti estraordinari 
escono de’ luoghi loro insieme con la cavalleria leggiere, e più 
sparsi e con maggiore furia e maggior grida che possono assaltano 
il nimico; l'artiglieria del quale ha scarico una volta e ha passato 
sopra la testa de’ nostri fanti sanza fare loro offensione alcuna. 
E perch’ella non possa trarre la seconda volta, vedete i veliti e i 
cavagli nostri che l’hanno già occupata, e che i nimici per difenderla 
si sono fatti innanzi; tal che quella degli amici e nimici non può 
più fare l’ufficio suo." Vedete con quanta virtù combattono i no- 
stri e con quanta disciplina, per lo esercizio che ne ha fatto loro 
fare abito e per la confidenza” ch’egli hanno nell’esercito; il quale 
vedete che col suo passo e con le genti d’arme allato cammina 
ordinato per appiccarsi con l’avversario. Vedete l’artiglierie nostre 
che per dargli luogo e lasciargli lo spazio libero si sono ritirate 
per quello spazio donde erano usciti i veliti. Vedete il capitano 
che gli inanimisce e mostra loro la vittoria certa. Vedete che i 
veliti ed i cavagli leggieri si sono allargati e ritornati ne’ fianchi 
dell’esercito, per vedere se possono per fianco fare alcuna ingiu- 
ria alli avversari. Ecco che si sono affrontati gli eserciti. Guardate 
con quanta virtù egli hanno sostenuto lo impeto de’ nimici e con 
quanto silenzio, e come il capitano comanda agli uomini d’arme 
che sostengano e non urtino e dall’ordine delle fanterie non si 
spicchino.3 Vedete come i nostri cavagli leggieri sono iti a urtare 
una banda di scoppiettieri nimici che volevano ferire per fianco, 
e come i cavagli nimici gli hanno soccorsi: tal che rinvolti tra l’una 
e l’altra cavalleria non possono trarre e ritiransi dietro alle loro 
battaglie. Vedete con che furia le picche nostre si affrontano, e 
come i fanti sono già sì propinqui l’uno all’altro che le picche non 
si possono più maneggiare; di modo che, secondo la disciplina 
imparata da noi, le nostre picche si ritirano a poco a poco tra 
gli scudi. Guardate come, in questo tanto, una grossa banda d’uo- 
mini d’arme nimici hanno spinti gli uomini d’arme nostri dalla 
parte sinistra, e come i nostri secondo la disciplina si sono riti- 


1. Questo particolare si presta ad una obiezione, che verrà infatti solle- 
vata poi, finito il racconto (giustamente celebrato per la sua efficacia) di 
questa ipotetica battaglia. 2. abito...confidenza: abitudine, fiducia. 3. so- 
stengano ...spicchino: che si accontentino di sostenere l'urto, senza passare 
all'attacco e staccarsi dallo schieramento della fanteria. 
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rati sotto le picche estraordinarie, e con lo aiuto di quelle avendo 
rifatto testa hanno ributtati gli avversari e morti buona parte di 
loro. Intanto tutte le picche ordinarie delle prime battaglie si sono 
nascose tra gli ordini degli scudi, e lasciata la zuffa agli scudati; 
i quali guardate con quanta virtù, sicurtà e ocio! ammazzano il 
nimico. Non vedete voi quanto, combattendo, gli ordini sono ri- 
stretti, che a fatica possono menare le spade? Guardate con quanta 
furia i nimici muoiono. Perché armati con la picca e con la loro 
spada, inutile l’una per essere troppo lunga l’altra per trovare il 
nimico troppo armato, in parte cascano feriti o morti, in parte 
fuggono. Vedetegli fuggire dal destro canto; fuggono ancora dal 
sinistro; ecco che la vittoria è nostra. Non abbiamo noi vinto una 
giornata felicissimamente ? Ma con maggiore felicità si vincerebbe, 
se mi fusse concesso il metterla in atto. E vedete che non è biso- 
gnato valersi né del secondo né del terzo ordine, ch’egli è bastata 
la nostra prima fronte a superargli. In questa parte io non ho 
che dirvi altro, se non risolvere se alcuna dubitazione vi nasce. 

Luigi. Voi avete con tanta furia vinta questa giornata, che io 
ne resto tutto ammirato e in tanto stupefatto che io non credo 
potere bene esplicare se alcuno dubbio mi resta nell’animo. Pure 
confidandomi nella vostra prudenza piglierò animo a dire quello 
che io intendo. Ditemi prima: perché non facesti voi trarre le vo- 
stre artiglierie più che una volta? E perché subito le facesti ritirare 
dentro all’esercito, né poi ne facesti menzione? Parvemi ancora 
che voi ponessi l’artiglierie del nimico alte” e ordinassile a vostro 
modo; il che può molto bene essere. Pure, quando egli occorresse 
(che credo ch'egli occorra spesso) che percuotano le schiere, che 
rimedio ne date? E poiché io mi sono cominciato dalle artiglierie, 
io voglio fornire tutta questa domanda per non ne avere a ragio- 
nare più. Io ho sentito a molti spregiare l’armi e gli ordini degli 
eserciti antichi, arguendo come oggi potrebbono poco, anzi tutti 
quanti sarebbero inutili, rispetto al furore delle artiglierie: perché 
queste rompono gli ordini e passono l’armi. In modo che pare 
loro pazzia fare uno ordine che non si possa tenere, e durare fa- 
tica a portare una arme che non ti possa difendere. 

Fabrizio. Questa domanda vostra ha bisogno, perch’ella ha as- 


1. ocio: (lat.) ozio, tranquillità. Ma così usato ha un sapore un po’ comico. 
2. che voî ponessi...: che voi abbiate presupposto che le artiglierie del 
nemico tirino alto. 
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sai capi, d’una lunga risposta. Egli è vero che io non feci tirare 
l'artiglieria più che una volta, e ancora di quella una stetti in 
dubbio. La cagione è perché egli importa più a uno guardare di 
non esser percosso che non importa percuotere il nimico. Voi 
avete a intendere che, a volere che una artiglieria non ti offenda, 
è necessario o stare dov’ella non ti aggiunga, o mettersi dietro a 
uno muro o dietro a uno argine. Altra cosa non è che la ritenga; 
ma bisogna ancora che l’uno e l’altro sia fortissimo. Quegli capi- 
tani che si riducono a fare giornata, non possono stare dietro a’ 
muri o agli argini, né dove essi non sieno aggiunti. Conviene adun- 
que loro, poiché non possono trovare uno modo che gli difenda, 
trovarne uno per il quale essi sieno meno offesi; né possono tro- 
vare altro modo che preoccuparla subito. Il modo del preoccuparla 
è andare a trovarla tosto e rotto, non adagio e in mucchio; perché 
con la prestezza non se le lascia raddoppiare il colpo, e per la 
radità può meno numero d’uomini offendere. Questo non può fare 
una banda di gente ordinata, perché s’ella cammina ratta ella si 
disordina, s’ella va sparsa non dà quella fatica al nimico di rom- 
perla perché si rompe per se stessa. E però io ordinai l’esercito 
in modo che potesse fare l’una cosa e l’altra; perché avendo messo 
nelle sue corna? mille veliti, ordinai che dopo che le nostre arti- 
glierie avessono tratto, uscissero insieme con la cavalleria leggiere 
a occupare l’artiglierie nimiche. E però non feci ritrarre? l’arti- 
glieria mia per non dare tempo alla nimica: perché e’ non si po- 
teva dare spazio a me e torlo ad altri. E per quella cagione che 
io non la feci trarre la seconda volta, fui per non le lasciare trarre 
la prima,* acciò che anche la prima volta la nimica non potesse 
trarre. Perché a volere che l'artiglieria nimica sia inutile non è 
altro rimedio che assaltarla; perché se i nimici l’abbandonano tu 
la occupi, se la vogliono difendere bisogna se la lascino dietro; 
in modo che occupata da’ nimici e dagli amici non può trarre. Io 
crederrei che sanza esempli queste ragioni vi bastassero; pure, po- 
tendone dare degli antichi, lo voglio fare. Ventidio venendo a gior- 
nata con li Parti, la virtù de’ quali in maggior parte consisteva 


1. rotto: in ordine sparso. 2. corna: (lat.) le ali. 3. ritrarre: tirare un'al- 
tra volta. 4. fui per non le lasciare trarre la prima: fui sul punto di non 
lasciarle tirare neanche una prima volta (cioè di supporre che non doves- 
sero tirare). E qui il fu che hanno per solito le stampe, sembra proprio da 
correggere in «fu’» o più chiaramente in «fui», come noi abbiam fatto. 
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negli archi e nelle saette, gli lasciò quasi venire sotto i suoi alloggia- 
menti, avanti che traesse fuora l’esercito: il che solamente fece 
per poterli tosto occupare e non dare loro spazio a trarre. Cesare 
in Francia riferisce che nel fare una giornata con gli nimici fu 
con tanta furia assaltato da loro che i suoi non ebbero tempo a 
trarre i dardi secondo la consuetudine romana.* Pertanto si vede 
che a volere che una cosa che tira discosto, sendo alla campagna, 
non ti offenda, non ci è altro rimedio che con quanta più celerità 
si può occuparla. Un'altra cagione ancora mi moveva a fare sanza 
trarre l’artiglieria, della quale forse voi vi riderete; pure io non 
giudico ch’ella sia da spregiarla. E' non è cosa che facci maggiore 
confusione in uno esercito che impedirgli la vista; onde che molti 
gagliardissimi eserciti sono stati rotti per essere loro stato impe- 
dito il vedere o dalla polvere o dal sole. Non è ancora cosa che 
più impedisca la vista che ’l fumo che fa l’artiglieria nel trarla; 
però io crederrei che fusse più prudenza lasciare accecarsi il ni- 
mico da se stesso, che volere tu cieco andarlo a trovare. Però o io 
non la trarrei, o (perché questo non sarebbe approvato, rispetto 
alla riputazione che ha l’artiglieria) io la metterei in su’ corni del- 
l’esercito, acciò che traendola con il fumo ella non accecasse la 
fronte di quello; che è l’importanza delle mie genti. E che lo 
impedire la vista al nimico sia cosa utile, se ne può addurre per 
esemplo Epaminonda; il quale per accecare l’esercito nimico che 
veniva a fare seco giornata, fece correre i suoi cavagli leggieri in- 
nanzi alla fronte de’ nimici perché levassono alta la polvere e gli 
impedissono la vista; il che gli dette vinta la giornata.3 

Quanto al parervi che io abbia guidati i colpi delle artiglierie 
a mio modo, faccendogli passare sopra la testa de’ fanti, vi rispondo 
che sono molte più le volte, e sanza comparazione, che l’artiglie- 
rie grosse non percuotono le fanterie che quelle ch’elle percuo- 
tono; perché la fanteria è tanto bassa e quelle sono sì difficili a 
trattare, che ogni poco che tu l’alzi elle passano sopra la testa de’ 
fanti; e se l'abbassi danno in terra, e il colpo non perviene a que- 
gli. Salvagli ancora la inequalità del terreno, perché ogni poco 
di macchia o di rialto che sia tra’ fanti e quelle le impedisce. E 
quanto a’ cavagli, e massime quegli degli uomini d’arme, perché 
hanno a stare più stretti che i leggieri, e per essere più alti pos- 


1. Espediente narrato negli Stratagemmi di Frontino (11, 2). 2. Come 
Cesare stesso narra nel De bello gallico (1, 52). 3. Ancorain Frontino, 11, 2. 
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sono essere meglio percossi, si può infino che l’artiglierie ab- 
biano tratto tenergli nella coda dello esercito. Vero è che assai più 
nuocono gli scoppietti e l’artiglierie minute che quelle; alle quali 
è il maggiore rimedio venire alle mani tosto: e se nel primo assalto 
ne muore alcuno, sempre ne morì; e uno buono capitano e uno 
buono esercito non ha a temere uno danno che sia particolare, ma 
uno generale: ed imitare i Svizzeri i quali non schifarono mai gior- 
nata sbigottiti dalle artiglierie, anzi puniscono di pena capitale que- 
gli che per paura di quelle o si uscissero della fila o facessero con 
la persona alcuno segno di timore. Io le feci, tratto ch’elle ebbero, 
ritirare nell’esercito, perch’elle lasciassero il passo libero alle bat- 
taglie. Non ne feci più menzione, come di cosa inutile, appiccata 
che è la zuffa. Voi avete ancora detto che rispetto alla furia di 
questo instrumento molti giudicano l’armi e gli ordini antichi es- 
sere inutili; e pare per questo vostro parlare che i moderni abbiano 
trovati ordini e armi che contro all'artiglieria sieno utili. Se voi 
sapete questo, io arò caro che voi me lo insegniate, perché infino 
a qui non ce ne so io vedere alcuno, né credo se ne possa trovare. 
In modo che io vorrei intendere da cotestoro, per quali cagioni 
i soldati a piè de’ nostri tempi portano il petto o il corsaletto di 
ferro e quegli a cavallo vanno tutti coperti d’arme: perché, poi 
che dannano l’armare antico come inutile rispetto alle artiglierie, 
doverrebbero fuggire ancora queste. Vorrei intendere anche per 
che cagione i Svizzeri, a similitudine degli antichi ordini, fanno 
una battaglia stretta di sei o ottomila fanti, e per quale cagione 
tutti gli altri gli hanno imitati, portando questo ordine quel mede- 
simo pericolo per conto dell’artiglierie che si porterebbono quegli 
altri che dell’antichità si imitassero.' Credo che non saprebbero 
che si rispondere; ma se voi ne dimandassi i soldati che avessero 
qualche giudicio, risponderebbero, prima, che vanno armati per- 
ché sebbene quelle armi non gli difendono dalle artiglierie gli di- 
fendono dalle balestre, dalle picche, dalle spade, da’ sassi e da 
ogni altra offesa che viene da’ nimici. Risponderebbero ancora che 
vanno stretti insieme come i Svizzeri per potere più facilmente 
urtare i fanti, per potere sostenere meglio i cavagli e per dare più 
difficultà al nimico a rompergli. In modo che si vede che i soldati 


1. Nonsi può qui non ricordare come appunto le massicce schiere degli 
Svizzeri fossero state poco avanti sconfitte a Marignano dai Francesi, 
specie ad opera delle artiglierie (v. Guicciardini, Storia d’Italia, libro X11, 5). 
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hanno a temere molte altre cose oltre all’artiglierie, dalle quali 
cose con l’armi e con gli ordini si difendono. Di che ne seguita che 
quanto meglio armato è uno esercito e quanto ha gli ordini suoi 
più serrati e più forti, tanto è più sicuro. Tale che, chi è di quella 
opinione che voi dite, conviene o che sia di poca prudenza o che 
a queste cose abbia pensato molto poco; perché se noi veggiamo 
che una minima parte del modo dello armare antico che si usa 
oggi, che è la picca, e una minima parte di quegli ordini che sono 
i battaglioni de’ Svizzeri ci fanno tanto bene e porgono agli eser- 
citi nostri tanta fortezza, perché non abbiamo noi a credere che 
l’altre armi e gli altri ordini che si sono lasciati* sieno utili? Dipoi, 
se noi non abbiamo riguardo all’artiglieria nel metterci stretti in- 
sieme come i Svizzeri, quali altri ordini ci possono fare più te- 
mere di quella? Con ciò sia cosa che niuno ordine può fare che 
noi temiamo tanto quella, quanto quegli che stringono gli uo- 
mini insieme. Oltre a questo, se non mi sbigottisce l'artiglieria de’ 
nimici nel pormi col campo a una terra dov’ella mi offende con 
più sua sicurtà (non la potendo io occupare per essere difesa dalle 
mura, ma solo col tempo con la mia artiglieria impedire di modo 
ch’ella può raddoppiare i colpi a suo modo), perché la ho io a 
temere in campagna dove io la posso tosto occupare? Tanto che 
che io vi conchiudo questo: che l’artiglierie secondo l'opinione mia 
non impediscono che non si possano usare gli antichi modi e mo- 
strare l’antica virtù. E se io non avessi parlato altra volta con 
voi di questo instrumento, mi vi distenderei più; ma io mi voglio 
rimettere a quello che allora ne dissi... 


Luigi. Useresti voi sempre questa forma di ordine, quando voi 
volessi fare giornata? 

Fabrizio. No, in alcun modo; perché voi avete a variare la forma 
dell’esercito secondo la qualità del sito e la qualità e quantità del 
nimico; come se ne mostrerà, avanti che si fornisca questo ragio- 
namento, qualche esemplo. Ma questa forma vi si è data non 
tanto come più gagliarda che l’altre, che è in vero gagliardissima, 
quanto perché da quella prendiate una regola e uno ordine a sa- 
pere conoscere i modi d’ordinare l’altre; perché ogni scienza ha 
le sue generalità, sopra le quali in buona parte si fonda.* Una 


1. lasciati: lasciati da parte, trascurati. 2. È la scusa implicita alle tante 
critiche che vennero mosse al Machiavelli per aver voluto trattare arte non 
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cosa sola vi ricordo: che mai voi non ordiniate esercito in modo 
che chi combatte dinanzi non possa essere sovvenuto da quegli 
che sono posti di dietro; perché chi fa questo errore rende la 
maggior parte del suo esercito inutile, e se riscontra alcuna virtù 
non può vincere... 


DAL LIBRO SETTIMO 


[Regole generali e conclusione] 


Fabrizio...Io so che io vi ho detto di molte cose le quali per voi 
medesimi avete potuto intendere e considerare;' nondimeno l’ho 
fatto, come oggi ancora vi dissi, per potervi mostrare, mediante 
quelle, meglio la qualità di questo esercizio e ancora per sodisfare 
a quegli, se alcuno ce ne fusse, che non avessero avuta quella 
commodità di intenderle che voi.* Né mi pare che ci resti altro a 
dirvi che alcune regole generali, le quali voi averete familiarissime; 
che sono queste: 

Quello che giova al nimico nuoce a te, e quel che giova a te 
nuoce al nimico. 

Colui che sarà nella guerra più vigilante a osservare i disegni 
del nimico e più durerà fatica ad esercitare il suo esercito, in mi- 
nori pericoli incorrerà e più potrà sperare della vittoria. 

Non condurre mai a giornata i tuoi soldati se prima non hai 
confermato l’animo loro e conosciutogli sanza paura e ordinati; 
né mai ne farai pruova se non quando vedi ch'egli sperano di vin- 
cere. 

Meglio è vincere il nimico con la fame che col ferro, nella vitto- 
ria del quale può molto più la fortuna che la virtù. 

Niuno partito è migliore che quello che sta nascoso al nimico 
infino che tu lo abbia eseguito. 

Sapere nella guerra conoscere l’occasione e pigliarla, giova più 
che niuna altra cosa. 
sua. Alla quale non si potrà negare validità, quando si tenga presente che 
le generalità, e cioè i principii che egli in ogni campo meglio illumina, 
sono sempre collegati all'osservazione della natura umana, del vivere so- 
ciale e del costume. 1. Sì scusa di aver detto e ribadito cose che ai suoi 
interlocutori potranno esser sembrate ovvie. 2. Presuppone altri ascolta- 


tori, oltre ai già nominati interlocutori; ma soprattutto si identifica col 
Machiavelli, scrittore del dialogo, che pensa ai lettori. 
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La natura genera pochi uomini gagliardi; la industria e lo eser- 
cizio ne fa assai. 

Può la disciplina nella guerra più che il furore. 

Quando si partono alcuni dalla parte nimica per venire a’ ser- 
vizi tuoi, quando sieno fedeli vi sarà sempre grandi acquisti; per- 
ché le forze degli avversari più si minuiscono con la perdita di 
quegli che si fuggono che di quegli che sono ammazzati, ancora 
che il nome de’ fuggitivi" sia a’ nuovi amici sospetto, a’ vecchi 
odioso. 

Meglio è nell’ordinare la giornata riserbare dietro alla prima 
fronte assai aiuti, che per fare la fronte maggiore disperdere i suoi 
soldati. 

Difficilmente è vinto colui che sa conoscere le forze sue e quelle 
del nimico. 

Più vale la virtù de’ soldati che la moltitudine; più giova alcuna 
volta il sito che la virtù. 

Le cose nuove e sùbite sbigottiscono gli eserciti; le cose con- 
suete e lenti sono poco stimate da quegli: però farai al tuo esercito 
praticare e conoscere con piccole zuffe un nimico nuovo, prima 
che tu venga alla giornata con quello. 

Colui che seguita con disordine il nimico poi ch’egli è rotto, 
non vuole fare altro che diventare di vittorioso perdente. 

Quello che non prepara le vettovaglie necessarie al vivere è vinto 
sanza ferro. 

Chi confida più ne’ cavagli che ne’ fanti, o più ne’ fanti che ne’ 
cavagli, si accommodi col sito. 

Quando tu vuoi vedere se il giorno alcuna spia è venuta in 
campo, fa’ che ciascuno ne vadia al suo alloggiamento. 

Muta partito quando ti accorgi che il nimico l’abbia previsto. 

Consigliati, delle cose che tu dei fare, con molti; quello che 
dipoi vuoi fare conferisci con pochi. 

I soldati quando dimorano alle stanze si mantengano col timore 
e con la pena, poi quando si conducono alla guerra con la speranza 
e col premio. 

I buoni capitani non vengono mai a giornata se la necessità non 
gli strigne o l’occasione non gli chiama. 

Fa’ che i tuoi nimici non sappiano come tu voglia ordinare l’eser- 


1. fuggitivi, alla latina («transfuga»), sono propriamente i « disertori». 
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cito alla zuffa: e in qualunque modo l’ordini, fa’ che le prime 
squadre possano essere ricevute dalle seconde e dalle terze. 

Nella zuffa non adoperare mai una battaglia ad un’altra cosa 
che a quella per che tu l’avevi deputata, se tu non vuoi fare disor- 
dine. 

Agli accidenti sùbiti con difficultà si rimedia, a' pensati con 
facilità. 

Gli uomini, il ferro, i danari e il pane sono il nervo della guerra; 
ma di questi quattro sono più necessari i primi due, perché gli 
vomini e il ferro truovano i danari e il pane, ma il pane e i danari 
non truovano gli uomini e il ferro. 

Il disarmato ricco è premio del soldato povero. 

Avvezza i tuoi soldati a spregiare il vivere delicato e il vestire 
lussurioso. 

Questo è quanto mi occorre generalmente ricordarvi; e so che 
si sarebbero possute dire molte altre cose in tutto questo mio ra- 
gionamento, come sarebbero: come e in quanti modi gli antichi 
ordinavano le schiere, come vestivano e come in molte altre cose 
si esercitavano, e aggiugnervi assai particolari i quali non ho giu- 
dicati necessari narrare, sì perché per voi medesimi potete ve- 
dergli, sì ancora perché la intenzione mia non è stata mostrarvi 
appunto come l’antica milizia era fatta, ma come in questi tempi 
si potesse ordinare una milizia che avesse più virtù che quella 
che si usa. Donde che non mi è parso delle cose antiche ragionare 
altro che quello che io ho giudicato a tale introduzione necessa- 
rio. So ancora che io mi arei avuto ad allargare più sopra la mi- 
lizia a cavallo e dipoi ragionare della guerra navale, perché chi 
distingue la milizia dice come egli è uno esercizio di mare e di 
terra, a piè e a cavallo. Di quello di mare io non presumerei par- 
lare, per non ne avere alcuna notizia; ma lasceronne parlare a’ 
Genovesi e a’ Viniziani, i quali con simili studi hanno per lo a 
dietro fatto gran cose. De’ cavagli ancora non voglio dire altro che 
di sopra mi abbia detto, essendo, come io dissi, questa parte cor- 
rotta meno. Oltre a questo, ordinate che sono bene le fanterie, 
che sono il nervo dello esercito, si vengono di necessità a fare 
buoni cavagli. Solo ricorderei a chi ordinasse la milizia nel paese 
suo, per riempierlo di cavagli, facesse due provvedimenti: l’uno, 
che distribuisse cavalle di buona razza per il suo contado e avvez- 
zasse i suoi uomini a fare incette di puledri, come voi in questo 
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paese fate de’ vitegli e de’ muli; l’altro, acciò che gli incettanti 
trovassero il comperatore, proibirei il potere tenere mulo ad al- 
cuno che non tenesse cavallo; talmente che chi volesse tenere una 
cavalcatura sola fusse costretto tenere cavallo; e di più, che non 
potesse vestire di drappo se non chi tenesse cavallo. Questo ordine 
intendo essere stato fatto da alcuno principe ne’ nostri tempi, e in 
brevissimo tempo avere nel paese suo ridotto una ottima caval- 
leria. Circa alle altre cose, quanto si aspetta a’ cavagli, mi rimetto 
a quanto oggi vi dissi e a quello che si costuma. Desidereresti 
forse ancora intendere quali parte' debbe avere uno capitano? A 
che io vi sodisfarò brevissimamente, perché io non saprei eleggere 
altro uomo che quello che sapesse fare tutte quelle cose che da noi 
sono state oggi ragionate; le quali ancora non basterebbero, quando 
non ne sapesse trovare da sé. Perché niuno sanza invenzione fu 
mai grande uomo nel mestiere suo; e se la invenzione fa onore 
nell’altre cose, in questo sopra tutto ti onora. E si vede ogni in- 
vento,” ancora che debole, essere dagli scrittori celebrato; come 
si vede che lodano Alessandro Magno che, per disalloggiare più 
segretamente, non dava il segno con la tromba ma con uno cap- 
pello sopra una lancia. È laudato ancora per avere ordinato agli 
suoi soldati che nello appiccarsi con gli nimici s’inginocchiassero 
col piè manco, per potere più gagliardamente sostenere l’impeto 
loro; il che avendogli dato la vittoria, gli dette ancora tanta lode 
che tutte le statue che si rizzavano in suo onore stavano in quella 
guisa. Ma perch’egli è tempo di finire questo ragionamento, io 
voglio tornare a proposito; e parte fuggirò quella pena in che si 
costuma condannare in questa terra coloro che non vi tornano.3 
Se vi ricorda bene, Cosimo, voi mi dicesti* che, essendo io dall’uno 
canto esaltatore della antichità e biasimatore di quegli che nelle 
cose gravi non la imitano, e dall’altro non la avendo io nelle cose 
della guerra, dove io mi sono affaticato, imitata, non ne potevi 
ritrovare la cagione; a che io risposi come gli uomini che vogliono 
fare una cosa, conviene prima si preparino a saperla fare, per po- 
tere poi operarla quando l’occasione lo permetta. Se io saprei ri- 
durre la milizia ne’ modi antichi o no, io ne voglio per giudici 


I. parte: qualità. 2. invento: ritrovato. 3. pena ...: la nota di biasimo 
in cui doveva incorrere presso gli arguti Fiorentini chi indulgeva troppo, 
nel ragionare, alle divagazioni. 4. Nelle prime pagine del dialogo, qui 
riportate. 
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voi che mi avete sentito sopra questa materia lungamente dispu- 
tare: donde voi avete potuto conoscere quanto tempo io abbia 
consumato in questi pensieri, e ancora credo possiate immaginare 
quanto disiderio sia in me di mandargli ad effetto. Il che se io 
ho potuto fare, o se mai me ne è stata data occasione, facilmente 
potete conietturarlo. Pure per farvene più certi, e per più mia 
giustificazione, voglio ancora addurne le cagioni; e parte vi osser- 
verò quanto promissi di dimostrarvi: le difficultà e le facilità che 
sono al presente in tali imitazioni. Dico pertanto come niuna azione 
che si faccia oggi tra gli uomini è più facile a ridurre ne’ modi 
antichi che la milizia, ma per coloro solo che sono principi di tanto 
stato che potessero almeno di loro suggetti mettere insieme quin- 
dici o ventimila giovani.! Dall'altra parte, niuna cosa è più diffi- 
cile che questa a coloro che non hanno tale commodità. E perché 
voi intendiate meglio questa parte, poi avete a sapere come e’ 
sono di due ragioni capitani lodati.* L’una è quegli che con uno 
esercito ordinato per sua naturale disciplina hanno fatto grandi 
cose, come furono la maggior parte de’ cittadini romani e altri 
che hanno guidati eserciti: i quali non hanno avuto altra fatica 
che mantenergli buoni e vedere di guidargli sicuramente. L'altra 
è quegli che non solamente hanno avuto a superare il nimico, ma 
prima ch’egli arrivino a quello, sono stati necessitati fare buono 
e bene ordinato l’esercito loro; i quali sanza dubbio meritano più 
lode assai che non hanno meritato quegli che con gli eserciti an- 
tichi e buoni hanno virtuosamente operato. Di questi tali fu Pe- 
lopida ed Epaminonda, Tullo Ostilio, Filippo di Macedonia pa- 
dre d’Alessandro, Ciro re de’ Persi, Gracco romano.3 Costoro tutti 
ebbero prima a fare l’esercito buono, e poi combattere con quello. 
Costoro tutti lo poterono fare, sì per la prudenza loro, sì per avere 
suggetti da poterli in simile esercizio indirizzare. Né mai sarebbe 
stato possibile che alcuno di loro, ancora che uomo pieno d’ogni 
eccellenza, avesse potuto in una provincia aliena,* piena di uomini 
corrotti, non usi ad alcuna onesta ubbidienza, fare alcuna opera 
lodevole. Non basta adunque in Italia il saper governare uno eser- 


1. Torna all'idea del Principe, instauratore di un nuovo Stato e di nuovi 
«ordini». 2. di due ragioni. ..: i grandi capitani lodati sono di due tipi. 
3. Sono personaggi ben noti e già più volte ricordati; fuorché Gracco, ante- 
nato dei due tribuni famosi, che ricostituì l’esercito romano dopo la rotta 
di Canne (217 a.C.). 4. provincia aliena: stato non proprio; come acca- 
deva dei capitani di ventura. 
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cito fatto, ma prima è necessario saperlo fare' e poi saperlo co- 
mandare. E di questi bisogna sieno quegli principi che, per avere 
molto stato e assai suggetti, hanno commodità di farlo. De’ quali 
non posso essere io che non comandai mai né posso comandare 
se non a eserciti forestieri e a uomini obligati ad altri e non a me. 
Ne’ quali s’egli è possibile o no introdurre alcuna di quelle cose 
da me oggi ragionate, lo voglio lasciare nel giudicio vostro. Quando 
potrei io fare portare a uno di questi soldati che oggi si prati- 
cano, più armi che le consuete, e oltra alle armi il cibo per due 
o tre giorni e la zappa?” Quando potrei io farlo zappare o tenerlo 
ogni giorno molte ore sotto l’armi negli esercizi finti, per potere 
poi ne’ veri valermene? Quando si asterrebbe egli da’ giuochi, 
dalle lascivie, dalle bestemmie, dalle insolenze che ogni dì fanno? 
Quando si ridurrebbero eglino in tanta disciplina e in tanta ubbi- 
dienza e reverenza, che uno arbore pieno di pomi nel mezzo degli 
alloggiamenti vi si trovasse e lasciasse intatto, come si legge che 
negli eserciti antichi molte volte intervenne ?3 Che cosa posso io 
promettere loro, mediante la quale e’ mi abbiano con reverenza 
ad amare o temere, quando finita la guerra non hanno più alcuna 
cosa a convenire meco? Di che gli ho io a fare vergognare, che 
sono nati e allevati sanza vergogna? Perché mi hanno eglino ad 
osservare, che non mi conoscono? Per quale Iddio o per quali 
santi gli ho io a fare giurare? Per quei ch’egli adorano, o per quei 
che bestemmiano ? Che ne adorino non so io alcuno; ma so bene 
che li bestemmiano tutti. Come ho io a credere ch'egli osservino 
le promesse a coloro che ad ogni ora essi dispregiano? Come pos- 
sono coloro che dispregiano Iddio, riverire gli uomini? Quale dun- 
que buona forma sarebbe quella che si potesse imprimere in que- 
sta materia? E se voi mi allegassi che i Svizzeri e gli Spagnuoli 
sono buoni,* io vi confesserei come eglino sono di gran lunga mi- 
gliori che gli Italiani; ma se voi noterete il ragionamento mio e il 
modo del procedere d’ambidue, vedrete come e’ manca loro di 
molte cose ad aggiugnere alla perfezione degli antichi. E i Sviz- 
zeri sono fatti buoni da uno loro naturale uso causato da quello 


1. saperlo fare: riuscire a metterlo assieme, procacciando e formando gli 
uomini adatti. 2. Secondo l’uso romano; la zappa o vanga serviva per 
gli argini degli accampamenti o di fortificazioni improvvisate. 3. L’a- 
neddoto è narrato da Frontino, IV, 3. 4. duoni: valenti. Questo passo 
tecnico inserito nella calda perorazione finale trova riscontro nell’analogo 
paragrafo dell’ultimo capitolo del Principe. 
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che oggi vi dissi," quegli altri da una necessità; perché militando 
in una provincia forestiera e parendo loro essere costretti o mo- 
rire o vincere, per non parere loro avere luogo alla fuga sono di- 
ventati buoni. Ma è una bontà in molte parti defettiva, perché in 
quella non è altro di buono se non che si sono assuefatti ad aspet- 
tare il nimico infino alla punta della picca e della spada. Né quello 
che manca loro sarebbe alcuno atto ad insegnarlo, e tanto meno 
chi non fusse della loro lingua. Ma torniamo agli Italiani, i quali, 
per non avere avuti i principi savi, non hanno preso alcuno ordine 
buono, e per non avere avuto quella necessità che hanno avuta 
gli Spagnuoli, non gli hanno per loro medesimi presi; tale che 
rimangono il vituperio del mondo. Ma i popoli non ne hanno colpa, 
ma sì bene i principi loro; i quali ne sono stati gastigati, e della 
ignoranza loro ne hanno portate giuste pene perdendo ignomi- 
niosamente lo stato, e sanza alcuno esemplo virtuoso.* Volete voi 
vedere se questo che io dico è vero? Considerate quante guerre 
sono state in Italia dalla passata del re Carlo ad oggi;? e solendo le 
guerre fare uomini bellicosi e riputati, queste quanto più sono 
state grandi e fiere, tanto più hanno fatto perdere di riputazione 
alle membra e a’ capi suoi. Questo conviene che nasca che gli 
ordini consueti non erano e non sono buoni; e degli ordini nuovi 
non ci è alcuno che abbia saputo pigliarne. Né crediate mai che 
si renda riputazione alle armi italiane, se non per quella via che io 
ho dimostra e mediante coloro che tengono stati grossi in Italia; 
perché questa forma si può imprimere negli uomini semplici, rozzi 
e propri, non ne’ maligni, male custoditi e forestieri. Né si tro- 
verrà mai alcuno buono scultore che creda fare una bella statua 
d’un pezzo di marmo male abbozzato, ma sì bene d’uno rozzo.* 
Credevano i nostri principi italiani, prima ch’egli assaggiassero i 
colpi delle oltramontane guerre, che a uno principe bastasse sapere 
negli scrittoi pensare una acuta risposta, scrivere una bella lettera, 


1. Cioè da quella coscienza e abitudine ad una libera vita civile, che 
Fabrizio ha già ricordato e che il M. chiaramente accennò nei Discorsi. 
2. Il vituperio degli Italiani nelle cose della guerra è ricordato con do- 
lore. Ma la vera colpa è dei governanti. Cfr. il capitolo 29 del Libro It 
dei Discorsi: «Che i peccati dei populi nascono dai principi.» 3. La tan- 
to ricordata discesa di Carlo VIII nel 1494, che già allora si stimava 
avesse posto fine all'indipendenza degli Stati italiani. 4. rozzo: integro 
(e serve a chiarire il senso del rozzi di poche righe avanti). Si ricordi che 
parve gran cosa allora che Michelangelo riuscisse a modellare il suo David 
in un marmo già male sbozzato per altro scopo e rovinato. 
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mostrare ne’ detti e nelle parole arguzia e prontezza, sapere tes- 
sere una fraude, ornarsi di gemme e d’oro, dormire e mangiare 
con maggiore splendore che gli altri, tenere assai lascivie intorno, 
governarsi co’ sudditi avaramente e superbamente, marcirsi nello 
ocio, dare i gradi della milizia per grazia, disprezzare se alcuno 
avesse loro dimostro alcuna lodevole via, volere che le parole loro 
fussero responsi di oraculi; né si accorgevano i meschini che si 
preparavano ad essere preda di qualunque gli assaltava. Di qui 
nacquero poi nel mille quattrocento novantaquattro i grandi spa- 
venti, le sùbite fughe e le miracolose perdite; e così tre potentis- 
simi stati che erano in Italia sono stati più volte saccheggiati e 
guasti.! Ma quello che è peggio, è che quegli che ci restano? stanno 
nel medesimo errore e vivono nel medesimo disordine, e non con- 
siderano che quegli che anticamente volevano tenere lo stato, fa- 
cevano e facevano fare tutte quelle cose che da me si sono ragionate, 
e che il loro studio era preparare il corpo a’ disagi e lo animo a 
non temere i pericoli. Onde nasceva che Cesare, Alessandro e tutti 
quegli uomini e principi eccellenti, erano i primi tra’ combatti- 
tori, andavano armati a piè, e se pure perdevano lo stato e’ vole- 
vano perdere la vita; talmente che vivevano e morivano virtuosa- 
mente. E se in loro o in parte di loro si poteva dannare troppa am- 
bizione di regnare, mai non si troverrà che in loro si danni? alcuna 
mollizie o alcuna cosa che faccia gli uomini delicati e imbelli. Le 
quali cose, se da questi principi fussero lette e credute, sarebbe 
impossibile che loro non mutassero forma di vivere e le provincie 
loro non mutassero fortuna. E perché voi, nel principio di questo 
nostro ragionamento, vi dolesti della vostra ordinanza, io vi dico 
che se voi la avete ordinata come io ho di sopra ragionato ed ella 
abbia dato di sé non buona esperienza, voi ragionevolmente ve ne 
potete dolere; ma s’ella non è così ordinata ed esercitata come ho 
detto, ella può dolersi di voi che avete fatto uno abortivo, non 
una figura perfetta.* I Viniziani ancora e il duca di Ferrara la co- 


1. I tre stati sono Milano, Venezia, Napoli: manomessi da Luigi XII spe- 
cialmente i primi due, da Francesi e Spagnoli Napoli. Ma tutta Italia 
fu, come è detto altrove, corsa, lacera, pesta. 2. quegli che ci restano: 1 
principi che hanno serbato lo Stato. 3. si danni: si possa condannare. 
4. Allude a quella Ordinanza per le milizie fiorentine proprie, cioè tratte 
dagli stessi cittadini e uomini del contado, delle quali come si è visto 
fu ostinato promotore lo stesso M. (vedi in questo volume il MDiscorso 
dell’ordinare lo Stato di Firenze alle armi). 
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minciarono e non la seguirono; il che è stato per difetto loro, non 
degli uomini loro. E io vi affermo che qualunque di quelli che 
tengono oggi stati in Italia prima entrerrà per questa via, fia prima 
che alcuno altro, signore di questa provincia; e interverrà allo 
stato suo come al regno de’ Macedoni, il quale venendo sotto a 
Filippo” che aveva imparato il modo dello ordinare gli eserciti da 
Epaminonda tebano, diventò con questo ordine e con questi eser- 
cizi, mentre che l’altra Grecia stava in ocio e attendeva a recitare 
comedie, tanto potente che potette in pochi anni tutta occuparla, 
e al figliuolo lasciare tale fondamento che potèo farsi principe di 
tutto il mondo. Colui adunque che dispregia questi pensieri, s'egli 
è principe dispregia il principato suo, s’egli è cittadino la sua città. 
E io mi dolgo della natura, la quale o ella non mi dovea fare cono- 
scitore di questo, o ella mi doveva dare facultà a poterlo eseguire. 
Né penso oggimai essendo vecchio potere averne alcuna occasione; 
e per questo io ne sono stato con voi liberale, che essendo giovani 
e qualificati potrete, quando le cose dette da me vi piacciano, ai de- 
biti tempi in favore de’ vostri principi aiutarle e consigliarle. Di 
che non voglio vi sbigottiate o diffidiate, perché questa provincia 
pare nata per risuscitare le cose morte, come si è visto della poesia, 
della pittura e della scultura.3 Ma quanto a me si aspetta, per 
essere in là con gli anni me ne diffido. E veramente, se la fortuna 
mi avesse conceduto per lo addietro tanto stato quanto basta a 
una simile impresa, io crederei in brevissimo tempo avere dimo- 
stro al mondo quanto gli antichi ordini vagliono; e sanza dubbio 
o io l’arei accresciuto con gloria o perduto sanza vergogna. 


r. Ercole d’Este aveva tentato di introdurre quel sistema, di leve dei 
propri sudditi, a Ferrara nel 1479; e lo stesso fece Venezia con le «cerne» 
o «cernide » ai tempi della Lega di Cambrai. Ma veramente quelle milizie 
locali veneziane, oltre a riuscir utili allora, rimasero negli ordinamenti 
della Serenissima, se pure con scarsa efficenza. 2. Filippo il Macedone, 
padre di Alessandro. 3. Si tratta appunto della Toscana, della cui civiltà 
finalmente il M. viene a riconoscere la grandezza; ma per trarne argomen- 
to alla vagheggiata possibilità di innovazioni nell'ordine politico. 
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descritta da Niccolò Machiavelli e mandata a Zanobi 
Buondelmonti e a Luigi Alamanni suoi amicissimi.' 


E pare, Zanobi e Luigi carissimi, a quegli che la considerano, 
cosa maravigliosa che tutti coloro o la maggiore parte di essi che 
hanno in questo mondo operato grandissime cose, e intra gli al- 
tri della loro età siano stati eccellenti, abbino avuto il principio 
e il nascimento loro basso e oscuro, o vero dalla fortuna fuora d’ogni 
modo travagliato; perché tutti o ei sono stati esposti alle fiere, o 
egli hanno avuto sì vil padre che vergognatisi di quello si sono 
fatti figliuoli di Giove o di qualche altro Dio. Quali sieno stati 
questi, sendone a ciascheduno noti molti, sarebbe cosa a repli- 
care fastidiosa e poco accetta a chi leggessi; perciò come super- 
flua la omettereno. Credo bene che questo nasca che volendo la 
fortuna dimostrare al mondo di essere quella che faccia gli uo- 
mini grandi e non la prudenza, comincia a dimostrare le sue forze 
in tempo che la prudenza non ci possa avere alcuna parte, anzi 
da lei si abbi a ricognoscere il tutto.” 

Fu adunque Castruccio Castracani da Lucca uno di quegli: el 
quale, secondo i tempi in ne’ quali visse e la città donde nacque, 
fece cose grandissime e, come gli altri} non ebbe più felice né 
più noto nascimento, come nel ragionare del corso della sua vita 
si intenderà. La quale mi è parso ridurre alla memoria delli uo- 
mini, parendomi avere trovato in essa molte cose, e quanto alla 
virtù e quanto alla fortuna, di grandissimo esemplo. E mi è parso 
indirizzarla a voi, come a quegli che più che altri uomini che io 
cognosca, delle azioni virtuose vi dilettate. 

Dico adunque che la famiglia de’ Castracani è connumerata intra 


1. Per il Buondelmonti e l’Alamanni, vedasi il Proemio dei Discorsi. 
2. Proprio sul principio di questa Vita destinata a mostrare quanto possa 
la «virtù» individuale di un uomo sul proprio destino, il M. vuole ren- 
dere omaggio alla fortuna, ribadendo il concetto dell'importanza che essa 
ha negli eventi umani; né il fatto che gli elementi cui allude siano leg- 
gendari e favolosi era tale da infirmarne per lui l'insegnamento. Sulla 
questione del rapporto Fortuna-Virtù, vedi specialmente le nostre note 
al cap. 25 del Principe e ai Discorsi, II, 29. 3. gli altri: gli eroi soprac- 
cennati, che furono da bambini esposti alle fiere, o di padre ignoto, come 
Mosè, Romolo, ecc. 


534 LA VITA DI CASTRUCCIO CASTRACANI 


le famiglie nobili della città di Lucca, ancora ch’ella sia in questi 
tempi, secondo l’ordine di tutte le mondane cose, mancata. Di 
questa nacque già uno Antonio che diventato religioso fu calonaco 
di San Michele di Lucca, e in segno di onore era chiamato mes- 
ser Antonio. Non aveva costui altri che una sirocchia, la quale 
maritò già a Buonaccorso Cennami; ma sendo Buonaccorso morto 
ed essa rimasta vedova, si ridusse a stare col fratello con animo 
di non più rimaritarsi. 

Aveva messer Antonio dietro alla casa che egli abitava una vigna, 
in la quale, per avere a’ confini di molti orti, da molte parti e 
sanza molta difficultà si poteva entrare. Occorse che andando una 
mattina, poco poi levata di sole, madonna Dianora (che così si 
chiamava la sirocchia di messer Antonio) a spasso per la vigna co- 
gliendo secondo el costume delle donne certe erbe per farne certi 
suoi condimenti, sentì frascheggiare sotto una vite intra e pam- 
pani, e rivolti verso quella parte gli occhi, sentì come piangere. 
Onde che tiratasi verso quello romore, scoperse le mani e il viso 
d’uno bambino che rinvolto nelle foglie pareva che aiuto le do- 
mandasse. Tale che essa, parte maravigliata parte sbigottita, ri- 
piena di compassione e di stupore, lo ricolse, e portatolo a casa 
e lavatolo e rinvoltolo in panni bianchi come si costuma, lo pre- 
sentò, alla tornata in casa, a messer Antonio. Il quale, udendo el 
caso e vedendo il fanciullo, non meno si riempié di maraviglia e 
di pietade che si fusse ripiena la donna: e consigliatisi intra loro 
quale partito dovessero pigliare, deliberorono allevarlo, sendo esso 
prete e quella non avendo figliuoli. Presa adunque in casa una 
nutrice, con quello amore che se loro figliuolo fusse, lo nutrirono; 
e avendolo fatto battezzare, per il nome di Castruccio loro padre 
lo nominorono.! 


1. Quanto detto fin qui è pura favola, perché Castruccio in verità nacque 
legittimo a Lucca da Gerio di Castracane degli Antelminelli e da Puccia 
degli Streghi, nel 1281. E voluta invenzione, se pure mista con elementi 
di verità, è pure quanto segue sulla protezione di Francesco Guinigi, fino 
alla società stretta con Uguccione della Faggiola signore di Pisa. Il vero 
Castruccio fu allevato dal padre, e con esso e con la famiglia fu cacciato 
ancor giovane da Lucca, perché del partito dei Bianchi, ghibellineggianti, 
mentre i Neri trionfavano in Firenze e in quasi tutta la Toscana. Datosi 
al mestiere delle armi, militò nel nord dell’Italia specie sotto i Visconti e 
gli Scaligeri, salendo presto in fama, finché, nel 1314, tornò a Lucca 
d’accordo con Uguccione della Faggiola per cacciarne la parte guelfa. Ma 
per il M., come già abbiamo accennato nella nostra Introduzione, la vita di 
questo condottiero (che fu in realtà un eminente e singolare personaggio, 
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Cresceva in Castruccio con gli anni la grazia, e in ogni cosa di- 
mostrava ingegno e prudenza; e presto, secondo la età, imparò 
quelle cose a che da messer Antonio era indirizzato. Il quale, dise- 
gnando di farlo sacerdote e con il tempo rinunziargli il calona- 
cato e altri suoi benifizi, secondo tale fine lo ammaestrava. Ma 
aveva trovato subietto allo animo sacerdotale al tutto disforme: 
perché, come prima Castruccio pervenne alla età di quattordici anni 
e che incominciò a pigliare uno poco di animo sopra messer An- 
tonio, e madonna Dianora non temere punto, lasciati e libri eccle- 
siastici da parte cominciò a trattare le armi; né di altro si dilettava 
che o di maneggiare quelle, o con gli altri suoi equali correre, sal- 
tare, fare alle braccia e simili esercizi: dove ei mostrava virtù di 
animo e di corpo grandissima, e di lunga tutti gli altri della sua 
età superava. E se pure ei leggeva alcuna volta, altre lezioni non 
gli piacevano che quelle che di guerre o di cose fatte da grandissimi 
uomini ragionassino; per la qual cosa messer Antonio ne riportava 
dolore e noia inestimabile. 


Era nella città di Lucca uno gentile uomo della famiglia de’ 
Guinigi, chiamato messer Francesco, il quale per ricchezza e per 


dei tempi suoi) è argomento a comporre una figura ideale, che in sé rac- 
colga, insieme a certi elementi fondamentali di realtà storica, i lineamenti 
più caratteristici e del condottiero italiano rinascimentale e dell'eroe di 
tipo classico, secondo i modelli plutarchiani. Così la nascita oscura mette 
subito Castruccio nel novero dei personaggi storico-mitici cui sul prin- 
cipio dell’opera sua il M. ha accennato; essa trae con sé la necessità di 
un «protettore » (il Guinigi), e da ciò nascerà più avanti la favolosa ami- 
cizia e devozione di Castruccio (che si dimostrerà in tutto il resto così 
privo di scrupoli) al figlio del suo padre adottivo. Della famiglia Guinigi, 
illustre e antica in Lucca, poco sappiamo ai tempi di Castruccio: un Paolo 
Guinigi fu signore della città circa un secolo dopo, e morì prigioniero di 
Francesco Sforza a Pavia nel 1432. - La intenzionalità di certe alterazioni 
del M. nell’esposizione dci casi avvenuti al suo eroe, si trova inoppugna- 
bilmente dimostrata, fra l’altro, dal confronto con la Vita di Castruccio 
di Niccolò Tegrini da Lucca, che egli conosceva e che seguì invece in 
altri punti. Più avanti, parlando degli espedienti di Castruccio per im- 
padronirsi della signoria, egli ricorrerà addirittura a quanto dice Diodoro 
Siculo nella sua Biblioteca di quell’Agàtocle tiranno di Siracusa che già 
era stato preso a modello nel Principe (vit); e sulla fine, nella raccoltina 
di detti memorabili, ricorse fra l’altro largamente alla Vita d° Aristippo di 
Diogene Laerzio (metodo che non piacque al Buondelmonti, il quale nella 
lettera di risposta al M. per l’invio di questa operetta, pur lodandola e 
trovandola «cosa buona e ben detta», dice che lui e gli amici hanno pen- 
sato che fosse possibile migliorare alcuni passi, specie l’ultima parte, « per- 
ché oltre all’essere troppi quegli suoi detti o sali, ve ne è una parte che 
furono ad altri ed antichi e moderni savi attribuiti. ..»). 
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grazia e per virtù passava di lunga tutti gli altri Lucchesi. Lo eser- 
cizio del quale era la guerra, e sotto i Visconti di Milano aveva 
lungamente militato; e perché ghibellino era, sopra tutti gli altri 
che quella parte in Lucca seguitavano era stimato. Costui ritro- 
vandosi in Lucca e ragunandosi sera e mattina con gli altri citta- 
dini sotto la loggia del podestà, la quale è in testa della piazza di 
San Michele che è la prima piazza di Lucca, vidde più volte Ca- 
struccio con gli altri fanciulli della contrada in quegli esercizi che 
io dissi di sopra esercitarsi: e parendogli che oltre al superargli 
egli avessi sopra di loro una autorità regia, e che quelli in certo 
modo lo amassino e riverissino, diventò sommamente desideroso 
di intendere di suo essere. Di che sendo informato dai circun- 
stanti, si accese di maggiore desiderio di averlo appresso di sé. E 
un giorno, chiamatolo, il dimandò dove più volentieri starebbe: 
o in casa d’uno gentile uomo che gli insegnasse cavalcare e trat- 
tare armi, o in casa di uno prete dove non si udisse mai altro che 
uffizi e messe. Cognobbe messer Francesco quanto Castruccio si 
rallegrò sentendo ricordare cavagli e armi; pure stando un poco 
vergognoso, e dandogli animo messer Francesco a parlare, rispose 
che quando piacesse al suo messere, che non potrebbe avere mag- 
giore grazia che lasciare gli studi del prete e pigliare quelli del 
soldato. Piacque assai a messer Francesco la risposta, e in bre- 
vissimi giorni operò tanto che messer Antonio gliele concedette. 
A che lo spinse più che alcuna altra cosa la natura del fan- 
ciullo, giudicando non lo potere tenere molto tempo così. 

Passato pertanto Castruccio di casa messer Antonio Castracani 
calonaco in casa messer Francesco Guinigi condottiere, è cosa 
straordinaria a pensare in quanto brevissimo tempo ei diventò pieno 
di tutte quelle virtù e costumi che in uno vero gentile uomo si 
richieggono. In prima ei si fece uno eccellente cavalcatore, per che 
ogni ferocissimo cavallo con somma destrezza maneggiava: e nelle 
giostre e ne’ torniamenti, ancora che giovinetto, era più che alcuno 
altro riguardevole; tanto che in ogni azione o forte o destra non 
trovava uomo che lo superasse. A che si aggiugnevano i costumi, 
dove si vedeva una modestia inestimabile; perché mai non se gli 


1. Chiaro è il significato esemplare della storiella, così graziosamente in- 
ventata: come la vera «vocazione» sempre si manifesta in un giovinetto, 
anche se rivolto a contrari studi, e aspetta solo la favorevole occasione per 
trionfare. 
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vedeva fare atto o sentivasegli dire parola che dispiacesse: ed era 
riverente ai maggiori, modesto cogli equali, e cogli inferiori pia- 
cevole. Le quali cose lo facevano non solamente da tutta la fami- 
glia de’ Guinigi ma da tutta la città di Lucca amare. 

Occorse in quelli tempi, sendo già Castruccio di diciotto anni, 
che e Ghibellini furono cacciati da e Guelfi di Pavia; in favore 
de’ quali fu mandato dai Visconti di Milano messer Francesco 
Guinigi. Con il quale andò Castruccio, come quello che aveva el 
pondo' di tutta la compagnia sua. Nella quale espedizione Ca- 
struccio dette tanti saggi di sé di prudenza e di animo, che niuno 
che in quella impresa si trovassi ne acquistò grazia appresso di 
qualunque quanta ne riportò egli;” e non solo el nome suo in 
Pavia, ma in tutta la Lombardia diventò grande e onorato. 

Tornato adunque in Lucca Castruccio assai più stimato che al 
partire suo non era, non mancava in quanto a lui era possibile di 
farsi amici, osservando tutti quelli modi che a guadagnarsi uo- 
mini sono necessari. Ma sendo venuto messer Francesco Guinigi 
a morte, e avendo lasciato uno suo figliuolo di età di anni tredici 
chiamato Pagolo, lasciò tutore e governatore de’ suoi beni Ca- 
struccio, avendolo innanzi al morire fatto venite a sé e pregatolo 
che fussi contento allevare el suo figliuolo con quella fede che 
era stato allevato egli, e quegli meriti che e’ non aveva potuto ren- 
dere al padre rendesse al figliuolo. Morto pertanto messer France- 
sco Guinigi, e rimaso Castruccio governatore e tutore di Pagolo, 
accrebbe tanto in reputazione e in potenzia che quella grazia che 
soleva avere in Lucca si convertì parte in invidia; talmente che 
molti come uomo sospettoso e che avessi l'animo tirannico lo ca- 
lunniavano: intra quali el primo era messer Giorgio degli Opizi, 
capo della parte guelfa. Costui sperando per la morte di messer 
Francesco rimanere come principe di Lucca, gli pareva che Ca- 
struccio, sendo rimasto in quel governo? per la grazia che gli da- 
vano le sua qualità, gliene avessi tolta ogni occasione; e per que- 
sto andava seminando cose che gli togliessino grazia. Di che Ca- 
struccio prese prima sdegno, al quale poco dipoi si aggiunse il 
sospetto; perché ei pensava che messer Giorgio non poserebbe mai 


1. el pondo: il peso, la responsabilità. 2. Cioè: nessuno ritrasse da quel- 
l'impresa tanta fama e favore, sia presso i commilitoni che presso i capi e 
i principi. 3. în quel governo: con quella carica di governatore o tutore. 
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di metterlo in disgrazia al vicario del re Ruberto di Napoli, che 
lo farebbe cacciare di Lucca.' 

Era signore di Pisa in quel tempo Uguccione della Faggiuola 
d’Arezzo, il quale prima era stato eletto da e Pisani loro capitano, 
dipoi se ne era fatto signore.* Appresso di Uguccione si trovavano 
alcuni fuori usciti lucchesi della parte ghibellina, con i quali Ca- 
struccio tenne pratica di rimettergli con lo aiuto di Uguccione; 
e comunicò ancora questo suo disegno con suoi amici di dentro, 
i quali non potevono sopportare la potenza delli Opizi. Dato per- 
tanto ordine a quello ch’ei dovevano fare, Castruccio cautamente 
affortificò la torre degli Onesti e quella riempié di munizione e 
di molta vettovaglia per potere bisognando mantenersi in quella 
qualche giorno. E venuta la notte che si era composto con Uguc- 
cione, dette il segno a quello, il quale era sceso nel piano con 
di molta gente intra i monti e Lucca; e veduto il segno, si accostò 
alla porta a San Pietro e misse fuoco nello antiporto. Castruccio 
dall’altra parte levò il romore chiamando il popolo all’arme, e sfor- 
26 la porta dalla parte di dentro; tale che, entrato Uguccione e 
le sue genti, corsono la terra e ammazzorono messer Giorgio con 
tutti quegli della sua famiglia e con molti altri suoi amici e parti- 
giani, e il governatore cacciorono; e lo Stato della città si riformò 
secondo che a Uguccione piacque, con grandissimo danno di quella, 
perché si trova che più di cento famiglie furono cacciate allora di 
Lucca. Quegli che fuggirono, una parte ne andò a Firenze, un’al- 
tra a Pistoia: le quali città erono rette da parte guelfa, e per questo 
venivono a essere inimiche a Uguccione e ai Lucchesi.3 

E parendo ai Fiorentini e agli altri Guelfi che la parte ghibellina 
avessi preso in Toscana troppa autorità, convennono insieme di 
rimettere i fuora usciti lucchesi: e fatto uno grosso esercito, ne 
vennono in Val di Nievole e occuporono Montecatini; e di quivi 


1. Minacciata dalla discesa di Arrigo VII (1311-13), che aveva dato occa- 
sione di rialzare la testa a tutti i vecchi Ghibellini cui si erano uniti ormai 
definitivamente i Bianchi, Firenze si era messa sotto la protezione di Ro- 
berto d’Angiò re di Napoli, riconoscendolo suo signore per cinque anni. 
2. Uguccione della Faggiola (1250?-1319), venuto in fama nel mestiere 
delle armi e aderendo alle parti ghibelline, era riuscito a farsi signore di 
Pisa, appunto contro re Roberto e la guelfa Firenze. 3. Si stabilì insom- 
ma a Lucca un nuovo governo, fondato su famiglie bianche e ghibelline. 
Da notare che il M. volentieri sottolinea, esagerando, le stragi e la distru- 
zione di tutta la famiglia degli Opizi, per mostrare come Uguccione e 
Castruccio si comportino nel modo più volte consigliato nel Principe. 
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ne andorono a campo a Montecarlo per avere libero el passo di 
Lucca. Pertanto Uguccione, ragunata assai gente pisana e luc- 
chese e di più molti cavagli tedeschi che trasse di Lombardia, 
andò a trovare el campo de’ Fiorentini; il quale sentendo venire 
e nemici si era partito da Montecarlo e postosi intra Montecatini 
e Pescia: e Uguccione si misse sotto Montecarlo, propinquo a' 
nimici a dua miglia. Dove qualche giorno intra i cavagli dell’uno e 
dell’altro esercito si fece alcuna leggieri zuffa: perché sendo am- 
malato Uguccione, i Pisani e i Lucchesi fuggivono di fare la gior- 
nata con gli inimici. 

Ma sendo Uguccione aggravato nel male si ritirò per curarsi a 
Montecarlo e lasciò a Castruccio la cura dello esercito. La qual 
cosa fu cagione della rovina de’ Guelfi; perché quegli presono 
animo, parendo loro che lo esercito inimico fussi rimaso sanza ca- 
pitano. Il che Castruccio cognobbe, e attese per alcuni giorni ad 
accrescere in loro questa opinione, mostrando di temere non la- 
sciando uscire alcuno delle munizioni del campo: e dall’altra parte 
i Guelfi quanto più vedevano questo timore tanto più diventa- 
vano insolenti, e ciascuno giorno ordinati alla zuffa si presentavano 
allo esercito di Castruccio. Il quale, parendoli avere dato loro as- 
sai animo e cognosciuto l’ordine loro, deliberò fare la giornata con 
quegli; e prima con le parole fermò l’animo de’ suoi soldati, e 
mostrò loro la vittoria certa quando volessino ubbidire agli ordini 
suoi. 

Aveva Castruccio veduto come gli inimici avevano messe tutte 
le loro forze nel mezzo delle schiere e le gente più debole nelle 
corna? di quelle; onde che esso fece el contrario, perché messe nelle 
corna del suo esercito la più valorosa gente avesse, e nel mezzo 
quella di meno stima. E uscito de’ suoi alloggiamenti con que- 
sto ordine, come prima venne alla vista dello esercito inimico, el 
quale insolentemente, secondo l’uso lo veniva a trovare, comandò 
che le squadre del mezzo andassero adagio e quelle delle corna 
con prestezza si movessino. Tanto che, quando venne alle mani 
con i nimici, le corna sole dell’uno e dell’altro esercito combatte- 
vono, e le schiere del mezzo si posavano; perché le gente di mezzo 
di Castruccio erano rimaste tanto indietro che quelle di mezzo degli 


1. Montecarlo è sulla via di Lucca, nei pressi di Montecatini; e la battaglia 
che M. si accinge a narrare fu detta di Montecatini (29 agosto 1315). 2.-nel- 
le corna: alle ali. 
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inimici non le aggiugnevano: e così venivano le più gagliarde genti 
di Castruccio a combattere con le più debole degli inimici, e le 
più gagliarde loro si posavano sanza potere offendere quelli avieno 
allo incontro! o dare alcuno aiuto alli suoi. Tale che sanza molta 
difficultà e nimici dall’uno e l’altro corno si missono in volta: e 
quegli di mezzo ancora, vedendosi nudati da’ fianchi de’ suoi,* 
sanza avere potuto mostrare alcuna loro virtù si fuggirono. Fu 
la rotta e la uccisione grande, perché vi furono morti meglio che 
diecimila uomini con molti caporali e grandi cavalieri di tutta To- 
scana di parte guelfa, e di più molti principi che erano venuti in 
loro favore, come furono Piero fratello del re Ruberto e Carlo suo 
nipote e Filippo signore di Taranto. E dalla parte di Castruccio 
non aggiunsono a trecento, intra quali morì Francesco figliuolo di 
Uguccione il quale, giovinetto e volenteroso, nel primo assalto fu 
morto.3 

Fece questa rotta al tutto grande il nome di Castruccio; in tanto 
che a Uguccione entrò tanta gelosia e sospetto dello stato suo, 
che non mai pensava se non come lo potessi spegnere, parendo- 
gli che quella vittoria gli avessi non dato ma tolto lo imperio. 
E stando in questo pensiero, aspettando occasione onesta di man- 
darlo ad effetto, occorse che e’ fu morto Pier Agnolo Micheli in 
Lucca, uomo qualificato e di grande estimazione, l’ucciditore del 
quale si rifuggi in casa Castruccio: dove andando e sergenti del 
capitano per prenderlo, furono da Castruccio ributtati, in tanto 
che lo omicida mediante gli aiuti suoi si salvò. La qual cosa sen- 
tendo Uguccione che allora si trovava a Pisa, e parendogli avere 
giusta cagione a punirlo, chiamò Neri suo figliuolo al quale aveva 
già data la signoria di Lucca, e gli commisse che sotto titolo di 
convitare Castruccio lo prendessi e facessi morire. Donde che Ca- 
struccio, andando nel palazzo del signore domesticamente non te- 
mendo di alcuna ingiuria, fu prima da Neri ritenuto a cena e dipoi 
preso.* E dubitando Neri che nel farlo morire sanza alcuna giu- 


1. quelli avieno...: quelli che avevano di fronte. 2. nudati...: privi 
della protezione dei loro sui fianchi. 3. Anche qui il fatto d’armi (che 
ebbe realmente grande importanza) è usato agli scopi particolari del rac- 
conto: in verità la battaglia fu capeggiata da Uguccione, e anche se è facile 
pensare che Castruccio, già famoso come condottiero, vi abbia avuto parte, 
nulla ci autorizza a credere che egli abbia messi in opera proprio i narrati 
espedienti, che troppo assomigliano a quelli consigliati dal M. nell’ Arte della 
guerra. 4. Altro luogo dove l’autore ha lavorato di fantasia: sappiamo 
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stificazione il popolo non si alterasse, lo serbò vivo, per intendere 
meglio da Uguccione come gli paressi da governarsi. Il quale, bia- 
simando la tardità e viltà del figliuolo, per dare perfezione alla 
cosa con quattrocento cavagli si uscì di Pisa per andarne a Lucca: 
e non era ancora arrivato ai Bagni' che i Pisani presono le armi 
e uccisono il vicario di Uguccione e gli altri di sua famiglia che 
erano restati in Pisa, e feciono loro signore il conte Gaddo della 
Gherardesca. Sentì Uguccione prima che arrivasse a Lucca lo ac- 
cidente seguito in Pisa, né gli parse da tornare indietro, acciò che 
i Lucchesi con lo esemplo de’ Pisani non gli serrassino ancora 
quegli le porte. Ma i Lucchesi, sentendo i casi di Pisa, nonostante 
che Uguccione fussi venuto in Lucca, presa occasione della libe- 
razione* di Castruccio cominciorono prima ne’ circuli per le piazze 
a parlare sanza rispetto, dipoi a fare tumulto, e da quello vennono 
alle armi, domandando che Castruccio fusse libero; tanto che 
Uguccione per timore di peggio lo trasse di prigione. Donde che 
Castruccio, subito ragunati sua amici, col favore del popolo fece 
èmpito contro a Uguccione. Il quale vedendo non avere rimedio 
se ne fuggì con gli amici suoi, e ne andò in Lombardia a trovare e 
signori della Scala; dove poveramente morì.? 

Ma Castruccio, di prigioniero diventato come principe di Lucca, 
operò con gli amici suoi e con el favore fresco del popolo in modo 
che fu fatto capitano delle loro gente per uno anno. Il che otte- 
nuto, per darsi riputazione nella guerra disegnò di recuperare ai 
Lucchesi molte terre che si erano ribellate dopo la partita di 
Uguccione: e andò, con il favore de’ Pisani con i quali si era col- 
legato, a campo a Serezana,* e per espugnarla fece sopra essa una 
bastìa, la quale dipoi murata dai Fiorentini si chiama oggi Sere- 
zanello; e in tempo di dua mesi prese la terra. Dipoi con questa 
reputazione occupò Massa, Carrara e Lavenza, e in brevissimo 
tempo occupò tutta Lunigiana: e per serrare il passo che di Lom- 
bardia viene in Lunigiana, espugnò Pontriemoli e ne trasse messer 
Anastagio Palavisini che ne era signore. Tornato a Lucca con questa 
vittoria, fu da tutto il popolo incontrato. Né parendo a Castruccio 


solo che Castruccio fu fatto arrestare da Uguccione geloso per mezzo 
del figlio Neri, onde i partigiani del condottiero lucchese, unitisi ai già 
molti malcontenti della tirannide di Uguccione, fecero scoppiare la rivolta 
e a Pisaea Lucca. 1. ai Bagni: ai Bagni di San Giuliano, poche miglia 
fuori da Pisa, sulla via per Lucca. 2. della liberazione: di voler.liberare. 
3. Morì in effetti a Vicenza nel 1319. 4. Serezana: Sarzana. 
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da differire il farsi principe, mediante Pazzino dal Poggio, Puccinel- 
lo dal Portico, Francesco Boccansacchi e Cecco Guinigi, allora di 
grande reputazione in Lucca, corrotti da lui, se ne fece signore, e 
solennemente e per deliberazione del popolo fu eletto principe. 

Era venuto in questo tempo in Italia Federigo di Baviera re 
de’ Romani,' per prendere la corona dello Imperio. Il quale Ca- 
struccio si fece amico e lo andò a trovare con cinquecento cava- 
gli, e lasciò in Lucca suo luogotenente Pagolo Guinigi, del quale, 
per la memoria del padre, faceva quella stimazione che se e’ fussi 
nato di lui. Fu ricevuto Castruccio da Federigo onoratamente; e 
datogli molti privilegi, e’ lo fece suo luogotenente in Toscana. 
E perché i Pisani avevono cacciato Gaddo della Gherardesca e per 
paura di lui erano ricorsi a Federigo per aiuto, Federigo fece Ca- 
struccio signore di Pisa: e i Pisani per timore di parte guelfa, e 
in particulare de’ Fiorentini, lo accettorono. 

Tornatosene pertanto Federigo nella Magna e lasciato uno go- 
vernatore a Roma, tutti e Ghibellini toscani e lombardi che se- 
guivano le parti dello imperatore si rifuggirono a Castruccio, e 
ciascuno gli prometteva lo imperio della sua patria quando per 
suo mezzo vi rientrasse; intra quali furono Matteo Guidi, Nardo 
Scolari, Lapo Uberti, Gerozzo Nardi e Piero Buonaccorsi, tutti 
ghibellini e fuora usciti fiorentini. E disegnando Castruccio per 
il mezzo di costoro e con le sue forze farsi signore di tutta To- 
scana, per darsi più reputazione si accostò con messer Matteo 
Visconti principe di Milano, e ordinò tutta la città e il suo paese 
alle armi. E perché Lucca aveva cinque porte, divise in cinque 
parti el contado e quello armò e distribuì sotto capi e insegne; 
tale che in uno subito metteva insieme ventimila uomini, sanza 
quegli che gli potevano venire in aiuto da Pisa.3 Cinto adunque 
di queste forze e di questi amici, accadde che messer Matteo Vi- 


1. Era Federico d’Austria (1286-1330) che disputava a Ludovico IV il 
Bavaro il seggio dell’Impero. 2. Castruccio insomma diviene capo rico- 
nosciuto di tutti i Ghibellini di Toscana, e quindi il principale nemico di 
Firenze. Perciò si allea a Matteo Visconti (1250-1322), che appoggiandosi 
ai Ghibellini e all’Impero estendeva il suo dominio verso il sud e contro 
Firenze; e ciò benché egli stesso avesse guadagnato a Lucca, sottraendole 
all'influenza del Visconti, tutte le terre del litorale tirrenico, fino a parte 
della Liguria. 3. Da principe machiavellico modello, Castruccio si mu- 
nisce di «armi proprie»! E così più avanti si mostrerà abilissimo nelle 
«fraudi» ed estremamente spregiudicato e sbrigativo nello «assicurarsi» 
dei nemici e rivali: una specie di duca Valentino avanti lettera. 
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sconti fu assaltato dai Guelfi di Piacenza: i quali avevono cacciati 
i Ghibellini, in aiuto de’ quali e Fiorentini e il re Ruberto avevono 
mandate loro gente. Donde che messer Matteo richiese Castruccio 
che dovesse assaltare e Fiorentini, acciò che quegli, costretti a di- 
fendere le case loro, revocassino le loro gente di Lombardia. Così 
Castruccio con assai gente assaltò il Valdarno e occupò Fucec- 
chio e San Miniato con grandissimo danno del paese; onde che 
i Fiorentini per questa necessità rivocorono le loro genti. Le quali 
a fatica erono tornate in Toscana, che Castruccio fu costretto da 
un’altra necessità tornare a Lucca. 

Era in quella città la famiglia di Poggio potente per avere fatto 
non solamente grande Castruccio ma principe: e non le parendo 
essere remunerata secondo i suoi meriti, convenne con altre fa- 
miglie di Lucca di ribellare la città e cacciarne Castruccio. E presa 
una mattina occasione, corsono armate al luogotenente che Ca- 
struccio sopra la giustizia vi teneva, e lo ammazzorono. E volendo 
seguire di levare il popolo a romore, Stefano di Poggio, antico e 
pacifico uomo il quale nella congiura non era intervenuto, si fece 
innanzi e costrinse con la autorità sua i suoi a posare le armi, of- 
ferendosi di essere mediatore intra loro e Castruccio a fare otte- 
nere a quegli i desideri loro. Posorono pertanto coloro le arme, 
non con maggiore prudenza che le avessero prese; per che Ca- 
struccio, sentita la novità seguita a Lucca, sanza mettere tempo 
in mezzo con parte delle sue genti, lasciato Pagolo Guinigi capo 
del resto, se ne venne in Lucca. E trovato fuora di sua opinione 
posato el romore, parendogli avere più facilità di assicurarsi, di- 
spose e suoi partigiani armati per tutti e luoghi opportuni. Ste- 
fano di Poggio, parendogli che Castruccio dovessi aver obligo seco, 
lo andò a trovare, e non pregò per sé, perché giudicava non avere 
di bisogno, ma per gli altri di casa, pregandolo che condonasse 
molte cose alla giovanezza, molte alla antica amicizia e obligo che 
quello aveva con la loro casa. Al quale Castruccio rispose gra- 
tamente e lo confortò a stare di buono animo, mostrandogli avere 
più caro avere trovati posati e tumulti che non aveva avuto per 
male la mossa di quelli; e confortò Stefano a fargli venire tutti 
a lui, dicendo che ringraziava Dio di avere avuto occasione di 
dimostrare la sua clemenza e liberalità. Venuti adunque sotto la 
fede di Stefano e di Castruccio, furono insieme con Stefano im- 
prigionati e morti. 
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Avevano in questo mezzo e Fiorentini recuperato San Miniato; 
onde che a Castruccio parve di fermare quella guerra, parendogli, 
infine ch’e’ non si assicurava di Lucca, di non si potere discostare 
da casa. E fatto tentare e Fiorentini di triegua, facilmente gli trovò 
disposti, per essere ancora quegli stracchi e desiderosi di fermare 
la spesa.' Fecero adunque triegua per dua anni, e che ciascuno 
possedessi quello che possedeva. Liberato dunque Castruccio dalla 
guerra, per non incorrere più ne’ pericoli era incorso prima, sotto 
vari colori e cagioni spense tutti quegli in Lucca che potessero 
per ambizione aspirare al principato; né perdonò ad alcuno, pri- 
vandogli della patria e della roba e, quegli che poteva avere nelle 
mani, della vita, affermando di avere conosciuto per esperienza 
niuno di quegli potergli essere fedele. E per più sua sicurtà fondò 
una fortezza in Lucca, e si servì della materia delle torre di co- 
loro ch’egli aveva cacciati e morti. 

Mentre che Castruccio aveva posate le armi co’ Fiorentini e che 
e’ si affortificava in Lucca, non mancava di fare quelle cose che. 
poteva sanza manifesta guerra operare per fare maggiore la sua 
grandezza. E avendo desiderio grande di occupare Pistoia, pa- 
rendogli quando ottenessi la possessione di quella città di avere 
uno piè in Firenze, si fece in vari modi tutta la montagna amica: 
e con le parti di Pistoia si governava in modo che ciascuna con- 
fidava in lui. Era allora quella città divisa, come fu sempre, in 
Bianchi e Neri. Capo de’ Bianchi era Bastiano di Possente, de’ 
Neri Iacopo da Gia: de’ quali ciascuno teneva con Castruccio 
strettissime pratiche, e qualunque di loro desiderava cacciare l’al- 
tro; tanto che l’uno e l’altro, dopo molti sospetti, vennono alle 
armi. Iacopo si fece forte alla Porta Fiorentina, Bastiano alla Luc- 
chese; e confidando l’uno e l’altro più in Castruccio che ne’ Fio- 
rentini, giudicandolo più espedito e più presto in su la guerra, 
mandorono a lui secretamente l’uno e l’altro per aiuti: e Castruc- 
cio all'uno e all’altro gli promisse, dicendo a Iacopo che verrebbe 
in persona, e a Bastiano che manderebbe Pagolo Guinigi suo al- 


1. La guerra di Firenze contro Castruccio e i Visconti, cominciata nel 1320, 
si trascinò per otto anni, costando molto cara ai Fiorentini che pagarono 
larghissimamente la poco efficace protezione di Roberto di Napoli e di 
suo figlio Carlo, e già da allora combattevano più col denaro che con 
milizie proprie. 2. Le due fazioni dei Bianchi e dei Neri, prima di pas- 
sare in Firenze e spandersi per la Toscana, erano nate proprio a Pistoia, 
assumendo il nome dall’insegne di due famiglie rivali. 
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lievo. E dato loro il tempo a punto, mandò Pagolo per la via di 
Pescia ed esso a dirittura se ne andò a Pistoia; e in su la mezza 
notte, ché così erano convenuti Castruccio e Pagolo, ciascuno fu 
a Pistoia, e l’uno e l’altro fu ricevuto come amico. Tanto che 
entrati dentro, quando parve a Castruccio fece il cenno a Pagolo; 
dopo il quale l'uno uccise Iacopo da Gia e l’altro Bastiano di 
Possente, e tutti gli altri loro partigiani furono parte presi e parte 
morti: e corsono sanza altre opposizioni Pistoia per loro; e tratta 
la Signoria di Palagio, costrinse Castruccio il popolo a dargli ob- 
bedienza faccendo a quello molte rimessioni di debiti vecchi e 
molte offerte: e così fece a tutto el contado il quale era corso in 
buona parte a vedere il nuovo principe; tale che ognuno, ripieno 
di speranza, mosso in buona parte dalle virtù sue si quietò. 
Occorse in questi tempi che il popolo di Roma cominciò a 
tumultuare per il vivere caro, causandone l’assenzia del pontefice 
che si trovava in Avignone e biasimando i governi tedeschi; in 
modo che e’ si facevano ogni dì degli omicidii e altri disordini, 
sanza che Enrico luogotenente dello imperadore vi potesse rime- 
diare;' tanto che ad Enrico entrò un gran sospetto che i Romani - 
non chiamassino el re Ruberto di Napoli e lui cacciassero di Roma 
e restituissenla al papa. Né avendo el più propinquo amico a chi 
ricorrere che Castruccio, lo mandò a pregare fussi contento non 
solamente mandare aiuti ma venire in persona a Roma. Giudicò 
Castruccio che non fussi da differire, sì per rendere qualche me- 
rito allo imperadore,” sì perché giudicava, qualunque volta lo im- 
peradore non fussi a Roma, non avere rimedio.3 Lasciato adun- 
que Pagolo Guinigi a Lucca, se ne andò con secento cavagli a 
Roma dove fu ricevuto da Enrico con grandissimo onore: e in 
brevissimo tempo la sua presenza rendé tanta riputazione alla 
parte dello Imperio che, sanza sangue o altra violenza, si mitigò 
ogni cosa: perché, fatto venire Castruccio per mare assai frumento 
del paese di Pisa, levò la cagione dello scandolo; dipoi, parte am- 
munendo parte gastigando i capi di Roma, gli ridusse volontaria- 


1, Si tratta forse di un Enrico d'Austria, fratello del già nominato Fede- 
rico. Ma qui il M. già comincia a confondere i rapporti che il suo eroe 
ebbe col pretendente Federico, e quelli con Ludovico il Bavaro. 2. ren- 
dere qualche merito ...: farsi qualche merito presso l’Imperatore. 3. Il 
senso non è chiaro: par voglia dire che Castruccio giudicava impossibile 
per l’Imperatore tener Roma se non essendovi di persona: quindi ne- 
cessario a lui il suo aiuto, e utile a sé fare una tal parte. 


35 
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mente sotto il governo di Enrico. E Castruccio fu fatto senatore di 
Roma, e datogli molti altri onori dal popolo romano. Il quale uffi- 
cio Castruccio prese con grandissima pompa, e si misse una toga 
di broccato indosso con lettere dinanzi che dicevano: Egli è quel 
che Dio vuole; e di dietro dicevano E° sarà quel che Dio vorrà. 

In questo mezzo e Fiorentini, e quali erano malicontenti che 
Castruccio si fussi ne’ tempi della triegua insignorito di Pistoia, 
pensavano in che modo potessino farla ribellare: il che per la 
assenzia sua giudicavano facile. Era intra gli usciti Pistolesi che 
a Firenze si trovavano Baldo Cecchi e Iacopo Baldini, tutti uo- 
mini di autorità e pronti a mettersi a ogni sbaraglio. Costoro ten- 
nono pratica con loro amici di dentro; tanto che con lo aiuto de’ 
Fiorentini entrorono di notte in Pistoia e ne cacciorono e parti- 
giani e ufficiali di Castruccio, e parte ne ammazzorono, e rende- 
rono la libertà alla città. La quale nuova dette a Castruccio noia 
e dispiacere grande; e presa licenza da Enrico, a gran giornate con 
le sue genti se ne venne a Lucca. I Fiorentini, come intesono la 
tornata di Castruccio, pensando che ei non dovessi posare deli- 
berorono di anticiparlo e con le loro gente entrare prima in Val 
di Nievole che quello, giudicando che se eglino occupassino quella 
valle gli venivano a tagliare la via di potere recuperare Pistoia: 
e contratto uno grosso esercito di tutti gli amici di parte guelfa, 
vennono nel Pistolese. Dall'altra parte Castruccio con le sue gente 


1. Castruccio fu fatto senatore romano; ma nel 1327, e non da Enrico 
bensì da Ludovico il Bavaro. Da questo punto in poi il M. volutamente 
altera l’ordine dei fatti (che pure egli ben conosceva, tanto che li espose 
in modo veritiero e con tutta chiarezza nei capitoli 29-31 del Libro 11 delle 
sue Zstorie fiorentine). Nella realtà i Fiorentini, allarmati quando Castruc- 
cio si impadronì di Pistoia, fecero un grande sforzo, lo obbligarono ad 
abbandonare precipitosamente Prato e lo inseguirono sulla via di Lucca; 
ma, probabilmente per l’imperizia del loro capitano Raimondo di Cardona, 
ne furon battuti ad Altopascio (23 settembre). Si rivolsero allora nuova- 
mente a re Roberto, il quale inviò il figlio Carlo di Calabria, e ristabilirono 
la situazione, facendo ribellare al loro maggiore nemico, Castruccio, anche 
Pisa. Il Castracani a sua volta si risollevò con la venuta di Ludovico il 
Bavaro (1327), dal quale fu rassicurato nei suoi domini ed ebbe il titolo 
di duca. Ma i Fiorentini approfittarono del suo viaggio a Roma onde rag- 
giungervi il Bavaro, per rioccupare Pistoia e minacciare Lucca. Castruc- 
cio, risalito precipitosamente da Roma, benché con poche forze, occupò 
Pisa che sottomise definitivamente, riuscì ad assediare e far capitolare 
Pistoia a dispetto delle azioni dei Fiorentini, e si trovava in ottima situa- 
zione, quando fu sorpreso dalla morte (dovuta forse a febbri malariche), 
nel settembre 1328. Sottolineeremo di volta in volta le ragioni dei rima- 
neggiamenti apportati dal M. alla realtà. 
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ne venne a Montecarlo; e inteso dove lo esercito de’ Fiorentini 
si trovava, deliberò di non andare a incontrarlo nel piano di Pi- 
stoia né di aspettarlo nel piano di Pescia, ma se fare potesse, di 
affrontarsi seco nello stretto di Serravalle, giudicando, quando 
tale disegno gli riuscisse, di riportarne la vittoria certa, perché 
intendeva i Fiorentini avere insieme trentamila uomini ed esso 
ne aveva scelti de’ suoi dodicimila. E benché si confidassi nella 
industria sua e virtù loro, pure dubitava, appiccandosi nel luogo 
largo, di non essere circundato dalla moltitudine de’ nimici. 

È Serravalle uno castello tra Pescia e Pistoia, posto sopra uno 
colle che chiude la Val di Nievole, non in sul passo proprio ma 
di sopra a quello dua tratti di arco. Il luogo donde si passa è 
più stretto che repente,! perché da ogni parte sale dolcemente; 
ma è in modo stretto, massimamente in sul colle dove le acque 
si dividono,* che venti uomini accanto l’uno all’altro lo occupe- 
rebbeno. In questo luogo aveva disegnato Castruccio affrontarsi 
con gli inimici, sì perché le sue poche gente avessero vantaggio, 
sì per non iscoprire e nimici prima che in su la zuffa, dubitando 
che i suoi veggendo la moltitudine di quegli non isbigottissino. 
Era signore del castello di Serravalle messer Manfredi, di na- 
zione tedesca: il quale, prima che Castruccio fussi signore di Pi- 
stoia, era stato riserbato in quel castello come in luogo comune 
ai Lucchesi e a’ Pistolesi, né dipoi ad alcuno era accaduto offen- 
derlo, promettendo quello a tutti stare neutrale, né si obligare 
ad alcuno di loro; sì che per questo, e per essere in luogo forte, 
era stato mantenuto. Ma venuto questo accidente, divenne Ca- 
struccio desideroso di occupare quello luogo: e avendo stretta ami- 
cizia con uno terrazzano, ordinò in modo con quello che la notte 
davanti che si avessi a venire alla zuffa ricevesse? quattrocento 
uomini de’ suoi e ammazzasse il signore. 

E stando così preparato, non mosse lo esercito da Montecarlo, 
per dare più animo ai Fiorentini a passare. E quali, perché desi- 
deravono discostare la guerra da Pistoia e ridurla in Val di Nie- 
vole, si accamporono sotto Serravalle con animo di passare el dì 
dipoi il colle. Ma Castruccio avendo sanza tumulto preso la 
notte il castello, si partì in su la mezza notte da Montecarlo, e 
tacito con le sue genti arrivò la mattina a piè di Serravalle; in 


I. repente: ripido. 2. Cioè proprio allo spartiacque. 3. ricevesse: faces- 
se entrare. 
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modo che a un tratto i Fiorentini ed esso, ciascuno dalla sua 
parte, incominciò a salire la costa. Aveva Castruccio le sue fante- 
rie diritte per la via ordinaria, e una banda di quattrocento ca- 
vagli aveva mandata in su la mano manca verso il castello. I Fio- 
rentini, dall'altra banda avieno mandati innanzi quattrocento ca- 
vagli, e dipoi avevono mosse le fanterie e dietro a quelle le genti 
d’arme; né credevano trovare Castruccio in sul colle, perché non 
sapevano ch'ei si fusse insignorito del castello. In modo che in- 
speratamente i cavagli de’ Fiorentini, salita la costa, scopersono 
le fanterie di Castruccio, e trovoronsi tanto propinqui a loro che 
con fatica ebbono tempo ad allacciarsi le celate.! Sendo pertanto 
gli impreparati assaltati dai preparati e ordinati, con grande animo 
li spinsono, e quelli con fatica resisterono; pure si fece testa per 
qualcuno di loro, ma disceso il romore per il resto del campo de’ 
Fiorentini, si riempié di confusione ogni cosa. I cavagli erono 
oppressi dai fanti, i fanti dai cavagli e dai carriaggi: i capi non 
potevono per la strettezza del luogo andare né innanzi né indietro; 
di modo che niuno sapeva in tanta confusione quello si potesse 
o dovesse fare. Intanto e cavagli, che erono alle mani con le fan- 
terie nimiche, erano ammazzati e guasti sanza potere difendersi, 
perché la malignità del sito non gli lasciava; pure più per forza 
che per virtù resistevono, perché avendo dai fianchi i monti, di 
dietro gli amici e dinanzi gli inimici, non restava loro alcuna via 
aperta alla fuga. 

Intanto Castruccio, veduto che i suoi non bastavano a fare 
voltare e nimici, mandò mille fanti per la via del castello; e fatto- 
gli scendere con quattrocento cavagli che quello aveva mandati 
innanzi, li percossono per fianco con tanta furia che le genti fio- 
rentine non potendo sostenere lo impeto di quelli, vinti più da 
il luogo che da’ nimici, cominciorono a fuggire. E cominciò la 
fuga da quelli che erono di dietro verso Pistoia, i quali disten- 
dendosi per il piano, ciascuno dove meglio gli veniva provvedeva 
alla sua salute. 

Fu questa rotta grande e piena di sangue. Furono presi molti 
capi, intra quali furono Bandino de’ Rossi, Francesco Brunelle- 
schi e Giovanni della Tosa, tutti nobili fiorentini, con di molti 


1. celate: elmi con visiera mobile che si abbassava per coprire (celare) il 
viso. 
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altri Toscani e regnicoli," i quali mandati da il re Ruberto in fa- 
vore de’ Guelfi, con i Fiorentini militavano. 

I Pistolesi udita la rotta, sanza differire, cacciata la parte amica 
a’ Guelfi, si dettono a Castruccio. Il quale non contento di que- 
sto, occupò Prato e tutte le castella del piano, così di là come di 
qua d’Arno: e si pose con le genti nel piano di Peretola, propinquo 
a Firenze a dua miglia; dove stette molti giorni a dividere la 
preda e a fare festa della vittoria avuta, faccendo in dispregio de’ 
Fiorentini battere monete, correre palii a cavagli, a uomini e a 
meretrici. Né mancò di volere corrompere alcuno nobile citta- 
dino perché gli aprisse la notte le porte di Firenze; ma, scoperta 
la congiura, furono presi e decapitati Tommaso Lupacci e Lam- 
bertuccio Frescobaldi. 

Sbigottiti adunque i Fiorentini per la rotta, non vedevono ri- 
medio a potere salvare la loro libertà: e per essere più certi degli 
aiuti mandorono oratori a Ruberto re di Napoli a dargli la città 
e il dominio di quella. Il che da quel re fu accettato, non tanto 
per lo onore fattogli dai Fiorentini, quanto perché sapeva di quale 
momento” era allo stato suo che la parte guelfa mantenessi lo 
stato di Toscana. E convenuto con i Fiorentini di avere dugento- 
mila fiorini l'anno, mandò a Firenze Carlo suo figliuolo, con quat- 
tromila cavagli. 

Intanto e Fiorentini si erano alquanto sollevati dalle genti di 
Castruccio, perché egli era stato necessitato partirsi di sopra e 
loro terreni e andarne a Pisa, per reprimere una congiura fatta 
contro di lui da Benedetto Lanfranchi, uno de’ primi di Pisa. 
Il quale non potendo sopportare che la sua patria fussi serva d’uno 
Lucchese gli congiurò contra, disegnando occupare la cittadella e, 
cacciatane la guardia, ammazzare i partigiani di Castruccio. Ma 
perché in queste cose se il poco numero è sufficiente al segreto 
non basta alla esecuzione, mentre che e’ cercava di ridurre più 
uomini a suo proposito trovò chi questo suo disegno scoperse a 
Castruccio. Né passò questa revelazione sanza infamia di Boni- 
facio Cerchi e Giovanni Guidi fiorentini, i quali si trovavano con- 
finati a Pisa;? onde, posto le mani addosso a Benedetto lo ammazzò, 
e tutto el restante di quella famiglia mandò in esilio, e molti altri 
nobili cittadini decapitò. E parendogli avere Pistoia e Pisa poco 


1. regnicoli: del regno di Napoli. 2. momento: lat., importanza. 3. con- 
finati a Pisa: banditi da Firenze con l’obbligo di abitar Pisa. 


550 LA VITA DI CASTRUCCIO CASTRACANI 


fedeli, con industria e forza attendeva ad assicurarsene: il che dette 
tempo ai Fiorentini di ripigliare le forze e potere aspettare la ve- 
nuta di Carlo. Il quale venuto, deliberarono di non perdere tempo 
e ragunorono insieme grande gente, perché convocorono in loro 
aiuto quasi tutti i Guelfi di Italia e feciono uno grossissimo esercito 
di più di trentamila fanti e diecimila cavagli. E consultato quale 
dovessino assalire prima, o Pistoia o Pisa, si risolverono fusse me- 
glio combattere Pisa, come cosa più facile a riuscire per la fresca 
congiura che era stata in quella, e di più utilità, giudicando, avuta 
Pisa, Pistoia per se medesima si arrendesse. 

Usciti adunque i Fiorentini fuora con questo esercito allo en- 
trare di maggio del milletrecentoventotto, occuparono subito la 
Lastra, Signa, Montelupo ed Empoli, e ne vennono con lo esercito 
a San Miniato. Castruccio, dall’altra parte, sentendo el grande 
esercito che i Fiorentini gli avieno mosso contra, non sbigottito 
in alcuna parte, pensò che questo fusse quel tempo che la fortuna 
gli dovesse mettere in mano lo imperio di Toscana, credendo che 
gli inimici non avessero a fare migliore prova in quello di Pisa 
che si facessero a Serravalle, ma che non avessino già speranza di 
rifarsi come allora; e ragunato ventimila de’ suoi uomini a piè 
e quattromila cavagli, si pose con lo esercito a Fucecchio, e Pagolo 
Guinigi mandò con cinquemila fanti in Pisa. È Fucecchio posto 
in luogo più forte che alcuno altro castello di quello di Pisa, per 
essere in mezzo intra la Gusciana e Arno ed essere alquanto ri- 
levato da il piano;? dove stando, non li potevano i nimici, se non 
facevono dua parte di loro, impedire le vettovaglie che da Lucca o 
da Pisa non venissino; né potevano, se non con loro disavvantaggio, 
o andare a trovarlo o andare verso Pisa: perché nell’uno caso po- 
tevono essere messi in mezzo dalle genti di Castruccio e da quelle 
di Pisa; nell’altro, avendo a passare Arno, non potevono farlo con 
il nimico addosso se non con grande loro pericolo. E Castruccio, 


1. La data è appositamente falsata: come già abbiamo detto, queste azio- 
ni, preparatorie della battaglia di Altopascio, si svolsero nel 1325. 2. La 
Gusciana (oggi canale Usciana) portava all’Arno le acque del padule 
del Fucecchio; ma Fucecchio non era così stretto fra l’Arno e quel fiu- 
micello, come piacque al M. figurarselo. E, soprattutto, la battaglia non si 
svolse affatto in quei luoghi, bensì più di venti chilometri a nord-ovest, 
sulla via di Lucca, dove i Fiorentini già avevano occupato Altopascio. 
Senonché il M., come si vedrà, voleva dar l'esempio del modo col quale 
un abile capitano, pur con forze inferiori, può riuscire alla vittoria, quando 
abbia un fiume fra sé e l’avversario, il quale si induca a passarlo. 
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per dare loro animo di pigliare questo partito di passare, non si 
era posto con le genti sopra la riva d’Arno ma allato alle mura di 
Fucecchio, e aveva lasciato spazio assai intra il fiume e lui. 

I Fiorentini, avendo occupato San Miniato, consigliorono quello 
fusse da fare: o andare a Pisa o a trovare Castruccio; e misurata la 
difficultà dell’uno partito e dell’altro, si risolverno andare a investir- 
lo. Era il fiume d'Arno tanto basso che si poteva guadare, ma non 
però in modo che a’ fanti non bisognassi bagnarsi infino alle spalle 
e ai cavagli infino alle selle. Venuto pertanto la mattina de’ di 
dieci di giugno, i Fiorentini, ordinati alla zuffa, feciono cominciare 
a passare parte della loro cavalleria e una battaglia di diecimila 
fanti. Castruccio, che stava parato e intento a quello che egli aveva 
in animo di fare, con una battaglia di cinquemila fanti e tremila 
cavagli gli assaltò; né dette loro tempo a uscire tutti fuora delle 
acque, che fu alle mani con loro: e mille fanti espediti' mandò 
su per la riva dalla parte di sotto d’Arno, e mille di sopra. Erano 
e fanti de’ Fiorentini aggravati dalle acque e dalle armi, né avevano 
tutti superato la grotta? del fiume. I cavagli, passati che ne furono 
alquanti, per avere rotto el fondo d’Arno ferono il passo agli al- 
tri difficile; perché, trovando il passo sfondato, molti rimboccavano? 
addosso al padrone, molti si ficcavano talmente nel fango che non 
si potevano ritirare. Onde veggendo i capitani fiorentini la diffi- 
cultà del passare da quella parte, li feciono ritirare più alti su 
per il fiume, per trovare il fondo non guasto e la grotta più beni- 
gna che gli ricevessi. Ai quali si opponevano quegli fanti che Ca- 
struccio aveva su per la grotta mandati: i quali, armati alla leg- 
giera con rotelle e dardi di galea in mano,* con grida grandi nella 
fronte e nel petto gli ferivano; tale che i cavagli dalle ferite e dalle 
grida sbigottiti, non volendo passare avanti, addosso l’uno all’al- 
tro si rimboccavano. La zuffa intra quegli di Castruccio e quegli 
che erano passati fu aspra e terribile: e da ogni parte ne cadeva 
assai, e ciascuno s’ingegnava con quanta più forza poteva di su- 
perare l’altro. Quegli di Castruccio gli volevono rituffare nel fiume, 
i Fiorentini gli volevono spignere, per dare luogo agli altri che 
usciti fuora della acqua potessero combattere; alla quale ostina- 


1. espediti: armati alla leggera. 2. /a grotta: l’argine, o meglio la riva 
alta che, corrosa dalle acque, fa quasi grotta. 3. rimboccavano: traboc- 
cavano, si rovesciavano. 4. rotelle... dardi: scudi rotondi e lanciotti, 
che servivano anche come giavellotti. 
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zione si aggiugnevano i conforti de’ capitani. Castruccio ricor- 
dava ai suoi ch'egli erano quelli inimici medesimi che non molto 
tempo innanzi avevono vinti a Serravalle; e i Fiorentini rimpro- 
veravono i loro che gli assai si lasciassino superare da’ pochi. Ma 
veduto Castruccio che la battaglia durava, e come i suoi e gli av- 
versari erano già stracchi, e come da ogni parte ne era molti feriti 
e morti, spinse innanzi un’altra banda di cinquemila fanti: e con- 
dotti che gli ebbe alle spalle de’ suoi che combattevano, ordinò 
che quegli davanti si aprissino e, come se si mettessino in volta, 
l'una parte in su la destra e l’altra in su la sinistra si ritirasse. 
La quale cosa fatta, dette spazio a’ Fiorentini di farsi innanzi e 
guadagnare alquanto di terreno.! Ma venuti alle mani i freschi con 
gli affaticati, non stettono molto che gli spinsono nel fiume. In- 
tra la cavalleria dell’uno e dell’altro non vi era ancora vantaggio, 
perché Castruccio, conosciuta la sua inferiore, aveva comandato 
ai condottieri che sostenessino solamente el nimico, come quello 
che sperava superare i fanti e, superati, potere poi più facilmente 
vincere i cavagli; il che gli succedette secondo il disegno suo. Per- 
ché, veduti i fanti inimici essersi ritirati nel fiume, mandò quel 
resto della sua fanteria alla volta de’ cavagli inimici: i quali con 
lance e con dardi ferendogli, e la cavalleria ancora con maggior 
furia premendo loro addosso, gli missono in volta. I capitani fio- 
rentini, vedendo la difficultà che i loro cavagli avevano a passare, 
tentorono far passare le fanterie dalla parte di sotto del fiume, 
per combattere per fianco le genti di Castruccio. Ma sendo le 
grotte alte e di sopra occupate dalle genti di quello, si provorono 
in vano. Messesi pertanto el campo in rotta con gloria grande e 
onore di Castruccio; e di tanta moltitudine non ne campò el terzo. 
Furono presi di molti capi: e Carlo figliuolo del re Ruberto, in- 
sieme con Michelagnolo Falconi e Taddeo degli Albizzi, commis- 
sari fiorentini, se ne fuggirono a Empoli. Fu la preda grande, la 
uccisione grandissima come in uno tanto conflitto si può estimare; 
perché dello esercito fiorentino ne morì ventimila dugentotren- 
tuno, e di quegli di Castruccio mille cinquecento settanta. 

Ma la fortuna, inimica alla sua gloria, quando era tempo di 


1. Tipica mossa da Arte della guerral L’abile capitano, dovendo rinnovare 
la battaglia in quel punto, invece di mischiare le sue forze fresche a quelle 
già impegnate, creando confusione, non esita a compiere la manovra qui 
descritta, dando un momentaneo vantaggio ai nemici. 
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dargli vita gliene tolse, e interruppe quelli disegni che quello molto 
tempo innanzi aveva pensato di mandare ad effetto, né gliene po- 
teva altro che la morte impedire.! Erasi Castruccio nella battaglia 
tutto el giorno affaticato, quando, venuto el fine di essa, tutto pieno 
di affanno e di sudore, si fermò sopra la porta di Fucecchio per 
aspettare le genti che tornassino dalla vittoria e quelle con la pre- 
senzia sua ricevere e ringraziare, e parte, se pure cosa alcuna na- 
scesse dai nimici che in qualche parte avessino fatto testa, potere 
essere pronto a rimediare; giudicando lo officio d’uno buono ca- 
pitano essere montare il primo a cavallo e l’ultimo scenderne. Don- 
de che stando esposto a uno vento che il più delle volte a mezzo dì 
si leva di in su Arno, e suole essere quasi sempre pestifero, ag- 
ghiacciò tutto: la quale cosa non essendo stimata da lui, come 
quello che a simili disagi era assuefatto, fu cagione della sua morte. 
Perché la notte seguente fu da una grandissima febbre assalito: 
la quale andando tuttavia in augumento, ed essendo il male da 
tutti e medici giudicato mortale, e accorgendosene Castruccio, 
chiamò Pagolo Guinigi e gli disse queste parole: 

«Se io avessi creduto, figliuolo mio, che la fortuna mi avesse 
voluto troncare nel mezzo del corso il cammino per andare a quella 
gloria che io mi avevo con tanti miei felici successi promessa, io 
mi sarei affaticato meno e a te arei lasciato, se minore stato, meno 
inimici e meno invidia. Perché, contento dello imperio di Lucca 
e di Pisa, non arei soggiogati e Pistolesi e con tante ingiurie irri- 
tati e Fiorentini; ma, fattomi e l’uno e l’altro di questi dua popoli 
amici, arei menata la mia vita, se non più lunga, al certo più 
quieta, e a te arei lasciato lo stato, se minore, sanza dubbio più 
sicuro e più fermo. Ma la fortuna, che vuole essere arbitra di 
tutte le cose umane, non mi ha dato tanto giudicio che io l’abbi 
potuta prima conoscere, né tanto tempo che io l’abbi potuta supe- 
rare. Tu hai inteso, perché molti te lo hanno detto e io non l’ho 
mai negato, come io venni in casa di tuo padre ancora giovanetto 
1. Dopo Altopascio il Castracani arrivò fino a Firenze, ma non osò as- 
saltarla e, devastato il paese all’intorno, se ne tornò a Lucca a celebrare 
il suo trionfo. Il che si può considerare un errore; come una grave impru- 
denza poteva essere stimata l’altra, d’aver raggiunto Ludovico a Roma. 
Il M., ordinando in modo diverso i fatti, evita di esporre il suo eroe a 
queste possibili critiche. Ma soprattutto ottiene il massimo effetto finale, 
facendolo morire l’indomani di una così gloriosa e dura vittoria, anzi 


proprio a causa delle fatiche incontrate in essa, al colmo della riputazione 
e della sua gloria militare. 
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e privo di tutte quelle speranze che deono in ogni generoso animo 
capire, e come io fui da quello nutrito e amato più assai che se io 
fussi nato del suo sangue; donde che io, sotto el governo suo, 
divenni valoroso e atto a essere capace di quella fortuna che tu 
medesimo hai veduta e vedi. E perché, venuto a morte, ei com- 
misse alla mia fede te e tutte le fortune sue, io ho te con quello 
amore nutrito, ed esse con quella fede accresciute, che io era te- 
nuto e sono. E perché non solamente fussi tuo quello che da tuo 
padre ti era stato lasciato, ma quello ancora che la fortuna e la 
virtù mia si guadagnava, non ho mai voluto prendere donna, acciò 
che lo amore de’ figliuoli non mi avesse a impedire che in alcuna 
parte non mostrasse verso del sangue di tuo padre quella grati- 
tudine che mi pareva essere tenuto di mostrare. lo ti lascio per- 
tanto uno grande stato: di che io sono molto contento; ma perché 
io te lo lascio debole e infermo, io ne sono dolentissimo. E’ ti 
rimane la città di Lucca, la quale non sarà mai bene contenta di 
vivere sotto lo imperio tuo. Rimanti Pisa, dove sono uomini di 
natura mobili e pieni di fallacia: la quale ancora che sia usa in 
vari tempi a servire, nondimeno sempre si sdegnerà di avere uno 
signore lucchese. Pistoia ancora ti resta, poco fedele, per essere 
divisa, e contro al sangue nostro dalle fresche ingiurie irritata. 
Hai per vicini e Fiorentini offesi e in mille modi da noi ingiuriati 
e non spenti; ai quali sarà più grato lo avviso della morte mia 
che non sarebbe lo acquisto di Toscana. Negli principi di Milano 
e nello imperadore non puoi confidare, per essere discosto, pigri, 
e gli loro soccorsi tardi. Non dei pertanto sperare in alcuna cosa, 
fuora che nella tua industria e nella memoria della virtù mia e nella 
reputazione che ti arreca la presente vittoria: la quale se tu saprai 
con prudenza usare, ti darà aiuto a fare accordo con i Fiorentini, 
al quale, sendo sbigottiti per la presente rotta, doverranno con 
desiderio condescendere. I quali dove io cercavo di farmi inimici, 
e pensavo che la inimicizia loro mi avessi a recare potenza e glo- 
ria, tu hai con ogni forza a cercare di fartegli amici, perché la 
amicizia loro ti arrecherà securtà e commodo. È cosa in questo 
mondo di importanza assai cognoscere se stesso, e sapere misurare 
le forze dello animo e dello stato suo: e chi si cognosce non atto 
alla guerra, si debbe ingegnare con le arti della pace di regnare. 
A che è bene, per il consiglio mio, che tu ti volga, e t’ingegni per 
questa via di goderti le fatiche e pericoli miei: il che ti riuscirà 
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facilmente, quando stimi essere veri questi miei ricordi. E arai 
ad avere meco duoi oblighi: l’uno, che io ti ho lasciato questo 
regno; l’altro, che io te lo ho insegnato mantenere».! 

Dipoi fatti venire quegli cittadini che di Lucca, di Pisa e di 
Pistoia seco militavano, e raccomandato a quegli Pagolo Guinigi, 
e fattigli giurare obedienza, si morì; lasciando a tutti quegli che lo 
avevano sentito ricordare, di sé una felice memoria, e a quegli che 
gli erano stati amici tanto desiderio di lui, quanto alcuno altro 
principe che mai in qualunche altro tempo morissi. Furono le 
esequie sue celebrate onoratissimamente, e sepulto in San Fran- 
cesco in Lucca. Ma non furno già la virtù e la fortuna tanto ami- 
che a Pagolo Guinigi quanto a Castruccio; perché non molto dipoi 
perdé Pistoia, e appresso Pisa, e con fatica si mantenne il dominio 
di Lucca, il quale perseverò nella sua casa infino a Pagolo suo 
pronipote.” 

Fu adunque Castruccio, per quanto si è dimostro, uno uomo 
non solamente raro ne’ tempi sua, ma in molti di quegli che innanzi 
erono passati. Fu della persona più che l’ordinario di altezza, e 
ogni membro era all’altro rispondente: ed era di tanta grazia nello 
aspetto e con tanta umanità raccoglieva gli uomini, che non mai 
gli parlò alcuno che si partisse da quello mal contento. I capegli suoi 
pendevano in rosso, e portavagli tonduti sopra gli orecchi: e sem- 
pre, e d’ogni tempo, come che piovesse o nevicasse, andava con 
il capo scoperto. 

Era grato agli amici, agli inimici terribile, giusto con i sudditi, 
infedele con gli esterni: né mai potette vincere per fraude che 
e’ cercasse di vincere per forza; perché ei diceva che la vittoria, 
non el modo della vittoria, ti arrecava gloria. 

Niuno fu mai più audace a entrare ne’ pericoli, né più cauto 
a uscirne: e usava di dire che gli uomini debbono tentare ogni 
cosa né di alcuna sbigottire, e che Dio è amatore degli uomini 
forti, perché si vede che sempre gastiga gli impotenti con i potenti. 

Era ancora mirabile nel rispondere e mordere, o acutamente 


1. Il discorso di Castruccio morente, pur intessuto di realistiche conside- 
razioni, con le sue nobili sentenze e il tono patetico, appare veramente uno 
splendido esempio di rinnovato e ammodernato Plutarco. Così di deriva- 
zione plutarchiana era l’uso, che il M. qui segue con ottimo effetto, dì 
concludere la biografia con una silloge di detti e fatti memorabili (cfr. 
per la lor fonte la nostra nota 1, pp. 5634-35). 2. Ricollega la sua inven- 
zione alla verità storica già da noi accennata (vedi anche nota già citata). 
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o urbanamente: e come non perdonava in questo modo di parlare 
ad alcuno, così non si adirava quando non era perdonato a lui. 
Donde si truovono di molte cose dette da lui acutamente, e molte 
udite pazientemente. 

Avendo egli fatto comperare una starna uno ducato e riprenden- 
dolo uno amico, disse Castruccio: «Tu non la comperresti per più 
che uno soldo». E dicendogli lo amico che ei diceva el vero, ri- 
spose quello: « Uno ducato mi vale molto meno». 

Avendo intorno uno adulatore, e per dispregio avendogli spu- 
tato addosso, disse lo adulatore: «I pescatori, per prendere un 
piccolo pesce si lasciono tutti bagnare dal mare; io mi lascerò bene 
bagnare da uno sputo per pigliare una balena». Il che Castruccio 
non solo udì pazientemente, ma lo premiò. 

Dicendogli alcuno male, che e’ viveva troppo splendidamente, 
disse Castruccio: « Se questo fussi vizio, non si farebbe sì splendidi 
conviti alle feste de’ nostri santi». 

Passando per una strada, e vedendo uno giovanetto che usciva 
di casa una meretrice tutto arrossito per essere stato veduto da 
lui, gli disse: «Non ti vergognare quando tu n’esci, ma quando 
tu v’entri». 

Dandogli uno amico a sciogliere uno nodo accuratamente an- 
nodato, disse: «O sciocco, credi tu ch’io voglia sciòrre una cosa 
che legata mi dia tanta briga?» 

Dicendo Castruccio a uno el quale faceva professione di filo- 
sofo: «Voi siete fatti come i cani, che vanno sempre dattorno a 
chi può meglio dare loro mangiare», gli rispose quello: « Anzi siamo 
come e medici, che andiamo a casa coloro che di noi hanno mag- 
giore bisogno ». 

Andando da Pisa a Livorno per acqua e sopravvenendo uno 
temporale pericoloso, per il che turbandosi forte Castruccio, fu 
ripreso da uno di quegli che erano seco di pusillanimità, dicendo 
di non avere paura di cosa alcuna: al quale disse Castruccio che 
non se ne maravigliava, perché ciascuno stima l’anima sua quello 
che ella vale. 

Domandato da uno come egli avessi a fare a farsi stimare, gli 
disse: « Fa, quando tu vai a uno convito, che e’ non segga uno 
legno sopra uno altro legno». 

Gloriandosi uno di avere letto molte cose, disse Castruccio: « E 
sarebbe meglio gloriarsi di averne tenute a mente assai». 
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Gloriandosi alcuno che bevendo assai non si inebriava, disse: 
«E' fa cotesto medesimo uno bue». 

Aveva Castruccio una giovane con la quale conversava dime- 
sticamente; di che sendo da uno amico biasimato, dicendo mas- 
sime che egli era male che e’ si fusse lasciato pigliare ad una donna: 
«Tu erri, disse Castruccio; io ho preso lei, non ella me». 

Biasimandolo ancora uno che egli usava cibi troppo dilicati, 
disse: «Tu non spenderesti in essi quanto spendo io». E dicen- 
dogli quello che e’ diceva el vero, gli soggiunse: « Adunque tu 
sei più avaro che io non sono ghiotto ». 

Sendo invitato a cena da Taddeo Bernardi lucchese uomo ric- 
chissimo e splendidissimo e, arrivato in casa, mostrandogli Tad- 
deo una camera parata tutta di drappi e che aveva il pavimento 
composto di pietre fine, le quali di diversi colori diversamente tes- 
sute fiori e fronde e simili verzure rappresentavano, ragunatosi 
Castruccio assai umore in bocca, lo sputò tutto in sul volto a Tad- 
deo. Di che turbandosi quello, disse Castruccio: «Io non sapevo 
dove mi sputare che io ti offendessi meno». 

Domandato come morì Cesare, disse: « Dio volesse che io mo- 
rissi come lui!» 

Essendo una notte in casa d’uno de’ suoi gentili uomini, dove 
erano convitate assai donne a festeggiare, e ballando e sollazzando 
quello! più che alle qualità sua non conveniva, di che sendo ri- 
preso da uno amico, disse: «Chi è tenuto savio di dì, non sarà 
mai tenuto pazzo di notte». 

Venendo uno a domandargli una grazia, e faccendo Castruccio 
vista di non udire, colui se gli gittò ginocchioni in terra; di che 
riprendendolo Castruccio, disse quello: « Tu ne sei cagione, che 
hai gli orecchi ne’ piedi». Donde che conseguì doppia più grazia 
che non domandava. 

Usava dire che la via dello andare allo inferno era facile, poi 
che si andava allo ingiù e a chiusi occhi. 

Domandandogli uno una grazia con assai parole e superflue, 
gli disse Castruccio: «Quando tu vuoi più cosa alcuna da me, 
manda uno altro ». 

Avendolo uno uomo simile con una lunga orazione infastidito, 
e dicendogli nel fine: «Io vi ho forse, troppo parlando, stracco »: 


I. quello: egli, Castruccio. 
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«Non hai, disse, perché io non ho udito cosa che tu abbia detto». 
Usava dire di uno che era stato uno bel fanciullo e dipoi era 

un bello uomo, come egli era troppo ingiurioso, avendo prima 

tolti i mariti alle moglie e ora togliendo le moglie a’ mariti. 

A uno invidioso che rideva, disse: « Ridi tu perché tu hai bene 
o perché uno altro ha male?» 

Sendo ancora sotto lo imperio di messer Francesco Guinigi, 
e dicendogli uno suo equale: « Che vuoi tu che io ti dia, e làscia- 
miti dare una ceffata?» rispose Castruccio: « Uno elmetto ». 

Avendo fatto morire uno cittadino di Lucca il quale era stato 
cagione della sua grandezza, ed essendogli detto che egli aveva 
fatto male ad ammazzare uno de’ suoi amici vecchi, rispose che 
e’ se ne ingannavano, perché aveva morto uno inimico nuovo. 

Lodava Castruccio assai gli uomini che toglievano moglie e poi 
non la menavano,! e così quegli che dicevano di volere navigare 
e poi non navigavano. 

Diceva maravigliarsi degli uomini che, quando ei comperano 
uno vaso di terra o di vetro, lo suonano prima per vedere se è 
buono, e poi nel tòrre moglie erano solo contenti di vederla. 

Domandandolo uno, quando egli era per morire, come e’ vo- 
leva essere seppellito, rispose: «Con la faccia volta in giù, per- 
ché io so che, come io sono morto, andrà sottosopra questo paese ». 

Dimandato se per salvare l’anima ei pensò mai di farsi frate, 
rispose che no, perché gli pareva strano che fra’ Lazzero ne avessi 
a ire in paradiso e Uguccione della Faggiuola nello inferno. 

Dimandato quando era bene mangiare a volere stare sano, ri- 
spose: «Se uno è ricco, quando egli ha fame; se uno è povero, 
quando ei può». 

Vedendo un suo gentiluomo che si faceva da uno suo famiglio 
allacciare, disse: «Io priego Dio che tu ti faccia anche imboccare ». 

Vedendo che uno aveva scritto sopra alla casa sua in lettere 
latine che Dio la guardassi dai cattivi, disse: « E’ bisogna che non 
vi entri egli». 

Passando per una via dove era una casa piccola che aveva una 
porta grande, disse: «Quella casa si fuggirà per quella porta». 

Sendogli significato come uno forestiero aveva guasto* uno fan- 
ciullo, disse: «E° deve essere uno perugino ». 


1. Vale a dire che dopo d’aver combinato il matrimonio, non lo conclu- 
devano. 2. guasto: corrotto. 
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Domandando egli qual terra aveva la fama de’ giuntatori e ba- 
rattieri, gli fu risposto: «Di Lucca», che per natura erono tutti, 
eccetto el Buontura.! 

Disputando Castruccio con uno imbasciadore del re di Napoli 
per conto di robe di confinati e alterandosi alquanto, e dicendogli 
lo 'mbasciadore: « Dunque non hai tu paura del re?» rispose: «È 
egli buono o cattivo questo vostro re?». E rispondendo quello 
che egli era buono, replicò Castruccio: « Perché vuoi tu adunque 
che io abbi paura degli uomini buoni?» 

Potrebbonsi raccontare delle altre cose assai dette da lui, nelle 
quali tutte si vedrebbe ingegno e gravità; ma voglio che queste 
bastino in testimonio delle grandi qualità sua. 

Visse quarantaquattro anni," e fu in ogni fortuna principe.3 E 
come della sua buona fortuna ne appariscono assai memorie, così 
volle che ancora della cattiva apparissino; per che le manette con 
le quali stette incatenato in prigione si veggono ancora oggi fitte 
nella torre della sua abitazione, dove da lui furono messe acciò 
facessino sempre fede della sua avversità. E perché vivendo ei non 
fu inferiore né a Filippo di Macedonia padre di Alessandro né a 
Scipione di Roma, ei morì nella età dell'uno e dell’altro: e sanza 
dubbio arebbe superato l’uno e l’altro se, in cambio di Lucca, 
egli avessi avuto per sua patria Macedonia o Roma.* 


1. Ispirato dal noto passo di Dante, per quel Bonturo Dati lucchese che 
aveva fama di gran truffatore: «Ogn’uom v’è barattier fuor che Bonturo», 
Inf., xxI, 41. 2. Veramente quarantasette; ma subito avanti si capisce il 
perché di questa alterazione. 3. în ogni fortuna principe: magnanimo in 
ogni condizione di fortuna. 4. La biografia si conchiude con quello stesso 
omaggio alla Fortuna con il quale si è aperta: benché un uomo come 
Castruccio molto possa fare per propria virtù, a divenir veramente gran- 
de è necessaria la favorevole occasione. 


IV 
ISTORIE FIORENTINE 


AL SANTISSIMO E BEATISSIMO 
PADRE SIGNORE NOSTRO CLEMENTE SETTIMO 
LO UMILE SERVO NICCOLÒ MACHIAVELLI. 


Poi che dalla Vostra Santità, Beatissimo e Santissimo Padre, sendo 
ancora in minore fortuna constituta, mi fu commesso che io scri- 
vessi le cose fatte da il popolo fiorentino, io ho usata tutta quella 
diligenzia e arte che mi è stata dalla natura e dalla esperienzia 
prestata, per satisfarLe.! Ed essendo pervenuto scrivendo a quelli 
tempi 1 quali per la morte del Magnifico Lorenzo de’ Medici fe- 
ciono mutare forma alla Italia, e avendo le cose che dipoi sono 
seguite, sendo più alte e maggiori, con più alto e maggiore spirito 
a descriversi, ho giudicato essere bene tutto quello che infino a quelli 
tempi ho descritto, ridurlo in uno volume e alla Santissima V. B. 
presentarlo, acciò che Quella in qualche parte i frutti de’ semi Suot 
e delle fatiche mie cominci a gustare. 

Leggendo adunque quelli, la V. S. Beatitudine vedrà in prima, 
pot che lo imperio romano cominciò in occidente a mancare della 
potenzia sua, con quante rovine e con quanti principi per più seculi 
la Italia variò gli stati suoi; vedrà come il pontefice, i Viniziani, 
il regno di Napoli e ducato di Milano presono i primi gradi e imperii 
di quella provincia; vedrà come la Sua patria, levatasi per divisione 
dalla ubbidienzia degli imperadori, infino che la si cominciò sotto 
l’ombra della Casa Sua a governare, si mantenne divisa.3 E perché 
dalla V. S. Beatitudine mi fu imposto particularmente e comandato 
che 10 scrivessi in modo le cose fatte da’ Suoi maggiori, che si vedessi 
che 10 fussi da ogni adulazione discosto (perché quanto vi piace di 
udire degli uomini le vere lodi, tanto le finte e a grazia descritte 
le dispiacciono*), dubito assai, nel descrivere la bontà di Giovanni, 


1. Clemente VII (1523-1534), quando era ancora il cardinale Giulio de’ 
Medici, aveva fatto conferire al M., dagli ufficiali dello Studio fiorentino 
da lui presieduto, precisamente l'8 settembre 1520, l’incarico di comporre 
«annalia et cronacas florentinas», stipendiandolo per due anni. 2. Nel 
1492. Che la morte di Lorenzo il Magnifico avesse chiusa un’epoca della 
storia d’Italia, aprendone un’altra assai meno lieta, era divenuta presto 
opinione comune: fu espressa con solenne eloquenza dal Guicciardini nel- 
l’introduzione alla sua Storia d’Italia. 3. Tributa alla casa Medici la lo- 
de, difficile da contraddire, di aver fatte cessare le discordie in Firenze. 
4. vi piace . .. le dispiacciono: sembra di cogliere un certo imbarazzo nel- 
l’usare la terza persona, quale già si riscontra d’altronde in altre scritture 
del tempo. 
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la sapienzia di Cosimo, la umanità di Piero e la magnificenzia e pru- 
denzia di Lorenzo, che non paia alla V. S. che abbia trapassati 
i comandamenti Suoi. Di che io mi scuso a Quella, e a qualunque 
simili descrizioni, come poco fedeli, dispiacessero: perché, trovando io 
delle loro lode piene le memorie di coloro che in varii tempi le hanno 
descritte, mi conveniva, o quali io le trovavo descriverle o come 
invido tacerle. E se sotto a quelle loro egregie opere era nascosa una 
ambizione alla utilità comune (come alcuni dicono) contraria, io che 
non ve la conosco non sono tenuto a scriverla: perché in tutte le mie 
narrazioni io non ho mai voluto una disonesta opera con una onesta 
cagione ricoprire, né una lodevole opera, come fatta a uno contrario 
fine, oscurare. 

Ma quanto îo sia discosto dalle adulazioni si cognosce in tutte 
le parti della mia istoria, e massimamente nelle concioni e ne’ ragio- 
namenti privati, così retti come obliqui,> i quali, con le sentenze e 
con l’ordine, il decoro dello umore di quella persona che parla, sanza 
alcuno riservo mantengono.* Fuggo bene in tutti i luoghi i vocaboli 
odiosi, come alla dignità e verità della istoria poco necessari. Non 
puote adunque alcuno che rettamente consideri gli scritti miei come 
adulatore riprendermi, massimamente veggendo come della memoria 
del padre di V. S. io non ne ho parlato molto; di che ne fu cagione 
la sua breve vita, nella quale egli non si potette fare cognoscere né 
10 con lo scrivere l'ho potuto illustrare.5 Nondimeno assai grandi e 
magnifiche furono l'opere sue, avendo generato la S. V.; la quale opera 
a tutte quelle de’ suoi maggiori di gran lunga contrappesa, e più 
seculi gli aggiugnerà di fama che la malvagia sua fortuna non gli 
tolse anni di vita. Io mi sono pertanto ingegnato, Santissimo e Bea- 
tissimo Padre, in queste mia descrizione, non maculando la verità, 
di satisfare a ciascuno; e forse non arò satisfatto a persona;9 né, 
quando questo fusse, me ne maraviglierei, perché io giudico che sia 


1. Giovanni detto Bicci, Cosimo il Vecchio, Piero, e Lorenzo il Magni- 
fico: in ordine di tempo i quattro artefici della grandezza di casa Medici. 
2. Cioè che le lodi tributate a tali uomini potessero sembrare adulatorie. 
3. concioni... obliqui: nei discorsi pubblici come nei privati, sia riferiti 
direttamente, sia con costruzione indiretta, alla latina (sermo obliquus). 
4. ...mantengono: conservano fedelmente il carattere della persona che 
parla. Questa coerenza, anche in discorsi che si confessavano immaginati, 
era uno degli obblighi dell’arte dello storico. 5. Clemente VII era fi- 
glio naturale di Giuliano (1453-1478) il fratello di Lorenzo il Magnifico, 
che perse la vita giovanissimo nella congiura de’ Pazzi. 6. @ persona: a 
nessuno. Modo che si è conservato nel francese. 
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impossibile, sanza offendere molti, descrivere le cose de’ tempi suot. 
Nondimeno t0 vengo allegro in campo, sperando che, come io sono 
dalla umanità di V. B. onorato e nutrito, così sarò dalle armate le- 
gioni del suo santissimo iudizio aiutato e difeso; e con quello animo e 
confidenzia che 10 ho scritto infino a ora sarò per seguitare l’impresa 
mia, quando da me la vita non si scompagni e la V. S. non mi ab- 
bandoni. 


1. Facile notare come il desiderio di mostrare d'aver fuggita l’adulazione 
e il necessario ossequio ai Medici lottino in questa dedica. Se è vero che 
si poteva sostenere (e fu sostenuto da molti anche moderni) che l’ambi- 
zione dei Medici non fu contraria alla utilità comune, non è men vero che 
quanto sappiamo del M. ci induce a crederlo poco favorevole a qualun- 
que « signoria » nella sua patria. È da notare tra l’altro che proprio quell’an- 
no 1520 egli, con coraggio non inferiore all’ingenuità, rivolgeva a Leone X 
(forse per mezzo dello stesso Giulio de’ Medici) il consiglio di ristabilire 
la repubblica in Firenze (Discorso sopra il riformare lo stato di Firenze, a 
instanza di papa Leone). 


PROEMIO 


Lo animo mio era, quando al principio deliberai scrivere le cose 
fatte drento e fuora dal popolo fiorentino, cominciare la narrazione 
mia dagli anni della cristiana religione 1434, nel quale tempo la 
famiglia de’ Medici, per i meriti di Cosimo e di Giovanni suo 
padre, prese più autorità che alcuna altra in Firenze; perché io 
mi pensava che messer Lionardo d'Arezzo e messer Poggio, duoi 
eccellentissimi istorici, avessero narrate particularmente tutte le 
cose che da quel tempo indrieto erano seguite.? Ma avendo io 
dipoi diligentemente letto gli scritti loro, per vedere con quali 
ordini e modi nello scrivere procedevono, acciò che imitando quelli 
la istoria nostra fusse meglio dai leggenti approvata, ho trovato 
come nella descrizione delle guerre fatte dai Fiorentini con i prin- 
cipi e popoli forestieri sono stati diligentissimi, ma delle civili di- 
scordie e delle intrinseche inimicizie, e degli effetti che da quelle 
sono nati, averne una parte al tutto taciuta e quell’altra in modo 
brevemente descritta che ai leggenti non puote arrecare utile o 
piacere alcuno.3 Il che credo facessero, o perché parvono loro 
quelle azioni sì deboli che le giudicorono indegne di essere man- 
date alla memoria delle lettere, o perché temessino di non offendere 
i discesi* di coloro i quali per quelle narrazioni si avessero a ca- 
lunniare.5 Le quali due cagioni (sia detto con loro pace) mi paiono 
al tutto indegne di uomini grandi; perché, se niuna cosa diletta 


1. Era l’anno del ritorno di Cosimo il Vecchio dall’esilio (vedi più oltre, 
Iv, 26). 2. Leonardo Bruni, il famoso umanista nato ad Arezzo (1374?- 
1444), aveva scritto la storia di Firenze dalle origini al 1402 (Historia- 
rum Florentini Populi libri, più noti sotto il titolo di Historia Flbrentina), 
opera subito volgarizzata da Donato Acciaiuoli. Poggio Bracciolini, di 
Terranova nel Valdarno (1380-1459), scrisse Historiarum Florentini Populi 
librî VIII, continuando in parte l’opera precedente (andò dal 1350 al 1455). 
3. L’accusa, giustificata per Poggio, lo è assai meno pel Bruni, mente di 
raro acume; ma il M. intendeva soprattutto il gioco delle cause e degli 
effetti, onde si potesse trarne i debiti «insegnamenti». È da notare che egli 
non cita le Decades di Flavio Biondo, delle quali si valse largamente in 
tutta la prima parte; e neppure — che è più grave le /storie fiorentine di 
non molto precedenti di Giovanni Cavalcanti: tutte rivolte appunto alle 
vicende politiche interne della città, e dalle quali egli prese talvolta, cor- 
redandole di opportuni commenti, intere paginel 4. discesi: diciamo 
oggi «i discendenti». 5. calunniare: vale semplicemente: « dir male». Ma 
c’è l’idea, se non della falsità necessaria dell'accusa (come vedremo più 
oltre nell'uso di questo termine), almeno dell’animo maligno di chi la 
muove. 
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o insegna nella istoria, è quella che particularmente si descrive; 
se niuna lezione è utile a’ cittadini che governono le republiche, 
è quella che dimostra le cagione degli odi e delle divisioni della 
città, acciò che possino, con il pericolo d’altri diventati savi, man- 
tenersi uniti. E se ogni esemplo di republica muove, quelli che 
si leggono della propria muovono molto più e molto più sono 
utili; e se di niuna republica furono mai le divisioni notabili, di 
quella di Firenze sono notabilissime: perché la maggior parte delle 
altre republiche delle quali si ha qualche notizia sono state con- 
tente di una divisione con la quale, secondo gli accidenti, hanno 
ora accresciuta ora rovinata la città loro; ma Firenze, non con- 
tenta di una, ne ha fatte molte. In Roma, come ciascuno sa, poi 
che i re ne furono cacciati nacque la disunione intra i nobili e la 
plebe, e con quella infino alla rovina sua si mantenne.' Così fece 
Atene; così tutte le altre republiche che in quelli tempi fiorirono. 
Ma di Firenze in prima si divisono intra loro i nobili, dipoi i no- 
bili e il popolo, e in ultimo il popolo e la plebe; e molte volte 
occorse che una di queste parti, rimasa superiore, si divise in due. 
Dalle quali divisioni ne nacquero tante morti, tanti esili, tante 
destruzioni di famiglie, quante mai ne nascessero in alcuna città 
della quale si abbia memoria. E veramente, secondo il giudicio mio, 
mi pare che niuno altro esemplo tanto la potenza della nostra 
città dimostri, quanto quello che da queste divisioni depende, le 
quali arieno avuto forza di annullare ogni grande e potentissima 
città. Nondimeno la nostra pareva che sempre ne diventasse mag- 
giore: tanta era la virtù di quegli cittadini e la potenza dello in- 
gegno e animo loro a fare sé e la loro patria grande, che quelli 
tanti che rimanevono liberi da tanti mali potevano più con la virtù 
loro esaltarla che non aveva potuto la malignità di quegli accidenti 
che gli avieno diminuiti opprimerla. E sanza dubio se Firenze 
avesse avuto tanta felicità che poi che la si liberò dallo Imperio 
ella avesse preso forma di governo che l’avesse mantenuta unita, 
10 non so quale republica o moderna o antica le fusse stata supe- 
riore: di tanta virtù d’arme e di industria sarebbe stata ripiena. 
Perché si vede, poi che la ebbe cacciati da sé i ghibellini in tanto 
numero che ne era piena la Toscana e la Lombardia, i guelfi, 


1. Ricorda il concetto da lui sviluppato nei Discorsi (1, 4), che quella 
permanente discordia di Roma concorresse a fare la Repubblica romana 
libera e potente. 


PROEMIO 569 


con quelli che drento rimasono, nella guerra contro ad Arezzo, 
uno anno davanti alla giornata di Campaldino, trassono della città, 
de’ loro proprii cittadini, milledugento uomini d’arme e dodici- 
mila fanti;' dipoi, nella guerra che si fece contro a Filippo Vi- 
sconti duca di Milano, avendo a fare esperienzia della industria 
e non delle armi proprie (perché le avieno in quegli tempi spente),? 
si vidde come in cinque anni che durò quella guerra spesono i 
Fiorentini tre milioni e cinquecento mila fiorini; la quale finita, 
non contenti alla pace, per mostrare più la potenzia della loro 
città andorono a campo a Lucca. 

Non so io pertanto cognoscere quale cagione faccia che que- 
ste divisione non sieno degne di essere particularmente descritte. 
E se quegli nobilissimi scrittori furono ritenuti per non offendere 
la memoria di coloro di chi eglino avevono a ragionare, se ne 
ingannorono, e mostrorono di cognoscere poco l'ambizione degli 
uomini e il desiderio che gli hanno di perpetuare il nome de’ 
loro antichi e di loro; né si ricordorono che molti, non avendo 
avuta occasione di acquistarsi fama con qualche opera lodevole, 
con cose vituperose si sono ingegnati acquistarla;3? né conside- 
rorono come le azioni che hanno in sé grandezza, come hanno quelle 
de’ governi e degli stati, comunque le si trattino, qualunque fine 
abbino, pare sempre portino agli uomini più onore che biasimo. 
Le quali cose avendo io considerate, mi feciono mutare proposito: 
e deliberai cominciare la mia istoria dal principio della nostra città. 
E perché e’ non è mia intenzione occupare i luoghi di altri, de- 
scriverrò particularmente, insino al 1434, solo le cose seguite drento 
alla città, e di quelle di fuora non dirò altro che quello sarà ne- 
cessario per intelligenzia* di quelle di drento. Dipoi, passato il 
1434, scriverò particularmente l’una e l’altra parte. Oltre a que- 
sto, perché meglio e d’ogni tempo questa istoria sia intesa, in- 
nanzi che io tratti di Firenze descriverrò per quali mezzi la Italia 
pervenne sotto quegli potentati che in quel tempo la governavano. 
Le quali cose tutte, così italiche come fiorentine, con quattro li- 
bri si termineranno: il primo narrerà brevemente tutti gli acci- 


1. Allude alla cacciata dei ghibellini del 1267. La battaglia di Campaldino 
fu nell’’89. 2. I Fiorentini collegati ai Veneziani fecero guerra a Filippo 
Visconti dal 1423 al 1428. Delle armi proprie, spente, parlerà più avanti, 
al cap. 39. 3. Osservazione psicologica acuta. E c'è il ricordo del leggen- 
dario greco Erostrato. 4. per intelligenzia: per meglio intendere. 
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denti di Italia seguiti dalla declinazione dello imperio romano per 
infino al 1434; il secondo verrà con la sua narrazione dal prin- 
cipio della città di Firenze infino alla guerra che dopo la cacciata 
del duca di Atene si fece contro al pontefice;' il terzo finirà nel 
1414 con la morte del re Ladislao di Napoli; e con il quarto al 
1434 perverremo; dal qual tempo dipoi particularmente le cose 
seguite dentro a Firenze e fuora, insino a questi nostri presenti 
tempi, si descriverranno.* 


r. Il duca d’Atene fu cacciato nel 1343. Ma quella guerra si fece alquanto 
dopo (contro Gregorio XI, 1375-1378). 2. La morte di Ladislao di Na- 
poli segnava per il M. la fine del periodo storico in cui vari principi ave- 
vano fatto tentativi di stabilire il Joro dominio sopra tutta l’Italia: e ini- 
Ziava quindi, se pure alla lontana, il periodo della politica « dell’ equili- 
brio». Negli ultimi quattro Libri il M. in genere non terrà più divisa 
nel suo racconto la politica estera di Firenze dalla interna. 


LIBRO PRIMO! 


I 


I popoli i quali nelle parti settentrionali di là dal fiume del Reno 
e del Danubio abitano, sendo nati in regione generativa e sana, 
in tanta moltitudine molte volte crescono che parte di loro sono 
necessitati abbandonare i terreni patrii e cercare nuovi paesi per 
abitare. L'ordine che tengono quando una di quelle provincie si 
vuole sgravare di abitatori è dividersi in tre parti, compartendo 
in modo ciascuno che ogni parte sia di nobili e ignobili, di ricchi e 
poveri ugualmente ripiena; dipoi quella parte alla quale la sorte 
comanda va a cercare sua fortuna, e le due parti sgravate del 
terzo di loro si rimangono a godere i beni patrii. Queste popula- 
zioni furono quelle che destrussono lo imperio romano; alle quali 
ne fu data occasione dagli imperadori, i quali avendo abbandonata 
Roma, sedia antica dello imperio, e riduttisi ad abitare in Gon- 
stantinopoli,” avevano fatta la parte dello imperio occidentale più 


1. Questo primo Libro, secondo le parole stesse del M. nelle ultime righe 
del Proemio, « narrerà brevemente tutti gli accidenti di Italia », dalla caduta 
dell'Impero romano fino al 1434. E ciò non tanto per fare una semplice 
sintesi o una specie di panorama storico-ambientale, bensì col proposito 
(dichiarato in quel medesimo passo e ribadito dall’autore poche pagine 
innanzi) di descrivere l'origine e l’insediarsi in Italia dei « potentati» fra 
i quali si svilupperà l’azione politica di Firenze, a partire dal momento in 
cui essa incominciò a contare nella storia d’Italia, vale a dire, dal XIII- 
XIV secolo. Gioverà dir subito però che questo proposito, in sé ben medi- 
tato e originale, risulta applicato dal Nostro assai imperfettamente: sia 
perché, cedendo alla tentazione di parlare un poco di tutto in così poche 
pagine, le trattazioni particolari delle origini della potenza dei Veneziani 
o dello Stato di Milano o della formazione del Regno di Napoli ecc. gli 
riuscirono nel complesso troppo brevi e non sempre chiare; sia perché, 
anche dove egli rivolge con indubbia originalità e chiara visione storica 
tutta la sua attenzione agli sviluppi del potere temporale della Chiesa e 
alle sue lotte con l'Impero, il M. si trovò troppo a corto di materiali adatti 
su cui lavorare, e non risulta nemmeno che egli si sia preoccupato di met- 
tere a frutto le « fonti» che avrebbe potuto facilmente raggiungere, limi- 
tandosi per lo più a sunteggiare alla brava le Decades di Flavio Biondo. 
Così si spiega come questo Libro — salvo in qualche vivace veduta pa- 
noramica come quella delle migrazioni barbariche nei primi capitoli e in 
talune sentenze particolari — risulti come valore storico così nettamente 
inferiore al resto dell’opera. Le nostre note, di conseguenza, si troveranno, 
per queste pagine, assai rare, e quasi esclusivamente dichiarative: giac- 
ché sarebbe stato fatica inopportuna in questo caso, oltreché fastidiosa per 
il lettore, ricostruire con esse dal punto di vista moderno quel millennio 
di storia d’Italia dal M. così sbrigativamente abbozzato. 2. Così chiama 
il M. sempre in queste pagine la nuova capitale di Costantino, usando in 
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debole, per essere meno osservata da loro e più esposta alle rapine 
de’ ministri e de’ nimici di quelli. E veramente a rovinare tanto 
imperio, fondato sopra il sangue di tanti uomini virtuosi, non 
conveniva che fusse meno ignavia ne’ principi, né meno infedelità 
ne’ ministri, né meno forza o minore ostinazione in quegli che lo 
assalirono; perché non una populazione ma molte furono quelle 
che nella sua rovina congiurorono. I primi che di quelle parti set- 
tentrionali vennono contro allo imperio, dopo i Cimbri, i quali 
furono da Mario cittadino romano vinti, furono i Visigoti: il 
quale nome non altrimenti nella loro lingua suona che nella nostra 
Goti occidentali. Questi, dopo alcune zuffe fatte a’ confini dello 
imperio, per concessione degli imperadori molto tempo tennono 
la loro sedia sopra il fiume del Danubio; e avvenga che per varie 
cagioni e in varii tempi molte volte le provincie romane assalis- 
sero, sempre nondimeno furono dalla potenza degli imperadori 
raffrenati. E l’ultimo che gloriosamente gli vinse fu Teodosio: 
talmente, che sendo ridutti alla ubbidienzia sua, non rifeciono sopra 
di loro alcuno re; ma, contenti allo stipendio concesso loro, sotto 
il governo e le insegne di quello viveano e militavono. 

Ma venuto a morte Teodosio, e rimasi Arcadio e Onorio suoi 
figliuoli eredi dello imperio, ma non della virtù e fortuna sua, si 
mutorono con il principe i tempi. Erano da Teodosio preposti alle 
tre parti dello imperio tre governatori: Ruffino alla orientale, 
alla occidentale Stillicone, e Gildone alla africana; i quali tutti, 
dopo la morte del principe, pensorono non di governarle, ma 
come principi possederle. Dei quali Gildone e Ruffino ne’ primi 
loro principii furono oppressi; ma Stillicone, sapendo meglio celare 
l'animo suo, cercò di acquistarsi fede con i nuovi imperadori, e 
dall’altra parte turbare loro in modo lo stato che gli fusse più 
facile dipoi lo occuparlo. E per fare loro nimici i Visigoti, gli 
consigliò non dessero più loro la consueta provisione. Oltra di 
questo, non gli parendo che a turbare lo imperio questi nimici 
bastassero, ordinò! che i Burgundi, Franchi, Vandali e Alani, 
popoli medesimamente settentrionali, e già mossi per cercare nuove 
terre, assalissero le provincie romane. Privati adunque i Visigoti 


luogo della forma latina — che gli era certamente non meno familiare — 
la storpiatura dialettale fiorentina. Tendenza popolaresca di cui abbiam 
già notato altri esempi fin nel Principe nonché altrove, e che si sarebbe 
indotti a creder voluta. 1. ordinò: procurò. 
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delle provisioni loro, per essere meglio ordinati a vendicarsi della 
ingiuria creorono Alarico loro re; e assalito lo imperio, dopo molti 
accidenti guastorono la Italia e presono e saccheggiorono Roma. 
Dopo la quale vittoria morì Alarico e successe a lui Ataulfo, il 
quale tolse per moglie Placidia sirocchia degli imperadori; e per 
quel parentado convenne con loro di andare a soccorrere la Gal- 
lia e la Spagna, le quali provincie erano state da’ Vandali, Burgun- 
dioni, Alani e Franchi, mossi dalle sopradette cagioni, assalite. 
Di che ne seguì che i Vandali, i quali avevono occupata quella 
parte della Spagna detta Betica, sendo combattuti forte da’ Visi- 
goti e non avendo rimedio, furono da Bonifazio, il quale per lo 
imperio governava Africa, chiamati che venissero ad occupare 
quella provincia: perché, sendosi ribellato, temeva che il suo er- 
rore non fusse dallo imperadore ricognosciuto. Presono i Vandali, 
per le cagioni dette, volentieri quella impresa, e sotto Genserico 
loro re si insignorirono d’Africa. Era, in questo mezzo, successo 
allo imperio Teodosio figliuolo di Arcadio, il quale, pensando poco 
alle cose di occidente, fece che queste populazioni pensorono di 
potere possedere le cose acquistate. 


II 


E così i Vandali in Africa, gli Alani e Visigoti in Ispagna signoreg- 
giavono: e i Franchi e i Burgundi non solamente presono la 
Gallia, ma quelle parti che da loro furono occupate furono da il 
nome loro nominate; donde l’una parte si chiamò Francia e l’al- 
tra Borgogna. I felici successi di costoro destorono nuove popula- 
zioni alla destruzione dello imperio; ed altri popoli detti Unni 
occuporono Pannonia, provincia posta in sulla ripa di qua dal 
Danubio, la quale oggi avendo preso il nome da questi Unni si 
chiama Ungheria. A questi disordini si aggiunse che, vedendosi 
lo imperadore assalire da tante parti, per avere meno nimici co- 
minciò ora con i Vandali ora con i Franchi a fare accordi; le quali 
cose accrescevano la autorità e la potenzia dei barbari e quella 
dello imperio diminuivano. Né fu l’isola di Brettagna, la quale 
oggi si chiama Inghilterra, sicura da tanta rovina; perché, te- 
mendo i Brettoni di quelli popoli che avevano occupata la Francia, 
e non vedendo come lo imperadore potessi difenderli, chiamo- 
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rono in loro aiuto gli Angli, popoli di Germania. Presono gli 
Angli sotto Vortigerio loro re la impresa, e prima gli difesono, 
dipoi gli cacciorono della isola, e vi rimasono loro ad abitare, 
e dal nome loro la chiamarono Anglia. Ma gli abitatori di quella, 
sendo spogliati della patria loro, diventorono per la necessità fe- 
roci, e pensorono, ancora che non avessero potuto difendere il 
paese loro, di potere occupare quello di altri. Passorono pertanto 
colle famiglie loro il mare, e occuporono quelli luoghi che più 
propinqui alla marina trovarono, e dal nome loro chiamorono 
quel paese Brettagna.! 


III 


Gli Unni, i quali di sopra dicemmo avere occupata Pannonia, 
accozzatisi con altri popoli detti Zepidi,* Eruli, Turingi ed Ostro- 
goti (ché così si chiamono in quella lingua i Goti orientali), si 
mossono per cercare nuovi paesi: e non potendo entrare in Fran- 
cia, che era dalle forze barbare difesa, ne vennono in Italia sotto 
Attila loro re, il quale poco davanti, per essere solo nel regno, 
aveva morto Bleda suo fratello; per la qual cosa diventato potentis- 
simo, Andarico re de’ Zepidi e Velamir re degli Ostrogoti rimaso- 
no come suoi subietti. Venuto adunque Attila in Italia, assediò 
Aquileia, dove stette sanza altro ostaculo duoi anni; e nella obsi- 
dione di essa guastò tutto il paese allo intorno e disperse tutti gli 
abitatori di quello: il che, come nel suo luogo direno, dette prin- 
cipio alla città di Vinegia. Dopo la presa e rovina di Aquileia e di 
molte altre città si volse verso Roma, dalla rovina della quale si 
astenne per i preghi del pontefice: la cui reverenzia potette tanto 
in Attila che si uscì di Italia e ritirossi in Austria dove si morì. 
Dopo la morte del quale, Velamir re degli Ostrogoti e gli altri capi 
delle altre nazioni presono le armi contro a Errico ed Uric suoi 
figliuoli, e l’uno ammazzorono e l’altro costrinsono con gli Unni 
a ripassare il Danubio e ritornarsi nella patria loro; e gli Ostrogoti 


x. La inesattezza stride, in un panorama di bella efficacia e abbastanza va- 
lido ancor oggi per il resto: come è noto, i Bretoni di Francia sono i più 
antichi abitatori di quel paese di cui si abbia storicamente memoria, e 
della stessa stirpe di quelli delle isole britanniche; i quali per conto loro 
non abbandonarono affatto la patria alla venuta degli Angli. 2. Zepidi:i 
Gepidi. 
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e i Zepidi si posono in Pannonia, e gli Eruli e i Turingi sopra la 
ripa di là dal Danubio si rimasono. Partito Attila di Italia, Valen- 
tiniano, imperadore occidentale, pensò di instaurare quella; e 
per essere più commodo a difenderla da’ barbari, abbandonò 
Roma e pose la sua sedia in Ravenna. 

Queste avversità che aveva avute lo imperio occidentale erano 
state cagione che lo imperadore, il quale in Gonstantinopoli! abi- 
tava, aveva concesso molte volte la possessione di quello ad altri, 
come cosa piena di pericoli e di spesa; e molte volte ancora sanza 
sua permissione i Romani, vedendosi abbandonati, per difendersi 
creavono per loro medesimi uno imperadore, o alcuno per sua au- 
torità si usurpava lo imperio: come avvenne in questi tempi, che 
fu occupato da Massimo romano dopo la morte di Valentiniano; 
e constrinse Eudossa, stata moglie di quello, a prenderlo per 
marito. La quale, desiderosa di vendicare tale ingiuria, non po- 
tendo, nata di sangue imperiale, sopportare le nozze d’uno pri- 
vato cittadino, confortò secretamente Genserico, re de’ Vandali 
e signore di Africa, a venire in Italia, mostrandogli la facilità e la 
utilità dello acquisto. Il quale, allettato dalla preda, subito venne; 
e trovata abbandonata Roma, saccheggiò quella, dove stette quat- 
tordici giorni; prese ancora e saccheggiò più terre in Italia: e 
ripieno sé e lo esercito suo di preda se ne tornò in Africa. I Ro- 
mani, ritornati in Roma, sendo morto Massimo creorono impera- 
dore Avito romano. Dipoi, dopo molte cose seguite in Italia e 
fuori e dopo la morte di più imperadori, pervenne lo imperio 
di Gonstantinopoli a Zenone e quello di Roma ad Oreste ed Au- 
gustolo suo figliuolo, i quali per inganno occuporono lo imperio. 
E mentre che disegnavono tenerlo per forza, gli Eruli e i Turingi, 
i quali io dissi essersi posti dopo la morte di Attila sopra la ripa di 
là dal Danubio, fatta lega insieme, sotto Odoacre loro capitano 
vennono in Italia; e ne’ luoghi lasciati vacui da quelli vi entraro- 
no i Longobardi, popoli medesimamente settentrionali, condotti 
da Godogo loro re, i quali furono, come nel suo luogo diremo, 
l’ultima peste di Italia. Venuto adunque Odoacre in Italia vinse e 
ammazzò Oreste propinquo a Pavia, e Augustolo si fuggì. Dopo la 
quale vittoria, perché Roma variasse con la potenza il titolo, si 
fece Odoacre, lasciando il nome dello imperio, chiamare re di 
Roma. E fu il primo che de’ capi de’ popoli che scorrevono al- 
lora il mondo si posasse ad abitare in Italia; perché gli altri, o 
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per timore di non la potere tenere, per essere potuta dallo impera- 

dore orientale facilmente soccorrere, o per altra occulta cagione, 

la avevano spogliata, e dipoi cerco altri paesi per fermare la sedia 
P paesi p 

loro. 


IV 


Era pertanto in questi tempi lo imperio antico romano ridutto 
sotto questi prìncipi: Zenone regnando in Gonstantinopoli co- 
mandava a tutto lo imperio orientale; gli Ostrogoti, Mesia e Pan- 
nonia signoreggiavono; i Visigoti, Svevi e Alani, la Guascogna 
tenevono e la Spagna; i Vandali l’Africa, i Franchi e Burgundi la 
Francia, gli Eruli e i Turingi la Italia. Era il regno degli Ostrogoti 
pervenuto a Teoderigo nipote di Velamir, il quale, tenendo ami- 
cizia con Zenone imperadore orientale, gli scrisse come a’ suoi 
Ostrogoti pareva cosa ingiusta, sendo superiori di virtù a tutti gli 
altri popoli, essere inferiori di imperio, e come egli era impossibile 
potergli tenere ristretti dentro a' termini di Pannonia; tale che, 
veggendo come gli era necessario lasciare loro pigliare l’armi e ire 
a cercare nuove terre, voleva prima farlo intendere a lui, acciò 
che potessi provedervi concedendo loro qualche paese dove con 
sua buona grazia potessino più onestamente e con loro maggiore 
commodità vivere. Onde che Zenone, parte per paura, parte per 
il desiderio aveva di cacciare di Italia Odoacre, concesse a Teode- 
rigo il venire contro a quello e pigliare la possessione d’Italia. 
Il quale subito partì di Pannonia, dove lasciò i Zepidi popoli 
suoi amici; e venuto in Italia ammazzò Odoacre e il figliuolo, e 
con lo esemplo di quello prese il titulo di re di Italia, e pose la sua 
sedia in Ravenna, mosso da quelle cagioni che feciono già a Va- 
lentiniano imperadore abitarvi.! 

Fu Teoderigo uomo nella guerra e nella pace eccellentissimo, 
donde nell’una fu sempre vincitore, nell’altra beneficò grandemente 
le città e i popoli suoi. Divise costui gli Ostrogoti per le terre, 
con i capi loro, acciò che nella guerra gli comandassero e nella 


I. Teodorico invece tenne per lo più la sua sede a Verona, e questa af- 
fermazione del M. è tanto più strana in quanto contrasta anche con la 
nota tradizione popolare; alla quale viceversa egli accede chiamando il 
gran re Teoderigo (forma che d’altronde alcuni studiosi sostengono oggi 
più vicina al suono originario di quel nome, che non quella corrente di 
Teodorico). 
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pace gli correggessero; accrebbe Ravenna, instaurò Roma, ed 
eccetto che la disciplina militare, rendé a” Romani ogni altro onore; 
contenne dentro ai termini loro, e sanza alcuno tumulto di guerra 
ma solo con la sua autorità, tutti i re barbari occupatori dello 
imperio; edificò terre e fortezze intra la punta del mare Adriatico 
e le Alpi, per impedire più facilmente il passo ai nuovi barbari 
che volessero assalire la Italia. E se tante virtù non fussero state 
bruttate nell’ultimo della sua vita da alcune crudeltà, causate da 
varii sospetti del regno suo, come la morte di Simmaco e di 
Boezio uomini santissimi dimostrano," sarebbe al tutto la sua me- 
moria degna da ogni parte di qualunque onore: perché, mediante 
la virtù e bontà sua, non solamente Roma e Italia ma tutte 
le altre parti dello occidentale imperio, libere dalle continue bat- 
titure che per tanti anni da tante inundazione di barbari avevano 
sopportate, si sollevorono, e in buono ordine e assai felice stato 
si ridussero. 


Vv 


E veramente, se alcuni tempi furono mai miserabili in Italia e in 
queste provincie corse da’ barbari, furono quegli che da Arcadio 
e Onorio infino a lui erano corsi. Perché, se si considererà di 
quanto danno sia cagione ad una republica o ad uno regno variare 
principe o governo, non per alcuna estrinseca forza ma solamente 
per civile discordia (dove si vede come le poche variazioni ogni 
republica e ogni regno, ancora che potentissimo, rovinano), si 
potrà dipoi facilmente immaginare quanto in quelli tempi patisse 
la Italia e l’altre provincie romane; le quali non solamente variorono 
il governo e il principe, ma le leggi, i costumi, il modo del vivere, 
la religione, la lingua, l’abito, i nomi. Le quali cose ciascuna per sé 
non che tutte insieme, farieno pensandole, non che vedendole e 
sopportandole, ogni fermo e costante animo spaventare. Da questo 
nacque la rovina, il nascimento e lo augumento di molte città. 
Intra quelle che rovinorono fu Aquileia, Luni, Chiusi, Populonia, 
Fiesole e molte altre; intra quelle che di nuovo si edificorono 
furono Vinegia, Siena, Ferrara, l'Aquila e altre assai terre e ca- 


1. la morte... dimostrano: costruzione a senso, come avesse voluto dire 
che Simmaco e Boezio dimostrarono ciò con la lor morte. 2. rovinano: 
qui, mandano in rovina; con uso transitivo del verbo, rarissimo nel M. 
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stella che per brevità si omettono; quelle che di piccole divennero 
grandi furono Firenze, Genova, Pisa, Milano, Napoli e Bologna; 
alle quali tutte si aggiugne la rovina e il rifacimento di Roma e 
molte che variamente furono disfatte e rifatte. Intra queste rovine 
e questi nuovi popoli sursono nuove lingue, come apparisce nel 
parlare che in Francia, in Ispagna e in Italia si costuma; il quale 
mescolato con la lingua patria di quelli nuovi popoli e con la 
antica romana fanno un nuovo ordine di parlare. Hanno, oltre 
di questo, variato il nome non solamente le provincie, ma i laghi, 
i fiumi, i mari e gli uomini; perché la Francia, l’Italia e la Spagna 
sono ripiene di nomi nuovi e al tutto dagli antichi alieni; come 
si vede, lasciandone indrieto molti altri, che il Po, Garda, l’Ar- 
cipelago sono per nomi disformi agli antichi nominati: gli uomini 
ancora, di Cesari e Pompei, Pieri, Giovanni e Mattei diventorono. 

Ma intra tante variazioni non fu di minore momento il variare 
della religione: perché, combattendo la consuetudine della antica 
fede con i miracoli della nuova, si generavono tumulti e discordie 
gravissime intra gli uomini; e se pure la cristiana religione fussi 
stata unita, ne sarebbe seguiti minori disordini; ma combattendo 
la chiesa greca, la romana e la ravennate insieme, e di più le 
sètte eretiche con le cattoliche, in molti modi contristavono il 
mondo. Di che ne è testimone l’Africa, la quale sopportò molti 
più affanni mediante la setta ariana, creduta dai Vandali, che per 
alcuna loro avarizia o naturale crudeltà. Vivendo adunque gli 
uomini intra tante persecuzioni, portavono descritto negli occhi 
lo spavento dello animo loro, perché, oltre agli infiniti mali che 
sopportavono, mancava buona parte di loro di potere rifuggire 
allo aiuto di Dio, nel quale tutti i miseri sogliono sperare; perché, 
sendo la maggiore parte di loro incerti a quale Iddio dovessero 
ricorrere, mancando di ogni aiuto e d’ogni speranza miseramente 
morivano.! 


1. Con animo schiettamente umanistico, il M. ha voluto dare l’idea, in 
questi pochi periodi, dell'immane sommovimento, del disordine e dello 
scadimento in ogni campo, provocati per tutto l'Occidente dal crollo del- 
l’antica civiltà. 
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VI 


Meritò pertanto Teoderigo non mediocre lode, sendo stato il 
primo che facesse quietare tanti mali; tale che, per trentotto anni 
che regnò in Italia, la ridusse in tanta grandezza che le antiche 
battiture più in lei non si ricognoscevano. Ma venuto quello a 
morte, e rimaso nel regno Atalarico, nato di Amalasiunta sua 
figliuola, in poco tempo, non sendo ancora la fortuna sfogata, 
negli antichi suoi affanni si ritornò. Perché Atalarico, poco dipoi 
che l’avolo, morì; e rimaso il regno alla madre, fu tradita da Teo- 
dato, il quale era stato da lei chiamato perché l’aiutasse governare 
il regno. Costui, avendola morta e fatto sé re, e per questo sendo 
diventato odioso agli Ostrogoti, dette animo a Iustiniano impera- 
dore di credere poterlo cacciare di Italia: e deputò Bellisario per 
capitano di quella impresa; il quale avea già vinta l’Africa e cac- 
ciatine i Vandali e riduttala sotto lo imperio. Occupò dunque 
Bellisario la Sicilia, e di quivi passato in Italia occupò Napoli e 
Roma. I Goti, veduta questa rovina, ammazzorono Teodato loro 
re come cagione di quella, ed elessono in suo luogo Vitigete, 
il quale dopo alcune zuffe fu da Bellisario assediato e preso in Ra- 
venna. E non avendo ancora al tutto conseguito la vittoria, fu Bel- 
lisario da Iustiniano rivocato, e in suo luogo posto Giovanni e 
Vitale, disformi in tutto a quello di virtù e di costumi; di modo 
che i Goti ripresono animo e creorono loro re Ildovado che era 
governatore di Verona. 

Dopo costui, perché fu ammazzato, pervenne il regno a Totila; 
il quale ruppe le genti dello imperadore e recuperò la Toscana 
e Napoli, e ridusse i suoi capitani quasi che allo ultimo di tutti 
gli stati che Bellisario aveva recuperati. Per la qual cosa parve a 
Iustiniano di rimandarlo in Italia. Il quale, ritornato con poche 
forze, perdé più tosto la reputazione delle cose prima fatte da lui 
che di nuovo ne riacquistasse: perché Totila, trovandosi Bellisario 
con le genti ad Ostia, sopra gli occhi suoi espugnò Roma; e veg- 
gendo non potere né lasciare né tenere quella, in maggiore parte la 
disfece e caccionne il populo e i senatori ne menò seco; e stimando 
poco Bellisario, ne andò con lo esercito in Calavria a rincontrare 
gente che di Grecia in aiuto di Bellisario venivono. Veggendo per- 


1. st ritornò: s'intenda, l’Italia. 
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tanto Bellisario abbandonata Roma, si volse ad una impresa onore- 
vole, perché, entrato nelle romane rovine, con quanta più celerità 
potette rifece a quella città le mura, e vi richiamò dentro gli abita- 
tori. Ma a questa sua lodevole impresa si oppose la fortuna, perché 
Iustiniano fu in quel tempo assalito da’ Parti, e richiamò Belli- 
sario; e quello, per ubbidire al suo signore, abbandonò la Italia; 
e rimase quella provincia a discrezione di Totila, il quale di nuovo 
prese Roma. Ma non fu con quella crudeltà trattata che prima, 
perché, pregato da san Benedetto, il quale in quegli tempi aveva di 
santità grandissima opinione, si volse più tosto a rifarla. Iustiniano 
intanto aveva fatto accordo con i Parti, e pensando di mandare 
nuova gente al soccorso di Italia fu dagli Sclavi, nuovi popoli 
settentrionali, ritenuto, i quali avieno passato il Danubio e assalito 
la Illiria e la Tracia: in modo che Totila quasi tutta la occupò. Ma 
vinti che ebbe Iustiniano gli Sclavi, mandò in Italia con gli eserciti 
Narsete eunuco, uomo in guerra eccellentissimo, il quale, arrivato 
in Italia, ruppe ed ammazzò Totila; e le reliquie che de’ Goti 
dopo quella rotta rimasero, si ridussero in Pavia, dove creorono 
Teia loro re. Narsete dall’altra parte, dopo la vittoria prese Roma 
e in ultimo si azzuffò con Teia presso a Nocera, e quello ammazzò e 
ruppe. Per la quale vittoria si spense al tutto il nome de’ Goti 
in Italia, dove settanta anni da Teoderigo loro re a Teia avevono 
regnato. 


VII 


Ma come prima fu libera la Italia da’ Goti, Iustiniano morì, e 
rimase suo successore Iustino suo figliuolo; il quale per il consiglio 
di Sofia sua moglie rivocò Narsete di Italia, e gli mandò Longino 
suo successore. Seguitò Longino l’ordine degli altri, di abitare in 
Ravenna; e oltre a questo dette alla Italia nuova forma: perché 
non costituì governatori di provincie come avevono fatto i Goti, 
ma fece in tutte le città e terre di qualche momento capi, i quali 
chiamò duchi. Né in tale distribuzione onorò più Roma che l’altre 
terre: perché tolto via i consoli e il senato, i quali nomi insino a 
quel tempo vi si erano mantenuti, la ridusse sotto uno duca il 
quale ciascuno anno da Ravenna vi si mandava, e chiamavasi il 
ducato romano; e a quello che per lo imperadore stava a Ravenna 
e governava tutta Italia pose nome esarco. Questa divisione fece 
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più facile la rovina di Italia, e con più celerità dette occasione 2’ 
Longobardi di occuparla. 


VIII 


Era Narsete sdegnato forte contro allo imperadore per essergli 
stato tolto il governo di quella provincia che con la sua virtù e 
con il suo sangue aveva acquistata; perché a Sofia non bastò 
ingiuriarlo rivocandolo, che la vi aggiunse ancora parole piene di 
vituperio, dicendo che lo voleva far tornare a filare con gli altri 
eunuchi: tanto che Narsete, ripieno di sdegno, persuase ad Al- 
boino re de’ Longobardi, che allora regnava in Pannonia, di venire 
a occupare la Italia.! Erano, come di sopra si mostrò, entrati 
i Longobardi in quelli luoghi presso al Danubio che erano dagli 
Eruli e Turingi stati abbandonati quando da Odoacre loro re 
furono condotti in Italia; dove sendo stati alcuno tempo, e per- 
venuto il regno loro ad Alboino, uomo efferato e audace, passo- 
rono il Danubio e si azzufforono con Commundo re de’ Zepidi,* 
che teneva la Pannonia, e lo vinsono. E trovandosi nella preda 
Rosismunda, figliuola di Commundo, la prese Alboino per mo- 
glie, e si insignorì di Pannonia; e mosso dalla sua efferata natura 
fece del teschio di Commundo una tazza con la quale in memoria 
di quella vittoria beeva. Ma chiamato in Italia da Narsete, con il 
quale nella guerra de’ Goti aveva tenuto amicizia, lasciò la Pan- 
nonia agli Unni, i quali dopo la morte di Attila dicemmo essersi 
nella loro patria ritornati, e ne venne in Italia; e trovando quella in 
tante parte divisa, occupò in un tratto Pavia, Milano, Verona, Vi- 
cenza, tutta la Toscana e la maggior parte di Flamminia chiamata 
oggi Romagna. Talché parendogli per tanti e sì sùbiti acquisti 
avere già la vittoria di Italia, celebrò in Verona uno convito; e per 
il molto bere diventato allegro, sendo il teschio di Commundo pieno 
di vino, lo fece presentare a Rosismunda regina, la quale allo in- 
contro di lui mangiava, dicendo con voce alta, in modo che quella 
potette udire, che voleva che in tanta allegrezza la bevesse con 
suo padre. La qual voce fu come una ferita nel petto di quella 
donna; e deliberata di vendicarsi, sapiendo che Elmelchilde, no- 


1. Questa affermazione, come varie altre dello stesso genere, è manifesta- 
mente favolosa. 2. Commundo: Cunimondo. Il M. ha evidentemente se- 
guito la forma latina Commundus di Flavio Biondo. 
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bile lombardo giovine e feroce, amava una sua ancilla, trattò con 
quella che celatamente desse opera che Elmelchilde, in suo scam- 
bio, dormisse con lei. Ed essendo Elmelchilde secondo l’ordine 
di quella venuto a trovarla in loco oscuro, credendosi essere con 
l’ancilla iacé con Rosismunda. La quale dopo il fatto se gli 
scoperse, e mòstrogli come in suo arbitrio era o ammazzare Al- 
boino e godersi sempre lei e il regno o essere morto da quello 
come stupratore della sua moglie, consentì Elmelchilde di ammaz- 
zare Alboino. Ma poi che eglino ebbono morto quello, veggendo 
come non riusciva loro di occupare il regno, anzi dubitando di 
non essere morti da’ Longobardi, per lo amore che ad Alboino 
portavono, con tutto il tesoro regio se ne fuggirono a Ravenna 
a Longino, il quale onorevolmente gli ricevette. Era morto in 
questi travagli Iustino imperadore ed in suo luogo rifatto Tiberio, 
il quale occupato nelle guerre de’ Parti non poteva alla Italia suv- 
venire; onde che a Longino parve il tempo commodo a potere di- 
ventare, mediante Rosismunda e il suo tesoro, re de” Longobardi 
e di tutta Italia; e conferì con lei questo suo disegno e le persuase 
ad ammazzare Elmelchilde e pigliare lui per marito. Il che fu da 
quella ‘accettato; e ordinò una coppa di vino avvelenato la quale 
di sua mano porse ad Elmelchilde, che assetato usciva del bagno. 
Il quale come la ebbe beuta mezza, sentendosi commovere le in- 
teriori e accorgendosi di quello che era, sforzò Rosismunda a bere 
il resto: e così in poche ore l’uno e l’altro di loro morirono, e 
Longino si privò di speranza di diventare re. 

I Longobardi intanto, ragunatisi in Pavia la quale avevano fatta 
principal sedia del loro regno, feciono Clefi loro re; il quale rie- 
dificò Imola stata rovinata da Narsete, occupò Rimino e infino a 
Roma quasi ogni luogo; ma nel corso delle sue vittorie morì. 
Questo Clefi fu in modo crudele, non solo contro agli esterni ma 
ancora contro a’ suoi Longobardi, che quegli, sbigottiti della po- 
testà regia, non vollono rifare più re; ma feciono intra loro trenta 
duchi che governassero gli altri. Il quale consiglio fu cagione che 
i Longobardi non occupassero mai tutta Italia e che il regno loro 
non passasse Benevento, e che Roma, Ravenna, Cremona, Mantova, 
Padova, Monselice, Parma, Bologna, Faenza, Furlì, Cesena, parte 
si difendessero un tempo, parte non fussero mai da loro occupate. 
Perché non avere re gli fece meno pronti alla guerra; e poi che 
rifeciono quello diventorono, per essere stati liberi un tempo, meno 
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ubbidienti e più atti alle discordie infra loro; la qual cosa prima ri- 
tardò la loro vittoria, dipoi in ultimo gli cacciò di Italia. Stando 
adunque i Longobardi in questi termini, i Romani e Longino ferno 
accordo con loro che ciascuno posasse l’armi e godesse quello che 
possedeva. 


IX 


In questi tempi cominciorono i pontefici a venire in maggiore au- 
torità che non erano stati per lo adrieto: perché i primi dopo san 
Piero, per la santità della vita e per i miracoli, erano dagli uomini 
reveriti; gli esempli de’ quali ampliorono in modo la religione 
cristiana che i principi furono necessitati, per levare via tanta con- 
fusione che era nel mondo, ubbidire a quella. Sendo adunque lo 
imperadore diventato cristiano e partitosi di Roma e gitone in 
Gonstantinopoli, ne seguì, come nel principio dicemmo, che lo 
imperio romano rovinò più presto e la chiesa romana più presto 
crebbe. Nondimeno, infino alla venuta de’ Longobardi, sendo la 
Italia sottoposta tutta o agli imperadori o ai re, non presono mai i 
pontefici in quelli tempi altra autorità che quella che dava loro la 
reverenza de’ loro costumi e della loro dottrina: nell’altre cose o 
agli imperadori o ai re ubbidivano, e qualche volta da quelli furono 
morti, e come loro ministri nelle azioni loro operati.' Ma quello che 
gli fece diventare di maggiore momento nelle cose di Italia fu 
Teoderigo re de’ Goti quando pose la sua sedia in Ravenna; per- 
ché, rimasa Roma sanza principe, i Romani avevono cagione per 
loro refugio di prestare più ubbidienza al papa: nondimeno per 
questo la loro autorità non crebbe molto; solo ottenne di essere la 
chiesa di Roma preposta a quella di Ravenna. Ma venuti i Lom- 
bardi? e ridutta Italia in più parti, dettono cagione al papa di farsi 
più vivo; perché, sendo quasi che capo in Roma, lo imperadore di 
Gonstantinopoli e i Lombardi gli avevono rispetto, talmente che 
i Romani, mediante il papa, non come subietti ma come compagni 
con i Longobardi e con Longino si collegorono. E così seguitando i 
papi ora di esser amici de’ Lombardi ora de’ Greci, la loro dignità 
accrescevano. 


1. operati: adoperati, messi in opera. 2. Lombardi: per « Longobardi», 
come invece ha detto sopra, adoperando indifferentemente ora il termine 
culto ora quello popolare. 
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Ma seguìta dipoi la rovina dello imperio orientale (la quale seguì 
in questi tempi sotto Eracleo imperadore, perché i popoli Sclavi 
de’ quali facemmo di sopra menzione assaltorono di nuovo la Il- 
liria, e quella occupata chiamorono dal nome loro Schiavonia; e le 
altre parti di quello imperio furono prima assaltate da’ Persi, dipoi 
dai Saraceni, i quali sotto Maumetto uscirno di Arabia, e in ultimo 
da’ Turchi, e toltogli la Soria, l'Africa e lo Egitto), non restava al 
papa, per la impotenza di quello imperio, più commodità di po- 
tere rifuggire a quello nelle sue oppressioni;' e dall’altro canto, 
crescendo le forze de’ Lombardi, pensò che gli bisognava cercare 
nuovi favori, e ricorse in Francia a quegli re. Di modo che tutte 
le guerre che dopo questi tempi furono da’ barbari fatte in Italia, 
furono in maggiore parte dai pontefici causate, e tutti e barbari 
che quella inundorono furono il più delle volte da quegli chiamati. 
Il qual modo di procedere dura ancora in questi nostri tempi; il che 
ha tenuto e tiene la Italia disunita e inferma.? Pertanto, nel descri- 
vere le cose seguìte da questi tempi a’ nostri, non si dimosterrà 
più la rovina dello imperio, che è tutto in terra, ma lo augumento 
de’ pontefici e di quegli altri principati che dipoi la Italia infino alla 
venuta di Carlo VIII governorono. E vedrassi come i papi, prima 
con le censure, dipoi con quelle e con l’armi insieme, mescolate 
con le indulgenzie, erono terribili e venerandi; e come, per avere 
usato male l’uno e l’altro, l’uno hanno al tutto perduto, dell'altro 
stanno a discrezione d’altri.3 


Xx 


Ma ritornando all’ordine nostro dico come al papato era pervenuto 
Gregorio III e al regno de’ Longobardi Aistulfo,* il quale, contro 
agli accordi fatti, occupò Ravenna e mosse guerra al papa. Per la 
qual cosa Gregorio, per le cagioni sopra scritte non confidando 
più nello imperadore di Gonstantinopoli per essere debole, né vo- 
lendo credere alla fede de’ Lombardi che la avieno molte volte 
rotta, ricorse in Francia a Pipino II, il quale di signore di Austra- 


1. nelle sue o Cala : quando si trovava oppresso, da qualche altro 
potente. 2. E la tesi già enunciata nei Discorsi sopra la prima Deca, 
che qui e in altri passi dello stesso Libro il M. intende dimostrare 
storicamente. 3. Il risultato della politica del Papato negli ultimi tempi 
sarebbe stato insomma, secondo il M., quello d’aver perduto il prestigio 
spirituale e l’indipendenza nel temporale. 4. Aistulfo: Astolfo. 
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sia e Brabante era diventato re di Francia non tanto per la virtù 
sua quanto per quella di Carlo Martello suo padre e di Pipino suo 
avolo. Perché Carlo Martello, sendo governatore di quello regno, 
dette quella memorabile rotta a’ Saraceni presso a Torsi in sul 
fiume dell'Era, dove furono morti più che dugento milia di loro;' 
donde Pipino suo figliuolo, per la reputazione del padre e virtù sua, 
diventò poi re di quel regno. Al quale papa Gregorio, come è detto, 
mandò per aiuti contro a’ Longobardi; a cui Pipino promisse man- 
dargli, ma che desiderava prima vederlo e alla presenza onorarlo. 

Pertanto Gregorio ne andò in Francia, e passò per le terre de’ 
Lombardi suoi nimici sanza che lo impedissero: tanta era la re- 
verenzia che si aveva alla religione. Andato adunque Gregorio in 
Francia, fu da quel re onorato e rimandato con i suoi eserciti in 
Italia, i quali assediorono i Longobardi in Pavia. Onde che Aistulfo 
constretto da necessità si accordò con i Franciosi, e quegli feciono 
lo accordo per i prieghi del papa, il quale non volse la morte del 
suo nimico ma che si convertisse e vivesse; nel quale accordo Ai- 
stulfo promisse rendere alla Chiesa tutte le terre che le aveva oc- 
cupate. Ma ritornate le genti di Pipino in Francia, Aistulfo non 
osservò lo accordo, e il papa di nuovo ricorse a Pipino, il quale 
di nuovo mandò in Italia, vinse i Longobardi e prese Ravenna, e 
contro alla voglia dello imperadore greco la dette al papa con tutte 
quelle altre terre che erano sotto il suo esarcato, e vi aggiunse il 
paese di Urbino e la Marca. Ma Aistulfo nel consegnare queste 
terre morì, e Desiderio lombardo che era duca di Toscana prese 
l’armi per occupare il regno, e domandò aiuto al papa prometten- 
dogli la amicizia sua; e quello gliene concesse, tanto che gli altri 
principi cederono. E Desiderio osservò nel principio la fede e seguì 
di consegnare le terre al pontefice secondo le convenzioni fatte 
con Pipino; né venne più esarco da Gonstantinopoli in Ravenna; 
ma si governava secondo la voglia del pontefice. 


XI 


Morì dipoi Pipino, e successe nel regno Carlo suo figliuolo, il 
quale fu quello che per la grandezza delle cose fatte da lui fu no- 
minato Magno. Al papato intanto era successo Teodoro I. Costui 


1. Torsi...: Tours sulla Loira. È la famosa battaglia di Poitiers, del 732, 
che stroncò definitivamente i tentativi di espansione degli Arabi in Francia. 
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venne in discordia con Desiderio e fu assediato in Roma da lui: 
talché il papa ricorse per aiuti a Carlo il quale, superate le Alpi, 
assediò Desiderio in Pavia e prese lui e i figliuoli e gli mandò 
prigioni in Francia; e ne andò a vicitare il papa a Roma, dove 
giudicò che il papa vicario di Dio non potesse essere dagli uomini 
giudicato: e il papa e il popolo romano lo feciono imperadore. E 
così Roma ricominciò ad avere lo imperadore in occidente; e dove 
il papa soleva essere raffermo! dagli imperadori, cominciò lo im- 
peradore nella elezione ad avere bisogno del papa; e veniva lo Im- 
perio a perdere e gradi suoi, e la Chiesa ad acquistarli; e per 
questi mezzi sempre sopra i principi temporali cresceva la sua au- 
torità. Erano stati i Longobardi dugento trentadue anni in Italia, e 
di già non ritenevano di forestieri altro che il nome; e volendo 
Carlo riordinare la Italia, il che fu al tempo di papa Leone III, fu 
contento abitassero in quegli luoghi dove si erano nutriti, e si chia- 
masse quella provincia dal nome loro Lombardia. E perché quegli 
avessero il nome romano in reverenzia, volle che tutta quella parte 
di Italia a loro propinqua, che era sottoposta allo esarcato di Ra- 
venna, si chiamasse Romagna.* E oltre a questo creò Pipino suo 
figliuolo re di Italia: la iurisdizione del quale si estendeva insino a 
Benevento; e tutto il resto possedeva lo imperadore greco, con il 
quale Carlo aveva fatto accordo. 

Pervenne in questi tempi al pontificato Pascale I, e i parrocchiani 
delle chiese di Roma, per essere più propinqui al papa e trovarsi 
alla elezione di quello, per ornare la loro potestà con uno splendido 
titulo si cominciorono a chiamare cardinali; e si arrogorono tanta 
reputazione, massime poi che egli esclusono il popolo romano 
dallo eleggere il pontefice, che rade volte la elezione di quello 
usciva del numero loro; onde, morto Pascale, fu creato Eugenio II, 
del titulo di Santa Sabina.3 E la Italia, poi che la fu in mano de’ 
Franciosi, mutò in parte forma e ordine, per avere preso il papa 
nel temporale più autorità, e avendo quegli* condotto in essa il no- 
me de’ conti e de’ marchesi, come prima da Longino, esarco di Ra- 
venna, vi erano stati posti i nomi de’ duchi. Pervenne, dopo al- 


1. raffermo: confermato, convalidato. 2. Romagna (Romania) si chiamò 
invece popolarmente quella regione, perché a differenza delle altre era ri- 
masta più a lungo sotto la giurisdizione dell’Impero romano d'Oriente. 
3. del titulo...: titolare della parrocchia di Santa Sabina. 4. quegli: i 
Francesi. Come è noto, per l'ordinamento di Carlo Magno. 
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cuno pontefice, al papato Osporco romano, il quale, per la brut- 
tura del nome, si fece chiamare Sergio: il che dette principio alla 
mutazione de’ nomi che fanno nelle loro elezioni i pontefici. 


XII 


Era intanto morto Carlo imperadore, al quale successe Lodovico 
suo figliuolo; dopo la morte del quale nacquero intra i suoi fi- 
gliuoli tante differenzie che, al tempo de’ nipoti suoi, fu tolto alla 
casa di Francia lo imperio, e ridotto nella Magna; e chiamossi il 
primo imperadore tedesco Ainulfo.' Né solamente la famiglia de’ 
Carli* per le sue discordie perdé lo imperio, ma ancora il regno di 
Italia; perché i Lombardi ripresono le forze, e offendevono il 
papa e i Romani; tanto che il pontefice, non vedendo a chi si rifug- 
gire, creò per necessità re di Italia Berengario duca del Friuoli. 
Questi accidenti dettono animo agli Unni, che si trovavano in 
Pannonia, di assaltare l’Italia; e venuti alle mani con Berengario 
furono forzati tornarsi in Pannonia, o vero in Ungheria, ché così 
quella provincia da loro si nominava. 

Romano era in questi tempi imperadore in Grecia, il quale aveva 
tolto lo imperio a Gostantino sendo prefetto della sua armata. E 
perché se gli era in tale novitate ribellata la Puglia e la Calavria, 
che allo imperio suo come di sopra dicemmo ubbidivano, sdegnato 
per tale rebellione permesse a’ Saraceni che passassero in quegli 
luoghi; i quali venuti e prese quelle provincie tentorono di espu- 
gnare Roma. Ma i Romani, perché Berengario era occupato in de- 
fendersi dagli Unni, feciono loro capitano Alberigo duca di To- 
scana, e mediante la virtù di quello salvorono Roma da’ Saraceni. 
I quali, partiti da quello assedio, feciono una ròcca sopra il monte 
Galgano,3 e di quivi signoreggiavono la Puglia e la Calavria, e il 
resto di Italia battevono. E così veniva la Italia in questi tempi ad 
essere maravigliosamente afflitta, sendo combattuta di verso l’Alpi 
dagli Unni, e di verso Napoli da’ Saraceni. 

Stette la Italia in questi travagli molti anni, e sotto tre Berengari 
che successono l’uno all’altro; nel qual tempo il papa e la Chiesa 
era ad ogni ora perturbata, non avendo dove ricorrere per la di- 
sunione de’ principi occidentali e per la impotenzia degli orientali. 


1. Ainulfo: Arnolfo, nell’840. 2./a famiglia de’ Carli: i Carolingi. 3. Gal- 
gano: il promontorio e monte del Gargano. 
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La città di Genova e tutte le sue riviere furono in questi tempi da’ 
Saraceni disfatte: donde ne nacque la grandezza della città di Pisa, 
nella quale assai popoli, cacciati della patria sua, ricorsono.* Le quali 
cose seguirono negli anni della cristiana religione 931.* Ma fatto 
imperadore Ottone, figliuolo di Errico e di Matelda, duca di Sas- 
sonia, uomo prudente e di grande reputazione, Agabito papa si 
volse a pregarlo venisse in Italia, a trarla di sotto alla tirannide de’ 
Berengari. 


XIII 


Erano gli stati di Italia in questi tempi così ordinati: la Lombardia 
era sotto a Berengario III e Alberto suo figliuolo, la Toscana e la 
Romagna per uno ministro dello imperadore occidentale era go- 
vernata, la Puglia e la Calavria, parte allo imperadore greco, parte 
a’ Saraceni ubbidiva; in Roma si creavono ciascuno anno duoi con- 
soli della nobilità i quali secondo l’antico costume la governavono: 
aggiugnevasi a questo uno prefetto che rendeva ragione al popolo; 
avevano un consiglio di dodici uomini i quali distribuivono i ret- 
tori ciascuno anno per le terre a loro sottoposte. Il papa aveva in 
Roma e in tutta Italia più o meno autorità secondo che erano i 
favori degli imperadori, o di quegli che erano più potenti in essa. 
Ottone imperadore adunque venne in Italia e tolse il regno a’ Beren- 
gari che avevono regnato in quella cinquantacinque anni, e resti- 
tuì le sue dignità al pontefice. Ebbe costui uno figliuolo e uno ni- 
pote chiamati ancora loro Ottone, i quali, l’uno appresso l’altro, 
successono dopo lui allo imperio. E al tempo di Ottone III, papa 
Gregorio V fu cacciato dai Romani: donde che Ottone venne in 
Italia e rimisselo in Roma; e il papa, per vendicarsi con i Romani, 
tolse a quegli la autorità di creare lo imperadore e la dette a sei 
principi della Magna: tre vescovi, Magonza, Treveri e Colonia; 
e tre principi, Brandiborgo, Palatino e Sassonia; il che seguì nel 
1002.3 Dopo la morte di Ottone III fu dagli Elettori creato impe- 


1. Questa funzione, di protettrice delle coste del Tirreno dalle incursioni 
arabe, fu a dir vero elemento assai secondario della grandezza di Pisa, 
la quale d’altronde si sviluppò un po’ dopo di quanto il M. mostri di 
credere. 2. Si noti che questa data, posta così in modo assai vago, è la 
prima che il M. inserisce nel suo esposto, che ha abbracciato sinora cin- 
que secoli di storia. 3. Notizie fantastiche: il popolo di Roma non ebbe 
mai la minima importanza nella « creazione » degli Imperatori: si limitava 
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radore Errico duca di Baviera, il quale dopo dodici anni fu da 
Stefano VIII incoronato. Erano Errico e Simeonda, sua moglie, 
di santissima vita; il che si vede per molti templi dotati e edificati 
da loro, intra i quali fu il tempio di San Miniato, propinquo alla 
città di Firenze. Morì Errico nel 1024; al quale successe Currado 
di Svevia, a cui dipoi Errico II. Costui venne a Roma; e perché 
gli era scisma nella Chiesa, di tre papi, gli disfece tutti e fece eleg- 
gere Chimenti! II dal quale fu coronato imperadore. 


XIV 


Era allora governata Italia parte dai popoli, parte dai principi, 
parte dai mandati dello imperadore, de’ quali il maggiore, e a cui 
gli altri riferivano, si chiamava Cancellario. Intra i principi il più 
potente era Gottifredi e la contessa Matelda sua donna, la quale 
era nata di Beatrice sirocchia di Errico II. Costei e il marito posse- 
devano Lucca, Parma, Reggio e Mantova, con tutto quello che oggi 
si chiama il Patrimonio.? 

A’ pontefici faceva allora assai guerra l'ambizione del popolo ro- 
mano, il quale in prima si era servito della autorità di quegli per 
liberarsi dagli imperadori, dipoi che gli ebbe preso il dominio 
della città, e riformata quella secondo che a lui parve, subito di- 
ventò nimico a’ pontefici: e molte più ingiurie riceverno quegli da 
quel popolo che da alcuno altro principe cristiano. E ne’ tempi che 
1 papi facevono tremare con le censure tutto ii Ponente, avevono il 
popolo romano rebelle, né qualunque di essi aveva altro intento 
che tòrre la reputazione e la autorità l’uno all’altro. Venuto adunque 
al pontificato Niccolao II, come Gregorio V tolse ai Romani il 
potere creare lo imperadore, così Niccolao gli privò di concorrere 
alla creazione del papa, e volle che solo la elezione di quello appar- 
tenesse ai cardinali. Né fu contento a questo: ché, convenuto con 
quegli principi che governavono la Calavria e la Puglia, per le ca- 


ad acclamarli quando venivano a farsi incoronare dai Pontefici; e il fatto 
di restringere l’elezione dell'Imperatore in Germania a un certo numero 
di principi «grandi elettori» fu del tutto indipendente dalla volontà dei 
papi. 1. Chimenti...: dialettale per Clemente. Si ricordi che si era ini- 
ziata in questo periodo la famosa «lotta per le investiture», della quale il 
M. non fa parola. 2. Patrimonio: di San Pietro si chiamava un complesso 
di territori comprendenti grosso modo la Romagna e l’antico esarcato, che 
i papi sostenevano d’aver avuto quasi «in eredità » dall’Impero d’Oriente. 
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gioni che poco dipoi direno, constrinse tutti gli ufficiali mandati 
dai Romani per la loro iurisdizione a rendere ubidienzia al papa, e 
alcuni ne privò del loro ufizio.! 


XV 


Fu, dopo la morte di Niccolao, scisma nella Chiesa, perché il 
clero di Lombardia non volle prestare ubidienza ad Alessandro II 
eletto a Roma, e creò Cadolo da Parma antipapa. Errico, che aveva 
in odio la potenzia de’ pontefici, fece intendere a papa Alessandro 
che renunciasse al pontificato, e a’ cardinali che andassero nella 
Magna a creare uno nuovo pontefice. Onde che fu il primo prin- 
cipe che cominciasse a sentire di quale importanza fussero le spi- 
rituali ferite, perché il papa fece uno concilio a Roma e privò Errico 
dello imperio e del regno. E alcuni popoli italiani seguirono il 
papa e alcuni Errico; il che fu seme degli umori guelfi e ghibellini, 
acciò che la Italia, mancate le inundazione barbare, fusse dalle 
guerre intestine lacerata. Errico adunque, sendo scomunicato, fu 
da’ suoi popoli constretto a venire in Italia, e scalzo inginocchiarsi 
al papa e domandargli perdono: il che seguì l’anno 1082.* Nacque 
nondimeno poco dipoi nuova discordia intra il papa ed Errico: 
onde che il papa di nuovo lo scomunicò, e lo imperadore mandò il 
suo figliuolo, chiamato ancora Errico, con esercito a Roma, e con 
lo aiuto de’ Romani che avevono in odio il papa lo assediò nella 
fortezza; onde che Ruberto Guiscardo venne di Puglia a soccor- 
rerlo, ed Errico non lo aspettò, ma se ne tornò nella Magna. Solo 
1 Romani stettono nella loro ostinazione; tale che Roma ne fu di 
nuovo da Ruberto saccheggiata e riposta nelle antiche rovine dove 
da più pontefici era innanzi stata instaurata. E perché da questo 
Ruberto nacque l’ordine del regno di Napoli, non mi pare super- 
fluo narrare particularmente le azioni e nazione di quello. 


I. Questi nuovi principi erano, come si dirà appresso, i Normanni, inse- 
diatisi nell’Italia meridionale occupando terre prima in possesso dell’Im- 
pero d’Oriente, dei vecchi ducati longobardi, e dei Saraceni. I papi 
approfittarono dell’occasione per arrogarsi il diritto di dar loro «l’investi- 
tura » di questi territori, come appartenenti di diritto al Papato. 2. Fu 
la famosa «umiliazione di Canossa», dal nome del castello di Matilde di 
Toscana nel quale Enrico IV venne a presentarsi a Gregorio VII. Ma ciò 
avvenne nel 1077. 
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XVI 


Poi che venne disunione intra gli eredi di Carlo Magno, come di 
sopra abbiamo dimostro, si dette occasione a nuovi popoli setten- 
trionali, detti Normandi, di venire ad assalire la Francia: e occu- 
porono quel paese il quale oggi da loro è detto Normandia. Di 
questi popoli alcuna parte ne venne in Italia, ne’ tempi che quella 
provincia da’ Berengari, da’ Saraceni e dagli Unni era infestata, 
e occuporono alcune terre in Romagna, dove intra quelle guerre 
virtuosamente si mantennono. Di Tancredi, uno di quei principi 
normandi, nacquono più figliuoli, intra i quali fu Guglielmo no- 
minato Ferebac' e Ruberto detto Guiscardo. Era pervenuto il 
principato a Guglielmo, e i tumulti di Italia in qualche parte erano 
cessati: nondimeno i Saraceni tenevono la Sicilia e ogni dì scor- 
revono i liti di Italia; per la qual cosa Guglielmo convenne con 
i principi di Capua e di Salerno e con Melocco? greco, che per lo 
imperadore di Grecia governava la Puglia e la Calavria, di assaltare 
la Sicilia, e seguendone la vittoria si accordorono che qualunche3 
di loro della preda e dello stato dovesse per la quarta parte parti- 
cipare. Fu la impresa felice: e cacciati i Saraceni occuporono la 
Sicilia. Dopo la quale vittoria Melocco fece venire secretamente 
gente di Grecia e prese la possessione dell’isola per lo imperadore, 
e solamente divise la preda. Di che Guglielmo fu male contento, 
ma si riserbò a tempo più commodo a dimostrarlo; e si partì di 
Sicilia insieme con i principi di Salerno e di Capua. I quali come 
furono partiti da lui per tornarsene a casa, Guglielmo non ritornò 
in Romagna ma si volse con le sue genti verso Puglia, e subito 
occupò Melfi, e quindi in brieve tempo contro alle forze dello 
imperadore greco si insignorì quasi che di tutta Puglia e di Ca- 
lavria, nelle quali provincie signoreggiava, al tempo di Niccolao 
II, Ruberto Guiscardo suo fratello. E perché gli aveva avuto assai 
differenze con i suoi nipoti per la eredità di quelli stati, usò l’au- 
torità del papa a comporle: il che fu da il papa esequito volentieri, 
desideroso di guadagnarsi Ruberto, acciò che contro agli impe- 
radori tedeschi e contro alla insolenzia del popolo romano lo di- 


1. Ferebac: Braccio di ferro. 2. Così chiama il M., seguendo Flavio Bion- 
do (Malochus), il generale bizantino Giorgio Maniace, che riuscì per breve 
tempo a riprendere la Sicilia agli Arabi. 3. qualunche: ciascuno. 
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fendesse; come lo effetto ne seguì, secondo che di sopra abbiamo 
dimostro, che ad instanzia di Gregorio VII cacciò Errico di Roma 
e quello popolo domò. A Ruberto successono Ruggieri e Guglielmo 
suoi figliuoli, allo stato de’ quali si aggiunse Napoli e tutte le terre 
che sono da Napoli a Roma, e dipoi la Sicilia: delle quali si fece 
signore Ruggieri. Ma Guglielmo dipoi andando in Gonstantinopoli 
per prendere per moglie la figliuola dello imperadore, fu da Rug- 
gieri assalito e toltogli lo stato. E insuperbito per tale acquisto si 
fece prima chiamare re d’Italia, dipoi, contento del titulo di re di 
Puglia e di Sicilia, fu il primo che desse nome e ordine a quel regno, 
il quale ancora oggi intra gli antichi termini si mantiene, ancora 
che più volte abbia variato non solamente sangue ma nazione: 
perché, venuta meno la stirpe de’ Normandi, si trasmutò quel regno 
ne’ Tedeschi, da quelli ne’ Franciosi, da costoro negli Aragonesi, 
e oggi è posseduto dai Fiamminghi.! 


XVII 


Era pervenuto al pontificato Urbano II il quale era in Roma odiato: 
e non gli parendo anche potere stare per le disunioni in Italia se- 
curo, si volse ad una generosa impresa e se n’andò in Francia con 
tutto il clero, e ragunò in Auvernia? molti popoli a’ quali fece una 
orazione contro agli infideli: per la quale intanto accese gli animi 
loro, che deliberorono fare l'impresa di Asia contro a’ Saraceni; 
la quale impresa con tutte le altre simili furono dipoi chiamate 
Crociate, perché tutti quelli che vi andorono erano segnati sopra 
l’arme e sopra i vestimenti di una croce rossa. I principi di questa 
impresa furono Gottifredi, Eustachio e Balduino di Bugliò,? conti 
di Bologna,4 e uno Pietro Eremita, per santità c prudenza celebrato: 
dove molti re e molti popoli concorsono con danari e molti privati 
sanza alcuna mercede militorono; tanto allora poteva negli animi 
degli uomini la religione, mossi dallo esemplo di quegli che ne erano 
capi. Fu questa impresa nel principio gloriosa, perché tutta l'Asia 
Minore, la Sorìa e parte dello Egitto venne nella potestà de’ Cri- 
stiani: mediante la quale nacque l’ordine de’ cavalieri di Ieroso- 


1. Modo abbastanza curioso per dire che il Regno era passato in possesso 
del monarca austro-spagnolo Carlo V, il quale era figlio di Filippo arci- 
duca d'Austria e re dei Paesi Bassi, e lui stesso era nato a Gand. 2. Au- 
vernia: l’Alvernia. 3: Bugliò: Bouillon. 4. Bologna: Boulogne. 
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lima, il quale oggi ancora regna, e tiene l’isola di Rodi, rimasa 
unico ostaculo alla potenzia de’ Maumettisti. Nacquene ancora 
l'ordine de’ Templari, il quale dopo poco tempo per li loro cattivi 
costumi venne meno.' Seguirno in varii tempi varii accidenti, dove 
molte nazioni e particulari uomini furono celebrati. Passò in aiuto 
di quella impresa il re di Francia, il re di Inghilterra; e i populi 
pisani, viniziani e genovesi vi acquistorono reputazione grandis- 
sima; e con varia fortuna insino a’ tempi del Saladino saraceno 
combatterono: la virtù del quale e la discordia de’ Cristiani tolse 
alla fine loro tutta quella gloria che si avieno nel principio acqui- 
stata, e furono dopo novanta anni cacciati di quel luogo ch’eglino 
avieno con tanto onore felicemente recuperato.” 


XVIII 


Dopo la morte di Urbano fu creato pontefice Pascale II, e allo 
imperio era pervenuto Errico IV. Costui venne a Roma fingendo 
di tenere amicizia col papa, dipoi il papa e tutto il clero misse in 
prigione, né mai lo liberò se prima non gli fu concesso di poter di- 
sporre delle chiese della Magna come a lui pareva. Morì in questi 
tempi la contessa Matelda, e lasciò erede di tutto il suo stato la 
Chiesa. 

Dopo la morte di Pascale e di Errico IV seguirono più papi e 
più imperadori, tanto che il papato pervenne ad Alessandro III 
e lo imperio a Federigo Svevo detto Barbarossa. Avevono avuto 
i pontefici in quelli tempi con il popolo romano e con gli imperadori 
molte difficultà, le quali al tempo di Barbarossa assai crebbero. 
Era Federigo uomo eccellente nella guerra, ma pieno di tanta su- 
perbia che non poteva sopportare di avere a cedere al pontefice; 
nondimeno nella sua elezione venne a Roma per la corona, e paci- 
ficamente si tornò nella Magna. Ma poco stette in questa opinione, 
perché tornò in Italia per domare alcune terre in Lombardia che 


1. L'ordine dei Templari a dir vero durò quasi due secoli: fondato nel 
1118, fu soppresso nel 1312 da papa Clemente V, per iniziativa del re di 
Francia Filippo il Bello che lo sterminò ferocemente, appropriandosene i 
beni, sotto la falsa accusa di eresia. 2. Infatti Gerusalemme, presa dai 
Crociati nel 1099, fu riconquistata dal famoso Saladino nel 1187. Come 
è noto, le repubbliche marinare italiane, e soprattutto Venezia, guadagna- 
rono nelle Crociate qualche cosa di più d'una reputazione grandissima, 
ma enormi vantaggi economici e territoriali. 


38 
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non lo ubbidivano; nel qual tempo occorse che il cardinale di Santo 
Clemente di nazione romano si divise da papa Alessandro, e da al- 
cuni cardinali fu fatto papa. Trovavasi in quel tempo Federigo 
imperadore a campo a Crema, con il quale dolendosi Alessandro 
dello antipapa, gli rispose che l’uno e l’altro andasse a trovarlo, e 
allora giudicherebbe chi di loro fussi papa. Dispiacque questa 
risposta ad Alessandro, e perché lo vedeva inclinato a favorire l’anti- 
papa lo scomunicò e se ne fuggì a Filippo re di Francia. Federigo 
intanto, seguitando la guerra in Lombardia prese e disfece Milano, 
la qual cosa fu cagione che Verona, Padova e Vicenza si unirono 
contra di lui a difesa comune. In questo mezzo era morto l’antipapa, 
donde che Federigo creò in suo luogo Guido da Cremona. I Romani 
in questi tempi per la assenza del papa e per gli impedimenti che 
lo imperadore aveva in Lombardia avevono ripreso in Roma al- 
quanto di autorità, e andavono ricognoscendo la ubidienza' delle 
terre che solevono essere loro subiette. E perché i Tusculani non 
vollono cedere alla loro autorità, gli andorono popularmente a 
trovare; i quali furono soccorsi da Federigo, e ruppono lo esercito 
de’ Romani con tanta strage che Roma non fu mai poi né populata 
né ricca.* Era intanto tornato papa Alessandro in Roma, parendogli 
potervi stare sicuro per la inimicizia avevono i Romani con Fede- 
rigo, e per li nimici che quello aveva in Lombardia. Ma Federigo 
posposto ogni rispetto andò a campo a Roma; dove Alessandro 
non lo aspettò ma se ne fuggì a Guglielmo re di Puglia, rimaso 
erede di quel regno dopo la morte di Ruggieri. Ma Federigo cac- 
ciato dalla peste lasciò la obsidione e se ne tornò nella Magna, e 
le terre di Lombardia le quali erano congiurate contra di lui, per 
potere battere Pavia e Tortona che tenevono le parti imperiali, 
edificorono una città che fusse sedia di quella guerra, la quale no- 
minorono Alessandria in onore di Alessandro papa e in vergogna 
di Federigo. Morì ancora Guidone antipapa, e fu fatto in suo luogo 
Giovanni da Fermo, il quale per i favori delle parti dello impera- 
dore si stava in Montefiasconi. 


1. ricognoscendo la ubidienza: facendosi fare atto di vassallaggio. 2. Af- 
fermazione fantastica; la quale riecheggia uno dei vari pretesti che la tra- 
dizione popolare soleva mettere innanzi per spiegare la progressiva e pau- 
rosa decadenza della città di Roma, durata fino ai primi decenni del XV 
secolo. 
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XIX 


Papa Alessandro in quel mezzo se ne era ito in Tusculo, chiamato 
da quel popolo, acciò che con la sua autorità lo defendesse dai 
Romani: dove vennono a lui oratori mandati da Elrico re di Inghil- 
terra a significargli che della morte del beato Tommaso, vescovo 
di Conturbia, il loro re non aveva alcuna colpa, sì come publica- 
mente ne era stato infamato." Per la qual cosa il papa mandò duoi 
cardinali in Inghilterra a ricercare la verità della cosa, i quali, 
ancora che non trovassino il re in manifesta colpa, nondimeno 
per la infamia del peccato e per non lo avere onorato come egli 
meritava gli dettono per penitenza che, chiamati tutti i baroni del 
regno, con giuramento alla presenza loro si scusasse; e inoltre 
mandassi subito dugento soldati in Ierusalem, pagati per uno anno, 
ed esso fussi obligato, con quello esercito che potesse ragunare 
maggiore, personalmente, avanti che passassero tre anni, andarvi; 
e che dovesse annullare tutte le cose fatte nel suo regno in disfa- 
vore della libertà ecclesiastica, e dovesse acconsentire che qualun- 
que suo subietto potesse volendo appellare a Roma. Le quali cose 
furono tutte da Elrico accettate, e sottomessesi a quello iudizio 
un tanto re che oggi uno uomo privato si vergognerebbe a sotto- 
mettervisi. Nondimeno, mentre che il papa aveva tanta autorità 
ne’ principi longinqui, non poteva farsi ubidire dai Romani, dai 
quali non potette impetrare di potere stare in Roma, ancora che 
e’ promettesse d’altro che dello ecclesiastico non si travagliare: 
tanto le cose che paiono sono più di scosto che da presso temute.? 

Era tornato in questo tempo Federigo in Italia, e mentre che si 
preparava a fare nuova guerra al papa, tutti e suoi prelati e baroni 
gli feciono intendere che lo abbandonerebbono se non si riconci- 
liava con la Chiesa; di modo che fu constretto andare ad adorarlo 
a Vinegia, dove si pacificorono insieme;3 e nello accordo il papa 


1. Allude all’episodio, di leggendaria risonanza, dell’uccisione dell’arci- 
vescovo di Canterbury, primate della Chiesa cattolica inglese, eroica vit- 
tima delle lotte di giurisdizione fra essa e i re d'Inghilterra. 2. che paio- 
no ...: la cui forza sta più nell’apparenza (o nell’opinione) che non nella 
sostanza. Osservazione ironica e alquanto irriverente. 3. Da notare che 
il M. non fa parola della battaglia di Legnano, e non sembra essersi reso 
conto della grande importanza storica e delle grandissime conseguenze di 
quella lotta dei Comuni contro il Barbarossa. 
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privò lo imperadore di ogni autorità che gli avesse sopra Roma, 
e nominò Guglielmo re di Sicilia e di Puglia per suo confederato. 
E Federigo non potendo stare sanza fare guerra ne andò alla im- 
presa di Asia per sfogare la sua ambizione contro a Maumetto, la 
quale contro a’ vicari di Cristo sfogare non aveva potuto; ma ar- 
rivato sopra il fiume [Selef], allettato dalla chiarezza delle acque 
vi si lavò dentro, per il quale disordine morì. E così l’acque fecero 
più favore a’ Maumettisti che le scomuniche a’ Cristiani, perché 
queste frenorono l'orgoglio suo e quelle lo spensono. 


XX 


Morto Federigo restava solo al papa a domare la contumacia de’ 
Romani; e dopo molte dispute fatte sopra la creazione de’ consoli, 
convennono che i Romani secondo il costume loro gli eleggessero, 
ma non potessero pigliare il magistrato se prima non giuravano di 
mantenere la fede alla Chiesa. Il quale accordo fece che Giovanni 
antipapa se ne fuggì in Monte Albano, dove poco dipoi si morì. Era 
morto in questi tempi Guglielmo re di Napoli, e il papa disegnava 
di occupare quel regno, per non avere lasciati quel re altri figliuoli 
che Tancredi suo figliuolo naturale; ma i baroni non consentirono 
al papa ma vollono che Tancredi fusse re. Era papa allora Ce- 
lestino III, il quale, desideroso di trarre quel regno dalle mani di 
Tancredi, operò che Elrico figliuolo di Federigo fusse fatto impe- 
radore, e gli promisse il regno di Napoli con questo, che restituisse 
alla Chiesa le terre che a quella appartenevano. E per facilitare 
la cosa trasse di munistero Gostanza, già vecchia, figliuola di Gu- 
glielmo, e gliene dette per moglie. E così passò il regno di Napoli 
da’ Normandi che ne erano stati fondatori a’ Tedeschi. Elrico 
imperadore, come prima ebbe composte le cose della Magna, venne 
in Italia con Gostanza sua moglie e con uno suo figliuolo di quattro 
anni chiamato Federigo, e sanza molta difficultà prese il Regno, 
perché di già era morto Tancredi e di lui era rimaso un piccolo 
fanciullo detto Ruggieri. Morì dopo alcuno tempo Elrico in Sicilia, 
e successe a lui nel regno Federigo e allo imperio Ottone duca di 
Sansogna,* fatto per i favori che gli fece papa Innocenzio III. Ma 
come prima ebbe presa la corona, contro a ogni opinione diventò 


1. Sansogna: Sassonia. 
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Ottone nimico del pontefice, occupò la Romagna e ordinava di 
assalire il Regno: per la qual cosa il papa lo scomunicò in modo 
che fu da ciascheduno abbandonato, e gli elettori elessono impera- 
dore Federigo re di Napoli. Venne Federigo a Roma per la corona, 
e il papa non volle incoronarlo perché temeva la sua potenzia e cer- 
cava di trarlo di Italia come ne aveva tratto Ottone; tanto che 
Federigo sdegnato ne andò nella Magna, e fatte più guerre con 
Ottone lo vinse. In quel mezzo si morì Innocenzio, il quale oltre 
alle egregie sue opere edificò Io spedale di Santo Spirito in Roma. 
Di costui fu successore Onorio III, al tempo del quale surse l’or- 
dine di san Domenico e di san Francesco nel 1218. Coronò questo 
pontefice Federigo, al quale Giovanni, disceso di Balduino re di 
Ierusalem, che era con le reliquie de’ Cristiani in Asia e ancora 
teneva quel titulo, dette una sua figliuola per moglie e con la dota 
gli concesse il titulo di quel regno: di qui nasce che qualunche 
re di Napoli si intitula re di Ierusalem. 


XXI 


In Italia si viveva allora in questo modo: i Romani non facevano 
più consoli, e in cambio di quegli con la medesima autorità facevano 
quando uno quando più senatori; durava ancora la lega che ave- 
vano fatta le città di Lombardia contro a Federigo Barbarossa, le 
quali erano Milano, Brescia, Mantova, con la maggiore parte delle 
città di Romagna, e di più Verona, Vicenza, Padova, e Trevigi; 
nelle parti dello imperadore erano Cremona, Bergamo, Parma, 
Reggio, Modena e Trento; le altre città e castegli di Lombardia, 
di Romagna e della Marca Trivigiana favorivano, secondo la ne- 
cessità, ora questa ora quella parte.! Era venuto in Italia al tempo di 
Ottone III uno Ecelino,* del quale, rimaso in Italia, nacque uno 
figliuolo che generò uno altro Ecelino. Costui sendo ricco e potente 
si accostò a Federigo II, il quale come si è detto era diventato ni- 
mico del papa; e venendo in Italia, per opera e favore di Ecelino 
prese Verona e Mantova e disfece Vicenza, occupò Padova e ruppe 
lo esercito delle terre collegate, e dipoi se ne venne verso Toscana. 
Ecelino intanto aveva sottomesso tutta la Marca Trivigiana; non 


1. Registra in sostanza la divisione fra città guelfe e ghibelline, non senza 
notare le frequenti oscillazioni dall'una all’altra parte. 2. Ecelino: Ezze- 
lino da Romano, di favolosa crudeltà. 
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potette espugnare Ferrara perché fu difesa da Azzone da Esti e 
dalle genti che il papa aveva in Lombardia; donde che, partita 
l’obsidione, il papa dette quella città in feudo ad Azzone Estense 
del quale sono discesi quegli i quali ancora oggi la signoreggiono. 
Fermossi Federigo a Pisa desideroso di insignorirsi di Toscana, 
e nel ricognoscere gli amici e nimici di quella provincia seminò 
tanta discordia che fu cagione della rovina di tutta Italia; perché 
le parti guelfe e ghibelline multiplicorono, chiamandosi guelfi 
quegli che seguivono la Chiesa e ghibellini quegli che seguivono 
gli imperadori; e a Pistoia in prima fu udito questo nome. Partito 
Federigo da Pisa, in molti modi assaltò e guastò le terre della 
Chiesa, tanto che il papa non avendo altro rimedio gli bandì la 
crociata contro, come avevano fatto gli antecessori suoi contro a' 
Saraceni. E Federigo per non essere abbandonato dalle sue genti 
ad un tratto, come erano stati Federigo Barbarossa e gli altri suoi 
maggiori, soldò assai Saraceni; e per obligarsegli e per fare uno 
ostaculo in Italia fermo contro alla Chiesa, che non temesse le 
papali maledizioni, donò loro Nocera nel Regno, acciò che avendo 
uno proprio refugio potessero con maggiore securtà servirlo. 


XXII 


Era venuto al pontificato Innocenzio IV, il quale temendo di Fe- 
derigo se ne andò a Genova, e di quivi in Francia; dove ordinò uno 
concilio a Lione, al quale Federigo deliberò di andare. Ma fu ri- 
tenuto dalla rebellione di Parma, dalla impresa della quale sendo 
rebuttato, se ne andò in Toscana e di quivi in Sicilia dove si morì;! 
e lasciò in Svevia Currado suo figliuolo, ed in Puglia Manfredi 
nato di concubina, il quale aveva fatto duca di Benevento. Venne 
Currado per la possessione del Regno, e arrivato a Napoli si morì; 
e di lui rimase Curradino piccolo che si trovava nella Magna. Per- 
tanto Manfredi, prima come tutore di Curradino occupò quello 
stato, dipoi, dando nome che Curradino era morto, si fece re 
contro alla voglia del papa e de’ Napoletani, i quali fece acconsentire 
per forza. Mentre che queste cose nel Regno si travagliavano, se- 
guirono in Lombardia assai movimenti intra la parte guelfa e 


1. Nel 1250. Come è facile vedere, col XIII secolo la narrazione del M. 
si fa più circostanziata e precisa, trattandosi di fatti che egli collegherà 
poi con le vicende del Comune di Firenze. 
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ghibellina. Per la guelfa era uno legato del papa; per la ghibellina 
Ecelino, il quale possedeva quasi tutta la Lombardia di là dal Po. 
E perché nel trattare la guerra se gli ribellò Padova, fece morire 
dodici mila Padovani; e lui avanti che la guerra terminasse fu 
morto, che era di età di ottanta anni; dopo la cui morte tutte le 
terre possedute da lui diventorono libere. 

Seguitava Manfredi re di Napoli le inimicizie contro alla Chiesa 
secondo i suoi antinati, e tenea il papa, che si chiamava Urbano IV, 
in continue angustie: tanto che il pontefice per domarlo gli con- 
vocò la crociata contro, e ne andò ad aspettare le genti a Perugia. 
E parendogli che le genti venissero poche, deboli e tarde, pensò che 
a vincere Manfredi bisognassero più certi aiuti; e si volse per i 
favori in Francia, e creò re di Sicilia e di Napoli Carlo di Angiò 
fratello di Lodovico re di Francia, e lo citò a venire in Italia a pi- 
gliare quel regno. Ma prima che Carlo venisse a Roma il papa morì, 
e fu fatto in suo luogo Clemente IV, al tempo del quale, Carlo 
con trenta galee venne ad Ostia e ordinò che l’altre sue genti venis- 
sero per terra. E nel dimorare che fece in Roma, i Romani per 
gratificarselo lo feciono senatore, e il papa lo investì del Regno con 
obbligo che dovessi pagare ciascuno anno alla Chiesa cinquanta 
milia fiorini; e fece uno decreto che per lo avvenire né Carlo né 
altri che tenessino quel regno non potessino essere imperadori. 
E andato Carlo contro a Manfredi lo ruppe e ammazzò propinquo 
a Benevento e si insignorì di Sicilia e del Regno. Ma Curradino a 
cui per testamento del padre si apparteneva quello stato, ragunata 
assai gente nella Magna, venne in Italia contro a Carlo, con il 
quale combatté a Tagliacozzo; e fu prima rotto e poi fuggendosi 
sconosciuto fu preso e morto. 


XXIII 


Stette la Italia quieta, tanto che successe al pontificato Adriano V. 
E stando Carlo a Roma, e quella governando per lo ufizio che 
gli aveva del senatore, il papa non poteva sopportare la sua po- 
tenza, e se ne andò ad abitare a Viterbo, e sollecitava Ridolfo im- 
peradore a venire in Italia contro a Carlo. E così i pontefici, ora per 
carità della religione, ora per loro propria ambizione, non cessa- 
vono di chiamare in Italia uomini nuovi e suscitare nuove guerre; 
e poi che gli avieno fatto potente uno principe se ne pentivano e 


600 ISTORIE FIORENTINE 


cercavono la sua rovina, né permettevano che quella provincia,' 
la quale per loro debolezza non potevano possedere, che altri la 
possedesse." E i principi ne temevano, perché sempre o combattendo 
o fuggendo vincevono,? se con qualche inganno non erano oppressi, 
come fu Bonifacio VIII, e alcuni altri i quali sotto colore d’amicizia 
furno dagli imperadori presi. Non venne Ridolfo in Italia, sendo 
ritenuto dalla guerra che aveva con il re di Buemia. In quel mezzo 
morì Adriano e fu creato pontefice Niccolao III di casa Orsina, 
uomo audace e ambizioso; il quale pensò ad ogni modo di dimi- 
nuire la potenza di Carlo; e ordind* che Ridolfo imperadore si 
dolesse che Carlo teneva uno governatore in Toscana rispetto alla 
parte guelfa che era stata da lui, dopo la morte di Manfredi, in 
quella provincia rimessa. Cedette Carlo allo imperadore e ne trasse 
i suoi governatori, e il papa vi mandò uno suo nipote cardinale per 
governatore dello imperio, tale che lo imperadore per questo onore 
fattogli restituì alla Chiesa la Romagna stata da’ suoi antecessori 
tolta a quella, e il papa fece duca di Romagna Bertoldo Orsino. 
E parendogli essere diventato potente e da potere mostrare il viso 
a Carlo, lo privò dello ufficio del senatore, e fece uno decreto che 
niuno di stirpe regia potesse essere più senatore in Roma. Aveva 
in animo ancora di tòrre la Sicilia a Carlo, e mosse a questo fine 
secretamente pratica con Pietro re di Aragona, la quale poi al 
tempo del suo successore ebbe effetto. Disegnava ancora fare di 
casa sua duoi re, l’uno in Lombardia l’altro in Toscana, la potenza 
de’ quali defendesse la Chiesa da’ Tedeschi che volessero venire 
in Italia, e dai Franciosi che erano nel Regno. Ma con questi 
pensieri si morì; e fu il primo de’ papi che apertamente mostrasse 
la propria ambizione e che disegnasse, sotto colore di fare grande 
la Chiesa, onorare e beneficare i suoi. E come da questi tempi 
indietro non si è mai fatta menzione di nipoti o di parenti di alcuno 
pontefice, così per lo avvenire ne fia piena la istoria, tanto che noi 
ci condurreno a’ figliuoli; né manca altro a tentare a’ pontefici se 
non che, come eglino hanno disegnato infino a’ tempi nostri di 
lasciargli principi, così per lo avvenire pensino di lasciare loro il 
papato ereditario. Bene è vero che, per infino a qui, i principati 


I. quella provincia: sempre l’Italia. 2. Vedi la nota 3 a p. 584. 3. vince- 
vono: s'intende, i papi, che da ogni lotta finivano per trarre vantaggio. 
4. ordinò: fece in modo. ss. Chiaro il ricordo dello scandaloso appoggio 
prestato al duca Valentino dal padre suo Alessandro VI Borgia. La sfer- 
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ordinati da loro hanno avuta poca vita, perché il più delle volte i 
pontefici, per vivere poco tempo, o e’ non forniscono di piantare le 
piante loro, o se pure le piantano le lasciono con sì poche e deboli 
barbe che al primo vento, quando è mancata quella virtù che le 
sostiene, si fiaccano.! 


XXIV 


Successe a costui Martino IV, il quale per essere di nazione fran- 
cioso favorì le parti di Carlo: in favore del quale, Carlo mandò in 
Romagna, che se gli era ribellata, sue genti; ed essendo a campo a 
Furlì, Guido Bonatto astrologo ordinò che in un punto dato da lui 
il popolo gli assaltasse, in modo che tutti e Franciosi vi furono 
presi e morti. In questo tempo si mandò ad effetto la pratica mossa 
da papa Niccolao con Pietro re di Aragona, mediante la quale i 
Siciliani ammazzorono tutti i Franciosi che si trovorono in quella 
isola:* della quale Pietro si fece signore dicendo appartenersegli 
per avere per moglie Gostanza figliuola di Manfredi. Ma Carlo, 
nel riordinare la guerra per la recuperazione di quella, si morì; 
e rimase di lui Carlo II, il quale in quella guerra era rimaso pri- 
gione in Sicilia, e per essere libero promisse di ritornare prigione 
se infra tre anni non aveva impetrato dal papa che i reali di Aragona 
fussero investiti del regno di Sicilia. 


XXV 


Ridolfo imperadore, in cambio di venire in Italia per rendere allo 
imperio la riputazione in quella, vi mandò un suo oratore con 
autorità di potere fare libere tutte quelle città che si ricomperassero; 
onde che molte città si ricomperorono e con la libertà mutorono 
modo di vivere. Adulfo di Sassonia successe allo imperio, e al 
pontificato Pietro del Murrone, che fu nominato papa Celestino; 
il quale sendo eremita e pieno di santità, dopo sei mesi renunziò 
al pontificato; e fu eletto Bonifazio VIII. I cieli (i quali sapevono 
come e’ doveva venire tempo che i Franciosi e i Tedeschi si allar- 
gherebbono da Italia e che quella provincia resterebbe in mano al 
tutto degli Italiani), acciò che il papa, quando mancassi degli osta- 
zante ironia era anche un tratto di coraggio, dato che la stessa casa Me- 
dici stava ora cercando di ipotecare il Papato. 1. Altro evidente richia- 


mo a quanto il M. aveva scritto del Valentino, nel famoso cap. vili del 
Principe. 2.I così detti Vespri siciliani, del 1282. 
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coli oltramontani non potesse né fermare né godere la potenza sua, 
feciono crescere in Roma due potentissime famiglie, Colonnesi 
e Orsini, acciò che con la potenza e propinquità loro tenessero il 
pontificato infermo." Onde che papa Bonifazio, il quale cognosceva 
questo, si volse a volere spegnere i Colonnesi, e oltre allo avergli 
scomunicati bandì loro la crociata contro. Il che se bene offese 
alquanto loro, offese più la Chiesa: perché quell’arme la quale per 
carità della fede aveva virtuosamente adoperato,? come si volse per 
propria ambizione ai cristiani? cominciò a non tagliare; e così il 
troppo desiderio di sfogare il loro appetito faceva che i pontefici 
a poco a poco si disarmavano. Privò oltre a di questo duoi, che 
di quella famiglia erano cardinali, del cardinalato. E fuggendo 
Sarra* capo di quella casa davanti a lui, scognosciuto, fu preso 
da’ corsali catelani,5 e messo al remo; ma cognosciuto dipoi a 
Marsilia, fu mandato al re Filippo di Francia, il quale era stato da 
Bonifazio scomunicato e privo del regno. E considerando Filippo 
come nella guerra operata contro a’ pontefici o e’ si rimaneva per- 
dente o e’ vi si correva assai pericoli, si volse agli inganni; e simu- 
lato di voler fare accordo con il papa, mandò Sarra in Italia se- 
cretamente. Il quale arrivato in Alagna dove era il papa, convocati 
di notte suoi amici, lo prese; e benché poco dipoi da il popolo di 
Alagna fussi liberato, nondimeno per il dolore di quella ingiuria 
rabbioso morì.5 


XXVI 


Fu Bonifazio ordinatore del giubileo nel 1300, e provide che ogni 
cento anni si celebrasse. In questi tempi seguirono molti travagli 
tra le parti guelfe e ghibelline; e per essere stata abbandonata Italia 
dagli imperadori, molte terre”? diventorono libere e molte furono 
dai tiranni occupate. Restituì papa Benedetto a’ cardinali Colon- 


1. Tanto piace al M. quest'idea del papato indebolito nel suo potere 
temporale, che si abbandona, una volta tanto, a parlare di un intervento 
della Provvidenza nei fatti umanil 2. adoperato: intr., «fatto prova di 
sé». 3. at cristiani: contro i cristiani. 4. Sciarra Colonna. 5. corsali ca- 
telani: corsari catalani. 6. Alagna...: curiosa storpiatura per Anagni, ca- 
stello nei pressi di Roma. Col Colonna veramente Filippo il Bello aveva 
mandato anche il cancelliere del Regno Guglielmo di Nogaret. Quel modo 
brutale di trattare il papa (che secondo la voce pubblica sarebbe stato an- 
che percosso) fu considerato gravemente sacrilego pure da Dante, che era 
fierissimo nemico di Bonifacio VIII, e passò alla leggenda col nome di 
«lo schiaffo di Anagni». 7. terre: come sempre, città. 
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nesi il cappello, e Filippo re di Francia ribenedisse. A costui suc- 
cesse Clemente V, il quale per essere francioso ridusse la corte! 
in Francia nell’anno 1306. In quel mezzo Carlo II re di Napoli 
morì; al quale successe Ruberto suo figliuolo; ed allo imperio era 
pervenuto Arrigo di Luzimborgo, il quale venne a Roma per co- 
ronarsi nonostante che il papa non vi fusse. Per la cui venuta se- 
guirono assai movimenti in Lombardia, perché rimesse nelle terre 
tutti e fuori usciti o guelfi o ghibellini che fussero: di cui ne seguì 
che, cacciando l’uno l’altro, si riempié quella provincia di guerra; 
a che lo imperadore non potette con ogni suo sforzo obviare. 
Partito costui di Lombardia, per la via di Genova se ne venne a 
Pisa; dove si ingegnò di tòrre la Toscana al re Ruberto,? e non fac- 
cendo alcun profitto se ne andò a Roma; dove stette pochi giorni, 
perché dagli Orsini con i] favore del re Ruberto ne fu cacciato; 
e ritornossi a Pisa: e per fare più securamente guerra alla Toscana 
e trarla dal governo del re Ruberto, lo fece assaltare da Federigo 
re di Sicilia. Ma quando egli sperava in un tempo occupare la 
Toscana e tòrre al re Ruberto lo stato, si morì. Al quale successe 
nello imperio Lodovico di Baviera. In quel mezzo pervenne al 
papato Giovanni XXII, al tempo del quale lo imperadore non ces- 
sava di perseguitare i Guelfi e la Chiesa, la quale in maggior parte 
da il re Ruberto e dai Fiorentini era difesa. Donde nacquono 
assai guerre fatte in Lombardia dai Visconti contro ai guelfi, e in 
Toscana da Castruccio da Lucca contro ai Fiorentini. Ma perché 
la famiglia de’ Visconti fu quella che dette principio alla ducea di 
Milano, uno de’ cinque principati che dipoi governorono la Italia, 
mi pare da replicare da più alto luogo la loro condizione.* 


XXVII 


Poi che seguì in Lombardia la lega di quelle città delle quali di 
sopra facemmo menzione, per difendersi da Federigo Barbarossa, 
Milano, ristorato che fu dalla rovina sua, per vendicarsi delle in- 
giurie ricevute si congiunse con quella lega, la quale raffrenò il 
Barbarossa e tenne vive in Lombardia, un tempo, le parti della 


1. la corte: la Curia, il Papato. 2. Roberto d'Angiò, re di Napoli, come 
capo dei guelfi d’Italia, fu per quasi tutto il suo regno ora protettore ed 
ora addirittura signore di Firenze. 3. replicare... condizione: spiegare 
rifacendosi alquanto indietro la lor situazione. 
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Chiesa; e ne’ travagli di quelle guerre che allora seguirono diventò 
in quella città potentissima la famiglia di quegli della Torre :” della 
quale sempre crebbe la reputazione, mentre che gli imperadori eb- 
bono in quella provincia poca autorità. Ma venendo Federigo II 
in Italia, e diventata la parte ghibellina, per la opera di Ecelino, 
potente, nacquono in ogni città umori ghibellini; donde che, in 
Milano, di quelli che tenevono la parte ghibellina fu la famiglia 
de’ Visconti, la quale cacciò quegli della Torre di Milano. Ma poco 
stettano fuora, ché, per accordi fatti tra lo imperadore e il papa, 
furono restituiti nella patria loro. Ma sendone andato il papa con 
la corte in Francia, e venendo Arrigo di Luzimborgo in Italia per 
andare per la corona a Roma, fu ricevuto in Milano da Maffeo 
Visconti e Guido della Torre, i quali allora erano i capi di quelle 
famiglie. Ma disegnando Maffeo servirsi dello imperadore per 
cacciare Guido, giudicando la impresa facile per essere quello di 
contraria fazione allo imperio, prese occasione dai rammarichii che 
il popolo faceva per i sinistri portamenti de’ Tedeschi; e cauta- 
mente andava dando animo a ciascuno, e gli persuadeva a pigliare 
l'arme e levarsi da dosso la servitù di quegli barbari. E quando 
gli parve avere disposta la materia a suo proposito, fece per alcuno 
suo fidato nascere uno tumulto sopra il quale tutto il popolo prese 
l’arme contro al nome tedesco. Né prima fu mosso lo scandolo, 
che Maffeo con gli suoi figliuoli e tutti i suoi partigiani si trovo- 
rono in arme, e corsono ad Arrigo significandogli come questo 
tumulto nasceva da quegli della Torre, i quali non contenti di 
stare in Milano privatamente, avevono presa occasione di volerlo 
spogliare per gratificarsi i guelfi di Italia e diventare principi di 
quella città; ma che stesse di buono animo, ché loro con la loro 
parte, quando si volesse difendere, erano per salvarlo in ogni modo. 
Credette Arrigo essere vere tutte le cose dette da Maffeo, e ristrinse 
le sue forze con quelle de’ Visconti e assalì quelli della Torre, i 
quali erano corsi in più parti della città per fermare i tumulti; 
e quegli che poterono avere ammazzorono, e gli altri, spogliati 
delle loro sostanze, mandorono in esilio. Restato adunque Maffeo 
Visconti come principe in Milano rimasono dopo lui Galeazzo e 
Azzo, e dopo costoro Luchino e Giovanni. Diventò Giovanni 
arcivescovo in quella città; e di Luchino, il quale morì avanti a lui, 


1. quegli della Torre: detti più comunemente «i Torriani». 
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rimasero Bernabò e Galeazzo; ma morendo ancora poco dipoi 
Galeazzo, rimase di lui Giovan Galeazzo detto Conte di Virtù. 
Costui, dopo la morte dell’arcivescovo, con inganno ammazzò Ber- 
nabò suo zio e restò solo principe di Milano: il quale fu il primo 
che avesse titulo di duca. Di costui rimase Filippo e Giovanmaria- 
gnolo, il quale sendo morto da il popolo di Milano, rimase lo stato 
a Filippo, del quale non rimase figliuoli maschi; donde che quello 
stato si transferì dalla casa de’ Visconti a quella degli Sforzeschi, 
nel modo e per le cagioni che nel suo luogo si narreranno.! 


XXVIII 


Ma tornando donde io mi parti’, Lodovico imperadore, per dare 
riputazione alla parte sua e per pigliare la corona, venne in Italia: 
e trovandosi in Milano, per avere cagione di trarre danari da’ Mi- 
lanesi mostrò di lasciargli liberi e misse i Visconti in prigione; 
dipoi, per mezzo di Castruccio da Lucca, gli liberò. E andato a 
Roma per potere più facilmente perturbare la Italia, fece Piero 
della Corvara antipapa, con la reputazione del quale e con la forza 
de’ Visconti disegnava tenere inferme le parti contrarie di Toscana 
e di Lombardia. Ma Castruccio morì, la quale morte fu cagione 
del principio della sua rovina: perché Pisa e Lucca se gli ribello- 
rono, e i Pisani mandorono l’antipapa prigione al papa in Fran- 
cia; in modo che lo imperadore, disperato delle cose di Italia, 
se ne tornò nella Magna. Né fu prima partito costui che Giovanni 
re di Buemia venne in Italia chiamato dai ghibellini di Brescia, e si 
insignorì di quella e di Bergamo. E perché questa venuta fu di 
consentimento del papa, ancora che fingesse il contrario, il legato 
di Bologna lo favoriva giudicando che questo fusse buono rime- 
dio a provedere che lo imperadore non tornasse in Italia. Per il 
quale partito l’Italia mutò condizione: perché i Fiorentini ed il 
re Ruberto, vedendo che il legato favoriva le imprese de’ ghibel- 
lini, diventorono nimici di tutti quegli di chi il legato e il re di 
Buemia era amico; e sanza avere riguardo a parti guelfe e ghibel- 
line si unirono molti prìncipi con loro, infra i quali furono i Vi- 
sconti, quegli della Scala, Filippo Gonzaga mantovano, quegli 
da Carrara, quegli da Esti. Donde che il papa gli scomunicò tutti, 


1. Questo schizzo arriva, come si vede, alla seconda metà del ’400. 
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e il re! per timore di questa lega se ne andò per ragunare più forze a 
casa: e tornato dipoi in Italia con più gente gli riuscì nondimeno 
la impresa difficile; tanto che sbigottito, con dispiacere del legato 
se ne tornò in Buemia; e lasciò solo guardato Reggio e Modona, e a 
Marsilio e Piero de’ Rossi raccomandò Parma, i quali erano in 
quella città potentissimi. Partito costui, Bologna si accostò con la 
lega, e i collegati si divisono infra loro quattro città che restavano 
nella parte della Chiesa; e convennono che Parma pervenisse a 
quegli della Scala, Reggio a’ Gonzaga, Modona a quegli da Esti e 
Lucca a’ Fiorentini. Ma nelle imprese di queste terre* seguirono 
molte guerre, le quali furono poi in buona parte dai Viniziani com- 
poste.3 E’ parrà forse ad alcuno cosa non conveniente che, infra 
tanti accidenti seguiti in Italia, noi abbiamo differito tanto a ragio- 
nare de’ Viniziani, sendo la loro una republica che per ordine e 
per potenza debbe essere sopra ogni altro principato di Italia cele- 
brata; ma perché tale ammirazione manchi intendendosene la 
cagione, io mi farò indrieto assai tempo, acciò che ciascuno in- 
tenda quali fossero i principii suoi, e perché differirono tanto 
tempo nelle cose di Italia a travagliarsi. 


XXIX 


Campeggiando Attila re degli Unni Aquileia, gli abitatori di 
quella, poi che si furono difesi molto tempo, disperati della salute 
loro come meglio poterono, con le loro cose mobili sopra molti sco- 
gli, i quali erano nella punta del mare Adriatico disabitati, si 
rifuggirono. I Padovani ancora, veggendosi il fuoco propinquo e 
temendo che vinta Aquileia Attila non venisse a trovargli, tutte le 
loro cose mobili di più valore portorono drento al medesimo mare 
in un luogo detto Rivo alto; dove mandorono ancora le donne, i 
fanciugli e i vecchi loro: e la gioventù riservorono in Padova per 
difenderla. Oltre a di questi, quegli di Monselice, con gli abitatori 
de’ colli allo intorno, spinti da il medesimo terrore, sopra scogli 
del medesimo mare ne andorono. Ma presa Aquileia, e avendo 
Attila guasta Padova, Monselice, Vicenza e Verona, quegli di 
Padova e i più potenti si rimasero ad abitare le paludi che erano 


1. îl re: il sopra nominato Giovanni di Boemia. 2. nelle imprese di queste 
terre: nel porre ad effetto il trattato riguardante le suddette città. 3. com- 
poste: facendosene mediatori. 4. Cioè Rialto. 
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intorno a Rivo alto. Medesimamente tutti i popoli allo intorno di 
quella provincia che anticamente si chiama Vinezia, cacciati dai 
medesimi accidenti, in quelle paludi si ridussero. Così, con- 
stretti da necessità, lasciorono luoghi amenissimi e fertili, e in 
sterili, deformi e privi di ogni commodità abitorono. E per essere 
assai popoli in uno tratto ridotti insieme, in brevissimo tempo 
feciono quelli luoghi non solo abitabili ma dilettevoli; e constituite 
infra loro leggi e ordini, intra tante rovine di Italia sicuri si gode- 
vano. E in breve tempo crebbono in riputazione e forze: perché, 
oltre ai predetti abitatori, vi rifuggirono molti delle città di Lom- 
bardia, cacciati massime dalla crudeltà di Clefi re de’ Longobardi; 
il che non fu di poco augumento a quella città: tanto che a’ tempi 
di Pipino re di Francia, quando per i prieghi del papa venne a cac- 
ciare i Longobardi di Italia, nelle convenzioni che seguirono intra 
lui e lo imperadore de’ Greci fu che il duca di Benevento e i Vi- 
niziani non ubbidissino né all’uno né all’altro, ma, di mezzo, la 
loro libertà si godessero. Oltre a di questo, come la necessità gli 
aveva condotti ad abitare dentro alle acque, così gli forzava a pen- 
sare, non si valendo della terra, di potervi onestamente vivere; 
e andando con i loro navigi per tutto il mondo, la città loro di varie 
mercanzie riempievano: delle quali avendo bisogno gli altri uo- 
mini, conveniva che in quel luogo frequentemente concorressero. 
Né pensorono per molti anni ad altro dominio che a quello che fa- 
cesse il travagliare delle mercanzie loro più facile; e però acquisto- 
rono assai porti in Grecia e in Soria, e ne’ passaggi che 1 Franciosi 
feciono in Asia, perché si servirono assai de’ loro navigi, fu conse- 
gnato loro in premio l’isola di Candia." E mentre vissono in questa 
forma il nome loro in mare era terribile, e dentro in Italia veneran- 
do; di modo che di tutte le controversie che nascevano il più delle 
volte erano arbitri; come intervenne nelle differenze nate intra i 
collegati per conto di quelle terre che tra loro si avevano divise: 
che, rimessa la causa ne’ Viniziani, rimase a’ Visconti Bergamo 
e Brescia. Ma avendo loro con il tempo occupata Padova, Vicenza e 
Trevigi, e dipoi Verona, Bergamo e Brescia, e nel Reame e in 
Romagna molte città, cacciati? dalla cupidità del dominare ven- 
1. Si allude alla Quarta Crociata (1202-1204), rivoltasi anche ad opera dei 
Veneziani contro l'Impero bizantino, che venne momentaneamente sosti- 
tuito con l’Impero latino d’Oriente; ma i Veneziani ne ricavarono assai 


più dell’isola di Candia: nientemeno che circa la quarta parte delle « terre 
di Romania». 2. cacciati: spinti. 
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nono in tanta opinione di potenza che non solamente a’ principi 
italiani ma ai re oltramontani erano in terrore: onde, congiurati 
quegli contro a di loro, in un giorno fu tolto loro quello stato che 
si avevono in molti anni con infinito spendio guadagnato;' e ben- 
ché ne abbino in questi nostri ultimi tempi riacquistato parte, 
non avendo riacquistata né la reputazione né le forze, a discre- 
zione d’altri, come tutti gli altri principi italiani, vivono. 


XXX 


Era pervenuto al pontificato Benedetto XII, e parendogli avere 
perduto in tutto la possessione di Italia, e temendo che Lodovico 
imperadore non se ne facesse signore, deliberò di farsi amici in 
quella tutti coloro che avevono usurpato le terre che solevono allo 
imperadore ubidire, acciò che avessero cagione di temere dello 
imperio e di ristrignersi seco alla difesa di Italia; e fece uno de- 
creto che tutti i tiranni di Lombardia possedessino le terre, che 
si avevano usurpate, con giusto titulo. Ma sendo in questa conces- 
sione morto il papa e rifatto Clemente VI, e vedendo l’imperadore 
con quanta liberalità il pontefice aveva donate la terre dello im- 
perio, per non essere ancora egli meno liberale delle cose d’altri 
che si fusse stato il papa, donò a tutti quegli che nelle terre della 
Chiesa erano tiranni le terre loro, acciò che con la autorità impe- 
riale le possedessero.* Per la qual cosa Galeotto Malatesti e i frate- 
gli diventorono signori di Rimino, di Pesero e di Fano; Antonio 
da Montefeltro della Marca e di Urbino, Gentile da Varano di 
Camerino, Guido da Polenta di Ravenna, Sinibaldo Ordelaffi di 
Furlì e Cesena, Giovanni Manfredi di Faenza, Lodovico Alidosi 
di Imola, e oltre a questi in molte altre terre molti altri, in modo che 
di tutte le terre della Chiesa poche ne rimasono sanza principe. 
La qual cosa infino ad Alessandro VI tenne la Chiesa debile: il 
quale ne’ nostri tempi, con la rovina de’ discendenti di costoro, le 
rendé l’autorità sua. Trovavasi lo imperadore, quando fece questa 
concessione, a Trento, e dava nome di volere passare in Italia; 
donde seguirono guerre assai in Lombardia, per le quali i Visconti 
si insignorirono di Parma. 


1. Con la Lega di Cambrai, e la famosa battaglia di Vailà, o Agnadello, 
o Ghiaradadda (1509), tante volte nominata nel Principe. 2. L’espressio- 
ne è arguta, ma il fatto non fu così semplice, come d’altronde il M. stesso 
ben sapeva. 
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Nel qual tempo Ruberto re di Napoli morì, e rimasero di lui 
solo due nipote nate di Carlo suo figliuolo, il quale più tempo 
innanzi era morto; e lasciò che la maggiore chiamata Giovanna 
fusse erede del regno, e che la prendesse per marito Andrea fi- 
gliuolo del re d'Ungheria, suo nipote. Non stette Andrea con quella 
molto, che fu fatto da lei morire, e si maritò ad uno altro suo cu- 
gino, principe di Taranto, chiamato Lodovico. Ma Lodovico re di 
Ungheria e fratello d'Andrea, per vendicare la morte di quello 
venne con gente in Italia, e cacciò la reina Giovanna e il marito 
del Regno. 


XXX 


In questo tempo seguì a Roma una cosa memorabile, che uno 
Niccolò di Lorenzo, cancelliere in Campidoglio, cacciò i senatori 
di Roma e si fece, sotto titulo di tribuno, capo della republica ro- 
mana, e quella nella antica forma ridusse con tanta reputazione di 
iustizia e di virtù che non solamente le terre propinque ma tutta 
Italia gli mandò ambasciatori; di modo che le antiche provincie, 
vedendo come Roma era rinata, sollevorono il capo, e alcune mosse 
dalla paura, alcune dalla speranza, l’onoravono. Ma Niccolò, non 
ostante tanta reputazione, se medesimo ne’ suoi primi principii 
abbandonò:' perché, invilito sotto tanto peso,? sanza essere da alcu- 
no cacciato celatamente si fuggì, e ne andò a trovare Carlo re di 
Buemia il quale, per ordine? del papa, in dispregio di Lodovico di 
Baviera era stato eletto imperadore. Costui, per gratificarsi il 
pontefice, gli mandò Niccolò prigione. Seguì dipoi, dopo alcuno 
tempo, che ad imitazione di costui uno Francesco Baroncegli 
occupò a Roma il tribunato e ne cacciò i senatori; tanto che il 
papa, per il più pronto remedio a reprimerlo, trasse di prigione 
Niccolò e lo mandò a Roma e rendeégli l’ufficio del tribuno; tanto 
che Niccolò riprese lo stato e fece morire Francesco. Ma sendogli 
diventati nimici i Colonnesi fu ancora esso, non dopo molto tempo, 
morto, e restituito l’ufficio a’ senatori. 


1. se medesimo... abbandonò: come dire: tradì se stesso. 2. invilito ...: 
spaurito dalla responsabilità che si era assunto. 3. per ordine: pei ma- 
neggi. 


39 


610 ISTORIE FIORENTINE 


XXXII 


In questo mezzo il re di Ungheria, cacciata che gli ebbe la regina 
Giovanna, se ne tornò nel suo regno; ma il papa, che desiderava 
piuttosto la reina propinqua a Roma che quel re, operò in modo che 
e’ fu contento restituirle il regno, pure che Lodovico suo marito, 
contento del titulo di Taranto, non fusse chiamato re. Era venuto 
l’anno 1350, sì che al papa parve che il giubileo, ordinato da papa 
Bonifazio VIII per ogni cento anni, si potesse a cinquanta anni 
ridurre; e fattolo per decreto, i Romani per questo benifizio fu- 
rono contenti che mandassi a Roma quattro cardinali a riformare 
lo stato della città, e fare secondo la sua volontà i senatori. Il 
papa ancora pronunziò Lodovico di Taranto re di Napoli: donde 
che la reina Giovanna per questo benifizio dette alla Chiesa Avi- 
gnone che era di suo patrimonio. Era, in questi tempi morto Lu- 
chino Visconti, donde solo Giovanni arcivescovo di Milano era 
restato signore; il quale fece molta guerra alla Toscana e a’ suoi 
vicini, tanto che diventò potentissimo. Dopo la morte del quale 
rimasono Bernabò e Galeazzo suoi nipoti, ma poco dipoi morì 
Galeazzo e di lui rimase Giovan Galeazzo, il quale si divise con 
Bernabò quello stato. Era in questi tempi imperadore Carlo re di 
Buemia, e pontefice Innocenzio VI: il quale mandò in Italia Egi- 
dio cardinale, di nazione spagnuolo, il quale con la sua virtù non 
solamente in Romagna e in Roma ma per tutta Italia aveva ren- 
duta la reputazione alla Chiesa: recuperò Bologna che dall’arcive- 
scovo di Milano! era stata occupata, constrinse i Romani ad accet- 
tare uno senatore forestiero il quale ciascuno anno vi dovessi dal 
papa essere mandato, fece onorevoli accordi con i Visconti, roppe e 
prese Giovanni Auguto inghilese il quale con quattromila Inghi- 
lesi in aiuto de’ ghibellini militava in Toscana.* Onde che, succe- 
dendo al pontificato Urbano V, poi che gli intese tante vittorie de- 
liberò vicitare Italia e Roma, dove ancora venne Carlo imperadore, 
e dopo pochi mesi Carlo si tornò nel regno e il papa in Avignone. 
Dopo la morte di Urbano fu creato Gregorio XI; e perché gli 


1. Il sopra nominato Giovanni Visconti. 2. Si tratta del capitano di ven- 
tura inglese Giovanni Hawkwood, chiamato comunemente dai Fiorentini 
anche Aguto o Acuto, noto più tardi per la lunga fedeltà alla repubblica 
gigliata. 
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era ancora morto il cardinale Egidio, la Italia era tornata nelle sue 
antiche discordie causate dai popoli collegati contro a’ Visconti: 
tanto che il papa mandò prima un legato in Italia con seimila Bret- 
toni, dipoi venne egli in persona e ridusse la corte a Roma nel 
1376, dopo settantuno anno che la era stata in Francia. Ma seguen- 
do la morte di quello, fu rifatto Urbano VI, e poco dipoi a Fondi, 
da dieci cardinali che dicevano Urbano non essere bene eletto, 
fu creato Clemente VII. 

I Genovesi, in questi tempi, i quali più anni erano vivuti sotto 
il governo de’ Visconti, si ribellorono; e intra loro e i Viniziani, 
per Tenedo insula, nacquero guerre importantissime per le quali 
si divise tutta Italia: nella quale guerra furono prima vedute le 
artiglierie, strumento nuovo trovato dai Tedeschi. E benché i 
Genovesi fussero un tempo superiori e che più mesi tenessero as- 
sediata Vinegia, nondimeno nel fine della guerra i Viniziani rima- 
sono superiori; e per mezzo del pontefice feciono la pace negli 
anni 1381.! 


XXXIII 


Era nato, come abbiamo detto, scisma nella Chiesa: onde che la 
reina Giovanna favoriva il papa scismatico; per la qual cosa Ur- 
bano fece fare contro a di lei la impresa del regno a Carlo di 
Durazzo, disceso de’ reali di Napoli, il quale, venuto, le tolse lo 
stato e si insignorì del Regno, ed ella se ne fuggì in Francia. Il 
re di Francia, per questo sdegnato, mandò Lodovico d’Angiò in 
Italia per recuperare il regno alla reina e cacciare Urbano di 
Roma e insignorirne l’antipapa. Ma Lodovico nel mezzo di questa 
impresa morì e le sue genti rotte se ne tornorono in Francia. Il 
papa in questo mezzo se ne andò a Napoli, dove pose in carcere 
nove cardinali per avere seguitata la parte di Francia e dello anti- 
papa. Dipoi si sdegnò con il re? perché non volle fare uno suo ni- 
pote principe di Capua, e fingendo non se ne curare lo richiese gli 
concedesse Nocera per sua abitazione: dove poi si fece forte, e si 
preparava di privare il re del regno. Per la qual cosa il re vi andò a 
campo, e il papa se ne fuggì a Genova dove fece morire quegli 
cardinali che aveva prigioni. Di quivi se ne andò a Roma e per 


1. Nota sotto il nome di Pace di Torino (1381); ma fu negoziata da 
Amedeo VI di Savoia. 2. il re: intendi Carlo di Durazzo. 
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farsi reputazione creò ventinove cardinali. In questo tempo Carlo 
re di Napoli ne andò in Ungheria dove fu fatto re, e poco dipoi fu 
morto; e a Napoli lasciò la moglie con Ladislao e Giovanna suoi 
figliuoli. 

In questo tempo ancora Giovan Galeazzo Visconti aveva morto 
Bernabò suo zio' e preso tutto lo stato di Milano, e non gli ba- 
stando essere diventato duca di tutta la Lombardia voleva ancora 
occupare la Toscana, ma quando e’ credeva prenderne il dominio 
e dipoi coronarsi re di Italia morì. Ad Urbano VI era succeduto 
Bonifacio IX. Morì ancora in Avignone l’antipapa Clemente VII 
e fu rifatto Benedetto XIII. 


XXXIV 


Erano in Italia in questi tempi soldati assai, inghilesi, tedeschi e 
brettoni, condotti parte da quegli principi i quali in varii tempi 
erano venuti in Italia, parte stati mandati dai pontefici quando 
erano in Avignone. Con questi tutti i principi italiani feciono più 
tempo le loro guerre, infino che surse Lodovico da Conio? roma- 
gnolo, il quale fece una compagnia di soldati italiani intitulata 
in San Giorgio: la virtù e disciplina del quale in poco tempo 
tolse la reputazione alle armi forestiere e ridussela negli Italiani, de’ 
quali poi i principi di Italia nelle guerre che facevano insieme si 
valevono. Il papa per discordia avuta.con i Romani se ne andò a 
Scesi, dove stette tanto che venne il giubileo del 1400: nel quale 
tempo i Romani, acciò che tornasse in Roma per utilità di quella 
città, furono contenti accettare di nuovo uno senatore forestiero 
mandato da lui, e gli lasciorono fortificare Castel Santo Agnolo; 
e con queste condizioni ritornato, per fare più ricca la Chiesa or- 
dinò che ciascuno nelle vacanze de’ beneficii pagasse una annata 
alla Camera. Dopo la morte di Giovan Galeazzo duca di Milano, 
ancora che lasciasse duoi figliuoli, Giovanmariagnolo e Filippo, 
quello stato si divise in molte parti, e ne’ travagli che vi seguirono, 
Giovanmaria fu morto e Filippo stette un tempo rinchiuso nella 


1. Bernabò, fatto prigioniero da Gian Galeazzo che egli aveva più volte 
minacciato, morì in carcere, si disse per veleno, ma la cosa è tutt’altro 
che provata (1385). 2. Si tratta di Alberico da Conio, conte di Barbiano, 
il primo secondo la tradizione che facesse compagnie di ventura tutte ita- 
liane (M. scrisse Ludovico probabilmente per svista). 
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rocca di Pavia, dove per fede e virtù di quello castellano si salvò. 
E intra gli altri che occuporono delle città possedute dal padre 
loro fu Guglielmo della Scala, il quale fuoruscito si trovava nelle 
mani di Francesco da Carrara signore di Padova, per il mezzo del 
quale riprese lo stato di Verona, dove stette poco tempo perché 
per ordine di Francesco fu avvelenato e toltogli la città. Per la qual 
cosa i Vicentini che sotto le insegne de’ Visconti erano vivuti sicuri, 
temendo della grandezza del signore di Padova si dierono a’ Vini- 
ziani, mediante i quali i Viniziani presono la guerra contro a di 
lui e prima gli tolsono Verona e dipoi Padova. 


XXXV 


In questo mezzo, Bonifazio papa morì e fu eletto Innocenzio VII, 
al quale il popolo di Roma supplicò che dovesse rendergli le for- 
tezze e restituirgli la sua libertà; a che il papa non volle acconsen- 
tire: donde che il popolo chiamò in suo aiuto Ladislao re di Na- 
poli. Dipoi, nato infra loro accordo, il papa se ne tornò a Roma, 
che per paura del popolo se ne era fuggito a Viterbo dove aveva 
fatto Lodovico suo nipote conte della Marca. Morì dipoi, e*fu 
creato Gregorio XII, con obligo che dovesse renunziare al papato 
qualunche volta ancora l’antipapa renunziasse. E per conforto de’ 
cardinali, per far pruova se la Chiesa si poteva riunire, Benedetto 
antipapa venne a Porto Veneri e Gregorio a Lucca, dove pratico- 
rono cose assai e non ne conclusono alcuna: di modo che i cardi- 
nali dell'uno e dell’altro papa gli abbandonorono e dei papi Be- 
nedetto se ne andò in Ispagna e Gregorio a Rimini. I cardinali del- 
l’altra parte, con il favore di Baldassarre Cossa cardinale e legato di 
Bologna, ordinorono un concilio a Pisa, dove creorono Alessan- 
dro V; il quale subito scomunicò il re Ladislao e investì di quel 
regno Luigi d’Angiò; e insieme con i Fiorentini, Genovesi e Vi- 
niziani, e con Baldassarre Cossa legato, assaltorono Ladislao e gli 
tolsono Roma. Ma nello ardore di questa guerra morì Alessandro 
e fu creato papa Baldassarre Cossa che si fece chiamare Giovan- 
ni XXIII. Costui partì da Bologna dove fu creato, e ne andò a Roma 
dove trovò Luigi d'Angiò che era venuto con la armata di Provenza: 
e venuti alla zuffa con Ladislao lo ruppono. Ma per difetto de’ 
condottieri non poterono seguire la vittoria, in modo che il re 
dopo poco tempo riprese le forze e riprese Roma, e il papa se ne 
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fuggì a Bologna e Luigi in Provenza. E pensando il papa in che 
modo potesse diminuire la potenza di Ladislao, operò che Si- 
gismundo re d'Ungheria fusse eletto imperadore, e lo confortò 
a venire in Italia e con quello si abboccò a Mantova; e conven- 
nono di fare uno concilio generale nel quale si riunissi la Chiesa, 
la quale, unita, facilmente potrebbe opporsi alle forze de’ suoi 
nimici. 


XXXVI 


Erano in quel tempo tre papi, Gregorio, Benedetto e Giovanni; 
i quali tenevano la Chiesa debile e sanza reputazione. Fu eletto il 
luogo del concilio Gostanza, città della Magna, fuora della inten- 
zione di papa Giovanni; e benché fusse, per la morte del re La- 
dislao, spenta la cagione che fece al papa muovere la pratica del 
concilio, nondimeno per essersi obligato non potette rifiutare lo 
andarvi; e condotto a Gostanza, dopo non molti mesi, cognoscendo 
tardi lo errore suo, tentò di fuggirsi: per la qual cosa fu messo in 
carcere e constretto rifiutare il papato. Gregorio, uno degli anti- 
papi ancora, per uno suo mandato rinunziò; e Benedetto, l’altro 
antipapa, non volendo rinunziare fu condennato per eretico. Alla 
fine, abbandonato dai suoi cardinali, fu constretto ancora egli 
a rinunziare, e il concilio creò pontefice Otto di casa Colonna, 
chiamato dipoi papa Martino V. E così la Chiesa si unì dopo qua- 
ranta anni che l’era stata in più pontefici divisa.’ 


XXXVII 


Trovavasi in questi tempi, come abbiamo detto, Filippo Visconti 
nella rocca di Pavia; ma venendo a morte Fazino Cane,* il quale 
ne’ travagli di Lombardia si era insignorito di Vercelli, Alessandria, 
Novara e Tortona, e aveva ragunate assai ricchezze, non avendo 
figliuoli lasciò erede degli stati suoi Beatrice sua moglie e ordinò 
con i suoi amici operassino in modo che la si maritasse a Filippo. 


1. Il Concilio di Costanza durò dal 1414 al 1417. Si noti che il M. non 
fa parola del rogo di Giovanni Huss, che pure lasciò una certa traccia 
nella letteratura umanistica del secolo. 2. Facino Cane, il condottiero 
che si era fatto signore di molte terre in Piemonte, specie per mezzo 
delle fortunate nozze con Beatrice di Tenda, 


LIBRO PRIMO - XXXVII 615 


Per il quale matrimonio diventato Filippo potente, riacquistò Mi- 
lano e tutto lo stato di Lombardia. Dipoi per essere grato de’ 
benefizi grandi, come sono quasi sempre tutti e principi, accusò 
Beatrice sua moglie di stupro e la fece morire. Diventato pertanto 
potentissimo, cominciò a pensare alle guerre di Toscana, per se- 
guire i disegni di Giovan Galeazzo suo padre. 


XXXVIII 


Aveva Ladislao re di Napoli morendo lasciato a Giovanna sua si- 
rocchia, oltre al regno, un grande esercito capitanato dai principali 
condottieri di Italia, intra e primi de’ quali era Sforza da Coti- 
gnuola reputato secondo quelle armi valoroso. La reina, per fug- 
gire qualche infamia di tenersi un Pandolfello il quale aveva al- 
levato, tolse per marito Iacopo della Marcia francioso, di stirpe 
regale, con queste condizione che fusse contento di essere chiamato 
principe di Taranto e lasciasse a lei il titolo e il governo del regno. 
Ma i soldati, subito che gli arrivò in Napoli, lo chiamorono re; 
in modo che intra il marito e la moglie nacquono discordie grandi, 
e più volte superorono l’uno l’altro; pure in ultimo rimase la reina 
in istato, la quale diventò poi nimica del pontefice, onde che 
Sforza per condurla in necessità e che l'avesse a gittarsegli in 
grembo, rinunziò fuora di sua opinione al suo soldo. Per la qual 
cosa quella si trovò in un tratto disarmata, e non avendo altri ri- 
medi ricorse per gli aiuti ad Alfonso re di Ragona e di Sicilia e lo 
adottò in figliuolo, e soldò Braccio da Montone il quale era quanto 
Sforza nelle armi reputato, e nimico del papa per avergli occu- 
pata Perugia e alcune altre terre della Chiesa. Seguì dipoi la pace 
intra lei e il papa, ma il re Alfonso, perché dubitava che ella non 
trattasse lui come il marito, cercava cautamente insignorirsi delle 
fortezze, ma quella che era astuta lo prevenne e si fece forte nella 
rocca di Napoli. Crescendo adunque intra l’uno e l’altro i sospetti, 
vennono alle armi, e la reina con lo aiuto di Sforza, il quale ritornò 
a’ suoi soldi, superò Alfonso e cacciollo di Napoli e lo privò della 
adozione, e adottò Lodovico d’Angiò: donde nacque di nuovo guer- 
ra intra Braccio, che aveva seguitate le parti di Alfonso, e Sforza 
che favoriva la reina. Nel trattare della qual guerra, passando Sforza 


1. rinunziò . .. soldo: non accettò più di stare, con le sue bande, agli sti- 
pendi della Regina, con mossa da lei impreveduta. 
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il fiume. di Pescara affogò, in modo che la reina di nuovo rimase 
disarmata, e sarebbe stata cacciata del regno se da Filippo Vi- 
sconti duca di Milano non fusse stata aiutata: il quale constrinse 
Alfonso a tornarsene in Aragona. Ma Braccio, non sbigottito per 
essersi abbandonato Alfonso, seguitò di fare la impresa contro alla 
reina, e avendo assediato l'Aquila, il papa non giudicando a pro- 
posito della Chiesa la grandezza di Braccio, prese a’ suoi soldi 
Francesco figliuolo di Sforza: il quale andò a trovare Braccio a 
l’Aquila dove lo ammazzò e ruppe. Rimase della parte di Braccio 
Oddo suo figliuolo, al quale fu tolta da il papa Perugia, e lasciato 
nello stato di Montone. Ma fu poco dipoi morto, combattendo 
in Romagna per i Fiorentini; tale che di quegli che militavono 
con Braccio, Niccolò Piccino rimase di più riputazione. 


XXXIX 


Ma perché noi siamo venuti con la narrazione nostra propinqui 
a quelli tempi che io disegnai, perché quanto ne è rimaso a trat- 
tare non importa, in maggiore parte, altro che le guerre che ebbono 
i Fiorentini e i Viniziani con Filippo duca di Milano, le quali 
si narreranno dove particularmente di Firenze tratteremo, io non 
voglio procedere più avanti; solo ridurrò brevemente a memoria 
in quali termini la Italia, e con i principi e con l’armi, in quelli 
tempi dove noi scrivendo siamo arrivati si trovava.! Degli stati 
principali la reina Giovanna II teneva il regno di Napoli; la Marca, 
il Patrimonio e Romagna, parte delle loro terre ubidivono alla 
Chiesa, parte erano dai loro vicari o tiranni occupate:* come Fer- 
rara, Modona e Reggio da quelli da Esti, Faenza da e Manfredi, 
Imola dagli Alidosi, Furlì dagli Ordelaffi, Rimino e Pesero dai 
Malatesti e Camerino da quelli da Varano.3 Della Lombardia parte 
ubidiva al duca Filippo parte a’ Viniziani: perché tutti quegli che 


1. Con questo capitolo il M. inizia veramente la sua opera di storico di 
Firenze, partendo da un quadro della situazione in Italia nell’anno 1434, 
assai chiaro, minuto e preciso. 2. ] vicari erano quei signori che gover- 
navano terre della Chiesa legittimamente, per investitura, come appunto 
gli Estensi a Ferrara; tiranni sarebbero quelli che tenevano lo stesso po- 
tere a dispetto della Chiesa. Ma non è chiaro fino a che punto il M. 
abbia voluto sottolineare la distinzione. 3. Tutti questi Signori sono già 
stati nominati nel Principe, come ancora in stato sulla fine del 400: salvo 
gli Alidosi, e gli Ordelaffi a Forlì, dove troviamo invece i Riario. 


LIBRO PRIMO - XXXIX 617 


tenevano stati particulari in quella erano stati spenti, eccetto che 
la casa di Gonzaga la quale signoreggiava in Mantova. Della To- 
scana erano la maggiore parte signori i Fiorentini: Lucca solo e 
Siena con le loro legge vivevano, Lucca sotto i Guinigi, Siena 
era libera. I Genovesi, sendo ora liberi ora servi o de’ Reali di 
Francia o de’ Visconti, inonorati vivevano, e intra gli minori po- 
tentati si connumeravono. Tutti questi principali potentati erano 
di proprie arme disarmati: il duca Filippo stando rinchiuso per 
le camere e non si lasciando vedere, per i suoi commissari le sue 
guerre governava;' i Viniziani come ei si volsero alla terra si tras- 
sono di dosso quelle armi che in mare gli avevono fatti gloriosi, 
e seguitando il costume degli altri Italiani, sotto l’altrui governo 
amministravano gli eserciti loro; il papa per non gli stare bene 
le armi indosso sendo religioso, e la reina Giovanna di Napoli per 
essere femmina, facevano per necessità quello che gli altri per 
mala elezione fatto avevano; i Fiorentini ancora alle medesime 
necessità ubidivano, perché avendo per le spesse divisioni spenta 
la nobilità e restando quella republica nelle mani di uomini nu- 
tricati nella mercanzia, seguitavono gli ordini e la fortuna degli 
altri. Erano adunque l’armi di Italia in mano o de’ minori prin- 
cipi o di uomini sanza stato: perché i minori principi, non mossi 
da alcuna gloria ma per vivere o più ricchi o più sicuri, se le 
vestivano; quegli altri, per essere nutricati in quelle da piccoli* non 
sapiendo fare altra arte, cercavono in esse con avere o con po- 
tenza onorarsi. Intra questi erano allora i più nomati il Carmi- 
gnuola, Francesco Sforza, Niccolò Piccino allievo di Braccio, Agno- 
lo della Pergola, Lorenzo e Micheletto Attenduli, il Tartaglia, 
Iacopaccio, Ceccolino da Perugia, Niccolò da Tolentino, Guido 
Torello, Antonio dal Ponte ad Era e molti altri simili.3 Con que- 


1. È chiaro un certo disprezzo: appunto perché non si curava di coman- 
dare direttamente eserciti. Eppure Filippo Visconti, energico, abile e astuto, 
tutto impegnato nell’ampliare e unificare il ducato, che si preoccupò fi- 
nanco della continuazione della sun politica maritando la figlia a Fran- 
cesco Sforza, sembra dovesse essere un principe non indegno dell’am- 
mirazione del M. 2. per essere nutricati...: per essere stati allevati fin 
dall’adolescenza al mestiere dell’armi. 3. Tutti i maggiori e minori con- 
dottieri d’Italia a quel tempo. I più importanti già sono stati ricordati nel 
Principe (vedi cap. xI1), come il Carmagnola, Francesco Sforza figlio di 
Muzio Attendolo, Braccio di Montone ecc. Per Niccolò Piccinino, il Carli 
osservò come M. generalmente scrivesse Piccino quando parlava di lui, 
e Piccinino quando parlava del figlio di lui, Francesco. Il Tartaglia si 
chiamava Angelo Lavello; Jacopaccio, era Iacopo Caldora. 
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sti erano quelli signori de’ quali ho di sopra parlato; a’ quali si 
aggiugnevano i baroni di Roma, Orsini e Colonnesi, con altri si- 
gnori e gentili uomini del Regno e di Lombardia: i quali stando 
in su la guerra avevano fatto come una lega ed intelligenza insieme 
e riduttala in arte; con la quale in modo si temporeggiavono che 
il più delle volte, di quegli che facevono guerra, l’una parte e 
l'altra perdeva; e in fine la ridussono in tanta viltà che ogni me- 
diocre capitano nel quale fusse alcuna ombra della antica virtù 
rinata gli arebbe con ammirazione di tutta Italia, la quale per 
sua poca prudenza gli onorava, vituperati. Di questi adunque oziosi 
principi e di queste vilissime armi sarà piena la mia istoria.! Alla 
quale prima che io discenda mi è necessario, secondo che nel 
principio promissi, tornare a raccontare della origine di Firenze, 
e fare a ciascuno largamente intendere quale era lo stato di quella 
città in questi tempi, e per quali mezzi intra tanti travagli che 
per mille anni erano in Italia accaduti vi era pervenuta. 


1. C'è un feroce e generoso sdegno che sarà bene imparato dall’Alfieri. 
Per l'ingiustizia di questo giudizio vedi la nostra nota al cap. xxIv del 
Principe. 


LIBRO SECONDO 


I 


Intra gli altri grandi e maravigliosi ordini delle republiche e 
principati antichi che in questi nostri tempi sono spenti, era quello 
mediante il quale di nuovo e d’ogni tempo assai terre e città si 
edificavono; perché niuna cosa è tanto degna di uno ottimo principe 
e di una bene ordinata republica, né più utile ad una provincia, 
che lo edificare di nuovo terre dove gli uomini si possino per com- 
modità della difesa o della cultura ridurre: il che quelli potevono 
facilmente fare, avendo in uso di mandare ne’ paesi, o vinti o ‘voti, 
nuovi abitatori i quali chiamavono colonie. Perché, oltre allo essere 
cagione questo ordine che nuove terre! si edificassero, rendeva il 
paese vinto al vincitore più securo, e riempieva di abitatori i 
luoghi voti, e nelle provincie gli uomini bene distribuiti manteneva. 
Di che ne nasceva che, abitandosi in una provincia più commoda- 
mente, gli uomini più vi multiplicavano ed erano nelle offese più 
pronti e nelle difese più sicuri. La quale consuetudine sendosi oggi 
per il malo uso delle republiche e de’ principi spenta, ne nasce 
la rovina e la debolezza delle provincie: perché questo ordine solo 
è quello che fa gl’imperii più securi, e i paesi come è detto mantiene 
copiosamente abitati. La securtà nasce perché quella colonia, la 
quale è posta da uno principe in uno paese nuovamente occupato 
da lui è come una rocca e una guardia a tenere gli altri in fede. 
Non si può oltra di questo una provincia mantenere abitata 
tutta, né perservare* in quella gli abitatori bene distribuiti, sanza 
questo ordine; perché tutti i luoghi in essa non sono o generativi o 
sani; onde nasce che in questi abbondono gli uomini, negli altri 
mancono: e se non vi è modo a trarli donde gli abbondono e porgli 
dove e’ mancano, quella provincia in poco tempo si guasta; per- 
ché una parte di quella diventa per i pochi abitatori diserta, un’al- 
tra, per i troppi, povera. E perché la natura non può a questo disor- 
dine supplire, è necessario supplisca la industria; perché i paesi 
male sani diventano sani per una moltitudine di vomini che ad un 
tratto gli occupi: i quali con la cultura sanifichino la terra e con i 


1. ferre: città. 2. perservare: perseverare, continuare a mantenersi (sot- 
tinteso, «possono »). 
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fuochi purghino l’aria, a che la natura non potrebbe mai prove- 
dere. Il che dimostra la città di Vinegia, posta in luogo paduloso 
ed infermo; nondimeno i molti abitatori che ad un tratto vi concor- 
sono lo renderono sano. Pisa ancora, per la malignità dell’aria non 
fu mai di abitatori ripiena se non quando Genova e le sue riviere 
furono dai Saraceni disfatte: il che fece che quegli uomini cacciati 
de’ terreni patrii, ad un tratto in tanto numero vi concorsono che 
feciono quella popolata e potente. Sendo mancato pertanto quello 
ordine del mandare le colonie, i paesi vinti si tengono con maggiore 
difficultà ed i paesi voti mai non si riempiano, e quelli troppo 
pieni non si alleggeriscono. Donde molte parti nel mondo e mas- 
sime in Italia sono diventate rispetto agli antichi tempi diserte: 
e tutto è seguìto e segue per non essere ne’ prìncipi alcuno appe- 
tito di vera gloria, e nelle republiche alcuno ordine che meriti di 
essere lodato. Negli antichi tempi, adunque, per virtù di queste 
colonie, o e’ nascevano spesso città di nuovo, o le già cominciate 
crescevano; delle quali fu la città di Firenze, la quale ebbe da 
Fiesole il principio e dalle colonie lo augumento. 


II 


Egli è cosa verissima, secondo che Dante e Giovanni Villani dimo- 
strano,! che la città di Fiesole sendo posta sopra la sommità del 
monte, per fare che i mercati suoi fussero più frequentati e dare più 
commodità a quelli che vi volessero con le loro mercanzie venire, 
aveva ordinato il luogo di quelli non sopra il poggio ma nel piano, 
intra le radice del monte e del fiume d'Arno. Questi mercati 
giudico io che fussero cagione delle prime edificazioni che in quelli 
luoghi si facessero, mossi i mercatanti da il volere avere ricetti 
commodi a ridurvi le mercanzie loro, i quali con il tempo ferme 
edificazioni diventorono; e dipoi, quando i Romani, avendo vinti 
i Cartaginesi, renderono dalle guerre forestiere la Italia secura, 
in gran numero moltiplicorono. Perché gli uomini non si manten- 
gono mai nelle difficultà se da una necessità non vi sono mantenuti: 


1. Per questa prima parte della storia di Firenze, oltre che al Villani, il 
M. attinse alla Cronica del Compagni, e ad altre minori, come a quella 
di Marchionne di Coppo Stefani, alla relazione lasciata da Gino Capponi 
nel tumulto dei Ciompi ecc. Spesso anzi egli non fa altro che seguire il 
racconto dei suoi predecessori, limitandosi a qualche commento perso- 
nale o ad atteggiare più drammaticamente i fatti. 
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tale che dove la paura delle guerre costrigne quelli ad abitare 
volentieri ne’ luoghi forti ed aspri, cessata quella, chiamati dalla 
commodità, più volentieri ne’ luoghi domestici e facili abitano. 
La securtà adunque la quale per la reputazione della romana repu- 
blica nacque in Italia, potette fare crescere le abitazioni, già nel 
modo detto incominciate, in tanto numero che in forma d’una 
terra si ridussero, la quale Villa Arnina da principio fu nominata. 
Sursono dipoi in Roma le guerre civili, prima intra Mario e Silla, 
dipoi intra Cesare e Pompeo, e appresso intra gli ammazzatori 
di Cesare e quelli che volevono la sua morte vendicare. Da Silla 
adunque in prima e dipoi da quelli tre cittadini romani i quali 
dopo la vendetta fatta di Cesare si divisono lo imperio, furono 
mandate a Fiesole colonie:' delle quali o tutte o parte posono le 
abitazioni loro nel piano presso alla già cominciata terra; tale che 
per questo augumento si ridusse quello luogo tanto pieno di edifici 
e di uomini e di ogni altro ordine civile, che si poteva numerare 
intra le città di Italia. Ma donde si derivasse il nome di Florenzia 
ci sono varie opinioni: alcuni vogliono si chiamasse da Florino, 
uno de’ capi della colonia; alcuni non Florenzia ma Fluenzia 
vogliono che la fusse nel principio detta, per essere posta pro- 
pinqua al fluente d’Arno, e ne adducono testimone Plinio che 
dice: «i Fluentini sono propinqui ad Arno fluente». La qual cosa 
potrebbe esscre falsa, perché Plinio nel testo suo dimostra dove i 
Fiorentini erano posti, non come si chiamavano; e quello vocabolo 
« Fluentini» conviene che sia corrotto, perché Frontino e Cornelio 
Tacito, che scrissono quasi che ne’ tempi di Plinio, gli chiamono 
Florenzia e Florentini; perché di già ne’ tempi di Tiberio secondo 
il costume delle altre città d’Italia si governavano,* e Cornelio 
referisce essere venuti oratori Florentini allo imperadore a pregare 
che l’acque delle Chiane non fussero sopra il paese loro sboccate; 
né è ragionevole che quella città in un medesimo tempo avesse duoi 


1. La vera storia di Firenze comincia infatti da una colonia militare ro- 
mana, stabilita però non dopo la morte di Cesare bensì al tempo del primo 
suo triumvirato (59 a.C.). La tradizione d’una precedente città originata 
da Fiesole, molto antica, si abbinò presto alla leggenda che faceva di 
quell’antico centro etrusco una città sorella di Troia, e perciò doppia- 
mente imparentava Firenze con Roma. Favole care al precoce orgoglio 
fiorentino, e abbastanza popolari, stando alla nota testimonianza di Dante: 
« L’altra, traendo a la récca la chioma, - favoleggiava con la sua famiglia 
— de’ Troiani, di Fiesole e di Roma» (Parad., xv, 124-126). 2. si gover- 
navano: si amministravano, cioè, da soli: come libero municipio. 
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nomi. Credo pertanto che sempre fusse chiamata Florenzia per 
qualunque cagione così si nominasse; e così, da qualunque ca- 
gione si avesse la origine, la nacque sotto lo imperio romano, e ne’ 
tempi de’ primi imperadori cominciò dagli scrittori ad essere ri- 
cordata. E quando quello imperio fu da’ barbari afflitto, fu ancora 
Florentia da Totila re degli Ostrogoti disfatta, e dopo 250 anni 
dipoi da Carlo Magno riedificata. Dal qual tempo infino agli anni 
di Cristo 1215 visse sotto quella fortuna che vivevano quelli che 
comandavano ad Italia. Ne’ quali tempi prima signoreggiorono 
in quella i discesi di Carlo, dipoi i Berengari, e in ultimo gli 
imperadori tedeschi, come nel nostro trattato universale! dimo- 
strammo. Né poterono in questi tempi i Florentini crescere né 
operare alcuna cosa degna di memoria per la potenza di quelli 
allo imperio de’ quali ubbidivano; nondimeno, nel 1010, il dì 
di santo Romolo, giorno solenne a’ Fiesolani, presono e disfe- 
ciono Fiesole: il che feciono o con il consenso degli imperadori 
o in quel tempo che dalla morte dell’uno alla creazione dell’altro 
ciascuno più libero rimaneva. Ma poi che i pontefici presono più 
autorità in Italia e gli imperadori tedeschi indebolirono, tutte le 
terre di quella provincia con minore reverenzia del principe si 
governarono :? tanto che nel 1080, al tempo di Arrigo III, si ridusse 
la Italia intra quello e la Chiesa in manifesta divisione: la quale 
non ostante, i Fiorentini si mantennono infino al 1215 uniti, ub- 
bidendo a’ vincitori né cercando altro imperio che salvarsi.3 Ma 
come ne’ corpi nostri quanto più sono tarde le infirmità, tanto più 
sono pericolose e mortali, così Florenzia quanto la fu più tarda a 
seguitare le sètte di Italia, tanto dipoi fu più afflitta da quelle. 
La cagione della prima divisione è notissima, perché è da Dante 
e da molti altri scrittori celebrata; pure mi pare brevemente da 
raccontarla. 


1. Nell’ampio disegno storico del primo Libro. 2. Precisa osservazione 
delle condizioni estremamente favorevoli che la lotta fra Papato e Im- 
pero offrì ai Comuni nei loro sforzi di emancipazione. 3. L’autore si 
sbriga qui assai rapidamente d’un periodo del quale pure non mancavano 
memorie storiche, premendogli d’arrivare a tempi a lui più vicini e poli- 
ticamente più evoluti. Ricordiamo che il primo sviluppo organico del 
Comune di Firenze si ebbe dopo la morte della contessa Matilde (1115); 
e che intorno al 1170 il Comune era già così forte da ribellarsi con suc- 
cesso a un Legato imperiale, sostenere guerre vittoriose con Pisa, Lucca 
e Arezzo, e ampliare il suo contado anche a spese di Siena. 
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III 


Erano in Florenzia, intra le altre famiglie potentissime, Buon- 
delmonti e Uberti; appresso a queste erano gli Amidei e i Do- 
nati. Era nella famiglia de’ Donati una donna vedova e ricca, 
la quale aveva una figliuola di bellissimo aspetto. Aveva costei 
intra sé disegnato a messer Buondelmonte, cavaliere giovine e 
della famiglia de’ Buondelmonti capo, maritarla. Questo suo di- 
segno, o per negligenzia o per credere potere essere sempre a tem- 
po, non aveva ancora scoperto a persona; quando il caso fece che 
a messer Buondelmonte si maritò* una fanciulla degli Amidei: di 
che quella donna fu malissimo contenta; e sperando di potere con 
la bellezza della figliuola, prima che quelle nozze si celebrassero 
perturbarle, vedendo messer Buondelmonte che solo veniva verso 
la sua casa, scese da basso e dietro si condusse la figliuola; e nel 
passare quello, se gli fece incontra dicendo: «Io mi rallegro ve- 
ramente assai dello avere voi preso moglie, ancora che io vi avesse 
serbata questa mia figliuola»; e sospinta la porta, gliene fece ve- 
dere. Il cavaliere, veduta la bellezza della fanciulla la quale era 
rara, e considerato il sangue e la dote non essere inferiore a quella 
di colei ch'egli aveva tolta, si accese in tanto ardore di averla, che, 
non pensando alla fede data né alla ingiuria che faceva a romperla, 
né ai mali che dalla rotta fede gliene potevano incontrare, disse: 
«Poiché voi me la avete serbata, io sarei uno ingrato, sendo an- 
cora a tempo, a rifiutarla»; e sanza mettere tempo in mezzo ce- 
lebrò le nozze. Questa cosa, come fu intesa riempié di sdegno la 
famiglia degli Amidei e quella degli Uberti, i quali erano loro 
per parentado congiunti: e convenuti insieme con molti altri loro 
parenti, conclusono che questa ingiuria non si poteva sanza ver- 
gogna tollerare, né con altra vendetta che con la morte di messer 
Buondelmonte vendicare. E benché alcuni discorressero i mali che 
da quella potessero seguire, il Mosca Lamberti? disse che chi pen- 
sava assai cose non ne concludeva mai alcuna, dicendo quella trita 
e nota sentenza: Cosa fatta capo ha. Dettono pertanto il carico 
di questo omicidio al Mosca, a Stiatta Uberti, a Lambertuccio 


1. Si ricordi che il fatto sarebbe avvenuto appunto nel 1215. 2. si ma- 
ritò: fu promessa, fidanzata. 3. Mosca Lamberti (o degli Uberti) fu po- 
sto da Dante fra i seminatori di discordia (Inf., xxvIII, 106). 
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Amidei e a Oderigo Fifanti. Costoro, la mattina della Pasqua di 
Resurrezione, si rinchiusono nelle case degli Amidei poste intra 
il Ponte Vecchio e Santo Stefano, e passando messer Buondel- 
monte il fiume sopra uno cavallo bianco, pensando che fusse così 
facil cosa sdimenticare una ingiuria come rinunziare a un paren- 
tado, fu da loro a piè del ponte, sotto una statua di Marte, assal- 
tato e morto. Questo omicidio divise tutta la città, e una parte 
si accostò a’ Buondelmonti, l’altra agli Uberti; e perché queste 
famiglie erano forti di case e di torri e di uomini, combatterono 
molti anni insieme sanza cacciare l’una l’altra; e le inimicizie 
loro, ancora che le non finissero per pace, si componevono per 
triegue: e per questa via, secondo i nuovi accidenti, ora si quie- 
tavano ed ora si accendevano. 


IV 


E stette Florenzia in questi travagli infino al tempo di Federigo II, 
il quale, per essere re di Napoli, potere contro alla Chiesa le forze 
sue accrescere si persuase; e per ridurre più ferma la potenza sua 
in Toscana, favorì gli Uberti e i loro seguaci: i quali con il suo fa- 
vore cacciorono i Buondelmonti, e così la nostra città ancora, come 
tutta Italia più tempo era divisa, in guelfi e ghibellini si divise.” 
Né mi pare superfluo fare memoria delle famiglie che l’una e l’altra 
setta seguirono. Quelli adunque che seguirono le parti guelfe fu- 
rono: Buondelmonti, Nerli, Rossi, Frescobaldi, Mozzi, Bardi, 
Pulci, Gherardini, Foraboschi, Bagnesi, Guidalotti, Sacchetti, Ma- 
nieri, Lucardesi, Chiaramontesi, Compiobbesi, Cavalcanti, Giando- 
nati, Gianfigliazzi, Scali, Gualterotti, Importuni, Bostichi, Tor- 
naquinci, Vecchietti, Tosinghi, Arrigucci, Agli, Sizi, Adimari, 
Visdomini, Donati, Pazzi, Della Bella, Ardinghi, Tedaldi, Cerchi. 
Per la parte ghibellina furono: Uberti, Mannegli, Ubriachi, Fi- 
fanti, Amidei, Infangati, Malespini, Scolari, Guidi, Galli, Cap- 
piardi, Lamberti, Soldanieri, Cipriani, Toschi, Amieri, Palermini, 


1. Era un frammento di statua antica che i Fiorentini credevano fosse di 
Marte, e stimavano quasi palladio della città («il primo padrone», cioè 
patrono di essa, come dice Dante, che vi allude: Inf., XIII, 144 SEg.). 
2. :... si divise. L'intervento di Federico II di Svevia fu del 1236. Egli 
approfittò dunque di questi dissidii interni per cercare di legare a sé la 
città che fino ad allora era stata nel complesso di tendenza antimperiale, 
e cioè, si può dire, guelfa «antilettera ». 
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Migliorelli, Pigli, Barucci, Cattani, Agolanti, Brunelleschi, Ca- 
ponsacchi, Elisei, Abati, Tedaldini, Giuochi, Galigai. Oltre a di 
questo, all’una ed all’altra parte di queste famiglie nobili si ag- 
giunsono molte delle popolari; in modo che quasi tutta la città fu 
da questa divisione corrotta. I guelfi adunque, cacciati, per le terre 
del Valdarno di sopra dove avevano gran parte delle fortezze loro 
si ridussono; e in quel modo potevano migliore contra alle forze 
delli nimici loro si difendevano. Ma venuto Federigo a morte, 
quegli che in Florenzia erano uomini di mezzo e avieno più credito 
con il popolo, pensorono che fusse più tosto da riunire la città 
che mantenendola divisa rovinarla. Operorono adunque in modo 
che i guelfi, deposte le ingiurie, tornorono, e i ghibellini, deposto 
il sospetto, gli riceverono; ed essendo uniti, parve loro tempo da 
potere pigliare forma di vivere libero e ordine da potere difendersi, 
prima che il nuovo imperadore acquistasse le forze.' 


V 


Divisono pertanto la città in sei parti,” ed elessono dodici citta- 
dini, duoi per sesto, che la governassero: i quali si chiamassero 
Anziani e ciascuno anno si variassero. E per levare via le cagioni 
delle inimicizie che dai giudicii nascano, providdono a duoi giu- 
dici forestieri, chiamato l’uno Capitano di popolo e l’altro Podestà, 
che le cause così civili come criminali intra i cittadini occorrenti 
giudicassero. E perché niuno ordine è stabile sanza provedergli 
il difensore, constituirono nella città venti bandiere e settantasei 
nel contado, sotto le quali scrissono tutta la gioventù; e ordinorono 
che ciascuno fusse presto e armato sotto la sua bandiera, qua- 
lunque volta fusse o da il Capitano o dagli Anziani chiamato; 
e variorono in quelle i segni secondo che variavano le armi, per- 
ché altra insegna portavano ì balestrieri e altra i palvesari:? e 


1. Nel Comune, fino ad allora governato dalle vecchie famiglie nobili e 
genericamente dai «grandi», si impone così la nuova borghesia dei traf- 
fici e delle nascenti industrie (gli uomini di mezzo), e la nuova costituzione 
di cui si parla nel capitolo seguente venne poi detta dela primo popolo», 
a sottolinearne il carattere democratico, che era in realtà assai tenue. 2.1 
«sestieri»; ma tal divisione della città era più antica. 3. palvesari: così 
detti dal grande e alto scudo rettangolare, appuntito in basso, che poteva 
servire anche ad improvvisare una barriera, ed era detto pavese o pal- 
vese. 


40 
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ciascuno anno, il giorno della Pentecoste, con grande pompa da- 
vano a nuovi uomini le insegne, e nuovi capi a tutto questo or- 
dine assegnavano. E per dare maestà ai loro eserciti e capo dove 
ciascuno, sendo nella zuffa spinto, avesse a rifuggire, e rifuggito 
potesse di nuovo contro al nimico far testa, uno carro grande, ti- 
rato da duoi buoi coperti di rosso, sopra il quale era una insegna 
bianca e rossa, ordinorono.! E quando e’ volevano trarre fuora lo 
esercito, in Mercato Nuovo questo carro conducevano, e con 
solenne pompa ai capi del popolo lo consegnavano. Avevano 
ancora, per magnificenza delle loro imprese, una campana detta 
Martinella la quale uno mese continuamente, prima che traessero 
fuora della città gli eserciti, sonava acciò che il nimico avesse tempo 
alle difese: tanta virtù era allora in quegli uomini, e con tanta gene- 
rosità di animo si governavano, che dove oggi lo assaltare il nimico 
improvisto si reputa generoso atto e prudente, allora vituperoso e 
fallace si reputava.? Questa campana ancora conducevano ne’ loro 
eserciti, mediante la quale le guardie e l’altre fazioni della guerra 
comandavano. 


VI 


Con questi ordini militari e civili fondorono i Fiorentini la loro 
libertà. Né si potrebbe pensare quanto di autorità e forze in poco 
tempo Firenze si acquistasse; e non solamente capo di Toscana 
divenne ma intra le prime città di Italia era numerata: e sarebbe 
a qualunche grandezza salita se le spesse e nuove divisione non 
la avessero afflitta. Vissono i Fiorentini sotto questo governo dieci 
anni; nel qual tempo sforzorono i Pistolesi, Aretini e Sanesi, a 
fare lega con loro; e tornando con il campo da Siena, presono 
Volterra, disfeciono ancora alcune castella, e gli abitanti condus- 
sono in Firenze.3 Le quali imprese tutte si feciono per il consiglio 
de’ guelfi, i quali molto più che i ghibellini potevono, sì per essere 
questi odiati da il popolo per li loro superbi portamenti quando al 
tempo di Federigo governorono, sì per essere la parte della Chiesa 


1. È il carro che simboleggiava il Comune («carroccio»). 2. L'ipotesi 
naturalmente è retorica. La Martinella serviva a chiamare il popolo alle 
armi. 3. I Senesisi sottomisero nel 1254. Sono anche gli anni in cui cb- 
be inizio il grandioso sviluppo economico di Firenze, del quale il nostro 
storico non parla. 
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più che quella dello Imperadore amata; perché con lo aiuto della 
Chiesa speravono perservare la loro libertà, e sotto lo Imperadore 
temevano perderla. I ghibellini pertanto, veggendosi mancare della 
loro autorità, non potevono quietarsi, e solo aspettavano la occasione 
di ripigliare lo stato. La quale parve loro fusse venuta quando 
viddono che Manfredi figliuolo di Federigo si era del regno di 
Napoli insignorito e aveva assai sbattuta la potenza della Chiesa. 
Secretamente adunque praticavono con quello di ripigliare la 
loro autorità, né posserono in modo governarsi, che le pratiche 
tenute da loro non fussero agli Anziani scoperte. Onde che quelli 
citorono gli Uberti, i quali non solamente non ubbidirono ma, 
prese le armi, si fortificorono nelle case loro. Di che il popolo sde- 
gnato si armò, e con lo aiuto de’ guelfi gli sforzò ad abbandonare 
Firenze e andarne con tutta la parte ghibellina a Siena. Di quivi 
domandorono aiuto a Manfredi re di Napoli: e per industria di 
messer Farinata degli Uberti furono i guelfi dalle genti di quel re 
sopra il fiume dell’Arbia con tanta strage rotti, che quegli i quali 
di quella rotta camporono non a Firenze, giudicando la loro 
città perduta, ma a Lucca si rifuggirono.* 


VII 


Aveva Manfredi mandato a’ ghibellini per capo delle sue genti il 
conte Giordano, uomo in quegli tempi assai nelle armi reputato. 
Costui dopo la vittoria se ne andò con i ghibellini a Firenze, e 
quella città ridusse tutta alla ubidienza di Manfredi annullando i 
magistrati e ogni altro ordine per il quale apparisse alcuna forma 
della sua libertà. La quale ingiuria con poca prudenza fatta, fu 
dallo universale con grande odio ricevuta; e di nimico a’ ghibellini 
diventò loro nimicissimo, donde al tutto ne nacque con il tempo 
la rovina loro. E avendo per le necessità del Regno il conte Gior- 
dano a tornare a Napoli, lasciò in Firenze per regale vicario il 
conte Guido Novello signore di Casentino. Fece costui uno concilio 
di ghibellini ad Empoli, dove per ciascuno si concluse che, a 
volere mantenere potente la parte ghibellina in Toscana, era 
necessario disfare Firenze, sola atta, per avere il popolo guelfo, a 
fare ripigliare le forze alle parti della Chiesa." A questa sì crudele 


1. Il 4 settembre 1260. 2. Pare assodato che il progetto fosse dello stes- 
so Manfredi. 
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sentenzia data contra ad una sì nobile città, non fu cittadino né 
amico, eccetto che messer Farinata degli Uberti, che si oppo- 
nesse: il quale apertamente e sanza alcuno rispetto la difese, 
dicendo non avere con tanta fatica corsi tanti pericoli, se non per 
potere nella sua patria abitare; e che non era allora per non volere 
quello che già aveva cerco, né per rifiutare quello che dalla fortuna 
gli era stato dato; anzi per essere non minore nimico di coloro che 
disegnassero altrimenti che si fusse stato ai guelfi; e se di loro 
alcuno temeva della sua patria, la rovinasse, perché sperava con 
quella virtù che ne aveva cacciati i guelfi difenderla.* Era messer 
Farinata uomo di grande animo, eccellente nella guerra, capo de’ 
ghibellini ed appresso a Manfredi assai stimato: la cui autorità 
pose fine a quello ragionamento, e pensorono altri modi a volersi 
lo stato perservare. 


VIII 


I guelfi, i quali si erano rifuggiti a Lucca, licenziati da’ Lucchesi 
per le minacce del conte se ne andorono a Bologna. Di quivi fu- 
rono dai guelfi di Parma chiamati contro a’ ghibellini; dove, per la 
loro virtù superati gli avversarii, furno loro date tutte le loro 
possessioni;3 tanto che, cresciuti in ricchezze e in onori, sapiendo 
che papa Clemente aveva chiamato Carlo d’Angiò per tòrre il 
Regno a Manfredi, mandorono al pontefice oratori ad offerirgli 
le loro forze.* Di modo che il papa non solamente gli ricevé per 
amici ma dette loro la sua insegna; la quale sempre dipoi fu por- 
tata da’ guelfi in guerra, ed è quella che ancora in Firenze si usa.5 
Fu dipoi Manfredi da Carlo spogliato del Regno e morto;? dove 
sendo intervenuti i guelfi di Firenze ne diventò la parte loro più 


1. Cioè: avrebbe combattuto quelli che non si fossero associati al suo pa- 
rere di salvare Firenze, con non minore accanimento di quanto aveva 
usato contro i guelfi. 2. Za rovinasse ...: facesse pure, cercasse pure di 
rovinarla, perché tanto egli era sicuro di riuscire a difenderla. Questa 
magnanimità di Farinata, fu, come è noto, consacrata da Dante (/nf., x, 
91-93). 3. possessioni: i beni dei ghibellini di Parma cacciati. 4. La spe- 
dizione di Carlo d’Angiò fu effettuata sotto il papato di Clemente IV, 
ma egli era stato chiamato da papa Urbano IV (1261-1264). 5. Ossia 
un leone (detto comunemente dai Fiorentini «marzocco», cioè insegna 
marziale), che di solito veniva raffigurato con una zampa levata, poggiante 
sullo scudo gigliato, prima e principale insegna della città. 6. Con la 
battaglia di Benevento, del 26 febbraio 1266. 
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gagliarda, e quella de’ ghibellini più debole; donde che quelli 
che insieme con il conte Guido Novello governavono Firenze, 
giudicorono che fussi bene guadagnarsi con qualche benefizio 
quel popolo che prima avevano con ogni ingiuria aggravato; 
e quelli rimedi, che avendogli fatti prima che la necessità venisse 
sarebbono giovati, faccendogli dipoi sanza grado, non solamente 
non giovorono ma affrettorono la rovina loro. Giudicorono per- 
tanto farsi amico il popolo e loro partigiano, se gli rendevono parte 
di quegli onori e di quella autorità gli avevono tolta; ed elessono 
trentasei cittadini populani i quali, insieme con duoi cavalieri 
fatti venire da Bologna, riformassero lo stato della città.® Costoro, 
come prima convennono, distinsono tutta la città in Arti, e sopra 
ciascuna Arte ordinorono un magistrato il quale rendessi ra- 
gione a’ sottoposti a quelle; consegnorono oltre a di questo a cia- 
scuna una bandiera, acciò che sotto quella ogni uomo convenisse 
armato quando la città ne avesse bisogno. Furono nel principio 
queste Arti dodici, sette maggiori e cinque minori; dipoi creb- 
bono le minori infino in quattordici, tanto che tutte furono, come 
al presente sono, ventuna; praticando ancora i trentasei riformatori 
delle altre cose a benificio comune.” 


IX 


Il conte Guido, per nutrire i soldati, ordinò di porre una taglia a’ 
cittadini; dove trovò tanta difficultà che non ardì di far forza di 
ottenerla. E parendogli avere perduto lo stato, si ristrinse con i 
capi de’ ghibellini; e deliberorono tòrre per forza al popolo quello 
che per poca prudenza gli avevono conceduto. E quando parve 
loro essere ad ordine con le armi, sendo insieme i trentasei, fecio- 


1. Questi due «riformatori» appartenevano all’Ordine religioso e cavalle- 
resco di Maria Vergine Gloriosa, istituito in Bologna con la missione spe- 
cifica di comporre discordie civili e familiari. Erano in realtà stati inviati 
dal papa come strumento della sua politica, e finirono per scontentar tutti 
e acquistarsi la fama di raffinati ipocriti. Furono infatti messi da Dante 
nella sesta bolgia dell'ottavo cerchio dell'Inferno (1, 103-108) ricor- 
dandone i nomi: Catalano e Loderingo. 2. Fu un primo tentativo delle 
corporazioni di mestiere di impadronirsi dello Stato; che venne per al- 
lora represso. Solo nel 1280, dopo varie confuse lotte, le « Arti maggiori» 
ebbero l’ordinamento militare che il M. qui descrive, e furono affiancate 
come elemento moderatore al « Capitano di parte guelfa » che aveva preso 
il posto del vecchio Capitano del popolo. 
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no levare il romore: onde che quelli," spaventati, si ritirorono alle 
loro case, e subito le bandiere delle Arti furono fuora con assai 
armati dietro; ed intendendo come il conte Guido con la sua parte 
era a San Giovanni, feciono testa a Santa Trinita, e dierono la ub- 
bidienza* a messer Giovanni Soldanieri. Il conte dall’altra parte, 
sentendo dove il popolo era, si mosse per ire a trovarlo; né il po- 
polo ancora fuggì la zuffa; e fattosi incontro al nimico, dove è oggi 
la loggia de’ Tornaquinci si riscontrorono. Dove fu ributtato il 
conte con perdita e morte di più suoi: donde che sbigottito temeva 
che la notte i nimici lo assalissero, e trovandosi i suoi battuti e in- 
viliti, lo ammazzassero. E tanto fu in lui potente questa immagi- 
nazione che, sanza pensare ad altro rimedio, deliberò più tosto 
fuggendo che combattendo salvarsi, e contro al consiglio de’ Ret- 
tori della Parte con tutte le genti sue ne andò a Prato. Ma come 
prima, per trovarsi in luogo sicuro, gli fuggì la paura, ricognobbe 
l’errore suo; e volendolo correggere, la mattina, venuto il giorno, 
tornò con le sue genti a Firenze per rientrare in quella città per 
forza che egli aveva per viltà abbandonata. Ma non gli successe il 
disegno: perché quel popolo che con difficultà lo arebbe potuto 
cacciare, facilmente lo potette tenere fuora; tanto che, dolente e 
svergognato, se ne andò in Casentino, e i ghibellini si ritirorono 
alle loro ville. Restato adunque il popolo vincitore, per conforto 
di coloro che amavono il bene della republica si deliberò di riunire 
la città e richiamare tutti i cittadini, così ghibellini come guelfi, i 
quali si trovassero fuora. Tornorono adunque i guelfi, sei anni 
dopo che gli erano stati cacciati, e a’ ghibellini ancora fu perdonata 
la fresca ingiuria e riposti nella patria loro. Nondimeno da il po- 
polo e da i guelfi erano forte odiati: perché questi non potevono 
cancellare della memoria lo esilio, e quello si ricordava troppo 
della tirannide loro mentre che visse sotto il governo di quegli; 
il che faceva che né l’una né l’altra parte posava l’animo. Mentre 
che in questa forma in Firenze si viveva, si sparse fama che Cur- 
radino nipote di Manfredi con gente veniva della Magna allo ac- 
quisto di Napoli: donde che i ghibellini si riempierono di speranza 
di potere ripigliare la loro autorità, e i guelfi pensavono come si 
avessero ad assicurare delli loro nimici; e chiesono al re Carlo aiuti 
per potere, passando Curradino, difendersi. Venendo pertanto le 


1. quelli: i capi ghibellini. 2. la ubbidienza: il comando. 
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genti di Carlo, feciono diventare i guelfi insolenti, e in modo sbi- 
gottirono i ghibellini, che duoi giorni avanti allo arrivare loro, 
sanza essere cacciati si fuggirono. 


Xx 


Partiti i ghibellini, riordinorono i Fiorentini lo stato della città: 
ed elessono dodici capi i quali sedessero in magistrato duoi mesi, 
i quali non chiamorono Anziani, ma Buoni uomini; appresso a 
questi un consiglio di ottanta cittadini, il quale chiamavono la 
Credenza; dopo questo erano cento ottanta popolani, trenta per 
sesto, i quali con la Credenza e i dodici Buoni uomini si chiama- 
vano il Consiglio generale. Ordinorono ancora un altro consiglio 
di cento venti cittadini, popolani e nobili, per il quale si dava per- 
fezione a tutte le cose negli altri consigli deliberate; e con quello 
distribuivono gli uffici della republica.! Fermato questo governo, 
fortificorono ancora la parte guelfa con magistrati e altri ordini, 
acciò che con maggiori forze si potessero dai ghibellini difendere; 
i beni de’ quali in tre parti divisono, delle quali l’una publicorono,? 
l’altra al magistrato della Parte, chiamato i Capitani, la terza ai 
guelfi, per ricompenso de’ danni ricevuti, assegnorono. Il papa 
ancora, per mantenere la Toscana guelfa, fece il re Carlo vicario 
imperiale di Toscana. Mantenendo adunque i Fiorentini, per virtù 
di questo nuovo governo, dentro con le leggi e fuora con le armi, 
la reputazione loro, morì il pontefice; e dopo una lunga disputa, 
passati duoi anni, fu eletto papa Gregorio X. Il quale, per essere 
stato lungo tempo in Sorìa, ed esservi ancora nel tempo della sua 
elezione e discosto dagli umori delle parti, non stimava quelle nel 
modo che dagli suoi antecessori erano state stimate.3 E perciò, 
sendo venuto in Firenze per andare in Francia, stimò che fusse 
officio di uno ottimo pastore riunire la città; e operò tanto che i 
Fiorentini furono contenti ricevere i sindachi de’ ghibellini in 
Firenze per praticare il modo del ritorno loro; e benché lo ac- 
cordo si concludesse, furono in modo i ghibellini spaventati che 
non vollono tornare. Di che il papa dette la colpa alla città, e 


1. Anche qui il M. pecca in parte di anacronismo, perché i suddetti ordi- 
namenti andarono in vigore alquanto più tardi. 2. publicorono: confisca- 
rono a beneficio del pubblico erario. 3. non stimava...: vale a dire, 
non si rendeva conto dell’importanza e gravità di quelle lotte. 
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sdegnato scomunicò quella; nella quale contumacia stette quanto 
visse il pontefice, ma dopo la sua morte fu da papa Innocenzio V 
ribenedetta. Era venuto il pontificato in Niccolao III, nato di casa 
Orsina; e perché i pontefici temevano sempre colui la cui potenzia 
era diventata grande in Italia, ancora che la fussi con i favori della 
Chiesa cresciuta, e perché e’ cercavano di abbassarla, ne nasce- 
vano gli spessi tumulti e le spesse variazioni che in quella segui- 
vono; perché la paura di uno potente faceva crescere uno debile, e 
cresciuto ch’egli era temere, e temuto cercare di abbassarlo: questo 
fece trarre il Regno di mano a Manfredi e concederlo a Carlo, 
questo fece dipoi avere paura di lui e cercare la rovina sua.! Nic- 
colao III pertanto, mosso da queste cagioni, operò tanto che a 
Carlo per mezzo dello imperadore fu tolto il governo di Toscana; 
e in quella provincia mandò, sotto nome dello imperio, messer 
Latino suo legato. 


XI 


Era Firenze allora in assai mala condizione, perché la nobilità 
guelfa era diventata insolente e non temeva i magistrati: in modo 
che ciascuno dì si facevano assai omicidii e altre violenze, sanza 
essere puniti quegli che le commettevano, sendo da questo e quel- 
l’altro nobile favoriti. Pensorono pertanto i capi del popolo, per 
frenare questa insolenzia, che fusse bene rimettere i fuori usciti; 
il che dette occasione al Legato di riunire la città; e i ghibellini 
tornorono. E in luogo de’ dodici governatori ne feciono quattor- 
dici, d’ogni parte sette, che governassero uno anno e avessero a 
essere eletti dal papa. Stette Firenze in questo governo duoi anni, 
infino che venne al pontificato papa Martino, di nazione franzese, 
il quale restituì al re Carlo tutta quella autorità che da Niccolao 
gli era stata tolta; talché subito risuscitorono in Toscana le parti, 
perché i Fiorentini presono le armi contro al governatore dello 
imperadore, e per privare del governo i ghibellini e tenere i potenti 
in freno, ordinorono nuova forma di reggimento. 

Era l’anno 1282, e i corpi delle Arti, poiché fu dato loro i ma- 
gistrati e le insegne, erano assai reputati; donde che quelli per la 
loro autorità ordinorono che in luogo de’ quattordici si creassero 


1. sua: dello stesso Carlo d’Angiò. 
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tre cittadini, che si chiamassero Priori e stessero duoi mesi al go- 
verno della republica e potessero essere popolani e grandi, pure 
che fussero mercatanti o facessero arti. Ridussongli dopo il primo 
magistrato a sei, acciò che di qualunque sesto ne fusse uno, il quale 
numero si mantenne insino al 1342, che ridussono la città a quar- 
tieri, e i Priori a otto; non ostante che in quel mezzo di tempo al- 
cuna volta, per qualche accidente, ne facessero dodici.' Questo ma- 
gistrato fu cagione, come con il tempo si vide, della rovina de’ 
nobili, perché ne furono da il popolo per varii accidenti esclusi, 
e dipoi sanza alcuno rispetto battuti. A che i nobili nel principio 
acconsentirono per non essere uniti: perché,* desiderando troppo 
tòrre lo stato l’uno all’altro, tutti lo perderono. Consegnorono? a 
questo magistrato uno palagio dove continuamente dimorasse, 
sendo prima consuetudine che i magistrati e i consigli per le chiese 
convenissero; e quello ancora con sergenti e altri ministri necessari 
onororono. E benché nel principio gli chiamassero solamente 
Priori, nondimeno dipoi, per maggiore magnificenza il nome de’ 
Signori gli aggiunsero. Stierono i Fiorentini dentro quieti alcun 
tempo nel quale feciono la guerra con gli Aretini, per avere quelli 
cacciati i guelfi, e in Campaldino felicemente gli vinsono. E cre- 
scendo la città di uomini e di ricchezze, parve ancora di accrescerla 
di mura; e le allargarono il suo cerchio in quel modo che al pre- 
sente si vede, con ciò sia che prima il suo diametro fusse sola- 
mente quello spazio che contiene dal Ponte Vecchio infino a San 
Lorenzo. 


XII 


Le guerre di fuori e la pace di dentro aveno come spente in Fi- 
renze le parti ghibelline e guelfe; restavono solamente accesi 
quegli umori i quali naturalmente sogliono essere in tutte le città 
intra i potenti e il popolo; perché, volendo il popolo vivere secondo 
le leggi, e i potenti comandare a quelle, non è possibile cappino in- 
sieme.* Questo umore, mentre che i ghibellini feciono loro5 paura, 


1. Qui il M. è impreciso: il numero dei Priori, prima di sei (uno per «se- 
stiere »), fu poi elevato a dodici (uno per ogni Arte), e tale restò sempre di 
norma. 2. perché: cosicché. 3. Consegnorono: assegnarono. 4. cappino 
fnsieme: siano contenuti, convivano pacificamente nella stessa città. 5. /o- 
ro: a tutti i Fiorentini in genere, o almeno alla maggior parte di loro. 
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non si scoperse; ma come prima quegli furono domi, dimostrò 
la potenza sua; e ciascuno giorno qualche populare era ingiuriato, 
e le leggi e i magistrati non bastavano a vendicarlo perché ogni no- 
bile, con i parenti e con gli amici, dalle forze de’ Priori e del Capi- 
tano si difendeva. I prìncipi pertanto delle Arti, desiderosi di 
rimediare a questo inconveniente, providono che qualunque Si- 
gnoria, nel principio dello ufficio suo, dovesse creare uno gonfalo- 
niere di giustizia, uomo popolano, al quale dettono, scritti sotto 
venti bandiere, mille uomini; il quale con il suo gonfalone e con 
gli armati suoi fusse presto a favorire la giustizia qualunque volta 
da loro o da il capitano fusse chiamato. Il primo eletto fu Ubaldo 
Ruffoli. Costui trasse fuori il gonfalone, e disfece le case de’ Gal- 
letti, per avere uno di quella famiglia morto in Francia un po- 
polano. 

Fu facile alle Arti fare questo ordine per le gravi inimicizie 
che intra i nobili vegghiavono, i quali non prima pensorono al 
provvedimento fatto contro di loro che viddono la acerbità di 
quella esecuzione. Il che dette loro da prima assai terrore; nondi- 
meno poco dipoi si tornorono nella loro insolenzia: perché sendone 
sempre alcuni di loro de’ Signori, avevano commodità di impe- 
dire il gonfaloniere che non potessi fare l’ufficio suo. Oltre a di 
questo avendo bisogno lo accusatore di testimone quando rice- 
veva alcuna offesa, non si trovava alcuno che contra ai nobili vo- 
lesse testimoniare: talché in brieve tempo si tornò Firenze ne’ 
medesimi disordini, e il popolo riceveva dai grandi le medesime 
ingiurie, perché i giudicii erano lenti e le sentenze mancavano delle 
esecuzioni loro. 


XIII 


E non sapiendo i popolani che partiti si prendere, Giano della 
Bella, di stirpe nobilissimo ma della libertà della città amatore, 
dette animo ai capi delle Arti a riformare la città; e per suo consi- 
glio si ordinò che il gonfaloniere residesse con i Priori, ed avesse 
quattromilia uomini a sua ubidienza. Privoronsi ancora tutti i 
nobili di potere sedere de’ Signori; obligoronsi i consorti del 
reo! alla medesima pena che quello; fecesi che la publica fama 


1. del reo: di chi fosse stato condannato per ribellione agli ordinamenti 
della città, 
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bastasse a giudicare.! Per queste leggi, le quali si chiamorono gli 
Ordinamenti della giustizia," acquistò il popolo assai reputazione, 
e Giano della Bella assai odio; perché era in malissimo concetto de’ 
potenti, come di loro potenza distruttore, e i popolani ricchi gli 
avevono invidia perché pareva loro che la sua autorità fusse 
troppa: il che, come prima lo permisse la occasione, si dimostrò. 
Fece adunque la sorte che fu morto uno popolano in una zuffa 
dove più nobili intervennono, intra i quali fu messer Corso Do- 
nati; al quale, come più audace che gli altri, fu attribuita la colpa; 
e perciò fu da il Capitano del popolo preso; e comunque la cosa si 
andasse, o che messer Corso non avesse errato o che il Capitano 
temesse di condannarlo, e’ fu assoluto. La quale assoluzione tanto 
al popolo dispiacque che e’ prese le armi e corse a casa Giano della 
Bella a pregarlo dovesse essere operatore che si osservassero quelle 
leggi delle quali egli era stato inventore. Giano, che desiderava 
che messer Corso fusse punito, non fece posare le armi come 
molti giudicavono che dovesse fare, ma gli confortò ad ire a’ Si- 
gnori a dolersi del caso e pregargli che dovessero provedervi. 
Il popolo pertanto pieno di sdegno, parendogli essere offeso dal 
Capitano e da Giano abbandonato, non a’ Signori, ma al palagio 
del Capitano itosene, quello prese e saccheggiò. Il quale atto di- 
spiacque a tutti e cittadini; e quelli che amavono la rovina di 
Giano lo accusavono attribuendo a lui tutta la colpa; di modo che 
trovandosi intra gli Signori che dipoi seguirono alcuno suo ni- 
mico, fu accusato al Capitano come sollevatore del popolo. E 
mentre che si praticava la causa sua, il popolo si armò e corse alle 
sue case offerendogli contro ai Signori e suoi nimici la difesa. 
Non volle Giano fare esperienza di questi popolari favori, né 
commettere la vita sua a’ magistrati, perché temeva le malignità di 
questi e la instabilità di quegli; tale che, per tòrre occasione 
a’ nimici di ingiuriare lui, e agli amici di offendere la patria, deli- 


1. È il famoso principio della «voce publica referente» in base al quale 
come è noto sarà poì condannato Dante. La durissima legge venne tosto 
mitigata, come è detto più avanti. 2. Nel 1293. Tutto il potere passava 
così finalmente nelle mani delle Arti e, per delega, dei loro priori. Le Arti 
maggiori erano state portate da sette a dodici, e a queste si aggiunsero 
ora, con diritti meno estesi, nove « minori ». Ma i «grandi» esautorati con- 
servarono una grande potenza, e le loro reazioni e dissensioni furono la 
causa principale delle lotte che seguirono e che il Machiavelli si appresta 
a narrare. Siamo ormai nella Firenze di Dante. 
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berò di partirsi e dare luogo alla invidia e liberare i cittadini dal 
timore che eglino avevono di lui, e lasciare quella città la quale con 
suo carico e periculo aveva libera dalla servitù de’ potenti; e si 
elesse voluntario esilio. 


XIV 


Dopo la costui partita la nobilità salse in speranza di ricuperare 
la sua dignità, e giudicando il male suo essere dalle sue divisioni 
nato, si unirono i nobili insieme e mandorono duoi di loro alla 
Signoria, la quale giudicavano in loro favore, a pregarla fusse con- 
tenta temperare in qualche parte l’acerbità delle leggi contro a di 
loro fatte. La quale domanda come fu scoperta commosse gli animi 
de’ popolani, perché dubitavano che i Signori la concedessero loro; 
e così, tra il desiderio de’ nobili e il sospetto del popolo, si venne 
alle armi. I nobili feciono testa in tre luoghi: a San Giovanni, in 
Mercato Nuovo e alla piazza de’ Mozzi, e sotto tre capi: messer 
Forese Adimari, messer Vanni de’ Mozzi e messer Geri Spini; 
i popolani in grandissimo numero sotto le loro insegne al palagio 
de’ Signori convennono, i quali allora propinqui a San Brocolo 
abitavono.! E perché il popolo aveva quella Signoria sospetta, 
deputò sei cittadini che con loro governassero. Mentre che l’una e 
l’altra parte alla zuffa si preparava, alcuni, così popolari come no- 
bili, e con quegli certi religiosi di buona fama, si messono di mezzo 
per pacificargli, ricordando ai nobili che degli onori tolti e delle 
leggi contro a di loro fatte ne era stata cagione la loro superbia e 
il loro cattivo governo: e che lo avere prese ora le armi e rivolere 
con la forza quello che per la loro disunione e loro non buoni modi 
si erano lasciati torre, non era altro che volere rovinare la patria 
loro e le loro condizioni raggravare; e si ricordassero che il 
popolo, di numero, di ricchezze e d’odio, era molto a loro supe- 
riore, e che quella nobilità mediante la quale e’ pareva loro avan- 
zare gli altri non combatteva,” e riusciva, come e’ si veniva al ferro, 
uno nome vano, che contro a tanti a difendergli non bastava. 
Al popolo dall’altra parte ricordavono come e’ non era prudenzia 
volere sempre l’ultima vittoria, e come e’ non fu mai savio par- 


1. Solo nel 1298 (come è detto al cap. 15) si cominciò a costruire per la 
Signoria l'apposito palazzo che prese poi il nome di Palazzo Vecchio. 
2. non combatteva: non era una forza reale, quando si venisse alle armi. 
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tito fare disperare gli uomini, perché chi non spera il bene non 
teme il male; e che dovevano pensare che la nobilità era quella la 
quale aveva nelle guerre quella città onorata, e però non era bene 
né giusta cosa con tanto odio perseguitarla; e come i nobili il non 
godere il loro supremo magistrato facilmente sopportavono, ma 
non potevono già sopportare che fusse in potere di ciascuno,' 
mediante gli ordini fatti, cacciargli della patria loro; e però era 
bene mitigare quelli, e per questo benefizio fare posare le armi; 
né volessero tentare la fortuna della zuffa confidandosi nel numero, 
perché molte volte si era veduto gli assai dai pochi essere stati su- 
perati. Erano nel popolo i pareri diversi: molti volevano che si 
venissi alla zuffa come a cosa che uno giorno di necessità a venire 
vi si avesse; e però era meglio farlo allora che aspettare che i nimici 
fussero più potenti; e se si credesse che rimanessero contenti 
mitigando le leggi che sarebbe bene mitigarle; ma che la superbia 
loro era tanta che non poserieno mai se non forzati. A_ molti 
altri, più savi e di più quieto animo, pareva che il temperare le 
leggi non importassi molto, e il venire alla zuffa importassi assai: 
di modo che la opinione loro prevalse, e providono che alle ac- 
cuse de’ nobili fussero necessari i testimoni.* 


XV 


Posate l’armi, rimase l’una e l’altra parte piena di sospetto, e cia- 
scuna con torri e con armi si fortificava; e il popolo riordinò 
il governo ristringendo quello in minore numero, mosso dallo 
essere stati quegli Signori favorevoli a’ nobili: del quale rimaseno 
principi Mancini, Magalotti, Altoviti, Peruzzi e Cerretani. Fer- 
mato lo stato, per maggiore magnificenzia e più securtà de’ Si- 
gnori, l’anno 1298 fondorono il palagio loro, e feciongli piazza 
delle case che furono già degli Uberti. Comincioronsi ancora in 
quel medesimo tempo le publiche prigioni, i quali edifici in termine 
di pochi anni si fornirono. Né mai fu la città nostra in maggiore e 
più felice stato che in questi tempi: sendo di uomini, di ricchezze 
e di riputazione ripiena; i cittadini atti alle armi a trentamila e 
quelli del suo contado a settantamila aggiugnevano; tutta la T'o- 
scana, parte come subietta parte come amica, le ubidiva; e benché 


1. ciascuno: chiunque. 2. Cfr. nota 1a p. 635. 
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intra i nobili e il popolo fusse alcuna indignazione e sospetto, 
nondimeno non facevono alcuno maligno effetto ma unitamente e 
in pace ciascuno si viveva. La qual pace, se dalle nuove inimicizie 
dentro non fusse stata turbata, di quelle di fuora non poteva 
dubitare; perché era la città in termine che la non temeva più lo 
imperio né i suoi fuori usciti,' e a tutti gli stati di Italia arebbe po- 
tuto con le sue forze rispondere. Quello male pertanto che dalle 
forze di fuora non gli poteva essere fatto, quelle di dentro gli 
feciono. 


XVI 


Erano in Firenze due famiglie, i Cerchi e i Donati, per ricchezza, 
nobilità e uomini potentissime. Intra loro, per essere in Firenze e 
nel contado vicine, era stato qualche disparere, non però sì grave 
che si fusse venuto alle armi; e forse non arebbono fatti grandi 
effetti, se i maligni umori non fussero stati da nuove cagione accre- 
sciuti. Era intra le prime famiglie di Pistoia quella de’ Cancel- 
lieri. Occorse che giucando Lore di messer Guglielmo e Geri di 
messer Bertacca, tutti di quella famiglia, e venendo a parole, fu 
Geri da Lore leggermente ferito. Il caso dispiacque a messer Gu- 
glielmo, e pensando con la umanità di tòrre via lo scandolo lo 
accrebbe, perché comandò al figliuolo che andasse a casa il padre 
del ferito e gli domandasse perdono. Ubbidì Lore al padre: 
nondimeno questo umano atto non addolcì in alcuna parte lo 
acerbo animo di messer Bertacca, e fatto prendere Lore dai suoi 
servidori, per maggiore dispregio sopra una mangiatoia gli fece 
tagliare la mano dicendogli: «Torna a tuo padre, e digli che le fe- 
rite con il ferro e non con le parole si medicano». La crudeltà 
di questo fatto dispiacque tanto a messer Guglielmo che fece 
pigliare le armi ai suoi per vendicarlo, e messer Bertacca ancora si 
armò per difendersi, e non solamente quella famiglia ma tutta 
la città di Pistoia si divise. E perché i Cancellieri erano discesi 
da messer Cancelliere che aveva avute due mogli, delle quali l’una si 
chiamò Bianca, si nominò ancora l’una delle parti per quelli che 
da lei erano discesi, bianca; e l’altra, per tòrre nome contrario 
a quella, fu nominata nera. Seguirono infra costoro in più tempo 
di molte zuffe con assai morte di uomini e rovine di case, e non 


1. I vecchi ghibellini esiliati, tuttora collegati all'Impero. 
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potendo infra loro unirsi, stracchi del male e desiderosi o di porre 
fine alle discordie loro o con la divisione d’altri accrescerle, ne 
vennono a Firenze; e i neri, per avere familiarità con i Donati, 
furono da messer Corso capo di quella famiglia favoriti; donde 
nacque che i bianchi, per avere appoggio potente che contro ai 
Donati gli sostenesse, ricorsono a messer Veri! de’ Cerchi, uomo 
per ciascuna qualità non punto a messer Corso inferiore.? 


XVII 


Questo umore, da Pistoia venuto, l’antico odio intra i Cerchi e i 
Donati accrebbe; ed era già tanto manifesto che i Priori e gli altri 
buoni cittadini dubitavano ad ogni ora che non si venisse infra loro 
alle armi, e che da quelli dipoi tutta la città si dividesse. E perciò 
ricorsono al pontefice pregandolo che a questi umori mossi quello 
rimedio che per loro non vi potevono porre con la sua autorità 
vi ponesse. Mandò il papa per messer Veri e lo gravò a fare pace 
con i Donati, di che messer Veri mostrò maravigliarsi dicendo 
non avere alcuna inimicizia con quelli, e perché la pace presuppone 
la guerra, non sapeva, non essendo intra loro guerra, perché fusse 
la pace necessaria. Tornato adunque messer Veri da Roma sanza 
altra conclusione, crebbono in modo gli umori che ogni piccolo 
accidente, sì come avvenne, gli poteva fare traboccare. 

Era del mese di maggio, nel qual tempo, e ne’ giorni festivi, 
publicamente per Firenze si festeggia. Alcuni giovani pertanto de’ 
Donati insieme con loro amici, a cavallo, a vedere ballare donne 
presso a Santa Trinita si fermorono; dove sopraggiunsono alcuni 
de’ Cerchi, ancora loro da molti nobili accompagnati: e non cogno- 
scendo i Donati che erano davanti, desiderosi ancora loro di ve- 
dere, spinsono i cavagli fra loro e gli urtorono; donde i Donati 
tenendosi offesi strinsono l’armi; a’ quali i Cerchi gagliardamente 
risposono, e dopo molte ferite date e ricevute da ciascuno si spar- 
tirono. Questo disordine fu di molto male principio, perché tutta 
1. Veri: più comunemente, Vieri: il capo della famiglia dei Cerchi, e per- 
ciò della parte bianca. 2. Il M., sulle orme degli antichi cronisti, sem- 
bra attribuire soltanto a maligni umori queste lotte, originate in sostanza 
dal malcontento dei «grandi», e che trovavano alimento nello stesso ra- 
pidissimo incremento economico della città. Infatti, mentre i Bianchi si 
appoggiarono alle Arti maggiori e al popolo grasso che deteneva il go- 


verno, Corso Donati e i Neri fecero leva sul popolo minuto, sempre più 
numeroso per lo sviluppo delle industrie. 
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la città si divise, così quelli di popolo come i grandi; e le parti 
presono il nome dai bianchi e neri. 

Erano capi della parte bianca i Cerchi, e a loro si accostorono 
gli Adimari, gli Abati, parte de’ Tosinghi, de’ Bardi, de’ Rossi, de’ 
Frescobaldi, de’ Nerli e de’ Mannelli, tutti i Mozzi, gli Scali, i 
Gherardini, i Cavalcanti, Malespini, Bostichi, Giandonati, Vec- 
chietti e Arrigucci. A questi si aggiunsono molte famiglie populane, 
insieme con tutti i ghibellini che erano in Firenze; tale che per 
lo gran numero che gli seguivono avevono quasi che tutto il go- 
verno della città. I Donati dall’altro canto erano capi della parte 
nera, e con loro erano quella parte che delle sopranomate fami- 
glie a’ bianchi non si accostavano, e di più tutti i Pazzi, i Bisdo- 
mini, i Manieri, Bagnesi, Tornaquinci, Spini, Buondelmonti, 
Gianfigliazzi, Brunelleschi. Né solamente questo umore conta- 
minò la città ma ancora tutto il contado divise: donde che i capi- 
tani di parte e qualunque era de’ guelfi e della republica amatore 
temeva forte che questa nuova divisione non facesse con rovina 
della città risuscitare le parti ghibelline; e mandorono di nuovo 
a papa Bonifazio perché pensasse al rimedio, se non voleva che 
quella città che era stata sempre scudo della Chiesa o rovinasse o 
diventasse ghibellina. Mandò pertanto il papa in Firenze Matteo 
d’Acquasparta cardinale Portuese, legato; e perché trovò diffi- 
cultà nella parte bianca, la quale per parergli essere più potente 
temeva meno, si partì di Firenze sdegnato e la interdisse: di modo 
che la rimase in maggiore confusione che la non era avanti la 
venuta sua. 


XVIII 


Essendo pertanto tutti gli animi degli uomini sollevati, occorse 
che ad uno mortoro trovandosi assai de’ Cerchi e de’ Donati, ven- 
nono insieme a parole e da quelle alle armi; dalle quali per allora 
non nacque altro che tumulti. E tornato ciascuno alle sue case, 
deliberorono i Cerchi di assaltare i Donati, e con gran numero 
di gente gli andorono a trovare; ma per la virtù di messer Corso 
furono ributtati e gran parte di loro feriti. Era la città tutta in arme: 
i Signori e le leggi erano dalla furia de’ potenti vinte, i più savi e 
migliori cittadini pieni di sospetto vivevano. I Donati e la parte 
loro temevono più perché potevono meno, donde che, per prove- 
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dere alle cose loro si ragunò messer Corso con gli altri capi neri 
e i capitani di parte, e convennono che si domandasse al papa uno 
di sangue reale' che venisse a riformare Firenze, pensando che 
per questo mezzo si potesse superare i bianchi. Questa ragunata 
e deliberazione fu a’ Priori notificata, e dalla parte avversa come 
una congiura contro al vivere libero aggravata. E trovandosi in 
arme ambedue le parti, i Signori, de’ quali era in quel tempo 
Dante, per il consiglio e prudenza sua presono animo e feciono 
armare il popolo, al quale molti del contado aggiunsono; e dipoi 
forzorono i capi delle parti a posare le armi e confinorono messer 
Corso Donati con molti di parte nera; e per mostrare di essere in 
questo giudizio neutrali, confinorono ancora alcuni di parte bianca, 
i quali poco dipoi sotto colore di oneste cagioni tornorono. 


XIX 


Messer Corso e i suoi, perché giudicavono il papa alla loro parte 
favorevole, ne andorono a Roma; e quello che già avevono scritto 
al papa alla presenza gli persuasono. Trovavasi in corte del ponte- 
fice Carlo di Valois, fratello del re di Francia, il quale era stato 
chiamato in Italia dal re di Napoli per passare in Sicilia. Parve 
pertanto al papa, sendone massimamente pregato dai Fiorentini 
fuori usciti, infino che il tempo venisse commodo a navigare, di 
mandarlo a Firenze. Venne adunque Carlo: e benché i bianchi, i 
quali reggevano, lo avessero a sospetto, nondimeno, per essere 
capo de’ guelfi e mandato dal papa, non ardirono di impedirgli la 
venuta: ma per farselo amico gli dettono autorità che potesse se- 
condo l’arbitrio suo disporre della città. Carlo, avuta questa 
autorità, fece armare tutti i suoi amici e partigiani; il che dette tanto 
sospetto al popolo che non volesse torgli la sua libertà che ciascuno 
prese le armi, e si stava alle case sue per essere presto se Carlo 
facesse alcuno moto. 

Erano i Cerchi e i capi di parte bianca, per essere stati qualche 
tempo capi della republica e portatisi superbamente, venuti allo 
universale in odio: la qual cosa dette animo a messer Corso e agli 
altri fuori usciti neri di venire a Firenze, sapiendo massime che 
1. S'intende della famiglia reale di Francia, cui appartenevano gli Angiò 
di Napoli, considerati dal 1266 in poi come capi e protettori di tutti i 
guelfi d’Italia. 
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Carlo e i capitani di parte erano per favorirgli. E quando la città, 
per dubitare di Carlo, era in arme, messer Corso con tutti i fuori 
usciti e molti altri che lo seguitavono, sanza essere da alcuno im- 
pediti entrorono in Firenze; e benché messer Veri de’ Cerchi fusse 
ad andargli incontra confortato, non lo volse fare, dicendo che 
voleva che il popolo di Firenze contro al quale veniva lo gasti- 
gasse. Ma ne avvenne il contrario, perché fu ricevuto, non gasti- 
gato da quello; e a messer Veri convenne, volendo salvarsi, fug- 
gire; perché messer Corso, sforzata che gli ebbe la porta a Pinti, 
fece testa a San Pietro Maggiore, luogo propinquo alle sue case; 
e ragunato assai amici e popolo che desideroso di cose nuove vi 
concorse, trasse la prima cosa delle carcere qualunche o per pu- 
blica o per privata cagione vi era ritenuto, sforzò i Signori a tor- 
narsi privati alle case loro ed elesse i nuovi, popolani e di parte 
nera; e per cinque giorni si attese a saccheggiare quegli che erano 
i primi di parte bianca.' I Cerchi e gli altri principi della setta loro 
erano usciti della città e ritirati ai loro luoghi forti, vedendosi 
Carlo contrario e la maggiore parte del popolo nimico; e dove prima 
e’ non avevono mai voluto seguitare i consigli del papa, furono 
forzati a ricorrere a quello per aiuto, mostrandogli come Carlo era 
venuto per disunire non per unire Firenze. Onde che il papa di 
nuovo vi mandò suo legato messer Matteo d’Acquasparta, il quale 
fece fare la pace intra i Cerchi e i Donati, e con matrimoni e nuove 
nozze la fortificò; e volendo che i Bianchi ancora degli uffizi 
participassero, i neri che tenevono lo stato non vi consentirono; 
in modo che il legato non si partì con più sua sodisfazione né 
meno irato che l’altra volta, e lasciò la città, come disubbidiente, 
interdetta. 


XX 


Rimase pertanto in Firenze l’una e l’altra parte, e ciascuna mal- 
contenta: i neri, per vedersi la parte nimica appresso, temevano 
che la non ripigliasse con la loro rovina la perduta autorità; e i 
bianchi si vedevono mancare della autorità e onori loro. A’ quali 
sdegni e naturali sospetti si aggiunsono nuove ingiurie. Andava 
messer Niccola de’ Cerchi con più suoi amici alle sue possessioni, 
e arrivato al ponte ad Affrico fu da Simone di messer Corso Do- 


1. Nella prima metà di novembre del 1301. 
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nati assaltato. La zuffa fu grande e da ogni parte ebbe lacrimoso 
fine, perché messer Niccolò fu morto e Simone in modo ferito che 
la seguente notte morì. Questo caso perturbò di nuovo tutta la 
città, e benché la parte nera vi avesse più colpa, nondimeno era 
da chi governava difesa. E non essendo ancora datone giudizio, si 
scoperse una congiura tenuta dai bianchi con messer Piero Fer- 
rante barone di Carlo, con il quale praticavono di essere rimessi al 
governo. La qual cosa venne a luce per lettere scritte dai Cerchi 
a quello, nonostante che fusse opinione le lettere essere false e dai 
Donati trovate per nascondere la infamia la quale per la morte di 
messer Niccola si avevano acquistata. 

Furono pertanto confinati tutti i Cerchi con i loro seguaci di 
parte bianca, intra i quali fu Dante poeta, e i loro beni publicati* 
e le loro case disfatte. Sparsonsi costoro con molti ghibellini che 
si erano con loro accostati per molti luoghi, cercando con nuovi 
travagli nuova fortuna; e Carlo, avendo fatto quello per che 
venne a Firenze, si partì e ritornò al papa per seguire la impresa sua 
di Sicilia; nella quale non fu più savio né migliore che si fusse stato 
in Firenze; tanto che vituperato, con perdita di molti suoi si tornò 
in Francia. 


XXI 


Vivevasi in Firenze, dopo la partita di Carlo, assai quietamente; 
solo messer Corso era inquieto, perché non gli pareva tenere nella 
città quel grado quale credeva convenirsegli; anzi, sendo il governo 
popolare, vedeva la republica essere amministrata da molti infe- 
riori a lui.* Mosso pertanto da queste passioni, pensò di adonestare 
con una onesta cagione la disonestà dello animo suo; e calun- 
niava? molti cittadini i quali avevano amministrati denari publici, 
come se gli avessino usati ne’ privati commodi; e che gli era bene 
ritrovargli e punirgli. Questa sua opinione da molti che avevano 
il medesimo desiderio che quello, era seguìta; a che si aggiugneva 
la ignoranza di molti altri i quali credevono messer Corso per 
amore della patria muoversi. Dall'altra parte i cittadini calunniati, 
avendo favore nel popolo, si difendevano; e tanto transcorse que- 


1. publicati: trasferiti al patrimonio pubblico, cioè confiscati. 2. Essen- 
dosi appoggiato al popolo con la speranza di diventare arbitro della città, 
si stimava dunque frustrato. 3. calunniava: scagliava accuse contro... 
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sto disparere che dopo ai modi civili si venne alle armi. Dall’una 
parte era messer Corso e messer Lottieri vescovo di Firenze con 
molti grandi ed alcuni popolani; dall’altra erano i Signori con 
la maggiore parte del popolo: tanto che in più parti della città 
si combatteva. I Signori, veduto il pericolo grande nel quale erano, 
mandorono per aiuto ai Lucchesi, e subito fu in Firenze tutto il 
popolo di Lucca; per l’autorità del quale si composono per allora 
le cose e si fermorono i tumulti, e rimase il popolo nello stato e 
libertà sua sanza altrimenti punire i motori dello scandolo. 
Aveva il papa inteso i tumulti di Firenze e per fermargli vi 
mandò messer Niccolao da Prato suo legato. Costui sendo uomo 
per grado, dottrina e costumi, di grande riputazione, acquistò 
subito tanta fede che si fece dare autorità di potere uno stato a suo 
modo fermare; e perché era di nazione ghibellino aveva in animo 
di ripatriare gli usciti; ma volse prima guadagnarsi il popolo 
e per questo rinnovò le antiche compagnie del popolo: il quale or- 
dine accrebbe assai la potenza di quello e quella de’ grandi ab- 
bassò. Parendo pertanto al legato aversi obligata la moltitudine, 
disegnò di fare tornare i fuori usciti; e nel tentare varie vie non 
solamente non gliene successe alcuna, ma venne in modo a so- 
spetto a quelli che reggevano che fu costretto a partirsi; e pieno 
di sdegno se ne tornò al pontefice e lasciò Firenze piena di confu- 
sione e interdetta. E non solo quella città da uno umore ma da 
molti era perturbata, sendo in essa le inimicizie del popolo e de’ 
grandi, de’ ghibellini e guelfi, de’ bianchi e neri. Era adunque 
tutta la città in arme e piena di zuffe, perché molti erano per la 
partita del legato mal contenti, sendo desiderosi che i fuori usciti 
tornassero. E i primi di quelli che movieno lo scandolo erano 
i Medici e i Giugni, i quali in favore de’ ribelli si erano con il 
legato scoperti. Combattevasi pertanto in più parti in Firenze. 
Ai quali mali si aggiunse un fuoco il quale si appiccò prima 
da Orto San Michele nelle case degli Abati, di quivi saltò in quelle 
de’ Capo in sacchi e arse quelle con le case de’ Macci, degli Amieri, 
Toschi, Cipriani, Lamberti, Cavalcanti e tutto Mercato nuovo; 
passò di quivi in Porta Santa Maria e quella arse tutta, e girando 
dal Ponte Vecchio, arse le case de’ Gherardini, Pulci, Amidei 
e Lucardesi, e con queste tante altre che il numero di quelle a 
mille settecento o più aggiunse. Questo fuoco fu opinione di molti 
che a caso nello ardore della zuffa si appiccasse. Alcuni altri af- 
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fermano che da Neri Abati priore di San Piero Scheraggio, uomo 
dissoluto e vago di male, fusse acceso, il quale veggendo il popolo 
occupato a combattere pensò di potere fare una sceleratezza alla 
quale gli uomini per essere occupati non potessino rimediare; 
e perché gli riuscisse meglio, misse fuoco in casa i suoi consorti 
dove aveva più commodità di farlo. Era lo anno 1304 e del mese di 
luglio, quando Firenze dal fuoco e dal ferro era perturbata. Messer 
Corso Donati solo intra tanti tumulti non si armò, perché giudi- 
cava più facilmente diventare arbitro di ambedue le parti quando 
stracche della zuffa agli accordi si volgessero. Posoronsi nondi- 
meno le armi più per sazietà del male che per unione che infra loro 
nascesse: solo ne seguì che i ribelli non tornorono, e la parte 
che gli favoriva rimase inferiore. 


XXII 


Il legato, tornato a Roma e uditi i nuovi scandoli seguiti in Fi- 
renze, persuase al papa che se voleva unire Firenze gli era neces- 
sario fare a sé venire dodici cittadini de’ primi di quella città; 
donde poi, levato che fusse il nutrimento al male, si poteva facil- 
mente pensare di spegnerlo. Questo consiglio fu da il pontefice 
accettato, e i cittadini chiamati ubbidirono; intra i quali fu messer 
Corso Donati. Dopo la partita de’ quali, fece il legato a’ fuori usciti 
intendere come allora era il tempo che Firenze era priva de’ suoi 
capi, di ritornarvi; in modo che gli usciti, fatto loro sforzo, ven- 
nono a Firenze e nella città per le mura ancora non fornite entra- 
rono, e infino alla piazza di San Giovanni transcorsono.' 

Fu cosa notabile che coloro i quali poco davanti avevono 
per il ritorno loro combattuto quando disarmati pregavono di es- 
sere alla patria restituiti, poiché gli viddono armati e volere per 
forza occupare la città, presono l’armi contro a di loro (tanto fu 
più da quelli cittadini stimata la comune utilità che la privata ami- 


1. Qui il racconto del M., sia per amor di brevità che per la tendenza a 
cercar nei fatti rapporti immediati di causa ed effetto, non è molto preciso. 
Se è vero che il cardinale Niccolò da Prato, interpretando la volontà paci- 
ficatrice del mite Benedetto XI succeduto a Bonifacio VIII, si era fatto 
promotore di un richiamo dei Bianchi, nulla ci autorizza però a credere 
che il tentativo dei fuorusciti sia stato consigliato da lui stesso, il quale 
aveva lasciato la città fin dal 10 giugno 1304, sdegnatissimo e ben deciso 
a non occuparsi più delle sue dissensioni. 
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cizia), e unitisi con tutto il popolo, a tornarsi donde erano venuti 
gli forzorono. Perderono costoro la impresa per avere lasciate 
parte delle genti loro alla Lastra, e per non avere aspettato messer 
Tolosetto Uberti il quale doveva venire da Pistoia con trecento 
cavagli; perché stimavano che la celerità più che le forze avesse a 
dare loro la vittoria. E così spesso in simili imprese interviene che 
la tardità ti toglie la occasione e la celerità le forze. Partiti 1 re- 
belli, si ritornò Firenze nelle antiche sue divisioni; e per tòrre 
autorità alla famiglia de’ Cavalcanti, gli tolse il popolo per forza le 
Stinche, castello posto in Val di Grieve e anticamente stato di 
quella; e perché quelli che dentro vi furono presi furono i primi 
che fussero posti nelle carcere di nuovo edificate, si chiamò dipoi 
quel luogo dal castello donde venivano e ancora si chiama le 
Stinche. 

Rinnovorono ancora quelli che erano i primi nella republica le 
compagnie del popolo e dettono loro le insegne, ché prima sotto 
quelle delle Arti si ragunavono; e i capi, gonfalonieri delle compa- 
gnie e collegi! de’ Signori si chiamorono, e vollono che negli 
scandoli con le armi e nella pace con il consiglio la Signoria aiutas- 
sero; aggiunsono ai duoi rettori antichi uno esecutore il quale 
insieme con i gonfalonieri doveva contro alla insolenzia de’ grandi 
procedere. 

In questo mezzo era morto il papa, e messer Corso e gli altri 
cittadini erano tornati da Roma; e sarebbesi vivuto quietamente 
se la città dallo animo inquieto di messer Corso non fusse stata 
di nuovo perturbata. Aveva costui, per darsi reputazione, sempre 
opinione contraria ai più potenti tenuta; e dove ei vedeva inclinare 
il popolo, quivi per farselo più benivolo la sua autorità voltava; in 
modo che di tutti i dispareri e novità era capo, e a lui rifuggi- 
vono tutti quelli che alcuna cosa estraordinaria di ottenere deside- 
ravono: tale che molti reputati cittadini lo odiavono, e vedevasi 
crescere in modo questo odio che la parte de’ Neri veniva in aperta 
divisione, perché messer Corso delle forze e autorità private si 
valeva, e gli avversarii, dello stato; ma tanta era l’autorità che la 
persona sua seco portava che ciascuno lo temeva. Pur nondimeno, 
per torgli il favore popolare il quale per questa via si può facil- 
mente spegnere, disseminorono che voleva occupare la tirannide: 


1. collegi: colleghi. 
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il che era a persuadere facile, perché il suo modo di vivere ogni ci- 
vile misura trapassava. La quale opinione assai crebbe poi che egli 
ebbe tolta per moglie una figliuola di Uguccione della Faggiuola, 
capo di parte ghibellina e bianca e in Toscana potentissimo. 


XXIII 


Questo parentado, come venne a notizia, dette animo ai suoi av- 
versarii, e presono contro a di lui l’armi: e il popolo per le medesime 
cagioni non lo difese, anzi la maggior parte di quello con gli nimici 
suoi convenne. Erano capi degli suoi avversarii messer Rosso della 
Tosa, messer Pazzino de’ Pazzi, messer Geri Spini e messer Berto 
Brunelleschi. Costoro con i loro seguaci e la maggior parte del 
popolo si raccozzorono armati a piè del palagio de’ Signori, per 
l'ordine! de’ quali si dette una accusa a messer Piero Branca 
capitano del popolo, contro a messer Corso come uomo che si 
volesse con lo aiuto di Uguccione fare tiranno: dopo la quale fu 
citato e di poi per contumace giudicato ribello, né fu più dalla 
accusa alla sentenzia che uno spazio di dua ore.” Dato questo giu- 
dizio, i Signori, con le compagnie del popolo sotto le loro insegne 
andorono a trovarlo. Messer Corso dall’altra parte, non per ve- 
dersi da molti de’ suoi abbandonato, non per la sentenzia data, 
non per l’autorità de’ Signori né per la moltitudine de’ nemici 
sbigottito, si fece forte nelle sue case sperando potere difendersi 
in quelle tanto che Uguccione, per il quale aveva mandato, a soc- 
correrlo venisse. Erano le sue case e le vie dintorno a quelle state 
sbarrate da lui, e dipoi di uomini suoi partigiani affortificate, i 
quali in modo le difendevano che il popolo, ancora che fusse gran 
numero, non poteva vincerle. La zuffa pertanto fu grande con 
morte e ferite d’ogni parte: e vedendo il popolo di non potere dai 
luoghi aperti superarlo, occupò le case che erano alle sue propin- 
que e, quelle rotte, per luoghi inaspettati gli entrò in casa. Messer 
Corso pertanto veggendosi circundato da’ nemici, né confidando 
più negli aiuti di Uguccione, deliberò, poiché gli era disperato 
della vittoria, vedere se poteva trovare rimedio alla salute; e fatta 
testa egli e Gherardo Bordoni con molti altri de’ suoi più forti e 
1. per l’ordine: per iniziativa, da parte... 2. La rapidità mostra la par- 


zialità del procedimento. Corso è giudicato «in contumacia », quasi senza 
dargli il tempo di presentarsi, anche se lo avesse voluto. 
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fidati amici, feciono impeto contro a’ nimici e quegli apersono 
in maniera che poterono combattendo passargli; e della città per 
la Porta alla Croce si uscirono. Furono nondimeno da molti per- 
seguitati, e Gherardo in su l’Affrico! da Boccaccio Cavicciuli fu 
morto. Messer Corso ancora fu a Rovezzano da alcuni cavagli 
catelani, soldati della Signoria," sopraggiunto e preso, ma nel ve- 
nire verso Firenze, per non vedere in viso i suoi nimici vittoriosi 
ed essere straziato da quegli, si lasciò da cavallo cadere; ed essendo 
in terra fu da uno di quelli che lo menavano scannato; il corpo 
del quale fu dai monaci di San Salvi ricolto e sanza alcuno onore 
sepulto.3 Questo fine ebbe messer Corso, dal quale la patria e la 
parte de’ Neri molti beni e molti mali ricognobbe; e se gli avessi 
avuto lo animo più quieto, sarebbe più felice la memoria sua: 
nondimeno merita di essere numerato intra i rari cittadini che abbia 
avuti la nostra città. Vero è che la sua inquietudine fece alla patria 
e alla parte non si ricordare degli oblighi avieno con quello, e nella 
fine a sé partorì la morte e all’una e all'altra di quelle di molti mali.4 
Uguccione venendo al soccorso del genero, quando fu a Remoli 
intese come messer Corso era da il popolo combattuto, e pensando 
non potere fargli alcuno favore, per non fare male a sé sanza gio- 
vare a lui, se ne tornò adietro. 


XXIV 


Morto messer Corso, il che seguì l’anno 1308, si fermorono i tu- 
multi; e vissesi quietamente infino a tanto che si intese come Ar- 
rigo imperadore con tutti i rebelli fiorentini passava in Italia; ai 
quali aveva promesso di restituirgli alla patria loro. Donde a’ capi 
del governo parve che fusse bene per avere meno nimici dimi- 
nuire il numero di quegli; e perciò deliberorono che tutti i rebelli 
fussero restituiti, eccetto quelli a chi nominatamente nella legge 
fusse il ritorno vietato. Donde che restarono fuori la maggior parte 
de’ ghibellini e alcuni di quegli di parte bianca, intra i quali furono 


1. in su l’Affrico: sulle rive del fiumicello Affrico, che è oggi in città. 
2. cavagli catelani...: cavalieri catalani, al soldo della Signoria. 3. Co- 
m'è noto, Dante nel Purgatorio, xxiv, 82-7, si fa predire questa morte 
(come avvenuta in modo un po' diverso) dall'amico suo Forese, fratello 
di Corso. 4. Malgrado le riserve sul carattere tirannico e inquieto di 
Corso, trapela abbastanza chiaramente da questo passo una certa simpatia 
per la parte Nera, come quella che si direbbe oggi più «democratica ». 
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Dante Aldighieri, i figliuoli di messer Veri de’ Cerchi e di Giano 
della Bella. Mandorono oltre a di questo per aiuto a Ruberto re 
di Napoli; e non lo potendo ottenere come amici, gli dierono la 
città" per cinque anni acciò che come suoi uomini gli difendesse. 
Lo imperadore nel venire fece la via da Pisa, e per le maremme 
andò a Roma dove prese la corona l’anno 1312, e dipoi, deliberato di 
domare i Fiorentini, ne venne per la via di Perugia e di Arezzo a 
Firenze; e si pose con lo esercito suo al munisterio di San Salvi, 
propinquo alla città a uno miglio, dove cinquanta giorni stette 
sanza alcuno frutto: tanto che disperato di potere perturbare lo 
stato di quella città, ne andò a Pisa, dove convenne con Federigo 
re di Sicilia di fare l'impresa del Regno; e mosso con le sue genti, 
quando egli sperava la vittoria e il re Ruberto temeva la sua rovina, 
trovandosi a Buonconvento morì. 


XXV 


Occorse poco tempo dipoi che Uguccione della Faggiuola diventò 
signore di Pisa e poi appresso di Lucca, dove dalla parte ghibellina 
fu messo; e con il favore di queste città gravissimi danni a’ vicini 
faceva: dai quali i Fiorentini per liberarsi domandorono a il re 
Ruberto Piero suo fratello, che i loro eserciti governasse. Uguc- 
cione dall’altra parte di accrescere la sua potenzia non cessava, 
e per forza e per inganno aveva in Val d’Arno e in Val di Nievole 
molte castella occupate; ed essendo ito allo assedio di Monte- 
catini, giudicorono i Fiorentini che fusse necessario soccorrerlo,* 
non volendo che quello incendio ardesse tutto il paese loro. E ra- 
gunato un grande esercito passorono in Val di Nievole, dove ven- 
nono con Uguccione alla giornata, e dopo una gran zuffa furono 
rotti; dove morì Piero fratello del re, il corpo del quale non si 
ritrovò mai, e con quello più che dumila uomini furono ammazzati. 
Né dalla parte di Uguccione fu la vittoria allegra, perché vi morì 
un suo figliuolo con molti altri capi dello esercito. 

I Fiorentini dopo questa rotta afforzorono le loro terre allo in- 
torno, e il re Ruberto mandò per loro capitano il conte d’Andria 
detto il Conte Novello; per i portamenti del quale, ovvero perché 
sia naturale a’ Fiorentini che ogni stato? rincresca e ogni acci- 


1. Za città: la signoria della città. 2. soccorrerlo: soccorrere Montecatini. 
3. ogni stato: vale qui, ogni governo di Signore. 
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dente gli divida, la città, nonostante la guerra aveva con Uguccione, 
in amici e nimici del re si divise. Capi degli nimici erano messer 
Simone della Tosa, i Magalotti, con certi altri, popolani, i quali 
erano agli altri nel governo superiori.! Costoro operorono che si 
mandasse in Francia e dipoi nella Magna per trarne capi e genti, 
per potere poi allo arrivare loro cacciarne il conte governatore per 
il re, ma la fortuna fece che non poterono averne alcuno. Nondi- 
meno non abbandonorono la impresa loro, e cercando di uno per 
adorarlo, non potendo di Francia né della Magna trarlo, lo trassono 
di Agobio; e avendone prima cacciato il conte, feciono venire 
Lando d’Agobio per esecutore o vero per bargello, al quale pie- 
nissima potestà sopra i cittadini dettono. Costui era uomo rapace e 
crudele, e andando con molti armati per la terra, la vita a questo 
e a quell’altro, secondo la volontà di coloro che l’avevano eletto, 
toglieva; e in tanta insolenzia venne che batté una moneta falsa del 
conio fiorentino sanza che alcuno opporsegli ardisse: a tanta gran- 
dezza lo avieno condotto le discordie di Firenze! Grande veramente 
e misera città, la quale né la memoria delle passate divisioni, né 
la paura di Uguccione, né l’autorità di uno re avevano potuto te- 
nere ferma: tanto che in malissimo stato si trovava, sendo fuora 
da Uguccione corsa e dentro da Lando d’Agobio saccheggiata. 
Erano gli amici del re e contrari a Lando e suoi seguaci, famiglie 
nobili e popolani grandi, e tutti guelfi; nondimeno, per avere gli 
avversari lo stato in mano, non potevono se non con loro grave 
pericolo scoprirsi. Pure, deliberati di liberarsi da sì disonesta tiran- 
nide, scrissono secretamente al re Ruberto che facesse suo vicario 
in Firenze il conte Guido da Battifolle. Il che subito fu da il re or- 
dinato, e la parte nimica, ancora che i Signori fussero contrari a il 
re, non ardì, per le buone qualità del conte, opporsegli: nondi- 
meno non aveva molta autorità, perché i Signori e gonfalonieri 
delle compagnie Lando e la sua parte favorivono. E mentre che in 
Firenze in questi travagli si viveva, passò la figliuola del re Alberto 
della Magna, la quale andava a trovare Carlo, figliuolo del re Ru- 
berto, suo marito. Costei fu onorata assai dagli amici del re; e con 
lei delle condizioni della città e della tirannide di Lando e i suoi 
partigiani si dolsono; tanto che prima che la partisse, mediante i 
favori suoi e quelli che da il re ne furono porti, i cittadini si unirono 


1. ... superiori: avevano la maggioranza nei Consigli. 
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e a Lando fu tolta l’autorità, e pieno di prede e di sangue rimandato 
ad Agobio. Fu nel riformare il governo la signoria a il re per tre 
anni prorogata; e perché di già erano eletti sette Signori di quelli 
della parte di Lando, se ne elessono sei di quelli del re; e seguirono 
alcuni magistrati con tredici Signori, dipoi, pure secondo lo an- 
tico uso, a sette si ridussono.! 


XXVI 


Fu tolta in questi tempi a Uguccione la signoria di Lucca e di Pisa; 
e Castruccio Castracani di cittadino di Lucca ne divenne signore; 
e perché era giovane, ardito e feroce, e nelle sue imprese fortunato, 
in brevissimo tempo principe de’ ghibellini di Toscana divenne. 
Per la qual cosa i Fiorentini, posate le civili discordie, per più 
anni pensorono, prima che le forze di Castruccio non crescessero, 
e dipoi, contro alla voglia loro cresciute, come si avessero a difen- 
dere da quelle. E perché i Signori con migliore consiglio deliberas- 
sero e con maggiore autorità esequissero, creorono dodici cittadini, 
i quali Buoni uomini nominorono, sanza il consiglio e consenso 
de’ quali i Signori alcuna cosa importante operare non potessero. 
Era in questo mezzo il fine della signoria del re Ruberto venuto, 
e la città, diventata principe di se stessa, con i consueti rettori e 
magistrati si riordinò; e il timore grande che la aveva di Castruccio 
la teneva unita. Il quale, dopo molte cose fatte da lui contro ai si- 
gnori di Lunigiana, assaltò Prato: donde i Fiorentini, deliberati 
a soccorrerlo, serrorono le botteghe e popolarmente vi andorono: 
dove ventimila a piè e millecinquento a cavallo convennono. E 
per tòrre a Castruccio forze e aggiugnerle a loro, i Signori per loro 
bando significorono che qualunque rebelle guelfo* venisse al soc- 
corso di Prato sarebbe dopo la impresa alla patria restituito: donde 
più che quattromila rebelli vi concorsono. Questo tanto esercito, 
con tanta prestezza a Prato condotto, sbigottì in modo Castruccio 
che, sanza volere tentare la fortuna della zuffa, verso Lucca si ri- 
dusse. Donde nacque nel campo de’ Fiorentini intra i nobili e il 
popolo disparere: questo voleva seguitarlo e combatterlo per spe- 


1. V. nota 1a p. 633. 2. qualunque rebelle guelfo: tutti i fuorusciti, pur- 
ché di parte guelfa (escludendo perciò dal provvedimento i vecchi sban- 
diti ghibellini, o stimati tali). 


652 ISTORIE FIORENTINE 


gnerlo; quelli volevono ritornarsene, dicendo che bastava aver 
messo a pericolo Firenze per liberare Prato: il che era stato bene 
sendo costretti dalla necessità, ma ora che quella era mancata, non 
era, potendosi acquistare poco e perdere assai, da tentare la for- 
tuna. Rimessesi il giudicio, non si potendo accordare, a’ Signori, 
i quali trovorono ne’ Consigli intra il popolo e i grandi i medesimi 
dispareri. La qual cosa, sentita per la città, fece ragunare in piazza 
assai gente, la quale contro a’ grandi parole piene di minacce 
usava: tanto che i grandi per timore cederono. Il quale partito, per 
essere preso tardi e da molti mal volentieri, dette tempo al nimico 
di ritirarsi salvo a Lucca. 


XXVII 


Questo disordine in modo fece contro a’ grandi il popolo inde- 
gnare, che i Signori la fede data agli usciti" per ordine e conforti 
loro osservare non vollono. Il che presentendo gli usciti, delibe- 
rorono di anticipare; e innanzi al campo,” per entrare i primi in 
Firenze, alle porte della città si presentorono. La qual cosa, perché 
fu preveduta, non successe loro; ma furono, da quelli che in Fi- 
renze erano rimasi, ributtati. Ma per vedere se potevono avere 
d’accordo quello che per forza non avevono potuto ottenere, man- 
dorono otto uomini ambasciadori a ricordare a’ Signori la fede 
data e i pericoli sotto quella da loro corsi, sperandone quel premio 
che era stato loro promesso. E benché i nobili, a’ quali pareva es- 
sere di questo obligo debitori, per avere particularmente promesso 
quello a che i Signori si erano obligati, si affaticassero assai in bene- 
fizio degli usciti, nondimeno per lo sdegno aveva preso la univer- 
salità, che non si era in quel modo che si poteva contro a Castruccio 
vinta la impresa, non lo ottennero; il che seguì in carico e disonore 
della città. Per la qual cosa sendo molti de’ nobili sdegnati, tento- 
rono di ottenere per forza quello che pregando era loro negato: 
e convennono con i fuori usciti venissero armati alla città, e loro 
drento piglierebbono l’armi in loro aiuto. Fu la cosa avanti al giorno 
deputato scoperta: tale che i fuori usciti trovorono la città in arme 
e ordinata a frenare quegli di fuora, e in modo quelli di drento 
sbigottire che niuno ardisse di prendere l’armi; e così sanza fare 


1. agli usciti: ai fuorusciti, di cui nel cap. prec. (nota 2). 2. innanzi al 
camfo: precedendo il ritorno dell'esercito. 
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alcuno frutto si spiccorono dalla impresa. Dopo la costoro partita si 
desiderava punire quelli che dello avergli fatti venire avessero colpa; 
e benché ciascuno sapessi quali erano i delinquenti, niuno di no- 
minargli non che di accusargli ardiva. Pertanto, per intenderne il 
vero sanza rispetto, si provide che ne’ Consigli ciascuno scrivesse i 
delinquenti e gli scritti al capitano secretamente si presentassero: 
donde rimasono accusati messer Amerigo Donati, messer Teghiaio 
Frescobaldi e messer Lotteringo Gherardini; i quali, avendo il 
giudice più favorevole che forse i delitti loro non meritavano, 
furono in danari condennati.' 


XXVIII 


I tumulti che in Firenze nacquono per la venuta de’ ribelli alle porte 
mostrorono come alle compagnie del popolo uno capo solo non 
bastava: e però vollono che per lo avvenire ciascuna tre o quattro 
capi avesse; e ad ogni gonfaloniere duoi o tre i quali chiamorono 
pennonieri aggiunsono, acciò che, nelle necessità dove tutta la com- 
pagnia non avesse a concorrere, potesse parte di quella sotto uno 
capo adoperarsi. E come avviene in tutte le republiche, che sempre 
dopo uno accidente alcune leggi vecchie si annullano e alcune 
altre si rinnuovano, dove prima la Signoria si faceva di tempo in 
tempo, i Signori e i collegi che allora erano, perché avevano assai 
potenza, si feciono dare autorità di fare i Signori che dovevano 
per i futuri quaranta mesi sedere; i nomi de’ quali missono in 
una borsa e ogni duoi mesi gli traevano.* Ma prima che de’ mesi 
quaranta il termine venisse, perché molti cittadini di non essere 
stati imborsati dubitavono, si feciono nuove imborsazioni. Da que- 
sto principio nacque l’ordine dello imborsare per più tempo tutti 
i magistrati, così d’entro come di fuora; dove prima, nel fine de’ 
magistrati, per i consigli i successori si eleggevano: le quali im- 
borsazioni si chiamorono dipoi squittini. E perché ogni tre o al 
più lungo ogni cinque anni si facevano, pareva che togliessino 


1. IH M. si è dimenticato di dire (forse perché pensava risultasse dal com- 
plesso) che questo ritorno dei fuorusciti doveva, secondo il disegno dei 
« nobili», rinforzare la loro parte e permettere loro di rovesciare poi il 
governo popolare. Di qui la gravità della questione, e la severità del giudi- 
zio ultimo del Nostro. 2. Intendi: compilata una lista degli aventi diritto 
ad adire al Priorato pei prossimi quaranta mesi, ne traevano a sorte dodici 
nomi ogni volta che si doveva rinnovare la Signoria. 
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alla città noia, e la cagione de’ tumulti levassino, i quali alla crea- 
zione di ogni magistrato per gli assai competitori nascevano; e non 
sapiendo altrimenti correggergli, presono questa via e non intesono 
i difetti che sotto questa poca commodità si nascondevano.! 


XXIX 


Era lo anno 1325, e Castruccio avendo occupata Pistoia era diven- 
tato in modo potente che i Fiorentini, temendo la sua grandezza, 
deliberorono, avanti che gli avesse preso bene il dominio di quella, 
di assaltarlo e trarla di sotto la sua ubidienza. E fra di loro citta- 
dini e di amici ragunorono ventimila pedoni e tremila cavalieri, e 
con questo esercito si accamporono ad Altopascio, per occupare 
quello e per quella via impedirgli il potere soccorrere Pistoia. Suc- 
cesse a’ Fiorentini prendere quello luogo, dipoi ne andorono verso 
Lucca guastando il paese; ma per la poca prudenza e meno fede 
del capitano non si fece molti progressi. 

Era loro capitano messer Ramondo di Cardona. Costui, veduto 
i Fiorentini essere stati per lo adietro della loro libertà liberali, e 
avere quella ora al re ora ai legati ora ad altri di minore qualità 
uomini concessa, pensava, se conducessi quegli in qualche necessità, 
che facilmente potrebbe accadere che lo facessino principe. Né 
mancava di ricordarlo spesso, e chiedeva di avere quella autorità 
nella città che gli avevano negli eserciti data, altrimenti mostrava 
di non potere avere quella ubidienza che ad uno capitano era ne- 
cessaria; e perché i Fiorentini non gliene consentivono egli andava 
perdendo tempo, e Castruccio lo acquistava: perché gli vennono 
quegli aiuti che da’ Visconti e dagli altri tiranni di Lombardia 
gli erano stati promessi. Ed essendo fatto forte di genti,* messer 
Ramondo, come prima per la poca fede non seppe vincere, così 
dipoi per la poca prudenza non si seppe salvare; ma procedendo 
con il suo esercito lentamente fu da Castruccio, propinquo ad 
Altopascio, assaltato e dopo una gran zuffa rotto; dove restarono 


I. non întesono...nascondevano: non capirono i pericoli che presentava 
questo nuovo metodo, in cambio del piccolo vantaggio prima detto. In 
tal modo infatti si offriva la possibilità (come si vedrà meglio in seguito), 
ad un partito che detenesse la maggioranza nei Consigli in un dato mo- 
mento, di assicurarsi il potere per un tempo indefinito, compilando liste 
e quindi «imborsando » nomi di persone sicure. 2. essendo fatto forte di 
genti: rinforzatosi così Castruccio. 
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presi e morti molti cittadini e con loro insieme messer Ramondo, 
il quale della sua poca fede e de’ suoi cattivi consigli dalla fortuna 
quella punizione ebbe che gli aveva dai Fiorentini meritato. I danni 
che Castruccio fece dopo la vittoria a’ Fiorentini, di prede, pri- 
gioni, rovine e arsioni, non si potrebbono narrare: perché, sanza 
avere alcuna gente all’incontro, più mesi dove e' volle cavalcò e 
corse, e ai Fiorentini dopo tanta rotta fu assai il salvare la città. 


XXX 


Né però si invilirono in tanto che non facessero grandi provedi- 
menti a danari, soldassero gente e mandassero ai loro amici per 
aiuto. Nondimeno a frenare tanto nimico niuno provvedimento 
bastava, di modo che furono forzati eleggere per loro signore Carlo 
duca di Calavria e figliuolo del re Ruberto, se vollono che venisse 
alla difesa loro: perché quegli* sendo consueti a signoreggiare Fi- 
renze, volevono più tosto la ubidienza che la amicizia sua. Ma 
per essere Carlo implicato nelle guerre di Sicilia, e perciò non po- 
tendo venire a prendere la signoria, vi mandò Gualtieri, di nazione 
franzese e duca di Atene. Costui come vicario del signore prese la 
possessione della città, e ordinava i magistrati secondo lo arbitrio 
suo. Furono nondimeno i portamenti suoi modesti, e in modo 
contrari alla natura sua, che ciascuno lo amava. 

Carlo, composte che furono le guerre di Sicilia, con mille cava- 
lieri ne venne a Firenze, dove fece la sua entrata di luglio l’anno 
1326: la cui venuta fece che Castruccio non poteva liberamente il 
paese fiorentino saccheggiare. Nondimeno quella reputazione che 
si acquistò di fuora si perdé dentro, e quelli danni che da’ nimici 
non furono fatti, dagli amici si sopportorono:? perché i Signori 
sanza il consenso del duca alcuna cosa non operavono; e in termine 
di uno anno trasse della città quattrocentomila fiorini, nonostante 
che per le convenzione fatte seco non si avesse a passare dugento- 
mila: tanti furono i carichi con i quali ogni giorno o egli o il padre 
la città aggravavano. A questi danni si aggiunsono ancora nuovi 


1. quegli: gli Angioini re di Napoli. 2. Gualtieri di Brienne (d’una fa- 
miglia francese che aveva acquistato il ducato d’Atene nella Quarta Cro- 
ciata), quello stesso che più tardi si fece signore di Firenze e fu cacciato 
per la sua tirannia. 3. si sopportorono: si dovettero sopportare, s’intende 
da Carlo, che si comportò subito come tiranno. 
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sospetti e nuovi nimici: perché i ghibellini di Lombardia in modo 
per la venuta di Carlo in Toscana insospettirono, che Galeazzo 
Visconti e gli altri tiranni lombardi con danari e promesse feciono 
passare in Italia Lodovico di Baviera, stato contro alla voglia del 
papa eletto imperadore. Venne costui in Lombardia e di quivi in 
Toscana, e con lo aiuto di Castruccio si insignorì di Pisa: dove 
rinfrescato di danari se ne andò verso Roma; il che fece che Carlo 
si partì di Firenze, temendo del Regno, e per suo vicario lasciò mes- 
ser Filippo da Saggineto. Castruccio dopo la partita dello impera- 
dore si insignorì di Pisa, e i Fiorentini per trattato' gli tolsono 
Pistoia: alla quale Castruccio andò a campo; dove con tanta virtù 
e ostinazione stette che, ancora che i Fiorentini facessero più volte 
prova di soccorrerla e ora il suo esercito ora il suo paese assalis- 
sero, mai non posserono né con forza né con industria dalla im- 
presa rimuoverlo: tanta sete aveva di gastigare i Pistolesi, e i Fio- 
rentini sgarare! di modo che i Pistolesi furono a riceverlo per si- 
gnore constretti. La qual cosa, ancora che seguisse con tanta sua 
gloria, seguì anche con tanto suo disagio che tornato in Lucca si 
morì. E perché gli è rade volte che la fortuna un bene o un male 
con un altro bene o con un altro male non accompagni, morì 
ancora a Napoli Carlo duca di Calavria e signore di Firenze, acciò 
che i Fiorentini in poco di tempo, fuori d’ogni loro opinione, dalla 
signoria dell’uno e timore dell’altro si liberassino. I quali rimasi 
liberi, riformorono la città e annullorono tutto l’ordine de’ consigli 
vecchi, e ne creorono duci, l’uno di trecento cittadini popolani, 
l’altro di ducento cinquanta grandi e popolani: il primo dei quali 
Consiglio di Popolo, l’altro di Comune chiamorono. 


XXXI 


Lo imperadore, arrivato a Roma, creò uno antipapa e ordinò 
molte cose contro alla Chiesa, molte altre sanza effetto ne tentò: 
in modo che alla fine se ne partì con vergogna e ne venne a Pisa; 
dove, o per sdegno o per non essere pagati, circa ottocento cavagli 
tedeschi da lui si ribellorono, e a Montechiaro sopra il Ceruglio si 
afforzorono. Costoro, come lo imperadore fu partito da Pisa per 
andare in Lombardia, occuporono Lucca e ne cacciorono Fran- 


I. per trattato: pacificamente, per trattative. 
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cesco Castracani lasciatovi dallo imperadore; e pensando di trarre 
di quella preda qualche utilità, quella città ai Fiorentini per ottan- 
tamila fiorini offersono: il che fu per consiglio di messer Simone 
della Tosa rifiutato. Il quale partito sarebbe stato alla città nostra 
utilissimo, se i Fiorentini sempre in quella volontà si mantenevano; 
ma perché poco dipoi mutorono animo, fu dannosissimo: perché, 
se allora per sì poco prezzo avere pacificamente la potevano e non 
la vollono, dipoi quando la vollono non la ebbono, ancora che per 
molto maggiore prezzo la comperassero; il che fu cagione che 
più volte Firenze il suo governo con suo grandissimo danno va- 
riasse. Lucca adunque rifiutata dai Fiorentini, fu da messer Gherar- 
dino Spinoli genovese per fiorini trentamila comperata. E perché 
gli uomini sono più lenti a pigliare quello che possono avere che 
non sono a desiderare quello a che non possono aggiugnere, come 
prima si scoperse la compera da messer Gherardino fatta, e per 
quanto poco pregio la aveva avuta, si accese il popolo di Firenze di 
uno estremo desiderio di averla, riprendendo se medesimo e chi 
ne lo aveva sconfortato; e per averla per forza, poiché comperare 
non l’avevano voluta, mandò le genti sue a predare e scorrere so- 
pra i Lucchesi. 

Erasi partito in questo mezzo lo imperadore di Italia, e lo anti- 
papa per ordine de’ Pisani ne era andato prigione in Francia; e i 
Fiorentini dalla morte di Castruccio, che seguì nel 1328, infino 
al 1340, stettono drento quieti, e solo alle cose dello stato loro di 
fuora attesono, e in Lombardia per la venuta del re Giovanni di 
Buemia e in Toscana per conto di Lucca' di molte guerre feciono. 
Ornorono ancora la città di nuovi edifici: perché la torre di Santa 
Reparata, secondo il consiglio di Giotto, dipintore in quelli tempi 
famosissimo, edificorono; e perché nel 1333 alzorono* per uno 
diluvio le acque d’Arno in alcuno luogo in Firenze più che dodici 
braccia, donde parte de’ ponti e molti edifici rovinorono, con 
grande sollecitudine e spendio le cose rovinate instaurorono. 


1. per conto di Lucca: per acquistar Lucca. 2. alzorono: si alzarono. 
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XXXII 


Ma venuto l’anno 1340 nuove cagioni di alterazioni nacquono. 
Avevano i cittadini potenti! due vie ad accrescere o mantenere la 
potenza loro: l’una era ristringere in modo le imborsazioni de’ 
magistrati che sempre o in loro o in amici loro pervenissero, l’altra 
lo essere capi della elezione de’ rettori, per avergli dipoi ne’ loro 
giudicii favorevoli. E tanto questa seconda parte stimavono che, 
non bastando loro i rettori ordinari, uno terzo alcuna volta ne con- 
ducevano: donde che in questi tempi avevono condotto estraordi- 
nariamente sotto titolo di capitano di guardia messer Iacopo Ga- 
brielli d’Agobio, e datogli sopra i cittadini ogni autorità. Costui 
ogni giorno a contemplazione di chi governava? assai ingiurie fa- 
ceva: e intra gli ingiuriati messer Piero de’ Bardi e messer Bardo 
Frescobaldi furono. Costoro sendo nobili e naturalmente superbi, 
non potevono sopportare che uno forestiere, a torto e a contem- 
plazione di pochi potenti,* gli avesse offesi; e per vendicarsi contro 
a lui e a chi governava congiurorono: nella quale congiura molte 
famiglie nobili con alcune di popolo furono, ai quali la tirannide 
di chi governava dispiaceva. 

L’ordine dato infra loro era che ciascuno ragunasse assai gente 
armata in casa, e la mattina dopo il giorno solenne di Tutti i Santi, 
quando ciascuno si truova per i templi a pregare per i suoi morti, 
pigliare l’armi, ammazzare il Capitano e i primi di quegli che reg- 
gevano, e dipoi con nuovi Signori e con nuovo ordine lo stato 
riformare. Ma perché i partiti pericolosi quanto più si considerano 
tanto peggio volentieri* sì pigliano, interviene sempre che le con- 
giure che danno spazio di tempo alla esecuzione si scuoprono. 
Sendo intra i congiurati messer Andrea de’ Bardi, poté più in lui 
nel ripensare la cosa la paura della pena che la speranza della ven- 
detta; e scoperse il tutto a Iacopo Alberti suo cognato: il che 
Iacopo ai Priori e i Priori a quelli del reggimento significorono. 
E perché la cosa era presso al pericolo, sendo il giorno di Tutti i 


I. potenti; al potere. 2. a contemplazione... : secondo l’inclinazione di 
chi era al governo. 3. Vedi nota 1. — Ma questi cittadini «al potere» 
non dovevano essere tanto pochi; e qui il M. sembra non aver compreso, 
o non aver fatto comprendere, che i Bardi e i Frescobaldi tendevano addi- 
rittura a rovesciare il governo popolare: come s’intravede più avanti dalla 
stessa narrazione del Nostro. 4. peggio volentieri: meno volentieri. 
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Santi propinquo, molti cittadini in Palagio convennono; e giudi- 
cando che fusse pericolo nel differire, volevono che i Signori so- 
nassero la campana e il popolo alle armi convocassero. Era gonfa- 
lonieri Taldo Valori, e Francesco Salviati uno de’ Signori. A co- 
storo, per essere parenti de’ Bardi, non piaceva il sonare, allegando 
non essere bene per ogni leggieri cosa fare armare il popolo: perché 
la autorità data alla moltitudine non temperata da alcuno freno non 
fece mai bene; e che gli scandoli è muovergli facile ma frenargli 
difficile; e però essere migliore partito intendere prima la verità 
della cosa e civilmente punirla," che volere, con la rovina di Fi- 
renze, tumultuariamente sopra una semplice relazione” correggerla. 
Le quali parole non furono in alcuna parte udite;? ma con modi 
ingiuriosi e parole villane furono i Signori a sonare necessitati: al 
quale suono tutto il popolo alla piazza armato corse. Dall'altra 
parte i Bardi e Frescobaldi vedendosi scoperti, per vincere con 
gloria o morire sanza vergogna presono l’armi, sperando potere 
la parte della città di là dal fiume, dove avevono le case loro, difen- 
dere; e si feciono forti ai ponti, sperando nel soccorso che dai nobili 
del contado e altri loro amici aspettavono. Il quale disegno fu loro 
guasto dai popolani i quali quella parte della città con loro abita- 
vono, i quali presono l’armi in favore de’ Signori: in modo che, 
trovandosi tramezzati, abbandonorono i ponti e si ridussono nella 
via dove i Bardi abitavano come più forte che alcuna altra, e quella 
virtuosamente difendevano. Messer Iacopo d’Agobio, sapiendo 
come contro a lui era tutta questa congiura, pauroso della morte, 
tutto stupido e spaventato, propinquo al palagio de’ Signori in 
mezzo di sue genti armate si posava; ma negli altri rettori dove 
era meno colpa era più animo, e massime nel podestà che messer 
Maffeo da Carradi* si chiamava. Costui si presentò dove si com- 
batteva, e sanza avere paura di alcuna cosa, passato il ponte Ru- 
baconte, intra le spade de’ Bardi si misse, e fece segno di volere 
parlare loro: donde che la reverenzia dell’uomo, i suoi costumi e 
le altre sue grandi qualità feciono a un tratto fermare le armi e 
quietamente ascoltarlo. Costui con parole modeste e gravi bia- 
simò la congiura loro, mostrò il pericolo nel quale si trovavano se 
non cedevono a questo popolare impeto, dette loro speranza che 


1. civilmente punirla: reprimerla con le leggi ordinarie. 2. relazione: de- 
lazione. 3. udite: ascoltate. 4. Forse «Marradi» (come reca la sola ed. 
bladiana). 
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sarebbono dipoi uditi e con misericordia giudicati, promisse di 
essere operatore che agli ragionevoli sdegni loro si arebbe com- 
passione. Tornato dipoi a’ Signori, persuase loro che non volessero 
vincere con il sangue de’ suoi cittadini, e che non gli volessero non 
uditi giudicare; e tanto operò che, di consenso de’ Signori, i Bardi 
e i Frescobaldi con i loro amici abbandonarono la città, e sanza 
essere impediti alle castella loro si ritornarono. 

Partitisi costoro e disarmatosi il popolo, i Signori solo contro a 
quelli che avevono, della famiglia de’ Bardi e Frescobaldi, prese le 
armi procederono; e per spogliarli di potenza comperorono dai 
Bardi il castello di Mangona e di Vernia, e per legge providono 
che alcuno cittadino non potesse possedere castella propinque a Fi- 
renze a venti miglia. Pochi mesi dipoi fu decapitato Stiatta Fresco- 
baldi e molti altri di quella famiglia fatti ribelli. Non bastò a quelli 
che governavono avere i Bardi e i Frescobaldi superati e domi; 
ma come fanno quasi sempre gli uomini, che quanto più autorità 
hanno peggio la usano e più insolenti diventano, dove prima era 
uno capitano di guardia che affliggeva Firenze, ne elessono uno 
ancora in contado, e con grandissima autorità, acciò che gli uomini 
a loro sospetti non potessero né in Firenze né di fuora abitare; e in 
modo si concitorono contro tutti i nobili, che eglino erano apparec- 
chiati a vendere la città e loro! per vendicarsi, e aspettando la oc- 
casione la venne bene e loro la usorono meglio. 


XXXIII 


Era, per i molti travagli i quali erano stati in Toscana e in Lom- 
bardia, pervenuta la città di Lucca sotto la signoria di Mastino 
della Scala signore di Verona, il quale ancora che per obligo la 
avesse a consegnare ai Fiorentini, non l’aveva consegnata, perché 
essendo signore di Parma giudicava poterla tenere, e della fede 
data non si curava. Di che i Fiorentini per vendicarsi si congiun- 
sono con i Viniziani, e gli feciono tanta guerra che fu per perderne 
tutto lo stato suo. Nondimeno non ne resultò loro altra commo- 
dità che un poco di sodisfazione di animo d’avere battuto Mastino, 
perché i Viniziani, come fanno tutti quegli che con i meno potenti 


1. loro: se stessi. 
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si collegono, poiché ebbono guadagnato Trevigi e Vicenza, sanza 
avere ai Fiorentini rispetto, si accordorono. Ma avendo poco dipoi 
i Visconti signori di Milano tolto Parma a Mastino, e giudicando 
egli per questo non potere più tenere Lucca, deliberò di venderla. 
I competitori erano i Fiorentini e i Pisani, e nello strignere le pra- 
tiche i Pisani vedevono che i Fiorentini come più ricchi erano per 
ottenerla; e perciò si volsono alla forza, e con lo aiuto de’ Visconti 
vi andorono a campo. I Fiorentini per questo non si ritirorono in- 
drieto dalla compera, ma fermorono con Mastino i patti, pago- 
rono parte de’ denari e d’un’altra parte dierono statichi, e a pren- 
dere la possessione Naddo Rucellai, Giovanni di Bernardino de’ 
Medici e Rosso di Ricciardo de’ Ricci vi mandorono: i quali pas- 
sorono in Lucca per forza, e dalle genti di Mastino fu quella città 
consegnata loro. I Pisani nondimeno seguitorono la loro impresa 
e con ogni industria di averla per forza cercavono, e i Fiorentini 
dallo assedio liberare la volevano; e dopo una lunga guerra ne 
furono i Fiorentini con perdita di denari e acquisto di vergogna 
cacciati, e i Pisani ne diventorono signori. La perdita di questa 
città, come in simili casi avviene sempre, fece il popolo di Fi- 
renze contro a quelli che governavono sdegnare; e in tutti i luoghi 
e per tutte Je piazze publicamente gli infamavono, accusando l’ava- 
rizia e i cattivi consigli loro. Erasi, nel principio di questa guerra, 
data autorità a venti cittadini di amministrarla; i quali messer Ma- 
latesta da Rimini per capitano della impresa eletto avevano. Costui 
con poco animo e meno prudenza la aveva governata, e perché egli- 
no avevono mandato a Ruberto re di Napoli per aiuti, quel re aveva 
mandato loro Gualtieri duca di Atene: il quale, come vollono i cieli 
che al male futuro le cose preparavano, arrivò in Firenze in quel tem- 
po appunto che la impresa di Lucca era al tutto perduta.' Onde che 
quelli Venti, veggendo sdegnato il popolo, pensarono con eleggere 
nuovo capitano quello di nuova speranza riempiere, e con tale ele- 
zione o frenare o torli le cagioni di calunniarglij e perché ancora 
avesse cagione di temere, e il duca di Atene gli potesse con più 
autorità defendere, prima per conservadore, dipoi per capitano 
delle loro gente d’arme lo elessono. I grandi i quali per le cagioni 
dette di sopra vivevono male contenti, e avendo molti di loro 
conoscenza con Gualtieri quando altre volte in nome di Carlo 


1, Nel 1342. 
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duca di Calavria aveva governato Firenze," pensorono che fus- 
si venuto tempo da potere con la rovina della città spegnere lo 
incendio loro: giudicando non avere altro modo a domare quel 
popolo che gli aveva afflitti che ridursi sotto uno principe, il quale 
conosciuta la virtù dell’una parte e la insolenzia dell’altra frenasse 
l’una e l’altra remunerasse; a che aggiugnevano la speranza del 
bene che ne porgeano i meriti loro, quando per loro opera egli 
acquistasse il principato. Furono pertanto in secreto più volte seco 
e lo persuasono a pigliare la signoria del tutto offerendogli quegli 
aiuti che potevono maggiori. Alla autorità e conforti di costoro si 
aggiunse quella di alcune famiglie popolane le quali furono Pe- 
ruzzi, Acciaiuoli, Antellesi e Buonaccorsi; i quali gravati di debiti 
non potendo del loro desideravono di quello d’altri ai loro debiti 
sodisfare, e con la servitù della patria dalla servitù de’ loro credi- 
tori liberarsi. Queste persuasioni accesono lo ambizioso animo del 
duca di maggiore desiderio del dominare, e per darsi riputazione 
di severo e di giusto e per questa via accrescersi grazia nella plebe, 
quegli che avevono amministrata la guerra di Lucca persegui- 
tava; e a messer Giovanni de’ Medici, Naddo Rucellai e Guglielmo 
Altoviti tolse la vita, e molti in esilio e molti in denari ne condennò. 


XXXIV 


Queste esecuzioni assai i mediocri cittadini sbigottirono; solo 
ai grandi e alla plebe sodisfacevono: questa perché sua natura è 
rallegrarsi del male,” quegli altri per vedersi vendicare di tante 
ingiurie dai popolani ricevute. E quando e’ passava per le strade, 
con voce alta la franchezza del suo animo era lodata, e ciascuno 
publicamente a ritrovare le fraude de’ cittadini e gastigarle lo 
confortava. Era l’uffizio de’ Venti venuto meno, e la reputazione 
del duca grande e il timore grandissimo, tale che ciascuno per 
mostrarsegli amico la sua insegna sopra la sua casa faceva dipi- 
gnere, né gli mancava ad essere principe altro che il titolo. E paren- 
dogli potere tentare ogni cosa securamente, fece intendere a’ 
1. Nel 1326, quando, minacciata da Castruccio Castracani, Firenze si era 
messa sotto la protezione del figlio di re Roberto di Napoli. 2. La spie- 
gazione è moralistica e alquanto sommaria. In verità il popolino, escluso 
dalle Arti, e perciò dal governo, sperava di essere tolto dal suo stato di 


soggezione. Si profilano già le forze che daranno luogo al tumulto dei 
Ciompi. 
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Signori come e’ giudicava, per il bene della città, necessario gli 
fusse concessa la signoria libera; e perciò desiderava, poiché 
tutta la città vi consentiva, che loro ancora vi consentissero. I 
Signori, avvenga che molto innanzi avessino la rovina della patria 
loro preveduto, tutti a questa domanda si perturborono; e con tutto 
che e’ conoscessino il loro pericolo, nondimeno per non mancare 
alla patria animosamente gliene negorono. 

Aveva il duca, per dare di sé maggior segno di religione e di 
umanità, eletto per sua abitazione il convento de’ Fra' Minori di 
Santa Croce; e desideroso di dare effetto al maligno suo pensiero, 
fece per bando publicare che tutto il popolo la mattina seguente 
fusse alla piazza di Santa Croce davanti a lui. Questo bando sbi- 
gottì molto più i Signori che prima non avevono fatto le parole, e 
con quelli cittadini i quali della patria e della libertà giudicavono 
amatori si ristrinsono, né pensorono, cognosciute le forze del duca, 
di potervi fare altro rimedio che pregarlo e vedere, dove le forze 
non erano sufficienti, se i preghi o a rimuoverlo dalla impresa o a 
fare la sua signoria meno acerba bastavano. Andorono pertanto 
parte de’ Signori a trovarlo, e uno di loro gli parlò in questa 
sentenza:! 

«Noi vegnamo, o signore, a voi, mossi prima dalle vostre do- 
mande, dipoi dai comandamenti che voi avete fatti per ragunare 
il popolo; perché ci pare essere certi che voi vogliate estraordina- 
riamente ottenere quello che per lo ordinario noi non vi abbiamo 
acconsentito. Né la nostra intenzione è con alcuna forza opporci ai 
disegni vostri, ma solo per dimostrarvi quanto sia per esservi 
grave il peso che voi vi arrecate addosso e pericoloso il partito 
che voi pigliate; acciò che sempre vi possiate ricordare de’ consi- 
gli nostri e di quelli di coloro i quali altrimenti, non per vostra 
utilità ma per sfogare la rabbia loro, vi consigliono. Voi cercate fare 
serva una città la quale sempre è vivuta libera: perché la signoria 
che noi concedemmo già ai reali di Napoli fu compagnia? e non 
servitù. Avete voi considerato quanto in una città simile a questa 
importi e quanto sia gagliardo il nome della libertà, il quale forza 
alcuna non doma, tempo alcuno non consuma e merito alcuno 


1. Il lungo discorso che segue non ha naturalmente la pretesa di essere 
fedele alla realtà storica. È un semplice espediente retorico, a mo’ degli 
antichi, che serve allo storico per lumeggiare la situazione. 2. compa- 
gnia: quasi un atto di alleanza. i 
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non contrappesa? Pensate, signore, quante forze sieno necessarie 
a tenere serva una tanta città. Quelle che, forestiere, voi potete 
sempre tenere non bastano; di quelle di dentro voi non vi potete 
fidare, perché quelli che vi sono ora amici e che a pigliare questo 
partito vi confortano, come eglino aranno battuti con l’autorità 
vostra i nimici loro, cercheranno come e’ possino spegnere voi e 
fare principi loro. La plebe in la quale voi confidate, per ogni 
accidente benché minimo si rivolge: in modo che in poco tempo voi 
potete temere di avere tutta questa città nimica, il che fia cagione 
della rovina sua e vostra. Né potrete a questo male trovare ri- 
medio, perché quelli signori possono fare la loro signoria sicura 
che hanno pochi nimici, i quali o con la morte o con lo esilio è 
facile spegnere; ma negli universali odi non si trova mai sicurtà 
alcuna, perché tu non sai donde ha a nascere il male, e chi teme di 
ogni uomo non si può assicurare di persona, e se pure tenti di 
farlo ti aggravi ne’ pericoli, perché quelli che rimangono si accen- 
dono più nello odio e sono più parati alla vendetta. Che il tempo a 
consumare i desideri della libertà non basti è certissimo: perché 
s'intende spesso quella essere in una città da coloro riassunta che 
mai la gustorono, ma solo per la memoria che ne avevano lasciata 
i padri loro la amavano, e perciò, quella ricuperata, con ogni osti- 
nazione e pericolo conservono: e quando mai i padri non la aves- 
sero ricordata, i palagi publici, i luoghi de’ magistrati, le insegne de’ 
liberi ordini la ricordono: le quali cose conviene che' sieno con 
massimo desiderio dai cittadini cognosciute. Quali opere volete voi 
che sieno le vostre che contrappesino alla dolcezza del vivere li- 
bero o che faccino mancare gli uomini del desiderio delle presenti 
condizioni? Non se voi aggiugnessi a questo imperio tutta la To- 
scana, e se ogni giorno tornassi in questa città trionfante de’ ni- 
mici nostri; perché tutta quella gloria non sarebbe sua ma vostra, 
e i cittadini non acquisterebbono sudditi ma conservi, per i quali si 
vedrebbono nella servitù raggravare. E quando i costumi vostri 
fussero santi, i modi benigni, i giudizi retti, a farvi amare non 
basterebbono; e se voi credessi che bastassero ve ne inganneresti, 
perché ad uno consueto a vivere sciolto ogni catena pesa e ogni 
legame lo strigne; ancora che trovare uno stato violento con un 
principe buono sia impossibile, perché di necessità conviene o 


1. conviene che ...: accade fatalmente che... 
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che diventino simili! o che presto l’uno per l’altro rovini. Voi 
avete adunque a credere o di avere a tenere con massima violenzia 
questa città (alla qual cosa le cittadelle, le guardie, gli amici di 
fuora molte volte non bastano), o di essere contento a quella auto- 
rità che noi vi abbiamo data. A che noi vi confortiamo ricordandovi 
che quello dominio è solo durabile che è voluntario: né vogliate, 
accecato da un poco di ambizione, condurvi in luogo dove non po- 
tendo stare né più alto salire, siate con massimo danno vostro e 
nostro di cadere necessitato ». 


XXXV 


Non mossono in alcuna parte queste parole lo indurato animo 
del duca, e disse non essere sua intenzione di tòrre la libertà a 
quella città ma rendergliene: perché solo le città disunite erano 
serve e le unite libere; e se Firenze per suo ordine di sètte, ambi- 
zione e nimicizie si privasse, se le renderebbe, non torrebbe la 
libertà; e come a prendere questo carico non la ambizione sua ma 
i prieghi di molti cittadini Jo conducevano, perciò farebbono eglino 
bene a contentarsi di quello che gli altri si contentavono; e quanto 
a quelli pericoli in ne' quali per questo poteva incorrere, non gli 
stimava, perché gli era uffizio di uomo non buono per timore del 
male lasciare il bene, e di pusillanime per uno fine dubbio non 
seguire una gloriosa impresa; e che credeva portarsi in modo che 
in brieve tempo avere di lui confidato poco e temuto troppo cogno- 
scerebbono. Convennono adunque i Signori, vedendo di non po- 
tere fare altro bene, che la mattina seguente il popolo si ragunasse 
sopra la piazza loro: con l'autorità del quale si desse per uno anno 
al duca la signoria con quelle condizioni che già a Carlo duca di 
Calavria si era data.” 

Era l’ottavo giorno di settembre e lo anno 1342 quando il duca, 
accompagnato da messer Giovanni della Tosa e tutti i suoi con- 
sorti e da molti altri cittadini, venne in piazza; e insieme con la 
Signoria salì sopra la ringhiera, che così chiamano i Fiorentini 
quelli gradi che sono a piè del palagio de’ Signori; dove si lessono 
al popolo le convenzioni fatte intra la Signoria e lui. E quando 
si venne leggendo a quella parte dove per uno anno se gli dava 


1. In questo caso: che il principe, benché di indole buona, diventi an- 
ch’esso «violento». 2. Vedi p. 662, nota 1. 
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la signoria, si gridò per il popolo: «A vita!» E levandosi messer 
Francesco Rustichelli, uno de’ Signori, per parlare e mitigare il 
tumulto, furono con le grida le parole sue interrotte: in modo che, 
con il consenso del popolo, non per uno anno ma in perpetuo 
fu eletto signore, e preso e portato intra la moltitudine gridando 
per la piazza il nome suo. È consuetudine che quello che è pre- 
posto alla guardia del palagio stia in assenzia de’ Signori serrato 
dentro: al quale uffizio era allora deputato Rinieri di Giotto. Co- 
stui, corrotto dagli amici del duca, sanza aspettare alcuna forza' 
lo misse dentro, e i Signori sbigottiti e disonorati se ne tornorono 
alle case loro, e il palagio fu dalla famiglia del duca saccheggiato, 
il gonfalone del popolo stracciato, e le sue insegne sopra il palagio 
poste. Il che seguiva con dolore e noia inestimabile degli uomini 
buoni, e con piacere grande di quegli che o per ignoranza o per 
malignità vi consentivano.? 


XXXVI 


Il duca, acquistato che ebbe la signoria, per tòrre l’autorità a 
quegli che solevono della libertà essere difensori, proibì ai Signori 
ragunarsi in palagio, e consegnò? loro una casa privata; tolse le 
insegne ai gonfalonieri delle compagnie del popolo,t levò gli ordini 
della giustizia contro ai grandi, liberò i prigioni delle carcere, fece i 
Bardi e i Frescobaldi dallo esilio ritornare," vietò il portare arme 
a ciascuno; e per potere meglio difendersi da quegli di drento si 
fece amico di quegli di fuora. Benificò pertanto assai gli Aretini 
e tutti gli altri sottoposti ai Fiorentini, fece pace con i Pisani, 
ancora che fusse fatto principe perché facesse loro guerra; tolse 
gli assegnamenti? a quegli mercatanti che nella guerra di Lucca 
avevano prestato alla republica danari; accrebbe le gabelle vec- 


1. forza: violenza, minaccia. 2. Per malignità, aiutavano il duca alcuni dei 
«grandi» e quattro famiglie di parte popolare; per ignoranza, gran parte 
della plebe. 3.consegnò: assegnò. 4. La milizia popolare era agli ordini 
di diciannove gonfalonieri, ciascuno con le insegne dei vari rioni. 5. Co- 
me è detto innanzi (cap. 32), i Bardi e i Frescobaldi avevano congiurato 
contro il governo, ed erano stati obbligati a fuggire. 6. Era stato accla- 
mato signore ad Arezzo il 24 settembre 1342; fece pace con Pisa il 6 
marzo 1343, lasciandole Lucca per quindici anni in cambio di una in- 
dennità per i denari spesi dai Fiorentini in quella guerra. 7. tolse gli 
assegnamenti: non pagò più gli interessi del denaro prestato al governo 
da certi mercanti fiorentini, appunto in occasione della guerra di Lucca. 
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chie, e creò delle nuove; tolse a’ Signori ogni autorità, e i suoi 
rettori erano messer Baglione da Perugia e messer Guglielmo 
d’Ascesi, con i quali e con messer Cerrettieri Bisdomini si con- 
sigliava. Le taglie che poneva ai cittadini erano gravi e i giudicii 
suoi ingiusti, e quella severità e umanità che gli aveva finta, in 
superbia e crudeltà si era convertita; donde molti cittadini grandi 
e popolani nobili o condannati o morti o con nuovi modi tormen- 
tati erano. E per non si governare meglio fuora che drento, ordinò 
sei rettori per il contado, i quali battevano e spogliavano i conta- 
dini. Aveva i grandi a sospetto, ancora che da loro fusse stato be- 
neficato e che a molti di quelli avesse la patria renduta; perché 
non poteva credere che i generosi animi i quali sogliono essere 
nella nobilità potessino sotto la sua ubbidienza contentarsi; e per- 
ciò si volse a benificare la plebe pensando con i favori di quella 
e con l’armi forestiere potere la tirannide conservare.' Venuto per- 
tanto il mese di maggio nel qual tempo i popoli sogliono festeggiare,* 
fece fare alla plebe e popolo minuto più compagnie, alle quali 
onorate di splendidi tituli dette insegne e danari: donde una parte 
di loro andava per la città festeggiando, e l’altra con grandissima 
pompa i festeggiamenti riceveva. Come la fama si sparse della 
nuova signoria di costui, molti vennono del sangue franzese a tro- 
varlo; ed egli a tutti come a uomini più fidati dava condizione :3 
in modo che Firenze in poco tempo divenne non solamente sud- 
dita a’ Franzesi ma a’ costumi e agli abiti loro; per che gli uomini 
e le donne, sanza avere riguardo al vivere civile o alcuna vergogna, 
gli imitavono. Ma sopra ogni cosa quello che dispiaceva era la 
violenza che egli e i suoi, sanza alcuno rispetto, alle donne fa- 
cevono.* 

Vivevano adunque i cittadini pieni di indegnazione veggendo 
la maestà dello stato loro rovinata, gli ordini guasti, le leggi an- 
nullate, ogni onesto vivere corrotto, ogni civile modestia spenta: 
perché coloro che erano consueti a non vedere alcuna regale pompa 
non potevono sanza dolore quello di armati satelliti a piè e a ca- 


1. Anche nel Principe M. aveva detto che il signore nuovo deve cercare 
di rendersi amico il popolo; ma qui, come sì vede da quanto è detto prima 
e dopo, i provvedimenti del Brienne sono contrastanti. 2. Le feste di 
Calendimaggio (1343). 3. dava condizione: li metteva in buone situa- 
zioni, con cariche e onori. 4. L’ammonimento che il signore deve guar- 
darsi soprattutto dalla «roba» e dalle donne dei sudditi, è dei più insi- 
stenti nel Principe (xIx). 
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vallo circundato riscontrare. Per che veggendo più da presso la 
loro vergogna, erano colui che massimamente odiavono di ono- 
rare necessitati. A che si aggiugneva il timore, veggendo le spesse 
morti e le continue taglie con le quali impoveriva e consumava la 
città. I quali sdegni e paure erano dal duca cognosciute e temute: 
nondimeno voleva mostrare a ciascuno di credere di essere amato; 
onde occorse che avendogli rivelato Matteo di Morozzo, o per 
gratificarsi quello o per liberare sé da il pericolo, come la fami- 
glia de’ Medici con alcuni altri aveva contro a di lui congiurato, 
il duca non solamente non ricercò la cosa ma fece il rivelatore 
miseramente morire. Per il quale partito tolse animo a quelli che 
volessero della sua salute avvertirlo, e lo dette a quelli che cercas- 
sero la sua rovina.' Fece ancora tagliare la lingua con tanta cru- 
deltà a Bettone Cini che se ne morì, per avere biasimate le taglie 
che a’ cittadini si ponevano; la qual cosa accrebbe a’ cittadini lo 
sdegno e al duca l’odio; perché quella città che a fare e parlare 
di ogni cosa e con ogni licenza era consueta, che gli fussino legate 
le mani e serrata la bocca sopportare non poteva.? Crebbono adun- 
que questi sdegni in tanto e questi odi che, non che i Fiorentini, 
i quali la libertà mantenere non sanno e la servitù patire non pos- 
sono, ma qualunque servile popolo arebbono alla recuperazione 
della libertà infiammato. Onde che molti cittadini e di ogni qua- 
lità, di perdere la vita o di riavere la loro libertà deliberorono; e 
in tre parti di tre sorte di cittadini tre congiure si feciono: grandi, 
popolani e artefici;3 mossi, oltre alle cause universali, da parere 
ai grandi non avere riavuto lo stato, a’ popolani averlo perduto, 
e agli artefici de’ loro guadagni mancare. 

Era arcivescovo di Firenze messer Agnolo Acciaiuoli, il quale 
con le prediche sue aveva già l’opere del duca magnificate e fatto- 
gli appresso al popolo grandi favori; ma poi che lo vide signore 
e i suoi tirannici modi cognobbe, gli parve avere ingannato la 


1. Il fatto è riferito nei Discorsi, tt, 6, come atto da dissennato. Si noti 
che in queste occasioni si trovano sempre i Medici dalla parte del popolo. 
2. Cioè: non le due cose insieme. Voleva almeno aver diritto di sparlare! 
3. Altrove dirà: « nobili», «popolo», e «plebe»; e, più genericamente an- 
cora, grandi, mediocri, e bassi. Ma a queste divisioni di ceti sociali ri- 
spondevano effettivamente privilegi particolari; perché ai riconosciuti 
«grandi» si davano certe cariche e una certa proporzione nei Consigli 
maggiori; i «popolani» erano gli iscritti alle Arti maggiori; gli artefici, 
a quelle minori o anche a nessuna (« popolo minuto», e i più bassi erano 
i «ciompi?). 
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patria sua; e per emendare il fallo commesso pensò non avere al- 
tro rimedio se non che quella mano che aveva fatta la ferita, la 
sanasse; e della prima e più forte congiura si fece capo: nella 
quale erano i Bardi, Rossi, Frescobaldi, Scali, Altoviti, Magalotti, 
Strozzi e Mancini. Dell’una delle due altre erano principi messer 
Manno e Corso Donati; e con questi i Pazzi, Cavicciuli, Cerchi e 
Albizzi. Della terza era il primo Antonio Adimari, e con lui Me- 
dici, Bordoni, Rucellai e Aldobrandini." Pensorono costoro di am- 
mazzarlo in casa gli Albizzi, dove andasse il giorno di san Giovanni 
a vedere correre i cavagli credevano,* ma non vi essendo andato 
non riuscì loro. Pensorono di assaltarlo andando per la città a 
spasso ma vedevono il modo difficile perché bene accompagnato 
e armato andava, e sempre variava le andate, in modo che non si 
poteva in alcuno luogo certo aspettarlo. Ragionarono di ucciderlo 
ne’ consigli: dove pareva loro rimanere, ancora che fussi morto, 
a discrezione delle forze sua. Mentre che intra i congiurati que- 
ste cose si praticavano, Antonio Adimari con alcuni suoi amici 
sanesi, per avere da loro gente,? si scoperse, manifestando a quegli 
parte de’ congiurati, affermando tutta la città essere a liberarsi di- 
sposta: onde uno di quelli comunicò la cosa a messer Francesco 
Brunelleschi, non per scoprirla ma per credere che ancora egli 
fusse de’ congiurati. Messer Francesco, o per paura di sé4 o per 
odio aveva contro ad altri, rivelò il tutto al duca; onde che Pagolo 
del Mazzeca e Simone da Monterappoli furono presi: i quali ri- 
velando la qualità e quantità de’ congiurati, sbigottirono il duca; 
e fu consigliato piuttosto gli richiedesse che pigliasse,5 perché, se 
se ne fuggivono, se ne poteva sanza scandolo con lo esilio assi- 
curare. Fece pertanto il duca richiedere Antonio Adimari, il quale 
confidandosi ne’ compagni subito comparse. Fu sostenuto? costui. 
Ed era da messer Francesco Brunelleschi e messer Uguccione 
Buondelmonti consigliato? corresse armato la terra e i presi facessi 
morire; ma a lui non parve, parendogli avere a tanti nimici poche 


1. A questa distribuzione è stata rimproverata qualche inesattezza. D’al- 
tronde spesso in occasione di rivolgimenti accadeva che alcune famiglie 
fossero abbassate dal rango di « grandi» a quello di « popolani», e viceversa. 
2. La corsa di cavalli chiudeva in bellezza le popolarissime feste per il 
santo patrono della città. 3. gente: gente d’arme, armati. 4. paura di 
sé: di andarne di mezzo, come consapevole della congiura. 5. piuttosto 
gli richiedesse che pigliasse: li citasse, piuttosto che mandarli ad arrestare. 
6. sostenuto: trattenuto, in arresto. 7. consigliato: s'intende il duca, 
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forze; e però prese un altro partito per il quale quando gli fusse 
successo si assicurava de’ nimici e alle forze provedeva. Era il 
duca consueto richiedere i cittadini che ne’ casi occorrenti lo con- 
sigliassino: avendo pertanto mandato fuora a provedere di gente, 
fece una listra di trecento cittadini, e gli fece da’ suoi sergenti, 
sotto colore di volere consigliarsi con loro, richiedere; e poi che 
fussero adunati o con la morte o con le carcere spegnerli disegnava. 
La cattura di Antonio Adimari e il mandare per le genti, il che 
non si potette fare secreto, aveva i cittadini e massime i colpevoli 
sbigottito; onde che da’ più arditi fu negato il volere ubidire. E 
perché ciascuno aveva letta la listra, trovavano l’uno l’altro, e s’ina- 
nimivano a prendere l’armi e volere piuttosto morire come uomini 
con le armi in mano che come vitegli essere alla beccheria con- 
dotti: in modo che in poco di ora tutte a tre le congiure l’una al- 
l’altra si scoperse; e deliberorono il dì seguente, che era il 26 di 
luglio 1343, fare nascere uno tumulto in Mercato Vecchio, e dopo 
quello armarsi e chiamare il popolo alla libertà. 


XXXVII 


Venuto adunque l’altro giorno, al suono di nona secondo l’ordine 
dato si prese le armi; e il popolo tutto alla boce' della libertà si 
armò; e ciascuno si fece forte nelle sue contrade, sotto insegne con 
le armi del popolo, le quali dai congiurati secretamente erano state 
fatte. Tutti i capi delle famiglie così nobili come popolane con- 
vennono, e la difesa loro e la morte del duca giurorono, eccetto 
che alcuni de’ Buondelmonti e de’ Cavalcanti e quelle quattro 
famiglie di popolo che a farlo signore erano concorse, i quali in- 
sieme con i beccai e altri della infima plebe armati, in piazza in 
favore del duca concorsono. A questo romore armò il duca il pala- 
gio, e i suoi che erano in diverse parte alloggiati salirono a cavallo 
per ire in piazza, e per la via furono in molti luoghi combattuti 
e morti; pure circa trecento cavagli vi si condussono. Stava il 
duca dubio s’egli usciva fuori a combattere i nimici o se, dentro, 
il palagio difendeva. Dall'altra parte i Medici, Cavicciuli, Ru- 
cellai e altre famiglie state più offese da quello, dubitavono che 
s'egli uscisse fuora molti che gli avieno prese le armi contro non 


1. boce: dialettale per voce. 
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se gli scoprissero amici, e desiderosi di torgli la occasione dello 
uscire fuora e dello accrescere le forze, fatto testa assalirono la 
piazza. Alla giunta di costoro, quelle famiglie popolane che si erano 
per il duca scoperte," veggendosi francamente assalire mutorono 
sentenza, poi che al duca era mutata fortuna, e tutte si accostorono 
ai loro cittadini, salvo che messer Uguccione Buondelmonti che 
se ne andò in palagio, e messer Giannozzo Cavalcanti, il quale riti- 
ratosi con parte de’ suoi consorti in Mercato Nuovo salì alto so- 
pra un banco, e pregava il popolo che armato andava in piazza 
che in favore del duca vi andasse, e per sbigottirgli accresceva le 
sue forze,? e gli minacciava che sarebbono tutti morti se, ostinati, 
contro al signore seguissero la impresa. Né trovando uomo che lo 
seguitasse né che della sua insolenzia lo gastigasse, veggendo di 
affaticarsi invano, per non tentare più la fortuna, dentro alle sue 
case si ridusse. La zuffa intanto in piazza intra il popolo e le genti 
del duca era grande, e benché questa il palagio aiutasse,* furono 
vinte; e parte di loro si missono nella podestà de’ nimici, parte, 
lasciati i cavagli, in palagio si fuggirono. Mentre che la piazza si 
combatteva,5 Corso e messer Amerigo Donati? con parte del po- 
polo ruppono le Stinche,? le scritture del podestà e della publica 
camera arsono, saccheggiorono le case dei rettori, e tutti quelli 
ministri del duca che poterono avere ammazzorono. Il duca dal- 
l’altro canto, vedendosi avere perduta la piazza e tutta la città 
nimica, e sanza speranza di alcuno aiuto, tentò se poteva con qual- 
che umano atto guadagnarsi il popolo: e fatto venire a sé i pri- 
gioni, con parole amorevoli e grate gli liberò; e Antonio Adimari, 
ancora che con suo dispiacere, fece cavaliere. Fece levare le in- 
segne sue sopra il palagio e porvi quelle del popolo: le quali cose, 
fatte tardi e fuori di tempo, perché erano forzate e sanza grado, 
gli giovorono poco. Stava pertanto mal contento, assediato in pa- 
lagio, e vedeva come, per avere voluto troppo, perdeva ogni cosa: 
e di avere a morire fra pochi giorni o di fame o di ferro temeva. 


I. scoperte: manifestate. 2. sentenza: parere. 3. accresceva le sue forze: 
diceva più grandi del vero le forze del duca. 4. benché questa il palagio 
aiutasse: benché il palazzo (quelli del palazzo) portasse il suo aiuto nella 
mischia. — La correzione «queste» rende più facile l’interpretazione e 
meno contorto il periodo, ma fu con varie ragioni rifiutata dal Carli. Ss. /a 
piazza si combatteva: si combatteva per il possesso della piazza. 6. Qui 
il M. per distrazione ha fatto due persone di una sola. 7. Le Stinche 
erano le prigioni. 


672 ISTORIE FIORENTINE 


I cittadini, per dare forma allo stato, in Santa Reparata si ridus- 
sono; e creorono quattordici cittadini, per metà grandi e popo- 
lani, i quali con il vescovo avessero qualunque autorità di potere 
lo stato di Firenze riformare. Elessono ancora sei, i quali l’auto- 
rità del podestà, tanto che quello che era eletto venisse, avessero.' 
Erano in Firenze al soccorso del popolo molte genti venute, intra 
i quali erano Sanesi con sei ambasciadori, uomini assai nella loro 
patria onorati. Costoro intra il popolo e il duca alcuna convenzione 
praticorono;* ma il popolo recusò ogni ragionamento d’accordo, 
se prima non gli era nella sua potestà dato messer Guglielmo 
d’Ascesi e il figliuolo, insieme con messer Cerrettieri Bisdomini 
consegnato.3 Non voleva il duca acconsentirlo; pure, minacciato 
dalle genti che erano rinchiuse con lui, si lasciò sforzare. Appari- 
scono sanza dubbio gli sdegni maggiori, e sono le ferite più gravi, 
quando si recupera una libertà, che quando si defende.* Furono 
messer Guglielmo e il figliuolo posti intra le migliaia de’ nimici 
loro; e il figliuolo non aveva ancora diciotto anni: nondimeno la 
età, la forma,5 la innocenza sua non lo poté dalla furia della molti- 
tudine salvare; e quelli che non poterono ferirgli vivi gli ferirono 
morti, né saziati di straziarli col ferro, con le mani e con i denti 
gli laceravono. E perché tutti i sensi si sodisfacessero nella ven- 
detta, avendo udito prima le loro querele, veduto le loro ferite, 
tocco le loro carni lacere, volevono ancora che il gusto le assapo- 
rasse, acciò che, come tutte le parti di fuora ne erano sazie, quelle 
di dentro ancora se ne saziassero. Questo rabbioso furore quanto 
egli offese costoro, tanto a messer Cerrettieri fu utile; perché, 
stracca la moltitudine nelle crudeltà di questi duoi, di quello non 
si ricordò: il quale non essendo altrimenti domandato rimase in 
palagio; donde fu la notte poi da certi suoi parenti e amici a sal- 
vamento tratto. Sfogata la moltitudine sopra il sangue di costoro, 
si concluse l’accordo: che il duca se ne andasse con i suoi e sue 
cose salvo, e a tutte le ragioni aveva’ sopra Firenze renunziasse; 


1. Si ricordi che il podestà aveva poteri giudiziari e di polizia, ed era fatto 
venir di fuori per garanzia d’imparzialità. 2.... praticorono: cercarono 
di favorire un accordo. 3. Erano, come è detto prima, i due maggiori con- 
siglieri del Brienne prima e durante la tirannide. 4. L'osservazione è 
fatta quasi a spiegare l’atrocità inaudita del fatto, che è confermato anche 
dal Villani. 5. Za forma: la bellezza. 6. le ragioni aveva: i diritti che 
aveva; conferitigli dallo stesso popolo. ’ 
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e dipoi, fuora del dominio, in Casentino alla renunzia ratificasse.* 
Dopo questo accordo, a dì 6 di agosto partì di Firenze da molti 
cittadini accompagnato; e arrivato in Casentino, la renunzia, an- 
cora che mal volentieri, ratificò; e non arebbe osservata la fede 
se dal conte Simone non fusse stato di ricondurlo in Firenze mi- 
nacciato. Fu questo duca, come i governi suoi dimostrorono, avaro 
e crudele; nelle udienze difficile, nel rispondere superbo: voleva 
la servitù, non la benivolenza degli uomini; e per questo più di 
essere temuto che amato desiderava. Né era da essere meno odiosa 
la sua presenza che si fussero i costumi, perché era piccolo, nero, 
aveva la barba lunga e rada: tanto che da ogni parte di essere 
odiato meritava, onde che in termine di dieci mesi i suoi cattivi 
costumi gli tolsono quella signoria che i cattivi consigli d'altri gli 
avevono data. 


XXXVIII 


Questi accidenti seguiti nella città dettono animo a tutte le terre 
sottoposte a’ Fiorentini di tornare nella loro libertà: in modo che 
Arezzo, Castiglione, Pistoia, Volterra, Colle," San Gimignano si 
ribellorono; talché Firenze, in un tratto, del tiranno e del suo do- 
minio priva rimase; e nel recuperare la sua libertà insegnò a’ su- 
bietti suoi come potessero recuperare la loro. Seguìta adunque la 
cacciata del duca e la perdita del dominio loro, i quattordici cit- 
tadini e il vescovo pensorono che fusse piuttosto da placare i sud- 
diti3 loro con la pace che farsegli nimici con la guerra, e mostrare 
di essere contenti della libertà di quegli come della propria. Man- 
dorono pertanto oratori ad Arezzo, a renunziare allo imperio che 
sopra quella città avessero e a fermare con quelli accordo, acciò 
che, poi che come sudditi non potevano, come amici della loro 
città si valessero. Con l’altre terre ancora in quel modo che meglio 
poterono convennono,* pure che se le mentenessero amiche, acciò 


1. È da intendere che egli doveva ratificare quegli accordi fuori di Fi- 
renze, perché non potessero essere invalidati con la scusa d’aver firmato 
per forza. Ma subito dopo è detto che non avrebbe firmato se il conte 
Simone (Simone da Battifolle, conte di Poppi, di vecchia famiglia sempre 
fedele al Comune di Firenze e alla parte guelfa) non lo avesse minacciato 
di riportarlo in città. 2. Colle Val d’Elsa. 3. sudditi loro: gli abitanti 
di quelle città soggette, testé ribellate. 4. convennono: fecero accordi, 
« convenzioni ». 


43 
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che loro liberi potessero aiutare la loro libertà mantenere. Questo 
partito, prudentemente preso, ebbe felicissimo fine: perché Arezzo 
non dopo molti anni tornò sotto lo imperio de’ Fiorentini, e l’altre 
terre in pochi mesi alla pristina ubidienza si ridussono. E così si 
ottiene molte volte più presto e con minori pericoli e spesa le cose 
a fuggirle, che con ogni forza e ostinazione perseguitandole. 


XXXIX 


Posate le cose di fuora, si volsono a quelle di dentro; e dopo al- 
cuna disputa fatta intra i grandi e i popolani conclusono che i 
grandi nella Signoria la terza parte e negli altri uffici la metà aves- 
sino. Era la città, come di sopra dimostrammo, divisa a sesti,’ 
donde che sempre sei Signori, d’ogni sesto uno, si erano fatti, 
eccetto che per alcuni accidenti, alcuna volta dodici o tredici se 
ne erano creati, ma poco dipoi erano tornati a sei. Parve pertanto 
da riformarla in questa parte: sì per essere i sesti male distribuiti, 
sì perché, volendo dare la parte ai grandi, il numero de’ Signori 
accrescere conveniva. Divisono pertanto la città a quartieri, e di 
ciascuno creorono tre Signori; lasciorono indietro il gonfalonieri 
della giustizia e quegli delle compagnie del popolo, e in cambio 
de’ dodici buoni uomini , otto consiglieri, quattro di ciascuna sorte, 
creorono. Fermato con questo ordine questo governo, si sarebbe 
la città posata, se i grandi fussero stati contenti a vivere con quella 
modestia che nella vita civile si richiede; ma eglino il contrario 
operavono: perché, privati, non volevono compagni, e ne’ magi- 
strati* volevono essere signori; e ogni giorno nasceva qualche esem- 
plo della loro insolenzia e superbia. La qual cosa al popolo dispia- 
ceva, e si doleva che per uno tiranno che era spento n’erano nati 
mille. Crebbono adunque tanto dall’una parte le insolenzie e dal- 
l’altra gli sdegni, che i capi de’ popolani mostrorono al vescovo 
la disonestà dei grandi e la non buona compagnia che al popolo 
facevano, e lo persuasono volesse operare che i grandi di avere la 
parte negli altri uffici si contentassino, e al popolo il magistrato 
de’ Signori solamente lasciassero. 

Era il vescovo naturalmente buono ma facile ora in questa, ora 
1. sesti: donde la parola «sestieri», divisione che si è conservata a Vene- 


zia. Più spesso le città erano divise in «quartieri». 2. magistrati: ma- 
gistrature, cariche pubbliche. 
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in quell’altra parte a rivoltarlo. Di qui era nato che ad istanzia 
de’ suoi consorti aveva prima il duca di Atene favorito, dipoi per 
consiglio d'altri cittadini gli aveva congiurato contro. Aveva nella 
riforma dello stato favorito i grandi e così ora gli pareva di favo- 
rire il popolo, mosso da quelle ragioni gli furono da quelli citta- 
dini popolani riferite. E credendo trovare in altri quella poca sta- 
bilità che era in lui, di condurre la cosa d’accordo si persuase; e 
convocò i Quattordici," i quali ancora non avevono perduta l’au- 
torità, e con quelle parole seppe migliori gli confortò a volere ce- 
dere il grado della Signoria al popolo, promettendone la quiete 
della città, altrimenti la rovina e il disfacimento loro. Queste pa- 
role alterorono forte l’animo dei grandi; e messer Ridolfo de’ 
Bardi con parole aspre lo riprese chiamandolo uomo di poca fede 
e rimproverandogli l'amicizia del duca come leggieri” e la cacciata 
di quello come traditore; e gli concluse che quegli onori ch’eglino 
avevano con loro pericolo acquistati volevono con loro pericolo 
difendere. E partitosi con gli altri alterato dal vescovo, ai suoi 
consorti e a tutte le famiglie nobili lo fece intendere. I popolani 
ancora agli altri la mente loro significorono, e mentre i grandi 
si ordinavono con gli aiuti alla difesa de’ loro Signori, non parve 
al popolo di aspettare che fussero ad ordine, e corse armato al 
palagio, gridando che voleva che i grandi rinunziassero al magi- 
strato. Il romore e il tumulto era grande: i Signori si vedevono 
abbandonati, perché i grandi veggendo tutto il popolo armato non 
si ardirono a pigliare le armi, e ciascuno si stette dentro alle case 
sue; di modo che i Signori popolani, avendo fatto prima forza? 
di quietare il popolo affermando quelli loro compagni essere uo- 
mini modesti e buoni, e non avendo potuto, per meno reo partito 
alle case loro gli rimandorono, dove con fatica salvi si condussono. 
Partiti i grandi di palagio, fu tolto ancora l’ufficio ai quattro consi- 
glieri grandi, e fecionne infino in dodici popolani; e gli otto Signori 
che restorono feciono uno gonfaloniere di giustizia e sedici gon- 
falonieri delle compagnie del popolo, e riformorono i consigli in 
modo che tutto il governo nello arbitrio del popolo rimase. 


1. I quattordici cittadini ai quali, come è stato detto nel cap. 37, si era 
affidato sotto la guida del vescovo il compito di dare una nuova costitu- 
zione alla città. 2. /eggieri: uomo leggero. 3. avendo... forza: essen- 
dosi sforzati. 
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XL 


Era, quando queste cose seguirono, carestia grande nella città, di 
modo che i grandi e il popolo minuto erano mal contenti, que- 
sto per la fame quegli per avere perdute le degnità loro: la qual 
cosa dette animo a messer Andrea Strozzi di potere occupare la 
libertà della città. Costui vendeva il suo grano minore pregio che 
gli altri, e per questo alle sue case molte genti concorrevano; tanto 
che prese ardire di montare una mattina a cavallo, e con alquanti 
di quelli dietro, chiamare il popolo alle armi; e in poco di ora 
ragunò più di 4000 uomini insieme, con li quali se n’andò in 
piazza de’ Signori, e che fusse loro aperto il palagio domandava. 
Ma i Signori con le minacce e con le armi dalla piazza gli disco- 
storono, dipoi talmente con i bandi gli sbigottirono che a poco a 
poco ciascuno si tornò alle case sue; di modo che messer Andrea, 
ritrovandosi solo, potette con fatica fuggendo dalle mani de’ ma- 
gistrati salvarsi. Questo accidente, ancora che fusse temerario e 
che gli avessi avuto quel fine che sogliono simili moti avere, dette 
speranza ai grandi di potere sforzare il popolo, veggendo che la 
plebe minuta era in discordia con quello; e per non perdere que- 
sta occasione armarsi di ogni sorte aiuti conclusono, per riavere 
per forza ragionevolmente’ quello che ingiustamente per forza era 
stato loro tolto. E crebbono in tanta confidenza del vincere che 
palesemente si provvedevono d’armi, affortificavano le loro case, 
mandavano ai loro amici infino in Lombardia per aiuti. Il popolo 
ancora, insieme con i Signori, faceva i suoi provedimenti arman- 
dosi e a Perugini e a Sanesi chiedendo soccorso. Già erano degli 
aiuti e all’una e all’altra parte comparsi, la città tutta era in arme. 
Avevano fatto i grandi di qua d’Arno testa in tre parti: alle case 
de’ Cavicciuli propinque a San Giovanni, alle case de’ Pazzi e 
de’ Donati a San Piero Maggiore, a quelle de’ Cavalcanti in Mer- 
cato Nuovo. Quegli di là d’Arno si erano fatti* ai ponti e nelle 
strade delle case loro: i Nerli il ponte alla Carraia, i Frescobaldi 
e Mannegli Santa Trinita, i Rossi e Bardi il Ponte Vecchio e Ru- 
baconte difendevano. I popolani dall’altra parte sotto il gonfalone 
della giustizia e le insegne delle compagnie del popolo si raguno- 
rono. 


1. ragionevolmente: e con ragione. 2. si erano fatti: eran venuti. 
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XLI 


E stando in questa maniera, non parve al popolo di differire 
più la zuffa; e i primi che si mossono furono i Medici! e i Rondi- 
negli, i quali assalirono i Cavicciuli da quella parte che per la 
piazza di San Giovanni entra alle case loro. Quivi la zuffa fu 
grande, perché dalle torri erano percossi con i sassi e da basso con 
le balestre feriti. Durò questa battaglia tre ore, e tuttavia il po- 
polo cresceva tanto che i Cavicciuli veggendosi dalla moltitu- 
dine sopraffare, e mancare di aiuti, si sbigottirono e si rimissono 
nella podestà del popolo; il quale salvò loro le case e le sustanze: 
solo tolse loro le armi, e a quelli comandò che per le case de’ po- 
polani loro parenti e amici, disarmati si dividessero. 

Vinto questo primo assalto, furono i Donati e i Pazzi ancora 
loro facilmente vinti, per essere meno potenti di quelli. Solo resta- 
vano di qua d’Arno i Cavalcanti, i quali di uomini e di sito erano 
forti: nondimeno vedendosi tutti i gonfaloni contro e gli altri da 
tre gonfaloni” soli essere stati superati, sanza fare molta difesa si 
arrenderono. Erano già le tre parti della città nelle mani del po- 
polo: restavane una nel potere de’ grandi, ma la più difficile, sì 
per la potenza di quelli che la difendevano, sì per il sito, sendo 
dal fiume d’Arno guardata; talmente che bisognava vincere i ponti 
i quali ne’ modi sopra dimostri erano difesi. Fu pertanto il Ponte 
Vecchio il primo assaltato; il quale fu gagliardamente difeso perché 
le torri armate, le vie sbarrate e le sbarre da ferocissimi uomini guar- 
date erano: tanto che il popolo fu con grave suo danno ributtato. 
Conosciuto pertanto come quivi si affaticavano invano, tentorono 
di passare il ponte Rubaconte; e trovandovi le medesime difficultà, 
lasciati alla guardia di questi duoi ponti quattro gonfaloni, con gli 
altri il ponte alla Carraia assalirono. E benché i Nerli virilmente si 
difendessero, non potettono il furore del popolo sostenere, sì per 
essere il ponte (non avendo torri che lo difendessero) più debole, 
sì perché i Capponi e l'altre famiglie popolane loro vicine gli assa- 
lirono: talché essendo da ogni parte percossi abbandonorono le 
sbarre e dettono la via al popolo, il quale, dopo questi, i Rossi 
e i Frescobaldi vinse, per che tutti i popolani di là d’Arno con i 


1. î Medici: vedi nota 1 a p.668. 2. gonfaloni: compagnia di milizia po- 
polare; vedi nota s a p. 666. 
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vincitori si congiunsono. Restavono adunque solo i Bardi; i quali 
né la rovina degli altri, né la unione del popolo contro a di loro, 
né la poca speranza degli aiuti poté sbigottire; e vollono piuttosto 
combattendo o morire o vedere le loro case ardere e saccheggiare, 
che volontariamente allo arbitrio de’ loro nimici sottomettersi. De- 
fendevansi pertanto in modo che il popolo tentò più volte invano 
o dal Ponte Vecchio o dal ponte Rubaconte vincergli; e sempre fu 
con la morte e ferite di molti ributtato. Erasi per i tempi adietro 
fatto una strada per la quale si poteva dalla via Romana, andando 
infra le case de’ Pitti, alle mura poste sopra il colle di San Giorgio 
pervenire: per questa via il popolo mandò sei gonfaloni, con ordine 
che dalla parte di dietro le case de’ Bardi assalissero. Questo as- 
salto fece a” Bardi mancare di animo e al popolo vincere l’impresa, 
perché come quelli che guardavano le sbarre delle strade senti- 
rono le loro case essere combattute, abbandonorono la zuffa e cor- 
sono alla difesa di quelle. Questo fece che la sbarra del Ponte 
Vecchio fu vinta e i Bardi da ogni parte messi in fuga; i quali da” 
Quaratesi, Panzanesi e Mozzi furono ricevuti. Il popolo intanto, 
e di quello la parte più ignobile, assetato di preda, spogliò e sac- 
cheggiò tutte le loro case, e i loro palagi e torri disfece e arse con 
tanta rabbia, che qualunque più al nome fiorentino crudele ni- 
mico si sarebbe di tanta rovina vergognato. 


XLII 


Vinti i grandi, riordinò il popolo lo stato; e perché gli era di tre 
sorte popolo, potente, mediocre e basso, si ordinò che i potenti 
avessero duoi Signori, tre i mediocri e tre i bassi, e il gonfaloniere 
fusse ora dell’una ora dell’altra sorte. Oltre a di questo tutti gli 
ordini della giustizia contro ai grandi si riassunsono;? e per fargli 
più deboli, molti di loro intra la popolare moltitudine mescolo- 
rono. Questa rovina de’ nobili fu sì grande e in modo affisse la 
parte loro che mai poi a pigliare le armi contro al popolo si ar- 


1. Cfr. p. 668, nota 3. Là si parlava di «grandi», «popolani» e «artefici». 
Ora, scomparsi almeno momentaneamente dalla scena i grandi, il popolo 
si trova diviso in tre ceti i quali si disputano la prevalenza nelle corpo- 
razioni o arti (come si dirà più avanti, in numero di ventuno). Si ricordi 
però che dal popolo basso restano ufficialmente esclusi i più umili lavo- 
ratori manuali. 2. Sono, con i debiti adattamenti, i vecchi « ordinamenti 
di Giustizia » di Giano della Bella, della fine del ’200. 
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dirono, anzi continuamente più umani e abbietti! diventorono. Il 
che fu cagione che Firenze non solamente di armi ma di ogni 
generosità si spogliasse.* Mantennesi la città, dopo questa rovina, 
quieta infino all'anno 1353, nel corso del qual tempo? seguì quella 
memorabile pestilenzia da messer Giovanni Boccaccio con tanta 
eloquenzia celebrata, per la quale in Firenze più che novantasei- 
mila anime mancorono. Feciono ancora i Fiorentini la prima guerra 
con i Visconti, mediante la ambizione dello arcivescovo, allora 
principe in Milano; la quale guerra come prima fu fornita le parti 
dentro alla città cominciorono, e benché fusse la nobilità distrutta, 
nondimeno alla fortuna non mancorono modi a fare rinascere per 
nuove divisioni nuovi travagli. 


1. abbietti: umili. 2. È uno dei motivi più cari al M., sul quale ritornerà 
nel cap. 1 del Libro I: con la insolenza dei grandi scompare anche la 
loro capacità militare, e una certa civiltà di costume. 3. del qual tempo: 
in questo periodo. La peste come è noto fu del 1348. 4. Con l’arcive- 
scovo Giovanni Visconti, il primo signore di Milano che seguisse una 
ordinata politica espansionistica. Ma la guerra in questione fu più minac- 
ciata e preparata che combattuta. 


LIBRO TERZO 


I 


Le gravi e naturali nimicizie che sono intra gli uomini popolari 
e i nobili, causate da il volere questi comandare e quegli non ubi- 
dire, sono cagione di tutti i mali che nascano nelle città: perché da 
questa diversità di umori tutte l’altre cose che perturbano le re- 
publiche prendano il nutrimento loro. Questo tenne disunita Roma; 
questo, se gli è lecito le cose piccole alle grandi agguagliare, ha 
tenuto diviso Firenze:' avvenga che nell’una e nell’altra città di- 
versi effetti partorissero; perché le nimicizie che furono nel prin- 
cipio in Roma intra il popolo e i nobili, disputando, quelle di 
Firenze combattendo si difinivano; quelle di Roma con una legge, 
quelle di Firenze con lo esilio e con la morte di molti cittadini 
terminavono; quelle di Roma sempre la virtù militare accrebbono, 
quelle di Firenze al tutto la spensono; quelle di Roma da una ugua- 
lità di cittadini in una disagguaglianza grandissima quella città con- 
dussono; quelle di Firenze da una disagguaglianza a una mirabile 
ugualità l’hanno ridutta. La quale diversità di effetti conviene sia 
dai diversi fini che hanno avuto questi duoi popoli causata; per- 
ché il popolo di Roma godere i supremi onori insieme con i no- 
bili desiderava, quello di Firenze per essere solo nel governo, sanza 
che i nobili ne partecipassero, combatteva. E perché il desiderio 
del popolo romano era più ragionevole, venivono ad essere le 
offese ai nobili più sopportabili; tale che quella nobilità facilmente 
e sanza venire alle armi cedeva: di modo che, dopo alcuni dispa- 
reri, a creare una legge dove si sodisfacesse al popolo, e i nobili 
nelle loro dignità rimanessero, convenivano. Dall'altro canto il de- 
siderio del popolo fiorentino era ingiurioso e ingiusto, tale che la 
nobilità con maggiori forze alle sue difese si preparava, e perciò 
al sangue e allo esilio si veniva de’ cittadini; e quelle leggi che 
dipoi si creavono, non a comune utilità, ma tutte in favore del 
vincitore si ordinavono. Da questo ancora procedeva che nelle vit- 


1. Questo parallelo con Roma è stato oggetto di violente critiche, dal 
Guicciardini al Villarij le quali ci appaiono oggi alquanto ingiustificate: 
per non aver tenuto conto del senso delle differenze che il M. manifesta 
invece assai chiaramente, in vari luoghi, e anche nel corso di questo stesso 
capitolo. 
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torie del popolo la città di Roma più virtuosa diventava; perché, 
potendo i popolani essere alla amministrazione de’ magistrati, degli 
eserciti e degli imperii con i nobili preposti, di quella medesima 
virtù che erano quegli si riempievano; e quella città, crescendovi 
la virtù, cresceva potenza; ma in Firenze, vincendo il popolo, i 
nobili privi de’ magistrati! rimanevano; e volendo racquistargli 
era loro necessario con i governi, con lo animo e con il modo del 
vivere, simili ai popolani non solamente essere ma parere. Di qui 
nasceva le variazioni delle insegne, le mutazioni de’ tituli delle 
famiglie, che i nobili per parere di popolo facevano: tanto che 
quella virtù dell’armi e generosità di animo che era nella nobilità 
si spegneva, e nel popolo dove la non era non si poteva raccendere; 
tale che Firenze sempre più umile e più abbietto divenne. E dove 
Roma, sendosi quella loro virtù convertita in superbia, si ri- 
dusse in termine che sanza avere un principe non si poteva man- 
tenere, Firenze a quel grado è pervenuta che facilmente da uno 
savio datore di legge potrebbe essere in qualunque forma di go- 
verno riordinata.* Le quali cose per la lezione del precedente libro 
in parte si possono chiaramente cognoscere, avendo mostro il na- 
scimento di Firenze e il principio della sua libertà, con le cagioni 
delle divisioni di quella, e come le parti de’ nobili e del popolo 
con la tirannide del duca di Atene e con la rovina della nobilità 
finirono. Restano ora a narrarsi le inimicizie intra il popolo e la 
plebe, e gli accidenti varii che quelle produssono. 


II 


Doma che fu la potenzia de’ nobili, e finita che fu la guerra con lo 
arcivescovo di Milano, non pareva che in Firenze alcuna cagione 
di scandolo fusse rimasa. Ma la mala fortuna della nostra città 
e i non buoni ordini suoi feciono intra la famiglia degli Albizzi e 
quella de’ Ricci nascere inimicizia, la quale divise Firenze, come 
prima quella de’ Buondelmonti e Uberti e dipoi de’ Donati e 
de’ Cerchi aveva divisa.? I pontefici, i quali allora stavano in Fran- 


I. magistrati: come sempre, «magistrature». 2. Non c'è soltanto il non 
mai domo ottimismo del M.; ma anche un'idea quasi ciclica della storia, 
onde gli sembra più facile ricominciare dal nulla. 3. Qui il M., sem- 
pre un po’ irretito nel moralismo dei cronisti di cui seguiva la traccia, 
sembra essersi dimenticato del principio generale da lui stesso così acuta- 
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cia, e gli imperadori che erano nella Magna, per mantenere la re- 
putazione loro in Italia, in varii tempi moltitudine di soldati di 
varie nazioni ci avevano mandati; tale che in questi tempi ci si 
trovavano Inghilesi, Tedeschi e Brettoni. Costoro, come per essere 
fornite le guerre sanza soldo rimanevono, dietro ad una insegna 
di ventura questo e quell’altro principe taglieggiavono. Venne per- 
tanto l’anno 1353 una di queste compagnie in Toscana, capitaneata 
da Monreale provenzale; la cui venuta tutte le città di quella pro- 
vincia spaventò; e i Fiorentini non solo publicamente di genti si 
providono, ma molti cittadini, intra i quali furono gli Albizzi e i 
Ricci, per salute propria si armorono. 

Questi intra loro erano pieni di odio, e ciascuno pensava, per 
ottenere il principato nella republica, come potesse opprimere 
l’altro. Non erano per ciò ancora venuti alle armi, ma solamente 
ne’ magistrati e ne’ Consigli si urtavano. 'Trovandosi adunque la 
città tutta armata, nacque a sorte una questione in Mercato Vec- 
chio, dove assai gente, secondo che in simili accidenti si costuma, 
concorse. E spargendosi il romore, fu apportato! ai Ricci come gli 
Albizzi gli assalivano, e agli Albizzi che i Ricci gli venivano a tro- 
vare; per la qual cosa tutta la città si sollevò, e i magistrati con 
fatica poterono l’una famiglia e l’altra frenare, acciò che in fatto 
non seguisse quella zuffa che a caso, e sanza colpa di alcuno di loro, 
era stata diffamata. Questo accidente, ancora che debile, fece riac- 
cendere più gli animi loro, e con maggiore diligenzia cercare cia- 
scuno di acquistarsi partigiani. E perché già i cittadini per la ro- 
vina de’ grandi erano in tanta ugualità venuti che i magistrati 
erano, più che per lo adietro non solevano, riveriti, disegnavano 
per la via ordinaria e sanza privata violenza prevalersi.* 


mente enunciato altrove: la necessità storica, e entro un certo limite, l’u- 
tilità delle lotte di parte in uno stato democratico. La verità è che il grande 
incremento industriale e commerciale della città (del quale il nostro storico 
non tiene quasi mai conto) andava fatalmente creando una nuova aristo- 
crazia «popolana»; e che questi nuovi «grandi» (come appunto i Ricci 
e gli Albizzi) trovavano naturale incentivo alle loro ambizioni nel malcon- 
tento del popolo «minuto», enormemente accresciuto e quasi del tutto 
escluso dal governo. 1. apportato: riferito. 2....<prevalersi: acquistare 
il potere con mezzi legali. 
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Ill 


Noi abbiamo narrato davanti come, dopo la vittoria di Carlo I, 
si creò il magistrato di parte guelfa e a quello si dette grande au- 
torità sopra' i ghibellini; la quale il tempo, i varii accidenti e le 
nuove divisioni avevano talmente messa in oblivione che molti 
discesi di ghibellini i primi magistrati esercitavono.* Uguccione de’ 
Ricci pertanto, capo di quella famiglia, operò che si rinnovasse 
la legge contro a’ ghibellini: intra i quali era opinione di molti 
fussero gli Albizzi, i quali, molti anni adietro nati in Arezzo, ad 
abitare a Firenze erano venuti; onde che Uguccione pensò, rin- 
novando questa legge, privare gli Albizzi de’ magistrati, disponen- 
dosi per quella che qualunque disceso di ghibellino fusse condan- 
nato se alcuno magistrato esercitasse. Questo disegno di Uguccione 
fu a Piero di Fi'ippo degli Albizzi scoperto, e pensò di favorirlo, 
giudicando che, opponendosi, per se stesso si chiarirebbe ghibel- 
lino. Questa legge pertanto, rinnovata per la ambizione di costoro, 
non tolse ma dette a Piero degli Albizzi riputazione, e fu di molti 
mali principio: né si può fare legge per una republica più dannosa 
che quella che riguarda assai tempo indietro. Avendo adunque 
Piero favorita la legge, quello che dai suoi nimici era stato trovato 
per suo impedimento gli fu via alla sua grandezza: perché, fattosi 
principe di questo nuovo ordine, sempre prese più autorità, sendo 
da questa nuova setta di guelfi, prima che alcuno altro, favorito. 
E perché non si trovava magistrato che ricercasse quali fussero i 
ghibellini, e perciò la legge fatta non era di molto valore, provide 
che si desse autorità ai Capitani di chiarire i ghibellini, e chiariti, 
significare loro e ammunirgli che non prendessero alcuno magi- 
strato: alla quale ammunizione se non ubidissero, rimanessero 
condennati. Da questo nacque che dipoi tutti quelli che in Firenze 
sono privi di potere esercitare i magistrati, si chiamono ammuniti. 
Ai Capitani adunque sendo con il tempo cresciuta la audacia, 
sanza alcuno rispetto non solamente quegli che lo meritavano am- 
munivano, ma qualunque pareva loro, mossi da qualsivoglia avara 
o ambiziosa cagione; e da il 1357 che era cominciato questo ordine 
al ’66, si trovavano di già ammuniti più che ducento cittadini. 


1. sopra: contro. 2. i primi magistrati... occupavano le principali ma- 
Ristrature. 3. opponendosi: quando si fosse opposto. 
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Donde i Capitani e la setta de’ guelfi era diventata potente: perché 
ciascuno, per timore di non essere ammunito, gli onorava, e mas- 
simamente i capi di quella, i quali erano Piero degli Albizzi, messer 
Lapo da Castiglionchio e Carlo Strozzi. E avvenga che questo mo- 
do di procedere insolente dispiacesse a molti, i Ricci infra gli altri 
erano peggio contenti che alcuno, parendo loro essere stati di questo 
disordine cagione, per il quale vedevono rovinare la republica, e 
gli Albizzi loro nimici essere, contro a’ disegni loro, diventati po- 
tentissimi. 


IV 


Pertanto, trovandosi Uguccione de’ Ricci de’ Signori, volle por 
fine a quel male di che egli e gli altri suoi erano stati principio, e 
con nuova legge provide che ai sei Capitani di parte tre si aggiu- 
gnessero, de’ quali ne fussero duoi de’ minori artefici;* e volle che 
i chiariti ghibellini avessero a essere da ventiquattro cittadini 
guelfi a ciò deputati confermati.*? Questo provedimento temperò per 
allora in buona parte la potenza de’ Capitani, di modo che lo am- 
munire in maggiore parte mancò, e se pure ne ammunivano alcuni, 
erano pochi. Nondimeno le sètte di Albizzi e Ricci vegghiavano, 
e leghe, imprese, deliberazioni l’una per odio dell’altra disfavo- 
rivano. Vissesi adunque con simili travagli da il 1366 al ’71, nel 
qual tempo la setta de’ guelfi riprese le forze. 

Era nella famiglia de’ Buondelmonti uno cavaliere chiamato 
messer Benchi, il quale, per i suoi meriti in una guerra contro ai 
Pisani, era stato fatto popolano,3 e per questo era a potere essere 
de’ Signori abile diventato; e quando egli aspettava di sedere in 
quel magistrato, si fece una legge che niuno grande fatto popolano 
lo potesse esercitare. Questo fatto offese assai messer Benchi, e 
accozzatosi con Piero degli Albizzi deliberorono con lo ammunire 
battere i minori popolani e rimanere soli nel governo. E per il 
favore che messer Benchi aveva con la antica nobilità, e per quello 
che Piero aveva con la maggiore parte de’ popolani potenti, feciono 
ripigliare le forze alla setta de’ guelfi, e con nuove riforme fatte 


1. de’ minori artefici: tratti dalle Arti minori. 2. Vale dire che tal qualifica, 
e la conseguente esclusione dagli uffici pubblici, dovesse essere confermata 
da una commissione più ampia, e perciò meno influenzabile. 3. fatto 
popolano: iscritto alle corporazioni. 
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nella parte ordinorono in modo la cosa che potevono de’ Capitani 
e de’ ventiquattro cittadini a loro modo disporre. Donde che si 
ritornò ad ammunire con più audacia che prima, e la casa degli 
Albizzi come capo di questa setta sempre cresceva. Dall'altro canto 
i Ricci non mancavano di impedire con gli amici, in quanto pote- 
vano, i disegni loro; tanto che si viveva in sospetto grandissimo, e 
temevasi per ciascuno ogni rovina. 


V 


Onde che molti cittadini, mossi dallo amore della patria, in San 
Piero Scheraggio si ragunorono, e ragionato infra loro assai di 
questi disordini, ai Signori ne andorono, ai quali uno di loro di più 
autorità parlò in questa sentenza: « Dubitavano molti di noi, magni- 
fici Signori, di essere insieme," ancora che? per cagione publica, per 
ordine privato: giudicando potere o come prosuntuosi essere no- 
tati o come ambiziosi condannati; ma considerato poi che ogni 
giorno, e sanza alcuno riguardo, molti cittadini per le logge e per le 
case, non per alcuna publica utilità, ma per loro propria ambizione 
convengono, giudicammo, poiché quelli che per la rovina della 
republica si ristringono non temono, che non avessino ancora da 
temere quelli che per bene e utilità publica si ragunano: né quello 
che altri si giudichi di noi ci curiamo, poiché gli altri quello che 
noi possiamo giudicare di loro non stimano. Lo amore che noi 
portiamo, magnifici Signori, alla patria nostra, ci ha fatti prima ri- 
strignere,3 e ora ci fa venire a voi per ragionare di quel male che si 
vede già grande e che tuttavia cresce in questa nostra republica, 
e per offerirci presti ad aiutarvi spegnerlo. Il che vi potrebbe, 
ancora che la impresa paia difficile, riuscire, quando voi vogliate 
lasciare indietro i privati rispetti e usare con le publiche forze la 
vostra autorità. La comune corruzione di tutte le città di Italia, 
magnifici Signori, ha corrotta e tuttavia corrompe la vostra città: 
perché, dapoi che questa provincia si trasse di sotto alle forze dello 
imperio, le città di quella, non avendo un freno potente che le 
correggesse, hanno non come libere ma come divise in sètte, gli 
stati e governi loro ordinati. Da questo sono nati tutti gli altri mali, 
tutti gli altri disordini che in esse appariscono. In prima non si 


1. di essere insieme: di doversi riunire. 2. ancora che: nonché. 3. ristri- 
gnere: riunire, congregare. 4. questa provincia: sempre, l’Italia. 
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truova intra i loro cittadini né unione né amicizia, se non intra 
quegli che sono di qualche scelleratezza, o contro alla patria o 
contro ai privati commessa, consapevoli. E perché in tutti la reli- 
gione e il timore di Dio è spento, il giuramento e la fede data 
tanto basta quanto l’utile;' di che gli uomini si vagliono non per 
osservarlo ma perché sia mezzo a potere più facilmente ingannare; 
e quanto lo inganno riesce più facile e securo tanto più gloria e 
loda se ne acquista: per questo gli uomini nocivi sono come indu- 
striosi lodati e i buoni come sciocchi biasimati. E veramente in 
nelle città di Italia tutto quello che può essere corrotto e che può 
corrompere altri si raccozza: i giovani sono oziosi, i vecchi lascivi, 
e ogni sesso e ogni età è piena di brutti costumi; a che le leggi 
buone, per essere dalle cattive usanze guaste, non rimediano. Di 
qui nasce quella avarizia che si vede ne’ cittadini, e quello appetito 
non di vera gloria ma di vituperosi onori dal quale dependono gli 
odi, le nimicizie, i dispareri, le sette: dalle quali nasce morti, esilii, 
afflizioni di buoni, esaltazioni di tristi. Perché i buoni, confidatisi 
nella innocenzia loro, non cercono, come i cattivi, di chi estraor- 
dinariamente* gli difenda e onori, tanto che indefesi e inonorati ro- 
vinano. Da questo esemplo nasce lo amore delle parti e la potenza 
di quelle: perché i cattivi per avarizia e per ambizione, i buoni 
per necessità le seguano. E quello che è più pernizioso è vedere 
come i motori e principi di esse la intenzione e fine loro con un 
piatoso vocabolo adonestono: perché sempre, ancora che tutti sieno 
alla libertà nimici, quella, o sotto colore di stato di ottimati o di 
popolare defendendo,* opprimono. Perché il premio il quale della 
vittoria desiderano è, non la gloria dello avere liberata la città, ma 
la sodisfazione di avere superati gli altri e il principato di quella 
usurpato; dove condotti, non è cosa sì ingiusta, sì crudele o avara 
che fare non ardischino. Di qui gli ordini e le leggi non per publica 
ma per propria utilità si fanno; di qui le guerre, le paci, le amicizie, 
non per gloria comune ma per sodisfazione di pochi si deliberano. 
E se le altre città sono di questi disordini ripiene, la nostra ne è 
più che alcuna altra macchiata: perché le leggi, gli statuti, gli ordini 
civili, non secondo il vivere libero ma secondo la ambizione di 


1. tanto basta quanto l’utile: restano validi solo fino a che le due parti ci 
trovano qualche utilità. 2. estraordinariamente: fuor delle leggi comuni. 
3. o sotto colore... defendendo: o fingendo di voler propugnare un governo 
di tipo aristocratico, o uno popolare. 
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quella parte che è rimasa superiore si sono in quella sempre ordinati 
e ordinano. Onde nasce che sempre, cacciata una parte e spenta 
una divisione, ne surge un’altra; perché quella città che con le 
sètte più che con le leggi si vuole mantenere, come una setta è 
rimasa in essa sanza opposizione, di necessità conviene che infra 
se medesima si divida: perché da quelli modi privati non si può 
difendere i quali essa per sua salute prima aveva ordinati. E che 
questo sia vero le antiche e moderne divisioni della nostra città 
lo dimostrano. Ciascuno credeva, destrutti che furono i ghibellini, 
i guelfi dipoi lungamente felici e onorati vivessero; nondimeno, 
dopo poco tempo, in bianchi e in neri si divisono. Vinti dipoi i 
bianchi, non mai stette la città sanza parti: ora per favorire i fuori 
usciti, ora per le nimicizie del popolo e de’ grandi, sempre com- 
battemmo; e, per dare ad altri quello che d’accordo per noi me- 
desimi possedere o non volavamo o non potavamo, ora al re Ru- 
berto ora al fratello, ora al figliuolo, e in ultimo al duca di Atene, 
la nostra libertà sottomettemmo. Nondimeno in alcuno stato mai 
non ci riposammo, come quelli che non siamo mai stati d'accordo 
a vivere liberi e di essere servi non ci contentiamo, Né dubitammo,* 
tanto sono i nostri ordini disposti alle divisioni, vivendo ancora 
sotto la ubidienza del re, la maestà sua ad un vilissimo uomo nato 
in Agobio posporre. Del duca di Atene non si debbe per onore 
di questa città ricordare: il cui acerbo e tirannico animo ci do- 
veva fare savi e insegnare vivere; nondimeno, come prima e’ fu 
cacciato, noi avemmo le armi in mano, e con più odio e maggiore 
rabbia che mai alcuna altra volta insieme combattuto avessimo, 
combattemmo; tanto che l’antica nobilità nostra rimase vinta e 
nello arbitrio del popolo si rimisse. Né si credette per molti che mai 
alcuna cagione di scandolo o di parte nascesse più in Firenze, sendo 
posto freno a quelli che per la loro superbia e insopportabile am- 
bizione pareva che ne fussero cagione. Ma e’ si vede ora per espe- 
rienza quanto la opinione degli uomini è fallace e il giudizio falso: 
perché la superbia e l'ambizione de’ grandi non si spense, ma 
da’ nostri popolani fu loro tolta, i quali ora, secondo l’uso degli 
uomini ambiziosi, di ottenere il primo grado nella republica 
cercano; né avendo altri modi ad occuparlo che le discordie, han- 
no di nuovo divisa la città, e il nome guelfo e ghibellino, che 


1. dubitammo: esitammo. 
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era spento e che era bene non fusse mai stato in questa republica, 
risuscitano. Egli è dato di sopra, acciò che nelle cose umane non 
sia nulla o perpetuo o quieto, che in tutte le republiche sieno fa- 
miglie fatali, le quali naschino per la rovina di quelle. Di queste 
la republica nostra più che alcuna altra è stata copiosa: perché 
non una ma molte l’hanno perturbata e afflitta, come feciono i 
Buondelmonti prima e Uberti, dipoi i Donati e i Cerchi, e ora, 
oh cosa vergognosa e ridicola! i Ricci e gli Albizzi la perturbono e 
dividono. Noi non vi abbiamo ricordati i costumi corrotti e le 
antiche e continue divisioni nostre per sbigottirvi; ma per ricor- 
darvi le cagione di esse, e dimestrarvi che, come voi ve ne potete 
ricordare, noi ce ne ricordiamo, e per dirvi che lo esemplo di quelle 
non vi debbe fare diffidare di potere frenare queste. Perché in 
quelle famiglie antiche era tanta grande la potenza e tanti grandi i 
favori che le avevano dai principi, che gli ordini e modi civili 
a frenarle non bastavano; ma ora che lo imperio non ci ha forze, il 
papa non si teme, e che la Italia tutta e questa città è condotta in 
tanta ugualità che per lei medesima si può reggere, non ci è molta 
difficultà. E questa nostra republica massimamente si può, non- 
ostante gli antichi esempli che ci sono in contrario, non solamente 
mantenere unita ma di buoni costumi e civili modi riformare, pure 
che Vostre Signorie si disponghino a volerlo fare. A che noi mossi 
dalla carità della patria, non da alcuna privata passione, vi confor- 
tiamo. E benché la corruzione di essa sia grande, spegnete per ora 
quel male che ci ammorba, quella rabbia che ci consuma, quel ve- 
leno che ci uccide; e imputate i disordini antichi non alla natura 
degli uomini, ma ai tempi, i quali sendo variati, potete sperare 
alla nostra città, mediante i migliori ordini, migliore fortuna. La 
malignità della quale si può con la prudenza vincere, ponendo 
freno alla ambizione di costoro e annullando quegli ordini che 
sono delle sètte nutritori, e prendendo quegli che al vero vivere 
libero e civile sono conformi. E siate contenti piuttosto farlo ora 
con la benignità delle leggi che, differendo, con il favore delle 
armi gli uomini sieno a farlo necessitati ».! 


1. Una volta almeno, il M., ha voluto inserire nella sua opera una di quelle 
declamazioni di cui si trovavano frequenti esempi negli storici antichi. 
In questa eloquente sfilata di luoghi comuni, ritroviamo l’acume del No- 
stro solo verso la fine: quando si ricorda la necessità di mutare anche gli 
ordinamenti di governo, essendo mutati i fempi (cioè la situazione della 
città). 
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VI 


I Signori mossi da quello che prima per loro medesimi cognosce- 
vono e dipoi dalla autorità e conforti di costoro, dettono autorità 
a cinquantasei cittadini perché alla salute della republica provedes- 
sero. Egli è verissimo che gli assai uomini sono più atti a conser- 
vare uno ordine buono, che a saperlo per loro medesimi trovare. 
Questi cittadini pensorono più a spegnere le presenti sétte, che a 
torre via le cagioni delle future; tanto che né l’una cosa né l’altra 
conseguirono: perché le cagioni delle nuove non levorono, e di 
quelle che vegghiavono,* una più potente che l’altra, con maggiore 
pericolo della republica, feciono. Privorono pertanto di tutti i ma- 
gistrati, eccetto che di quelli della parte guelfa, per tre anni tre 
della famiglia degli Albizzi e tre di quella de’ Ricci, intra 1 quali 
Piero degli Albizzi e Uguccione de’ Ricci furono. Proibirono a 
tutti i cittadini entrare in palagio, eccetto che ne’ tempi che i 
magistrati sedevano. Providono che qualunque fusse battuto o im- 
peditagli la possessione de’ suoi beni, potesse con una domanda 
accusarlo* ai Consigli e farlo chiarire de’ grandi, e chiarito sotto- 
porlo ai carichi loro.3 Questa provisione tolse lo ardire alla setta de’ 
Ricci, e a quella degli Albizzi lo accrebbe; perché, avvenga che 
ugualmente fussero segnate, nondimeno i Ricci assai più ne pati- 
rono: perché, se a Piero fu chiuso il palagio de’ Signori, quello de’ 
guelfi dove gli aveva grandissima autorità gli rimase aperto; e se 
prima egli e chi lo seguiva erano allo ammunire caldi, diventorono 
dopo questa ingiuria caldissimi. Alla quale mala volontà ancora 
nuove cagioni si aggiunsono. 


VII 


Sedeva nel pontificato papa Gregorio XI, il quale trovandosi ad 
Avignone governava, come gli antecessori suoi avevano fatto, la 
Italia per legati; i quali pieni di avarizia e di superbia avevano 
molte città afflitte. Uno di questi, il quale in quegli tempi si tro- 
vava a Bologna, presa la occasione dalla carestia che lo anno era in 


1. vegghiavono: vigevano. 2. accusarlo: accusare l’offensore. 3. farlo 
chiarire de' grandi ...: ottenere che fosse qualificato nobile, cioè di ten- 
denza ghibellina, e quindi come tale escluso dai pubblici uffici. 


44 
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Firenze, pensò di insignorirsi di Toscana; e non solamente non 
suvvenne i Fiorentini di viveri," ma per tòrre loro la speranza delle 
future ricolte, come prima apparì la primavera, con grande eser- 
cito gli assaltò, sperando, trovandogli disarmati e affamati, po- 
tergli facilmente superare. E forse gli succedeva se le armi con le 
quali quello gli assalì infedeli e venali state non fussero: perché 
i Fiorentini, non avendo migliore rimedio, dierono centotrentamila 
fiorini ai suoi soldati, e feciono loro abbandonare la impresa. Co- 
mincionsi le guerre quando altri vuole, ma non quando altri vuole 
si finiscono. Questa guerra, per la ambizione del legato cominciata, 
fu dallo sdegno de’ Fiorentini seguìta; e feciono lega con messer 
Bernabò e con tutte le città nimiche alla Chiesa; e crearono otto 
cittadini che quella amministrassero, con autorità di potere operare 
sanza appello e spendere sanza darne conto.* 

Questa guerra mossa contro al pontefice fece, nonostante che 
Uguccione fusse morto, risurgere quelli che avieno la setta de’ 
Ricci seguita, i quali contro agli Albizzi avevono sempre favorito 
messer Bernabò e disfavorita la Chiesa; e tanto più che gli Otto 
erano tutti nimici alla setta de’ guelfi. Il che fece che Piero degli 
Albizzi, messer Lapo da Castiglionchio, Carlo Strozzi e gli altri 
più insieme si strinsono alla offesa de’ loro avversari; e mentre che 
gli Otto facevono la guerra, ed eglino ammunivono. Durò la guer- 
ra tre anni, né prima ebbe che con la morte del pontefice termine; 
e fu con tanta virtù e tanta sodisfazione dello universale ammini- 
strata, che agli Otto fu ogni anno prorogato il magistrato; ed erano 
chiamati Santi, ancora che gli avessino stimate poco le censure,3 e 
le chiese de’ beni loro spogliate, e sforzato il clero a celebrare gli 
uffici: tanto quelli cittadini stimavono allora più la patria che 
l’anima.t E dimostrorono alla Chiesa come prima, suoi amici, la 
avevano difesa, così, suoi nimici, la potevono affliggere: perché 
tutta la Romagna, la Marca e Perugia le feciono ribellare. 


1. dî viveri: abitualmente, in casi di necessità, le granaglie si facevan venire 
dall’Emilia. 2. Come è noto il Papato, preparando il suo ritorno in Italia, 
si dava da fare per riaffermare il più largamente possibile la sua autorità; 
di qui il tentativo di estendere la propria giurisdizione anche in Toscana, 
e questa guerra, detta (come è spiegato dopo) «degli Otto santi». 3. le 
censure: le scomuniche. 4. In questo suo entusiasmo il M. aveva certo 
presente il principio, da lui così assolutamente affermato nei Discorsi so- 
pra la prima Deca, «Salus patriae suprema lex». 
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VIII 


Nondimeno, mentre che al papa facevono tanta guerra, non si 
potevono dai Capitani di parte e dalla loro setta difendere: perché 
la invidia che i guelfi avieno agli Otto faceva crescere loro la au- 
dacia, e non che agli altri nobili cittadini, ma dall’ingiuriare alcuni 
degli Otto non si astenevano. E a tanta arroganza i Capitani di 
parte salirono ch’eglino erono più che i Signori temuti, e con 
minore reverenza si andava a questi che a quegli, e più si stimava 
il palagio della parte che il loro: tanto che non veniva ambasciadore 
a Firenze che non avesse commissione a’ Capitani. Sendo adunque 
morto papa Gregorio, e rimasa la città sanza guerra di fuora, si 
viveva dentro in grande confusione: perché dall’un canto la audacia 
de’ guelfi era insopportabile, dall’altro non si vedeva modo a po- 
tergli battere. Pure si giudicava che di necessità si avesse a venire 
alle armi e vedere quale de’ duoi seggi dovesse prevalere. Erano 
dalla parte de’ guelfi tutti gli antichi nobili con la maggiore parte 
de’ più potenti popolani, dove, come dicemmo, messer Lapo, Piero 
e Carlo erano principi: dall’altra erano tutti i popolani di minore 
sorte, de’ quali erano capi gli Otto della guerra, messer Giorgio 
Scali, Tommaso Strozzi; con i quali Ricci, Alberti e Medici con- 
venivano; il rimanente della moltitudine, come quasi sempre in- 
terviene, alla parte mal contenta si accostava. Parevano ai capi 
della setta guelfa le forze degli avversari gagliarde e il pericolo 
loro grande, qualunque volta una Signoria loro nimica volesse ab- 
bassargli; e pensando che fusse bene prevenire si accozzorono in- 
sieme: dove le condizioni della città e dello stato loro esaminorono. 
E pareva loro che gli ammuniti, per essere cresciuti in tanto nu- 
mero, avessero dato loro tanto carico che tutta la città fusse di- 
ventata loro nimica. A che non vedevano altro rimedio che, dove 
gli avieno tolto loro gli onori, tòrre loro ancora la città, occupando 
per forza il palagio de’ Signori e reducendo tutto lo stato nella 
setta loro, a imitazione degli antichi guelfi, i quali non vissono per 
altro nella città sicuri che per averne cacciati gli avversari loro. 
Ciascuno si accordava a questo, ma discordavano del tempo. 
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IX 


Correva allora lo anno 1378 ed cera il mese di aprile, e a messer 
Lapo non pareva da differire, affermando niuna cosa nuocere tanto 
al tempo quanto il tempo, e a loro massime, potendo nella seguente 
Signoria essere facilmente Salvestro de’ Medici gonfaloniere, il 
quale alla setta loro contrario cognoscevano. A Piero degli Albizzi, 
dall’altro canto, pareva da differire, perché giudicava bisognassero 
forze e quelle non essere possibile sanza dimostrazione raccozzare, 
e quando fussero scoperti, in manifesto pericolo incorrerebbono. 
Giudicava pertanto essere necessario che il propinguo San Gio- 
vanni si aspettasse; nel quale tempo, per essere il più solenne giorno 
della città, assai moltitudine in quella concorre, intra la quale po- 
trebbono allora quanta gente* volessero nascondere; e per rimediare 
a quello che di Salvestro si temeva, si ammunisse :? e quando questo 
non paresse da fare, si ammunisse uno di collegio del suo quartiere, 
e ritraendosi lo scambio per essere le borse vuote, poteva facil- 
mente la sorte fare che quello o qualche suo consorte fusse tratto, 
che gli torrebbe la facultà di potere sedere gonfaloniere.3 Fermo- 
rono pertanto questa deliberazione, ancora che messer Lapo mal 
volentieri vi acconsentisse, giudicando il differire nocivo e mai il 
tempo non essere al tutto commodo a fare una cosa, in modo che 
chi aspetta tutte le commodità o e’ non tenta mai cosa alcuna o, 
se la tenta, la fa il più delle volte a suo disavvantaggio.t Ammu- 
nirono costoro il collegio; ma non successe loro impedire Sal- 
vestro, perché, scoperte dagli Otto le cagioni, che lo scambio non 
sì ritraesse operorono. Fu tratto pertanto gonfaloniere Salvestro 
di messer Alamanno de’ Medici. 

Costui, nato di nobilissima famiglia popolana, che il popolo 


I. gente: s'intende gente d'arme, loro armati. 2. si ammunisse: venisse 
anch'egli «ammonito », escludendolo con ciò dalla carica di Gonfaloniere. 
3. Passo poco chiaro: sembra da intendere che, per evitare che Salvestro 
fosse fatto Gonfaloniere, si volesse provocare una nuova estrazione a sorte 
del «collegio» del quartiere cui egli apparteneva, nella speranza che fra 
gli estratti risultasse lui stesso o qualcuno imparentato con lui, il che dive- 
niva un impedimento legale ad assumere la carica maggiore del gonfalo- 
nierato. 4. La sentenza è di quelle tanto care al Nostro, ed espressa in 
modo così tipicamente suo, da farci credere che il M. si sia qui sciente- 
mente sostituito a questo messer Lapo. 
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fussi da pochi potenti oppresso sopportare non poteva;' e avendo 
pensato di porre fine a questa insolenza, vedendosi il popolo fa- 
vorevole e di molti nobili popolani compagni, comunicò i disegni 
suoi con Benedetto Alberti, Tommaso Strozzi e messer Giorgio 
Scali, i quali per condurgli ogni aiuto gli promissono. Fermorono* 
adunque secretamente una legge la quale innovava gli ordini della 
giustizia contro ai grandi, e l’autorità de’ Capitani di parte dimi- 
nuiva, e agli ammuniti dava modo di potere essere alle dignità ri- 
vocati. E perché quasi in un medesimo tempo si esperimentasse e 
ottenesse,* avendosi prima intra i collegi e dipoi ne’ consigli a de- 
liberare, e trovandosi Salvestro proposto (il quale grado quel tempo 
che dura fa uno quasi che principe della città) fece in una mede- 
sima mattina il collegio e il consiglio ragunare; e ai collegi prima, 
divisi da quello, prepose la legge ordinata: la quale come cosa 
nuova trovò nel numero di pochi tanto disfavore che la non si 
ottenne. Onde che, veggendo Salvestro come gli erano tagliate 
le prime vie ad ottenerla, finse di partirsi del luogo per sue ne- 
cessità, e sanza che altri se ne accorgesse ne andò in Consiglio; 
e salito alto, dove ciascuno lo potesse vedere e udire, disse come e’ 
credeva essere stato fatto gonfaloniere non per essere giudice di 
cause private, che hanno i loro giudici ordinari, ma per vigilare 
lo stato, correggere la insolenza de’ potenti e temperare quelle 
leggi per lo uso delle quali si vedesse la republica rovinare; e 
come ad ambedue queste cose aveva con diligenzia pensato e in 
quanto gli era stato possibile proveduto, ma la malignità degli uo- 
mini in modo alle sue giuste imprese si opponeva che a lui era tolta 
la via di potere operare bene, e a loro, non che di poterlo deliberare 
ma di udirlo. Onde che, vedendo di non potere più in alcuna cosa 
alla republica né al bene universale giovare, non sapeva per qual 
cagione si aveva a tenere più il magistrato, il quale o egli non me- 
ritava o altri credeva che non meritasse; e per questo se ne voleva 
ire a casa: acciò che quel popolo potesse porre in suo luogo un 
altro che avesse o maggiore virtù o miglior fortuna di lui. E dette 
queste parole si partì di Consiglio per andarne a casa. 


1. Si inizia così con Salvestro la politica propria della famiglia Medici: di 
favorire le aspirazioni del popolo minuto, per riuscire a prevalere sulle altre 
grandi famiglie popolane loro rivali. 2. Fermorono: concordarono. 3. sf 
esperimentasse e ottenesse: venisse in discussione e fosse votata. 
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Quelli che in Consiglio erano della cosa consapevoli, e quegli altri 
che desideravono novità, levorono il romore: al quale i Signori e 
i collegi corsono, e veduto il loro gonfaloniere partirsi, con prieghi 
e con autorità lo ritennono e lo ferono in Consiglio, il quale era 
pieno di tumulto, ritornare: dove molti nobili cittadini furono 
con parole ingiuriosissime minacciati, intra i quali Carlo Strozzi 
fu da uno artefice! preso per il petto e voluto ammazzare, e con 
fatica fu da’ circunstanti difeso. Ma quello che suscitò maggiore 
tumulto e messe in arme la città fu Benedetto degli Alberti, il quale 
dalle finestre del palagio con alta voce chiamò il popolo alle armi 
e subito fu piena la piazza di armati: onde che i collegi quello 
che prima pregati non avevano voluto fare, minacciati e impauriti 
feciono.* I Capitani di parte, in questo medesimo tempo, avevono 
assai cittadini nel loro palagio? ragunati per consigliarsi come si 
avessero contro all'ordine de’ Signori a difendere; ma come si 
senti levato il romore e si intese quello che per i consigli si era 
deliberato, ciascuno si rifuggì nelle case sue. Non sia alcuno che 
muova una alterazione in una città per credere poi o fermarla a sua 
posta o regolarla a suo modo. Fu la intenzione di Salvestro creare 
quella legge e posare la città,‘ e la cosa procedette altrimenti: perché 
gli umori mossi avevono in modo alterato ciascuno, che le botteghe 
non si aprivano, i cittadini si afforzavano per le case, molti il loro 
mobile per i munisteri e per le chiese nascondevano, e pareva che 
ciascuno temesse qualche propinquo male. Ragunoronsi i corpi 
delle Arti e ciascuna fece uno sindaco, onde i priori chiamorono i 
loro collegi e quegli sindachi, e consultorono tutto uno giorno 
come la città con sodisfazione di ciascuno si potesse quietare; 
ma per essere i pareri diversi non si accordorono. 

L’altro giorno seguente, l’Arti trassono fuora le loro bandiere: 
il che sentendo i Signori e dubitando di quello avvenne, chiamorono 
il Consiglio per porvi rimedio. Né fu ragunato a pena che si levò 
il romore, e subito le insegne delle Arti, con grande numero di 
armati dietro, furono in piazza. Onde che il consiglio, per dare alle 
Arti e al popolo di contentargli speranza e tòrre loro la occasione 
1. artefice: artigiano. 2. feciono: votando la legge di cui al cap. 9. 3. pa- 


lagio: il palazzo di Parte guelfa. 4. posare la città: far quietare la cittadi- 
nanza. 
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del male, dette generale potestà, la quale si chiama in Firenze ba- 
lia,! a’ Signori, collegi, agli Otto, a’ Capitani di parte e a’ sindachi 
delle Arti, di potere riformare lo stato della città a comune beni- 
fizio di quella. E mentre che questo si ordinava, alcune insegne 
delle Arti e di quelle di minori qualità sendo mosse da quelli che 
desideravono vendicarsi delle fresche ingiurie ricevute da’ guelfi, 
dalle altre si spiccorono, e la casa di messer Lapo da Castiglionchio 
saccheggiorono e arsono. Costui, come intese la Signoria aver fatto 
impresa contro agli ordini de’ guelfi, e vide il popolo in arme, non 
avendo altro rimedio che nascondersi o fuggire, prima in Santa 
Croce si nascose, dipoi vestito da frate in Casentino se ne fuggì; 
dove più volte fu sentito dolersi di sé per avere consentito a Piero 
degli Albizzi, e di Piero per avere voluto aspettare San Giovanni 
ad assicurarsi dello stato. Ma Piero e Carlo Strozzi ne’ primi ro- 
mori si nascosono credendo, cessati quelli, per avere assai parenti e 
amici, potere state in Firenze securi. Arsa che fu la casa di messer 
Lapo, perché i mali con difficultà si cominciono e con facilità 
si accrescono, molte altre case furono o per odio universale o per 
private inimicizie saccheggiate e arse. E per avere compagnia che 
con maggiore sete di loro a rubare i beni d’altri gli accompagnasse, 
le publiche prigioni ruppono, e dipoi il munistero degli Agnoli e 
il convento di Santo Spirito, dove molti cittadini avevono il loro 
mobile nascoso, saccheggiorono. Né campava la publica Camera* 
dalle mani di questi predatori, se dalla reverenza di? uno de’ Si- 
gnori non fusse stata difesa: il quale a cavallo con molti armati 
dietro, in quel modo che poteva alla rabbia di quella moltitudine 
si opponeva. Mitigato in parte questo populare furore sì per 
l'autorità de’ Signori sì per essere sopragiunta la notte, l’altro 
dì poi la Balìa fece grazia agli ammuniti, con questo che non po- 
tessero per tre anni esercitare alcuno magistrato. Annullorono le 
leggi fatte in pregiudizio de’ cittadini dai guelfi, chiarirono rebelli 
messer Lapo da Castiglionchio e i suoi consorti, e con quello più altri 
dallo universale odiati. Dopo le quali deliberazioni i nuovi Signori 
sì publicorono, de’ quali era gonfaloniere Luigi Guicciardini; per 
i quali si prese speranza di fermare i tumulti, parendo a ciascuno 
che fussero uomini pacifici e della quiete comune amatori. 


1. generale potestà... balìa: oggi si direbbe «pieni poteri». 2. /a pubdli- 
ca Camera: il tesoro pubblico. 3. reverenza di: riverenza che seppe incu- 
tere... 
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Nondimeno non si aprivono le botteghe, e i cittadini non posavono 
le armi, e guardie grandi per tutta la città si facevano; per la qual 
cosa i Signori non presono il magistrato fuora del palagio con la 
solita pompa ma dentro, sanza osservare alcuna cerimonia. Questi 
Signori giudicorono nessuna cosa essere più utile da farsi nel prin- 
cipio del loro magistrato che pacificare la città; e però feciono po- 
sare le armi, aprire le botteghe, partire di Firenze molti del con- 
tado stati chiamati da’ cittadini in loro favore: ordinorono in di 
molti luoghi della città guardie: di modo che, se gli ammuniti si 
fussero potuti quietare, la città si sarebbe quietata. Ma eglino non 
erano contenti di aspettare tre anni a riavere gli onori: tanto che a 
loro sodisfazione le Arti di nuovo si ragunorono, e ai Signori do- 
mandorono che per bene e quiete della città ordinassero che qua- 
lunque cittadino, in qualunque tempo, de’ Signori, di collegio, 
Capitano di parte o consolo di qualunque Arte fusse stato, non 
potesse essere ammunito per ghibellino; e di più, che nuove imbor- 
sazioni nella parte guelfa si facessero e le fatte si ardessero.' Queste 
domande non solamente dai Signori ma subito da tutti i consigli 
furono accettate, per il che parve che i tumulti, che già di nuovo 
erano mossi, si fermassero. Ma perché agli uomini non basta ri- 
cuperare il loro, che vogliono occupare quello di altri e vendicarsi, 
quegli che speravano ne’ disordini mostravano agli artefici? che 
non sarebbono mai securi se molti loro nimici non erano cacciati e 
destrutti. Le quali cose presentendo i Signori, feciono venire avanti 
a loro i magistrati delle Arti insieme con i loro sindachi, ai quali 
Luigi Guicciardini gonfaloniere parlò in questa forma: «Se questi 
Signori e io insieme con loro non avessimo, buon tempo è, cogno- 
sciuta la fortuna di questa città, la quale fa che, fornite le guerre 
di fuora, quelle di dentro cominciono, noi ci saremmo più ma- 
ravigliati de’ tumulti seguiti e più ci arebbono arrecato dispiacere. 
Ma perché le cose consuete portono seco minori affanni, noi ab- 
biamo i passati romori con pazienza sopportati, sendo massima- 
mente sanza nostra colpa incominciati, e sperando quegli, secondo 


1. Ottenendo così di togliere quella pericolosa magistratura a quel gruppo 
di cittadini che se ne era fatto un monopolio. 2. agli artefici: a quelli 
delle corporazioni. 
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lo esemplo de’ passati, dovere avere qualche volta fine, avendovi 
di tante e sì gravi domande compiaciuti; ma presentendo come voi 
non quictate, anzi volete che a’ vostri cittadini nuove ingiurie si 
faccino, e con nuovi esilii si condannino, cresce con la disonestà 
vostra il dispiacere nostro. E veramente, se noi avessimo creduto 
che ne’ tempi del nostro magistrato la nostra città, o per contrap- 
porci a voi o per compiacervi avessi a rovinare, noi aremmo con la 
fuga o con lo esilio fuggito questi onori; ma sperando avere a con- 
venire! con uomini che avessero in loro qualche umanità e alla loro 
patria qualche amore, prendemmo il magistrato volentieri, cre- 
dendo con la nostra umanità vincere in ogni modo l’ambizione 
vostra. Ma noi vediamo ora per esperienza che quanto più umil- 
mente ci portiamo, quanto più vi concediamo, tanto più insuper- 
bite, e più disoneste cose domandate. E se noi parliamo così, non 
facciamo per offendervi ma per farvi ravvedere; perché noi vo- 
gliamo che uno altro vi dica quello che vi piace,” noi vogliamo dirvi 
quello che vi sia utile. Diteci, per vostra fé, quale cosa è quella 
che voi possiate onestamente più desiderare da noi? Voi avete vo- 
luto tòrre l’autorità a’ Capitani di parte: la si è tolta. Voi avete 
voluto che si ardino le loro borse e faccinsi nuove riforme: noi 
l'abbiamo acconsentito. Voi volesti che gli ammuniti ritornassero 
negli onori: e si è permesso. Noi per i prieghi vostri, a chi ha arse 
le case e spogliate le chiese abbiamo perdonato, e si sono mandati 
in esilio tanti onorati e potenti cittadini per sodisfarvi; i grandi, 
a contemplazione vostra, si sono con nuovi ordini raffrenati. Che 
fine avranno queste vostre domande o quanto tempo userete voi 
male la liberalità nostra? Non vedete voi, che noi sopportiamo con 
più pazienza lo essere vinti che voi la vittoria? A che condurranno 
queste vostre disunioni questa vostra città? Non vi ricordate voi 
che quando l’è stata disunita, Castruccio, uno vile cittadino luc- 
chese, l’ha battuta? uno duca di Atene, privato condottiere vostro, 
l’ha subiugata ? Ma quando la è stata unita, non l’ha potuta superare 
uno arcivescovo di Milano e uno papa: i quali dopo tanti anni di 
guerra sono rimasi con vergogna. Perché volete voi adunque che le 
vostre discordie quella città nella pace faccino serva, la quale tanti 
nimici potenti hanno nella guerra lasciata libera? Che trarrete voi 


I. convenire: trattare. 2. che uno altro vi dica... : lasciare ad altri la parte 
di lusingarvi per avere il vostro plauso. 3. a contemplazione vostra: secon- 
do i vostri desideri. 
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delle disunioni vostre altro che servitù ? o de’ beni che voi ci avete 
rubati o rubasse, altro che povertà? perché sono quelli" che con le 
industrie nostre nutriscono tutta la città: de’ quali sendone spo- 
gliati non potreno nutrirla; e quegli che gli aranno occupati, come 
cosa male acquistata non gli sapranno perservare: donde ne seguirà 
la fame e la povertà della città. Io e questi Signori vi comandiamo, 
e se la onestà lo consente vi preghiamo, che voi fermiate una volta 
lo animo, e siate contenti stare quieti a quelle cose che pei noi si 
sono ordinate, e quando pure ne volesse alcuna di nuovo, vogliate 
civilmente e non con tumulto e con le armi domandarle: perché, 
quando le sieno oneste, sempre ne sarete compiaciuti, e non darete 
occasione a malvagi uomini con vostro carico e danno, sotto le 
spalle vostre, di rovinare la patria vostra».? Queste parole, perché 
erano vere, commossono assai gli animi di quegli cittadini; e uma- 
namente ringraziorono il gonfaloniere di avere fatto l’ufficio con 
loro di buono signore e con la città di buono cittadino, offerendosi 
essere presti a ubidire a quanto era stato loro commesso. E i Si- 
gnori, per darne loro cagione, deputorono duoi cittadini per qua- 
lunque de’ maggiori magistrati, i quali insieme con i sindachi delle 
Arti praticassero? se alcuna cosa fusse da riformare a quiete comune, 
e ai Signori la riferissero. 


XII 


Mentre che queste cose così procedevano, nacque un altro tu- 
multo il quale assai più che il primo offese la republica. La mag- 
giore parte delle arsioni e ruberie seguite ne’ prossimi giorni erano 
state dalla infima plebe della città fatte, e quegli che infra loro 
si erano mostri più audaci temevano, quietate e composte le mag- 
giori differenze,t di essere puniti de’ falli commessi da loro, e, 
come gli accade sempre, di essere abbandonati da coloro che al 
fare male gli avevano instigati. A che si aggiugneva uno odio che 
il popolo minuto aveva con i cittadini ricchi e principi delle Arti,5 
non parendo loro essere sodisfatti delle loro fatiche secondo che 


1. quelli: i beni dei maggiori cittadini. 2. A differenza della parlata in- 
trodotta nel cap. 5, questo discorso appare abbastanza verisimile e fun- 
zionale: in quanto rivela le tendenze genericamente popolari, ma sostan- 
zialmente conservatrici, se pur con moderazione, dei nuovi rettori. 3. pra- 
ticassero: indagassero. 4. le maggiori differenze: le questioni più gravi. 
5. principi delle Arti: i caporioni delle corporazioni. 
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giustamente credevano meritare. Perché quando ne’ tempi di Carlo I 
la città si divise in Arti," si dette campo e governo a ciascuna e si 
provide che i sudditi di ciascuna Arte dai capi suoi nelle cose ci- 
vili fussero giudicati. Queste Arti, come già dicemmo, furono nel 
principio dodici; dipoi col tempo tante se ne accrebbono che le 
aggiunsono a ventuna; e furono di tanta potenza che le presono 
in pochi anni tutto il governo della città. E perché, intra quelle, 
delle più e delle meno onorate si trovavono, in maggiori e minori 
si divisono, e sette ne furono chiamate maggiori e quattordici mi- 
nori. Da questa divisione, e dall’altre cagioni che di sopra aviamo 
narrate, nacque l’arroganza de’ Capitani di parte; perché quegli 
cittadini che erano anticamente stati guelfi, sotto il governo de’ 
quali sempre quello magistrato girava, i popolani delle maggiori 
Arti favorivano e quelli delle minori con i loro defensori perse- 
guitavano: donde contro a di loro tanti tumulti quanti abbiamo 
narrati nacquono. Ma perché nell’ordinare i corpi delle Arti molti 
di quegli esercizi in ne’ quali il popolo minuto e la plebe infima 
si affatica* sanza avere corpi di Arti proprie restorono, ma a varie 
Arti, conformi alle qualità delli loro esercizi, si sottomissono,? ne 
nasceva che quando erano o non sodisfatti delle fatiche loro o in 
alcun modo dai loro maestri oppressati, non avevano altrove dove 
rifuggire che al magistrato di quella Arte che gli governava; da 
il quale non pareva loro fusse fatta quella giustizia che giudicavono 
si convenisse. E di tutte le Arti, che aveva e ha più di questi sot- 
toposti, era ed è quella della lana: la quale per essere potentissima 
e la prima, per autorità di tutte con la industria sua la maggior 
parte della plebe e popolo minuto pasceva e pasce.* 


1. Cioè quando si era instaurato il regime corporativo. 2. molti di que- 
gli...si affatica: il maggior numero di quelli che esercitavano i mestieri 
più umili. 3. st sottontissono: vennero iscritti alle varie corporazioni, se- 
condo il loro mestiere; ma (come spiega già il verbo sottomettere, e come 
è detto chiaro subito dopo) in condizione di dipendenza: perché in caso di 
questioni salariali e simili si trovavano ad essere rappresentati, nel seno di 
ciascuna corporazione, dai loro stessi padroni. 4. Furono appunto i car- 
datori che capeggiarono questa sollevazione. Da notare che questo « pro- 
letariato », inesistente o quasi ai tempi di Dante, e del quale perciò non si 
era tenuto conto nei famosi « Ordinamenti di giustizia», si era sviluppato a 
poco a poco con l’incremento industriale della città. 
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Gli uomini plebei adunque, così quegli sottoposti all’Arte della 
lana come alle altre, per le cagioni dette erano pieni di sdegno: al 
quale aggiugnendosi la paura per le arsioni e ruberie fatte da loro, 
convennono di notte più volte insieme discorrendo i casi seguìti e 
mostrando l’uno all’altro ne’ pericoli si trovavano. Dove alcuno 
de’ più arditi e di maggiore esperienza, per inanimire gli altri 
parlò in questa sentenza: «Se noi avessimo a deliberare ora se si 
avessero a pigliare l’armi, ardere e rubare le case de’ cittadini, spo- 
gliare le chiese, io sarei uno di quegli che lo giudicherei partito da 
pensarlo, e forse approverei che fusse da preporre una quieta 
povertà a uno pericoloso guadagno; ma perché l’armi sono prese 
e molti mali sono fatti, e’ mi pare che si abbia a ragionare come 
quelle non si abbiano a lasciare e come de’ mali commessi ci pos- 
siamo assicurare. Io credo certamente, che quando altri non ci 
insegnasse, che la necessità ci insegni. Voi vedete tutta questa città 
piena di rammarichii e di odio contro a di noi: i cittadini si ri- 
stringono, la Signoria è sempre con i magistrati; crediate che si 
ordiscono lacci per noi, e nuove forze contro alle teste nostre si 
apparecchiono. Noi dobbiamo pertanto cercare due cose e avere 
nelle nostre deliberazioni duoi fini: l’uno di non potere essere 
delle cose fatte da noi ne’ prossimi? giorni gastigati, l’altro, di po- 
tere con più libertà e più sodisfazione nostra che per il passato 
vivere. Convienci pertanto, secondo che a me pare, a volere che ci 
sieno perdonati gli errori vecchi, farne de’ nuovi, raddoppiando i 
mali, e le arsioni e ruberie multiplicando, e ingegnarsi a questo 
avere di molti compagni: perché dove molti errano niuno si ga- 
stiga, e i falli piccoli si puniscono, i grandi e gravi si premiano; 
e quando molti patiscono, pochi cercono di vendicarsi, perché le 
ingiurie universali con più pazienza che le particulari si soppor- 
tono. Il multiplicare adunque ne’ mali ci farà più facilmente tro- 
vare perdono, e ci darà la via ad avere quelle cose che per la libertà 
nostra di avere desideriamo. E parmi che noi andiamo a uno certo 
acquisto,3 perché quelli che ci potrebbono impedire sono disuniti 
e ricchi: la disunione loro pertanto ci darà la vittoria, e le loro 


I. partito da pensarlo: una decisione da pensarci bene; quindi da esitare 
a prenderla. 2. prossimi: recenti. 3. certo acquisto: conquista sicura. 
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ricchezze quando fieno diventate nostre ce la manterranno. Né 
vi sbigottisca quella antichità del sangue! che ei ci rimproverano ;? 
perché tutti gli uomini avendo avuto uno medesimo principio sono 
ugualmente antichi, e dalla natura sono stati fatti a uno modo. Spo- 
gliateci tutti ignudi, voi ci vederete simili: rivestite noi delle vesti 
loro ed eglino delle nostre, noi sanza dubbio nobili ed eglino igno- 
bili parranno; perché solo la povertà e le ricchezze ci disagguagliano. 
Duolmi bene che io sento come molti di voi delle cose fatte, per 
conscienza si pentono, e delle nuove si vogliono astenere; e certa- 
mente, se gli è vero, voi non siete quegli uomini che io credeva 
che voi fusse: perché né conscienza né infamia vi debba sbigottire; 
perché coloro che vincono, in qualunque modo vincono, mai non 
ne riportono vergogna. E della conscienza noi non dobbiamo tenere 
conto, perché dove è come è in noi la paura della fame e delle 
carcere, non può né debbe quella dello inferno capere. Ma se voi 
noterete il modo del procedere degli uomini, vedrete tutti quelli che 
a ricchezze grandi e a grande potenza pervengano, o con frode o 
con forza esservi pervenuti: e quelle cose dipoi che eglino hanno o 
con inganno o con violenza usurpate, per celare la bruttezza dello 
acquisto, quello sotto falso titolo di guadagno adonestono. E quegli 
i quali o per poca prudenza o per troppa sciocchezza fuggono 
questi modi, nella servitù sempre e nella povertà affogono; per- 
ché i fedeli servi sempre sono servi, e gli uomini buoni sempre 
sono poveri; né mai escono di servitù se non gli infedeli e audaci, e 
di povertà se non i rapaci e frodolenti. Perché Iddio e la natura ha 
posto tutte le fortune degli uomini loro in mezzo, le quali più alle 
rapine che alla industria e alle cattive che alle buone arti sono 
esposte: di qui nasce che gli uomini mangiono l’uno l’altro,3 e 
vanne sempre col peggio chi può meno.* Debbesi adunque usare la 
forza quando ce ne è data occasione: la quale non può essere a noi 
offerta dalla fortuna maggiore, sendo ancora i cittadini disuniti, la 
Signoria dubia, i magistrati sbigottiti; talmente che si possono, 
avanti che si unischino e fermino l’animo, facilmente opprimere: 
donde o noi rimarreno al tutto principi della città, o ne areno tanta 
parte che non solamente gli errori passati ci fieno perdonati ma 
areno autorità di potergli di nuove ingiurie minacciare. Io con- 


1. antichità del sangue: nobiltà di stirpe. 2. che ei ci rimproverano: la cui 
mancanza ci rimproverano. 3. Ricordo dell’antico adagio: Homo homini 
lupus. 4. chi può meno: il meno potente, il più debole. 
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fesso questo partito essere audace e pericoloso; ma dove la neces- 
sità strigne è l’audacia giudicata prudenza, e del pericolo nelle 
cose grandi gli uomini animosi non tennono mai conto; perché 
sempre quelle imprese che con pericolo si cominciono, si finiscono 
con premio, e di uno pericolo mai si uscì sanza pericolo: ancora 
che io creda, dove si vegga apparecchiare le carcere, i tormenti 
e le morti, che sia da temere più lo starsi che cercare di assicurar- 
sene; perché nel primo i mali sono certi, e nell’altro dubii. Quante 
volte ho io udito dolervi della avarizia de’ vostri superiori e della 
ingiustizia de’ vostri magistrati! Ora è tempo non solamente da 
liberarsi da loro ma da diventare in tanto loro superiore, ch’eglino 
abbiano più a dolersi e temere di voi che voi di loro. La opportu- 
nità che dalla occasione ci è porta vola; e invano quando ella è 
fuggita si cerca poi di ripigliarla. Voi vedete le preparazioni de’ 
vostri avversari: preoccupiamo i pensieri loro;* e quale di noi prima 
ripiglierà l’armi, sanza dubio sarà vincitore con rovina del nemico 
ed esaltazione sua: onde a molti di noi ne resulterà onore, e securità 
a tutti ».? Queste persuasioni accesono forte i già per loro medesimi 
riscaldati animi al male: tanto che deliberorono prendere le armi, 
poiché eglino avessero più compagni tirati alla voglia loro; e con 
giuramento si obligorono di soccorrersi quando accadessi che al- 
cuno di loro fusse dai magistrati oppresso. 


XIV 


Mentre che costoro ad occupare la republica si preparavano, questo 
loro disegno pervenne a notizia de’ Signori; per la qual cosa ebbono 
uno Simone dalla Piazza nelle mani, da il quale intesono tutta la 
congiura, e come il giorno seguente volevono levare il romore. 
Onde che veduto il pericolo, ragunorono i collegi e quelli cittadini 
che insieme con i sindachi delle Arti l’unione della città praticavono? 


I. preoccupiamo ...: anticipiamo i loro disegni. 2. Il discorso mostra 
ancora una volta la non grande attenzione del M. ai profondi motivi 
sociali della rivolta: è troppo evidente che quei poveri « ciompi» erano 
ben lungi dalla cinica filosofia che viene retoricamente messa a loro in boc- 
ca dal nostro storico, mentre erano abbastanza consci della giustizia delle 
loro « rivendicazioni ». È innegabile però che queste pagine, pur coi vaghi 
ricordi classici della congiura catilinaria e della rivolta spartachiana, nella 
loro cupa eloquenza evocano con grande vigore la spietata atmosfera di 
quei terribili momenti, 3. l'unione... praticavono: andavan cercando la 
pacificazione. 
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(e avanti che ciascuno fusse insieme era già venuta la sera), e da 
quelli i Signori furono consigliati che si facessero venire i consoli 
delle Arti: i quali tutti consigliorono che tutte le gente d’arme in 
Firenze venire si facessero, e i gonfalonieri del popolo fussero la 
mattina con le loro compagnie armate in piazza. Temperava 
l'oriuolo di palagio, in quel tempo che Simone si tormentava! e 
che i cittadini si ragunavono, uno Niccolò da San Friano; e accor- 
tosi di quello che era, tornato a casa, riempié di tumulto tutta la sua 
vicinanza: di modo che in un subito alla piazza di Santo Spirito 
più che mille uomini armati si ragunorono. Questo romore per- 
venne agli altri congiurati, e San Piero Maggiore e San Lorenzo, 
luoghi deputati da loro, di uomini armati si riempierono. 

Era già venuto il giorno il quale era il 21 di luglio, e in piazza 
in favore de’ Signori più che ottanta uomini d’arme comparsi non 
erano; e de’ gonfalonieri non ve ne venne alcuno, perché, sentendo 
essere tutta la città in arme, di abbandonare le loro case temevano. 
I primi che della plebe furono in piazza furono quelli che a San 
Piero Maggiore ragunati s'erano, allo arrivare de’ quali la gente 
d’arme non si mosse. Comparsono appresso a questi l’altra molti- 
tudine, e non trovato riscontro, con terribili voci i loro prigioni 
alla Signoria domandavano; e per avergli per forza, poiché non 
erano per minacce renduti, le case di Luigi Guicciardini arsono: 
di modo che i Signori per paura di peggio gli consegnorono loro. 
Riavuti questi, tolsono il gonfalone della giustizia allo esecutore, e 
sotto quello le case di molti cittadini arsono, perseguitando quegli 
1 quali o per publica o per privata cagione erano odiati. E molti 
cittadini per vendicare loro private ingiurie alle case de’ loro ni- 
mici gli condussero: perché bastava solo che una voce, nel mezzo 
della moltitudine «a casa il tale! » gridasse, o che quello che teneva 
il gonfalone in mano vi si volgesse. Tutte le scritture ancora del- 
l’Arte della lana arsono. Fatti che gli ebbono molti mali, per ac- 
compagnarli con qualche lodevole opera, Salvestro de’ Medici e 
tanti altri cittadini feciono cavalieri; che il numero di tutti a sessan- 
taquattro aggiunse: intra i quali Benedetto e Antonio degli Alberti, 
Tommaso Strozzi e simili loro confidenti furono,” nonostante che 


1. sî formentava: era torturato; per cavarne le confessioni suddette. 
2. Tanto è vero, dunque, che questa ribellione rientrava in sostanza nel 
«quadro» delle lotte politiche della città, che subito trovò dei capi di 
parte popolana disposti ad appoggiarvisi per dirigerla. Quel che il M. 
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molti forzatamente ne facessero. Nel quale accidente più che alcuna 
altra cosa è da notare lo avere veduto a molti ardere le case, e 
quelli poco dipoi in uno medesimo giorno da quelli medesimi 
(tanto era propinquo il beneficio alla ingiuria) essere stati fatti ca- 
valieri: il che a Luigi Guicciardini gonfaloniere di giustizia inter- 
venne. I Signori intra tanti tumulti vedendosi abbandonati dalle 
gente d'arme, dai capi delle Arti e dai loro gonfalonieri, erano 
smarriti: perché niuno secondo l’ordine dato gli aveva soccorsi, e 
di sedici gonfaloni solamente la insegna del Lione d’oro e quella 
del Vaio, sotto Giovenco della Stufa e Giovanni Cambi, vi com- 
parsono; e questi poco tempo in piazza dimororono, perché non 
si vedendo seguitare dagli altri, ancora eglino si partirono. Dei 
cittadini dall’altra parte, vedendo il furore di questa sciolta molti- 
tudine e il Palagio abbandonato, alcuni dentro alle loro case si 
stavono, alcuni altri la turba degli armati seguitavono per po- 
tere, trovandosi infra loro, meglio le case sue e quelle degli amici 
difendere. E così veniva la potenza loro a crescere e quella de’ 
Signori a diminuire. Durò questo tumulto tutto il giorno; e ve- 
nuta la notte, al palagio di messer Stefano dietro alla chiesa di 
San Barnaba si fermorono. Passava il numero loro più che seimila; 
e avanti apparisse il giorno si fecero dalle Arti con minacce le loro 
insegne mandare.' Venuta dipoi la mattina, con il gonfalone della 
giustizia e con le insegne delle Arti innanzi, al palagio del podestà 
ne andorono; e ricusando il podestà di darne loro la possessione, 
lo combatterono e vinsono. 


XV 


I Signori volendo far pruova di comporre con loro, poiché per 
forza non vedevono modo a frenargli, chiamorono quattro de’ 
loro collegi e quelli al palagio del podestà, per intendere la mente 
loro, mandorono; i quali trovorono che i capi della plebe con i 
sindachi delle Arti e alcuni cittadini, avevano quello che volevano 
alla Signoria domandare deliberato. Di modo che alla Signoria 
con quattro della plebe deputati e con queste domande tornorono: 
che l’Arte della lana non potesse più giudice forestiero tenere; che 


DI 


non dice è che anche Salvestro de’ Medici fu tra questi confidenti, e 
forse anzi il principale. 1. In modo da dare una specie di legalità al lo- 
ro movimento: come fosse un « pronunciamento » di tutte le corporazioni. 
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tre nuovi corpi d’arti si facessero, l’uno per i cardatori e tintori, 
l’altro per i barbieri, farsettai, sarti e simili arti meccaniche, il 
terzo per il popolo minuto; e che di queste tre Arti nuove sempre 
fussero duoi Signori, e delle quattordici Arti minori tre; che la 
Signoria alle case dove queste nuove Arti potessero convenire pro- 
vedesse;3 che niuno a queste Arti sottoposto, infra duoi anni, po- 
tesse essere a pagare debito che fusse di minore somma che cin- 
quanta ducati constretto; che il Monte fermasse gli interessi e soli 
i capitali si restituissero; che i confinati e condannati fussero as- 
soluti; che agli onori tutti gli ammuniti si restituissero. Molte altre 
cose oltre a queste in beneficio dei loro particulari fautori doman- 
dorono, e così per il contrario che molti de’ loro nimici fussero con- 
finati e ammuniti vollono. Le quali domande, ancora che alla re- 
publica disonorevoli e gravi, per timore di peggio furono dai Si- 
gnori, collegi e Consiglio del popolo subito deliberate. Ma a volere 
che le avessero la loro perfezione, era necessario ancora nel consiglio 
del comune si ottenessero;4 il che, non si potendo in uno giorno 
ragunare duoi consigli, differire all’altro dì convenne. Nondimeno 
parve che per allora le Arti contente e la plebe sodisfatta ne rima- 
nesse; e promissono che, data la perfezione alla legge, ogni tumulto 
poserebbe. 

Venuta la mattina dipoi, mentre che nel consiglio del comune 
si deliberava, la moltitudine, impaziente e volubile, sotto le solite 
insegne venne in piazza con sì alte voci e sì spaventevoli, che tutto 
il Consiglio e i Signori spaventorono. Per la qual cosa Guerriante 
Marignolli, uno de’ Signori, mosso più da il timore che da alcuna 
altra sua privata passione, scese sotto colore di guardare la porta 
da basso, e se ne fuggì a casa. Né potette uscendo fuora in modo 
celarsi che non fusse dalla turba ricognosciuto; né gli fu fatto altra 
ingiuria se non che la moltitudine gridò, come lo vide, che tutti 
i Signori il palagio abbandonassero, se non, che ammazzerebbono 
i loro figliuoli e le loro case arderebbono.5 Era in quel mezzo la 
legge deliberata e i Signori nelle loro camere ridutti; ed il consiglio 
sceso da basso e sanza uscire fuora, per la loggia e per la corte, 
desperato della salute della città si stava, tanta disonestà vedendo 


1. meccaniche: manuali. 2. Cioè di lavoratori non qualificati. 3... pro- 
vedesse: provvedesse a sue spese alle sedi di queste nuove corporazioni. 
4. si ottenessero: venissero approvate con votazione. 5. Si reclamava cioè 
lo scioglimento immediato della Signoria in carica. 


45 
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in una moltitudine e tanta malignità o timore in quelli che l’areb- 
bono possuta ‘0 frenare o opprimere. I Signori ancora erano con- 
fusi e della salute della patria dubii, vedendosi da uno di loro aban- 
donati, e da niuno cittadino non che di aiuto ma di consiglio suv- 
venuti. Stando adunque di quello potessero o dovessero fare in- 
certi, messer Tommaso Strozzi e messer Benedetto Alberti, mossi 
o da propria ambizione desiderando rimanere signori del palagio, 
o perché pure così credevono essere bene, gli persuasono a cedere 
a questo impeto popolare e privati alle loro case tornarsene. Questo 
consiglio, dato da coloro che erano stati capi del tumulto, fece, an- 
cora che gli altri cedessero, Alamanno Acciaiuoli e Niccolò del 
Bene, duoi de’ Signori, sdegnare; e tornato in loro un poco di 
vigore, dissono che se gli altri se ne volevono partire non posse- 
vono rimediarvi, ma non volevono già, prima che il tempo lo per- 
mettesse, lasciare la loro autorità, se la vita con quella non perde- 
vano. Questi dispareri raddoppiorono a’ Signori la paura e al po- 
polo lo sdegno, tanto che il gonfaloniere volendo piuttosto finire 
il suo magistrato con vergogna che con pericolo, a messer Tommaso 
Strozzi si raccomandò; il quale lo trasse di palagio e alle sue case 
lo condusse. Gli altri Signori in simile modo l’uno dopo l’altro si 
partirono, onde che Alamanno e Niccolò, per non essere tenuti 
più animosi che savi, vedendosi rimasi soli ancora eglino se ne 
andorono; ed il palagio rimase nelle mani della plebe e degli Otto 
della guerra, i quali ancora non avevano il magistrato deposto. 


XVI 


Aveva quando la plebe entrò in palagio l’insegna del gonfaloniere 
di giustizia in mano uno Michele di Lando pettinatore di lana. 
Costui, scalzo e con poco indosso, con tutta la turba dietro salì 
sopra la sala, e come e’ fu nella audienza de’ Signori si fermò, e 
voltosi alla moltitudine disse: « Voi vedete: questo palagio è vo- 
stro, e questa città è nelle vostre mani. Che vi pare che si faccia 
ora?» Al quale tutti, che volevano che fusse gonfaloniere e signore 
e che governassi loro e la città come a lui pareva, risposono. Ac- 
cettò Michele la Signoria, e perché era uomo sagace e prudente 
e più alla natura che alla fortuna obligato," deliberò quietare la 


1. più alla natura... obligato: salito al potere più per le sue qualità na- 
turali che per fortuna. Questo Michele di Lando, di cognome Coni o 
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città e fermare i tumulti. E per tenere occupato il popolo e dare 
a sé tempo a potere ordinarsi, che si cercasse d’uno ser Nuto, 
stato da messer Lapo da Castiglionchio per bargello disegnato, co- 
mandò; alla quale commissione la maggior parte di quegli aveva 
d’intorno andorono.' E per cominciare quello imperio con giusti- 
zia, il quale egli aveva con grazia acquistato, fece publicamente 
che niuno ardesse o rubasse alcuna cosa comandare; e per spaven- 
tare ciascuno, rizzò le forche in piazza. E per dare principio alla 
riforma della città, annullò i sindachi delle Arti e ne fece de’ 
nuovi, privò del magistrato i Signori e i collegi, arse le borse degli 
uffici. Intanto ser Nuto dalla moltitudine fu portato in piazza 
e a quelle forche per un piede impiccato; del quale avendone qua- 
lunque era intorno spiccato un pezzo, non rimase in uno tratto 
di lui altro che il piede. Gli Otto della guerra dall'altra parte, cre- 
dendosi per la partita de’ Signori essere rimasi principi della città, 
avevano già i nuovi Signori disegnati; il che presentendo Michele, 
mandò a dire loro che subito di palagio si partissero, perché vo- 
leva dimostrare a ciascuno come sanza il consiglio loro sapeva 
Firenze governare.3 Fece dipoi ragunare i sindachi delle Arti e 
creò la Signoria: quattro della plebe minuta, duoi per le maggiori 
e duoi per le minori Arti. Fece, oltre a di questo, nuovo squit- 
tino, e in tre parti divise lo stato; e volle che l’una di quelle alle 


forse meglio Chiovi (inalberò infatti un’insegna con un leone che stringe 
fra gli artigli un chiodo), si era messo in luce nelle milizie cittadine della 
guerra pisana, e aveva acquistato poi molta autorità fra i «ciompi», cui 
apparteneva per il suo mestiere di scardassiere. Povero, sua madre e sua 
sorella campavano vendendo erbe presso la prigione delle Stinche. Anche 
qui il M. tace, limitandosi a farlo intendere (forse involontariamente ?) 
più oltre, che egli era consigliato da Salvestro de’ Medici. 1. Non pare 
che il popolo avesse bisogno di essere eccitato per sfogarsi contro questo 
arnese di tirannide (bargello era il capo degli esecutori di giustizia), e 
questa astuta iniziativa di Michele ha tutta l’aria d’una fantasia del M., 
il quale qui sta «costruendo» il personaggio. 2. le borse degli uffici: come 
si è detto, le cariche principali si estraevano a sorte fra un certo numero 
di cittadini eletti una volta tanto con scrutinii (squittini) più o meno re- 
golari, e i loro nomi restavano «imborsati», per essere estratti a sorte di 
volta in volta nel numero necessario al rinnovamento delle cariche. Perciò 
la prima cura di chi operava un «colpo di Stato» era di bruciare le vec- 
chie borse, e farne delle nuove con nuovi nomi. Rinnovamento che si 
faceva anche per legge, ogni tanti anni; e, sempre, per mezzo di speciali 
«Consigli di balìa» (perché in loro balìa si poneva lo Stato). 3. Nessun 
cronista reca questo particolare, che possiamo ritenere anch’ esso in- 
ventato. 
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nuove Arti, l'altra alle minori, la terza alle maggiori toccasse. 
Dette a messer Salvestro de’ Medici l’entrate delle botteghe del 
Ponte Vecchio, a sé la podesteria di Empoli;* e a molti altri citta- 
dini amici della plebe fece molti altri benifici, non tanto per risto- 
rargli delle opere loro, quanto perché d’ogni tempo contro alla 
invidia lo difendessero. 


XVII 


Parve alla plebe che Michele nel riformare lo stato fusse stato a’ 
maggiori popolani troppo partigiano, né pareva avere loro tanta 
parte nel governo quanta, a mantenersi in quello e potersi difen- 
dere, fusse di avere necessario; tanto che dalla loro solita audacia 
spinti ripresono l’armi, e tumultuando, sotto le loro insegne in 
piazza ne vennono: e che i Signori in ringhiera per deliberare 
nuove cose a proposito della securtà e bene loro scendessero do- 
mandavano. Michele, veduta la arroganza loro, per non gli fare 
più sdegnare, sanza intendere altrimenti quello che volessero, bia- 
simò il modo che nel domandare tenevano, e gli confortò a posare 
l’armi, e che allora sarebbe loro conceduto quello che per forza 
non si poteva con dignità della Signoria concedere. Per la qual 
cosa la moltitudine sdegnata contro al palagio, a Santa Maria No- 
vella si ridusse; dove ordinorono infra loro otto capi, con ministri 
e altri ordini che dettono loro e reputazione e reverenzia; tale che 
la città aveva duoi seggi ed era da duoi diversi principi governata. 

Questi capi infra loro deliberorono che sempre otto, eletti dai 
corpi delle loro Arti, avessero con i Signori in palagio ad abitare, 
e tutto quello che dalla Signoria si deliberasse dovesse essere da 
loro confermato ;3 tolsono a messer Salvestro de’ Medici e a Mi- 


DI 


1. Qui il M., forse per eccessiva brevità, non è molto chiaro. In realtà 
Michele di Lando, nuovo Gonfaloniere con poteri pressoché assoluti, in- 
cominciò ad aggiungere alle ventun corporazioni (sette maggiori e quattor- 
dici minori) tre altre: dei tintori, dei farsettai, e dei ciompi (lavoratori non 
qualificati). Inoltre, «dei nove priori, quattro erano tratti dalle Arti mag- 
giori, cinque dalle minori, e così proporzionalmente per tutte le altre ca- 
riche » (Panella). 2. M. si fa qui inconscio relatore d’una calunnia: Mi- 
chele non ebbe mai podesterie; fu bensì accusato di essersi fatta dare 
quella di Barberino. 3. Questa pretesa non era poi tanto storicamente 
ingiustificata come sembrò a tutti, fino al M.: il popolino non chiedeva 
altro, in sostanza, che di avere una specie di suo « magistrato di parte guel- 
fa», a garanzia del nuovo Stato. 
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chele di Lando tutto quello che nelle altre loro deliberazioni era 
loro stato concesso; assegnorono a molti di loro ufici e suvvenzioni 
per potere il loro grado con dignità mantenere. Ferme queste de- 
liberazioni, per farle valide mandorono duoi di loro alla Signoria 
a domandare che le fussero loro per i Consigli conferme, con pro- 
positi di volerle per forza, quando d’accordo non le potessero ot- 
tenere. Costoro con grande audacia e maggiore prosunzione a’ Si- 
gnori la loro commissione esposono, e al gonfaloniere la dignità 
che eglino gli avieno data, e l’onore fattogli, e con quanta ingra- 
titudine e pochi rispetti si era con loro governato, rimprovero- 
rono. E venendo poi, nel fine delle parole, alle minacce, non po- 
tette sopportare Michele tanta arroganza, e ricordandosi più del 
grado che teneva che della infima condizione sua, gli parve da 
frenare con estraordinario modo una estraordinaria insolenza; e 
tratta l’arme che gli aveva cinta, prima gli ferì gravemente, di- 
poi gli fece legare e rinchiudere. Questa cosa, come fu nota, ac- 
cese tutta la moltitudine d’ira; e credendo potere, armata, con- 
seguire quello che disarmata non aveva ottenuto, prese con fu- 
rore e tumulto le armi, e si mosse per ire a sforzare i Signori. 
Michele dall’altra parte, dubitando di quello avvenne, deliberò di 
prevenire, pensando che fusse più sua gloria assalire altri che den- 
tro alle mura aspettare il nimico, e avere, come i suoi antecessori, 
con disonore del Palagio e sua vergogna a fuggirsi. Ragunato adun- 
que gran numero di cittadini, 1 quali già si erano cominciati a 
ravvedere dello errore loro, salì a cavallo e seguitato da molti ar- 
mati n’andò a Santa Maria Novella per combattergli. La plebe 
che aveva, come di sopra dicemmo, fatta la medesima delibera- 
zione, quasi in quel tempo che Michele si mosse partì ancora ella 
per ire in piazza, e il caso fece che ciascuno fece diverso cammino, 
tale che per la via non si scontrorono. Donde che Michele, tor- 
nato indietro, trovò che la piazza era presa e che il Palagio si 
combatteva; e appiccata con loro la zuffa gli vinse, e parte ne 
cacciò della città, parte ne costrinse a lasciare l’armi e nascondersi. 
Ottenuta la impresa, si posorono i tumulti solo per la virtù del 
gonfaloniere. Il quale d’animo, di prudenza e di bontà superò in 
quel tempo qualunque cittadino, e merita di essere annoverato in- 


1. M. carica le tinte: risulta dai cronisti che i due furono inseguiti e im- 
prigionati ma non gravemente feriti. Furono, è pur vero, giustiziati in 
seguito. 
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tra i pochi che abbino beneficata la patria loro; perché se in esso 
fusse stato animo o maligno o ambizioso la republica al tutto per- 
deva la sua libertà, e in maggiore tirannide che quella del duca 
di Atene perveniva; ma la bontà sua non gli lasciò mai venire pen- 
siero nello animo che fusse al bene universale contrario, la pru- 
denza sua gli fece condurre le cose in modo, che molti della parte 
sua gli cederono e quelli altri potette con le armi domare. Le 
quali cose feciono la plebe sbigottire e i migliori artefici ravve- 
dere, e pensare quanta ignominia era a coloro che avevono doma 
la superbia de’ grandi il puzzo della plebe sopportare.’ 


XVIII 


Era già, quando Michele ottenne contro alla plebe la vittoria, tratta 
la nuova Signoria; intra la quale erano duoi di tanta vile e infame 
condizione che crebbe il desiderio agli uomini di liberarsi da tanta 
infamia. Trovandosi adunque, quando il primo giorno di settem- 
bre i Signori nuovi presono il magistrato, la piazza piena di ar- 
mati, come prima i Signori vecchi fuora di Palagio furono, si 
levò intra gli armati con tumulto una voce come e’ non volevono 
che del popolo minuto alcuno ne fusse de’ Signori; tale che la 
Signoria per sodisfare loro privò del magistrato quelli duoi, de’ 
quali l’uno il Tria e l’altro Baroccio si chiamava; in luogo de’ 
quali messer Giorgio Scali e Francesco di Michele elessono. An- 
nullorono ancora l’Arte del popolo minuto, e i subietti a quella, 
eccetto che Michele di Lando e Lorenzo di Puccio e alcuni altri 
di migliore qualità, degli uffici? privorono; divisono gli onori in 
due parti, l’una delle quali alle maggiori, l’altra alle minori Arti 
consegnorono; solo de’ Signori vollono che sempre fusse cinque 
de’ minori artefici e quattro de’ maggiori, e il gonfaloniere ora 
all'uno ora all’altro membro toccasse. Questo stato così ordinato 
fece per allora posare la città, e benché la republica fusse stata 


1. Da notare quel puzzo della plebe. Il M. qui si lascia trasportare dallo 
sdegno comune a tutti i «popolani» verso le pretese di questi umili lavo- 
ratori; e non s’accorge che in questo modo, togliendogli le basi, si rendeva 
impossibile la durata del nuovo regime, aprendo la strada alla prossima 
reazione. Cosa che egli pur descrive più avanti. 2. Soppressero cioè la 
corporazione dei ciompi appena creata; poco dopo saranno soppresse le 
altre due, e tutto ritornerà come prima. 3. degli uffici: del diritto di adi- 
re alle cariche (altrove dirà: «dei magistrati»). 
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tratta delle mani della plebe minuta, restorono più potenti gli ar- 
tefici di minore qualità che i nobili popolani: a che questi furono 
di cedere necessitati per torre al popolo minuto i favori delle Arti, 
contentando quelle. La qual cosa fu ancora favorita da coloro che 
desideravano che rimanessero battuti quegli che sotto il nome di 
parte guelfa avevano con tanta violenza tanti cittadini offesi." E 
perché infra gli altri che questa qualità di governo favorivono fu- 
rono messer Giorgio Scali, messer Benedetto Alberti, messer Sal- 
vestro de’ Medici e messer Tommaso Strozzi, quasi che principi 
della città rimasono. Queste cose così procedute e governate la 
già cominciata divisione tra i popolani nobili e minori artefici, 
per l'ambizione de’ Ricci e degli Albizzi, confermorono: dalla quale 
perché seguirono in vari tempi dipoi effetti gravissimi, e molte volte 
se ne arà a fare menzione, chiamereno l’una di queste parte po- 
polare e l’altra plebea. Durò questo stato tre anni, e di esilii e di 
morti fu ripieno, perché quelli che governavano, in grandissimo 
sospetto, per essere dentro e di fuora molti mali contenti, vive- 
vano. I mali contenti di dentro o ei tentavano, o ei si credeva che 
tentassino ogni dì cose nuove: quelli di fuora, non avendo rispetto 
che gli frenasse, ora per mezzo di quello principe ora di quella 
republica vari scandoli ora in questa, ora in quella parte semina- 
vono.* 


XIX 


Trovavasi in questi tempi a Bologna Giannozzo da Salerno, ca- 
pitano di Carlo di Durazzo, disceso de’ Reali di Napoli; il quale 
disegnando fare la impresa del Regno contro alla reina Giovanna 
teneva questo suo capitano in quella città, per i favori che da papa 
Urbano, nimico della reina, gli erano fatti. Trovavansi a Bologna 
ancora molti fuori usciti fiorentini, i quali seco e con Carlo strette 
pratiche tenevano; il che era cagione che in Firenze per quelli che 
reggevono con grandissimo sospetto si vivesse, e che si prestasse 


1. Si conserva ancora, per evitare il ritorno dei grandi, una certa mag- 
gioranza alle arti minori, ma ormai troppo debole. 2. Il nuovo gover- 
no, privato così di basi popolari e assalito da destra e da sinistra, fu 
obbligato a sostenersi con misure crudelissime. Ma qui il M. non sembra 
vedere la causa di questi disordini (cfr. p. 708, nota 3): sembra attri- 
buirla, come di solito i cronisti sue fonti, semplicemente a «malizia» e 
«cupidigia del potere» dei singoli uomini. 
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facilmente fede alle calunnie di' quelli cittadini che erano sospetti. 
Fu rivelato pertanto in tale suspensione di animi al magistrato, 
come Giannozzo da Salerno doveva a Firenze con i fuori usciti 
rappresentarsi, e molti di dentro prendere l’armi e dargli la città. 
Sopra questa relazione furono accusati molti, i primi de’ quali Piero 
degli Albizzi e Carlo Strozzi furono nominati, e appresso a questi 
Cipriano Mangioni, messer Iacopo Sacchetti, messer Donato Bar- 
badori, Filippo Strozzi e Giovanni Anselmi: i quali tutti, eccetto 
Carlo Strozzi che si fuggì, furono presi; e i Signori, acciò che 
niuno ardisse prendere l’armi in loro favore, messer Tommaso 
Strozzi e messer Benedetto Alberti con assai gente armata a guardia 
della città deputorono. Questi cittadini presi furono esaminati, e 
secondo l’accusa e i riscontri alcuna colpa in loro non si trovava; 
di modo che non gli volendo il capitano condannare, gli nimici 
loro in tanto il popolo sollevorono e con tanta rabbia lo commos- 
sono loro contro che per forza furono giudicati a morte. Né a 
Piero degli Albizzi giovò la grandezza della casa né la antica ripu- 
tazione sua, per essere stato più tempo sopra ogni altro cittadino 
onorato e temuto: donde che alcuno, overo suo amico per farlo 
più umano in tanta sua grandezza overo suo nimico per minac- 
ciarlo con la volubilità della fortuna, faccendo egli uno convito a 
molti cittadini, gli mandò uno nappo d'’ariento pieno di confetti, 
e tra quelli nascosto un chiodo, il quale scoperto e veduto da tutti 
1 convivanti, fu interpetrato che gli era ricordato conficcasse la 
ruota; perché avendolo la fortuna condotto nel colmo di quella, 
non poteva essere che se la seguitava di fare il cerchio suo, che la 
non lo traesse in fondo. La quale interpetrazione fu, prima dalla 
sua rovina, dipoi dalla sua morte verificata. 

Dopo questa esecuzione rimase la città piena di confusione, 
perché i vinti e i vincitori temevono; ma più maligni effetti da il 
timore di quelli che governavono nascevano: perché ogni minimo 
accidente faceva loro fare alla parte nuove ingiurie, o condannando 
o ammunendo o mandando in esilio i loro cittadini; a che si aggiu- 
gnevono nuove leggi e nuovi ordini, i quali spesso in fortificazione 
dello stato si facevono. Le quali tutte cose seguivono con ingiuria 
di quelli che erano sospetti alla fazione loro; e perciò creorono 
quarantasei uomini, i quali insieme con i Signori la republica di 


I. di: contro. 
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sospetti allo stato purgassero. Costoro ammunirono trentanove 
cittadini, e feciono assai popolani grandi e assai grandi popolani;' 
e per potere alle forze di fuora opporsi, messer Giovanni Aguto, 
di nazione inghilese e reputatissimo nelle armi, soldorono, il quale 
aveva per il papa e per altri in Italia più tempo militato. Il so- 
spetto di fuora nasceva da intendersi come? più compagnie di gente 
d'arme da Carlo di Durazzo per fare l'impresa del Regno si ordi- 
navano, con il quale era fama essere molti fuori usciti fiorentini. 
Ai quali pericoli, oltre alle forze ordinate, con somma di danari 
si provide: perché, arrivato Carlo in Arezzo, ebbe dai Fiorentini 
quarantamila ducati e promisse non molestarli; seguì dipoi la sua 
impresa e felicemente occupò il regno di Napoli, e la reina Gio- 
vanna ne mandò presa in Ungheria. La quale vittoria di nuovo il 
sospetto a quelli che in Firenze tenevono lo stato accrebbe: perché 
non potevono credere che i loro danari più nello animo del re po- 
tessero che quella antica amicizia la quale aveva quella casa con 
i guelfi? tenuta, i quali con tanta ingiuria erano da loro oppressi. 


XX 


Questo sospetto adunque crescendo, faceva crescere le ingiurie, le 
quali non lo spegnevono ma accrescevono: in modo che per la mag- 
gior parte degli uomini si viveva in malissima contentezza. A che 
la insolenzia di messer Giorgio Scali e di messer Tommaso Strozzi 
si aggiugneva, i quali con l’autorità loro quella de’ magistrati supe- 
ravano, temendo ciascuno di non essere da loro, con il favore della 
plebe, oppresso. E non solamente a’ buoni ma a’ sediziosi pareva 
quel governo tirannico e violento. Ma perché la insolenzia di messer 
Giorgio qualche volta doveva avere fine, occorse che da uno suo 
familiare fu Giovanni di Cambio, per avere contro allo stato tenuto 
pratiche, accusato; il quale da il capitano* fu trovato innocente, tale 
che il giudice voleva punire lo accusatore di quella pena che sarebbe 
stato punito il reo se si trovava colpevole; e non potendo messer 
Giorgio con prieghi né con alcuna sua autorità salvarlo, andò egli 


1. Escludendo così i primi dalle corporazioni (e perciò dalle cariche 
pubbliche), e ammettendovi î secondi, che prima non ne avevan diritto. 
2. da intendersi come: dalla voce che. 3. con i guelfi: con quella consor- 
teria che, come detto, si era impadronita delle magistrature « di parte guel- 
fa», cioè gli Albizzi. 4. Il capitano di Giustizia (che si faceva venire di 
fuori, come già prima il podestà di cui aveva preso il posto). 
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e messer Tommaso Strozzi con moltitudine di armati, e per forza 
lo liberorono e il palagio del capitano saccheggiorono, e quello, 
volendo salvarsi, a nascondersi costrinsono. Il quale atto riempié 
la città di tanto odio contro a di lui, che i suoi nimici pensorono di 
poterlo spegnere e di trarre la città non solamente delle sue mani 
ma di quelle della plebe, la quale tre anni.per la arroganza sua 
l'aveva soggiogata. 

Di che dette ancora il capitano grande occasione: il quale, ces- 
sato il tumulto, se ne andò a’ Signori, e disse come era venuto 
volentieri a quello ufizio al quale loro Signorie lo avevano eletto, 
perché pensava avere a servire uomini giusti e che pigliassero 
l’armi per favorire, non per impedire la giustizia; ma poiché gli 
aveva veduti, e provati i governi della città e il modo del vivere suo, 
quella dignità che volentieri aveva presa per acquistare utile e 
onore, volentieri la rendeva loro per fuggire pericolo e danno. Fu 
il capitano confortato da’ Signori, e messogli animo prometten- 
dogli de’ danni passati ristoro e per lo avvenire sicurtà; e, ristrettisi! 
parte di loro con alcuni cittadini di quelli che giudicavano amatori 
del bene comune e meno sospetti allo stato, conclusono che fusse 
venuta grande occasione a trarre la città della potestà di messer 
Giorgio e della plebe, sendo lo universale per questa ultima inso- 
lenzia alienatosi da lui. Perciò pareva loro da usarla prima che gli 
animi sdegnati si riconciliassero, perché sapevano che la grazia 
dello universale per ogni piccolo accidente si guadagna e perde; 
e giudicorono che, a volere condurre la cosa, fusse necessario tirare 
alle voglie loro messer Benedetto Alberti, sanza il consenso del 
quale la impresa pericolosa giudicavono. 

Era messer Benedetto uomo ricchissimo, umano, severo, amatore 
della libertà della patria sua, e a cui dispiacevano assai i modi tiran- 
nici: tale che fu facile il quetarlo e farlo alla rovina di messer 
Giorgio conscendere. Perché la cagione che a’ popolani nobili e alla 
setta dei guelfi lo avevano fatto nimico e amico alla plebe, era stata 
la insolenza di quegli e i modi tirannici loro: donde, veduto poi che 
i capi della plebe erano diventati simili a quelli, più tempo innanzi 
si era discostato da loro, e le ingiurie le quali a molti cittadini erano 
state fatte, al tutto fuora del consenso suo erano seguite; tale che 
quelle cagioni che gli feciono pigliare le parti della plebe, quelle 


I. ristrettisi: riunitisi. 
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medesime gliene feciono lasciare. Tirato adunque messer Bene- 
detto e i capi delle Arti alla loro volontà, e provedutosi di armi, fu 
preso messer Giorgio, e messer Tommaso fuggì. E l’altro giorno poi 
fu messer Giorgio con tanto terrore della parte sua decapitato, che 
niuno si mosse, anzi ciascuno a gara alla sua rovina concorse. Onde 
che, vedendosi quello venire a morte davanti a quel popolo che 
poco tempo innanzi lo aveva adorato, si dolse della malvagia sorte 
sua e della malignità de’ cittadini, i quali, per averlo ingiuriato a 
torto, lo avessero a favorire e onorare una moltitudine constretto 
dove non fusse né fede né gratitudine alcuna. E ricognoscendo intra 
gli armati messer Benedetto Alberti, gli disse: «E tu, messer Be- 
nedetto, consenti che a me sia fatta quella ingiuria che se io fossi 
costì non permetterei mai che la fusse fatta a te? Ma io ti annunzio 
che questo dì è fine del male mio e principio del tuo». Dolsesi 
dipoi di se stesso, avendo confidato troppo in uno popolo, il quale 
ogni voce, ogni atto, ogni sospizione muove e corrompe. E con 
queste doglienze morì, in mezzo a’ suoi nimici armati e della sua 
morte allegri. Furono morti, dopo quello, alcuni de’ suoi più stretti 
amici, e dal popolo strascinati. 


XXI 


Questa morte di questo cittadino commosse tutta la città: perché 
nella esecuzione di quella molti presono l’arme per fare alla Si- 
gnoria e al capitano del popolo favore, molti altri ancora, o per loro 
ambizione o per propri sospetti," la presono. E perché la città era 
piena di diversi umori, ciascuno vario fine aveva e tutti, avanti che 
l’armi si posassero, di conseguirgli desideravano. Gli antichi nobili 
chiamati grandi, di essere privi degli onori publici sopportare non 
potevono, e perciò di recuperare quelli con ogni studio s’ingegna- 
vono, e per questo che si rendesse l’autorità a’ capitani di parte? 
amavano: ai nobili popolani e alle maggiori Arti lo avere accomu- 
nato lo stato con le Arti minori e popolo minuto dispiaceva; dal- 
l’altra parte le Arti minori volevono piuttosto accrescere che di- 
minuire la loro degnità, e il popolo minuto di non perdere i collegi 
delle sue Arti temeva. I quali dispareri fecero per spazio di uno 
anno molte volte Firenze tumultuare, e ora pigliavano l’armi i 


I. per propri sospetti: volendo stornare da sé il sospetto di essergli stati ami- 
ci. 2. a’ capitani di parte: alla già accennata magistratura di parte guelfa. 
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grandi, ora le maggiori ora lc minori Arti e il popolo minuto con 
quelle; e più volte a un tratto in diverse parti della terra tutti 
erano armati. Onde ne seguì e infra loro e con le genti del Palagio 
assai zuffe: perché la Signoria ora cedendo, ora combattendo, a 
tanti inconvenienti come poteva il meglio rimediava. Tanto che 
alla fine, dopo duoi parlamenti e più balìe che per riformare la 
città si creorono, dopo molti danni, travagli e pericoli gravissimi, 
si fermò uno governo, per il quale alla patria tutti quelli che erano 
stati confinati poi che messer Salvestro de’ Medici era stato gon- 
faloniere si restituirono: tolsonsi preeminenze e provisioni a tutti 
quelli che dalla balìa del ’78 ne erano stati proveduti; renderonsi 
gli onori alla parte guelfa; privoronsi le due Arti nuove de’ loro 
corpi e governi, e ciascuno de’ sottoposti a quelle sotto le antiche 
Arti loro si rimissono: privoronsi l’Arti minori del gonfaloniere di 
giustizia, e ridussonsi dalla metà alla terza parte degli onori,' e di 
quegli si tolsono loro quelli di maggior qualità. Sì che la parte de’ 
popolani nobili e de’ guelfi riassunse lo stato, e quella della plebe 
lo perdé: del quale era stata principe” dal 1378 allo ’81 che segui- 
rono queste novità. 


XXII 


Né fu questo stato meno ingiurioso verso i suoi cittadini, né meno 
grave ne’ suoi principii, che si fusse stato quello della plebe: per- 
ché molti nobili popolani che erano notati defensori di quella fu- 
rono confinati insieme con gran numero de’ capi plebei, intra i 
quali fu Michele di Lando; né lo salvò dalla rabbia delle parti tanti 
beni de’ quali era stato cagione la sua autorità, quando la sfrenata 
moltitudine licenziosamente rovinava la città. Fugli pertanto alle 
sue buone operazioni la sua patria poco grata: nel quale errore 
perché molte volte i principi e le republiche caggiono, ne nasce 
che gli uomini, sbigottiti da simili esempli, prima che possino 
sentire la ingratitudine de’ principi loro gli offendono. Questi esilii 
e queste morti, come sempre mai dispiacquono, a messer Benedetto 
Alberti dispiacevono, e publicamente e privatamente le biasimava: 
donde 1 principi dello stato lo temevano, perché lo stimavono uno 
de’ primi amici della plebe, e credevono che gli avessi consentito 
alla morte di messer Giorgio Scali non perché i modi suoi gli 


1. onori: lat., cariche pubbliche. 2. principe: dominatrice. 
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dispiacessero ma per rimanere solo nel governo. Accrescevono di- 
poi le sue parole e i suoi modi il sospetto: il che faceva che tutta 
la parte che era principe teneva gli occhi volti verso di lui, per 
pigliare occasione di poterlo opprimere. 

Vivendosi in questi termini, non furono le cose di fuora molto 
gravi: perciò che alcuna ne seguì fu più di spavento che di danno. 
Perché in questo tempo venne Lodovico d’Angiò in Italia per ren- 
dere il regno di Napoli alla reina Giovanna e cacciarne Carlo di 
Durazzo. La passata sua spaurì assai i Fiorentini; perché Carlo, 
secondo il costume degli amici vecchi, chiedeva da loro aiuti, e 
Lodovico domandava, come fa chi cerca le amicizie nuove, si stes- 
sero di mezzo. Donde i Fiorentini, per mostrare di sodisfare a 
Lodovico e aiutare Carlo, rimossono dai loro soldi messer Gio- 
vanni Aguto, e a papa Urbano che era di Carlo amico lo ferono 
condurre: il quale inganno fu facilmente da Lodovico cognosciuto, 
e si tenne assai ingiuriato dai Fiorentini. E mentre che la guerra 
intra Lodovico e Carlo in Puglia si travagliava, venne di Francia 
nuova gente in favore di Lodovico: la quale, giunta in Toscana, 
fu dai fuori usciti aretini condotta in Arezzo, e trattane la parte che 
per Carlo governava. E quando disegnavano mutare lo stato di 
Firenze come eglino avevono mutato quello di Arezzo, seguì la 
morte di Lodovico, e le cose in Puglia e in Toscana variorono con 
la fortuna l’ordine: perché Carlo si assicurò di quello regno che gli 
aveva quasi che perduto, e i Fiorentini che dubitavono di potere 
difendere Firenze, acquistorono Arezzo, perché da quelle genti 
che per Lodovico lo tenevono lo comperorono. Carlo adunque, as- 
sicurato di Puglia, ne andò per il regno di Ungheria, il quale per 
eredità gli perveniva, e lasciò la moglie in Puglia con Ladislao e 
Giovanna suoi figliuoli ancora fanciulli, come nel suo luogo di- 
mostrammo. Acquistò Carlo l’ Ungheria, ma poco dipoi vi fu morto. 


XXIII 


Fecesi di quello acquisto in Firenze allegrezza solenne, quanta 
mai in alcuna città per alcuna propria vittoria si facesse: dove la 
publica e la privata magnificenza si cognobbe, perciò che molte 
famiglie a gara con il publico festeggiorono. Ma quella che di 
pompa e di magnificenza superò l’altre fu la famiglia degli Al- 


I. di mezzo: neutrali. 
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berti, perché gli apparati, le armeggerie' che da quella furono fatte 
furono non d'una gente privata, ma di qualunque principe degni, 
Le quali cose accrebbono a quella assai invidia, la quale aggiunta 
al sospetto che lo stato aveva di messer Benedetto, fu cagione della 
sua rovina: per ciò che quelli che governavono non potevono di 
lui contentarsi, parendo loro che a ogni ora potesse nascere che 
con il favore della parte” egli ripigliasse la reputazione sua e gli 
cacciasse della città. E stando in questa dubitazione, occorse che, 
sendo egli gonfalonieri delle compagnie, fu tratto? gonfaloniere di 
giustizia messer Filippo Magalotti suo genero: la qual cosa rad- 
doppiò il timore a' principi dello stato, pensando che a messer 
Benedetto si aggiugnevono troppe forze e allo stato troppo peri- 
colo. E desiderando sanza tumulto rimediarvi, dettono animo a 
Bese Magalotti suo consorte e nimico, che significasse a’ Signori 
che messer Filippo, mancando del tempo che si richiedeva ad eser- 
citare quel grado, non poteva né doveva ottenerlo. Fu la causa 
intra i Signori esaminata, e parte di loro per odio, parte per levare 
scandolo, giudicorono messer Filippo a quella degnità inabile. E 
fu tratto in suo luogo Bardo Mancini, uomo al tutto alla fazione 
plebea contrario e a messer Benedetto nimicissimo: tanto che, preso 
il magistrato, creò una balìa, la quale nel ripigliare e riformare lo 
stato confinò messer Benedetto Alberti e il restante della fami- 
glia ammunì, eccetto che messer Antonio. 

Chiamò messer Benedetto, avanti al suo partire, tutti i suoi con- 
sorti, e veggendogli mesti e pieni di lagrime disse loro: « Voi vedete, 
padri e maggiori miei, come la fortuna ha rovinato me e minacciato 
voi: di che né io mi maraviglio né voi vi dovete maravigliare, 
perché sempre così avvenne a coloro i quali intra molti cattivi vo- 
gliono essere buoni e che vogliono sostenere quello che i più cer- 
cono di rovinare. Lo amore della mia patria mi fece accostare a 
messer Salvestro de’ Medici e dipoi da messer Giorgio Scali di- 
scostare: quello medesimo mi faceva i costumi di questi che ora 
governono odiare; i quali, come e’ non avevono chi gli gastigasse, 
non hanno ancora voluto chi gli riprenda. E io sono contento con 
il mio esilio liberargli da quello timore che loro avevono, non di 
me solamente ma di qualunque sanno che cognosce i tirannici e 


I. armeggerie: feste d'armi, come tornei. Ma c'è qui una certa esagerazione. 
2. della parte: del vecchio partito del popolo, ora oppresso. 3. tratto: 
sorteggiato. 
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scelerati modi loro; e perciò hanno con le battiture mia minacciati 
gli altri. Di me non mi incresce, perché quegli onori che la patria 
libera mi ha dati la serva non mi può tòrre, e sempre mi darà mag- 
giore piacere la memoria della passata vita mia che non mi darà 
dispiacere quella infelicità che si tirerà drieto il mio esilio. Duolmi 
bene che la mia patria rimanga in preda di pochi, e alla loro su- 
perbia ed avarizia sottoposta, duolmi di voi, perché io dubito che 
quelli mali che finiscono oggi in me e cominciono in voi, con 
maggiori danni che non hanno perseguitato me non vi perse- 
guino.' Confortovi adunque a fermare l’animo contro ad ogni in- 
fortunio, e portarvi in modo che, se cosa alcuna avversa vi avviene, 
che ve ne avverranno molte, ciascuno cognosca, innocentemente e 
sanza vostra colpa esservi avvenute». Dipoi, per non dare di sé 
minore opinione di bontà fuora che si avesse data in Firenze, se 
ne andò al Sepulcro di Cristo, dal quale tornando morì a Rodi. 
L’ossa del quale furono condotte in Firenze, e da coloro con gran- 
dissimo onore sepulte, che vive, con ogni calunnia ed ingiuria ave- 
vono perseguitate.* 


XXIV 


Non fu in questi travagli della città solamente la famiglia degli 
Alberti offesa, ma con quella molti cittadini ammuniti e confi- 
nati furono, intra i quali fu Piero Benini, Matteo Alderotti, Gio- 
vanni e Francesco del Bene, Giovanni Benci, Andrea Adimazri, 
e con questi gran numero di minori artefici: intra gli ammuniti 
furono i Covoni, i Benini, i Rinucci, i Formiconi, i Corbizzi, i 
Mannelli e gli Alderotti. Era consuetudine creare la balia per uno 
tempo, ma quelli cittadini, fatto ch’eglino avevono quello per che 
gli erano stati deputati, per onestà, ancora che il tempo non fusse 
venuto, rinunciavano. Parendo pertanto a quegli uomini avere 
sodisfatto allo stato, volevono secondo il costume rinunziare. Il 


1. Facile profezia che il M. mette, « post factum» in bocca al suo personag- 
gio. È chiaro che egli tende a farne una figura di leggendaria saviezza e 
onestà. 2. Anche la conclusione è artefatta. Le ossa dell’Alberti non fu- 
rono affatto «onorate» da quelli che l’avevano perseguitato; e tutta la 
famiglia (come poi lo stesso M. ben dice) fu gradatamente esiliata, privata 
dei beni, con accanimento inestinguibile. Se ne colgono i ricordi in più 
luoghi delle opere del loro discendente, il grande architetto e scrittore 
Leon Battista Alberti, il quale poté infine tornare pacificamente nella Fi- 
renze medicea. 
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che intendendo, molti corsono al Palagio armati, chiedendo che 
avanti alla renunzia molti altri confinassero e ammunissero. Il che 
dispiacque assai a’ Signori, e con buone promesse tanto gli intrat- 
tennono che si feciono forti, e dipoi operorono che la paura fa- 
cesse loro posare quelle armi che la rabbia aveva fatte pigliare. 
Nondimeno, per sodisfare in parte a sì rabbioso umore e per tòrre 
agli artefici plebei! più autorità, providono che, dove gli avevono 
la terza parte degli onori, ne avessero la quarta; e acciò che sempre 
fussero de’ Signori duoi de’ più confidenti allo stato," dierono au- 
torità al gonfaloniere di giustizia e a quattro altri cittadini di fare 
una borsa di scelti, de’ quali in ogni Signoria se ne traessi duoi. 


XXV 


Fermato così lo stato, dopo sei anni, che fu nel 1381 ordinato,3 
visse la città dentro insino al ’93 assai quieta. Nel qual tempo Gio- 
van Galeazzo Visconti chiamato Conte di Virtù prese messer Ber- 
nabò suo zio, e perciò diventò di tutta Lombardia principe. Co- 
stui credette potere divenire re di Italia con la forza, come gli era 
diventato duca di Milano con lo inganno: e mosse nel ’9go una 
guerra grandissima a’ Fiorentini; e in modo variò quella* nel ma- 
neggiarsi che molte volte fu il duca più presso al pericolo di per- 
dere che i Fiorentini, 1 quali se non moriva avevono perduto. Non- 
dimeno le difese furono animose e mirabili a una republica; e il 
fine fu assai meno malvagio che non era stata la guerra spavente- 
vole: perché, quando il duca aveva preso Bologna, Pisa, Perugia e 
Siena, e che gli aveva preparata la corona per coronarsi in Firenze 
re d’Italia, morì. La qual morte non gli lasciò gustare le sue passate 
vittorie, e a’ Fiorentini non lasciò sentire le loro presenti perdite. 

Mentre che questa guerra con il duca si travagliava, fu fatto 
gonfalonieri di giustizia messer Maso degli Albizzi, il quale la 
morte di Piero aveva fatto nimico agli Alberti. E perché tuttavolta 
vegghiavano gli umori delle parti, pensò messer Maso, ancora che 
messer Benedetto fusse morto in esilio, avanti che deponesse il 
magistrato, con il rimanente di quella famiglia vendicarsi. E prese 


1. agli artefici plebei: alle Arti minori; che restavano lo spauracchio di 
questi magnati. 2. confidenti allo stato: legati al nuovo regime. 3. Cioè 
nel 1387, dopo sei anni dall’ultima riforma. 4. în modo variò quella: eb- 
be tali vicissitudini quella guerra. 
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la occasione da uno che sopra certe pratiche tenute con i rebelli fu 
esaminato, il quale Alberto e Andrea degli Alberti nominò. Fu- 
rono costoro subito presi, donde tutta la città se ne alterò, tale che 
1 Signori provedutisi d’arme, il popolo a parlamento chiamorono e 
feciono uomini di balìa, per virtù della quale assai cittadini con- 
finorono e nuove imborsazioni d’uffizi ferono. Intra i confinati 
furono quasi che tutti gli Alberti: furono ancora di molti artefici 
ammuniti e morti; onde che per le tante ingiurie le Arti e il popolo 
minuto si levò in arme, parendogli che fusse tolto loro l’onore e la 
vita. Una parte di costoro vennero in piazza, un’altra corse a casa 
messer Veri de’ Medici, il quale dopo la morte di messer Sal- 
vestro era di quella famiglia rimasto capo. A quelli che vennero in 
piazza, i Signori per addormentargli dierono per capi, con le in- 
segne di parte guelfa e del popolo in mano, messer Rinaldo Gian- 
figliazzi e messer Donato Acciaiuoli, come uomini, de’ popolani, 
più alla plebe che alcuni altri accetti. Quelli che corsono a casa 
messer Veri, lo pregavono che fusse contento prendere lo stato e 
liberargli dalla tirannide di quelli cittadini che erano de’ buoni 
e del bene comune destruttori. Accordansi tutti quelli che di questi 
tempi hanno lasciata alcuna memoria che, se messer Veri fussi stato 
più ambizioso che buono, poteva sanza alcuno impedimento farsi 
principe della città: perché le gravi ingiurie che a ragione e a 
torto erano alle Arti e agli amici di quelle state fatte, avevano in 
maniera accesi gli animi alla vendetta che non mancava, a sodi- 
sfare ai loro appetiti, altro che un capo che gli conducesse. Né 
mancò chi ricordasse a messer Veri quello che poteva fare, perché 
Antonio de’ Medici, il quale aveva tenuto seco più tempo parti- 
culare nimicizia, lo persuadeva a pigliare il dominio della repu- 
blica. Al quale messer Veri disse: « Le tue minacce quando tu mi 
eri nimico non mi feciono mai paura, né ora che tu mi sei amico 
mi faranno male i tuoi consigli»; e rivoltosi alla moltitudine gli 
confortò a fare buono animo, perciò che voleva essere loro defen- 
sore pure che si lasciassero da lui consigliare. E andatone in mezzo 
di loro in piazza e di quivi salito in Palagio, davanti ai Signori 
disse non si poter dolere in alcun modo di essere vivuto in maniera 
che il popolo di Firenze lo amasse, ma che gli doleva bene che 
avesse di lui fatto quello giudizio che la sua passata vita non me- 
ritava: perciò che, non avendo mai dati di sé esempli di scando- 
loso o di ambizioso, non sapeva donde fusse nato che si credesse 


46 
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che fusse mantenitore degli scandoli come inquieto, o occupatore 
dello stato come ambizioso. Pregava pertanto loro signorie che la 
ignoranza della moltitudine non fusse a suo peccato imputata, 
perché, quanto apparteneva a lui, come prima aveva potuto, si 
era rimesso nelle forze loro. Ricordava bene! fussero contenti usare 
la fortuna modestamente, e che bastasse loro piuttosto godersi una 
mezzana vittoria con salute della città, che per volerla intera rovi- 
nare quella. Fu messer Veri lodato da’ Signori e confortato a fare 
posare le armi; e che dipoi non mancherebbono di fare quello che 
fussero da lui e dagli altri cittadini consigliati. Tornossi dopo 
queste parole messer Veri in piazza, e le sue brigate con quelle che 
da messer Rinaldo e messer Donato erano guidate congiunse. Di- 
poi disse a tutti avere trovato ne’ Signori una ottima volontà verso 
di loro, e che molte cose s'erano parlate, ma per il tempo breve 
e per la assenza de’ magistrati non si erano concluse. Pertanto gli 
pregava posassero le armi e ubidissero a’ Signori, facendo loro 
fede che la umanità più che la superbia, i prieghi più che le mi- 
nacce erano per muovergli, e come e’ non mancherebbe loro grado 
e securtà se e’ si lasciavano governare da lui; tanto che sotto la 
sua fede ciascuno alle sue case fece ritornare. 


XXVI 


Posate l’armi i Signori prima armorono la piazza, scrissono dipoi 
dumila cittadini confidenti allo stato, divisi ugualmente per gon- 
faloni, a’ quali ordinorono fussero presti al soccorso loro qualunque 
volta gli chiamassero, e ai non scritti lo armarsi proibirono. Fatte 
queste preparazioni, confinorono e ammazzorono molti artefici di 
quegli che più feroci che gli altri si erano ne’ tumulti dimostri; 
e perché il gonfaloniere della giustizia avesse più maestà e repu- 
tazione, providono che fusse, ad esercitare quella degnità, di avere 
quarantacinque anni necessario. In fortificazione dello stato an- 
cora molti provedimenti feciono, i quali erano contro a quelli che 
si facevano insopportabili, e ai buoni cittadini della parte propria 
odiosi: perché non giudicavono uno stato buono o securo, il quale 
con tanta violenza bisognasse difendere. E non solamente a quelli 
degli Alberti che restavono nella città, ed ai Medici a’ quali pareva 


1. bene: però. 2....insopportabili: insopportabili a quelli contro cui eran 
stati fatti. 
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avere ingannato il popolo, ma a molti altri tanta violenza di- 
spiaceva. E il primo che cercò di opporsegli fu messer Donato di 
Iacopo Acciaiuoli. Costui, ancora che fusse grande nella città e 
piuttosto superiore che compagrio a messer Maso degli Albizzi, 
il quale per le cose fatte nel suo gonfalonierato era come capo della 
republica, non poteva intra tanti mali contenti vivere bene contento, 
né recarsi, come i più fanno, il comune danno a privato commodo; 
e perciò fece pensiero di fare esperienza se poteva rendere la patria 
agli sbanditi o almeno gli uffici agli ammuniti. E andava negli 
orecchi di questo e quell’altro cittadino questa sua opinione semi- 
nando, mostrando come e’ non si poteva altrimenti quietare il po- 
polo e gli umori delle parti fermare; né aspettava altro che di es- 
sere de’ Signori a mandare ad effetto questo suo desiderio. E perché 
nelle azioni nostre lo indugio arreca tedio e la fretta pericolo, si 
volse, per fuggire il tedio, a tentare il pericolo. Erano de’ Signori 
Michele Acciaiuoli suo consorte e Niccolò Ricoveri suo amico: 
donde parve a messer Donato che gli fusse data occasione da non la 
perdere, e gli richiese che dovessero preporre una legge a’ consigli, 
nella quale si contenesse la restituzione de’ cittadini.* Costoro per- 
suasi da lui ne parlorono con i compagni, i quali risposono che 
non erano per tentare cose nuove dove lo acquisto è dubio e il pe- 
ricolo certo. Onde che messer Donato, avendo prima invano tutte 
le vie tentate, mosso da ira fece intendere loro come, poiché non 
volevono che la città con i partiti in mano si ordinassi, la si ordi- 
nerebbe con le armi. Le quali parole tanto dispiacquero che, comu- 
nicata la cosa con i principi del governo, fu messer Donato citato; 
e comparso, fu da quello a chi egli aveva commessa la imbasciata 
convinto,3 tale che fu a Barletta confinato. Furono ancora confinati 
Alamanno e Antonio de’ Medici, con tutti quelli che di quella 
famiglia da messer Alamanno discesi erano, insieme con molti 
artefici ignobili ma di credito appresso alla plebe. Le quali cose 
seguirono duoi anni poi che da messer Maso era stato ripreso lo 
stato. 


1. Visto il pessimo risultato della mansuetudine cui Vieri aveva persuaso 
il popolo minuto. 2. /a restituzione de’ cittadini: il restituire i diritti po- 
litici a quelli che ne eran stati privati. 3. convinto: dimostrato colpevole. 
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XXVII 


Stando così la città con molti mali contenti! dentro e molti sban- 
diti fuora, si trovavano intra gli sbanditi a Bologna Picchio Ca- 
vicciuli, Tommaso de’ Ricci, Antonio de’ Medici, Benedetto degli 
Spini, Antonio Girolami, Cristofano di Carlone, con duoi altri 
di vile condizione ma tutti giovani feroci e disposti, per tornare 
nella patria, a tentare ogni fortuna. A costoro fu mostro per se- 
grete vie da Piggiello e Baroccio Cavicciuli, i quali ammuniti in 
Firenze vivevano, che se venivono nella città secretamente, gli ri- 
ceverebbono in casa donde e’ potevono poi uscendo ammazzare 
messer Maso degli Albizzi e chiamare il popolo alle armi: il quale 
sendo male contento, facilmente si poteva sollevare, massime per- 
ché sarebbono da’ Ricci, Adimari, Medici, Mannelli e da molte 
altre famiglie seguitati. Mossi pertanto costoro da queste speranze, 
a dì 4 agosto nel 1397 vennono in Firenze, ed entrati secretamente 
dove era stato loro ordinato, mandorono ad osservare messer Maso, 
volendo dalla sua morte muovere il tumulto. Uscì messer Maso 
di casa, e in uno speziale a San Piero Maggiore propinquo si 
fermò. Corse chi era ito a osservarlo, a significarlo a’ congiurati, 
i quali, prese le armi e venuti al luogo dimostro, lo trovorono 
partito; onde non sbigottiti per non essere loro questo primo di- 
segno riuscito, si volsono verso Mercato vecchio, dove uno della 
parte avversa ammazzorono; e levato il romore gridando: « popo- 
lo, arme, libertà» e «muoino i tiranni», volti verso Mercato nuovo, 
alla fine di Calimala ne ammazzorono un altro; e seguitando con 
le medesime voci il loro cammino, e niuno pigliando le armi, nella 
loggia della Nighittosa si ridussono. Quivi si missono in luogo 
alto, avendo grande moltitudine intorno la quale più per vedergli 
che per favorirgli era corsa; e con voce alta gli uomini a pigliare 
le armi e uscire di quella servitù che loro avevano cotanto odiata 
confortavono, affermando che i rammarichii de’ mali contenti della 
città, più che le ingiurie proprie, gli avevano a volergli liberare 
mossi; e come avevano sentito che molti pregavano Iddio che 
dessi loro occasione di potersi vendicare, il che farebbono qualun- 
que volta avessero capo” che gli movesse: e ora che la occasione 


1. mali contenti: malcontenti, contro il governo di Maso (vedi nota 2 a 
p. 719). 2. qualunque volta...: se appena riuscissero ad avere un capo. 
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era venuta e che gli avevano i capi che gli movevono, e’ guarda- 
vano l’uno l’altro e come stupidi aspettavono che i motori della 
liberazione loro fussero morti e loro nella servitù raggravati; e che 
si maravigliavano che coloro i quali per una minima ingiuria so- 
levono pigliare le armi, per tante non si movessero, e che volessero 
sopportare che tanti loro cittadini fussero sbanditi e tanti ammu- 
niti; ma che gli era posto nello arbitrio loro rendere agli sbanditi 
la patria e agli ammuniti lo stato. Le quali parole ancora che vere 
non mossono in alcuna parte la moltitudine: o per timore o per- 
ché la morte di quelli duoi avesse fatti gli ucciditori odiosi. Tale 
che, vedendo i motori del tumulto come né le parole né i fatti ave- 
vono forza di muovere alcuno, tardi avvedutisi quanto sia peri- 
coloso volere fare libero uno popolo che voglia in ogni modo es- 
sere servo, disperatisi della impresa, in nel tempio di Santa Re- 
parata si ritirorono, dove non per campare la vita ma per differire la 
morte si rinchiusono. I Signori al primo romore turbati armorono 
e serrorono il palagio; ma poi che fu inteso il caso e saputo quali 
erano quelli che movevono lo scandolo e dove si erano rinchiusi, 
si rassicurorono; e al capitano? con molti altri armati che a pren- 
dergli andassero comandorono. Tale che sanza molta fatica le 
porte del tempio sforzate furono, e parte di loro, difendendosi, 
morti, e parte presi. I quali esaminati, non si trovò altri in colpa, 
fuora di loro, che Baroccio e Piggiello Cavicciuli, i quali insieme 
con quelli furono morti.3 


XXVIII 


Dopo questo accidente ne nacque un altro di maggiore importanza. 
Aveva la città in questi tempi, come di sopra dicemmo, guerra con 
il duca di Milano, il quale vedendo come ad opprimere quella le 
forze aperte non bastavano, si volse alle occulte, e per mezzo de’ 
fuori usciti fiorentini, de’ quali la Lombardia era piena, ordinò 
uno trattato del quale molti di dentro erano consapevoli, per il 
quale si era conchiuso che ad un certo giorno, dai luoghi più pro- 
pinqui a Firenze, gran parte de’ fuori usciti atti alle armi si par- 


DI 


1. L'osservazione è strana, in una città dove erano stati così frequenti 
gli assassinii politici, e dove si ebbe subito la feroce repressione qui narrata. 
2. Il capitano di Giustizia. 3. Erano i due complici nell'interno della 
città, di cui ha detto in principio. 
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tissero e per il fiume di Arno nella città entrassero: i quali, insieme 
con i loro amici di dentro, alle case de’ primi dello stato corressero, 
e quegli morti, riformassero secondo la volontà loro la republica. 

Intra i congiurati di dentro era uno de’ Ricci nominato Sa- 
miniato: e come spesso nelle congiure avviene, che i pochi non 
bastano e gli assai le scuoprono, mentre che Saminiato cercava di 
guadagnarsi compagni, trovò lo accusatore. Conferì costui la cosa 
a Salvestro Cavicciuli, il quale le ingiurie de’ suoi parenti e sue! 
dovevono fare fedele; nondimeno egli stimò più il propinquo ti- 
more che la futura speranza, e subito tutto il trattato aperse ai 
Signori, i quali, fatto pigliare Saminiato, a manifestare tutto l’or- 
dine della congiura constrinsono. Ma de’ consapevoli non ne fu 
preso, fuora che Tommaso Davizi, alcuno, il quale venendo da 
Bologna, non sapendo quello che in Firenze era occorso, fu prima 
che gli arrivasse sostenuto: gli altri tutti, dopo la cattura di Sa- 
miniato, spaventati si fuggirono. Puniti pertanto secondo i loro 
falli Saminiato e Tommaso, si dette balìa a più cittadini i quali 
con la autorità loro i delinquenti cercassero e lo stato assicurassero. 
Costoro feciono rubelli sei della famiglia de’ Ricci, sei di quella 
degli Alberti, duoi de’ Medici, tre degli Scali, duoi degli Strozzi, 
Bindo Altoviti, Bernardo Adimari, con molti ignobilij; ammuni- 
rono ancora tutta la famiglia degli Alberti, Ricci e Medici per 
dieci anni, eccetto pochi di loro. Era intra quelli degli Alberti non 
ammunito messer Antonio, per essere tenuto uomo quieto e paci- 
fico. Occorse che, non essendo ancora spento il sospetto della con- 
giura, fu preso uno monaco, stato veduto, in ne’ tempi che i con- 
giurati praticavono, andare più volte da Bologna a Firenze. Con- 
fessò costui avere più volte portate lettere a messer Antonio: donde 
che subito fu preso, e benché da principio negasse, fu dal monaco 
convinto, e perciò in danari condennato, e discosto dalla città tre- 
cento miglia confinato. E perché ciascuno giorno gli Alberti a peri- 
colo lo stato non mettessero, tutti quegli che in quella famiglia 
fussero maggiori di quindici anni confinorono. 


1. ingiurie...sue: le offese ricevute dalla fazione dominante. 2. soste- 
nuto: arrestato. 
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XXIX 


Questo accidente seguì nel 1400; e duoi anni appresso morì Giovan 
Galeazzo duca di Milano, la cui morte, come di sopra dicemmo, a 
quella guerra che dodici anni era durata pose fine. Nel qual tempo 
avendo il governo preso più autorità, sendo rimaso sanza nimici 
fuora e dentro, si fece la impresa di Pisa, e quella gloriosamente si 
vinse, e si stette dentro quietamente dal 1400 al ’33. 

Solo nel 1412, per avere gli Alberti rotti i confini, si creò contra 
di loro nuova balia, la quale con nuovi provedimenti rafforzò lo 
stato, e gli Alberti con taglie perseguitò. Nel qual tempo feciono 
ancora i Fiorentini guerra con Ladislao re di Napoli, la quale per 
la morte del re nel 1414 finì. E nel travaglio di essa trovandosi il 
re inferiore, concedé a’ Fiorentini la città di Cortona della quale 
era signore; ma poco dipoi, riprese le forze, si rinnovò con loro la 
guerra, la quale fu molto più che la prima pericolosa: e se la non 
finiva per la morte sua, come già era finita quella del duca di 
Milano, aveva ancora egli, come quel duca, Firenze in pericolo di 
non perdere la sua libertà condotto. Né questa guerra finì con mino- 
re ventura che quella: perché quando egli aveva preso Roma, Siena, 
la Marca tutta e la Romagna, e che non gli mancava altro che Fi- 
renze a ire con la potenza sua in Lombardia, si morì. E così la morte 
fu sempre più amica a’ Fiorentini che niuno altro amico, e più po- 
tente a salvargli che alcuna loro virtù. Dopo la morte di questo re 
stette la città quieta, fuori e dentro, otto anni, in capo del qual tem- 
po, insieme con le guerre di Filippo duca di Milano, rinnovorono 
le parti; le quali non posorono prima che con la rovina di quello 
stato, il quale dal 1381 al 1434 aveva regnato, e fatto con tanta 
gloria tante guerre, e acquistato allo imperio suo Arezzo, Pisa, Cor- 
tona, Livorno e Monte Pulciano. E maggiore cose arebbe fatte, se 
la città si manteneva unita e non si fussero riaccesi gli antichi umori 
in quella; come nel seguente libro particularmente si dimosterrà.' 


1. Un’altra prova di quella certa incoerenza, forse dovuta alla fretta, con 
cui furon stesi non pochi tratti di queste storie: lo stesso M. pochissimo 
oltre (nel cap. 2 e nella prima parte del 3 del quarto Libro) insiste sul 
fatto che l’oligarchia dominante in città era egoista, tirannica, odiata « dallo 
universale » e ridotta a sostenersi sulla eccezionale energia di qualche suo 
capo, ricorrendo a continuî colpi di forza contro la maggioranza popolare. 
Sembra che, per essere coerente con se stesso, qui lo storico si sarebbe 
dovuto piuttosto meravigliare che avesse potuto durar tanto. 


LIBRO QUARTO 


I 


Le città, e quelle massimamente che non sono bene ordinate, le 
quali sotto nome di republica si amministrano, variano spesso i 
governi e stati loro, non mediante la libertà e la servitù, come molti 
credono, ma mediante la servitù e la licenza. Perché della libertà 
solamente il nome dai ministri della licenza, che sono i popolani, e 
da quegli della servitù, che sono i nobili, è celebrato: desiderando 
qualunque di costoro non essere né alle leggi né agli uomini sotto- 
posto. Vero è che quando pure avviene (che avviene rade volte) 
che per buona fortuna della città surga in quella un savio, buono e 
potente cittadino da il quale si ordinino leggi per le quali questi 
umori de’ nobili e de’ popolani si quietino o in modo si ristringhino 
che male operare non possino, allora è che quella città si può chia- 
mare libera e quello stato si può stabile e fermo giudicare: perché 
sendo sopra buone leggi e buoni ordini fondato, non ha necessità 
della virtù di uno uomo, come hanno gli altri, che lo mantenga. 
Di simili leggi e ordini molte republiche antiche, gli stati delle 
quali ebbono lunga vita, furono dotate: di simili ordini e leggi sono 
mancate e mancano tutte quelle che spesso i loro governi dallo 
stato tirannico a licenzioso e da questo a quell’altro hanno variato 
e variano. Perché in essi, per i potenti nimici che ha ciascuno di 
loro, non è né puote essere alcuna stabilità: perché l’uno non piace 
agli uomini buoni, l’altro dispiace a’ savi, l’uno può fare male fa- 
cilmente, l’altro può fare bene con difficultà; nell’uno hanno troppa 
autorità gli uomini insolenti, nell’altro gli sciocchi: e l’uno e l’altro 
di essi conviene che sia dalla virtù! e fortuna di uno uomo mante- 
nuto, il quale o per morte può venire meno o per travagli diven- 
tare inutile. 


II 


Dico pertanto che lo stato il quale in Firenze dalla morte di messer 
Giorgio Scali ebbe nel 1381 il principio suo, fu prima dalla virtù 
di messer Maso degli Albizzi, dipoi da quella di Niccolò da Uzano 
sostenuto. Visse la città da il 1414 per infino al ’22 quietamente, 


I. virtù: come quasi sempre in M., valore, energia. 
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sendo morto il re Ladislao e lo stato di Lombardia in più parti 
diviso, in modo che di fuora né dentro era alcuna cosa che la 
facessi dubitare. Appresso a Niccolò da Uzano, cittadini di auto- 
rità erano Bartolommeo Valori, Nerone di Nigi, messer Rinaldo 
degli Albizzi, Neri di Gino e Lapo Niccolini. Le parti che nacquono 
per la discordia degli Albizzi e de’ Ricci, e che furono dipoi da 
messer Salvestro dei Medici con tanto scandolo risuscitate, mai 
non si spensono; e benché quella che era più favorita dallo uni- 
versale solamente tre anni regnasse e che nel 1381 la rimanesse 
vinta, nondimeno comprendendo lo umore di quella la maggiore 
parte della città, non si potette mai al tutto spegnere. Vero è che 
gli spessi parlamenti e le continue persecuzioni fatte contro a’ 
capi di quella dallo ’81 al 400, la redussono quasi che a niente. 

Le prime famiglie che furono come capi di essa perseguitate 
furono Alberti, Ricci e Medici, le quali più volte di uomini e di 
ricchezze spogliate furono; e se alcuni nella città ne rimasono, fu- 
rono loro tolti gli onori: le quali battiture renderono quella parte 
umile e quasi che la consumarono. Restava nondimeno in molti 
uomini una memoria delle iniurie ricevute e uno desiderio di ven- 
dicarle, il quale per non trovare dove appoggiarsi, occulto nel 
petto loro rimaneva. Quelli nobili popolani, i quali pacificamente 
governavono la città, feciono duoi errori che furono la rovina 
dello stato di quelli: l'uno, che diventorono per il continuo do- 
minio insolenti, l’altro, che per la invidia che eglino avevono l’uno 
all’altro, e per la lunga possessione nello stato, quella cura di chi 
gli potesse offendere che dovevono non tennono. 


III 


Rinfrescando adunque costoro con i loro sinistri modi ogni dì 
l’odio nello universale, e non vigilando le cose nocive per non le 
temere, o nutrendole per invidia l’uno dell'altro, feciono che la 
famiglia de’ Medici riprese autorità. Il primo che in quella cominciò 
a risurgere fu Giovanni di Bicci. Costui sendo diventato ricchis- 
simo, ed essendo di natura benigno e umano, per concessione 
di quelli che governavono fu condotto? al supremo magistrato. Di 
che per lo universale della città se ne fece tanta allegrezza, paren- 


1. S'intende, come potere politico. 2. condotto: elevato. 
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do alla moltitudine aversi guadagnato uno defensore, che merita- 
mente ai più savi la fu sospetta, perché si vedeva tutti gli antichi 
umori cominciare a risentirsi. E Niccolò da Uzano non mancò di 
avvertirne gli altri cittadini, mostrando quanto era pericoloso nu- 
trire uno che avesse nello universale tanta reputazione, e come 
era facile opporsi a’ disordini nei principii, ma lasciandogli cre- 
scere era difficile il rimediarvi; e che cognosceva come in Giovanni 
erano molte parti! che superavano quelle di messer Salvestro. Non 
fu Niccolò da’ suoi uguali udito, perché avevono invidia alla re- 
putazione sua e disideravano avere compagni a batterlo. Vivendosi 
pertanto in Firenze intra questi umori, i quali occultamente co- 
minciavano a ribollire, Filippo Visconti, secondo figliuolo di Gio- 
vanni Galeazzo, sendo per la morte del fratello diventato signore 
di tutta Lombardia, e parendogli potere disegnare qualunque im- 
presa, desiderava sommamente riinsignorirsi di Genova, la quale 
allora sotto il dogato di messer Tommaso da Campo Fregoso libera 
si viveva; ma si diffidava potere o quella o altra impresa ottenere 
se prima non publicava nuovo accordo co’ Fiorentini, la riputa- 
zione del quale giudicava gli bastasse a potere a’ suoi desideri 
sodisfare. Mandò pertanto suoi oratori a Firenze a domandarlo. 
Molti cittadini consigliavono che non si facesse, ma che, sanza 
farlo, nella pace che molti anni si era mantenuta seco si perseve- 
rasse, perché cognoscevono il favore che il farlo gli arrecava e il 
poco utile che la città ne traeva. A molti altri pareva da farlo, e 
per virtù di quello imporgli termini, i quali trapassando, ciascuno 
cognoscesse il cattivo animo suo e si potesse, quando e’ rompesse 
la pace, più giustificatamente fargli la guerra. E così, disputata la 
cosa assai, si fermò la pace: nella quale Filippo promisse non si 
travagliare* delle cose che fussino da il fiume della Magra e del 
Panaro in qua. 


IV 


Fatto questo accordo, Filippo occupò Brescia e poco dipoi Ge- 
nova, contro alla opinione di quelli che in Firenze avevano confor- 
tata la pace, perché credevano che Brescia fusse difesa dai Vini- 
ziani e Genova per se medesima si defendesse. E perché nello 
accordo che Filippo aveva fatto con il doge di Genova gli aveva 


1. parti: qualità. 2. non si travagliare: di non occuparsi. 
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lasciate Serezana e altre terre poste di qua dalla Magra, con patti 
che volendo alienarle fusse obligato darle ai Genovesi, veniva 
Filippo ad avere violata la pace;' aveva, oltre a di questo, fatto 
accordo con il Legato di Bologna: le quali cose alterorono gli animi 
de’ nostri cittadini e fernogli? dubitando di nuovi mali, pensare a 
nuovi rimedi. Le quali perturbazioni venendo a notizia a Filippo, 
O per giustificarsi o per tentare gli animi de’ Fiorentini o per ad- 
dormentargli, mandò a Firenze ambasciadori, mostrando mara- 
vigliarsi de’ sospetti presi e offerendo rinunziare a qualunque cosa 
fusse da lui stata fatta che potessi generare alcuno sospetto. I quali 
ambasciadori non feciono altro effetto che dividere la città: perché 
una parte e quelli che erano più reputati nel governo giudicavano 
che fussi bene armarsi e prepararsi a guastare i disegni al nimico, 
e quando le preparazioni fussino fatte e Filippo stesse quieto non 
era mossa la guerra ma data cagione alla pace; molti altri, o per 
invidia di chi governava o per timore di guerra, giudicavono che 
non fusse da insospettire di uno amico leggermente, e che le cose 
fatte da lui non erano degne di averne tanto sospetto, ma che sa- 
pevono bene che il creare i Dieci, il soldare gente, voleva dire 
guerra: la quale se si pigliava con un tanto* principe, era con una 
certa rovina della città e sanza poterne sperare alcuno utile, non 
potendo noi degli acquisti che si facessero, per avere la Romagna 
in mezzo, diventarne signori, e non potendo alle cose di Romagna 
per la vicinità della Chiesa pensare. Valse nondimeno più l’auto- 
rità di quegli che si volevono preparare alla guerra, che quella di 
coloro che volevono ordinarsi alla pace, e creorono i Dieci, soldo- 
rono gente e posono nuove gravezze. Le quali, perché le aggrava- 
vano più i minori che i maggiori cittadini, empierono la città di 
rammarichii; e ciascuno dannava l’ambizione e l’avarizia de’ po- 
tenti, accusandogli che, per sfogare gli appetiti loro e opprimere, 
per dominare, il popolo, volevono muovere una guerra non ne- 
cessaria. 


1. Za pace: i trattati di cui sopra. 2. fernogli: li fecero. 3. î Dieci: i 
Dieci della guerra, magistratura che si creava allora solo «pro tempore». 
4. tanto: lat., così grande. 
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V 


Non si era ancora venuto con il duca a manifesta rottura, ma ogni 
cosa era piena di sospetto; perché Filippo aveva a richiesta del 
legato di Bologna, il quale temeva di messer Antonio Bentivogli 
che fuori uscito si trovava a Castel Bolognese, mandate genti in 
quella città: le quali per essere propinque al dominio di Firenze 
tenevono in sospetto lo stato di quella. Ma quello che fece più 
spaventare ciascuno e dette larga cagione di scoprir la guerra,! fu 
la impresa che il duca fece di Furlì. Era signore di Furlì Giorgio 
Ordelaffi, il quale, venendo a morte lasciò Tibaldo suo figliuolo 
sotto la tutela di Filippo, e benché la madre, parendogli il tutore 
sospetto, lo mandasse a Lodovico Alidosi suo padre, che era si- 
gnore di Imola, nondimeno fu forzata dal popolo di Furlì, per 
la osservanza del testamento del padre, a rimetterlo nelle mani del 
duca. Onde Filippo per dare meno sospetto di sé e per meglio ce- 
lare l’animo suo, ordinò che il marchese di Ferrara mandasse come 
suo procuratore Guido Torello con gente a pigliare il governo 
di Furlì. Così venne quella terra in potestà di Filippo. La qual cosa 
come si seppe a Firenze, insieme con la nuova delle genti venute 
a Bologna, fece più facile la deliberazione della guerra, non ostante 
che l’avesse grande contradizione? e che Giovanni de’ Medici pu- 
blicamente la sconfortasse, mostrando che quando bene si fusse 
certo della mala mente del duca era meglio aspettare che ti assaltasse 
che farsegli incontro con le forze: perché in questo caso così era 
giustificata la guerra nel conspetto de’ principi di Italia dalla parte 
del duca come dalla parte nostra, né si poteva animosamente do- 
mandare quegli aiuti che si potrebbono scoperta che fussi l’ambi- 
zione sua;3 e con altro animo e con altre forze si difenderebbero le 
cose sue che quelle d’altri.+ Gli altri dicevano che non era da aspet- 
tare il nimico in casa, ma d’andare a trovare lui, e che la fortuna 
è amica più di chi assalta che di chi si difende; e con minori danni, 
quando fusse con maggiore spesa, si fa la guerra in casa altri che 


1. scoprir la guerra: venire a guerra aperta. 2. che l’avesse grande con- 
tradizione: che trovasse forti opposizioni. 3. Vale a dire: prendendo l’i- 
niziativa della guerra, Firenze avrebbe perduto, nei riguardi degli altri 
Stati d’Italia, i vantaggi del figurar chiaramente come aggredita. 4. e con 
altro animo ...: mentre aspettando d’essere assaliti nei propri territori, 
più energica sarebbe stata naturalmente la difesa. 
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in casa sua. Tanto che questa opinione prevalse, e si deliberò che i 
Dieci facessero ogni rimedio perché la città di Furlì si traesse dalle 
mani del duca. 


VI 


Filippo vedendo che i Fiorentini volevono occupare quelle cose 
che egli aveva prese a difendere, posti da parte i rispetti, mandò 
Agnolo della Pergola con gente grossa a Imola, acciò che quel 
Signore," avendo a pensare di difendere il suo, alla tutela del nipote 
non pensasse. Arrivato pertanto Agnolo propinquo a Imola, sendo 
ancora le genti de’ Fiorentini a Modigliana e sendo il freddo grande 
e per quello diacciati i fossi? della città, una notte di furto prese la 
terra e Lodovico ne mandò prigione a Milano. I Fiorentini, veduta 
perduta Imola e la guerra scoperta, mandorono le loro genti a 
Furlì, le quali posero l’assedio a quella città e d’ogni parte la 
strignevano. E perché le genti del duca non potessero unite soc- 
correrla, avevano soldato il conte Alberigo, il quale da Zagonara 
sua terra scorreva ciascuno dì infino in su le porte di Imola. Agnolo 
della Pergola vedeva di non potere securamente soccorrere Furlì, 
per il forte alloggiamento che avevano le nostre genti preso: però 
pensò di andare alla espugnazione di Zagonara, giudicando che 
i Fiorentini non fussero per lasciare perdere quel luogo; e volendo 
soccorrere, conveniva loro abbandonare la impresa di Furlì e ve- 
nire con disavantaggio alla giornata.* Costrinsono adunque, le genti 
del duca, Alberigo a domandare patti: i quali gli furono concessi, 
promettendo di dare la terra* qualunque volta infra quindici giorni 
non fusse da i Fiorentini soccorso. Intesesi questo disordine nel 
campo de’ Fiorentini e nella città, e desiderando ciascuno che i ni- 
mici non avessero quella vittoria, fecero che ne ebbero una mag- 
giore: perché, partito il campo da Furlì per soccorrere Zagonara, 
come venne allo scontro de’ nemici fu rotto, non tanto dalla virtù 
degli avversarii quanto dalla malignità del tempo: perché avendo 
i nostri camminato parecchi ore intra il fango altissimo e con l’ac- 
qua addosso, trovorono i nimici freschi i quali facilmente gli po- 


1. quel Signore: il Lodovico Alidosi del cap. prec., nonno materno di 
Tibaldo Ordelaffi. 2. ? fossi: i fossati che difendevano le mura. 3. alla 
giornata: a battaglia in campo aperto. 4. dare la terra: consegnare la sua 
rocca di Zagonara. 
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terono vincere. Nondimeno in una tanta rotta, celebrata’ per tutta 
Italia, non morì altri che Lodovico degli Obizzi insieme con duoi 
altri suoi, i quali cascati da cavallo affogorono nel fango.” 


VII 


Tutta la città di Firenze alla nuova di questa rotta si contristò; ma 
più i cittadini grandi che avevano consigliata la guerra, perché 
vedevono il nimico gagliardo, loro disarmati, sanza amici, e il po- 
polo loro contro. Il quale per tutte le piazze con parole ingiuriose 
gli mordeva, dolendosi delle gravezze sopportate e della guerra 
mossa sanza cagione, dicendo: «Ora hanno creati costoro i Dieci 
per dare terrore al nimico? Ora hanno eglino soccorso Furlì e trat- 
tolo dalle mani del duca ? Ecco che e’ si sono scoperti i consigli loro, 
e a quale fin camminavano: non per difendere la libertà, la quale è 
loro nimica, ma per accrescere la potenza propria, la quale Iddio 
ha giustamente diminuita. Né hanno solo con questa impresa ag- 
gravata la città, ma con molte, perché simile a questa fu quella 
contro al re Ladislao. A chi ricorreranno eglino ora per aiuto? 
A papa Martino, stato, a contemplazione di Braccio,? straziato da 
loro? Alla reina Giovanna, che per abbandonarla” l’hanno fatta git- 
tare in grembo al re d'Aragona?» E oltre a di questo dicevono tutte 
quelle cose che suole dire uno popolo adirato. Pertanto parve a’ 
Signori ragunare assai cittadini, i quali con buone parole gli umori 
mossi della moltitudine quietassero. Donde che messer Rinaldo 
degli Albizzi, il quale era rimaso primo figliuolo di messer Maso 
e aspirava con le virtù sua e con la memoria del padre al primo 
grado della città, parlò lungamente mostrando che non era pru- 
denza giudicare le cose dagli effetti, perché molte volte le cose bene 
consigliate hanno non buono fine e le male consigliate l’hanno 
buono; e se si lodano i cattivi consigli per il fine buono, non si fa 
altro che dare animo agli uomini di errare: il che torna in danno 


1. celebrata: di cui si parlò tanto. 2. Uno dei passi in cui, nella sua po- 
lemica contro le truppe mercenarie, il M. si compiace — violando anche 
la verità — di porre in rilievo le poche perdite dei contendenti anche nel- 
le più famose battaglie. 3. a contemplazione di Braccio: per far piacere 
al condottiero Braccio da Montone. 4. straziato: gravemente offeso. 
s. per abbandonarla: avendola abbandonata. 
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grande delle republiche, perché sempre i mali consigli non* sono 
felici; così medesimamente si errava a biasimare uno savio partito 
che abbia fine non lieto, perché si toglieva animo ai cittadini a 
consigliare la città e a dire quello che gli intendono. Poi mostrò 
la necessità che era di pigliare quella guerra, e come se la non si 
fussi mossa in Romagna la si sarebbe fatta in Toscana. Ma poiché 
Iddio aveva voluto che le genti fussino state rotte, la perdita sa- 
rebbe più grave quanto più altri si abbandonassi; ma se si mo- 
strava il viso alla fortuna e si facevano quelli rimedi si potevano, 
né loro sentirebbono la perdita né il duca la vittoria. E che non do- 
veva sbigottirgli le spese e le gravezze future: perché queste era 
ragionevole mutare”, e quelle sarebbono molte minori che le pas- 
sate, perché minori apparati sono necessari a chi si vuole difendere 
che non sono a quelli che cercono di offendere. Confortogli infine 
ad imitare i padri loro, i quali per non avere perduto l’animo in 
qualunque caso avverso s'erano sempre contro a qualunque prin- 
cipe difesi. 


VIII 


Confortati pertanto i cittadini dalla autorità sua, soldorono il conte 
Oddo figliuolo di Braccio e gli dierono per governatore Niccolò 
Piccino, allievo di Braccio e più reputato che alcuno altro che sotto 
le insegne di quello avesse militato; e a quello aggiunsono altri con- 
dottieri, e degli spogliati ne rimessero alcuni a cavallo.3 Creorono 
venti cittadini a porre nuova gravezza, i quali avendo preso animo 
per vedere i potenti cittadini sbattuti per la passata rotta, sanza 
avere loro alcuno rispetto gli aggravorono. Questa gravezza offese 
assai i cittadini grandi, i quali da principio per parere più onesti 
non si dolevono della gravezza loro, ma come ingiusta generalmente 
la biasimavono, e consigliavono che si dovesse fare uno sgravo. La 
qual cosa, cognosciuta da molti, fu loro ne’ Consigli impedita: 
donde, per fare sentire dalle opere la durezza di quella e per farla 
odiare da molti, operorono che gli esattori con ogni acerbità la ri- 
scotessero, dando autorità loro di potere ammazzare qualunque 


I. sempre...non: non sempre. 2. Promette dunque di ripartire più e- 
quamente le imposte straordinarie per la guerra, sgravandone il popolo. 
3. degli spogliati... : riarmarono alcuni di quelli che avevano perso l’ar- 
mamento nella rotta di cui al cap. 6. 


736 ISTORIE FIORENTINE 


contro a’ sergenti publici si difendesse. Di che nacquero molti 
tristi accidenti per morte e ferite di cittadini: onde pareva che le 
parti venissero al sangue, e ciascuno prudente dubitava di qualche 
futuro male, non potendo gli uomini grandi, usi a essere riguardati, 
sopportare di essere manomessi, e gli altri volendo che ugualmente 
ciascuno fusse aggravato. Molti pertanto de’ primi cittadini si ri- 
strignevano insieme e concludevano come gli era di necessità ripi- 
gliare lo stato! perché la poca diligenzia loro aveva dato animo agli 
uomini di riprendere le azioni publiche e fatto pigliare ardire a 
quelli che solieno essere capi della moltitudine. E avendo discorso 
queste cose infra loro più volte, deliberorono di rivedersi a un 
tratto insieme tutti, e si ragunorono nella chiesa di Santo Stefano 
più di settanta cittadini con licenza di messer Lorenzo Ridolfi e di 
Francesco Gianfigliazzi, i quali allora sedevano de’ Signori. Con 
costoro non convenne Giovanni de’ Medici, o che non vi fusse 
chiamato come sospetto o che non vi volesse, come contrario alla 
opinione loro, intervenire. 


IX 


Parlò a tutti messer Rinaldo degli Albizzi. Mostrò le condizioni 
della città, e come per negligenzia loro ella era tornata nella potestà 
della plebe, donde nel 1381 era stata da e loro padri cavata. Ricordò 
la iniquità di quello stato che regnò da il ’78 allo ’81, e come da 
quello a tutti quelli che erano presenti era stato morto a chi il 
padre e a chi l’avolo; e come si ritornava ne’ medesimi pericoli, 
e la città ne’ medesimi disordini ricadeva: perché di già la moltitu- 
dine aveva posto una gravezza a suo modo e poco dipoi, se la non 
era da maggiore forza o da migliore ordine ritenuta, la creerebbe 
i magistrati secondo lo arbitrio suo; il che quando seguisse, occu- 
perebbe i luoghi loro, e guasterebbe quello stato che quarantadue 
anni con tanta gloria della città aveva retto, e sarebbe Firenze 
governata o a caso sotto l’arbitrio della moltitudine, dove per una 
parte licenziosamente e per l’altra pericolosamente si viverebbe, o 
sotto lo imperio di uno che di quella si facessi principe. Pertanto af- 
fermava come ciascuno che amava la patria e l’onore suo era neces- 
sitato a risentirsi e ricordarsi della virtù di Bardo Mancini, il 


1. ripigliare lo stato: riacquistare quel predominio assoluto, che stava loro 
sfuggendo di mano. 
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quale trasse la città con la rovina degli Alberti di quelli pericoli 
ne’ quali allora era; e come la cagione di questa audacia presa dalla 
moltitudine nasceva da’ larghi squittini che per negligenzia loro 
s'erano fatti)! e si era ripieno il Palagio di uomini nuovi e vili. 
Concluse pertanto che solo ci vedeva questo modo a rimediarvi: 
rendere lo stato ai grandi e tòrre l’autorità alle Arti minori, ridu- 
cendole da quattordici a sette: il che farebbe che la plebe ne’ Con- 
sigli arebbe meno autorità, sì per essere diminuito il numero loro, 
sì ancora per avere in quelli più autorità i grandi, i quali per la 
vecchia inimicizia gli disfavorirebbero; affermando essere pru- 
denza sapersi valere degli uomini secondo i tempi: perché se i padri 
loro si valsono della plebe per spegnere la insolenza de’ grandi, ora 
che i grandi erano diventati umili e la plebe insolente era bene 
frenare la insolenzia sua con lo aiuto di quegli; ec come a condurre 
queste cose ci era lo inganno o la forza, alla quale facilmente si 
poteva ricorrere, sendo alcuni di loro del magistrato de’ Dieci e 
potendo condurre secretamente nella città gente. Fu lodato messer 
Rinaldo, e il consiglio suo approvò ciascuno. E Niccolò da Uzano, 
infra gli altri, disse tutte le cose che da messer Rinaldo erano state 
dette essere vere, e i rimedi buoni e certi quando si potessino fare 
sanza venire ad una manifesta divisione della città; il che seguirebbe 
in ogni modo quando non si tirasse alla voglia loro Giovanni de’ 
Medici: perché, concorrendo quello,” la moltitudine priva di capo 
e di forze non potrebbe offendere, ma non concorrendo egli, non 
si potrebbe sanza arme fare, e con l’arme lo giudicava pericoloso 
o di non potere vincere o di non potere godersi la vittoria. E ridusse 
modestamente loro a memoria i passati ricordi suoi, e come e’ non 
avieno voluto rimediare a queste difficultà in quelli tempi che fa- 
cilmente si poteva: ma che ora non si era più a tempo a farlo sanza 
temere di maggior danno; e non ci restare altro rimedio che gua- 
dagnarselo.3 Fu data pertanto la commissione a messer Rinaldo, che 
fusse con Giovanni e vedesse di tirarlo nella sentenza loro. 


©. squittini...: scrutinii. Come il M. ha accennato di passata, erano state 
un po’ allargate le liste dei cittadini «da imborsare » per trarne a sorte le 
cariche pubbliche. 2. concorrendo quello: quand’egli si fosse messo con 
loro. 3. guadagnarselo: ancora il Medici. 
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X 


Esequì il cavaliere la commissione, e con tutti quelli termini seppe 
migliori lo confortò a pigliare questa impresa con loro e non volere, 
per favorire una moltitudine, farla audace con rovina dello stato e 
della città. AI quale Giovanni rispose che l’uffizio di un savio e 
buono cittadino credeva essere non alterare gli ordini consueti della 
sua città, non sendo cosa che offenda tanto gli uomini quanto il 
variare quelli: perché conviene offendere molti, e dove molti re- 
stono male contenti si può ogni giorno temere di qualche cattivo 
accidente. E come gli pareva che questa loro deliberazione facesse 
due cose perniciosissime: l’una di dare gli onori a quelli che per 
non gli avere mai avuti gli stimano meno e meno cagione hanno 
non gli avendo di dolersi," l’altra di torgli a coloro che, sendo con- 
sueti avergli, mai quieterebbero se non gli fussero restituiti; e così 
verrebbe a essere molto maggiore la ingiuria che si facesse ad una 
parte che il beneficio che si facesse all’altra: tale che chi ne fusse 
autore si acquisterebbe pochi amici e moltissimi inimici; e questi 
sarebbero più feroci a ingiuriarlo che quelli a difenderlo, sendo 
gli uomini naturalmente più pronti alla vendetta della ingiuria che 
alla gratitudine del benifizio, parendo che questa ci arrechi danno, 
quell’altra utile e piacere. Dipoi rivolse il parlare a messer Rinaldo 
e disse: «E voi, se vi ricordasse? delle cose seguìte e con quali in- 
ganni in questa città si cammina, saresti meno caldo in questa deli- 
berazione: perché chi la consiglia, tolta che gli avessi con le forze 
vostre l’autorità al popolo, la torrebbe a voi con lo aiuto di quello, 
che vi sarebbe diventato per questa ingiuria inimico; e vi interver- 
rebbe come a messer Benedetto Alberti, il quale consentì per le 
persuasioni di chi non lo amava alla rovina di messer Giorgio 
Scali e di messer Tommaso Strozzi, e poco dipoi da quelli mede- 
simi che lo persuasono fu mandato in esilio». Confortollo pertanto 
a pensare più maturamente alle cose e a volere imitare suo padre, il 
quale per avere la benivolenza universale scemò il pregio al sale: 
provide che chi avesse meno di uno mezzo fiorino di gravezza 
potesse pagarla o no come gli paresse; volle che il dì che si ragu- 


1. Cioè gli antichi nobili ghibellini, che essi intendevano reintegrare nei 
diritti politici, per tenere a freno il popolo. 2. se vi ricordasse: se vi ve- 
nisse il ricordo. 
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navono i Consigli ciascuno fusse sicuro da’ suoi creditori. E in 
fine gli concluse che era, per quanto si apparteneva a lui, per 
lasciare la città negli ordini suoi. 


XI 


Queste cose così praticate si intesono fuori," e accrebbono a Gio- 
vanni riputazione e agli altri cittadini odio; dalla quale egli si disco- 
stava,” per dare meno animo a coloro che disegnassero sotto i favori 
suoi cose nuove; e in ogni suo parlare faceva intendere a ciascuno 
che non era per nutrire sette ma per spegnerle, e, quanto a lui si 
aspettava, non cercava altro che la unione della città: di che molti 
che seguivano le parti sue erano mali contenti, perché arebbono 
voluto che si fusse nelle cose mostro più vivo. Intra e quali era 
Alamanno de’ Medici, il quale sendo di natura feroce non cessava 
di accenderlo a perseguitare i nimici e favorire gli amici, dan- 
nando la sua freddezza e il suo modo di procedere lento: il che 
diceva essere cagione che i nimici sanza rispetto gli praticavano 
contro; le quali pratiche arebbono un giorno effetto con la rovina 
della casa e degli amici suoi. Inanimiva ancora al medesimo Cosimo 
suo figliuolo.3 Nondimeno Giovanni, per cosa che gli fusse rivelata 
O pronosticata, non si moveva di suo proposito: pure, con tutto 
questo, la parte era già scoperta,4 e la città era in manifesta divisione. 
Erano in Palagio al servizio de’ Signori duoi cancellieri, ser Mar- 
tino e ser Pagolo: questo favoriva la parte da Uzano, quell'altro 
la Medica; e messer Rinaldo, veduto come Giovanni non aveva 
voluto convenire con loro, pensò che fusse da privare dello ufficio 
suo ser Martino, giudicando di poi avere sempre il Palagio più 
favorevole. Il che presentito dagli avversarii, non solamente fu 
ser Martino difeso, ma ser Pagolo privato con dispiacere e ingiuria 
della sua parte. Il che arebbe fatto subito cattivi effetti, se non fus- 
se la guerra che soprastava alla città, la quale per la rotta ricevuta 
a Zagonara era impaurita: perché, mentre che queste cose in Fi- 
renze così si travagliavano, Agnolo della Pergola con le genti del 
duca aveva prese tutte le terre di Romagna possedute dai Fioren- 


I. st intesono fuori: si seppero in pubblico. 2. si discostava: cercava di 
evitare (la eccessiva reputazione). 3. suo figliuolo: figlio di Giovanni. 
4. la parte era già scoperta: si era già creato chiaramente, intorno ai Medici, 
un partito. 
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tini, eccetto che Castrocaro e Modigliana, parte per debolezza 
de’ luoghi, parte per difetto di chi le aveva in guardia. Nella occu- 
pazione delle quali terre seguirono due cose per le quali si co- 
gnobbe quanto la virtù degli uomini ancora al nimico è accetta, 
e quanto la viltà e la malignità dispiaccia. 


XII 


Era castellano nella rocca di Monte Petroso Biagio del Melano. 
Costui sendo affocato intorno! dai nimici e non vedendo per la salu- 
te della rocca alcuno scampo, gittò panni e paglia da quella parte 
che ancora non ardeva, e di sopra vi gittò duoi suoi piccoli figliuoli 
dicendo a’ nemici: «Togliete per voi quelli beni che mi ha dati 
la fortuna e che voi mi potete tòrre: quelli che io ho dello animo, 
dove la gloria e l’onore mio consiste, né io vi darò né voi mi torrete! » 
Corsono i nimici a salvare i fanciulli, e a lui porgevono funi e 
scale perché si salvasse; ma quello non le accettò, anzi volle piut- 
tosto morire nelle fiamme, che vivere salvo per le mani degli av- 
versarii della patria sua. Esemplo veramente degno di quella lo- 
data antichità! e tanto è più mirabile di quelli quanto è più rado. 
Furono a’ figliuoli suoi da’ nimici restituite quelle cose che si po- 
terono avere salve, e con massima cura rimandati a’ parenti loro; 
verso de’ quali la republica non fu meno amorevole, perché mentre 
vissero furono publicamente sostentati. Al contrario di questo 
occorse in Galeata, dove era potestà Zanobi del Pino; il quale sanza 
fare difesa alcuna dette la rocca al nimico, e di più confortava 
Agnolo a lasciare l’alpi di Romagna e venire ne’ colli di Toscana, 
dove poteva fare la guerra con meno pericolo e maggiore guadagno. 
Non potette Agnolo sopportare la viltà e il malvagio animo di co- 
stui, e lo dette in preda a’ suoi servidori, i quali dopo molti scherni 
gli davono solamente mangiare carte dipinte a biscie,* dicendo che 
di guelfo per quel modo lo volevano fare diventare ghibellino: 
e così stentando, in brievi giorni morì. 


1. affocato intorno: circondato da fuochi, nella sua rocca. 2. Giacché il 
biscione era l’insegna dei Visconti. 
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XIII 


Il conte Oddo in questo mezzo insieme con Niccolò Piccino era 
entrato in val di Lamona, per vedere di ridurre il signore di Faenza 
alla amicizia de’ Fiorentini o almeno impedire Agnolo della Per- 
gola che non scorresse più liberamente per Romagna. Ma perché 
quella valle è fortissima e i valligiani armigeri, vi fu il conte 
Oddo morto, e Niccolò Piccino ne andò prigione a Faenza. Ma 
la fortuna volle che i Fiorentini ottenessero quello per avere per- 
duto che forse avendo vinto non arebbono ottenuto: perché Nic- 
colò tanto operò con il signore di Faenza e con la madre che gli 
fece amici a’ Fiorentini. Fu, in questo accordo, libero Niccolò 
Piccino; il quale non tenne per sé quel consiglio ch'egli aveva dato 
ad altri, perché praticando con la città della sua condotta,* o che 
le condizioni gli paressino debili o che le trovasse migliori altrove, 
quasi che ex abrupto si partì di Arezzo dove era alle stanze, e ne 
andò in Lombardia e prese soldo da il duca. I Fiorentini, per 
questo accidente impauriti e dalle spesse perdite sbigottiti, giu- 
dicorono non potere più soli sostenere questa guerra, e mandorono 
oratori a’ Viniziani a pregarli che dovessero opporsi, mentre che 
gli era loro facile, alla grandezza d’uno che, se lo lasciavono cre- 
scere, era così per essere pernizioso a loro come a’ Fiorentini. 
Confortavagli alla medesima impresa Francesco Carmignuola,* uo- 
mo tenuto in quelli tempi nella guerra eccellentissimo, il quale era 
già stato soldato del duca ma dipoi ribellatosi da quello. Stavano i 
Viniziani dubbi per non sapere quanto si potevono fidare del Car- 
mignuola, dubitando che la inimicizia del duca e sua non fussi 
finta. E stando così sospesi nacque che il duca per mezzo di uno 
servidore del Carmignuola lo fece avvelenare, il quale veleno non 
fu sì potente che lo ammazzasse ma lo ridusse allo estremo. Sco- 
perta la cagione del male, i Viniziani si privorono di quello sospetto, 
e seguitando i Fiorentini di sollecitargli feciono lega con loro; e 
ciascuna delle parti si obligò a fare la guerra a spese comune, e gli 
acquisti di Lombardia fussino de’ Viniziani e quelli di Romagna e 
di Toscana de’ Fiorentini, e il Carmignuola fu capitano generale 


I. praticando . .. condotta: trattando il rinnovo del suo contratto di con- 
dottiero. 2. Il Carmagnola, celebre condottiero che come è noto finì poi 
giustiziato dai Veneziani sotto accusa di tradimento. 
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della lega. Ridussesi pertanto la guerra mediante questo accordo 
in Lombardia, dove fu governata da il Carmignuola virtuosamente; 
e in pochi mesi tolse molte terre al duca insieme con la città di 
Brescia, la quale espugnazione, in quelli tempi e secondo quelle 
guerre, fu tenuta mirabile. 


XIV 


Era durata questa guerra da il *22 al ’27,' ed erano stracchi i citta- 
dini di Firenze delle gravezze poste infino allora, in modo che 
si accordorono a rinnovarle. E perché le fussero uguali secondo 
le ricchezze, si provide che le si ponessero a’ beni e che quello 
che aveva cento fiorini di valsente ne avesse un mezzo di gravezza. 
Avendola pertanto a distribuire la legge e non gli uomini,” venne 
ad aggravare assai i cittadini potenti, e avanti che la si deliberassi 
era disfavorita da loro. Solo Giovanni de’ Medici apertamente la 
lodava, tanto che la si ottenne.3 E perché nel distribuirla si aggre- 
gavano i beni di ciascuno, il che i Fiorentini dicono accatastare, 
si chiamò questa gravezza catasto. Questo modo pose in parte 
regola alla tirannide de’ potenti: perché non potevono battere i 
minori e fargli con le minacce ne’ Consigli tacere come potevano 
prima. Era adunque questa gravezza dall’universale accettata, e da’ 
potenti con dispiacere grandissimo ricevuta. Ma come accade che 
mai gli uomini non si sodisfanno, e avuta una cosa non vi si con- 
tentando dentro ne desiderano un’altra, il popolo non contento 
alla ugualità della gravezza che dalla legge nasceva, domandava che 
si riandassero i tempi passati e che si vedesse quello che i potenti 
secondo il catasto avevano pagato meno, e si facessero pagare tanto 
che gli andassero a ragguaglio di coloro che, per pagare quello 
che non dovevano, avevano vendute le loro possessioni.*+ Questa 
domanda molto più che il catasto spaventò gli uomini grandi, e 
per difendersene non cessavono di dannarlo, affermando quello 
essere ingiustissimo per essersi posto ancora sopra i beni mobili, 
i quali oggi si posseggono e domani si perdono; e che sono oltre 
a di questo molte persone che hanno danari occulti che il cata- 


1. La guerra anzidetta contro Filippo Maria Visconti. 2. Poiché la nuo- 
va imposta era fissata per legge in modo da togliere agli uomini ogni ar- 
bitrio nell’applicarla. 3. la si ottenne: fu votata. 4. il popolo... posses- 
sioni: voleva cioè la « retroattività » della legge. 
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sto non può ritrovare. A che aggiugnevano che coloro che per 
governare la republica lasciavano le loro faccende, dovevano es- 
sere meno carichi da quella, dovendole bastare che con la persona 
si affaticassero; e che non era giusto che la città si godesse la 
roba e la industria loro, e degli altri solo i danari. Gli altri a chi il 
catasto piaceva rispondevano che, se i beni mobili variano, e pos- 
sono ancora variare le gravezze, e con il variarle spesso si può 
a quello inconveniente rimediare; e di quelli che hanno danari oc- 
culti non era necessario tenere conto, perché quelli danari che 
non fruttono non è ragionevole che paghino, e fruttando conviene 
che si scuoprino; e se non piaceva loro durare fatica per la repu- 
blica, lasciassinla da parte e non se ne travagliassino, perché la 
troverrebbe de’ cittadini amorevoli a’ quali non parrebbe difficile 
aiutarla di danari e di consiglio; e che sono tanti i commodi e gli 
onori che si tira drieto il governo che doverebbono bastare loro, 
sanza volere non partecipare de’ carichi. Ma il male stava dove 
e’ non dicevano:' perché doleva loro non potere più muovere una 
guerra sanza loro danno, avendo a concorrere alle spese come gli 
altri: e se questo modo si fusse trovato prima, non si sarebbe 
fatta la guerra con il re Ladislao, né ora si farebbe questa con il 
duca Filippo; le quali si erano fatte per riempiere i cittadini? e non 
per necessità. Questi umori mossi erano quietati da Giovanni de’ 
Medici, mostrando che non era bene riandare le cose passate ma 
sì bene provedere alle future, e se le gravezze per lo adietro erano 
state ingiuste, ringraziare Iddio poiché si era trovato il modo a 
farle giuste, e volere che questo modo servisse a riunire non a di- 
videre la città, come sarebbe quando si ricercasse le imposte pas- 
sate e farle ragguagliare con le presenti; e che chi è contento di 
una mezzana vittoria sempre ne farà meglio, perché quegli che 
vogliono sopravincere spesso perdono. E con simili parole quietò 
questi umori, e fece che del ragguaglio non si ragionasse.? 


1. e' non dicevano: soggetto, gli Albizzi e gli altri potenti. 2. riempiere i 
cittadini: ingrandire alcuni cittadini (della lor parte). 3. Giovanni inau- 
gura quindi quella politica di astuta moderazione dei Medici, che fece 
la fortuna della famiglia. 
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XV 


Seguitando intanto la guerra con il duca, si fermò una pace a 
Ferrara per il mezzo di uno legato del papa. Della quale il duca 
nel principio di essa non osservò le condizioni, in modo che di 
nuovo la lega riprese l’armi, e venuto con le genti di quello alle 
mani lo ruppe a Maclovio.! Dopo la quale rotta il duca mosse 
nuovi ragionamenti d’accordo; a’ quali i Viniziani e i Fiorentini 
acconsentirono: questi per essere insospettiti de’ Viniziani pa- 
rendo loro spendere assai per fare potente altri, quelli per avere 
veduto il Carmignuola, dopo la rotta data al duca, andare lento 
tanto che non pareva loro da potere più confidare in quello. Con- 
clusesi adunque la pace nel 1428, per la quale i Fiorentini rieb- 
bono le terre perdute in Romagna,? e a’ Viniziani rimase Brescia, 
e di più il duca dette loro Bergamo e il contado. Spesono in que- 
sta guerra i Fiorentini tre milioni e cinquecento mila ducati; me- 
diante la quale accrebbero a’ Viniziani stato e grandezza, e a loro 
povertà e disunione.3 

Seguìta la pace di fuora, ricominciò la guerra dentro. Non po- 
tendo i cittadini grandi sopportare il catasto e non vedendo via 
da spegnerlo, pensorono modi a fargli più nimici per avere più 
compagni ad urtarlo. Mostrorono adunque agli uffiziali deputati 
a porlo,t come la legge gli costrigneva ad accatastare ancora i beni 
de’ distrettuali,5 per vedere se intra quegli vi fussero beni di 
Fiorentini. Furono pertanto citati tutti i sudditi a portare infra 
certo tempo le scritte de’ beni loro. Donde che i Volterrani man- 
dorono alla Signoria a dolersi della cosa, di modo che gli uffiziali 
sdegnati ne missoro diciotto di loro in prigione. Questo fatto fece 
assai sdegnare i Volterrani: pure, avendo rispetto alli loro prigioni, 
non si mossono. 


1. Maclodio, nel 1427. 2. Specie Faenza. 3. Già ne ha parlato nel 
Proemio (vedi nota 2 a p. 569), dove quell’enorme spesa è recata a pro- 
va della floridezza della città. 4. porlo: applicarlo. 5. distrettuali: gli 
abitanti dei « distretti » nei quali eran divisi i possessi di Firenze in To- 
scana. 
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XVI 


In questo tempo' Giovanni de’ Medici ammalò, e cognoscendo 
il male suo mortale, chiamò Cosimo e Lorenzo suoi figliuoli e disse 
loro: «Io credo essere vivuto quel tempo che da Dio e dalla natura 
mi fu al mio nascimento consegnato. Muoio contento poiché io 
vi lascio ricchi, sani e di qualità che voi potrete, quando voi segui- 
tiate le mia pedate, vivere in Firenze onorati e con la grazia di 
ciascuno. Perché niuna cosa mi fa tanto morire contento quanto 
mi ricordare di non avere mai offeso alcuno, anzi piuttosto se- 
condo che io ho potuto beneficato ognuno. Così conforto a fare 
voi. Dello stato se voi volete vivere securi toglietene* quanto ve 
ne è dalle leggi e dagli uomini dato: il che non vi recherà mai 
né invidia né pericolo, perché quello che l’uomo si toglie, non 
quello che all'uomo è dato, ci fa odiare; e sempre ne arete molto 
più di coloro che, volendo la parte d’altri, perdono la loro e avanti 
che la perdino vivono in continui affanni. Con queste arti io ho 
intra tanti nimici, intra tanti dispareri, non solamente mantenuta 
ma accresciuta la reputazione mia in questa città. Così quando 
seguitiate le pedate mia manterrete e accrescerete voi. Ma quando 
facesse altrimenti, pensate che il fine vostro non ha a essere altri- 
menti felice che si sia stato quello di coloro che nella memoria 
nostra hanno rovinato sé e destrutta la casa loro».+ Morì poco 
dipoi, e nello universale della città lasciò di sé uno grandissimo 
desiderio,5 secondo che meritavano le sue ottime qualità. Fu Gio- 
vanni misericordioso, e non solamente dava elemosine a chi le 
domandava ma molte volte al bisogno de’ poveri sanza essere do- 
mandato soccorreva. Amava ognuno, i buoni lodava e de’ cattivi 
aveva compassione. Non domandò mai onori ed ebbegli tutti. 
Non andò mai in Palagio se non chiamato. Amava la pace, fug- 
giva la guerra. Alle avversità degli uomini suvveniva, le prosperità 
aiutava. Era alieno dalle rapine publiche e del bene commune 
aumentatore. Ne’ magistrati grazioso; non di molta eloquenza ma 
di prudenza grandissima. Mostrava nella presenza melanconico, 
ma era poi nella conversazione piacevole e faceto. Morì ricchis- 


1. 1429. 2. Dello stato... toglietene: prendete del potere politico... 
3. si toglie: prende di sua iniziativa. 4. Allusione a Salvestro de’ Medici 
e alla sua audace condotta coi ciompi. 5. desiderio: rimpianto. 
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simo di tesoro ma più di buona fama e di benivolenza. La cui 
eredità, così de’ beni della fortuna come di quelli dell'animo, fu da 
Cosimo non solamente mantenuta ma accresciuta.' 


XVII 


Erano i Volterrani stracchi di stare in carcere, e per essere liberi 
promissono di consentire a quello era comandato loro. Liberati 
adunque e tornati a Volterra, venne il tempo che i nuovi loro 
priori prendevono il magistrato: de’ quali fu tratto un Giusto, 
uomo plebeo ma di credito nella plebe, il quale era uno di quegli 
che fu imprigionato a Firenze. Costui, acceso per se medesimo 
di odio per la ingiuria publica e per la privata, contro a’ Fiorentini 
fu ancora stimolato da Giovanni di [Contugi]," uomo nobile e che 
seco sedeva in magistrato, a dovere muovere il popolo con la au- 
torità de’ priori e con la grazia sua, e trarre la terra delle mani de’ 
Fiorentini e farne sé principe. Per il consiglio del quale, Giusto 
prese le armi, corse la terra, prese il capitano che vi era pe’ Fioren- 
tini, e sé fece con il consentimento del popolo signore di quella. 
Questa novità seguìta in Volterra dispiacque assai a’ Fiorentini, 
pure, trovandosi avere fatto pace con il duca e freschi in su gli ac- 
cordi, giudicorono potere avere tempo a racquistarla; e per non lo 
perdere, mandorono subito a quella impresa commissari messer 
Rinaldo degli Albizzi e messer Palla Strozzi. Giusto intanto, che 
pensava che i Fiorentini lo assalterebbero, richiese i Sanesi e i 
Lucchesi di aiuto. I Sanesi gliene negorono, dicendo essere in lega 
con i Fiorentini; e Pagolo Guinigi, che era signore di Lucca, per 
racquistare la grazia con il popolo di Firenze, la quale nella guerra 
del duca gli pareva avere perduta per essersi scoperto amico di 
Filippo, non solamente negò gli aiuti a Giusto ma ne mandò pri- 
gione a Firenze quello che era venuto a domandarli. I commissari 
intanto per giugnere? i Volterrani sproveduti ragunorono insieme 
tutte le loro genti d’arme, e levorono di Valdarno di sotto e del 
contado di Pisa assai fanteria e ne andorono verso Volterra. Né 
Giusto, per essere abbandonato da’ vicini, né per lo assalto che 


1. Qui la idealizzazione della figura di Giovanni sembra essere fondata 
sulla realtà: rivela quella prudente astuzia e quella meditata tenacia che 
sarà il carattere della politica di Cosimo. 2. Il nome manca nelle due 
prime stampe, e sembra essere congettura posteriore. 3. giugnere: co- 
gliere. 
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si vedeva fare da’ Fiorentini, si abbandonava; ma rifidatosi nella 
fortezza del sito e nella grassezza della terra' si provedeva alla di- 
fesa. 

Era in Volterra uno messer Arcolano, fratello di quello Gio- 
vanni che aveva persuaso Giusto a pigliare la signoria, uomo di 
credito nella nobilità. Costui ragunò certi suoi confidenti e mostrò 
loro come Iddio aveva, per questo accidente venuto, soccorso alla 
necessità della città loro: perché, se gli erano contenti di pigliare 
l’armi e privare Giusto della signoria e rendere la città a’ Fiorentini, 
ne seguirebbe che resterebbono i primi di quella terra, e a lei si 
perserverrebbono?* gli antichi privilegi suoi. Rimasi adunque d’ac- 
cordo della cosa, ne andorono al Palagio dove si posava il signore, 
e fermisi parte di loro da basso, messer Arcolano con tre di loro 
salì in su la sala: e trovato quello con alcuni cittadini lo tirò da 
parte, come se gli volesse ragionare di alcuna cosa importante; 
e d’un ragionamento in un altro lo condusse in camera dove egli 
e quegli che erano seco con le spade lo assalirono. Né furono però 
sì presti che non dessero commodità a Giusto di porre mano al- 
l’arme sua; il quale, prima che lo ammazzassero, ferì gravemente 
duoi di loro; ma non potendo alfine resistere a tanti, fu morto 
e gittato a terra del Palazzo. E prese l’armi, quelli della parte di 
messer Arcolano dettono la città ai commissari fiorentini che con 
le genti vi erano propinqui, i quali sanza fare altri patti entrorono 
in quella. Di che ne seguì che Volterra peggiorò le sue condizioni 
perché, intra le altre cose, le smembrorono la maggiore parte del 
contado e ridussollo in vicariato. 


XVIII 


Perduta adunque quasi che in un tratto e racquistata Volterra, 
non si vedeva cagione di nuova guerra se l'ambizione degli uo- 
mini non l’avesse di nuovo mossa. Aveva militato assai tempo per 
la città di Firenze nelle guerre del duca Niccolò Fortebraccio, 
nato d’una sirocchia di Braccio da Perugia. Costui, venuta la pace, 
fu da’ Fiorentini licenziato, e quando e’ venne il caso di Volterra 
si trovava ancora alloggiato a Fucecchio; onde che i commissari 
in quella impresa si valsono di lui e delle sue genti. Fu opinione, 


I. grassezza della terra: abbondanza di viveri della città. 2. si perserver- 
rebbono: sarebbero stati conservati. 
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nel tempo che messer Rinaldo travagliò seco quella guerra, lo 
persuadesse a volere sotto qualche fitta querela assaltare i Luc- 
chesi, mostrandogli che se e’ lo faceva opererebbe in modo! a Fi- 
renze che la impresa contro a Lucca si farebbe ed egli ne sarebbe 
fatto capo. Acquistata pertanto Volterra, e tornato Niccolò alle 
stanze a Fucecchio, o per le persuasioni di messer Rinaldo o per 
sua propria volontà, di novembre nel 1429 con trecento cavalli e 
trecento fanti occupò Ruoti e Compito, castella de’ Lucchesi; dipoi, 
sceso nel piano, fece grandissima preda. Publicata la nuova a Fi- 
renze di questo assalto, si fece per tutta la città circuli di ogni 
sorte uomini, e la maggiore parte voleva che si facessi la impresa 
di Lucca. De’ cittadini grandi che la favorivano erano quelli della 
parte de’ Medici, e con loro s'era accostato messer Rinaldo, mosso 
o da giudicare che la fusse impresa utile per la republica o da sua 
propria ambizione, credendo aversi a trovare capo di quella vit- 
toria. Quelli che la disfavorivano erano Niccolò da Uzano e la 
parte sua.* E pare cosa da non la credere che sì diverso giudizio 
nel muovere guerra fusse in una medesima città: perché quelli 
cittadini e quel popolo che dopo dieci anni di pace avevono biasi- 
mato la guerra presa contro al duca Filippo per difendere la sua 
libertà, ora dopo tante spese fatte e in tanta afflizione della città 
con ogni efficacia domandassino che si movesse la guerra a Lucca 
per occupare la libertà d’altri; e dall’altro canto quelli che vollono 
quella biasimavano questa; tanto variano con il tempo i pareri e 
tanto è più pronta la moltitudine a occupare quello d'altri che a 
guardare il suo, e tanto sono mossi più gli uomini dalla speranza 
dello acquistare che dal timore del perdere: perché questo non 
è se non da presso creduto, quell’altra ancora che discosto si spera. 
E il popolo di Firenze era ripieno di speranza dagli acquisti che 
aveva fatti e faceva Niccolò Fortebraccio, e dalle lettere de’ ret- 
tori propinqui a Lucca: perché il vicario di Vico e di Pescia scri- 
vevono che si dessi loro licenza di ricevere quelle castella che ve- 
nivano a darsi loro, perché presto tutto il contado di Lucca si acqui- 
sterebbe. Aggiunsesi a questo lo ambasciadore mandato dal si- 
gnore di Lucca a Firenze a dolersi degli assalti fatti da Niccolò 
e a pregare la Signoria che non volesse muovere guerra a uno 


1. opererebbe in modo: lui, Rinaldo. 2. L’Uzzano comincia qui ad assu- 
mere quella figura di moderatore, quasi superiore alle parti, che lo storico 
gli disegnerà in seguito. 
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suo vicino e a una città che sempre gli era stata amica. Chiamavasi 
lo ambasciadore messer Iacopo Viviani. Costui poco tempo in- 
nanzi era stato tenuto prigione da Pagolo' per avere congiurato- 
gli contro, e benché lo avesse trovato in colpa gli aveva perdonata 
la vita; e perché credeva che messer Iacopo gli avesse perdonata 
la ingiuria, si fidava di lui. Ma ricordandosi più messer Iacopo 
del pericolo che del benifizio, venuto a Firenze, secretamente con- 
fortava i cittadini alla impresa. I quali conforti aggiunti all’altre 
speranze feciono che la Signoria ragunò il Consiglio, dove con- 
vennono quattrocentonovantotto cittadini innanzi a’ quali per i 
principali della città fu disputata la cosa. 


XIX 


Intra i primi che volevono la impresa, come di sopra dicemmo, 
era messer Rinaldo. Mostrava costui l'utile che si traeva dello 
acquisto, mostrava l’occasione della impresa, sendo loro lasciata 
in preda dai Viniziani e da il duca, né possendo essere dal papa, 
implicato nelle cose del Regno," impedita. A questo aggiugneva 
la facilità dello espugnarla, sendo serva di uno suo cittadino e 
avendo perduto quel naturale vigore e quello antico studio di di- 
fendere la sua libertà: in modo che, o dal popolo per cacciarne 
il tiranno o dal tiranno per paura del popolo, la sarà concessa. 
Narrava le ingiurie del signore fatte alla republica nostra e il mal- 
vagio animo suo verso di quella, e quanto era pericoloso se di 
nuovo o il papa o il duca alla città? movesse guerra, e concludeva 
che niuna impresa mai fu fatta da il popolo fiorentino né più fa- 
cile né più utile né più giusta. Contro a questa opinione, Niccolò 
da Uzano disse che la città di Firenze non fece mai impresa più 
ingiusta, né più pericolosa né che da quella dovessino nascere mag- 
giori danni. E prima: che si andava a ferire una città guelfa stata 
sempre amica del popolo fiorentino e che nel suo grembo con 
suo pericolo aveva molte volte ricevuti i guelfi che non potevono 
stare nella patria loro. E che nelle memorie delle cose nostre non 
si troverrà mai Lucca libera avere offeso Firenze, ma se chi l’aveva 


1. Il già ricordato Paolo Guinigi, signore di Lucca (vedi cap. 17). 2. nelle 
cose del Regno: nelle lotte per la successione del regno di Napoli. 3. alla 
città: contro Firenze. 
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fatta serva, come già Castruccio" e ora costui, l'aveva offesa, non 
si poteva imputare la colpa a lei ma al tiranno. E se al tiranno si 
potesse fare guerra sanza farla a’ cittadini, gli dispiacerebbe meno, 
ma perché questo non poteva essere, non poteva anche consentire 
che una cittadinanza amica fusse spogliata de’ beni suoi. Ma poi- 
ché si viveva oggi in modo che del giusto e dello ingiusto non 
si aveva a tenere molto conto, voleva lasciare questa parte indietro 
e pensare solo alla utilità della città. Credeva pertanto quelle cose 
potersi chiamare utili che non potevono arrecare facilmente danno: 
non sapeva adunque come alcuno poteva chiamare utile quella 
impresa, dove i danni erano certi e gli utili dubi. I danni certi 
erano le spese che la si tirava dietro, le quali si vedevano tante 
che le dovevano fare paura a una città riposata, non che a una 
stracca d’una lunga e grave guerra come era la loro; gli utili che 
se ne potevono trarre erano lo acquisto di Lucca: i quali confes- 
sava essere grandi, ma che gli era da considerare i dubi che ci 
erano dentro, i quali a lui parevano tanti che giudicava lo acqui- 
sto impossibile. E che non credessino che i Viniziani e Filippo 
fussero contenti di questo acquisto: perché quelli solo mostravano 
consentirlo per non parere ingrati, avendo poco tempo innanzi con 
i danari de’ Fiorentini preso tanto imperio: quell’altro aveva caro 
che in nuova guerra e in nuove spese si implicassero, acciò che, 
attriti e stracchi da ogni parte, potesse dipoi di nuovo assaltargli, 
e come non gli mancherà modo, nel mezzo della impresa e nella 
maggiore speranza della vittoria, di soccorrere i Lucchesi o co- 
pertamente con danari o cassare delle sue genti* e come soldati 
di ventura mandarli in loro aiuto. Confortava pertanto ad aste- 
nersi dalla impresa e vivere con il tiranno in modo che se gli 
facesse, dentro, più inimici si potesse, perché non ci era più com- 
moda via a subiugarla che lasciarla vivere sotto il tiranno e da 
quello affliggere e indebolire: perché, governata la cosa prudente- 
mente, quella città si condurrebbe in termine che il tiranno non 
la potendo tenere, ed ella non sapendo né potendo per sé gover- 
narsi, di necessità caderebbe loro in grembo. Ma che vedeva gli 
umori mossi, e le parole sua non essere udite. Pure voleva prono- 
sticare loro questo, che farebbono una guerra dove spendereb- 


1. Ricorda La vita di Castruccio Castracani da Lucca, dove il M. ampia- 
mente parla delle sue imprese contro Firenze. 2. cassare delle sue genti: 
fingere di licenziare parte delle sue milizie. 
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bono assai, correrebbonvi dentro assai pericoli, e in cambio di 
occupare Lucca la libererebbono dal tiranno, e di una città amica, 
subiugata e debole, farebbono una città libera, loro nimica, e con 
il tempo uno ostaculo alla grandezza della republica loro. - 


XX 


Parlato pertanto che fu per la impresa e contro alla impresa, si 
venne secondo il costume secretamente a ricercare la volontà degli 
uomini, e di tutto il numero solo novantotto la contradissono. 
Fatta pertanto la deliberazione e creati i Dieci per trattare la 
guerra, soldorono genti a piè e a cavallo, deputorono commissari 
Astorre Gianni e messer Rinaldo degli Albizzi, e con Niccolò For- 
tebraccio di avere da lui le terre aveva prese, e che seguisse la im- 
presa come soldato nostro, convennono. I commissari, arrivati con 
lo esercito nel paese di Lucca, divisono quello, e Astorre si di- 
stese per il piano verso Camaiore e Pietrasanta, e messer Rinaldo 
se ne andò verso i monti giudicando che, spogliata la città del suo 
contado, facil cosa fusse dipoi espugnarla. Furono le imprese di 
costoro infelici, non perché non acquistassero assai terre ma per i 
carichi* che furno nel maneggio della guerra dati all’uno e all’altro 
di loro. Vero è che Astorre Gianni de’ carichi suoi se ne dette 
evidente cagione.* È una valle propinqua a Pietrasanta, chiamata 
Seravezza, ricca e piena di abitatori: i quali sentendo la venuta 
del commissario se gli feciono incontro e lo pregorono gli accet- 
tassi per fedeli servidori del popolo fiorentino. Mostrò Astorre di 
accettare le offerte; dipoi fece occupare alle sue genti tutti i passi 
e luoghi forti della valle e fece ragunare gli uomini nel principale 
tempio loro, e dipoi gli prese tutti prigioni, e alle sue genti fe’ 
saccheggiare e destruggere tutto il paese, con esemplo crudele e 
avaro non perdonando a luoghi pii, né a donne così vergini come 
maritate. Queste cose, così come le erano seguite, si seppono a 
Firenze e dispiacquono non solamente a’ magistrati ma a tutta 
la città. 


I. secretamente a ricercare ...: a votazione segreta. 2. divisono quello: se 
lo divisero. 3. carichi: accuse. 4. Vale a dire, giustificò quelle accuse 
con la sua condotta. 
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XXI 


De’ Seravezzesi alcuni che dalle mani del commissario s’erano fug- 
giti corsono a Firenze, e per ogni strada e a ogni uomo narravano 
le miserie loro, di modo che, confortati da molti desiderosi che si 
punisse il commissario 0 come malvagio uomo o come contrario 
alla fazione loro, ne andorono a’ Dieci! e domandorono di essere 
uditi. E intromessi, uno di loro parlò in questa sentenza: « Noi 
siamo certi, magnifici Signori, che le nostre parole troverranno fe- 
de e compassione appresso le Signorie vostre, quando voi saprete 
in che modo occupasse il paese nostro il commissario vostro e in 
quale maniera dipoi siamo stati trattati da quello. La valle nostra, 
come ne possono essere piene le memorie delle antiche cose vo- 
stre, fu sempre mai guelfa, ed è stata molte volte uno fedele ri- 
cetto a’ cittadini vostri che perseguitati dai ghibellini sono ricorsi 
in quella. E sempre gli antichi nostri e noi abbiamo adorato il 
nome di questa inclita republica, per essere stata capo e principe 
di quella parte; e in mentre che i Lucchesi furono guelfi, volen- 
tieri servimmo allo imperio loro; ma poi che pervennero sotto il 
tiranno, il quale ha lasciati gli antichi amici e seguite le parte ghi- 
belline, piuttosto forzati che volontari lo abbiamo ubidito, e Dio 
sa quante volte noi lo abbiamo pregato che ci dessi occasione di 
dimostrare l'animo nostro verso l’antica parte. Quanto sono gli 
uomini ciechi ne’ desideri loro! Quello che noi desideravamo per 
nostra salute è stato la nostra rovina. Perché, come prima noi sen- 
timmo che le insegne vostre venivano verso di noi, non come a ni- 
mici ma come agli antichi signori nostri ci facemmo incontro al 
commissario vostro, e mettemmo la valle, le nostre fortune e noi 
nelle sue mani, e alla sua fede ci raccomandammo credendo che 
in lui fusse animo se non di Fiorentino almeno d’uomo. Le Signorie 
vostre ci perdoneranno, perché non potere sopportare peggio di 
quello abbiamo sopportato ci dà animo a parlare. Questo vostro 
commissario non ha di uomo altro che la presenzia, né di Fiorentino 
altro che il nome: una peste mortifera, una fiera crudele, uno mo- 
stro orrendo quanto mai da alcuno scrittore fusse figurato; perché, 
riduttici nel nostro tempio sotto colore di volerci parlare, noi fece 


1. I Dieci, che come già si è detto si occupavano della guerra, e anche 
degli affari esterni. 
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prigioni e la valle tutta rovinò e arse, e gli abitatori e le robe di 
quella rapì, spogliò, saccheggiò, batté, ammazzò: stuprò le donne, 
viziò le vergini, e trattele delle braccia delle madri le fece preda 
de’ suoi soldati. Se noi per alcuna ingiuria fatta al popolo fiorenti- 
no 0 a lui avessimo meritato tanto male, o se armati e difendendoci 
ci avesse presi, ci dorremmo meno, anzi accuseremmo noi i quali 
o con le iniurie o con la arroganzia nostra l’avessimo meritato; ma 
sendo, disarmati, daticegli liberamente, che dipoi ci abbi rubati e 
con tanta ingiuria e ignominia spogliati siamo forzati a dolerci. 
E quantunque noi avessimo potuto riempiere la Lombardia di que- 
rele e con carico di questa città spargere per tutta Italia la fama 
delle iniurie nostre, non lo aviamo voluto fare per noù imbrattare 
una sì onesta e piatosa republica con la disonestà e crudeltà 
d’uno suo malvagio cittadino. Del quale se avanti alla rovina no- 
stra avessimo conosciuta l’avarizia, ci saremmo sforzati il suo in- 
gordo animo, ancora che non abbi né misura né fondo, riempiere, 
e aremmo per quella via con parte delle sostanze nostre salvate 
l'altre; ma poiché non siamo più a tempo, abbiamo voluto ricor- 
rere a voi e pregarvi soccorriate alla infelicità de’ vostri subietti, 
acciò che gli altri uomini non si sbigottischino per lo esemplo no- 
stro a venire sotto lo imperio vostro. E quando non vi muovino 
gli infiniti mali nostri, vi muova la paura dell’ira di Dio, il quale 
ha veduto i suoi templi saccheggiati e arsi e il popolo nostro tra- 
dito nel grembo suo». E detto questo si gittorono in terra, gri- 
dando e pregando che fusse loro renduto la roba e la patria; e 
facessero restituire (poi che non si poteva l'onore) almeno le mo- 
glie a’ mariti e a’ padri le figliuole. L’atrocità della cosa, saputa 
prima, e dipoi dalle vive voci di quelli che la avevano sopportata, 
intesa, commosse il magistrato; e sanza differire si fece tornare 
Astorre e dipoi fu condannato e ammunito. Ricercossi de’ beni 
de’ Seravezzesi, e quelli che si poterono trovare si restituirono; 
degli altri furono dalla città con il tempo in vari modi sodisfatti. 


1. M., imitando gli storici antichi, ricerca qui l’effetto oratorio. 
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XXII 


Messer Rinaldo degli Albizzi dall’altra parte era diffamato, ch'egli 
faceva la guerra non per utilità del popolo fiorentino ma sua; e 
come, poi che fu commissario, gli era fuggita dello animo la 
cupidità del pigliare Lucca, perché gli bastava saccheggiare il con- 
tado e riempiere le possessioni sue di bestiame e le case sua di 
preda, e come non gli bastavano le prede che da’ suoi satelliti 
per propria utilità si facevano, che comperava quelle de’ soldati, 
tale che di commissario era diventato mercatante. Queste calunnie! 
pervenute agli orecchi suoi mossono lo intero e altiero animo suo 
più che a uno grave uomo non si conveniva; e tanto lo perturbo- 
rono che sdegnato contro al magistrato e i cittadini, sanza aspet- 
tare o domandare licenza se ne tornò a Firenze. E presentatosi 
davanti a’ Dieci disse che sapeva bene quanta difficultà e pericolo 
era servire a uno popolo sciolto e ad una città divisa, perché l’uno 
ogni romore empie,? l’altra le cattive opere perseguita, le buone 
non premia e le dubie accusa: tanto che vincendo niuno ti loda, 
errando ognuno ti condanna, perdendo ognuno ti calunnia, per- 
ché la parte amica per invidia, la nimica per odio ti perseguita; 
nondimeno non aveva mai, per paura d’uno carico vano, lasciato 
di non fare una opera che facesse uno utile certo alla sua città. 
Vero era che la disonestà delle presenti calunnie avevano vinta 
la pazienzia sua e fattogli mutare natura. Pertanto pregava il ma- 
gistrato che volesse per lo avvenire essere più pronto a difendere 
1 suoi cittadini, acciò che quelli fussero ancora più pronti a ope- 
rare bene per la patria: e poiché in Firenze non si usava concedere 
loro il trionfo, almeno si usasse dai falsi vituperi difenderli; e 
si ricordassero che ancora loro erano di quella città cittadini, e 
come a ogni ora potria essere loro dato qualche carico, per il quale 
intenderebbono quanta offesa agli uomini interi le false calunnie 
arrechino. I Dieci secondo il tempo s’ingegnorono mitigarlo; e la 
cura di quella impresa a Neri di Gino e Alamanno Salviati deman- 
dorono. I quali, lasciato da parte il correre per il contado di Lucca, 
si accostorono con il campo alla terra, e perché ancora era la sta- 
gione fredda si missono a Capannole: dove a’ commissari pareva 


1. calunnie: accuse (cfr. più sotto, false calunnie). 2. ogni romore empie: 
ingrandisce ogni voce. 
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che si perdesse tempo; e volendosi strignere più alla terra, i sol- 
dati per il tempo sinistro non vi si accordavano, non ostante che 
i Dieci sollecitassino lo accamparsi” e non accettassino scusa alcuna. 


XXIII 


Era in quelli tempi in Firenze uno eccellentissimo architettore 
chiamato Filippo di ser Brunellesco, delle opere del quale è piena 
la nostra città, tanto che meritò dopo la morte che la sua immagine 
fusse posta di marmo nel principale tempio di Firenze con lettere 
a piè che ancora rendono a chi legge testimonianza delle sue 
virtù. Mostrava costui come Lucca si poteva allagare considerato 
il sito della città e il letto del fiume del Serchio,” e tanto lo persuase 
che i Dieci commissono che questa esperienza si facesse. Di che 
non ne nacque altro che disordine al campo nostro e securtà a’ 
nimici: perché i Lucchesi alzorono con uno argine il terreno verso 
quella parte che faceno? venire il Serchio, e dipoi una notte rup- 
pono l’argine di quel fosso per il quale conducevono l’acque: tanto 
che quelle, trovato il riscontro alto verso Lucca e l’argine del ca- 
nale aperto, in modo per tutto il piano si sparsono che il campo, 
non che si potesse appropinquare alla terra, si ebbe a discostare. 


XXIV 


Non riuscita adunque questa impresa, i Dieci che di nuovo pre- 
sono il magistrato mandarono commissario messer Giovanni Guic- 
ciardini. Costui, il più presto che possé, s’'accampò alla terra: 
donde che il Signore vedendosi strignere, per conforto di uno 
messer Antonio del Rosso sanese il quale in nome del comune 
di Siena era appresso di lui, mandò al duca di Milano Salvestro 
Trenta e Lionardo Buonvisi. Costoro per parte del Signore gli 
chiesono aiuto, e trovandolo freddo lo pregorono secretamente che 
dovesse dare loro genti: perché gli promettevono per parte del 
popolo dargli preso il loro Signore, e appresso la possessione della 


r. accamparsi: mettere il campo contro la città. 2. Il Brunelleschi, che fu 
tra l’altro il celebrato architetto della cupola di Santa Maria del Fiore 
(il «Cupolone»), a detta anche del Vasari si dilettava, come farà poi 
Leonardo, di difficili problemi di ingegneria. 3. faceno: facieno, face- 
vano. 
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terra; avvertendo che se non pigliava presto questo partito il 
Signore darebbe la terra a’ Fiorentini, i quali con molte promesse 
lo sollecitavano. La paura pertanto che il duca ebbe di questo 
gli fece porre da parte i respetti, e ordinò che il conte Francesco 
Sforza suo soldato gli domandasse publicamente licenza per an- 
dare nel Regno.' Il quale, ottenuta quella, se ne venne con la sua 
compagnia a Lucca, nonostante che i Fiorentini sapendo questa 
pratica e dubitando di quello avvenne mandassino al conte Boc- 
caccino Alamanni suo amico per sturbarla. Venuto pertanto il 
conte a Lucca, i Fiorentini si ritirarono con il campo a Librafatta, 
e il conte subito andò a campo a Pescia, dove era vicario Pagolo 
da Diacceto. Il quale, consigliato più dalla paura che da alcuno 
altro migliore rimedio, si fuggì a Pistoia; e se la terra non fusse 
stata difesa da Giovanni Malavolti che vi era a guardia, si sa- 
rebbe perduta. Il conte pertanto non la avendo potuta nel primo 
assalto pigliare, ne andò al Borgo a Buggiano e lo prese, e Stigliano, 
castello a quello propinquo, arse. I Fiorentini veggendo questa 
rovina ricorsono a quelli rimedi che molte volte gli avevano sal- 
vati, sapiendo come con i soldati mercenari, dove le forze non 
bastavano, giovava la corruzione; e però profersono al conte da- 
nari, e quello non solamente si partisse ma desse loro la terra.? 
Il conte parendogli non potere trarre più danari da Lucca, facil- 
mente si volse a trarne da quelli che ne avevano, e convenne con 
1 Fiorentini non di dare loro Lucca, che per onestà non lo volle 
consentire, ma di abbandonarla, quando gli fusse dato cinquanta 
mila ducati. E fatta questa convenzione, acciò che il popolo di 
Lucca appresso al duca lo scusasse, tenne mano con quello che 
i Lucchesi cacciassero il loro signore. 


XXV 


Era in Lucca come di sopra dicemmo messer Antonio del Rosso 
ambasciadore sanese. Costui con la autorità del conte praticò con 
i cittadini la rovina di Pagolo. Capi della congiura furono Piero 
Cennami e Giovanni da Chivizzano. Trovavasi il conte alloggiato 
fuora della terra in sul Serchio, e con lui era Lanzilao figliuolo del 


1. Vale a dire: fingesse di non essere più ai suoi stipendi, per andare con 
la sua compagnia di soldati a prender parte alle guerre del regno di Napoli. 
2. la terra: la città di Lucca. 
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Signore. Donde i congiurati in numero di quaranta, di notte, ar- 
mati andorono a trovare Pagolo; al romore de’ quali fattosi in- 
contro tutto attonito, domandò della cagione della venuta loro. 
Al quale Piero Cennami disse come loro erano stati governati da 
lui più tempo, e condotti con i nimici intorno a morire di ferro 
e di fame, e però erano deliberati per lo avvenire di volere gover- 
nare loro: e gli domandorono le chiavi della città e il tesoro di 
quella. A’ quali Pagolo rispose che il tesoro era consumato, le 
chiavi ed egli erano in loro podestà; e gli pregava di questo solo, 
che fussero contenti così come la sua signoria era cominciata e 
Vivuta sanza sangue, così sanza sangue finisse. Fu dal conte Fran- 
cesco condotto Pagolo e il figliuolo al duca, i quali morirono dipoi 
in prigione.! 

La partita del conte aveva lasciata libera Lucca dal tiranno e 
i Fiorentini dal timore delle genti sue, onde che quelli si preparo- 
rono alle difese e quelli altri ritornorono alle offese: e avevano 
eletto per capitano il conte di Urbino, il quale strignendo forte 
la terra costrinse di nuovo i Lucchesi a ricorrere al duca: il quale, 
sotto il medesimo colore aveva mandato il conte, mandò in loro 
aiuto Niccolò Piccino.* A costui, venendo per entrare in Lucca, 
i nostri si feciono incontro in sul Serchio, e al passare di quello 
vennono alla zuffa e vi furono rotti; e il commissario con poche 
delle nostre genti si salvò a Pisa. 

Questa rotta contristò tutta la nostra città, e perché la impresa 
era stata fatta dallo universale, non sapendo i popolani contro 
a chi volgersi, calunniavano chi l’aveva amministrata, poiché e’ 
non potevono calunniare chi l’aveva deliberata, e risuscitorono i 
carichi dati a messer Rinaldo. Ma più che alcuno era lacero mes- 
ser Giovanni Guicciardini, accusandolo che gli arebbe potuto dopo 
la partita del conte Francesco ultimare la guerra, ma che gli era 
stato corrotto con danari, e come ne aveva mandati a casa una 
soma, e allegavano chi gli aveva portati e chi ricevuti. E andorono 
tanto alto questi romori e queste accuse che il Capitano del po- 
polo, mosso da queste publiche voci e da quelli della parte con- 


1. Significa semplicemente che al M. mancano le prove dell’assassinio dei 
due infelici. 2. Niccolò Piccinino (per la differenza del nome vedi Libro 
I, 39, nota 3 a p. 617) era l’altro condottiero di cui si valeva il Visconti; 
meno fidato però e più turbolento, onde dalla rivalità con lo Sforza fu 
tratto a rovina, come poi i suoi figli. 
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traria spinto, lo citò. Comparse messer Giovanni tutto pieno di 
sdegno, donde i parenti suoi per onore loro operorono tanto che 
il Capitano abbandonò la impresa. 

I Lucchesi dopo la vittoria non solamente riebbero le loro terre, 
ma occuporono tutte quelle del contado di Pisa, eccetto Bientina, 
Calcinaia, Livorno e Librafatta; e se non fusse stata scoperta una 
congiura che si era fatta in Pisa, si perdeva anche quella città. 
I Fiorentini riordinorono le loro genti e feciono loro capitano 
Micheletto, allievo di Sforza. Dall'altra parte il duca seguitò la 
vittoria, e per potere con più forze affliggere i Fiorentini, fece 
che i Genovesi, Sanesi e signore di Piombino si collegassero alla 
difesa di Lucca e che soldassino Niccolò Piccino per loro capi- 
tano: la qual cosa lo fece in tutto scoprire. Donde che i Viniziani 
e i Fiorentini rinnovorono la lega, e la guerra si cominciò a fare 
aperta in Lombardia e in Toscana. E nell’una e nell’altra provin- 
cia seguirono con varia fortuna varie zuffe: tanto che, stracco cia- 
scuno, si fece di maggio nel 1443 lo accordo infra le parti, per il 
quale i Fiorentini, Lucchesi e Sanesi che avevano nella guerra 
occupate più castella l’uno all’altro, le lasciorono tutte, e ciascuno 
tornò nella possessione delle sua. 


XXVI 


Mentre che questa guerra si travagliava, ribollivano tuttavia i 
maligni umori delle parti di dentro, e Cosimo de’ Medici, dopo 
la morte di Giovanni suo padre, con maggiore animo nelle cose 
publiche, e con maggiore studio e più liberalità con gli amici che 
non aveva fatto il padre, si governava: in modo che quelli che 
per la morte di Giovanni si erano rallegrati, vedendo quale era 
Cosimo si contristavano. Era Cosimo uomo prudentissimo, di grave 
e grata presenzia, tutto liberale, tutto umano; né mai tentò alcuna 
cosa contra alla Parte! né contro allo stato, ma attendeva a bene- 
ficare ciascuno e con la liberalità sua farsi partigiani assai cittadini. 
Di modo che lo esemplo suo accresceva carico a quelli che gover- 
navano, e lui giudicava per questa via o vivere in Firenze potente 
e securo quanto alcuno altro o, venendosi per la ambizione degli 


1. contra alla Parte: s'intende il partito degli Albizzi e degli altri oligarchi, 
in cui si perpetuava in certo modo la vecchia « Parte guelfa». 
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avversari allo straordinario, essere e con le armi e con i favori 
superiore. 

Grandi strumenti a ordire la potenza sua furono Averardo de’ 
Medici e Puccio Pucci. Di costoro, Averardo con l’audacia, Puccio 
con la prudenzia e sagacità, favori e grandezza gli sumministra- 
vano. Ed era tanto stimato il consiglio e il iudicio di Puccio, e tanto 
per ciascuno cognosciuto, che la parte di Cosimo, non da lui ma 
da Puccio era nominata. Da questa così divisa città fu fatta la im- 
presa di Lucca, nella quale si accesono gli umori delle parti non 
che si spegnessero. E avvenga che la parte di Cosimo fusse quella 
che l’avesse favorita, nondimeno ne’ governi di essa erano mandati 
assai di quelli della parte avversa, come uomini più reputati nello 
stato: a che non potendo Averardo de’ Medici e gli altri rime- 
diare, attendevono con ogni arte e industria a calunniargli; e se 
perdita alcuna nasceva, che ne nacquero molte, era non la fortuna 
o la forza del nimico ma la poca prudenza del commissario accu- 
sata. Questo fece aggravare i peccati di Astorre Gianni; questo 
fece sdegnare messer Rinaldo degli Albizzi e partirsi dalla sua 
commissione sanza licenza; questo medesimo fece richiedere dal 
Capitano del popolo messer Giovanni Guicciardini; da questo tutti 
gli altri carichi che a’ magistrati e a’ commissari si dettero nacquero, 
perché i veri si accrescevano, i non veri si fingevano, e i veri e i 
non veri da quel popolo che ordinariamente gli odiava erano cre- 
duti. 


XXVII 


Queste così fatte cose e modi estraordinari di procedere erano 
ottimamente da Niccolò da Uzano e dagli altri capi della Parte 
cognosciuti; e molte volte avevano ragionato insieme de’ rimedi 
e non ce gli trovavano, perché pareva loro il lasciare crescere la 
cosa pericoloso e il volerla urtare difficile. E Niccolò da Uzano 
era il primo al quale non piacevano le vie straordinarie: onde 
che vivendosi con la guerra fuora e con questi travagli dentro, 
Niccolò Barbadoro, volendo disporre Niccolò da Uzano ad accon- 
sentire alla rovina di Cosimo, lo andò a trovare a casa, dove tutto 
pensoso in uno suo studio dimorava, e lo confortò con quelle 
ragioni seppe addurre migliori a volere convenire con messer Ri- 
naldo a cacciare Cosimo. Al quale Niccolò da Uzano rispose in 
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questa sentenza: «E’ si farebbe per te, per la tua casa e per la 
nostra republica, che tu e gli altri che ti seguono in questa opi- 
nione avessero piuttosto la barba d’ariento che d’oro, come si dice 
che hai tu: perché i loro consigli procedendo da capo canuto e 
pieno di esperienza sarebbero più savi e più utili a ciascheduno. 
E’ mi pare che coloro che pensono di cacciare Cosimo da Firenze 
abbino, prima che ogni cosa, a misurare le forze loro e quelle di 
Cosimo. Questa nostra parte voi l’avete battezzata la Parte de’ 
nobili e la contraria quella della plebe: quando la verità corrispon- 
desse al nome, sarebbe in ogni accidente la vittoria dubia, e piutto- 
sto doveremmo temere noi che sperare, mossi dallo esemplo delle 
antiche nobilità di questa città, le quali dalla plebe sono state 
spente. Ma noi abbiamo molto più da temere, sendo la nostra 
parte smembrata e quella degli avversarii intera. La prima cosa, 
Neri di Gino e Nerone di Nigi, duoi de’ primi cittadini nostri, 
non si sono mai dichiarati in modo che si possa dire che sieno 
più amici nostri che loro. Sonci assai famiglie, anzi assai case, 
divise: perché molti per invidia de’ frategli o de’ congiunti disfa- 
voriscono noi e favoriscono loro. Io te ne voglio ricordare alcuno 
de’ più importanti: gli altri considererai tu per te medesimo. De’ 
figliuoli di messer Maso degli Albizzi, Luca per invidia di messer 
Rinaldo si è gittato dalla parte loro; in casa e Guicciardini, de’ 
figliuoli di messer Luigi, Piero è nimico a messer Giovanni e fa- 
vorisce gli avversarii nostri; Tommaso e Niccolò Soderini aper- 
tamente per lo odio portono! a Francesco loro zio ci fanno contro. 
In modo che, se si considera bene quali sono loro e quali siamo 
noi, io non so perché più si merita di essere chiamata la parte no- 
stra nobile che la loro. E se fusse perché loro sono seguitati da 
tutta la plebe, noi siamo per questo in peggiore condizione e loro 
in migliore; e in tanto che, se si viene all’armi o a’ partiti, noi 
non siamo per potere resistere. E se noi stiamo ancora nella di- 
gnità nostra, nasce dalla reputazione antica di questo stato, la 
quale si ha per cinquanta anni conservata; ma come e’ si venisse 
alla pruova e che e’ si scoprisse la debolezza nostra, noi ce la per- 
deremmo. E se tu dicessi che la giusta cagione che ci muove accre- 
scerebbe a noi credito e a loro lo torrebbe, ti rispondo che questa 
giustizia conviene che sia intesa e creduta da altri come da noi; 


1. per lo odio portono: per l’odio che portano. 
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il che è tutto il contrario: perché la cagione che ci muove è tutta 
fondata in su il sospetto che non si faccia principe di questa città :* 
se questo sospetto noi lo abbiamo, non lo hanno gli altri; anzi, 
che è peggio, accusono noi di quello che noi accusiamo lui. L’opere 
di Cosimo che ce lo fanno sospetto sono: perché gli? serve de’ 
suoi danari ciascuno e non solamente i privati ma il publico, e 
non solo i Fiorentini ma i condottieri; perché favorisce quello 
e quell’altro cittadino che ha bisogno de’ magistrati; perché e’ 
tira con la benivolenzia che gli ha nello universale questo e quel- 
l’altro suo amico a maggiori gradi di onori. Adunque converrebbe 
addurre le cagioni del cacciarlo, perché gli è piatoso, officioso, 
liberale e amato da ciascuno. Dimmi un poco: quale legge è 
quella che proibisca o che biasimi e danni negli uomini la pietà, 
la liberalità, lo amore? E benché sieno modi tutti che tirono gli 
uomini volando al principato, nondimeno e’ non sono creduti così, 
né noi siamo sufficienti a dargli ad intendere, perché i modi nostri 
ci hanno tolta la fede, e la città che naturalmente è partigiana e, 
per essere sempre vivuta in parte,3 corrotta, non può prestare gli 
orecchi a simili accuse. Ma poniamo che vi riuscisse il cacciarlo; 
che potrebbe, avendo una Signoria propizia, riuscire facilmente: 
come potresti voi mai intra tanti suoi amici che ci rimarrebbono 
e arderebbono del desiderio della tornata sua, obviare* che non 
ci ritornasse? Questo sarebbe impossibile, perché mai, sendo tanti 
e avendo la benivolenzia universale, non ve ne potresti assicu- 
rare; e quanti più de’ primi suoi scoperti amici cacciassi,5 tanti 
più nimici vi faresti: in modo che dopo poco tempo e’ ci ritor- 
nerebbe, e ne aresti guadagnato questo, che voi lo aresti cacciato 
buono e tornerebbesi cattivo; perché la natura sua sarebbe cor- 
rotta da quelli che lo revocassero, a’ quali sendo obligato non 
si potrebbe opporre. E se voi disegnassi di farlo morire, non mai 
per via de’ magistrati vi riuscirà, perché i danari suoi, gli animi 
vostri corruttibili, sempre lo salveranno. Ma poniamo che muoia 
o cacciato non torni; io non veggo che acquisto ci facci dentro 
la nostra republica: perché, se la si libera da Cosimo la si fa serva 
a messer Rinaldo; e io per me sono uno di quelli che desidero 
che niuno cittadino di potenza e di autorità superi l’altro, ma 
quando alcuni di questi duoi avesse a prevalere, io non so quale 


1. S’intende, Cosimo. 2.gli: egli. 3. vivuta in parte: vissuta sotto governi 
di parte, faziosi. 4. obviare: impedire. 5. cacciassi: tu cacciassi in esilio. 
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cagione mi facesse amare più messer Rinaldo che Cosimo. Né 
ti voglio dire altro se non che Dio guardi questa città che alcuno 
suo cittadino ne diventi principe; ma quando pure i peccati no- 
stri lo meritassero, la guardi di avere a ubidire a lui. Non volere 
dunque consigliare che si pigli uno partito che da ogni parte sia 
dannoso, né credere, accompagnato da pochi, potere opporti alla 
voglia di molti: perché tutti questi cittadini, parte per ignoranza 
parte per malizia, sono a vendere questa republica apparecchiati; 
ed è in tanto la fortuna loro amica ch’eglino hanno trovato il 
compratore. Govèrnati pertanto per mio consiglio: attendi a vi- 
vere modestamente; e arai, quanto alla libertà, così a sospetto 
quelli della parte nostra come quelli della avversa. E quando tra- 
vaglio alcuno nasca, vivendo neutrale sarai a ciascuno grato; e 
così gioverai a te e non nocerai alla tua patria». 


XXVIII 


Queste parole raffrenorono alquanto lo animo del Barbadoro in 
modo che le cose stettono quiete quanto durò la guerra di Lucca; 
ma seguìta la pace e con quella la morte di Niccolò da Uzano, 
rimase la città sanza guerra e sanza freno. Donde che sanza alcuno 
rispetto crebbono i malvagi umori; e messer Rinaldo, parendogli 
essere rimaso solo principe della Parte, non cessava di pregare 
ed infestare tutti i cittadini i quali credeva potessero essere gon- 
falonieri, che si armassero a liberare la patria di quello uomo che 
di necessità, per la malignità di pochi e per la ignoranza di molti, 
la conduceva in servitù. Questi modi tenuti da messer Rinaldo, 
e quelli di coloro che favorivano la parte avversa, tenevano la 
città piena di sospetto; e qualunque volta si creava uno magistrato 
si diceva publicamente quanti dell’una e quanti dell’altra parte vi 
sedevano; e nella tratta? de’ Signori stava tutta la città sollevata. 
Ogni caso che veniva davanti a’ magistrati, ancora che minimo, 
si riduceva fra loro in gara; i segreti si publicavano: così il bene 
come il male si favoriva e disfavoriva, i buoni, come i cattivi, 
ugualmente erano lacerati, niuno magistrato faceva l’uffizio suo. 


1. Tutto il discorso, chiaramente artificioso (per l’imparzialità che assume 
qui Niccolò da Uzzano, vedi nota 2 a p. 748), è però una acutissima ana- 
lisi della situazione della città e della politica di Cosimo. 2. nella tratta: 
nel sorteggio. 
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Stando adunque Firenze in questa confusione, e messer Ri- 
naldo in quella voglia di abbassare la potenza di Cosimo, e sapendo 
come Bernardo Guadagni poteva essere gonfaloniere, pagò le sue 
gravezze! acciò che il debito publico non gli togliesse quel grado. 
Venutosi dipoi alla tratta de’ Signori, fece la fortuna, amica alle 
discordie nostre, che Bernardo fu tratto gonfalonieri per sedere 
il settembre e l’ottobre.? Il quale messer Rinaldo andò subito a 
vicitare, e gli disse quanto la parte de’ nobili e qualunque desi- 
derava bene vivere si era rallegrato per essere lui pervenuto a 
quella dignità, e che a lui si apparteneva operare in modo che 
non si fussero rallegrati invano. Mostrògli dipoi i pericoli che 
nella disunione si correvono, e come non era altro rimedio alla 
unione che spegnere Cosimo: perché solo quello, per i favori che 
dalle immoderate sue ricchezze nascevano, gli teneva infermi; e 
che si era condotto tanto alto che, se e' non vi si provedeva, ne 
diventerebbe principe; e come a uno buono cittadino s’apparteneva 
rimediarvi, chiamare il popolo in piazza, ripigliare lo stato, per 
rendere alla patria la sua libertà. Ricordògli che messer Salvestro 
de’ Medici potette ingiustamente frenare la grandezza de’ guelfi,? 
a’ quali per il sangue dai loro antichi sparso si apparteneva il 
governo; e che quello ch'egli fare contro a tanti ingiustamente po- 
tette, potrebbe bene fare esso giustamente contro ad uno solo. 
Confortollo a non temere, perché gli amici con le armi sarebbono 
presti per aiutarlo; e della plebe che lo adorava non tenessi conto, 
perché non trarrebbe Cosimo da lei altri favori che si traessi già 
messer Giorgio Scali;* né delle sue ricchezze dubitasse, perché 
quando fia in podestà de’ Signori5 le saranno loro: e conclusegli 
che questo fatto farebbe la republica secura e unita e lui glorioso. 
Alle quali parole Bernardo rispose brevemente, come giudicava 
cosa necessaria fare quanto egli diceva; e perché il tempo era da 
spenderlo in operare, attendessi a prepararsi con le forze per es- 
sere presto, persuaso che gli avesse i compagni. Preso che ebbe 


1. le sue gravezze: le tasse di cui il Guadagni era in debito verso il Co- 
mune. 2. Ricorda che il Gonfaloniere abitualmente stava in carica due 
mesi. 3. Con quella legge contro i «capitani di parte», alla vigilia del 
tumulto dei Ciompi (Libro iti, 9). 4. Ìl destino dello Scali era pel M. 
esempio tipico di fino a che punto si possa fidare sul popolo: «È non sia 
alcuno che repugni a questa mia opinione con quello proverbio trito, che 
chi fonda in sul populo fonda in sul fango...» (Principe, 1x). 5. quan- 
do fia...: quando Cosimo fosse in balìa della Signoria. 
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Bernardo il magistrato, disposti i compagni e convenuto con mes- 
ser Rinaldo, citò Cosimo: il quale ancora che ne fusse da molti 
amici sconfortato, comparì, confidatosi più nella innocenzia sua 
che nella misericordia de’ Signori. Come Cosimo fu in Palagio, 
e sostenuto," messer Rinaldo con molti armati uscì di casa, e ap- 
presso a quello tutta la Parte, e ne vennono in piazza; dove i Si- 
gnori feciono chiamare il popolo e creorono dugento uomini di 
balìa per riformare lo stato della città. Nella qual balìa, come 
prima si potette, si trattò della riforma, e della vita e della morte 
di Cosimo. Molti volevono che fusse mandato in esilio, molti morto, 
molti altri tacevono o per compassione di lui o per paura di loro. 
I quali dispareri non lasciavano concludere alcuna cosa. 


XXIX 


È nella torre del Palagio uno luogo tanto grande quanto patisce lo 
spazio di quella, chiamato l’Alberghettino; nel quale fu rinchiuso 
Cosimo e dato in guardia a Federigo Malavolti. Dal quale luogo 
sentendo Cosimo fare il parlamento, e il romore delle armi che 
in piazza si faceva, e il sonare spesso a balia," stava con sospetto 
della sua vita; ma più ancora temeva che estraordinariamente i 
particulari nimici lo facessero morire. Per questo si asteneva dal 
cibo, tanto che in quattro giorni non aveva voluto mangiare al- 
tro che un poco di pane. Della qual cosa accorgendosi Federigo 
gli disse: « Tu dubiti, Cosimo, di non essere avvelenato, e fai te 
morire di fame e poco onore a me, credendo ch’io volessi tenere 
le mani a una simile sceleratezza. Io non credo che tu abbia a 
perdere la vita, tanti amici hai in Palagio e fuori; ma quando 
pure avessi a perderla, vivi securo che piglieranno altri modi che 
usare me per ministro a tortela, perché io non voglio bruttarmi 
le mani nel sangue di alcuno, e massime del tuo che non mi offen- 
desti mai. Sta’ pertanto di buona voglia, prendi il cibo e mantienti 
vivo agli amici e alla patria. E perché con maggiore fidanza possa 
farlo, io voglio delle cose tue medesime mangiare teco». Queste 
parole tutto confortorono Cosimo, e con le lagrime agli occhi 
abbracciò e baciò Federigo, e con vive ed efficaci parole ringra- 
ziò quello di sì piatoso e amorevole officio, offerendo essernegli 


I. sostenuto: trattenuto in arresto. 2. a balìa: per chiamare il Consiglio 
di balìa. 
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gratissimo se mai dalla fortuna gliene fusse data occasione. Sendo 
adunque Cosimo alquanto riconfortato, e disputandosi il caso suo 
intra i cittadini, occorse che Federigo per dargli piacere condusse 
a cena seco uno familiare del Gonfaloniere, chiamato il Farga- 
naccio, uomo sollazzevole e faceto. E avendo quasi che cenato, 
Cosimo che pensò valersi della venuta di costui perché benissimo 
lo cognosceva, accennò Federigo che si partisse. Il quale inten- 
dendo la cagione, finse di andare per cose che mancassero a for- 
nire la cena; e lasciati quelli soli, Cosimo, dopo alquante amore- 
voli parole usate al Farganaccio, gli dette uno contrassegno e gli 
impose che andasse allo Spedalingo di Santa Maria Nuova per 
mille e cento ducati; cento ne prendesse per sé, e mille ne portasse 
al Gonfaloniere: e pregasse quello che, presa onesta occasione, gli 
venisse a parlare. Accettò costui la commissione: i danari furono 
pagati; donde Bernardo ne diventò più umano, e ne seguì che 
Cosimo fu confinato a Padova, contro alla voglia di messer Ri- 
naldo che lo voleva spegnere. Fu ancora confinato Averardo e 
molti della casa de’ Medici; e con quelli, Puccio e Giovanni Pucci. 
E per sbigottire quelli che erano male contenti dello esilio di Co- 
simo, dettono balìa agli Otto di Guardia ed al Capitano del po- 
polo. Dopo le quali deliberazioni, Cosimo a’ dì 3 di ottobre nel 
1433 venne davanti a’ Signori, da’ quali gli fu denunziato il con- 
fine, confortandolo allo ubbidire, quando e’ non volesse che più 
aspramente contro a’ suoi beni e contro a lui si procedesse. Accettò 
Cosimo con vista' allegra il confine, affermando che dovunque 
quella Signoria lo mandasse era per stare volentieri. Pregava bene, 
che, poi gli aveva conservata la vita, gliene difendesse: perché 
sentiva essere in piazza molti che desideravano il sangue suo. 
Offerse dipoi, in qualunque luogo dove fusse, alla città, al popolo 
e a loro Signorie sé e le sostanze sue. Fu da il Gonfalonieri con- 
fortato, e tanto ritenuto in Palagio che venisse la notte. Dipoi 
lo condusse in casa sua, e fattolo cenare seco, da molti armati lo 
fece accompagnare a’ confini. Fu, dovunque passò, ricevuto Co- 
simo onorevolmente, e da’ Viniziani publicamente vicitato, e non 
come sbandito ma come posto in supremo grado, onorato. 


1. con vista: con aspetto. 
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XXX 


Rimasa Firenze vedova di uno tanto cittadino e tanto universal- 
mente amato, era ciascuno sbigottito; e parimente quelli che ave- 
vano vinto e quelli che erano vinti temevano. Donde che messer 
Rinaldo dubitando del suo futuro male, per non mancare a sé 
e alla Parte, ragunati molti cittadini amici, disse a quelli che ve- 
deva apparecchiata la rovina loro per essersi lasciati vincere da’ 
prieghi, dalle lagrime e da’ danari de’ loro nimici: e non s’accor- 
gevano che poco dipoi aranno a pregare e piagnere eglino, e che 
i loro prieghi non saranno uditi, e delle loro lagrime non trover- 
ranno chi abbia compassione; e de’ danari presi restituiranno il 
capitale e pagheranno l’usura con tormenti, morte ed esilii; e 
che egli era molto meglio essersi stati' che avere lasciato Cosimo 
in vita e gli amici suoi in Firenze: perché gli uomini grandi o 
e’ non si hanno a toccare o, tocchi, a spegnere.” Né ci vedeva al- 
tro rimedio che farsi forti nella città acciò che risentendosi* e 
nimici, che si risentirieno presto, si potesse cacciarli con le armi, 
poiché con i modi civili non se ne erano potuti mandare. E che 
il rimedio era quello che molto tempo innanzi aveva ricordato: 
di riguadagnarsi i grandi, rendendo e concedendo loro tutti gli 
onori della città e farsi forte con questa parte, poiché i loro av- 
versari si erano fatti forti con la plebe. E come per questo la 
parte loro sarebbe più gagliarda, quanto in quella* sarebbe più 
vita, più virtù, più animo e più credito: affermando che, se questo 
ultimo e vero rimedio non si pigliava, non vedeva con quale altro 
modo si potesse conservare uno stato infra tanti nimici, e cogno- 
sceva una propinqua rovina della parte loro e della città. A che 
Mariotto Baldovinetti, uno de’ ragunati, si oppose mostrando la 
superbia de’ grandi e la natura loro insopportabile, e che non era 
da ricorrere sotto una certa tirannide loro per fuggire i dubi pe- 
ricoli della plebe. Donde che messer Rinaldo, veduto il suo consi- 
glio non essere udito, si dolse della sua sventura e di quella della 
sua parte, imputando ogni cosa più a’ cieli che volevono così che 
alla ignoranza e cecità degli uomini. Standosi la cosa adunque in 


I. essersi stati: essersene stati tranquilli, non aver fatto nulla addirittura. 
2. Un'altra delle massime già invalse e illustrate nel Principe. 3. risen- 
tendosi: facendosi vivi. 4. in quella: in lei stessa. 
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questa maniera sanza fare alcuna necessaria provisione, fu tro- 
vata una lettera scritta da messer Agnolo Acciaiuoli a Cosimo, 
la quale gli mostrava la disposizione della città verso di lui e lo 
confortava a fare che si movesse qualche guerra e a farsi amico 
Neri di Gino: perché giudicava, come la città avessi bisogno di 
danari, non si troverebbe chi la servisse, e verrebbe la memoria 
sua a rinfrescarsi ne’ cittadini e il desiderio di farlo ritornare; e 
se Neri si smembrasse da messer Rinaldo, quella parte indebo- 
lirebbe tanto che la non sarebbe sufficiente a defendersi. Questa 
lettera, venuta nelle mani de’ magistrati, fu cagione che messer 
Agnolo fusse preso, collato' e mandato in esilio. Né per tale esem- 
pio si frenò in alcuna parte l’umore che favoriva Cosimo. 

Era di già girato quasi che l’anno dal dì che Cosimo era stato 
cacciato, e venendo il fine di agosto 1434 fu tratto gonfalonieri 
per i duoi mesi futuri Niccolò di Cocco,” e con quello otto Signori 
tutti partigiani di Cosimo: di modo che tale Signoria spaventò 
messer Rinaldo e tutta la sua parte. E perché avanti che i Signori 
prendino il magistrato eglino stanno tre giorni privati, messer Ri- 
naldo fu di nuovo con i capi della parte sua; e mostrò loro il 
certo e propinquo periculo, e che il rimedio era pigliare le armi 
e fare che Donato Velluti, il quale allora sedeva gonfalonieri, ragu- 
nasse il popolo in piazza, facesse nuova balìa, privasse 1 nuovi 
Signori del magistrato e se ne creasse de’ nuovi a proposito dello 
stato, e si ardessero le borse e con nuovi squittini si riempiessero 
di amici.3 Questo partito da molti era giudicato sicuro e necessa- 
rio, da molti altri troppo violento e da tirarsi drieto troppo carico. 
E intra quegli a chi e’ dispiacque fu messer Palla Strozzi, il quale 
era uomo quieto, gentile e umano, e piuttosto atto agli studi delle 
lettere che a frenare una parte e opporsi alle civili discordie. 
E però disse che i partiti o astuti o audaci paiono nel principio 
buoni, ma riescono poi nel trattargli difficili e nel finirgli dannosi: 
e che credeva che il timore delle nuove guerre di fuori, sendo le 
genti del duca* in Romagna sopra i confini nostri, farebbe che i 
Signori penserebbero più a quelle che alle discordie di dentro; 


1. collato: sottoposto al tormento dei «tratti di corda». 2. Cittadino non 
ricco ma, secondo il Cavalcanti, stimato per la sua lealtà e dirittura. Fu 
giustamente osservato che questo è uno dei tratti nei quali il Nostro mag- 
giormente segue l’opera del Cavalcanti (x, 1-4). 3. Vedi nota 2 a p. 707. 
4. del duca: il solito Filippo Maria Visconti. 
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pure, quando si vedesse che volessero alterare (il che non potevono 
fare che non si intendesse), sempre si sarebbe a tempo a pigliare 
le armi ed esequire quanto paresse necessario per la salute co- 
mune; il che faccendosi per necessità, seguirebbe con meno am- 
mirazione del popolo e meno carico loro. Fu pertanto concluso 
che si lasciassero entrare i nuovi Signori e che si vigilassero i 
loro andamenti: e quando si sentisse cosa alcuna contro alla Parte, 
ciascuno pigliasse l’armi e convenisse alla piazza di San Pulinari,* 
luogo propinquo al Palagio, donde potrebbero poi condursi dove 
paresse loro necessario. 


XXXI 


Partiti con questa conclusione, i Signori nuovi entrorono in ma- 
gistrato, e il Gonfaloniere per darsi reputazione e per sbigottire 
quelli che disegnassero opporsegli, condannò Donato Velluti, suo 
antecessore, alle carcere come uomo che si fusse valuto de’ danari 
publici.* Dopo questo, tentò i compagni per fare ritornare Co- 
simo, e trovatigli disposti, ne parlava con quelli che della parte 
de’ Medici giudicava capi: da’ quali sendo riscaldato, citò messer 
Rinaldo, Ridolfo Peruzzi e Niccolò Barbadoro come principali 
della parte avversa. Dopo la quale citazione pensò messer Rinaldo 
che non fusse da ritardare più, e uscì fuora di casa con gran nu- 
mero di armati, con il quale si congiunse subito Ridolfo Peruzzi 
e Niccolò Barbadoro.? Fra costoro erano di molti altri cittadini, 
e assai soldati che in Firenze sanza soldo* si trovavano, e tutti 
si fermorono, secondo la convenzione fatta, alla piazza di San 
Pulinari. Messer Palla Strozzi, ancora che gli avesse ragunate assai 
genti, non uscì fuora: il simile fece messer Giovanni Guicciardini; 
donde che messer Rinaldo mandò a sollecitargli e a riprendergli 
della loro tardità. Messer Giovanni rispose che faceva assai guerra 
alla parte nimica se teneva,5 con lo starsi in casa, che Piero suo 
fratello non uscisse fuora a soccorrere il Palagio. Messer Palla, 
dopo molte ambasciate fattegli, venne a San Pulinari a cavallo, 
con duci a piè, e disarmato. Al quale messer Rinaldo si fece in- 


1. Sant'Apollinare, dove ora è una parte di piazza San Firenze. 2. Fu, 
cioè, condannato a stare in carcere fino a che non avesse restituito il mal 
tolto. 3. Avvenne il 26 settembre 1434. Pare che Rinaldo avesse circa 600 
armati. 4. soldati... sanza soldo: mercenari disoccupati. 5. teneva: ot- 
teneva. 
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contra e forte lo riprese della sua negligenzia; e che il non conve- 
nire con gli altri nasceva o da poca fede o da poco animo; e l’uno 
e l’altro di questi carichi doveva fuggire uno uomo che volesse 
essere tenuto di quella sorte era tenuto egli: e se credeva, per 
non fare suo debito contro alla Parte, che gli nimici suoi vincendo 
gli perdonassero o la vita o lo esilio, se ne ingannava; e quanto 
si aspettava a lui, venendo alcuna cosa sinistra, ci arebbe questo 
contento, di non essere mancato innanzi al pericolo con il consi- 
glio e in sul pericolo con la forza; ma a lui e agli altri si raddoppie- 
rieno i dispiaceri, pensando di avere tradita la patria loro tre volte: 
l’una quando salvorono Cosimo, l’altra quando non presono i 
suoi consigli, la terza allora, di non la soccorrere con le armi. 
Alle quali parole messer Palla non rispose cosa che da’ circustanti 
fusse intesa, ma mormorando volse il cavallo e tornossene a casa. 

I Signori sentendo messer Rinaldo e la sua parte avere prese 
le armi, e vedendosi abbandonati, fatto serrare il Palagio, privi 
di consiglio, non sapevano che farsi. Ma soprastando messer Ri- 
naldo a venire in piazza per aspettare quelle forze che non vennono, 
tolse a sé l'occasione del vincere e dette animo a loro a provedersi 
e a molti cittadini di andare a quegli e confortargli a volere usare 
termini che si posassero l’armi. Andorono adunque alcuni meno 
sospetti, da parte dei Signori, a messer Rinaldo, e dissono che la 
Signoria non sapeva la cagione perché questi moti si facessero, 
e che non aveva mai pensato di offenderlo; e se si era ragionato 
di Cosimo, non si era pensato a rimetterlo, e se questa era la 
cagione del sospetto, che gli assicurerebbero; e che fussino con- 
tenti venire in Palagio, e che sarebbero bene veduti e compiaciuti 
d’ogni loro dimanda. Queste parole non feciono mutare di pro- 
posito messer Rinaldo, ma diceva volere assicurarsi con il fargli 
privati, e dipoi a beneficio di ciascuno si riordinasse la città. Ma 
sempre occorre che, dove le autorità sono pari e i pareri sieno 
diversi, vi si risolve rade volte alcuna cosa in bene.*? Ridolfo Pe- 
ruzzi, mosso dalle parole di quelli cittadini, disse che per lui non 
si cercava altro se non che Cosimo non tornasse: e avendo que- 
sto d’accordo, gli pareva assai vittoria; né voleva per averla mag- 
giore riempiere la sua città di sangue; e però voleva ubidire alla 
Signoria. E con le sue genti ne andò in Palagio dove fu lietamente 


1. contro alla Parte: verso il loro partito. 2. în bene: in modo efficace 
(senza senso di approvazione da parte dell’autore). 
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ricevuto. Il fermarsi adunque messer Rinaldo a San Pulinari, il 
poco animo di messer Palla e la partita! di Ridolfo avevano tolto 
a messer Rinaldo la vittoria della impresa; ed erano cominciati 
gli animi de’ cittadini che lo seguivano a mancare di quella prima 
caldezza. A che si aggiunse l’autorità del papa. 


XXXII 


Trovavasi papa Eugenio in Firenze, stato cacciato da Roma da 
il popolo. Il quale sentendo questi tumulti e parendogli suo uf- 
ficio il quietargli, mandò messer Giovanni Vitelleschi patriarca, 
amicissimo di messer Rinaldo,? a pregarlo che venisse a lui, perché 
non gli mancherebbe con la Signoria né autorità né fede a farlo 
contento e securo sanza sangue e danno de’ cittadini. Persuaso 
pertanto messer Rinaldo dallo amico, con tutti quelli che armati 
lo seguivano ne andò a Santa Maria Novella dove il papa dimo- 
rava. Al quale Eugenio fece intendere la fede che i Signori gli 
avevano data e rimesso in lui ogni differenza; e che si ordinereb- 
bono le cose, quando e’ posasse l’armi, come a quello paresse. 
Messer Rinaldo, avendo veduta la freddezza di messer Palla e la 
leggerezza di Ridolfo Peruzzi, scarso di migliore partito, si ri- 
misse nelle braccia sua, pensando pure che la autorità del papa 
lo avesse a perservare. Onde che il papa fece significare a Nic- 
colò Barbadoro e agli altri che fuori lo aspettavano che andassero 
a posare l’armi, perché messer Rinaldo rimaneva con il pontefice 
per trattare lo accordo con i Signori. Alla qual voce ciascuno si 
risolvé e si disarmò. 


XXXIII 


I Signori, vedendo disarmati gli avversari loro, attesono a pra- 
ticare lo accordo per mezzo del papa; e dall’altra parte mandorono 
secretamente nella montagna di Pistoia per fanterie; e quelle con 
tutte le loro genti d’arme feciono venire di notte in Firenze; e 
presi i luoghi forti della città, chiamorono il popolo in piazza e 


1. partita: partenza. 2. Eugenio IV Condulmer, veneziano (papa dal 143t 
al ’47), cacciato da Roma dai Colonnesi si era rifugiato a Firenze, accol- 
to con grande onore, e abitava nel convento di Santa Maria Novella. 3. Fu 
più tardi arcivescovo di Firenze e cardinale; come dice il nome, era di fa- 
miglia romana, anzi precisamente da Corneto. 
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creorono nuova balìa. La quale, come prima si ragunò, restituì 
Cosimo alla patria e gli altri che erano con quello stati confinati; 
e della parte nimica confinò messer Rinaldo degli Albizzi, Ridolfo 
Peruzzi, Niccolò Barbadoro e messer Palla Strozzi, con molti al- 
tri cittadini; e in tanta quantità che poche terre in Italia rimasero 
dove non ne fusse mandati in esilio, e molte fuora di Italia ne fu- 
rono ripiene: tale che Firenze per simile accidente non solamente 
si privò di uomini da bene ma di ricchezze e di industria. Il 
papa, vedendo tanta rovina sopra di coloro i quali per i suoi prie- 
ghi avieno posate l’armi, ne restò malissimo contento; e con mes- 
ser Rinaldo si dolse della ingiuria fattagli sotto la sua fede; e lo 
confortò a pazienzia, e a sperare bene per la varietà della fortuna. 
Al quale messer Rinaldo rispose: «La poca fede che coloro che 
mi dovevono credere mi hanno prestata, e la troppa che io ho 
prestata a voi, ha me e la mia parte rovinata; ma io più di me 
stesso che di alcuno mi dolgo, poiché io credetti che voi, che eri 
stato cacciato della patria vostra, potessi tenere me nella mia. 
De’ giuochi della fortuna io ne ho assai buona esperienza; e come 
io ho poco confidato nelle prosperità, così le avversità meno mi 
offendono, e so che quando le piacerà la mi si potrà mostrate più 
lieta; ma quando mai non le piaccia io stimerò sempre poco vi- 
vere in una città dove possino meno le leggi che gli uomini: per- 
ché quella patria è desiderabile nella quale le sustanze e gli amici 
si possono securamente godere, non quella dove ti possino es- 
sere quelle tolte facilmente, e gli amici per paura di loro propri 
nelle tue maggiori necessità t'abbandonono. E sempre agli uomini 
savi e buoni fu meno grave udire i mali della patria loro che ve- 
derli; e cosa più gloriosa reputano essere uno onorevole ribello, 
che uno stiavo cittadino ».3 E partito dal papa pieno di sdegno, 
seco medesimo spesso i suoi consigli e la freddezza degli amici 
reprendendo, se ne andò in esilio.+ Cosimo, dall’altra parte, 
avendo notizia della sua restituzione, tornò in Firenze. E rade 


1. Un nuovo Consiglio di cittadini notabili, incaricato di riformare lo 
Stato, e specialmente di preparare le «nuove liste» per le magistrature 
(vedi nota 2 a p. 707). 2. Il M. non dice, ma lascia intendere che 
i consigli di Cosimo furono alla base di questa rovinosa proscrizione. Il 
Cavalcanti (x, 16), dà il lungo elenco dei «confinati». 3. Anche questo 
discorso è ricalcato dal Cavalcanti, dove però le parole di Rinaldo sono 
più aspre, giacché quello storico riteneva che il papa fosse d'accordo coi 
Medici: cosa che è tuttora dubbia. 4. A Napoli, e per non tornar più. 


772 ISTORIE FIORENTINE 


volte occorse che uno cittadino, tornando trionfante d’una vitto- 
ria, fusse ricevuto dalla sua patria con tanto concorso di popolo 
e con tanta dimostrazione di benivolenzia, con quanta fu rice- 
vuto egli tornando dallo esilio. E da ciascuno voluntariamente fu 
salutato benefattore del popolo e padre della patria. 


1. Ai primi d’ottobre 1434. Ma risulta che Cosimo, secondo il suo carat- 
tere, non volle né onori né concorso di popolo; il M. qui sacrificò la ve- 
rità all’effetto. 
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Sogliono le provincie il più delle volte, nel variare che le fanno, 
dall'ordine venire al disordine e di nuovo dipoi dal disordine al- 
l'ordine trapassare: perché non essendo dalla natura conceduto alle 
mondane cose il fermarsi, come le arrivano alla loro ultima per- 
fezione, non avendo più da salire, conviene che scendino; e simil- 
mente, scese che le sono e per li disordini ad ultima bassezza per- 
venute, di necessità non potendo più scendere conviene che sal- 
ghino: e così sempre da il bene si scende al male, e da il male si sale 
al bene. Perché la virtù partorisce quiete, la quiete ozio, l’ozio 
disordine, il disordine rovina, e similmente dalla rovina nasce l’or- 
dine, dall’ordine virtù, da questa gloria e buona fortuna. Onde 
si è dai prudenti osservato come le lettere vengono drieto alle 
armi, e che nelle provincie e nelle città prima i capitani che i 
filosofi nascono. Perché avendo le buone e ordinate armi partorito 
vittorie e le vittorie quiete, non si può la fortezza degli armati animi 
con più onesto ozio che con quello delle lettere corrompere, né può 
l’ozio con il maggiore e più pericoloso inganno che con questo 
nelle città bene instituite entrare." Il che fu da Catone, quando in 
Roma Diogene e Carneade filosofi mandati da Atene oratori al 
Senato vennono, ottimamente cognosciuto; il quale veggendo come 
la gioventù romana cominciava con ammirazione a seguitarli, e co- 
gnoscendo il male che da quello onesto ozio alla sua patria ne po- 
teva risultare, provide che niuno filosofo potesse essere in Roma ri- 
cevuto. Vengono pertanto le provincie per questi mezzi alla rovina: 
dove pervenute, e gli uomini per le battiture diventati savi, ritor- 
nono, come è detto, all’ordine, se già* da una forza estraordinaria 
non rimangono suffocati. Queste cagioni feciono, prima mediante 
gli antichi Toscani,? dipoi i Romani, ora felice, ora misera la Italia. 
E avvenga che dipoi sopra le romane rovine non si sia edificato 


1. Donde si ricaverebbe che la cultura sarebbe la prima causa della rovina 
delle città bene instituitel Da notare che questa specie di fatalismo nella 
«alternanza delle umane sorti», radicato nel medioevo, persisteva anche 
presso gli umanisti soprattutto perché li impressionava il fenomeno, diffi- 
cilmente accettabile per loro, del crollo della civiltà antica, così alta e 
perfetta. 2. se già: a meno che. 3. Gli Etruschi. 
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cosa che l’abbia in modo da quelle ricomperata,* che sotto uno vir- 
tuoso principato abbia potuto gloriosamente operare, nondimeno 
surse tanta virtù in alcuna delle nuove città e de’ nuovi imperi? 
i quali tra le romane rovine nacquono, che, sebbene uno non do- 
minasse agli altri, erano nondimeno in modo insieme concordi e 
ordinati che da’ barbari la liberorono e difesono. Intra i quali 
imperi i Fiorentini, se gli erano di minore dominio, non erano di 
autorità né di potenza minori; anzi, per essere posti in mezzo alla 
Italia, ricchi e presti alle offese, o eglino felicemente una guerra 
loro mossa sostenevono o e’ davono la vittoria a quello con il 
quale e’ si accostavono 

Dalla virtù adunque di questi nuovi principati,3 se non nacquono 
tempi che fussero per lunga pace quieti, non furono anche per la 
asprezza della guerra pericolosi: perché pace non si può affermare 
che sia dove spesso i principati con le armi l’uno l’altro si assal- 
tano; guerre ancora non si possono chiamare quelle nelle quali gli 
uomini non si ammazzano, le città non si saccheggiano, i principati 
non si destruggono: perché quelle guerre in tanta debolezza ven- 
nono che le si cominciavano sanza paura, trattavansi sanza pericolo 
e finivonsi sanza danno. Tanto che quella virtù che per una lunga 
pace si soleva nelle altre provincie spegnere, fu dalla viltà di quelle 
in Italia spenta, come chiaramente si potrà cognoscere per quello 
che da noi sarà da il 1434 al ’94 descritto; dove si vedrà come alla 
fine si aperse di nuovo la via a’ barbari e riposesi la Italia nella 
servitù di quelli.4 E se le cose fatte dai principi nostri fuori e in casa 
non fieno, come quelle degli antichi, con ammirazione per la loro 
virtù e grandezza lette, fieno forse per le altre loro qualità con 
non minore ammirazione considerate, vedendo come tanti nobi- 
lissimi popoli da sì deboli e male amministrate armi fussino tenuti 
in freno. E se nel descrivere le cose seguite in questo guasto mondo 
non si narrerà o fortezza di soldati 0 virtù di capitano o amore verso 
la patria di cittadino, si vedrà con quali inganni, con quali astuzie 
e arti i principi, e i soldati, i capi delle republiche, per mante- 
nersi quella reputazione che non avevono meritata, si governavono. 
Il che sarà forse non meno utile che si sieno le antiche cose a co- 


1. ricomperata: riscattata. 2. imperi: lat., dominii territoriali. 3. princi- 
pati: qui generico, per Stati, potenze. 4. La solita polemica contro le armi 
mercenarie, presentate qui come la principale causa della servitù d’Italia. 
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gnoscere, perché, se quelle i liberali animi a seguitarle accendono, 
queste a fuggirle e spegnerle gli accenderanno.! 


II 


Era la Italia da quelli che la comandavano in tale termine condotta 
che, quando per la concordia de’ principi nasceva una pace, poco 
dipoi da quelli che tenevano le armi? in mano era perturbata: e così 
per la guerra non acquistavano gloria né per la pace quiete. Fatta 
pertanto la pace intra il duca di Milano e la lega, l’anno 1433, i 
soldati volendo stare in su la guerra si volsono contro alla Chiesa.3 
Erano allora due sètte di armi* in Italia, Braccesca e Sforzesca: 
di questa era capo il conte Francesco figliuolo di Sforza, dell’altra 
era principe Niccolò Piccino e Niccolò Fortebraccio: a queste 
sètte quasi tutte le altre armi italiane si accostavano. Di queste 
la Sforzesca era in maggiore pregio, sì per la virtù del conte, sì per 
la promessa gli aveva il duca di Milano fatta di madonna Bianca 
sua naturale figliuola, la speranza del quale parentado reputazione 
grandissima gli arrecava.5 

Assaltorono adunque queste sette di armati dopo la pace di 
Lombardia, per diverse cagioni papa Eugenio: Niccolò Fortebrac- 
cio era mosso dall’antica nimicizia che Braccio avea sempre tenuta 
con la Chiesa, il conte per ambizione si moveva, tanto che Nic- 
colò assalì Roma e il conte si insignorì della Marca. Donde i Ro- 
mani per non volere la guerra cacciorono Eugenio di Roma. Il 
quale con pericolo e difficultà fuggendo se ne venne a Firenze, 
dove considerato il pericolo nel quale era, e vedendosi da’ prin- 
cipi abbandonato i quali per cagione sua non volevono ripigliare 
quelle armi ch’eglino avieno con massimo desiderio posate, si 
accordò con il conte e gli concesse la signoria della Marca, ancora 
che il conte alla ingiuria dello averla occupata vi avesse aggiunto il 


1. L’ opposizione col Principe non potrebb’esser più chiara: là questi stessi 
vili maneggi erano, se non esaltati, consigliati come assoluta necessità 
per riuscire în questo guasto mondo; qui, tenendo presente ben diverso e più 
alto ideale (quello stesso dei Discorsi sopra la prima Deca), sono presentati 
come esempio da fuggire. 2. da quelli che tenevano le armi: dai condot- 
tieri, guerrieri di professione, che non potevano vivere in pace. 3. Ri- 
prende il racconto da quel 1433-34 in cui lo aveva lasciato alla fine del 
Libro primo. 4. sètte di armi: leghe o partiti di condottieri, dette allora 
«scuole ». 5. Francesco Sforza, come è noto, finì poi per sposare la figlia 
di Filippo Maria Visconti, e per succedergli nel ducato. 


776 ISTORIE FIORENTINE 


dispregio, perché nel segnare in luogo dove scriveva a’ suoi agenti 
le lettere, con parole latine secondo il costume italiano diceva: 
Ex Girfalco nostro Firmiano, invito Petro et Paulo.* Né fu contento 
alla concessione delle terre, ché volle essere creato gonfaloniere 
della Chiesa, e tutto gli fu acconsentito: tanto più temé Eugenio 
una pericolosa guerra che una vituperosa pace. Diventato pertanto 
il conte amico del papa, perseguitò Niccolò Fortebraccio; e intra 
loro seguirono nelle terre della Chiesa per molti mesi vari acci- 
denti, i quali tutti più a danno del papa e de’ suoi sudditi che di chi 
maneggiava la guerra seguivono; tanto che fra loro, mediante il 
duca di Milano, si concluse per via di triegua uno accordo, dove 
l'uno e l’altro di essi nelle terre della Chiesa principi rimasono.? 


III 


Questa guerra, spenta a Roma, fu da Batista da Canneto in Ro- 
magna raccesa. Ammazzò costui in Bologna alcuni della famiglia 
de’ Grifoni, e il governatore per il papa con altri suoi nimici cacciò 
della città; e per tenere con violenza quello stato, ricorse per aiuti 
a Filippo; e il papa per vendicarsi dell’ingiuria gli domandò a’ 
Viniziani e a’ Fiorentini.3 Furono l’uno e l’altro di costoro suvve- 
nuti, tanto che subito si trovorono in Romagna duoi grossi eserciti. 
Di Filippo era capitano Niccolò Piccino, le genti viniziane e fio- 
rentine da Gattamelata e da Niccolò da Tolentino erano governate, 
e propinque a Imola vennono a giornata: nella quale i Viniziani e 
Fiorentini furono rotti e Niccolò da Tolentino mandato prigione 
al duca; il quale* o per fraude di quello, o per dolore del ricevuto 
danno, in pochi giorni morì. Il duca dopo questa vittoria, o per 
essere debole per le passate guerre o per credere che la lega, avuta 
questa rotta, posasse, non seguì altrimenti la fortuna,5 e dette tempo 
al papa e a’ collegati di nuovo ad unirsi. I quali elessono per loro 
capitano il conte Francesco e feciono impresa di cacciare Niccolò 
Fortebraccio delle terre della Chiesa, per vedere se potevono ulti- 


1. «Dal nostro Girifalco (era il nome della rocca) di Fermo, a dispetto di 
Pietro e Paolo.» 2. Cioè signori di alcune città, per lo più in Romagna. 
3. Il riaccendersi della guerra in realtà era dovuto ai continui maneggi di 
Filippo Maria per ampliarsi, specie in Lombardia ai danni dei Veneziani, 
e in Emilia e Romagna, per minacciare i Fiorentini, i quali si trovarono 
sempre contro di lui naturalmente collegati. 4. il quale: il Tolentino. 
5. non seguì...:non sfruttò il suo successo. 
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mare quella guerra che in favore del pontefice avevono cominciata. 

I Romani come e’ viddono il papa gagliardo in su e campi,’ 
cercorono di avere seco accordo, e trovoronlo, e riceverono uno 
suo commissario. Possedeva Niccolò Fortebraccio intra le altre 
terre Tiboli, Montefiasconi, Città di Castello e Ascesi. In questa 
terra, non potendo Niccolò stare in campagna, si era rifuggito, 
dove il conte lo assediò; e andando la obsidione in lunga perché 
Niccolò virilmente si difendeva, parve al duca necessario o impe- 
dire alla lega quella vittoria o ordinarsi dopo quella a difendere 
le cose sua. Volendo pertanto divertire* il conte dallo assedio, co- 
mandò a Niccolò Piccino che per la via di Romagna passasse in 
Toscana, in modo che la lega, giudicando essere più necessario 
difendere la Toscana che occupare Ascesi, ordinò al conte proi- 
bissi a Niccolò il passo; il quale era di già con lo esercito suo a 
Furlì. Il conte dall’altra parte mosse con le sue genti e ne venne 
a Cesena, avendo lasciato a Lione suo fratello la guerra della 
Marca e la cura degli stati suoi. 

E mentre che Piccinino cercava di passare e il conte di impe- 
dirlo, Niccolò Fortebraccio assaltò Lione e con grande sua gloria 
prese quello e le sue genti saccheggiò; e seguitando la vittoria oc- 
cupò con il medesimo impeto molte terre della Marca. Questo 
fatto contristò assai il conte, pensando essere perduti tutti gli stati 
suoi, e lasciato parte dello esercito allo incontro di Piccinino, con 
il restante ne andò alla volta del Fortebraccio, e quello combatté 
e vinse; nella qual rotta Fortebraccio rimase prigione e ferito 
della quale ferita morì. Questa vittoria restituì al pontefice tutte le 
terre che da Niccolò Fortebraccio gli erano-state tolte e ridusse il 
duca di Milano a domandare pace, la quale per il mezzo di Nic- 
colò da Esti marchese di Ferrara si concluse.3 Nella quale le terre 
occupate in Romagna da il duca si restituirono alla Chiesa e le 
genti del duca si ritornorono in Lombardia; e Batista da Canneto, 
come interviene a tutti quelli che per forze e virtù d’altri si man- 
tengono in uno stato, partite che furono le genti del duca di Ro- 
magna, non potendo le forze e virtù sue tenerlo in Bologna, se ne 
fuggì: dove messer Antonio Bentivoglio capo della parte avversa 
ritornò. 


1. in sue campi: in quanto a eserciti. 2. divertire: lat., distogliere. 3. Nel- 
l'agosto 1435. 
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IV 


T'utte queste cose nel tempo dello esilio di Cosimo seguirono. Dopo 
la cui tornata, quelli che lo avevono rimesso! e tanti cittadini ingiu- 
riati pensorono sanza alcuno rispetto di assicurarsi dello stato loro. 
E la Signoria la quale nel magistrato il novembre e decembre suc- 
cedette, non contenta a quello che da’ suoi antecessori in favore 
della parte era stato fatto, prolungò e permutò i confini a molti, e 
di nuovo molti altri ne confinò; e a’ cittadini non tanto l’umore 
delle parti? noceva ma le ricchezze, i parenti, le nimicizie private. 
E se questa proscrizione da il sangue fusse stata accompagnata, 
arebbe a quella di Ottaviano e Silla renduto similitudine, ancora 
che in qualche parte nel sangue si intignesse: perché Antonio di 
Bernardo Guadagni fu decapitato, e quattro altri cittadini, intra i 
quali fu Zanobi de’ Belfrategli e Cosimo Barbadori, avendo passati 
i confini e trovandosi a Vinegia, i Viniziani, stimando più l’ami- 
cizia di Cosimo che l’onore loro, gli mandorono prigioni, dove 
furono vilmente morti. La qual cosa dette grande reputazione alla 
parte e grandissimo terrore a’ nimici, considerato che sì potente 
republica vendesse la libertà sua a’ Fiorentini: il che si credette 
avesse fatto non tanto per beneficare Cosimo quanto per accen- 
dere più le parti in Firenze e fare mediante il sangue la divisione 
della città nostra più pericolosa: perché i Viniziani non vedevano 
altra opposizione alla loro grandezza che la unione di quella. 
Spogliata adunque la città de’ nimici o sospetti allo stato, si vol- 
sono a benificare nuove genti per fare più gagliarda la parte loro; 
e la famiglia degli Alberti e qualunque altro si trovava ribelle, alla 
patria restituirono; tutti i grandi, eccetto pochissimi, nell’ordine 
populare ridussono ;3 le possessioni de’ rebellit intra loro per piccolo 
prezzo divisono. Appresso a questo, con leggi e nuovi ordini si 
affortificorono, e feciono nuovi squittini traendo delle borse i ni- 
mici e riempiendole di amici loro. E ammuniti dalla rovina degli 
avversarii, giudicando che non bastassino gli squittini scelti a tenere 
fermo lo stato loro, pensorono che i magistrati i quali del, sangue 


I. rimesso: fatto tornare in città. 2. l'umore delle parti: l'odio politico. 
3. Fecero iscrivere cioè gli antichi nobili nelle corporazioni, dando anche 
a loro i diritti politici. 4. le possessioni de' rebelli: i beni degli sbanditi, 
che erano stati confiscati per legge. 
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hanno autorità,” fussino sempre de’ principi della setta loro; e però 
vollono che gli accoppiatori preposti alla imborsazione de’ nuovi 
squittini, insieme con la Signoria vecchia, avessero autorità di crea- 
re la nuova;? dettono agli Otto di guardia autorità sopra il sangue; 
providdono che i confinati, fornito il tempo, non potessero tornare 
se prima de’ Signori e Collegi, che sono in numero di trentasette, 
non se ne accordava trentaquattro alla loro restituzione: lo scrivere 
loro e da quelli ricevere lettere proibirono; e ogni parola, ogni 
cenno, ogni usanza? che a quelli che governavano fusse in alcuna 
parte dispiaciuta era gravissimamente punita. E se in Firenze ri- 
mase alcuno sospetto il quale da queste offese non fusse stato ag- 
giunto,+ fu dalle gravezze che di nuovo ordinarono afflitto,5 e in po- 
co tempo, avendo cacciata e impoverita tutta la parte nimica, dello 
stato loro si assicurorono. E per non mancare di aiuti di fuori e 
per torgli a quelli che disegnassino offendergli, con il papa, Vi- 
niziani e duca di Milano a difensione degli stati si collegorono. 


V 


Stando adunque in questa forma le cose di Firenze, morì Giovanna 
reina di Napoli e per suo testamento lasciò Rinieri d'Angiò? erede 
del Regno. Trovavasi allora Alfonso re di Ragona? in Sicilia, il quale 
per la amicizia aveva con molti baroni si preparava a occupare quel 
Regno. I Napoletani e molti baroni favorivano Rinieri, il papa 
dall'altra parte non voleva né che Rinieri né che Alfonso lo occupas- 
se, ma desiderava che per uno suo governatore si amministrasse. 
Venne pertanto Alfonso nel Regno, e fu da il duca di Sessa rice- 
vuto: dove condusse al suo soldo alcuni principi, con animo (avendo 


1. del sangue... autorità: il potere di pronunciare condanne capitali. 
2. Questi accoppiatori, in sostanza dovevano vegliare che soltanto nomi di 
cittadini sicuri venissero messi nelle borse da cui si traevano a sorte le 
cariche. 3. usanza: frequentazione. 4. aggiunto: raggiunto, toccato. 
5. Cosimo infatti fece adottar subito una riforma delle imposte che ia 
parte popolare da tanto tempo desiderava, senza osar nemmeno di pro- 
porla: sostituì cioè al sistema del «catasto », nel quale l’aliquota da pagare 
era eguale per tutti, la cosidetta «decima scalata», vale a dire un'imposta 
progressiva, che veniva a colpire i più abbienti. — Si noti che il M., 
mentre insiste chiaramente sull’odiosità di queste persecuzioni contro gli 
oligarchi sbanditi, si guarda dal ricordare che questi venivano così a pa- 
gare il fio della lunga tirannide esercitata contro gli interessi del popolo 
minuto, cioè della maggioranza della città. 6. Rinieri: Renato d’Angiò; 
che più avanti infatti (17) vien detto Rinato. 7. di Ragona: d’Aragona. 
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Capua, la quale il principe di Taranto in nome di Alfonso posse- 
deva) di costrignere i Napoletani a fare la sua volontà; e mandò 
l'armata sua ad assalire Gaeta la quale per li Napoletani si teneva: 
per la qual cosa i Napoletani domandorono aiuto a Filippo.' Per- 
suase costui i Genovesi a prendere quella impresa; i quali non solo 
per sodisfare al duca loro principe ma per salvare le loro mercanzie 
che in Napoli e in Gaeta avevono, armorono una potente armata. 
Alfonso dall’altra parte, sentendo questo, ringrossò la sua e in 
persona andò allo incontro de’ Genovesi: e sopra l’isola di Ponzio 
venuti alla zuffa, l’armata aragonese fu rotta, e Alfonso insieme con 
molti principi preso e dato da’ Genovesi nelle mani di Filippo. 
Questa vittoria sbigottì tutti i principi che in Italia temevono la 
potenza di Filippo: perché giudicavono avesse grandissima occa- 
sione di insignorirsi del tutto. Ma egli (tanto sono diverse le opi- 
nioni degli uomini) prese partito al tutto a questa opinione con- 
trario. Era Alfonso uomo prudente, e come prima poté parlare a 
Filippo gli dimostrò quanto ei s’ingannava a favorire Rinieri e 
disfavorire lui: perché Rinieri diventato re di Napoli aveva a fare 
ogni sforzo perché Milano diventassi del re di Francia, per avere 
gli aiuti propinqui e non avere a cercare ne’ suoi bisogni che gli 
fusse aperta la via a suoi soccorsi: né poteva altrimenti di questo 
assicurarsi se non con la sua rovina, facendo diventare quello stato 
franzese. E che al contrario interverrebbe quando esso? ne diven- 
tassi principe: perché non temendo altro nimico che i Franzesi era 
necessitato amare e carezzare e, non che altro, ubidire a colui che 
a’ suoi nimici poteva aprire la via; e per questo il titolo del Regno 
verrebbe a essere appresso ad Alfonso ma l’autorità e la potenza 
appresso di Filippo. Sicché molto più a lui che a sé apparteneva 
considerare i pericoli dell'uno partito e l’utilità dell'altro: se già 
e’ non volesse piuttosto sodisfare a uno suo appetito che assicu- 
rarsi dello stato; perché nell’uno caso e’ sarebbe principe e libero, 
nell’altro, sendo in mezzo di duoi potentissimi principi, o e’ per- 
derebbe lo stato o e’ viverebbe sempre in sospetto e come servo 
arebbe a ubidire a quelli. Poterono tanto queste parole nell'animo 
del duca che, mutato proposito, liberò Alfonso e onorevolmente lo 
rimandò a Genova e di quindi nel Regno. Il quale si transferì in 


1. Filibpo: sempre Filippo Maria duca di Milano. 2. /a sua rovina: di 
Filippo Maria. 3. esso: lui stesso, Alfonso. 
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Gaeta, la quale, subito che s’intese la sua liberazione, era stata 
occupata da alcuni signori suoi partigiani. 


VI 


I Genovesi veggendo come il duca sanza avere loro rispetto aveva 
liberato il re, e che quello de’ pericoli e delle spese loro si era ono- 
rato, e come a lui rimaneva il grado! della liberazione e a loro la in- 
giuria della cattura e della rotta, tutti si sdegnorono contro a quello. 
Nella città di Genova, quando la vive nella sua libertà, si crea per 
liberi suffragi uno capo il quale chiamano Doge, non perché e’ 
sia assoluto principe né perché egli solo deliberi, ma come capo 
preponga quello che dai magistrati e consigli loro si debba deli- 
berare. Ha quella città molte nobili famiglie le quali sono tanto 
potenti che difficilmente allo imperio de’ magistrati ubidiscono. 
Di tutte le altre, la Fregosa e la Adorna sono potentissime. Da 
queste nascono le divisioni di quella città, e che gli ordini civili si 
guastono: perché combattendo intra loro non civilmente ma il più 
delle volte con le armi questo principato, ne segue che sempre è 
una parte afflitta e l’altra regge; e alcuna volta occorre che quelli 
che si truovano privi delle loro dignità, alle armi forestiere ricor- 
rono, e quella patria che loro governare non possono allo imperio 
d’uno forestiero sottomettono. Di qui nasceva e nasce che quelli 
che in Lombardia regnono, il più delle volte a Genova comandono: 
come allora, quando Alfonso d'Aragona fu preso, interveniva. 

E tra i primi Genovesi che erano stati cagione di sottometterla 
a Filippo era stato Francesco Spinula,? il quale, non molto poi 
che egli ebbe fatta la sua patria serva, come in simili casi sempre in- 
terviene diventò sospetto al duca. Onde che egli sdegnato si aveva 
eletto quasi che uno esilio voluntario a Gaeta, dove trovandosi 
quando e’ seguì la zuffa navale con Alfonso, ed essendosi portato ne’ 
servizi di quella impresa virtuosamente, gli parve avere di nuovo 
meritato tanto con il duca che potessi almeno in premio de’ suoi 
meriti stare securamente a Genova. Ma veduto che il duca segui- 
tava ne’ sospetti suoi, perché egli non poteva credere che quello 
che non aveva amato la libertà della sua patria amasse lui, deliberò 


1. ff grado: la gratitudine, da parte di Alfonso. 2. combattendo... questo 
principato: disputandosi il primato in Genova. 3. Spinula: Spinola (co- 
me infatti si trova subito dopo). 


782 ISTORIE FIORENTINE 


di tentare di nuovo la fortuna e a un tratto rendere la libertà alla pa- 
tria e a sé la fama e la securtà, giudicando non avere con i suoi 
cittadini altro rimedio se non fare opera che donde era nata la fe- 
rita nascessi la medicina e la salute. E vedendo la indegnazione uni- 
versale nata contro al duca per la liberazione del re, giudicò che il 
tempo fusse commodo a mandare ad effetto i disegni suoi: e comu- 
nicò questo suo consiglio con alquanti i quali sapeva erano della 
medesima opinione e gli confortò e dispose a seguirlo. 


VII 


Era venuto il celebre giorno di santo Giovanni Batista, nel quale 
Arismino, nuovo governatore mandato da il duca, entrava in Ge- 
nova; ed essendo già entrato dentro accompagnato da Opicino 
vecchio governatore e da molti Genovesi, non parve a Francesco 
Spinola di differire, e uscì di casa armato insieme con quelli che 
della sua deliberazione erano consapevoli; e come e’ fu sopra la 
piazza posta davanti alle sue case gridò il nome della libertà. Fu 
cosa mirabile a vedere con quanta prestezza quel popolo e quelli 
cittadini a questo nome concorressino: tale che niuno il quale o 
per sua utilità o per qualunque altra cagione amasse il duca, non 
solamente non ebbe spazio a pigliare le armi ma appena si potette 
consigliare della fuga. Arismino, con alcuni Genovesi che erano 
seco, nella rocca che per il duca si guardava si rifuggì; Opicino 
presumendo potere, se si rifuggiva in palagio dove dumila armati a 
sua ubidienza aveva, o salvarsi o dare animo agli amici a defen- 
dersi, voltosi a quello cammino, prima che in piazza arrivasse fu 
morto e in molte parti diviso fu per tutta Genova strascinato. 
E ridutta i Genovesi la città sotto i liberi magistrati, in pochi 
giorni il castello e gli altri luoghi forti posseduti da il duca occu- 
porono, e al tutto dal giogo del duca Filippo si liberorono. 


VIII 


Queste cose così governate, dove nel principio avieno sbigottiti i 
principi di Italia temendo che il duca non diventasse troppo po- 
tente, dettono loro, vedendo il fine che ebbono, speranza di potere 
tenerlo in freno; e nonostante la lega di nuovo fatta," i Fiorentini 


1. la lega...: la pace fatta di recente con Filippo Maria. 
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e i Viniziani con i Genovesi si accordorono. Onde che messer 
Rinaldo degli Albizzi e gli altri capi de’ fuori usciti fiorentini, 
vedendo le cose perturbate e il mondo avere mutato viso, presono 
speranza di potere indurre il duca ad una manifesta guerra contro 
a Firenze; e andatine a Milano, messer Rinaldo parlò al duca in 
questa sentenza: «Se noi, già tuoi nimici, vegnamo ora confiden- 
temente a supplicare gli aiuti tuoi per ritornare nella patria nostra, 
né tu né alcuno altro che considera le umane cose come le procedono 
e quanto la fortuna sia varia, se ne debbe maravigliare; nonostante 
che' delle passate e delle presenti azioni nostre, e teco per quello 
che già facemmo e con la patria per quello che ora facciamo, pos- 
siamo avere manifeste e ragionevoli scuse. Niuno uomo buono ri- 
prenderà mai alcuno che cerchi di difendere la patria sua, in qua- 
lunque modo se la difenda. Né fu mai il fine nostro di iniuriarti, ma 
sibbene di guardare la patria nostra dalle ingiurie: di che te ne 
può essere testimone che nel corso delle maggiori vittorie della 
lega nostra, quando noi ti cognoscemmo volto ad una vera pace, 
fummo più desiderosi di quella che tu medesimo; tanto che noi 
non dubitiamo di avere mai fatto cosa da dubitare di non potere 
da te qualunque grazia ottenere. Né anche la patria nostra si può 
dolere che noi ti confortiamo ora a pigliare quelle armi” contro a di 
lei dalle quali con tanta ostinazione la difendemmo: perché quella 
patria merita di essere da tutti i cittadini amata la quale ugual- 
mente tutti i suoi cittadini ama, non quella che, posposti tutti gli 
altri, pochissimi ne adora. Né sia alcuno che danni le armi in 
qualunque modo contro alla patria mosse: perché le città, ancora 
che sieno corpi misti, hanno con i corpi semplici somiglianza; e 
come in questi nascono molte volte infermità che sanza il fuoco o il 
ferro non si possono sanare, così in quelle molte volte surge tanti 
inconvenienti che uno pio e buono cittadino, ancora che il ferro 
vi fusse necessario, peccherebbe molto più a lasciarle incurate che 
a curarle. Quale adunque puote essere malattia maggiore a uno 
corpo di una republica che la servitù? Quale medicina è più da 
usare necessaria che quella che da questa infirmità la sollevi? 
Sono solamente quelle guerre giuste che sono necessarie, e quelle 
armi sono pietose dove non è alcuna speranza fuora di quelle. Io 


1. nonostante che: vale qui, dato che. 2. Cioè a valersi delle armi del 
duca di Milano. 
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non so quale necessità sia maggiore che la nostra, o quale pietà 
possa superare quella che tragga la patria sua di servitù. È certis- 
simo pertanto la causa nostra essere piatosa e giusta: il che debbe 
essere e da noi e da te considerato. Né per la parte tua questa giu- 
stizia manca; perché i Fiorentini non si sono vergognati, dopo una 
pace con tanta solennità celebrata, essersi con i Genovesi tuoi ri- 
belli collegati: tanto che, se la causa nostra non ti muove, ti muova 
lo sdegno. E tanto più veggendo la impresa facile: perché non ti 
debbono sbigottire i passati esempli, dove tu hai veduto la potenza 
di quel popolo e la ostinazione alla difesa, le quali due cose ti 
doverrebbono ragionevolmente ancora fare temere, quando le fus- 
sino di quella medesima virtù che allora; ma ora tutto il contrario 
troverrai: perché quale potenza vuoi tu che sia in una città che abbia 
da sé nuovamente scacciato la maggiore parte delle sue ricchezze e 
della sua industria? Quale ostinazione vuoi tu che sia in uno popolo 
per sì varie e nuove nimicizie disunito? La quale disunione è ca- 
gione che ancora quelle ricchezze che vi sono rimase non si pos- 
sono, in quel modo che allora si potevono, spendere; perché gli 
uomini volentieri consumono il loro patrimonio quando e’ veggono 
per la gloria, per l’onore e stato loro proprio consumarlo, sperando 
quello bene racquistare nella pace che la guerra loro toglie: non 
quando ugualmente nella guerra e nella pace si veggono opprimere, 
avendo nell’una a sopportare la ingiuria degli nimici, nell'altra la 
insolenzia di coloro che gli comandano. E ai popoli nuoce molto 
più l’avarizia de’ suoi cittadini che la rapacità degli nimici, perché 
di questa si spera qualche volta vedere il fine, dell’altra non mai. 
Tu movevi adunque l’armi nelle passate guerre contro a tutta una 
città, ora contro ad una minima parte di essa le muovi; venivi 
per tòrre lo stato a molti cittadini e buoni, ora vieni per torlo a 
pochi e tristi; venivi per tòrre la libertà a una città, ora vieni per 
rendergliene. E non è ragionevole che in tanta disparità di cagioni 
ne seguino pari effetti: anzi è da sperarne una certa vittoria; la quale 
di quanta fortezza sia allo stato tuo facilmente lo puoi giudicare, 
avendo la Toscana amica e per tale e tanto obligo obligata, della 
quale più nelle imprese tue ti varrai che di Milano: e dove altra 
volta quello acquisto sarebbe stato giudicato ambizioso e violento, 
al presente sarà giusto e pietoso existimato. Non lasciare pertanto 
passare questa occasione, e pensa che se l’altre tue imprese contro 
a quella città ti partorirono con difficultà spesa e e infamia, questa 
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ti abbia, con facilità, utile grandissimo e fama onestissima a par- 
torire».! 


IX 


Non erano necessarie molte parole a persuadere al duca che mo- 
vesse guerra a’ Fiorentini, perché era mosso da uno ereditario 
odio e una cieca ambizione, la quale così gli comandava; e tanto 
più sendo spinto dalle nuove ingiurie per lo accordo fatto con i 
Genovesi: nondimeno le passate spese, i corsi pericoli, con la me- 
moria delle fresche perdite, e le vane speranze de’ fuori usciti lo 
sbigottivano. Aveva questo duca, subito che gl’intese la rebellione 
di Genova, mandato Niccolò Piccino con tutte le sue genti d’arme 
e quelli fanti che potette del paese ragunare, verso quella città, 
per fare forza di recuperarla prima che i cittadini avessino fermo 
l'animo e ordinato il nuovo governo, confidandosi assai nel ca- 
stello che dentro in Genova per lui si guardava. E benché Niccolò 
cacciassi i Genovesi d’in su e monti e togliessi loro la valle di 
Pozeveri* dove si erano fatti forti, e quegli avessi ripinti dentro alle 
mura della città, nondimeno trovò tanta difficultà nel passare più 
avanti per gli ostinati animi de’ cittadini a difendersi, che fu con- 
stretto da quella discostarsi. Onde il duca, alle persuasioni degli 
usciti fiorentini, gli comandò che assalisse la riviera di Levante e 
facessi, propinquo a’ confini di Pisa, quanta maggiore guerra nel 
paese genovese poteva, pensando che quella impresa gli avesse a 
mostrare di tempo in tempo 1 partiti che dovessi prendere. Assaltò 
adunque Niccolò Serezana,} e quella prese. Dipoi, fatti di molti 
danni, per fare più insospettire i Fiorentini se ne venne a Lucca, 
dando voce di volere passare per ire nel Regno agli aiuti del re di 
Raona.4 Papa Eugenio in su questi nuovi accidenti partì di Firenze, 
e ne andò a Bologna, dove trattava nuovi accordi infra il duca e la 
lega, mostrando al duca che quando e’ non consentisse allo ac- 
cordo, sarebbe di concedere alla lega il conte Francesco necessitato, 
il quale allora suo confederato sotto gli stipendi suoi militava. E 


1. Sebbene il discorso sia destinato a spiegare le ragioni che spinsero i 
fuorusciti fiorentini a chiedere aiuto contro la patria al di lei più accanito 
nemico, sembra di cogliere nel M. una curiosa acquiescenza ad esse. 2. La 
Val Polcevera. 3. Sarzana. 4. Alfonso d'Aragona, che è entrato in scena 
nel cap. 5. 


50 


786 ISTORIE FIORENTINE 


benché il pontefice in questo si affaticasse assai, nondimeno invano 
tutte le sue fatiche riuscirono: perché il duca sanza Genova non 
voleva accordarsi, e la lega voleva che Genova restasse libera. E 
perciò ciascheduno diffidandosi della pace si preparava alla guerra. 


XxX 


Venuto pertanto Niccolò Piccino a Lucca, i Fiorentini di nuovi mo- 
vimenti dubitorono, e feciono cavalcare con le loro genti nel paese 
di Pisa Neri di Gino, e da il pontefice impetrorono che ’l conte 
Francesco si accozzasse con seco, e con lo esercito loro feciono alto 
a Santa Gonda. Piccinino! che era a Lucca domandava il passo 
per ire nel Regno, ed essendogli dinegato minacciava di prenderlo 
per forza. Erano gli eserciti e di forze e di capitani uguali, e perciò 
non volendo alcuno di loro tentare la fortuna, sendo ancora ritenuti 
dalla stagione fredda perché di dicembre era, molti giorni sanza 
offendersi dimororono. Il primo che di loro si mosse fu Niccolò 
Piccino, al quale fu mostro che se di notte assalisse Vico Pisano 
facilmente lo occuperebbe. Fece Niccolò la impresa, e non gli 
riuscendo occupare Vico, saccheggiò il paese allo intorno, e il 
borgo di San Giovanni alla Vena rubò e arse. 

Questa impresa, ancora che la riuscisse in buona parte vana, 
dette nondimeno animo a Niccolò di procedere più avanti, avendo 
massimamente veduto che il conte e Neri non si erano mossi; e 
perciò assali Santa Maria in Castello e Filetto, e vinsegli. Né per 
questo ancora le genti fiorentine si mossono: non perché il conte 
temessi, ma perché in Firenze dai magistrati non si era ancora de- 
liberata la guerra, per la riverenzia che si aveva al papa il quale 
trattava la pace. E quello che per prudenza i Fiorentini facevano, 
credendo 1 nimici che per timore lo facessino, dava loro più animo 
a nuove imprese, in modo che e’ deliberorono espugnare Barga e 
con tutte le forze vi si presentorono. Questo nuovo assalto fece 
che i Fiorentini, posti da parte i rispetti, non solamente di soccor- 
rere Barga ma di assalire il paese lucchese deliberorono. Andato 
pertanto il conte a trovare Niccolò, e appiccata sotto Barga la 
zuffa, lo vinse e quasi che rotto lo levò da quello assedio. I Vini- 


1. Già fu notato come il M. di solito scriva Piccino quando vuol parlare 
di Niccolò, e Piccinino quando si tratta del figlio di lui, Francesco. Ma 
qui evidentemente è sempre Niccolò. 
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ziani in questo mezzo, parendo loro che il duca avessi rotta la pace, 
mandorono Giovan Francesco da Gonzaga loro capitano in Ghia- 
radadda, il quale dannificando assai il paese del duca lo costrinse 
a rivocare Niccolò Piccino di Toscana. La quale rivocazione in- 
sieme con la vittoria avuta contro a Niccolò, dette animo a' Fio- 
rentini di fare la impresa di Lucca e speranza di acquistarla. Nella 
quale non ebbono paura né rispetto alcuno, veggendo il duca, il 
quale solo temevono, combattuto dai Viniziani, e che i Lucchesi, 
per avere ricevuto in casa i nimici loro e permesso gli assalissino, 
non si potevono in alcuna parte dolere. 


XI 


Di aprile pertanto nel 1437 il conte mosse lo esercito, e prima che 
i Fiorentini volessino assalire altri, vollono recuperare il loro: e 
ripresono Santa Maria in Castello e ogni altro luogo occupato da 
Piccinino. Dipoi voltisi sopra il paese di Lucca, assalirono Ca- 
maiore, gli uomini della quale, benché fedeli a’ suoi signori, po- 
tendo in loro più la paura del nimico appresso che la fede dello 
amico discosto, si arrenderono. Presonsi con la medesima repu- 
tazione! Massa e Serezana. Le quali cose fatte, circa il fine di 
maggio, il campo tornò verso Lucca, e le biade tutte e i grani gua- 
storono, arsono le ville, tagliorono le vite e gli arbori, predorono il 
bestiame, né a cosa alcuna che fare contro a’ nimici si suole o 
puote perdonorono. I Lucchesi dall’altra parte veggendosi da il 
duca abbandonati, disperati di potere difendere il paese lo avieno 
abbandonato; e con ripari e ogni altro opportuno rimedio afforti- 
ficorono la città, della quale non dubitavano, per averla piena di 
defensori e poterla un tempo difendere, nel quale speravano,* mossi 
dallo esemplo delle altre imprese che i Fiorentini avevano contro a 
di loro fatte. Solo temevono i mobili animi della plebe, la quale in- 
fastidita dallo assedio non stimassi più i pericoli propri che la li- 
bertà d'altri,3 e gli forzasse a qualche vituperoso e dannoso accordo. 
Onde che per accenderla alla difesa la ragunorono in piazza, e uno 


1. Cioè senza colpo ferire. 2. un tempo difendere...speravano: ardita 
brachilogia: i Lucchesi, sicuri di poter difendere la loro città « per un po’ 
di tempo», speravano così di potere (per dirla con locuzione cara al M.) 
«godere el benefizio del tempo». 3. d’altri: dei loro agrandi»; giacché 
Lucca era dominata da una oligarchia. 
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de’ più antichi e più savi parlò in questa sentenza: «Voi dovete 
sempre avere inteso che delle cose fatte per necessità non se ne 
debbe né puote loda o biasimo meritare. Pertanto se voi ci accu- 
sassi credendo che questa guerra che ora vi fanno i Fiorentini 
noi ce la avessimo guadagnata avendo ricevuto in casa le genti del 
duca e permesso che le gli assalissero, voi di gran lunga vi inganne- 
resti. E’ vi è nota l’antica nimicizia del popolo fiorentino verso di 
voi, la quale non le vostre ingiurie, non la paura loro ha causata, 
ma sibbene la debolezza vostra e la ambizione loro: perché l’una 
dà loro speranza di potervi opprimere, l’altra gli spigne a farlo. Né 
crediate che alcuno merito vostro gli possa da tale desiderio ri- 
muovere, né alcuna vostra offesa gli possa ad ingiuriarvi più' accen- 
dere. Eglino pertanto hanno a pensare di torvi la libertà, voi di 
difenderla; e delle cose che quelli e noi a questo fine facciamo, 
ciascuno se ne può dolere e non maravigliare. Dogliamoci pertanto 
che ci assaltino, che ci espugnino le terre, che ci ardino le case e 
guastino il paese; ma chi è di noi sì sciocco che se ne maravigli? 
perché se noi potessimo noi faremmo loro il simile o peggio. E 
s’eglino hanno mossa questa guerra per la venuta di Niccolò, 
quando bene e’ non fusse venuto l’arebbono mossa per un’altra 
cagione; e se questo male si fusse differito, e’ sarebbe forse stato 
maggiore. Sicché questa venuta non si debba accusare, ma piut- 
tosto la cattiva sorte nostra e l’ambiziosa natura loro: ancora che* 
noi non possavamo negare al duca di non ricevere le sue genti e, 
venute che le erano, non possavamo tenerle che le non facessino 
la guerra. Voi sapete che sanza lo aiuto di uno potente noi non ci 
possiamo salvare, né ci è potenza che con più fede o con più forza ci 
possa difendere che il duca: egli ci ha renduta la libertà, egli è ra- 
gionevole che ce la mantenga; egli a’ perpetui nimici nostri è stato 
sempre nimicissimo. Se adunque per non ingiuriare i Fiorentini 
noi avessimo fatto sdegnare il duca, aremmo perduto lo amico 
e fatto il nimico più potente e più pronto alla nostra offesa. Sicché 
egli è molto meglio avere questa guerra con lo amore del duca che 
con l’odio la pace. E dobbiamo sperare che ci abbi a trarre di quelli 
pericoli ne’ quali ci ha messo, pure che noi non ci abbandoniamo. 
Voi sapete con quanta rabbia i Fiorentini più volte ci abbino as- 
saltati e con quanta gloria noi ci siamo difesi da loro; e molte volte 


I. più: ancor più di così. 2. ancora che: oltre che. 
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non abbiamo avuto altra speranza che in Dio e nel tempo, e l’uno 
e l’altro ci ha conservati. E se allora ci difendemmo, qual cagione è 
che ora noi non ci dobbiamo defendere? Allora tutta Italia ci aveva 
loro lasciati in preda, ora abbiamo il duca per noi, e dobbiamo 
credere che i Viniziani saranno lenti alle nostre offese, come quelli ai 
quali dispiace che la potenza de’ Fiorentini accresca. L’altra volta 
i Fiorentini erano più sciolti" ed avieno più speranza di aiuti, e 
per loro medesimi erano più potenti, e noi savamo? in ogni parte 
più deboli: perché allora noi defendevamo uno tiranno, ora difen- 
diamo noi; allora la gloria della difesa era d'altri, ora è nostra; 
allora questi ci assaltavano uniti, ora disuniti ci assaltano, avendo 
piena di loro rebegli tutta Italia. Ma quando queste speranze non ci 
fussino, ci debbe fare ostinati alle difese una ultima necessità. 
Ogni nimico debbe essere da voi ragionevolmente temuto, perché 
tutti vorranno la gloria loro e la rovina vostra; ma sopra tutti gli 
altri ci debbono i Fiorentini spaventare; perché a loro non baste- 
rebbe la ubidienza e i tributi nostri con lo imperio di questa 
nostra città, ma vorrebbono le persone e le sustanze nostre, per 
potere con il sangue la loro crudeltà e con la roba la loro avarizia 
saziare: in modo che ciascheduno, di qualunque sorte, gli debbe 
temere. E però non vi muovino vedere guastati i vostri campi, arse 
le vostre ville, occupate le vostre terre: perché se noi salviamo 
questa città, quelle di necessità si salveranno; se noi la perdiamo, 
quelle sanza nostra utilità si sarebbono salvate: perché mantenen- 
doci liberi, le può con difficultà il nimico nostro possedere; perden- 
do la libertà, noi invano le possederemmo. Pigliate adunque le 
armi, e quando voi combattete, pensate il premio della vittoria 
vostra essere la salute non solo della patria ma delle case e de’ 
figliuoli vostri». Furono l’ultime parole di costui da quel popolo 
con grandissima caldezza d’animo ricevute, e unitamente cia- 
scuno promisse morire prima che abbandonarsi o pensare ad ac- 
cordo che in alcuna parte maculasse la loro libertà. E ordinorono 
infra loro tutte quelle cose che sono per difendere una città ne- 
cessarie. 


1. sciolti: liberi, di condur l'impresa. 2. savamo: eravamo (cfr. qui avanti 
cap. 21, nota 2, p. 801). 
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XII 


Lo esercito de’ Fiorentini in quel mezzo non perdeva tempo, e 
dopo moltissimi danni fatti per il paese prese a patti Monte Carlo; 
dopo lo acquisto del quale si andò a campo a Nozano, acciò che i 
Lucchesi stretti da ogni parte non potessero sperare aiuti e per 
fame constretti si arrendessero. Era il castello assai forte e ripieno 
di guardia, in modo che la espugnazione di quello non fu come 
l’altre facile. I Lucchesi, come era ragionevole, vedendosi strignere 
ricorsono al duca, e a quello con ogni termine e dolce e aspro si 
raccomandorono; e ora nel parlare mostravano i meriti loro, ora 
le offese de' Fiorentini: e quanto animo si darebbe agli altri amici 
suoi difendendogli, e quanto terrore lasciandogli indifesi; e se e’ 
perdevono con la libertà la vita, egli perdeva con gli amici l’onore, 
e la fede con tutti quelli che mai per suo amore si avessero ad al- 
cuno pericolo a sottomettere; aggiugnendo alle parole le lagrime, 
acciò che se l’obligo non lo moveva lo movesse la compassione. 
Tanto che il duca, avendo aggiunto all’odio antico de’ Fiorentini 
l'obligo fresco de’ Lucchesi,! e sopra tutto desideroso che i Fio- 
rentini non crescessino in tanto acquisto, deliberò mandare grossa 
gente in Toscana, o assaltare con tanta furia e Viniziani che i 
Fiorentini fussino necessitati lasciare le imprese loro per soccor- 
rere quelli. 


XIII 


Fatta questa deliberazione, s’intese subito a Firenze come il duca 
si ordinava a mandare gente in Toscana, il che fece a’ Fiorentini 
cominciare a perdere la speranza della loro impresa; e perché il 
duca fusse occupato in Lombardia, sollecitavano i Viniziani a stri- 
gnerlo con tutte le forze loro. Ma quelli ancora si trovavano impau- 
riti per averli il marchese di Mantova abbandonati ed essere ito 
a’ soldi? del duca; e però trovandosi come disarmati rispondevono 
non potere non che ingrossare mantenere quella guerra, se non 
mandavano loro il conte Francesco che fusse capo del loro esercito, 
ma con patto che si obligassi a passare con la persona il Po. Né 


1. de’ Lucchesi: verso i Lucchesi. 2. a’ soldi: agli stipendi, come condot- 
tiero. 
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volevono stare agli antichi accordi, dove quello non era obligato a 
passarlo: perché sanza capitano non volevono fare guerra, né po- 
tevono sperare in altro che nel conte; e del conte non si potevono 
valere se non si obligava a fare la guerra in ogni loco. A’ Fiorentini 
pareva necessario che la guerra si facesse in Lombardia gagliarda; 
dall'altro canto rimanendo sanza il conte vedevono la impresa di 
Lucca rovinata; e ottimamente cognoscevano questa domanda es- 
sere fatta da’ Viniziani non tanto per necessità avessino del conte, 
quanto per sturbare loro quello acquisto. Dall’altra parte il conte 
era per andare in Lombardia a ogni piacere della lega, ma non vo- 
leva alterare lo obligo, come quello che desiderava non si privare 
di quella speranza quale aveva del parentado promissogli da il duca.' 

Erano adunque i Fiorentini distratti da due diverse passioni, e 
dalla voglia di avere Lucca e da il timore della guerra con il duca. 
Vinse nondimeno, come sempre interviene, il timore; e furono 
contenti che il conte, vinto Nozano, andassi in Lombardia. Resta- 
vaci ancora un’altra difficultà, la quale per non essere in arbitrio 
de’ Fiorentini il comporla, dette loro più passione, e più gli fece 
dubitare che la prima: perché il conte non voleva passare il Po 
ed i Viniziani altrimenti non lo accettavono. Né si trovando 
modo ad accordarli che liberalmente l’uno cedesse all’altro, per- 
suasono i Fiorentini al conte che si obligasse a passare quel 
fiume per una lettera che dovesse alla Signoria di Firenze scri- 
vere, mostrandogli che questa promessa privata non rompeva i 
patti publici, e come e’ poteva poi fare sanza* passarlo; e ne se- 
guirebbe questo commodo, che i Viniziani accesa la guerra erano 
necessitati seguirla: di che ne nascerebbe la diversione di quello 
umore che temevano.3 E a’ Viniziani dall’altra parte mostrorono 
che questa lettera privata bastava a obligarlo, e perciò fussino 
contenti a quella: perché dove ei potevono salvare il conte per i 
rispetti che gli aveva al suocero, era bene farlo; e che non era utile 
a lui né a loro sanza manifesta necessità scoprirlo. E così per questa 
via si deliberò la passata in Lombardia del conte, il quale, espugnato 
Nozano, e fatte alcune bastie intorno a Lucca per tenere i Lucchesi 


r. Francesco Sforza, come si vede, pur non esitando a mettersi al soldo di 
nemici del duca di Milano, per avidità di guadagno, evitava però di irri- 
tarlo troppo. Politica tipica dei grandi condottieri del tempo. 2. fare sanza: 
fare a meno di. 3. Sarebbe cambiata, cioè, necessariamente la disposi- 
zione d’animo dei Veneziani. 
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stretti, e raccomandata! quella guerra a commissari, passò l’Alpi e 
ne andò a Reggio; dove i Viniziani insospettiti de’ suoi progressi, 
avanti a ogni altra cosa, per scoprire l'animo suo lo richiesono che 
passasse il Po e con le altre loro genti si congiugnessi. Il che fu al 
tutto da il conte denegato, e intra Andrea Mauroceno mandato da’ 
Viniziani, e lui, furono ingiuriose parole, accusando l’uno l’altro di 
assai superbia e poca fede; e fatti fra loro assai protesti, l’uno di 
non essere obligato al servizio, l’altro al pagamento, se ne tornò 
il conte in Toscana e quell'altro a Vinegia. Fu il conte alloggiato 
nel paese di Pisa, e speravano potere indurlo a rinnovare la guerra 
ai Lucchesi. A che non lo trovorono disposto: perché il duca, in- 
teso che per reverenza di lui non aveva voluto passare il Po, pensò 
di potere ancora mediante lui salvare i Lucchesi; e lo pregò che 
fusse contento fare accordo infra i Lucchesi e i Fiorentini, e in- 
cludervi ancora lui potendo, dandogli speranza di fare a sua posta 
le nozze della figliuola. Questo parentado moveva forte il conte, 
perché sperava mediante quello, non avendo il duca figliuoli ma- 
schi, potersi insignorire di Milano; e perciò sempre a’ Fiorentini 
tagliava le pratiche della guerra, e affermava non essere per muo- 
versi sei Viniziani non gli osservavano il pagamento e la condotta; 
né il pagamento solo gli bastava, perché volendo vivere securo 
degli stati suoi gli conveniva avere altro appoggio che i Fiorentini. 
Pertanto, se dai Viniziani era abbandonato, era necessitato pensare 
a’ suoi fatti, e destramente minacciava di accordarsi con il duca. 


XIV 


Queste gavillazioni e questi inganni dispiacevano a’ Fiorentini gran- 
demente: perché vedevano la impresa di Lucca perduta, e di più 
dubitavano dello stato loro qualunche volta il conte e il duca fussino 
insieme. E per ridurre i Viniziani a mantenere la condotta al conte, 
Cosimo de’ Medici andò a Vinegia credendo con la reputazione sua 
muovergli. Dove nel loro Senato lungamente questa materia dispu- 
tò: mostrando in quali termini si trovava lo stato di Italia, quante 
erano le forze del duca, dove era la reputazione e la potenza delle 
armi; e concluse che se al duca si aggiugneva il conte eglino ri- 
tornerebbono in mare, e loro disputerebbono della loro libertà.” 


r. raccomandata: affidata. 2. Vale a dire: i Veneziani sarebbero stati 
ricacciati in mare, e i Fiorentini in pericolo di perdere la loro libertà. 
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A che fu da’ Viniziani risposto che cognoscevano le forze loro e 
quelle degli Italiani, e credevono potere in ogni modo difendersi, 
affermando non essere consueti di pagare i soldati che servissero 
altri: pertanto pensassero i Fiorentini di pagare il conte, poiché 
eglino erano serviti da lui, e come gli era più necessario, a volere 
securamente godersi gli stati loro, abbassare la superbia del conte 
che pagarlo: perché gli uomini non hanno termini nella ambizione 
loro, e se ora fusse pagato sanza servire, domanderebbe poco dipoi 
una cosa più disonesta e più pericolosa. Pertanto a loro pareva ne- 
cessario porre qualche volta freno alla insolenzia sua, e non la 
lasciare tanto crescere che la diventassi incorrigibile; e se pure loro? 
O per timore o per altra voglia se lo volessino mantenere amico, lo 
pagassino. 

Ritornossi adunque Cosimo sanza altra conclusione. Nondimeno 
i Fiorentini facevano forza al conte perché non si spiccasse dalla 
lega, il quale ancora mal volentieri se ne partiva; ma la voglia di 
concludere il parentado lo teneva dubio, tale che ogni minimo ac- 
cidente, come intervenne, lo poteva fare deliberare. Aveva il conte 
lasciato a guardia di quelle sue terre della Marca il Frullano,? 
uno de’ suoi primi condottieri. Costui fu tanto dal duca instigato 
che rinunziò al soldo del conte e accostossi con lui, la qual cosa 
fece che il conte, lasciato ogni rispetto, per paura di sé fece accordo 
con il duca; e intra gli altri patti furono che delle cose di Romagna 
e di Toscana non si travagliasse. Dopo tale accordo il conte con. 
instanzia persuadeva a’ Fiorentini che sì accordassero con i Luc- 
chesi; e in modo a questo gli strinse che veggendo non avere altro 
rimedio, si accordorono con quelli nel mese di aprile l’anno 1438. 
Per il quale accordo a’ Lucchesi rimase la loro libertà e a’ Fio- 
rentini Monte Carlo e alcune altre loro castella. Dipoi riempierono 
con lettere piene di rammarichii tutta Italia, mostrando che poiché 
Dio e gli uomini non avieno voluto che i Lucchesi venissero sotto 
lo imperio loro, avevono fatto pace con quelli. E rade volte oc- 
corre che alcuno abbia tanto dispiacere di avere perdute le cose 
sue, quanto ebbono allora i Fiorentini per non avere acquistato 
quelle d’altri. 


1. S'intenda: a loro Veneziani. 2. loro: i Fiorentini. 3. Frullano: per 
Furlano, ossia friulano. 
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XV 


In questi tempi, benché i Fiorentini fussero in tanta impresa oc- 
cupati, di pensare a’ loro vicini e di adornare la loro città non man- 
cavano. Era morto, come aviamo detto, Niccolò Fortebraccio a 
cui era una figlia del conte di Poppi maritata. Costui, alla morte 
di Niccolò, aveva il Borgo a San Sepolcro e la fortezza di quella 
terra nelle mani, e in nome del genero, vivente quello, le coman- 
dava. Dipoi, dopo la morte di quello, diceva per la dote della 
sua figliuola possederla, e al papa non voleva concederla; il quale 
come beni occupati alla Chiesa la domandava: in tanto che mandò 
il Patriarca con le genti sue allo acquisto di essa. Il conte, veduto 
non potere sostenere quello impeto, offerse quella terra a’ Fio- 
rentini, e quelli non la vollono. Ma sendo il papa ritornato in Fi- 
renze, si intromissono intra lui e il conte per accordargli; e tro- 
vandosi nello accordo difficultà, il Patriarca assaltò il Casentino e 
prese Prato Vecchio e Romena e medesimamente le offerse ai Fio- 
rentini; i quali ancora non le vollono accettare, se il papa non ac- 
consentiva che le potessino rendere al conte. Di che fu il papa dopo 
molte dispute contento, ma volle che i Fiorentini gli promettessero 
di operare col conte di Poppi che il Borgo gli restituisse.' Fermo 
adunque per questa via lo animo del papa, parve a’ Fiorentini, 
sendo il tempio cattedrale della loro città, chiamato Santa Reparata 
(la cui edificazione molto tempo innanzi si era cominciata), venuto 
a termine che vi si potevono i divini uffizi celebrare, di richiederlo 
che personalmente lo consecrasse. A che il papa volentieri accon- 
senti, e per maggiore magnificenza della città e del tempio e per 
più onore del pontefice si fece un palco da Santa Maria Novella, 
dove il papa abitava, infino al tempio che si doveva consecrare, di 
larghezza di quattro e di altezza di dua braccia, coperto tutto di 
sopra e d’attorno di drappi ricchissimi, per il quale solo il ponte- 
fice con la sua corte venne insieme con quelli magistrati della città 
e cittadini i quali ad accompagnarlo furono diputati; tutta l’altra 
cittadinanza e popolo per la via, per le case e nel tempio a vedere 
tanto spettacolo si ridussono. Fatte adunque tutte le cerimonie 
che in simile consecrazione si sogliono fare, il papa per mostrare 


I. operare ...restituisse: fare in modo che il conte gli restituisse Borgo 
San Sepolcro. 
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segno di maggiore amore, onorò della cavalleria Giuliano Davanzati, 
allora gonfaloniere di giustizia e di ogni tempo riputatissimo citta- 
dino; al quale la Signoria, per non parere meno del papa amore- 
vole, il capitanato di Pisa per uno anno concesse. 


XVI 


Erano in questi medesimi tempi intra la Chiesa romana e la greca 
alcune differenze, tanto che nel divino culto non convenivano in 
ogni parte insieme; ed essendosi nello ultimo concilio fatto a Basi- 
lea parlato assai per i prelati della Chiesa occidentale sopra questa 
materia, si deliberò che si usassi ogni diligenzia perché lo impe- 
radore e i prelati greci nel concilio a Basilea convenissero, per fare 
pruova se si potessino con la romana Chiesa accordare. E benché 
questa deliberazione fusse contra alla maiestà dello imperio greco, 
e alla superbia de’ suoi prelati il cedere al romano pontefice di- 
spiacessi, nondimeno, sendo oppressi dai Turchi e giudicando per 
loro medesimi non potere defendersi, per potere con più securtà 
agli altri domandare aiuti deliberorono cedere. E così lo impera- 
dore insieme con il patriarca e altri prelati e baroni greci, per es- 
sere, secondo la deliberazione del concilio, a Basilea, vennono a 
Vinegia; ma sbigottiti dalla peste deliberorono che nella città di 
Firenze le loro differenzie si terminassero. Ragunati adunque più 
giorni nella chiesa cattedrale insieme i romani e greci prelati, dopo 
molte e lunghe disputazioni i Greci cederono e con la Chiesa e 
pontefice romano si accordorono.! 


XVII 


Seguìta che fu la pace intra i Lucchesi e i Fiorentini e intra il duca e 
il conte, si credeva che facilmente si potessero l’armi di Italia, 
e massimamente quelle che la Lombardia e la Toscana infestavano, 
posare: perché quelle che nel regno di Napoli intra Rinato d'Angiò 
e Alfonso di Aragona erano mosse, conveniva che per la rovina di 
uno de’ dua si posassero. E benché il papa restasse mal contento 
per avere molte delle sue terre perdute, e che si cognoscesse quanta 
ambizione era nel duca e ne’ Viniziani, nondimeno si stimava che 


1. L'accordo come è noto non ebbe poi nessun effetto: esso era stato pro- 
mosso per ispirazione dei maggiori umanisti del tempo. 


796 ISTORIE FIORENTINE 


il papa per necessità e gli altri per stracchezza dovessero fer- 
marsi. Ma la cosa procedette altrimenti, perché né il duca né i 
Viniziani quietorono: donde ne seguì che di nuovo si ripresono 
le armi, e la Lombardia e la Toscana di guerra si riempierono. Non 
poteva lo altero animo del duca che i Viniziani possedessero Ber- 
gamo e Brescia sopportare, e tanto più veggendoli in su le armi, 
e ogni giorno il suo paese in molte parti scorrere e perturbare; 
e pensava potere non solamente tenergli in freno, ma riacquistare 
le sue terre, qualunque volta da il papa, dai Fiorentini e dal conte 
ei fussero abandonati. Pertanto egli disegnò di tòrre la Romagna 
al pontefice, giudicando che, avuta quella, il papa non lo potrebbe 
offendere, e i Fiorentini, veggendosi il fuoco appresso, o eglino ‘ 
non si moverebbono per paura di loro o, se si movessino, non po- 
trebbono commodamente assalirlo. Era ancora noto al duca lo sde- 
gno de’ Fiorentini, per le cose di Lucca, contro a’ Viniziani, e per 
questo gli giudicava meno pronti a pigliare l'armi per loro. Quanto 
al conte Francesco, credeva che la nuova amicizia, la speranza del 
parentado fussero per tenerlo fermo; e per fuggire carico! e dare 
meno cagione a ciascuno di muoversi, massimamente non potendo, 
per i capitoli fatti con il conte, la Romagna assalire, ordinò che 
Niccolò Piccino, come se per sua propria ambizione lo facesse, 
entrasse in quella impresa. 

Trovavasi Niccolò, quando lo accordo infra il duca e il conte 
si fece, in Romagna; e d’accordo con il duca mostrò di essere sde- 
gnato per la amicizia fatta intra lui e il conte suo perpetuo nimico, 
e con le sue genti si ridusse a Camurata, luogo intra Furlì e Ra- 
venna, dove si affortificò come se lungamente e infino che trovassi 
nuovo partito vi volessi dimorare. Ed essendo per tutto sparta 
di questo suo sdegno la fama, Niccolò fece intendere al pontefice 
quanti erano i suoi meriti verso il duca e quale fusse la ingratitu- 
dine sua; e come egli si dava ad intendere, per avere sotto i duoi 
primi capitani quasi tutte le armi d’Italia, di occuparla; ma se 
Sua Santità voleva, dei duoi capitani che quello si persuadeva 
avere, poteva fare che l’uno gli sarebbe nimico e l’altro inutile ;” 
perché, se lo provvedeva di danari e lo manteneva in su l’armi, 
assalirebbe gli stati del conte che gli occupava alla Chiesa, in modo 
che avendo il conte a pensare a’ casi proprii non potrebbe alla 


1. per fuggire carico: evitare le accuse, la mala fama di aggressore. 2. ni- 
mico... inutile: al duca Filippo Maria. 
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ambizione di Filippo suvvenire. Credette il papa a queste parole, 
parendogli ragionevoli, e mandò cinque mila ducati a Niccolò e lo 
riempié di promesse, offerendo stati a lui e a’ figliuoli. E benché il 
papa fusse da molti avvertito dello inganno, no ’1 credeva né poteva 
udire alcuno che dicesse il contrario. 

Era la città di Ravenna da Ostasio da Polenta per la Chiesa go- 
vernata. Niccolò parendogli tempo da non differire più la impresa 
sua, perché Francesco suo figliuolo aveva con ignominia del papa 
saccheggiato Spuleto, deliberò di assaltare Ravenna, o perché giu- 
dicasse quella impresa più facile o perché gli avesse con Ostasio se- 
cretamente intelligenzia; e in pochi giorni, poiché l’ebbe assalita, 
per accordo la prese. Dopo il quale acquisto, Bologna, Imola e 
Furlì da lui furono occupate. E quello che fu più maraviglioso è che 
di venti rocche, le quali in quelli stati per il pontefice si guarda- 
vano, non ne rimase alcuna che nella podestà di Niccolò non ve- 
nisse. Né gli bastò con questa ingiuria avere offeso il pontefice, 
che lo volle ancora con le parole, come egli aveva fatto con i fatti, 
sbeffare; e scrisse avergli occupate le terre meritamente, poiché 
non si era vergognato avere voluto dividere una amicizia quale era 
stata intra il duca e lui, ed avere ripiena Italia di lettere che signi- 
ficavano come egli aveva lasciato il duca e accostatosi a’ Viniziani. 


XVIII 


Occupata Niccolò la Romagna, lasciò quella in guardia a Francesco 
suo figliuolo, ed egli con la maggiore parte delle sue genti se ne 
andò in Lombardia; e accozzatosi con il restante delle genti du- 
chesche assalì il contado di Brescia, e tutto in brieve tempo lo occu- 
pò; dipoi pose lo assedio a quella città. Il duca, che desiderava che i 
Viniziani gli fussero lasciati in preda, con il papa, con i Fiorentini 
e con il conte si scusava: mostrando che le cose fatte da Niccolò in 
Romagna, se le erano contro a’ capitoli," erano ancora contro a sua 
voglia; e per secreti nunzi faceva intendere loro che di questa disub- 
bidienza, come il tempo e la occasione lo patissi, ne farebbe evi- 
dente demostrazione. I Fiorentini e il conte non gli prestavano 
fede, ma credevono, come la verità era, che queste armi fussero 
mosse per tenergli a bada tanto che potesse domare i Viniziani. I 


1. capitoli: trattati. 
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quali pieni di superbia credendosi potere per loro medesimi resi- 
stere alle forze del duca, non si degnavono di domandare aiuto ad 
alcuno, ma con Gattamelata loro capitano la guerra facevano. De- 
siderava il conte Francesco con il favore de’ Fiorentini andare al 
soccorso del re Rinato, se gli accidenti di Romagna e di Lombardia 
non lo avessino ritenuto, e i Fiorentini ancora lo arieno volentieri 
favorito per l’antica amicizia tenne sempre la loro città con la casa 
di Francia; ma il duca arebbe i suoi favori volti ad Alfonso per la 
amicizia aveva contratta seco nella presura sua.! Ma l’uno e l’altro 
di costoro, occupati nelle guerre propinque, dalle imprese più 
longinque s’astennono. 

I Fiorentini adunque, veggendo la Romagna occupata dalle forze 
del duca e battere i Viniziani, come quelli che dalla rovina d’altri 
temono la loro, pregorono il conte che venisse in Toscana, dove si 
esaminerebbe quello fussi da fare per opporsi alle forze del duca, le 
quali erano maggiori che mai per lo adietro fusserò state: affer- 
mando che se la insolenzia sua in qualche modo non si frenava, 
ciascuno che teneva stati in Italia in poco tempo ne patirebbe. Il 
conte cognosceva il timore de’ Fiorentini ragionevole: nondimeno 
la voglia aveva che il parentado fatto con il duca seguisse, lo teneva 
sospeso; e quel duca che cognosceva questo suo desiderio, gliene da- 
va speranze grandissime, quando non gli movesse l’armi contro. E 
perché la fanciulla era già da potersi celebrare le nozze, più volte 
condusse la cosa in termine che si feciono tutti gli apparati con- 
venienti a quelle: dipoi con varie gavillazioni ogni cosa si risolveva. 
E per fare crederlo meglio al conte aggiunse alle promesse le 
opere, e gli mandò trenta mila fiorini, i quali secondo i patti del 
parentado gli doveva dare. 


XIX 


Nondimeno la guerra di Lombardia cresceva, e i Viniziani ogni dì 
perdevano nuove terre, e tutte le armate che eglino avevano messe 
per quelle fiumare? erano state dalle genti ducali vinte, il paese di 
Verona e di Brescia tutto occupato, e quelle due terre? in modo 


1. nella presura sua: quando l’aveva fatto prigioniero (v. cap. s). 2. Il 
termine è tipicamente veneto; i Veneziani usavano assai valersi delle loro 
vie d’acqua per combattere, anche nell’interno del paese, con vere e pro- 
prie flotte. 3. il paese... terre: il territorio e le due città. 
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strette che poco tempo potevono, secondo la comune opinione, 
mantenersi. Il marchese di Mantova, il quale era molti anni stato 
della loro republica condottiere, fuora d’ogni loro credenza gli 
aveva abbandonati ed erasi accostato al duca; tanto che quello 
che nel principio della guerra non lasciò loro fare la superbia, 
fece loro fare nel progresso di quella la paura. Perché, cognosciuto 
non avere altro rimedio che l’amicizia de’ Fiorentini e del conte, 
cominciorono a dimandarla, benché vergognosamente e pieni di 
sospetto perché temevono che i Fiorentini non facessino a loro 
quella risposta che da loro avevono nella impresa di Lucca e nelle 
cose del conte ricevuta. 

Ma gli trovorono più facili che non speravano e che per li porta- 
menti loro non avevono meritato: tanto più potette in ne’ Fioren- 
tini l’odio dello antico nimico che della vecchia e consueta amicizia 
lo sdegno. E avendo più tempo innanzi cognosciuto la necessità 
nella quale dovevano venire i Viniziani, avevano dimostro al conte 
come la rovina di quelli sarebbe la rovina sua, e come egli s’ingan- 
nava se credeva che il duca Filippo lo stimasse più nella buona che 
nella cattiva fortuna, e come la cagione perché gli aveva promessa 
la figliuola era la paura aveva di lui. E perché quelle cose che la 
necessità fa promettere fa ancora osservare, era necessario che man- 
tenessi il duca in quella necessità;" il che sanza la grandezza de’ Vi- 
niziani non si poteva fare. Pertanto egli doveva pensare che, se i 
Viniziani fussino constretti ad abbandonare lo stato di terra,* gli 
mancherieno non solamente quelli commodi che da loro egli poteva 
trarre, ma tutti quelli ancora che da altri per paura di loro egli 
potessi avere. E se considerava bene gli stati di Italia, vedrebbe 
quale essere povero, quale suo nimico: né i Fiorentini soli erano, 
come egli più volte aveva detto, suffizienti a mantenerlo; sicché 
per lui da ogni parte si vedeva farsi? il mantenere potenti in terra ì 
Viniziani. Queste persuasioni, aggiunto allo odio aveva concetto 
il conte con il duca per parergli essere stato in quel parentado sbef- 
fato, lo feciono acconsentire allo accordo; né perciò si volle per al- 
lora obligare a passare il fiume del Po. I quali accordi di febbraio 
nel 1438 si fermorono: dove i Viniziani ai duo terzi, i Fiorentini al 
terzo della spesa concorsono; e ciascheduno si obligò, a sue spese, 
gli stati che il conte aveva nella Marca a difendere. Né fu la lega 


I. che mantenessi...: soggetto, il conte Francesco Sforza. 2. La «terra- 
ferma». 3. st vedeva farsi: lat., gli appariva cosa da farsi... 
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a queste forze contenta: perché a quelle il signore di Faenza. i 
figliuoli di messer Pandolfo Malatesti da Rimino e Pietrogiam- 
paulo Orsino aggiunsono; e benché con promesse grandi il mar- 
chese di Mantova tentassero, nondimeno dall’amicizia e stipendi 
del duca rimuoverlo non posserono; e il signore di Faenza, poiché 
la lega ebbe ferma la sua condotta, trovando migliori patti si rivolse 
al duca: il che tolse la speranza alla lega di potere presto espedire 
le cose di Romagna. 


XX 


Era in questi tempi la Lombardia in questi travagli: che Brescia 
dalle genti del duca era assediata in modo che si dubitava che cia- 
scuno di' per la fame si arrendesse, e Verona ancora era in modo 
stretta che se ne temeva il medesimo fine; e quando una di queste 
due città si perdessero, si giudicavano vani tutti gli altri apparati 
alla guerra, e le spese infino allora fatte essere perdute. Né vi si 
vedeva altro più certo rimedio che fare passare il conte Francesco 
in Lombardia. A questo erano tre difficultà: l’una, disporre il conte 
a passare il Po e a fare guerra in ogni luogo; la seconda che a’ Fio- 
rentini pareva rimanere a discrezione del duca, mancando del conte 
(perché facilmente il duca poteva ritirarsi ne’ suoi luoghi forti e 
con parte delle genti tenere a bada il conte, e con l’altre venire in 
Toscana con li loro ribelli, de’ quali lo stato che allora reggeva? 
aveva uno terrore grandissimo); la terza era qual via dovessi con 
le sue genti tenere il conte che lo conducesse sicuro in Padovano, 
dove l’altre genti viniziane erano. Di queste tre difficultà, la se- 
conda che apparteneva ai Fiorentini era più dubia;? nondimeno 
quelli, cognosciuto il bisogno e stracchi da’ Viniziani i quali con 
ogni importunità domandavano il conte, mostrando che sanza 
quello si abandonerebbono, preposono la necessità d’altri a’ so- 
spetti loro. Restava ancora la difficultà del cammino; il quale si 
deliberò che fusse assicurato dai Viniziani. E perché a trattare 
questi accordi con il conte e a disporlo a passare si era mandato 
Neri di Gino Capponi, parve alla Signoria che ancora si tran- 
sferisse a Vinegia, per fare più accetto a quella Signoria questo 
benefizio e ordinare il cammino e il passo securo al conte. 


1. ciascuno dì: da un giorno all’altro. 2. /o stato .. .: il partito al potere 
in Firenze; cioè quello di Cosimo. 3. dubia: difficile da superare. 
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XXI 


Partì adunque Neri da Cesena e sopra una barca si condusse a 
Vinegia. Né fu mai alcuno principe con tanto onore ricevuto ‘da 
quella Signoria, con quanto fu ricevuto egli, perché dalla venuta sua 
e da quello che per suo mezzo si aveva a deliberare e ordinare 
giudicavano avesse a dependere la salute dello imperio loro. Intro- 
messo adunque Neri al Senato parlò in questa sentenza: «Quegli 
miei Signori, serenissimo principe," furono sempre di opinione che 
la grandezza del duca fusse la rovina di questo stato e della loro 
republica, e così che la salute d’ambiduoi questi stati fusse la gran- 
dezza vostra e nostra. Se questo medesimo fusse stato creduto 
dalle Signorie vostre, noi ci troverremmo in migliore condizione, 
e lo stato vostro sarebbe securo da quegli pericoli che ora lo mi- 
nacciano. Ma perché ne’ tempi che voi dovevi non ci avete pre- 
stato né aiuto né fede, noi non abbiamo potuto correre presto a’ 
remedi del male vostro: né voi potesti essere pronti al dimandargli, 
come quelli che nelle prosperità e nelle avversità vostre ci avete 
poco cognosciuti e non sapete che noi siamo in modo fatti che 
quello che noi amammo una volta sempre amiamo, e quello che 
noi odiammo una volta sempre odiamo. Lo amore che noi abbiamo 
portato a questa vostra Serenissima Signoria voi medesimi lo sapete, 
che più volte avete veduto, per soccorrervi, ripiena di nostri danari 
e di nostre genti la Lombardia: l’odio che noi portiamo a Filippo 
e quello che sempre portammo alla casa sua lo sa tutto il mondo; 
né è possibile che uno amore o uno odio antico per nuovi meriti 
o per nuove offese facilmente si cancelli. Noi savamo? e siamo certi 
che in questa guerra ci potavamo stare di mezzo con grado grande 
con il duca? e con non molto timore nostro: perché sebbene e’ fusse 
con la rovina vostra diventato signore di Lombardia, ci restava in 
Italia tanto del vivo che noi non avavamo a disperarci della salute; 
perché accrescendo potenza e stato si accresce ancora nimicizie e 
invidia: dalle quali cose suole dipoi nascere guerra e danno. Co- 
gnosciavamo ancora quanta spesa, fuggendo le presenti guerre, fug- 
giavamo; quanti imminenti pericoli si evitavano: e come questa 


1. Si rivolge, come è chiaro, al doge, cui spettava tal titolo. 2. savamo: 
eravamo. 3. con grado grande con il duca: acquistandoci gran gratitudine 
dal duca. 


SI 
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guerra, che ora è in Lombardia, movendoci noi si potrebbe ridurre 
in Toscana. Nondimeno tutti questi sospetti sono stati da una 
antica affezione verso di questo stato cancellati, e abbiamo deli- 
berato con quella medesima prontezza soccorrere lo stato vostro 
che noi soccorreremmo il nostro quando fusse assalito. Perciò i miei 
Signori, giudicando che fusse necessario prima che ogni altra cosa, 
soccorrere Verona e Brescia, e giudicando sanza il conte non si 
potere fare questo, mi mandorono prima a persuadere quello al 
passare in Lombardia e a fare la guerra in ogni luogo (ché sapete 
che non è al passare del Po obligato): il quale io disposi moven- 
dolo con quelle ragioni che' noi medesimi ci moviamo. Ed egli, 
come gli pare essere invincibile con l’armi, non vuole ancora essere 
vinto di cortesia, e quella liberalità che vede usare a noi verso di 
voi egli l’ha voluta superare: perché sa bene in quanti pericoli ri- 
mane la Toscana dopo la partita sua; e veggendo che noi abbiamo 
posposto alla salute vostra i pericoli nostri, ha voluto ancora egli 
posporre a quella i respetti suoi. Io vengo adunque a offerirvi il 
conte con sette mila cavagli e dumila fanti parato ad ire a trovare 
il nimico in ogni luogo. Pregovi bene, e così i miei Signori ed egli 
vi pregono, che, come il numero delle genti sue trapassa quelle 
con le quali per obligo debbe servire, che voi ancora con la vostra 
liberalità lo ricompensiate acciò che quello non si penta di essere 
venuto a’ servizi vostri, e noi non ci pentiamo di avernelo confor- 
tato ». 

Fu il parlare di Neri da quel Senato non con altra attenzione 
udito che si farebbe uno oracolo, e tanto si accesono gli uditori 
per le sue parole che non furono pazienti che il principe, secondo 
la consuetudine, rispondesse; ma levati in piè, con le mani alzate, 
lagrimando in maggiore parte di loro, ringraziavano i Fiorentini 
di sì amorevole uffizio, e lui di averlo con tanta diligenza e celerità 
esequito: e promettevano che mai per alcun tempo, non che de’ 
cuori loro ma di quelli de’ discendenti loro, non si cancellerebbe, 
e che quella patria aveva sempre a essere comune a’ Fiorentini e a 
loro.* 


1. che: per le quali. 2. Evidente l’esagerazione e la ricerca dell'effetto. 
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XXII 


Ferme dipoi queste caldezze, si ragionò della via che il conte do- 
vessi fare acciò si potesse di ponti, di spianate e di ogni altra cosa 
munire. Eronci quattro vie. L'una da Ravenna lungo la marina: 
questa per essere in maggiore parte ristretta dalla marina e da 
paduli, non fu approvata. L'altra era per la via diritta: questa era 
impedita da una torre chiamata l’Uccellino, la quale per il duca 
si guardava, e bisognava a volere passare vincerla, il che era diffi- 
cile farlo in sì breve tempo che la non togliesse la occasione del 
soccorso che celerità e prestezza richiedeva. La terza era per la 
selva del Lugo; ma perché il Po era uscito de’ suoi argini rendeva 
il passarvi non che difficile impossibile. Restava la quarta per la 
campagna di Bologna e passare il ponte Puledrano e a Cento e 
alla Pieve e intra il Finale e il Bondeno condursi a Ferrara, donde 
poi tra per acqua e per terra si potevono trasferire in Padovano 
e congiugnersi con le genti viniziane. Questa via, ancora che in 
essa fussero assai difficultà e potesse essere in qualche luogo dal 
nimico combattuta, fu per meno rea eletta. La quale come fu si- 
gnificata al conte, si partì con celerità grandissima e a dì 20 di 
giugno' arrivò in Padovano. 

La venuta di questo capitano in Lombardia fece Vinegia e tutto 
il loro imperio riempiere di buona speranza, e dove i Viniziani 
parevano prima disperati della loro salute cominciorono a sperare 
nuovi acquisti. Il conte prima che ogni altra cosa andò per soccor- 
rere Verona; il che per obviare, Niccolò se ne andò con lo esercito 
suo a Soave, castello posto intra il Vicentino e il Veronese, e con 
un fosso il quale da Soave per infino a’ paduli dello Adice passava 
si era cinto. Il conte veggendosi impedita la via del piano, giudicò 
potere andare per i monti e per quella via accostarsi a Verona, 
pensando che Niccolò o non credessi che facessi quel cammino, 
sendo aspro e alpestre, o, quando lo credesse, non fussi a tempo 
a impedirlo; e proveduta vettovaglia per otto giorni, passò con le 
sue genti la montagna e sotto Soave arrivò nel piano. E benché 
da Niccolò fussero state fatte alcune bastie per impedire ancora 
quella via al conte, nondimeno non furono sufficienti a tenerlo. 
Niccolò adunque veggendo il nimico fuori d’ogni sua credenza 


1. Del 1439. 
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passato, per non venire seco con disavvantaggio a giornata si ri- 
dusse di là dallo Adice, e il conte sanza alcuno ostacolo entrò in 
Verona. 


XXIII 


Vinta pertanto facilmente da il conte la prima fatica di avere libera 
dallo assedio Verona, restava la seconda di soccorrere Brescia. È 
questa città in modo propinquo al lago di Garda che, benché 
la fusse assediata per terra, sempre per via del lago se le potrebbe 
sumministrare vettovaglie. Questo era stato cagione che il duca 
si era fatto forte in sul lago e nel principio delle vittorie sue aveva 
occupate tutte quelle terre che mediante il lago potevano a Brescia 
porgere aiuto. I Viniziani ancora vi avevano galee, ma a combattere 
con le genti del duca non erano bastanti. Giudicò pertanto il conte 
necessario dare favore con le genti di terra alla armata viniziana, 
perché sperava che facilmente si potessino acquistare quelle terre 
che tenevono affamata Brescia. Pose il campo per tanto a Bardolino, 
castello posto in sul lago, sperando, avuto quello, che gli altri si 
arrendessero. Fu la fortuna al conte in questa impresa nimica, 
perché delle sue genti buona parte ammalorono, talmente che il 
conte, lasciata la impresa, ne andò a Zevio, castello veronese, 
luogo abondevole e sano. Niccolò, veduto che il conte si era riti- 
rato, per non mancare alla occasione che gli pareva avere di potersi 
insignorire del lago, lasciò il campo suo a Vegasio e con gente 
eletta n’andò al lago, e con grande impeto e maggiore furia assaltò 
l’armata viniziana e quasi tutta la prese. Per questa vittoria poche 
castella restorono del lago che a Niccolò non si arrendessero. I 
Viniziani, sbigottiti di questa perdita e per questo temendo che i 
Bresciani non si dessero, sollecitavano il conte con nunzi e con 
lettere al soccorso di quella. E veduto il conte come per il lago la 
speranza del soccorrerla era mancata, e che per la campagna era 
impossibile, per le fosse, bastìe e altri impedimenti ordinati da 
Niccolò, intra i quali entrando con uno esercito nimico allo in- 
contro si andava a una manifesta perdita, deliberò come la via 
de’ monti gli aveva fatto salvare Verona, così gli facesse soccorrere 


1. Brescia non è così vicina al Garda come da questo passo sembrerebbe; 
ma appar chiaro dal seguito che vi era collegata da un sistema di fortifi- 
cazioni. 
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Brescia. Fatto adunque il conte questo disegno partì da Zevio e 
per Val d’Acri n’andò al lago di Santo Andrea, e venne a Tor- 
boli e Peneda in sul lago di Garda. Di quivi n’andò a Tenna dove 
pose il campo, perché a volere passare a Brescia era lo occupare 
questo castello necessario. Niccolò, intesi i consigli del conte, 
condusse lo esercito suo a Peschiera; dipoi con il marchese di 
Mantova e alquante delle sue più elette genti andò a incontrare il 
conte, e venuti alla zuffa Niccolò fu rotto e le sue genti sbaragliate: 
delle quali parte ne furono prese, parte allo esercito e parte all’ar- 
mata si rifuggirono. Niccolò si ridusse in Tenna, e venuta la notte 
pensò che, se gli aspettava in quel luogo il giorno, non poteva 
campare di non venire nelle mani del nimico, e per fuggire uno 
certo pericolo ne tentò uno dubio. Aveva Niccolò seco di tanti 
suoi uno solo servidore, di nazione tedesco, fortissimo del corpo, 
e a lui sempre stato fedelissimo. A costui persuase Niccolò che, 
messolo in uno sacco, se lo ponessi in spalla e come se portassi 
arnesi del suo padrone lo conducesse in luogo securo. Era il campo 
intorno a Tenna, ma per la vittoria avuto il giorno, sanza guardia 
e sanza ordine alcuno: di modo che al Tedesco fu facile salvare il 
suo signore, perché levatoselo in spalla, vestito come saccomanno, 
passò per tutto il campo sanza alcuno impedimento, tanto che salvo 
alle sue genti lo condusse.’ 


XXIV 


Questa vittoria adunque se la fusse stata usata con quella felicità 
che la si era guadagnata, arebbe a Brescia partorito maggior soc- 
corso e a’ Viniziani maggiore felicità; ma lo averla male usata fece 
che l’allegrezza presto mancò, e Brescia rimase nelle medesime 
difficultà. Perché, tornato Niccolò alle sue genti, pensò come gli 
conveniva con qualche nuova vittoria cancellare quella perdita 
e tòrre la commodità a’ Viniziani di soccorrere Brescia. Sapeva 
costui il sito della cittadella di Verona, e dai prigioni presi in 
quella guerra aveva inteso come la era male guardata, e la facilità 
e il modo di acquistarla. Pertanto gli parve che la fortuna gli 
avesse messo innanzi materia a riavere l’onore suo e a fare che la 
letizia aveva avuto il nimico per la fresca vittoria ritornassi, per 


1. Quest’astuzia del Piccinino, che si valse per salvarsi di quella gracilità 
fisica donde gli veniva il nome, era già ai tempi del M. divenuta leggendaria. 
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una più fresca perdita, in dolore. È la città di Verona posta in 
Lombardia a piè de’ monti che dividono la Italia dalla Magna, 
in modo tale che la participa di quelli e del piano. Esce il fiume 
dello Adice della valle di Trento, e nello entrare in Italia non si 
distende subito per la campagna, ma voltosi in su la sinistra lungo 
i monti trova quella città e passa per il mezzo di essa, non perciò 
in modo che le parti sieno uguali, perché molto più ne lascia di 
verso la pianura che di verso i monti. Sopra i quali sono due rocche, 
San Pietro l’una, l’altra San Felice nominate, le quali più forti per 
il sito che per la muraglia appariscono, ed essendo in luogo alto 
tutta la città signoreggiono. Nel piano di qua dallo Adice e adosso 
alle mura della terra sono dua altre fortezze, discosto l’una dall’altra 
mille passi: delle quaii l’una la vecchia, l’altra la cittadella nuova 
si nominano; dall’una delle quali, dalla parte di dentro, si parte 
uno muro che va a trovare l’altra e fa quasi come una corda allo 
arco che fanno le mura ordinarie della città, che vanno dall’una 
all’altra cittadella. Tutto questo spazio posto infra l’uno muro e 
l’altro è pieno di abitatori e chiamasi il borgo di San Zeno. Queste 
cittadelle e questo borgo disegnò Niccolò Piccino di occupare, 
pensando che gli riuscisse facilmente, sì per le negligenti guardie 
che di continuo vi si facevono, sì per credere che per la nuova! vit- 
toria la negligenzia fusse maggiore, e per sapere come nella guerra 
niuna impresa è tanto riuscibile quanto quella che il nimico non 
crede che tu possa fare. Fatto adunque una scelta di sua gente 
n’andò insieme con il marchese di Mantova di notte a Verona, e 
sanza esser sentito scalò e prese la cittadella nuova. Di quindi, 
scese le sue genti nella terra, la porta di Santo Antonio ruppono, 
per la quale tutta la cavalleria intromessono. Quelli che per i 
Viniziani guardavano la cittadella vecchia, avendo prima sentito 
il romore quando le guardie della nuova furono morte, dipoi 
quando e’ rompevono la porta, cognoscendo come gli erano i 
nimici, a gridare e a sonare a popolo e all’arme cominciorono. 
Donde che risentiti i cittadini, tutti confusi, quelli che ebbono 
più animo presono l’armi e alla piazza de’ rettori corsono. Le 
genti intanto di Niccolò avevano il borgo di San Zeno saccheggiato, 
e procedendo più avanti, i cittadini, cognosciuto come dentro erano 
le genti duchesche e non veggendo modo a difendersi, conforto- 


I. nuova: recente. 
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rono i rettori viniziani a volersi rifuggire nelle fortezze e salvare 
le persone loro e la terra; mostrando che gli era meglio conservare 
loro vivi e quella città ricca a una migliore fortuna che volere per 
evitare la presente morire loro e impoverire quella. E così i rettori 
e qualunque vi era del nome viniziano nella rocca di San Felice 
rifuggirono. Dopo questo alcuni de’ primi cittadini a Niccolò e al 
marchese di Mantova si feciono incontro, pregandoli che volessero 
piuttosto quella città ricca con loro onore che povera con loro vi- 
tuperio possedere: massimamente non avendo essi appresso a’ primi 
padroni meritato grado né odio appresso a loro per difendersi. 
Furno costoro da Niccolò e da il marchese confortati, e quanto in 
quella militare licenza poterono da il sacco la difesono. E perché 
eglino erano come certi che il conte verrebbe alla recuperazione 
di essa, con ogni industria di avere nelle mani i luoghi forti s’in- 
gegnorono; e quegli che non potevono avere, con fossi, sbarrate, 
dalla terra separavano, acciò che al nimico fusse difficile il passare 
dentro. 


XXV 


Il conte Francesco era con le genti sue a Tenna, e sentita questa 
novella, prima la giudicò vana, dipoi, da più certi avvisi cognosciuta 
la verità, volle con la celerità la pristina negligenzia superare. E 
benché tutti i suoi capi dello esercito lo consigliassero che lasciato 
la impresa di Verona e di Brescia se ne andasse a Vicenza, per non 
essere, dimorando quivi, assediati dagli inimici, non volle ac- 
consentirvi, ma volle tentare la fortuna di recuperare quella città; 
e voltosi nel mezzo di queste sospensioni d’animo ai proveditori 
viniziani e a Bernardetto de’ Medici, il quale per i Fiorentini era 
apresso di lui commissario, promisse loro la certa recuperazione, 
se una delle rocche gli aspettava. Fatte adunque ordinare le sue 
genti, con massima celerità n’andò verso Verona. Alla vista del 
quale credette Niccolò che egli come da’ suoi era stato consigliato 
se ne andassi a Vicenza; ma veduto dipoi volgere alla terra le genti 
e indirizzarsi verso la rocca di San Felice, si volle ordinare alla 
difesa. Ma non fu a tempo, perché le sbarre alle rocche non erano 
fatte, e i soldati per la avarizia della preda e delle taglie erano divisi, 
né potette unirgli sì tosto che potessino obviare alle genti del conte 
che le non si accostassino alla fortezza e per quella scendessero 
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nella città. La quale recuperorono felicemente, con vergogna di 
Niccolò e danno delle sue genti; il quale insieme con il marchese di 
Mantova, prima nella cittadella, dipoi per la campagna a Mantova 
si rifuggirono. Dove, ragunate le reliquie delle loro genti che erano 
salvate, con l’altre che erano allo assedio di Brescia si congiunsono. 
Fu pertanto Verona in quattro dì dallo esercito ducale acquistata 
e perduta. Il conte dopo questa vittoria, sendo già verno e il freddo 
grande, poiché ebbe con molta difficultà mandato vettovaglie in 
Brescia, ne andò alle stanze di Verona; e ordinò che a Torboli 
si facessero, la vernata,' alcune galee per potere essere a primavera 
in modo per terra e per acqua gagliardo che Brescia si potesse al 
tutto liberare. 


XXVI 


Il duca veduta la guerra per il tempo ferma e troncagli” la speranza 
che gli aveva avuta di occupare Verona e Brescia, e come di tutto 
ne erano cagione i danari e i consigli de’ Fiorentini, e come quelli 
né per ingiuria che da’ Viniziani avessero ricevuta si erano potuti 
dalla loro amicizia alienare, né per promesse ch’egli avesse loro 
fatte se gli era potuti guadagnare, deliberò, acciò che quelli sen- 
tissero più dappresso i frutti de’ semi loro, di assaltare la T'oscana. 
A che fu dai fuori usciti fiorentini e da Niccolò confortato. Questo 
lo moveva il desiderio aveva di acquistare gli stati di Braccio? e 
cacciare il conte della Marca; quelli erano dalla volontà di tor- 
nare nella loro patria spinti: e ciascuno aveva mosso il duca con 
ragioni opportune e conforme al desiderio suo. Niccolò gli mostrava 
come e’ poteva mandarlo in Toscana e tenere assediata Brescia, 
per essere signore del lago e avere i luoghi di terra forti e bene 
muniti, e restargli capitani e gente da potere opporsi al conte 
quando volesse fare altra impresa* (ma che e’ non era ragionevole 
la facesse sanza liberare Brescia, e a liberarla era impossibile); 
in modo che veniva a fare guerra in Toscana e a non lasciare la 
impresa di Lombardia. Mostravagli ancora che i Fiorentini erano 
necessitati, subito che lo vedevono in Toscana, a richiamare il 
conte o perdersi; e qualunque l’una di queste cose seguiva ne re- 


1. la vernata: in quell’inverno. 2. e troncagli: e a lui tronca... 3. Cioè 
gli stati che lo Sforza aveva ereditati da suo padre, già occupati da costui 
nel territorio della Chiesa. 4. S’intenda il conte. 
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sultava la vittoria. I fuori usciti affermavano essere impossibile, se 
Niccolò con lo esercito si accostava a Firenze, che quel popolo, 
stracco dalle gravezze e dalla insolenzia de’ potenti, non pigliasse 
le armi contro di loro. Mostravongli lo accostarsi a Firenze essere 
facile, promettendogli la via del Casentino aperta per la amicizia 
che messer Rinaldo teneva con quel conte;' tanto che il duca, per sé 
prima voltovi, tanto più per le persuasioni di questi fu in fare questa 
impresa confirmato. I Viniziani dall'altra parte, con tutto che il 
verno fusse aspro, non mancavano di sollecitare il conte a soccor- 
rere con tutto lo esercito Brescia: la qual cosa il conte negava 
potersi in quelli tempi fare, ma che si doveva aspettare la stagione 
nuova, e in quel tanto mettere in ordine l’armata, e dipoi per 
acque e per terra soccorrerla. Donde i Viniziani stavano di mala 
voglia, ed erano lenti a ogni provisione, talmente che nello esercito 
loro erano assai genti mancate. 


XXVII 


Di tutte queste cose fatti certi, i Fiorentini spaventorono, veggen- 
dosi venire la guerra adosso e in Lombardia non si essere fatto 
molto profitto. Né dava loro meno affanno i sospetti che eglino 
avieno delle genti della Chiesa, non perché il papa fusse loro ni- 
mico ma perché vedevono quelle armi più ubidire al Patriarca loro 
inimicissimo che al papa. Fu Giovanni Vitelleschi cornetano, pri- 
ma notaio apostolico, dipoi vescovo di Ricanati, appresso patriarca 
alessandrino; ma diventato in ultimo cardinale, fu Cardinale fio- 
rentino nominato. Era costui animoso e astuto, e perciò seppe 
tanto operare che dal papa fu grandemente amato e da lui preposto 
agli eserciti della Chiesa; e di tutte le imprese che il papa in To- 
scana, in Romagna, nel Regno e a Roma fece, ne fu capitano: onde 
che prese tanta autorità nelle genti* e nel papa, che questo temeva 
a comandargli, e le genti a lui solo e non ad altri ubidivano. Tro- 
vandosi per tanto questo cardinale con le genti in Roma quando 
venne la fama che Niccolò voleva passare in Toscana, si raddoppiò 
a’ Fiorentini la paura, per essere stato quel cardinale, poi che 
messer Rinaldo fu cacciato, sempre a quello stato nimico, veggendo 


1. Il conte Francesco di Poppi. 2. nelle genti: sulle genti d'arme, sulle 
milizie assoldate dal Papato. Questo Vitelleschi era in realtà assai più un 
guerriero che un prelato. 
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che gli accordi fatti in Firenze intra le parti per suo mezzo non 
erano stati osservati, anzi con preiudizio di messer Rinaldo ma- 
neggiati, sendo stato cagione che posasse le armi e desse commo- 
dità a’ nimici di cacciarlo: tanto che a’ principi del governo pareva 
che il tempo fusse venuto da ristorare messer Rinaldo de’ danni 
se con Niccolò, venendo quello in Toscana, si accozzava. E tanto 
più ne dubitavano parendo loro la partita di Niccolò di Lombardia 
importuna:' lasciando una impresa quasi vinta per entrare in una al 
tutto dubia; il che non credevono sanza qualche nuova intelligenza 
o nascoso inganno facesse. Di questo loro sospetto avevano av- 
vertito il papa, il quale aveva già cognosciuto l’errore suo per avere 
dato ad altri troppa autorità. Ma in mentre che i Fiorentini stavano 
così sospesi, la fortuna mostrò loro la via come si potessino del 
Patriarca assicurare. 

Teneva quella republica in tutti i luoghi diligenti esploratori di 
quelli che portavano lettere, per scoprire se alcuno contro allo 
stato loro alcuna cosa ordinasse. Occorse che a Montepulciano 
furono prese lettere le quali il Patriarca scriveva sanza consenso 
del pontefice a Niccolò Piccino, le quali subito il magistrato pre- 
posto alla guerra presentò al papa. E benché le fussero scritte con 
non consueti caratteri, e il senso di loro implicato in modo che 
non se ne potesse trarre alcuno specificato sentimento, nondimeno 
questa oscurità, con la pratica del nimico, messe tanto sospetto nel 
pontefice che deliberò di assicurarsene; e la cura di questa impresa 
ad Antonio Rido da Padova, il quale era alla guardia del castello 
di Roma preposto, dette. Costui come ebbe la commissione, parato 
a ubidire, che venisse la occasione aspettava. Aveva il Patriarca 
deliberato passare in Toscana; e volendo il dì seguente partire di 
Roma, significò al castellano che la mattina fusse sopra il ponte 
del castello perché passando gli voleva di alcuna cosa ragionare. 
Parve ad Antonio che la occasione fusse venuta, e ordinò a’ suoi 
quello dovessero fare; e al tempo aspettò il Patriarca sopra il ponte 
che, propinquo alla rocca, per fortezza? di quella si può secondo la 
necessità levare e porre. E come il Patriarca fu sopra quello, aven- 
dolo prima con il ragionamento fermo, fece cenno a’ suoi che 
alzassero il ponte; tanto che il Patriarca in un tratto si trovò, di 
comandatore di eserciti, prigione di uno castellano. Le genti che 


I. importuna: inopportuna (dallo stesso punto di vista del Piccinino). 2. per 
fortezza: per sicurezza. 
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erano seco prima romoreggiorono; dipoi, intesa la volontà del papa, 
si quietorono. Ma il castellano, confortando con umane parole il 
Patriarca e dandogli speranza di bene, gli rispose che gli uomini 
grandi non si pigliavano per lasciargli, e quelli che meritavano di 
essere presi non meritavano di essere lasciati. E così poco dipoi 
morì in carcere, e il papa alle sue genti Lodovico patriarca d’Aqui- 
leia prepose. E non avendo mai voluto per lo adietro nelle guerre 
della lega e del duca implicarsi, fu allora contento intervenirvi, e 
promisse essere presto per la difesa di Toscana con quattro mila 
cavagli e dumila fanti. 


XXVIII 


Liberati 1 Fiorentini da questa paura, restava loro il timore di 
Niccolò e della confusione delle cose di Lombardia, per i dispareri 
erano tra i Viniziani e il conte, i quali per intendergli meglio man- 
dorono Neri di Gino Capponi e messer Giuliano Davanzati a Vine- 
gia: a’ quali commissono che fermassero come l’anno futuro si aves- 
se a maneggiare la guerra; e a Neri imposono che intesa la opinione 
de’ Viniziani se ne andassi da il conte per intendere la sua e per 
persuaderlo a quelle cose che alla salute della lega fussero neces- 
sarie. Non erano ancora questi ambasciadori a Ferrara ch’eglino 
intesono Niccolò Piccino con sei milia cavagli avere passato il Po; 
il che fece affrettare loro il cammino, e giunti a Vinegia trovorono 
quella Signoria tutta a volere che Brescia sanza aspettare altro tem- 
po si soccorressi, perché quella città non poteva aspettare il soc- 
corso al tempo nuovo! né che si fussi fabbricata l’armata, ma non 
veggendo altri aiuti si arrenderebbe al nimico; il che farebbe al 
tutto vittorioso il duca e a loro perdere tutto lo stato di terra. Per 
la qual cosa Neri andò a Verona per udire il conte, e quello che 
allo incontro allegava. Il quale gli dimostrò con assai ragioni, il 
cavalcare in quelli tempi verso Brescia essere inutile per allora e 
dannoso per la impresa futura, perché rispetto al tempo e al sito a 
Brescia non si farebbe frutto alcuno, ma solo si disordinerebbono 
e affaticherebbono le sue genti, in modo che venuto il tempo nuovo 
e atto alle faccende, sarebbe necessitato con lo esercito tornarsi a 
Verona per provedersi delle cose consumate il verno e necessarie 
per la futura state: di maniera che tutto il tempo atto alla guerra in 


1. al tempo nuovo: col ritorno del bel tempo, con la prossima primavera. 
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andare e tornare si consumerebbe. Erano con il conte a Verona 
mandati a praticare queste cose messer Orsatto Iustiniani e messer 
Giovanni Pisani. Con questi, dopo molte dispute, si concluse che 
i Viniziani per lo anno nuovo dessino al conte ottantamila ducati 
e all’altre loro genti ducati quaranta per lancia, e che si sollecitasse 
di uscire fuora con tutto lo esercito e si assalisse il duca, acciò che 
per timore delle cose sue facesse tornare Niccolò in Lombardia. 
Dopo la quale conclusione se ne tornorono a Vinegia. I Viniziani, 
perché la somma del danaio era grande, a ogni cosa pigramente 
provedevono. 


XXIX 


Niccolò Piccino in questo mezzo seguitava il suo viaggio e già era 
giunto in Romagna e aveva operato tanto con i figliuoli di messer 
Pandolfo Malatesti che, lasciati i Viniziani, si erano accostati al 
duca. Questa cosa dispiacque a Vinegia, ma molto più a Firenze, 
perché credevono per quella via potere fare resistenza a Niccolò; 
ma veduti i Malatesti ribellati, si sbigottirono: massimamente 
perché temevono che Pietrogiampaulo Orsino loro capitano, il 
quale si trovava nelle terre de’ Malatesti, non fusse svaligiato 
e rimanere disarmati. Questa novella medesimamente sbigottì il 
conte, perché temeva di non perdere la Marca, passando Niccolò 
in Toscana: e disposto di andare a soccorrere la casa sua, se ne 
venne a Vinegia; e intromesso al principe," mostrò come la passata 
sua in Toscana era utile alla lega, perché la guerra si aveva a 
fare dove era lo esercito e il capitano del nimico, non dove erano 
le terre e le guardie sue: perché vinto lo esercito è vinta la guerra, 
ma vinte le terre, e lasciando intero lo esercito, diventa molte volte 
la guerra più viva; affermando la Marca e la Toscana essere per- 
dute se a Niccolò non si faceva gagliarda opposizione: le quali 
perdute, non aveva rimedio la Lombardia; ma quando l’avesse 
rimedio, non intendeva di abbandonare i suoi sudditi e i suoi amici; 
e che era passato in Lombardia signore, e non voleva partirsene 
condottiere.? A questo fu replicato da il principe come egli era cosa 
manifesta che s’egli non solamente partisse di Lombardia ma con 
lo esercito ripassasse il Po, che tutto lo stato loro di terra si per- 


1. intromesso al principe: introdotto dal doge. 2. condottiere: ridotto a 
semplice condottiero, per aver perso le sue terre. 
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derebbe: e loro non erano per spendere più alcuna cosa per 
difenderlo, perché non è savio colui che tenta di difendere una 
cosa che si abbia a perdere in ogni modo; ed è, con minore infamia, 
meno danno perdere gli stati solo che gli stati e i danari. E quando 
la perdita delle cose loro seguisse, si vedrebbe allora quanto im- 
porta la reputazione de’ Viniziani a mantenere la Toscana e la 
Romagna. E però erano al tutto contrari alla sua opinione: perché 
credevono che chi vincesse in Lombardia vincerebbe in ogni altro 
luogo; e il vincere era facile, rimanendo lo stato del duca, per la 
partita di Niccolò, debile in modo che prima si poteva fare rovi- 
nare che gli avesse o potuto rivocare Niccolò, o provedutosi di 
altri rimedi. E che chi esaminasse ogni cosa saviamente, vedrebbe 
il duca non avere mandato Niccolò in Toscana per altro che per 
levare il conte da queste imprese, e la guerra che gli ha in casa 
farla altrove: di modo che andandogli dietro il conte, se prima non 
si veggia una estrema necessità, si verrà a adempiere i disegni suoi 
e farlo della sua intenzione godere; ma se si manterranno le genti 
in Lombardia, e in Toscana si provegga come e’ si può, e’ si av- 
vedrà tardi del suo malvagio partito’ e in tempo che gli arà sanza 
rimedio perduto in Lombardia e non vinto in Toscana. 

Detta dunque e replicata da ciascuno la sua opinione, si concluse 
che si stesse a vedere qualche giorno: per vedere questo accordo 
de’ Malatesti con Niccolò quello* partorisse, e se di Pierogiampaulo 
i Fiorentini si potevono valere, e se il papa andava di buone gambe 
con la lega come gli aveva promesso. Fatta questa conclusione, 
pochi giorni appresso furono certificati, i Malatesti avere fatto 
quello accordo più per timore che per alcuna malvagia cagione, 
e Pietrogiampaulo con le sue genti esserne ito verso Toscana, e il 
papa essere di migliore voglia per aiutare la lega che prima. I quali 
avvisi feciono fermare lo animo al conte; e fu contento rimanere 
in Lombardia, e Neri Capponi tornassi a Firenze con mille de’ 
suoi cavagli e con cinquecento degli altri; e se pure le cose pro- 
cedessino in modo in Toscana che la opera del conte vi fusse ne- 
cessaria, che si scrivesse: e che allora il conte sanza alcuno rispetto 
si partisse. Arrivò pertanto Neri con queste genti in Firenze di 
aprile,> e il medesimo dì giunse Giampaulo. 


1. e’ si avvedrà tardi...: s’intenda, il duca Filippo Maria. 2. quello: 
quello che. 3. Dell’anno 1440. 
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XXX 


Niccolò Piccino in questo mezzo, ferme le cose di Romagna, di- 
segnava di scendere in Toscana; e volendo passare per l’alpe di 
San Benedetto e per la valle di Montone, trovò quegli luoghi, per 
la virtù di Niccolò da Pisa, in modo guardati che giudicò che vano 
sarebbe da quella parte ogni suo sforzo. E perché i Fiorentini in 
questo assalto subito erano mal provisti e di soldati e di capi, ave- 
vano a’ passi di quelle alpi mandati più loro cittadini, con fanterie 
di subito fatte, a guardargli: intra’ quali fu messer Bartolommeo 
Orlandini cavaliere, al quale fu in guardia il castello di Marradi e 
il passo di quella alpe consegnato. Non avendo adunque Niccolò 
Piccino giudicato potere superare il passo di San Benedetto per la 
virtù di chi lo guardava, giudicò di potere vincere quello di Mar- 
radi per la viltà di chi l'aveva a difendere. È Marradi uno castello 
posto a piè dell’alpi che dividono la Toscana dalla Romagna, ma 
da quella parte che guarda verso Romagna e nel principio di Val 
di Lamona; e benché sia sanza mura, nondimeno il fiume, i monti 
e gli abitatori lo fanno forte: perché gli uomini sono armigeri e 
fedeli, e il fiume in modo ha roso il terreno e ha sì alte le grotte! 
sue che a venirvi di verso la valle è impossibile, qualunque volta 
uno picciol ponte che è sopra il fiume fusse difeso; e dalle parti de’ 
monti sono le ripe sì aspre che rendono quel sito sicurissimo. 
Nondimeno la viltà di messer Bartolommeo rendé e quegli uomini 
vili e quel sito debolissimo: perché non prima e’ sentì il romore 
delle genti nimiche che, lasciato ogni cosa in abbandono, con tutti 
1 suoi se ne fuggì, né si fermò prima che al Borgo a San Lorenzo. 
Niccolò, entrato ne’ luoghi abbandonati, pieno di maraviglia che 
non fussero difesi e di allegrezza di avergli acquistati, scese in 
Mugello, dove occupò alcune castella; e a Pulicciano fermò il suo 
esercito, donde scorreva tutto il paese infino a’ monti di Fiesole. 
E fu tanto audace che passò Arno, e infino a tre miglia propinquo 
a Firenze predò e scorse ogni cosa. 


I. grotte: rive scoscese. 
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XXXI 


I Fiorentini dall’altra parte non si sbigottirono, e prima che ogni 
altra cosa attesono a tenere fermo il governo, del quale potevono 
poco dubitare per la benivolenza che Cosimo aveva nel popolo e 
per avere ristretti i primi magistrati intra pochi potenti, i quali 
con la severità loro tenevono fermo, se pure alcuno vi fusse stato 
male contento o di nuove cose desideroso. Sapevono ancora, per 
gli accordi fatti in Lombardia, con quali forze tornava Neri, e da il 
papa aspettavano le genti sue: la quale speranza infino alla tornata 
di Neri li tenne vivi. Il quale, trovata la città in questi disordini 
e paure, deliberò uscire in campagna per frenare in parte Niccolò 
che liberamente non saccheggiasse il paese; e fatto testa di più 
fanti, tutti del popolo, con quella cavalleria si trovavano! uscì fuora 
e riprese Remole che tenevano i nimici: dove accampatosi proibiva 
a Niccolò lo scorrere e a’ cittadini dava speranza di levargli il ni- 
mico d’intorno. Niccolò, veduto come i Fiorentini quando erano 
spogliati di gente non avevono fatto alcuno movimento, e inteso 
con quanta sicurtà in quella città si stava, gli pareva invano con- 
sumare il tempo; e deliberò fare altre imprese acciò che i Fiorentini 
avessero cagione di mandargli dietro le genti e dargli occasione 
di venire alla giornata: la quale vincendo, pensava che ogni altra 
cosa gli succedessi prospera. Era nello esercito di Niccolò Fran- 
cesco conte di Poppi, il quale si era, come i nimici furono in 
Mugello, ribellato da’ Fiorentini con i quali era in lega. E benché 
prima i Fiorentini ne dubitassero, per farselo con i benificii amico 
gli accrebbono la provisione e sopra tutte le loro terre a lui con- 
vicine lo feciono commissario. Nondimeno (tanto può negli uomini 
lo amore della parte) alcuno benificio né alcuna paura gli poté 
fare sdimenticare l’affezione portava a messer Rinaldo e agli altri 
che nello stato primo governavano: tanto che, subito che gli intese 
Niccolò essere propinquo, si accostò con lui; e con ogni solleci- 
tudine lo confortava a scostarsi dalla città e passare in Casentino, 
mostrandogli la fortezza del paese, e con quale securtà poteva di 
quivi tenere stretti i nimici. Prese pertanto Niccolò questo con- 
siglio, e giunto in Casentino occupò Romena e Bibbiena, dipoi 
pose il campo a Castel San Niccolò. È questo castello posto a piè 


I. si trovavano: di cui potevan disporre. 
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delle alpi che dividono il Casentino da il Val d’Arno, e per essere 
in luogo assai rilevato, e drentovi sufficienti guardie, fu difficile 
la sua espugnazione, ancora che Niccolò con briccole e simili ar- 
tiglierie continuamente lo combattesse. Era durato questo assedio 
più di venti giorni, infra il qual tempo i Fiorentini avevano le loro 
genti raccozzate: e di già avevano sotto più condottieri tremila 
cavagli a Fegghine' ragunati, governati da Pietrogiampaulo capitano 
e da Neri Capponi e Bernardo de’ Medici commissari. A costoro 
vennono quattro mandati da Castello San Niccolò a pregarli do- 
vessero dare loro soccorso. I commissari, esaminato il sito, vedeva- 
no non gli potere soccorrere se non per le alpi che venivono di Val 
d’Arno; la sommità delle quali poteva essere occupata prima dal 
nimico che da loro, per avere a fare più corto cammino e per non 
potersi la loro venuta celare: in modo che si andava a tentare una 
cosa da non riuscire e poterne seguire la rovina delle genti loro. 
Donde che i commissari lodorono la fede di quelli, e commissono 
loro che quando e’ non potessero più difendersi si arrendessero. 

Prese adunque Niccolò questo castello dopo trentadue giorni 
che vi era ito con il campo, e tanto tempo perduto per sì poco 
acquisto fu della rovina della sua impresa buona parte cagione: 
perché, se si manteneva con le genti d’intorno a Firenze, faceva 
che chi governava quella città non poteva se non con rispetto 
strignere i cittadini a fare danari;* e con più difficultà ragunavano 
le genti e facevono ogni altra provisione avendo il nimico addosso 
che discosto; e arebbono molti avuto animo a muovere qualche 
accordo per assicurarsi di Niccolò con la pace, veggendo che la 
guerra fusse per durare. Ma la voglia che il conte di Poppi aveva 
di vendicarsi contro a quelli castellani stati lungo tempo suoi 
nimici, gli fece dare quel consiglio; e Niccolò per sodisfargli lo 
prese, il che fu la rovina dell’uno e dell’altro: e rade volte accade 
che le particulari passioni non nuochino alle universali commodità. 
Niccolò seguitando la vittoria, prese Rassina e Chiusi. In queste 
parti il conte di Poppi lo persuadeva a fermarsi, mostrando come 
e’ poteva distendere le sue genti fra Chiusi, Caprese e la Pieve: 
e veniva a essere signore delle alpi, e potere a sua posta in Casen- 
tino, in Val d’Arno, in Val di Chiana e in Val di Tevere scendere 
ed essere presto a ogni moto che facessino i nimici. 


1. Fegghine: dialettale per Figline. 2. fare danari: mettere assieme alla 
svelta grosse somme (con imposte straordinarie), per aver nuovi armati. 
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Ma Niccolò, considerata la asprezza de’ luoghi, gli disse che i 
suoi cavagli non mangiavano sassi, e ne andò al Borgo a San 
Sepolcro dove amichevolmente fu ricevuto. Dal qual luogo tentò 
gli animi di quelli di Città di Castello, i quali per essere amici a’ 
Fiorentini non lo udirono. E desiderando egli avere i Perugini a 
sua devozione, con quaranta cavagli se ne andò a Perugia, dove 
fu ricevuto, sendo loro cittadino, amorevolmente. Ma in pochi 
giorni vi diventò sospetto, e tentò con il Legato e con i Perugini 
più cose e non gliene successe niuna: tanto che, ricevuto da loro 
ottomila ducati, se ne tornò allo esercito. Di quivi tenne pratiche 
in Cortona per torla a’ Fiorentini, e per essersi scoperta la cosa 
prima che il tempo diventorono i disegni suoi vani. Era intra i 
primi cittadini di quella città Bartolommeo di Senso: costui an- 
dando la sera per ordine del capitano alla guardia d’una porta, 
gli fu da uno del contado, suo amico, fatto intendere che non vi 
andasse, se voleva non esservi morto. Volle intendere Bartolommeo 
il fondamento della cosa, e trovò l’ordine del trattato! che si teneva 
con Niccolò. Il che Bartolommeo per ordine al capitano rivelò: il 
quale assicuratosi de’ capi della congiura e raddoppiato le guardie 
alle porte, aspettò secondo l’ordine dato che Niccolò venisse: il 
quale venne di notte e al tempo ordinato, e trovandosi scoperto 
se ne ritornò agli alloggiamenti suoi. 


XXXII 


Mentre che queste cose in questa maniera in Toscana si trava- 
gliavano e con poco acquisto per la gente del duca, in Lombardia 
non erano quiete ma con perdita e danno suo. Perché il conte 
Francesco, come prima lo consentì il tempo, uscì con lo esercito suo 
in campagna; e perché i Viniziani avevano la loro armata del lago 
instaurata, volle il conte prima che ogni cosa insignorirsi dell’acque 
e cacciare il duca del lago, giudicando, fatto questo, che l’altre 
cose gli sarieno facile. Assaltò pertanto con l’armata de’ Viniziani 
quella del duca e la ruppe, e con le genti di terra le castella che al 
duca ubidivano; tanto che l’altre genti ducali che per terra stri- 
gnevano Brescia, intesa quella rovina, si allargorono: e così Brescia, 
dopo tre anni che l’era stata assediata, dallo assedio fu libera. Ap- 


1. trattato: le trattative segrete di cui sopra. 
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presso a questa vittoria il conte andò a trovare gli nimici che si 
erano ridotti a Soncino, castello posto in sul fiume dell’Oglio, e 
quelli diloggiò e gli fece ritirare a Cremona, dove il duca fece 
testa, e da quella parte i suoi stati difendeva. Ma stringendolo più 
l’uno dì che l’altro il conte, e dubitando non perdere o tutto o gran 
parte degli stati suoi, cognobbe la malvagità del partito da lui preso 
di mandare Niccolò in Toscana; e per ricorreggere lo errore, 
scrisse a Niccolò in quali termini si trovava e dove erano condotte 
le sue imprese: pertanto, il più presto potesse, lasciato la Toscana, 
se ne tornasse in Lombardia. I Fiorentini in questo mezzo sotto i 
loro commissari avevano ragunate le loro genti con quelle del papa, 
e avevano fatto alto ad Anghiari, castello posto nelle radice de’ 
monti che dividono Val di Tevere da Val di Chiana, discosto al 
Borgo a San Sepolcro quattro miglia, via piana, e i campi atti a ri- 
cevere cavagli e maneggiarvisi guerra. E perché eglino avieno no- 
tizia delle vittorie del conte e della revocazione di Niccolò, giudi- 
corono con la spada dentro e sanza polvere avere vinta quella 
guerra, e perciò a’ commissari scrissono che si astenessero dalla 
giornata, perché Niccolò non poteva molti giorni stare in Toscana. 
Questa commissione venne a notizia a Niccolò, e veggendo la ne- 
cessità del partirsi, per non lasciare cosa alcuna intentata deliberò 
fare la giornata, pensando di trovare i nimici sproveduti e con il 
pensiero alieno dalla zuffa. A che era confortato da messer Rinaldo, 
da il conte di Poppi e dagli altri fuori usciti fiorentini, i quali la loro 
manifesta rovina cognoscevano se Niccolò si partiva; ma venendo 
a giornata credevono o potere vincere la impresa o perderla ono- 
revolmente. Fatta adunque questa deliberazione, mosse lo esercito 
donde era, intra Città di Castello ed il Borgo: e venuto al Borgo 
sanza che i nimici se ne accorgessero, trasse di quella terra dumila 
uomini i quali confidando nella virtù del capitano e nelle promesse 
sue, desiderosi di predare, lo seguirono. 


XXXIII 


Dirizzatosi dunque Niccolò con le sue schiere in battaglia verso 
Anghiari, era già loro propinquo a meno di dua miglia, quando 
da Micheletto Attendulo fu veduto un grande polverio; e accor- 
tosi come gli erano i nimici gridò all’arme. Il tumulto nel campo 
de’ Fiorentini fu grande, perché campeggiando quegli eserciti per 
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lo ordinario sanza alcuna disciplina, vi si era aggiunta la negligenzia, 
per parere loro avere il nimico discosto e più disposto alla fuga che 
alla zuffa: in modo che ciascuno era disarmato, di lungi dagli al- 
loggiamenti, e in quel luogo dove la volontà, o per fuggire il caldo 
che era grande o per seguire alcuno suo diletto, lo aveva tirato. 
Pure fu tanta la diligenza de’ commissari e del capitano che, avanti 
fussono arrivati i nimici, erano a cavallo e ordinati a potere resistere 
allo impeto suo. E come Micheletto fu il primo a scoprire il ni- 
mico, così fu il primo armato ad incontrarlo; e corse con le sue 
genti sopra il ponte del fiume che attraversa la strada non molto 
lontano da Anghiari. E perché, davanti alla venuta del nimico, 
Pietrogiampaulo aveva fatto spianare le fosse che circundavano 
la strada che è tra il ponte e Anghiari, sendosi posto Micheletto 
allo incontro del ponte, Simoncino condottiere della Chiesa, con 
il Legato, si missono da man destra, e da sinistra i commissari 
fiorentini con Pietrogiampaulo loro capitano: e le fanterie disposono 
da ogni parte su per la ripa del fiume. Non restava pertanto agli 
nimici altra via aperta ad andare a trovare gli avversari loro che 
la diritta del ponte; né i Fiorentini avevono altrove che al ponte 
a combattere, eccetto che alle fanterie loro avevono ordinato che se 
le fanterie nimiche uscivano di strada per essere a’ fianchi delle 
loro genti d’armi, con le balestra le combattessero, acciò che quelle 
non potessero ferire per fianco i loro cavagli che passassero il ponte. 
Furono pertanto le prime genti che comparsono da Micheletto 
gagliardamente sostenute e non che altro da quello ributtate; ma 
sopravenendo Astorre e Francesco Piccinino con gente eletta, con 
tale impeto in Micheletto percossono che gli tolsono il ponte e lo 
pinsono infino al cominciare dell’erta che sale al borgo di Anghiari: 
dipoi furono ributtati e ripinti fuori del ponte da quelli che dai 
fianchi gli assalirono. Durò questa zuffa due ore, che ora Niccolò 
ora le genti fiorentine erano signori del ponte. E benché la zuffa 
sopra il ponte fusse pari, nondimeno e di là e di qua dal ponte 
con disavvantaggio grande di Niccolò si combatteva. Perché 
quando le genti di Niccolò passavano il ponte trovavano i nimici 
grossi," che per le spianate fatte si potevono maneggiare, e quelli 
che erano stracchi potevono dai freschi essere soccorsi; ma quando 
le genti fiorentine lo passavano, non poteva commodamente Nic- 
colò rinfrescare i suoi, per essere angustiato dalle fosse e dagli 


x. grossi: fitti. 
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argini che fasciavano la strada: come intervenne; perché molte volte 
le genti di Niccolò vinsono il ponte, e sempre dalle genti fresche 
degli avversari furono ripinte indietro. Ma come il ponte dai Fio- 
rentini fu vinto, talmente che le loro genti entrarono nella strada, 
non sendo a tempo Niccolò, per la furia di chi veniva e per la in- 
commodità del sito, a rinfrescare i suoi, in modo quelli davanti 
con quelli di dietro si mistorono che l’uno disordinò l’altro, e tutto 
lo esercito fu constretto mettersi in volta, e ciascuno sanza alcun 
rispetto si rifuggì verso il Borgo. I soldati fiorentini attesono alla 
preda, la quale fu di prigioni, di arnesi e di cavagli, grandissima, 
perché con Niccolò non rifuggirono salvi mille cavagli. I Bor- 
ghigiani i quali avevono seguitato Niccolò per predare, di predatori 
divennono preda, e furono presi tutti e taglieggiati;! le insegne e i 
carriaggi furono tolti. E fu la vittoria molto più utile per la Toscana 
che dannosa per il duca: perché, se i Fiorentini perdevono la gior- 
nata, la Toscana era sua; e perdendo quello, non perdé altro che 
le armi e i cavagli del suo esercito, i quali con non molti danari 
si poterono recuperare. Né furono mai tempi che la guerra che si 
faceva ne’ paesi d’altri fusse meno pericolosa per chi la faceva, 
che in quelli. E in tanta rotta e in sì lunga zuffa che durò dalle 
venti alle ventiquattro ore, non vi morì altri che uno uomo: il quale 
non di ferite o d’altro virtuoso colpo, ma caduto da cavallo e cal- 
pesto espirò. Con tanta securtà allora gli uomini combattevano; 
perché, sendo tutti a cavallo e coperti d’arme, e securi della morte 
qualunque volta e’ si arrendevano, non ci era cagione perché do- 
vessero morire: defendendogli nel combattere le armi, e quando e’ 
non potevono più combattere, lo arrendersi.” 


XXXIV 


È questa zuffa, per le cose seguìte combattendo e poi, esemplo 
grande della infelicità di queste guerre, perché, vinti i nimici e ri- 
dutto Niccolò nel Borgo, i commissari volevono seguirlo e in quello 
luogo assediarlo per avere la vittoria intera, ma da alcuno condot- 


1. taglieggiati: sottoposti ad una taglia, per liberarsi. 2. Forse il passo in 
cui il proposito denigratorio del M. nei riguardi delle milizie mercenarie 
risalta più sfacciatamente: risulta invece che nella battaglia d’Anghiari 
perirono non meno di duecento uomini dell’esercito perdente, e una 
cinquantina dei vincitori; il che non è poco, dato l'armamento di allora, e 
dimostra l’accanimento della zuffa. La battaglia fu il 29 giugno 1440. 
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tiero o soldato non furono voluti ubidire, dicendo volere riporre la 
preda e medicare i feriti. E quello che è più notabile, fu che l’altro 
dì, a mezzo giorno, sanza licenza o rispetto di commissario o di 
capitano, n’andorono ad Arezzo, e quivi lasciata la preda, ad 
Anghiari ritornorono: cosa tanto contro ad ogni lodevole ordine 
e militare disciplina, che ogni reliquia di qualunque ordinato eser- 
cito arebbe facilmente e meritamente potuto loro tòrre quella vit- 
toria che gli avieno immeritamente acquistata. Oltre a di questo, 
volendo i commissari che ritenessero gli uomini d’arme presi, per 
térre occasione al nimico di rifarsi, contro alla volontà loro gli libe- 
rorono. Cose tutte da maravigliarsi come in uno esercito così fatto 
fusse tanta virtù che sapesse vincere, e come nello inimico fusse 
tanta viltà che da sì disordinate genti potesse esser vinto. Nello 
andare dunque e tornare che feciono le genti fiorentine di Arezzo, 
Niccolò ebbe tempo a partirsi con le sue genti dal Borgo, e ne andò 
verso Romagna; con il quale ancora i rebelli fiorentini si fuggirono. 
I quali vedutasi mancata ogni speranza di tornare a Firenze, in 
più parti, in Italia e fuori, secondo la commodità di ciascuno si 
divisono. 

De’ quali messer Rinaldo elesse la sua abitazione ad Ancona: 
e per guadagnarsi la celeste patria, poiché egli aveva perduta la 
terrestre, se n’andò al sepulcro di Cristo; donde tornato, nel cele- 
brare le nozze di una sua figliuola, sendo a mensa, di subito morì: 
e fugli in questo la fortuna favorevole, che nel meno infelice giorno 
del suo esilio lo fece morire. Uomo veramente in ogni fortuna 
onorato, ma più ancora stato sarebbe se la natura lo avesse in una 
città unita fatto nascere, perché molte sue qualità in una città 
divisa lo offesono che in una unita lo arebbono premiato. I com- 
missari adunque, tornate le genti loro da Arezzo e partito Niccolò, 
si presentorono al Borgo. I Borghesi volevano darsi a’ Fiorentini 
e quelli recusavano di pigliarli; e nel trattare questi accordi, il 
Legato del pontefice insospettì de’ commissari che non volessero 
quella terra occupare alla Chiesa: tanto che vennono insieme a 
parole ingiuriose, e sarebbe seguìto intra le genti fiorentine e le 
ecclesiastiche disordine, se la pratica fusse ita molto in lunga; ma 
perché la ebbe il fine che voleva il Legato, ogni cosa si pacificò. 
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KXXV 


Mentre che le cose del Borgo si travagliavano, si intese Niccolò 
Piccino essere ito verso Roma, e altri avvisi dicevano verso la 
Marca: donde parve al Legato e alle genti sforzesche di andare 
verso Perugia, per suvvenire o alla Marca o a Roma, dove Niccolò 
si fusse volto; e con quelle andasse Bernardo de’ Medici, e Neri con 
le genti fiorentine ne andassi allo acquisto del Casentino. Fatta 
questa deliberazione, Neri ne andò a campo a Rassina e quella 
prese, e con il medesimo impeto prese Bibbiena, Prato Vecchio e 
Romena; e di quivi pose il campo a Poppi e da due parti lo cinse, 
una nel piano di Certomondo, l’altra sopra il colle che passa a 
Fronzoli. Quel conte, vedutosi abandonato da Dio e dagli uomini, 
si era rinchiuso in Poppi: non perché gli sperasse di potere avere 
alcuno aiuto ma per fare l’accordo, se poteva, meno dannoso. 
Stringendolo pertanto Neri, egli addimandò patti, e trovògli tali 
quali in quel tempo ei poteva sperare: di salvare sé, suoi figliuoli e 
cose che ne poteva portare, e la terra e lo stato cedere a’ Fiorentini. 
E quando e’ capitulorono, discese sopra il ponte di Arno, che passa 
a pie della terra, e tutto doloroso e afflitto disse a Neri: «Se io 
avesse bene misurato la fortuna mia e la potenza vostra, io verrei 
ora amico a rallegrarmi con voi della vostra vittoria, non nimico a 
supplicarvi che fusse meno grave la mia rovina. La presente sorte, 
come la è a voi magnifica e lieta, così è a me dolente e misera. Io 
ebbi cavagli, arme, sudditi, stato e ricchezze: che maraviglia è se 
mal volentieri le lascio? Ma se voi volete e potete comandare a tutta 
la Toscana, di necessità conviene che noi altri vi ubidiamo; e se io 
non avesse fatto questo errore, la mia fortuna non sarebbe stata co- 
gnosciuta e la vostra liberalità non si potrebbe cognoscere: perché, 
se voi mi conserverete, darete al mondo uno eterno esemplo della 
vostra clemenzia. Vinca pertanto la pietà vostra il fallo mio, e 
lasciate almeno questa sola casa al disceso di coloro da’ quali i 
padri vostri hanno innumerabili benifici ricevuti». Al quale Neri 
rispose come lo avere sperato troppo in quelli che potevono poco 
lo aveva fatto in modo contro alla republica di Firenze errare che, 
aggiuntovi le condizioni de’ presenti tempi, era necessario cedesse 
tutte le cose sue, e quelli luoghi nimico a’ Fiorentini abbandonasse 
che loro amico non aveva voluti tenere; perché gli aveva dato di sé 
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tale esemplo che non poteva essere nutrito dove, in ogni variazione 
di fortuna, e’ potesse a quella republica nuocere: perché non lui 
ma gli stati suoi si temevano; ma che se nella Magna e’ potessi 
essere principe, quella città lo desiderrebbe, e per amore di quelli 
suoi antichi che gli allegava, lo favorirebbe. A questo il conte tutto 
sdegnato rispose che vorrebbe i Fiorentini molto più discosto 
vedere. E così, lasciato ogni amorevole ragionamento, il conte non 
veggendo altro rimedio cedé la terra e tutte le sue ragioni a’ Fio- 
rentini, e con tutte le sue robe, insieme con la moglie e co’ figliuoli, 
piangendo si partì: dolendosi di avere perduto uno stato che i suoi 
padri per novecento anni avevono posseduto. Queste vittorie 
tutte, come s’intesono a Firenze, furono dai principi del governo 
e da quello populo con maravigliosa allegrezza ricevute. E perché 
Bernardetto de’ Medici trovò essere vano che Niccolò fusse ito 
verso la Marca o a Roma, se ne tornò con le genti dove era Neri: 
e insieme tornati a Firenze, fu loro deliberati tutti quelli onori e 
quali secondo l’ordine della città a’ loro vittoriosi cittadini si pos- 
sono deliberare maggiori, e dai Signori e da’ Capitani di parte e di- 
poi da tutta la città furono a uso di trionfanti ricevuti. 


1. Così il M. ispirandosi evidentemente ad una relazione dello stesso Neri 
Capponi che egli doveva aver trovato negli archivi della Signoria (La 
cacciata del Conte di Poppi ed acquisto di quello stato pel Popolo fiorentino): 
ma in realtà la Signoria dei conti di Poppi non risaliva oltre il-X secolo. 


LIBRO SESTO 


I 


Fu sempre, e così è ragionevole che sia, il fine di coloro che muo- 
vono una guerra di arricchire sé e impoverire il nimico, né per altra 
cagione si cerca la vittoria né gli acquisti per altro si desiderano, che 
per fare sé potente e debole lo avversario. Donde ne segue che 
qualunque volta o la tua vittoria ti impoverisce o lo acquisto ti in- 
debolisce, conviene si trapassi o non si arrivi a quel termine per il 
quale le guerre si fanno. Quello principe o quella republica è dalle 
vittorie nelle guerre arricchito, che spegne i nimici ed è delle prede 
e delle taglie signore: quello delle vittorie impoverisce, che i nimici 
ancora che vinca non può spegnere, e le prede e le taglie non a lui 
ma ai suoi soldati appartengono. Questo tale è nelle perdite infelice 
e nelle vittorie infelicissimo: perché perdendo, quelle ingiurie sop- 
porta che gli fanno i nimici, vincendo, quelle che gli fanno gli amici; 
le quali, per essere meno ragionevoli, sono meno sopportabili, veg- 
gendo massime essere i suoi sudditi con taglie e nuove offese di 
raggravare necessitato;' e s’egli ha in sé alcuna umanità non si può 
di quella vittoria interamente rallegrare, della quale tutti i suoi 
sudditi si contristano. Solevano le antiche e ben ordinate repu- 
bliche nelle vittorie loro riempiere d’oro e d’ariento lo erario, 
distribuire doni nel popolo, rimettere a’ sudditi i tributi e con 
giuochi e con solenni feste festeggiarli; ma quelle? di quelli tempi 
che noi descriviamo, prima votavano lo erario, dipoi impoverivano 
il popolo, e de’ nimici tuoi non ti assicuravano. Il che tutto nasceva 
da il disordine con il quale quelle guerre si trattavano: perchè 
spogliandosi i nimici vinti e non si ritenendo né ammazzando, 
tanto quelli a riassalire il vincitore differivano, quanto ei penavano 
da chi gli conduceva d'essere d’arme e cavagli riforniti. Sendo 
ancora le taglie e la preda de’ soldati, i principi vincitori, di quelle 
nelle nuove spese de’ nuovi soldi non si valevano,3 ma delle viscere 
de’ loro popoli gli traevono: né partoriva altro la vittoria in beni- 
fizio de’ popoli, se non che la faceva il principe più sollecito e meno 


1. veggendo . . . necessitato: vedendosi necessitato. 2.gquelle: vittorie. 3. di 
quelle... valerano: non potevano valersene per le spese necessarie a rin- 
novare i contratti d’assoldamento. 
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respettivo ad aggravargli. E a tale quelli soldati" avevono la guerra 
condotta, che ugualmente al vincitore e al vinto, a volere potere 
alle sue genti comandare, nuovi danari bisognavano: perché l’uno 
aveva a rivestirgli, l’altro a premiargli; e come quegli sanza essere 
rimessi a cavallo non potevano, così quegli altri sanza nuovi premi 
combattere non volevano. Di qui nasceva che l’uno godeva poco 
la vittoria, l’altro poco sentiva la perdita: perché il vinto era a 
tempo a rifarsi, e il vittorioso non era a tempo a seguire la vittoria. 


II 


Questo disordine e perverso modo di milizia fece che Niccolò Pic- 
cino era prima rimontato a cavallo che si sapessi per Italia la sua 
rovina, e maggior guerra faceva dopo la perdita? al nimico, che 
prima non aveva fatta. Questo fece che dopo la rotta di Tenna e’ 
potette occupare Verona; questo fece che, spogliato delle sue genti 
a Verona, e’ potette venire con un grosso esercito in Toscana; 
questo fece che, rotto ad Anghiari, innanzi che pervenisse in Ro- 
magna, era in su’ campi più potente che prima, e potette riempiere 
il duca di Milano di speranza di potere difendere la Lombardia, 
la quale per la sua assenzia gli pareva quasi che avere perduta. 
Perché mentre che Niccolò riempiva di tumulti la Toscana, il duca 
si era ridotto in termine che dubitava dello stato suo, e giudicando 
che potesse prima seguire la rovina sua che Niccolò Piccino, il 
quale aveva richiamato, fusse venuto a soccorrerlo, per frenare 
l'impeto del conte e temporeggiare quella fortuna con la industria, 
la quale non poteva con la forza sostenere, ricorse a quelli remedi 
i quali in simili termini molte volte gli erano giovati: e mandò 
Niccolò da Esti principe di Ferrara a Peschiera dove era il conte. 
Il quale per parte sua lo confortò alla pace, e gli mostrò come al 
conte non era quella guerra a proposito: perché se il duca s’inde- 
boliva in modo che non potesse mantenere la reputazione sua, sa- 
rebbe egli il primo che ne patirebbe, perché da’ Viniziani e Fioren- 
tini non sarebbe più stimato. E in fede che il duca desiderava la 
pace, gli offerse la conclusione del parentado: e manderebbe la 
figliuola a Ferrara, la quale gli prometteva, seguìta la pace, dargli 
nelle mani. Il conte rispose che se il duca veramente cercassi la 


1. Sempre le truppe mercenarie, contro cui è rivolto tutto il discorso. 
2. dopo la perdita: dopo d'aver subìto quella sconfitta, d’Anghiari. 
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pace, facilmente la troverrebbe, come cosa dai Fiorentini e Vini- 
ziani desiderata; vero era che con difficultà se gli poteva credere, 
conosciuto che non abbi mai fatto pace se non per necessità: la 
quale come manca, gli ritorna la voglia della guerra; né anche al suo 
parentado si poteva prestare fede, sendone stato tante volte beffato; 
nondimeno, quando la pace si concludessi, farebbe poi del pa- 
rentado quanto dagli amici fusse consigliato. 


III 


I Viniziani, i quali de’ loro soldati nelle cose ancora non ragionevoli 
sospettono, presono ragionevolmente di queste pratiche sospetto 
grandissimo; il quale volendo il conte cancellare, seguiva la guerra 
gagliardamente. Nondimeno l’animo a lui per ambizione e a’ Vini- 
ziani per sospetto era in modo intepidito, che quello restante della 
state si ferono poche imprese; in modo che tornato Niccolò Pic- 
cino in Lombardia e di già cominciato il verno, tutti gli eserciti 
ne andorono alle stanze: il conte in Verona, in Cremona il duca, 
le genti fiorentine in Toscana e quelle del papa in Romagna. Le 
quali poiché ebbono vinto ad Anghiari, assaltorono Furlì e Bo- 
logna per trarle di mano a Francesco Piccinino che in nome del 
padre le governava; e non riuscì loro, perché furono da Francesco 
gagliardamente difese. Nondimeno questa loro venuta dette tanto 
spavento ai Ravennati di non tornare sotto lo imperio della Chiesa 
che, d’accordo con Ostasio di Polenta loro signore, si missero nella 
potestà de’ Viniziani: i quali in guidardone della ricevuta terra, 
acciò che per alcun tempo Ostasio non potesse loro per forza tòrre 
quello che per poca prudenzia aveva loro dato, lo mandorono in- 
sieme con un suo figliuolo a morire in Candia. Nelle quali imprese, 
nonostante la vittoria d'Anghiari, mancando al papa danari vendé 
il castello del Borgo a Santo Sipolcro venticinquemila ducati ai 
Fiorentini. Stando pertanto le cose in questi termini, e parendo a 
ciascuno mediante la vernata essere sicuro della guerra, non si 
pensava più alla pace; e massime il duca, per essere da Niccolò 
Piccino e dalla stagione rassicurato: e perciò aveva rotto con il 
conte ogni ragionamento d’accordo, e con grande diligenzia ri- 
misse Niccolò a cavallo, e faceva qualunque altro provedimento 
che per una futura guerra si richiedeva. Della quale cosa avendo 
notizia il conte, ne andò a Vinegia per consigliarsi con quel senato 
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come per l’anno futuro si avessero a governare. Niccolò dall’altra 
parte, trovandosi in ordine e vedendo il nimico disordinato, non 
aspettò che venissi la primavera; e nel più freddo verno passò 
l’Adda ed entrò nel Bresciano e tutto quel paese, fuora che Asola 
e Orci, occupò, dove più che dumila cavalli sforzeschi, i quali 
questo assalto non aspettavano, svaligiò e prese. Ma quello che più 
dispiacque al conte e più sbigottì i Viniziani fu che Ciarpellone, uno 
de’ primi capitani del conte, si ribellò da lui. Il conte, avuto questo 
avviso, partì subito da Vinegia, e arrivato a Brescia trovò Niccolò, 
fatto quelli danni, essersi ritornato alle stanze: donde che al conte 
non parve, poiché trovò la guerra spenta, di raccenderla; ma volle, 
poiché il tempo e il nimico gli davano commodità a riordinarsi, 
usarla per potere poi con il nuovo tempo vendicarsi delle vecchie 
offese. Fece adunque che i Viniziani richiamassero le genti che in 
Toscana servivono a’ Fiorentini, e in luogo di Gattamelata, morto, 
volle che Micheletto Attendulo conducessero. 


IV 


Venuta adunque la primavera, Niccolò Piccino fu il primo a uscire 
in campagna, e campeggiò Cignano, castello lontano da Brescia 
dodici miglia: al soccorso del quale venne il conte; e tra l'uno e 
l’altro di quelli capitani secondo la loro consuetudine si maneggiava 
la guerra. E dubitando il conte, di Bergamo," andò a campo a 
Martiningo, castello posto in luogo da potere facilmente, espugnato 
quello, soccorrere Bergamo: la quale città da Niccolò era grave- 
mente offesa; e perché egli aveva preveduto non potere essere im- 
pedito dal nimico se non per la via di Martiningo, aveva quel ca- 
stello d’ogni difesa fornito: tal che al conte fu necessario andare a 
quella espugnazione con tutte le forze. Donde che Niccolò, con 
tutto lo esercito suo, si pose in luogo che gli impediva le vettovaglie 
al conte, e con tagliate e bastioni in modo si era affortificato che il 
conte nol poteva, se non con suo manifesto pericolo, assalire; e 
ridussesi la cosa in termine che lo assediatore era in maggiore per- 
ricolo che quelli di Martiningo che erano assediati. Donde che il 
conte non poteva più per la fame campeggiare, né per il pericolo 
levarsi; e si vedeva per il duca una manifesta vittoria e per i Vi- 
niziani e il conte una espressa rovina. Ma la fortuna, alla quale non 


1. dubitando dî ...: temendo per Bergamo. 
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manca modo di aiutare gli amici e disfavorire i nimici, fece in 
Niccolò Piccino, per la speranza di questa vittoria, crescere tanta 
ambizione e insolenzia che, non avendo rispetto al duca e a sé, 
gli mandò a dire come, avendo militato sotto le sue insegne gran 
tempo e non avendo ancora acquistata tanta terra che vi si potesse 
sotterrare dentro, voleva intendere da lui di quali premi avesse a 
essere per le sue fatiche premiato: perché in sua potestà era farlo 
signore di Lombardia e porgli tutti i suoi nimici in mano; e paren- 
dogli che d’una certa vittoria ne avesse a nascere certo premio, 
desiderava gli concedesse la città di Piacenza, acciò stanco di sì 
lunga milizia potesse qualche volta riposarsi. Né si vergognò in 
ultimo minacciare il duca di lasciare la impresa, quando a questa 
sua domanda non acconsentisse. Questo modo di domandare in- 
giurioso e insolente offese tanto il duca, e ne prese tanto sdegno, che 
deliberò piuttosto voler perdere la impresa che consentirlo. E quello 
che tanti pericoli e tanti minacci di nimici non avevono fatto pie- 
gare, gli insolenti modi degli amici piegorono; e deliberò fare l’ac- 
cordo con il conte: a cui mandò Antonio Guidobono da Tortona, 
e per quello gli offerse la figliuola e le condizioni della pace, le 
quali cose furono avidamente da lui e da tutti i collegati accettate. 
E fermi i patti secretamente infra loro, mandò il duca a comandare 
a Niccolò che facesse triegua per uno anno con il conte, mostrando 
essere tanto con le spese affaticato che non poteva lasciare una 
certa pace per una dubia vittoria. Restò Niccolò ammirato! di 
questo partito, come quello che non poteva cognoscere qual cagione 
lo movesse a fuggire sì gloriosa vittoria, e non poteva credere che 
per non volere premiare gli amici e’ volessi e suoi nimici salvare. 
Pertanto in quel modo che gli parve migliore a questa deliberazione 
si opponeva: tanto che il duca fu constretto, a volerlo quietare, di 
minacciarlo che lo darebbe, quando egli non vi acconsentisse, a’ 
suoi soldati e a’ suoi nimici in preda. Ubbidì adunque Niccolò, 
non con altro animo che si faccia colui che per forza abbandona 
gli amici e la patria, dolendosi della sua malvagia sorte: poiché ora 
la fortuna, ora il duca, de’ suoi nimici gli toglievono la vittoria. 
Fatta la triegua, le nozze di madonna Bianca e del conte si celebro- 
rono, e per dota di quella gli consegnò la città di Cremona. Fatto 
questo, si fermò la pace, di novembre nel 1441; dove per i Viniziani 


I. ammirato: lat., stupito. 
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Francesco Barbadico e Paulo Trono, e per i Fiorentini messer 
Agnolo Acciaiuoli convennono: nella quale i Viniziani Peschiera, 
Asola e Lonato, castella del marchese mantuano, guadagnorono. 


V 


Ferma la guerra in Lombardia, restavano le armi del Regno; le 
quali, non si potendo quietare, furono cagione che di nuovo in 
Lombardia si ripigliassero. Era il re Rinato da Alfonso di Ragona 
stato spogliato, mentre la guerra di Lombardia si travagliava, di 
tutto il reame eccetto che di Napoli: tale che Alfonso, parendogli 
avere la vittoria in mano, deliberò, mentre assediava Napoli, tòrre 
al conte Benevento e gli altri suoi stati che in quelle circunstanze 
possedeva;' perché giudicava questo fatto potergli sanza suo peri- 
colo riuscire, sendo il conte nelle guerre di Lombardia occupato. 
Successe ad Alfonso pertanto facilmente questa impresa, e con 
poca fatica tutte quelle terre occupò; ma venuta la nuova della pace 
di Lombardia, Alfonso temé che il conte non venisse per le sue 
terre in favore di Rinato, e Rinato sperò per le medesime cagioni 
in quello. Mandò pertanto Rinato a sollecitare il conte, pregandolo 
che venisse a soccorrere uno amico e d’uno nimico a vendicarsi. 
Dall'altra parte Alfonso pregava Filippo che dovesse, per la ami- 
cizia aveva seco, fare dare al conte tanti affanni che, occupato 
in maggiori imprese, fusse di lasciare quella necessitato. Accettò 
Filippo questo invito, sanza pensare che turbava quella pace la 
quale poco davanti aveva con tanto suo disavantaggio fatta. Fece 
pertanto intendere a papa Eugenio come allora era tempo di riavere 
quelle terre che il conte, della Chiesa, occupava:* e a questo fare 
gli offerse Niccolò Piccino pagato mentre che la guerra durasse; 
il quale, fatta la pace, si stava con le sue genti in Romagna. Prese 
Eugenio cupidamente questo consiglio, per lo odio teneva con il 
conte e per il desiderio aveva di riavere il suo; e se altra volta fu con 
questa medesima speranza da Niccolò ingannato, credeva ora in- 
tervenendoci il duca non potere dubitare di inganno; e accozzate 
le genti con quelle di Niccolò assalì la Marca. Il conte percosso da 
sì inopinato assalto, fatto testa delle sue genti, andò contro al ni- 


1. Sono i varì possedimenti che Francesco Sfo1za aveva dal padre, acqui- 
stati per lo più nelle guerre di successione del regno di Napoli. 2. In 
Romagna e nelle Marche. 
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mico. In questo mezzo il re Alfonso occupò Napoli: donde che 
tutto quel regno, eccetto Castelnuovo, venne in sua potestà. La- 
sciato pertanto Rinato in Castelnuovo buona guardia, si partì: e 
venuto a Firenze fu onoratissimamente ricevuto, dove stato pochi 
giorni, veduto non potere fare più guerra, se n’andò a Marsiglia. 
Alfonso in questo mezzo aveva preso Castelnuovo; e il conte si 
trovava, nella Marca, inferiore al papa e a Niccolò: perciò ricorse 
a’ Viniziani e Fiorentini per aiuti di gente e di danari, mostrando 
che se allora ei non pensavano di frenare il papa e il re! mentre che 
egli era ancora vivo, ch’eglino arebbono poco dipoi a pensare alla 
salute propria, perché si accosterebbono con Filippo e dividereb- 
bonsi la Italia. 

Stettono i Fiorentini e i Viniziani un tempo sospesi, sì per non 
giudicare se si era bene inimicarsi con il papa e con il re, sì per 
trovarsi occupati nelle cose de’ Bolognesi. Aveva Annibale Benti- 
vogli cacciato di quella città Francesco Piccinino, e per potersi 
defendere dal duca che favoriva Francesco, aveva a’ Viniziani e 
Fiorentini domandato aiuto, e quelli non gliene avieno negato; 
in modo che essendo in queste imprese occupati non potevono re- 
solversi ad aiutare il conte. Ma sendo seguito che Annibale aveva 
rotto Francesco Piccinino, e parendo quelle cose posate, delibera- 
rono i Fiorentini suvvenire al conte; ma prima, per assicurarsi del 
duca, rinnovorono la lega con quello. Da che il duca non si discostò, 
come colui che aveva consentito si facesse guerra al conte mentre 
che il re Rinato era in su l’armi, ma vedutolo spento e privo in 
tutto del Regno, non gli piaceva che il conte fusse de’ suoi stati 
spogliato: e perciò non solamente consentì agli aiuti del conte, ma 

. scrisse ad Alfonso che fusse contento di tornarsi nel Regno e non 
gli fare più guerra. E benché da Alfonso questo fusse fatto mal 
volentieri, nondimeno, per gli obblighi aveva con il duca, deliberò 
sodisfargli e si tirò con le genti di là dal Tronto. 


VI 


Mentre che in Romagna le cose secondo questo ordine si trava- 
gliavano, non stettono i Fiorentini quieti infra loro. Era in Firenze 
intra i cittadini reputati nel governo Neri di Gino Capponi, della 
cui reputazione Cosimo de’ Medici più che di alcuno altro temeva, 


1. il re: Alfonso d’Aragona, ormai re di Napoli. 
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perché al credito grande che gli aveva nella città, quello che gli 
aveva con i soldati si aggiugneva: perché essendo stato molte volte 
capo degli eserciti fiorentini se gli aveva con la virtù e con i meriti 
guadagnati. Oltre a di questo, la memoria delle vittorie che da lui 
e da Gino suo padre si ricognoscevano (avendo questo espugnata 
Pisa e quello vinto Niccolò Piccino ad Anghiari) lo faceva amare da 
molti, e temere da quelli che desideravono non avere nel governo 
compagnia. Intra molti altri capi dello esercito fiorentino era Bal- 
daccio di Anghiari, uomo in guerra eccellentissimo, perché in 
quelli tempi non era alcuno in Italia che di virtù di corpo e d'animo 
lo superassi; e aveva intra le fanterie, perché di quelle sempre era 
stato capo, tanta reputazione che ogni uomo estimava che con 
quello in ogni impresa e a ogni sua volontà converrebbono. Era 
Baldaccio amicissimo a Neri, come quello che per le sue virtù, 
delle quali era sempre stato testimone, lo amava: il che arrecava 
agli altri cittadini sospetto grandissimo. E giudicando che fussi 
il lasciarlo pericoloso e il tenerlo pericolosissimo, deliberorono di 
spegnerlo. Al quale loro pensiero fu in questo la fortuna favorevole. 
Era gonfaloniere di giustizia messer Bartolomeo Orlandini: costui, 
sendo mandato alla guardia di Marradi quando, come di sopra 
dicemmo, Niccolò Piccino passò in Toscana, vilmente se ne era 
fuggito, e aveva abbandonato quel passo che per sua natura quasi 
si difendeva. Dispiacque tanta viltà a Baldaccio, e con parole in- 
giuriose e con lettere fece noto il poco animo di costui: di che 
messer Bartolomeo ebbe vergogna e dispiacere grande, e somma- 
mente desiderava vendicarsene, pensando di potere con la morte 
dello accusatore l’infamia delle sue colpe cancellare. 


VII 


Questo desiderio di messer Bartolomeo era dagli altri cittadini co- 
gnosciuto, tanto che, sanza molta fatica, che dovessi spegnere 
quello gli persuasono, e a un tratto sé della ingiuria vendicasse e lo 
stato da uno uomo liberasse che bisognava o con pericolo nutrirlo o 
licenziarlo con danno. Fatta pertanto Bartolomeo deliberazione di 
ammazzarlo, rinchiuse nella camera sua molti giovani armati, ed 
essendo Baldaccio venuto in piazza dove ciascun giorno veniva a 
trattare con i magistrati della sua condotta," mandò il gonfaloniere 


1. della sua condotta: del rinnovo del contratto per la sua condotta. 
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per lui: il quale sanza alcuno sospetto ubidì. A cui il gonfaloniere si 
fece incontro, e con seco per lo andito, lungo le camere de’ Signori, 
della sua condotta ragionando, due o tre volte passeggiò. Dipoi, 
quando gli parve tempo, sendo pervenuto propinquo alla camera 
che gli armati nascondeva, fece loro il cenno. I quali saltorono fuora 
e quello trovato solo e disarmato ammazzorono, e così morto, per la 
finestra che del Palagio in Dogana risponde gittorono; e di quivi, 
portatolo in piazza e tagliatogli il capo, per tutto il giorno a tutto 
il popolo spettaculo ne feciono. Rimase di costui uno solo figliuolo 
che Annalena sua donna pochi anni davanti gli aveva partorito, il 
quale non molto tempo visse. E restata Annalena priva del figliuolo 
e del marito, non volle più con altro uomo accompagnarsi; e fatto 
delle sue case uno munistero, con molte nobili donne che con lei 
convennono si rinchiuse, dove santamente morì e visse. La cui 
memoria, per il munistero creato e nomato da lei, come al presente 
vive, così viverà sempre. Questo fatto abbassò in parte la potenza 
di Neri e tolsegli reputazione e amici. Né bastò questo a’ cittadini 
dello stato,! perché sendo già passati dieci anni dopo il principio 
dello stato loro, ed essendo la autorità della balìa finita," e pigliando 
molti con il parlare e con le opere più animo che non si richiedeva, 
giudicorono i capi dello stato che, a non volere perdere quello, 
fussi necessario ripigliarlo, dando di nuovo autorità agli amici e 
gli nimici battendo. E perciò nel 1444 creorono per i Consigli 
nuova balìa, la quale riformò gli uffici, dette autorità a pochi di 
potere creare la Signoria, rinnovò la cancelleria delle riformazioni 
privandone ser Filippo Peruzzi e a quella preponendo uno che 
secondo il parere de’ potenti si governassi, prolungò il tempo de’ 
confini a’ confinati, pose Giovanni di Simone Vespucci nelle car- 
cere, privò degli onori gli accoppiatori dello stato nimico,? e con 
quelli i figliuoli di Piero Baroncelli, tutti i Serragli, Bartolomeo 
Fortini, messer Francesco Castellani e molti altri. E con questi 
modi a sé renderono autorità e reputazione, e a’ nimici e sospetti 
tolsono l'orgoglio. 


1. a’ cittadini dello stato: al partito che teneva il potere. 2. Era scaduto il 
periodo di tempo pel quale gli «accoppiatori» fedeli al partito di Cosimo 
avevano avuto incarico di formare le liste dei magistrati (cfr. Libro v, 4 e 
nota 2 a p. 779). 3. stato nimico: partito avverso. Poiché in origine non 
ce n’erano, bisogna pensare che alcuni di questi si fossero nel frattempo 
rivelati contrari a Cosimo. 
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VIII 


Fermo così e ripreso lo stato, si volsono alle cose di fuora. Era 
Niccolò Piccino, come di sopra dicemmo, stato abbandonato da il 
re Alfonso, e il conte, per lo aiuto che da’ Fiorentini aveva avuto, 
era diventato potente: donde che quello assalì Niccolò presso a 
Fermo e quello ruppe di modo che Niccolò, privato quasi di tutte 
le sue genti, con pochi si rifuggì in Montecchio; dove si fortificò 
e difese tanto che in brieve tempo tutte le sue genti gli tornorono 
appresso, e in tanto numero che potette facilmente difendersi dal 
conte, sendo massimamente di già venuto il verno, per il quale fu- 
rono quelli capitani constretti mandare le loro genti alle stanze. 
Niccolò attese tutta la vernata a ingrossare lo esercito, e da il papa e 
da il re Alfonso fu aiutato; tanto che venuta la primavera si ridus- 
sono quelli capitani alla campagna, dove essendo Niccolò superiore 
era condotto il conte in estrema necessità; e sarebbe stato vinto, se 
da il duca non fussino stati a Niccolò i suoi disegni rotti. Mandò 
Filippo a pregare quello che subito andassi a lui, perché gli aveva a 
parlare di bocca di cose importantissime. Donde che Niccolò, 
cupido di intenderle, abbandonò per uno incerto bene una certa 
vittoria, e lasciato Francesco suo figliuolo capo dello esercito se 
ne andò a Milano. Il che sentendo il conte, non volse perdere la 
occasione del combattere mentre che Niccolò era assente, e venuto 
alla zuffa propinquo al castello di Monte Loro ruppe le genti di 
Niccolò, e Francesco prese. Niccolò arrivato a Milano, e vedutosi 
aggirato da Filippo, e intesa la rotta e la presa del figliuolo, per 
dolore morì l’anno 1445 di età di sessantaquattro anni: stato più 
virtuoso che felice capitano. E di lui restorono Francesco e Ia- 
copo, i quali ebbono meno virtù e più cattiva fortuna del padre: 
tanto che queste armi braccesche quasi che si spensero, e le sfor- 
zesche sempre dalla fortuna aiutate diventorono più gloriose. Il 
papa vedendo battuto lo esercito di Niccolò e lui morto, né sperando 
molto negli aiuti di Ragona, cercò la pace con il conte; e per il 
mezzo de’ Fiorentini si conchiuse. Nella quale al papa, delle terre 
della Marca, Osimo, Fabriano e Ricanati restorono: tutto il re- 
stante sotto lo imperio del conte rimase. 
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IX 


Seguiìta la pace nella Marca, sarebbe tutta Italia pacificata se dai 
Bolognesi non fusse stata turbata. Erano in Bologna due potentis- 
sime famiglie, Canneschi e Bentivogli. Di questi era capo Anni- 
bale, di quelli Batista. Avevano per meglio potersi l’uno dell’altro 
fidare contratto intra loro parentado; ma infra gli uomini che 
aspirano a una medesima grandezza si può facilmente fare pa- 
rentado ma non amicizia. Era Bologna in lega con i Fiorentini e 
Viniziani, la quale mediante Annibale Bentivogli dopo che ne ave- 
vono cacciato Francesco Piccinino era stata fatta; e sapiendo Ba- 
tista quanto il duca desiderava avere quella città favorevole, tenne 
pratica seco di ammazzare Annibale e ridurre quella città sotto 
le insegne sua. Ed essendo convenuti del modo, a’ dì 24 di giugno 
nel 1445 assalì Batista Annibale con i suoi, e quello ammazzò; 
dipoi gridando il nome del duca corse ia terra. Erano in Bologna 
i commissari viniziani e fiorentini, i quali al primo romore si riti- 
rorono in casa; ma veduto poi come il popolo non favoriva gli uc- 
ciditori, anzi in gran numero ragunati con le armi in piazza della 
morte di Annibale si dolevono, preso animo, e con quelle genti 
si trovavono, si accostorono a quelli; e fatto testa, le genti cannesche 
assalirono, e quelle in poco d’ora vinsono: delle quali parte am- 
mazzorono, parte fuora della città cacciorono. Batista non essendo 
stato a tempo a fuggire, né i nemici ad ammazzarlo, drento alle sue 
case in una tomba fatta per conservare frumento si nascose; e 
avendone i suoi nimici cerco tutto il giorno e sapendo come e’ non 
era uscito della città, feciono tanto spavento ai suoi servidori che 
da uno suo ragazzo per timore fu loro mostro, e tratto di quello 
luogo, ancora coperto d’armi, fu prima morto, dipoi per la terra 
strascinato e arso. Così l’autorità del duca fu sufficiente a fargli fare 
quella impresa, e la sua potenza non fu a tempo a soccorrerlo. 


Xx 


Posati adunque per la morte di Batista e fuga de’ Canneschi questi 
tumulti, restorono i Bolognesi in grandissima confusione non vi 
sendo alcuno della casa de’ Bentivogli atto al governo, ed essendo 
rimaso di Annibale un solo figliuolo chiamato Giovanni, di età di 
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sei anni: in modo che e’ si dubitava che intra gli amici de’ Benti- 
vogli non nascessi divisione la quale facessi ritornare i Canneschi, 
con la rovina della patria e della parte loro. E mentre stavano in 
questa sospensione d’animo, Francesco che era stato conte di Poppi,' 
trovandosi in Bologna, fece intendere a quelli primi della città che, 
se volevono essere governati da uno disceso del sangue di Annibale, 
lo sapeva loro insegnare. É narrò come, sendo circa venti anni 
passati Ercule cugino di Annibale a Poppi, sapeva come egli ebbe 
cognoscenza con una giovane di quello castello, della quale ne 
nacque uno figliuolo chiamato Santi, il quale Ercule gli affermò 
più volte essere suo: né pareva che potessi negarlo, perché chi 
cognobbe Ercule e cognosce il giovane vede infra loro una somi- 
glianza grandissima. Fu da quegli cittadini prestato fede alle parole 
di costui, né differirono punto a mandare a Firenze loro cittadini 
a ricognoscere il giovane e operare con Cosimo e con Neri che 
fusse loro concesso. Era quello che si reputava padre di Santi 
morto, tanto che quel giovane sotto la custodia d’uno suo zio chia- 
mato Antonio da Cascese viveva. Era Antonio ricco e sanza figliuoli 
e amico a Neri: perciò, intesa che fu questa cosa, Neri giudicò 
che fussi né da sprezzarla né temerariamente da accettarla; e volle 
che Santi, alla presenzia di Cosimo, con quelli che da Bologna 
erano mandati parlassi. Convennono costoro insieme, e Santi fu 
dai Bolognesi non solamente onorato ma quasi adorato; tanto po- 
teva negli animi di quelli lo amore delle parti. Né per allora si con- 
cluse alcuna cosa, se non che Cosimo chiamò Santi in disparte e sì 
gli disse: « Niuno in questo caso ti può meglio consigliare che tu 
medesimo, perché tu hai a pigliare quel partito a che lo animo ti 
inclina: perché se tu sarai figliuolo di Ercule Bentivogli tu ti volgerai 
a quelle imprese che di quella casa e di tuo padre fieno degne, ma 
se tu sarai figliuolo di Agnolo da Cascese ti resterai in Firenze a 
consumare in una arte di lana vilmente la vita tua ». Queste parole 
commossono il giovane, e dove prima egli aveva quasi che negato 
di pigliare simile partito, disse che si rimetteva in tutto a quello 
che Cosimo e Neri ne deliberassi: tanto che, rimasi d’accordo con 
i mandati bolognesi, fu di veste, cavagli e servitori onorato, e poco 
dipoi, accompagnato da molti, a Bologna condotto e al governo 
del figliuolo di Annibale e della città posto. Dove con tanta pru- 


1. Vedi cap. 35 del Libro quinto. 
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denzia si governò che, dove i suoi maggiori erano stati tutti dai 
loro nimici morti, egli e pacificamente visse e onoratissimamente 
morì.! 


XI 


Dopo la morte di Niccolò Piccino e la pace seguìta nella Marca, 
desiderava Filippo avere uno capitano il quale a’ suoi eserciti co- 
mandassi; e tenne pratiche secrete con Ciarpellone, uno de’ primi 
capi del conte Francesco; e fermo infra loro lo accordo, Ciarpellone 
domandò licenza al conte di andare a Milano per entrare in pos- 
sessione di alcune castella che da Filippo gli erano nelle passate 
guerre state donate. Il conte, dubitando di quello che era, acciò che 
il duca non se ne potessi contro a’ suoi disegni servire, lo fece pri- 
ma sostenere” e poco dipoi morire, allegando di averlo trovato in 
fraude contro a di lui. Di che Filippo prese grandissimo dispiacere 
e sdegno, il che piacque a’ Fiorentini e a’ Viniziani, come quelli 
che temevano assai se le armi del conte e la potenza di Filippo di- 
ventavano amiche. Questo sdegno pertanto fu cagione di suscitare 
nuova guerra nella Marca. Era signore di Rimino Gismondo Ma- 
latesti, il quale per essere genero del conte, sperava la signoria di 
Pesaro; ma il conte, occupata quella, ad Alessandro suo fratello la 
dette, di che Gismondo sdegnò forte. Al quale sdegno si aggiunse 
che Federigo di Montefeltro, suo nimico, per i favori del conte 
aveva la signoria di Urbino occupata: questo fece che Gismondo si 
accostò al duca, e che e’ sollecitava il papa ed il re a fare guerra al 
conte. Il quale, per fare sentire a Gismondo i primi frutti di quella 
guerra che desiderava, pensò di prevenirlo, e in un tratto lo assalì. 
Onde che subito si riempierono di tumulti la Romagna e la Marca: 
perché Filippo, il re e il papa mandorono grossi aiuti a Gismondo, 
e i Fiorentini e Viniziani, se non di genti, di danari provedevono 
il conte. Né bastò a Filippo la guerra di Romagna, che disegnò 
tòrre al conte Cremona e Pontremoli; ma Pontremoli da’ Fiorentini 
e Cremona da’ Viniziani fu difesa. In modo che in Lombardia 
ancora si rinnovò la guerra: nella quale, dopo alquanti travagli 
seguìti nel Cremonese, Francesco Piccinino capitano del duca fu 


1. Si ricorderà che il fatto era stato già citato dal M. nel Principe, come 
prova della grande fedeltà dei Bolognesi alla famiglia Bentivoglio. 2. so- 
stenere: arrestare. 
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a Casale da Micheletto e dalle genti de’ Viniziani rotto. Per la quale 
vittoria i Viniziani sperarono di potere tòrre lo stato al duca, e 
mandorono uno loro commissario in Cremona e la Ghiaradadda 
assalirono e quella tutta, fuori che Crema, occuporono; dipoi pas- 
sato l’Adda scorrevono per infino a Milano: donde che il duca 
ricorse ad Alfonso, e lo pregò volesse soccorrerlo, mostrandogli i 
pericoli del Regno quando la Lombardia fusse in mano de’ Vini- 
ziani. Promisse Alfonso mandargli aiuti, i quali con difficultà, sanza 
consentimento del conte, potevono passare. 


XII 


Pertanto Filippo ricorse con i prieghi al conte: che non volesse 
abbandonare il suocero già vecchio e cieco. Il conte si teneva of- 
feso da il duca per avergli mosso guerra; dall’altra parte la gran- 
dezza de’ Viniziani non gli piaceva, e già i danari gli mancavano, e 
la lega lo provedeva parcamente, perché a’ Fiorentini era uscita la 
paura del duca la quale faceva loro stimare il conte; e i Viniziani 
desideravano la sua rovina, come quelli che giudicavano lo stato 
di Lombardia non potere essere loro tolto se non da il conte. Non- 
dimeno, mentre che Filippo cercava di tirarlo a’ suoi soldi e gli 
offeriva il principato di tutte le sue genti, purché e’ lasciasse i 
Viniziani e la Marca restituisse al papa, gli mandorono ancora loro 
ambasciadori, promettendogli Milano se lo prendevano e la per- 
petuità del capitaneato delle loro genti, pure che seguissi la guerra 
nella Marca e impedisse che non venissero aiuti di Alfonso in 
Lombardia. Erano adunque le promesse de’ Viniziani grandi e i 
meriti loro grandissimi, avendo mosso quella guerra per salvare 
Cremona al conte; e dall'altra parte le iniurie del duca erano 
fresche, e le sue promesse infedeli e deboli. Pure nondimeno stava 
dubio il conte di qual partito dovessi prendere: perché dall’uno 
canto l’obligo della lega, la fede data, i meriti freschi e le promesse 
delle cose future lo movevano; dall’altro i prieghi del suocero, e 
sopra tutto il veleno che dubitava che sotto le grandi promesse de’ 
Viniziani si nascondesse, giudicando dovere stare e delle promesse 
e dello stato, qualunque volta avessero vinto, a loro discrezione: 
alla quale niuno prudente principe non mai se non per necessità 


I. mosso guerra: s'intenda il duca Filippo a lui. 
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si rimisse. Queste difficultà di risolversi al conte furono dalla am- 
bizione de’ Viniziani tolte via: i quali avendo speranza di occupare 
Cremona per alcune intelligenze avieno in quella città, sotto altro 
colore vi fecero appressare le loro genti. Ma la cosa si scoprì da 
quelli che per il conte la guardavano, e riuscì il loro disegno vano: 
per che non acquistorono Cremona e il conte perderono, il quale 
posposti tutti i rispetti si accostò al duca.' 


XIII 


Era morto papa Eugenio e creato per suo successore Niccola V,* 
e il conte aveva già tutto lo esercito a Cutignuola per passare in 
Lombardia, quando gli venne avviso Filippo essere morto, che 
correva l’anno 1447 all’ultimo di agosto.3 Questa nuova riempié di 
affanni il conte: perché non gli pareva che le sue genti fussero ad 
ordine, per non avere avuto lo intero pagamento; temeva de’ Vi- 
niziani, per essere in su le armi e suoi nimici, avendo di fresco 
lasciati quelli e accostatosi al duca; temeva di Alfonso suo per- 
petuo nimico; non sperava nel papa né ne’ Fiorentini: in questi, 
per essere collegati con i Viniziani, in quello, per essere delle terre 
della Chiesa possessore. Pure deliberò di mostrare il viso alla for- 
tuna e secondo gli accidenti di quella consigliarsi, perché molte 
volte operando si scuoprono quelli consigli che, standosi, sempre 
si nasconderebbono. Davagli grande speranza il credere che, se i 
Milanesi dalla ambizione de’ Viniziani si volessero difendere, che 
non potessero ad altre armi che alle sue rivolgersi. Onde che, fatto 
buono animo, passò nel Bolognese, e passato dipoi Modena e 
Reggio, si fermò con le genti in su la Lenza;4 e a Milano mandò 
a offerirsi. 

Dei Milanesi, morto il duca, parte volevono vivere liberi, parte 
sotto uno principe: di quelli che amavano$ il principe, l’una parte 
voleva il conte, l’altra il re Alfonso. Pertanto sendo quelli che ama- 


1. Qui lo storico insiste sui ragionamenti dello Sforza appunto per mo- 
strarne la grande «saviezza». E tanto si dilungherà anche in seguito sulle 
azioni di Francesco Sforza in modo da presentarlo quasi come un mo- 
dello, in rispondenza a quanto già aveva detto di lui nel Principe. 2. Nico- 
lò V, Tommaso Parentuccelli da Sarzana: che sarà chiamato «il Papa 
umanista », come il suo successore Pio II, «l’umanista Papa». 3. Vera- 
mente il 13 di quel mese. 4. L’Enza. 5. amavano: amavan meglio, 
preferivano. 
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vano la libertà più uniti, prevalsono agli altri, e ordinorono a loro 
modo una republica: la quale da molte città del ducato non fu 
ubidita, giudicando ancora quelle potere come Milano la loro li- 
bertà godere; e quelle che a quella non aspiravano, la signoria de’ 
Milanesi non volevono. Lodi adunque e Piacenza si dierono a’ Vi- 
niziani, Pavia e Parma si feciono libere. Le quali confusioni sen- 
tendo il conte, se n’andò a Cremona: dove i suoi oratori insieme 
con oratori milanesi vennono, con la conclusione che fusse capi- 
tano de’ Milanesi, con quelli capitoli che ultimamente con il duca 
Filippo aveva fatti. A’ quali aggiunsono che Brescia fusse del conte, 
e acquistandosi Verona, fusse sua quella, e Brescia restituisse. 


XIV 


Avanti che il duca morisse, papa Niccola, dopo la sua assunzione 
al pontificato, cercò di creare pace intra i principi italiani; e per 
questo operò, con gli oratori che i Fiorentini gli mandorono nella 
creazione sua, che si facesse una dieta a Ferrara per trattare o 
lunga triegua o ferma pace. Convennono adunque in quella città 
il legato del papa, li oratori viniziani, ducali e fiorentini. Quelli 
del re Alfonso non vi intervennono. Trovavasi costui a Tiboli' con 
assai gente a piè e a cavallo, e di quivi favoriva il duca; e si crede 
che, poiché eglino ebbono tirato da il canto loro il conte, che vo- 
lessino apertamente i Fiorentini e i Viniziani assalire, e in quel 
tanto che l’indugiavano le genti del conte a essere in Lombardia, 
intrattenere la pratica della pace a Ferrara: dove il re non mandò, 
affermando che ratificherebbe a quanto da il duca si concludesse. 
Fu la pace molti giorni praticata; e dopo molte dispute si concluse 
o una pace per sempre o una tregua per cinque anni, quale di 
queste dua al duca piacesse; ed essendo iti gli oratori ducali a 
Milano per intendere la sua volontà, lo trovorono morto. Vole- 
vono, non ostante la sua morte, i Milanesi seguire lo accordo; 
ma i Viniziani non vollono, come quelli che presono speranza gran- 
dissima di occupare quello stato, veggendo massime che Lodi e 
Piacenza, subito dopo la morte del duca, si erano loro arrese; 
tale che li speravano o per forza o per accordo, potere in breve 
tempo spogliare Milano di tutto lo stato, e quello dipoi in modo 
opprimere che ancora esso si arrendesse prima che alcuno lo suvve- 


1. Tivoli. 
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nisse; e tanto più si persuasono questo, quando viddono i Fio- 
rentini implicarsi in guerra con il re Alfonso. 


XV 


Era quel re a Tiboli, e volendo seguire la impresa di Toscana se- 
condo che con Filippo aveva deliberato," parendogli che la guerra 
che si era già mossa in Lombardia fusse per dargli tempo e com- 
modità, desiderava avere un piè nello stato de’ Fiorentini prima 
che apertamente si movesse; e perciò tenne trattato nella? rocca di 
Cennina in Valdarno di sopra, e quella occupò. 1 Fiorentini per- 
cossi da questo inopinato accidente, e veggendo il re mosso per 
venire a’ loro danni, soldorono gente, creorono i Dieci e secondo il 
loro costume si preparorono alla guerra. Era già condotto il re con 
il suo esercito sopra il Sanese, e faceva ogni suo sforzo per tirare 
quella città a’ suoi voleri; nondimeno stierono quelli cittadini nella 
amicizia de' Fiorentini fermi, e non riceverono il re in Siena né 
in alcuna loro terra: provedevanlo bene di viveri, di che gli scusava 
la impotenza loro e la gagliardia del nimico. Non parve al re entrare 
per la via del Valdarno come prima aveva disegnato, sì per avere 
riperduta Cennina sì perché di già i Fiorentini erano in qualche 
parte forniti di gente; e si inviò verso Volterra, e molte castella nel 
Volterrano occupò. Di quindi ne andò in quel di Pisa, e per gli 
favori che gli feciono Arrigo e Fazio de’ conti della Gherardesca 
prese alcune castella e da quelle assalì Campiglia; la quale non possé 
espugnare perché fu da’ Fiorentini e dal verno difesa. Onde che il 
re lasciò nelle terre prese guardia da difenderle e da potere scorrere 
il paese, e con il restante dello esercito si ritirò alle stanze in nel 
paese di Siena. 

I Fiorentini intanto, aiutati dalla stagione, con ogni studio si 
providdono di gente, capi delle quali erano Federigo signore di 
Urbino e Gismondo Malatesti da Rimino; e benché fra questi fusse 
1. Qui la diceria riferita sul principio del capitolo precedente è senz'altro 
data come cosa certa. In verità (e ciò dal racconto del M. non risulta gran 
che) Alfonso non aveva propriamente il disegno di conquistar la Toscana: 
era bensì fra i pretendenti alla successione di Filippo Maria, dal quale 
sosteneva d’esser stato designato per testamento; e la sua azione in Toscana 
aveva il duplice scopo di distrarre Cosimo e i Fiorentini dall’aiutare lo 
Sforza (come infatti poi fecero) e prepararsi al tempo stesso le basi per un 


eventuale suo passaggio in Lombardia. 2. tenne trattato nella: aprì tratta- 
tive per entrare in possesso della ... 
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discordia, nondimeno per la prudenza di Neri di Gino e di Ber- 
nardetto de’ Medici commissari si mantennono in modo uniti, che 
si uscì a campo sendo ancora il verno grande e si ripresono le terre 
perdute nel Pisano e le Ripomerance nel Volterrano; e i soldati del 
re che prima scorrevono le Maremme si frenorono di sorte che con 
fatica potevono le terre loro date a guardia mantenere. Ma venuta 
la primavera, i commissari feciono alto con tutte le loro genti allo 
Spedaletto, in numero di cinque mila cavalli e dumila fanti, e il 
re ne venne con le sue, in numero di quindicimila, propinquo a 
tre miglia a Campiglia. E quando si stimava tornassi a campeggiare 
quella terra si gettò a Piombino,’ sperando di averlo facilmente, 
per essere quella terra male provista, e per giudicare quello acquisto 
a sé utilissimo e ai Fiorentini pernizioso; perché da quel luogo 
poteva consumare con una lunga guerra i Fiorentini, potendo pro- 
vederlo per mare, e tutto il paese di Pisa perturbare. Perciò 
dispiacque a’ Fiorentini questo assalto, e consigliatisi quello fusse 
da fare giudicorono che, se si poteva stare con lo esercito nelle 
macchie di Campiglia, che il re sarebbe forzato di partirsi o rotto 0 
vituperato. E per questo armorono quattro galeazze avevono a 
Livorno, e con quelle messono trecento fanti in Piombino, e po- 
sonsi alle Caldane, luogo dove con difficultà potevono essere assa- 
liti, perché alloggiare alle macchie nel piano lo giudicavano peri- 
coloso. 


XVI 


Aveva lo esercito fiorentino le vettovaglie dalle terre circunstante, 
le quali per essere rade e poco abitate lo provedevono con difficultà, 
tale che lo esercito ne pativa, e massimamente mancava di vino, 
perché, non vi se ne ricogliendo e d’altronde non ne potendo avere, 
non era possibile che se ne avesse per ciascuno. Ma il re, ancora 
che dalle genti fiorentine fusse tenuto stretto, abondava, da strame 
in fuora, d’ogni cosa, perché era per mare di tutto proveduto. Vol- 
lono pertanto i Fiorentini fare pruova se per mare ancora le genti 
loro potessero suvvenire, e caricorono le loro galeazze di viveri, 
e fattole venire, furono da sette galee del re incontrate, e dua ne 
furono prese e dua fugate. Questa perdita fece perdere la speranza 


1. Erano signori di Piombino, dal 1399, gli Appiani: famiglia di condottieri 
della quale in seguito spesso si valse Firenze. 
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alle genti fiorentine del rinfrescamento, onde che dugento sacco- 
manni 0 più, per mancamento massime del vino, si fuggirono nel 
campo del re, e l’altre genti mormoreggiavano, affermando non es- 
sere per stare in luoghi caldissimi dove non fussi vino e l’acque 
fussero cattive; tanto che i commissari deliberorono di abbandon- 
nare quel luogo, e volsonsi alla recuperazione di alcune castella che 
ancora restavano in mano al re. Il quale dall’altra parte, ancora 
che non patissi di viveri e fusse superiore di genti, si vedeva 
mancare, per essere il suo esercito ripieno di malattie che in quelli 
tempi i luoghi maremmani producono:' e furono di tanta potenza 
che molti ne morivano e quasi tutti erano infermi. Onde che si. 
mossono pratiche di accordo per il quale il re domandava cin- 
quanta mila fiorini, e che Piombino gli fusse lasciato a discrezione. 
La quale cosa consultata a Firenze, molti, desiderosi della pace 
l’accettavano, affermando non sapere come si potesse sperare di 
vincere una guerra che a sostenerla tante spese fussero necessarie; 
ma Neri Capponi, andato a Firenze, in modo con le ragioni la 
sconfortò che tutti i cittadini d’accordo a non la accettare con- 
vennono; e il signore di Piombino per loro raccomandato accet- 
torono e a tempo di pace e di guerra di suvvenirlo promissono, 
purché non si abandonasse e si volesse, come infino allora aveva 
fatto, difendere. Intesa il re questa deliberazione, e veduto per lo 
infermo suo esercito di non potere acquistare la terra, si levò quasi 
che rotto da campo: dove lasciò più che dumila uomini morti, e 
con il restante dello infermo esercito si ritirò nel paese di Siena, 
e di quindi nel Regno, tutto sdegnato contro a’ Fiorentini, minac- 
ciandoli a tempo nuovo* di nuova guerra. 


XVII 


Mentre che queste cose in Toscana in simile modo si travagliavano, 
il conte Francesco in Lombardia, sendo diventato capitano de’ 
Milanesi, prima che ogni altra cosa si fece amico Francesco Picci- 
nino il quale per li Milanesi militava, acciò che nelle sue imprese 
lo favorisse o con più rispetto lo ingiuriasse. Ridussesi adunque 
con lo esercito suo in campagna, onde che quelli di Pavia giudi- 
corono non si potere dalle sue forze difendere; e non volendo dal- 


1. malattie...: le febbri malariche. 2. a tempo nuovo: per la primavera 
seguente. Siamo nell’estate del 1448. 


LIBRO SESTO - XVII 843 


l’altra parte ubidire a’ Milanesi, gli offersono la terra con queste 
condizioni, che non gli mettessi sotto lo imperio di Milano. Deside- 
rava il conte la possessione di quella città, parendogli uno gagliardo 
principio a potere colorire i disegni suoi, né lo riteneva il timore o 
la vergogna del rompere la fede: perché gli uomini grandi chiamono 
vergogna il perdere, non con inganno acquistare; ma dubitava pi- 
gliandola, non fare sdegnare i Milanesi in modo che si dessero a’ 
Viniziani, e non la pigliando, temeva del duca di Savoia al quale 
molti cittadini si volevono dare; e nell’uno caso e nell’altro gli pa- 
reva essere privo dello imperio di Lombardia. Pure nondimeno, 
pensando che fusse minor pericolo nel prendere quella città che nel 
lasciarla prendere a uno altro, deliberò di accettarla persuadendosi 
potere acquietare i Milanesi. A” quali fece intendere ne’ pericoli 
s’incorreva quando non avessi accettata Pavia: perché quelli citta- 
dini si sarebbono dati o a’ Viniziani o al duca, e nell’uno e nell’altro 
caso lo stato loro era perduto, e come ei dovevono più contentarsi 
di avere lui per vicino amico che uno potente quale era qualunque 
di quelli, e nimico. I Milanesi si turborono assai del caso, parendo 
loro avere scoperta l’ambizione del conte e il fine a che egli andava;' 
ma giudicorono non potere scoprirsi, perché non vedevono par- 
tendosi dal conte dove si volgere altrove che a’ Viniziani, de’ quali 
la superbia e le gravi condizioni temevano; e perciò deliberorono 
non si spiccare dal conte, e per allora rimediare con quello ai mali 
che soprastavano loro, sperando che liberati da quelli si potrebbono 
ancora liberare da lui: perché non solamente dai Viniziani ma 
ancora dai Genovesi e duca di Savoia, in nome di Carlo d’Orliens 
nato d'una sorella di Filippo, erano assaliti. Il quale assalto il conte 
con poca fatica oppresse. Solo adunque gli restorono nimici i Vini- 
ziani, i quali con uno potente esercito volevano occupare quello 
stato e tenevano Lodi e Piacenza: alla quale il conte pose il campo, 
e quella dopo una lunga fatica prese e saccheggiò. Dipoi, perché 
ne era venuto il verno, ridusse le sue genti negli alloggiamenti ed 
egli se n’andò a Cremona dove tutta la vernata con la moglie si ri- 
posò.* 


1. il fine a che egli andava: di farsi signore di tutto il ducato di Milano. 
2. Tutto ciò ancora nel 1447. 
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XVIII 


Ma venuta la primavera," uscirono gli eserciti viniziani e milanesi 
alla campagna. Desideravano i Milanesi acquistare Lodi, e dipoi 
fare accordo con i Viniziani, perché le spese della guerra erano loro 
rincresciute e la fede del capitano era loro sospetta: tale che som- 
mamente desideravano la pace, per riposarsi e per assicurarsi del 
conte. Deliberorono pertanto che il loro esercito andassi allo 
acquisto di Caravaggio, sperando che Lodi si arrendesse qualunque 
volta quel castello fusse tratto delle mani del nimico. Il conte 
ubidì a’ Milanesi, ancora che lo animo suo fussi passare l’Adda 
e assalire il Bresciano. Posto dunque lo assedio a Caravaggio, con 
fossi e altri ripari si affortificò acciò che, se i Viniziani volessero le- 
varlo da campo, con loro disavvantaggio lo avessero ad assalire. 
I Viniziani dall'altra parte vennono con il loro esercito, sotto Mi- 
cheletto loro capitano, propinqui a duoi tiri d’arco al campo del 
conte: dove più giorni dimororono e feciono molte zuffe. Nondi- 
meno il conte seguiva di strignere il castello, e lo aveva condotto in 
termine che conveniva si arrendesse; la quale cosa dispiaceva ai 
Viniziani, parendo loro con la perdita di quello avere perduta la 
impresa. Fu pertanto intra i loro capitani grandissima disputa del 
modo di soccorrerlo, né si vedeva altra via che andare dentro ai suoi 
ripari a trovare il nimico, dove era disavvantaggio grandissimo: 
ma tanto stimorono la perdita di quello castello che il Senato ve- 
neto, naturalmente timido e discosto da qualunque partito dubio 
e pericoloso, volle piuttosto per non perdere quello porre in pe- 
ricolo il tutto che con la perdita d’esso perdere la impresa. Feciono 
adunque deliberazione di assalire in qualunque modo il conte, e le- 
vatisi una mattina di buona ora in arme, da quella parte che era 
meno guardata lo assalirono, e nel primo impeto, come interviene 
negli assalti che non si aspettono, tutto lo esercito sforzesco per- 
turborono. Ma subito fu ogni disordine da il conte in modo riparato 
che i nimici, dopo molti sforzi fatti per superare gli argini, furono 
non solamente ributtati, ma in modo fugati e rotti che di tutto lo 
esercito, dove erano meglio che dodicimila cavagli, non se ne sal- 
vorono mille, e tutte loro robe e carriaggi furono predati, né mai 
fino a quel dì da’ Viniziani fu ricevuta la maggiore e più spaven- 


1. Del 1448. 
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tevole rovina. E intra la preda e i presi fu trovato tutto mesto 
uno proveditore viniziano, il quale avanti alla zuffa e nel maneg- 
giare la guerra aveva parlato vituperosamente del conte chia- 
mando quello bastardo e vile: di modo che, trovandosi dopo la 
rotta prigione, e de’ suoi falli ricordandosi, dubitando non essere 
secondo i suoi meriti premiato, arrivato avanti al conte, tutto 
timido e spaventato, secondo la natura degli uomini superbi e vili, 
la quale è nelle prosperità essere insolenti e nelle avversità abietti 
e umili, gittatosi lagrimando ginocchione gli chiese delle ingiurie 
contro a quello usate perdono. Levollo il conte, e presolo per il 
braccio gli fece buono animo, e confortollo a sperare bene. Poi 
gli disse che si maravigliava che uno uomo di quella prudenza e 
gravità che voleva essere tenuto egli, fusse caduto in tanto errore 
di parlare sì vilmente di coloro che non lo meritavano; e quanto 
apparteneva alle cose che quello gli aveva rimproverate: che non 
sapeva quello che Sforza suo padre si avesse con madonna Lucia 
sua madre operato, perché non vi era, e non aveva potuto a’ loro 
modi del congiugnersi provedere, talmente che di quello che si fa- 
cessero e’ non credeva poterne biasimo o lode riportare; ma che 
sapeva bene che di quello aveva avuto a operare egli, si era gover- 
nato in modo che niuno lo poteva riprendere: di che egli e il suo 
Senato ne potevano fare fresca e vera testimonianza. Confortollo a 
essere per lo avvenire più modesto nel parlare d’altrui e più cauto 
nelle imprese sue.! 


XIX 


Dopo questa vittoria il conte con il suo vincitore esercito passò nel 
Bresciano e tutto quello contado occupò, e dipoi pose il campo 
propinquo a dua miglia a Brescia. I Viniziani dall’altra parte, rice- 
vuta la rotta, temendo, come seguì, che Brescia non fusse la prima 
percossa, la avevano di quella guardia che meglio e più presto 
avevono potuta trovare, proveduta; e dipoi con ogni diligenzia 
ragunorono forze e ridussono insieme quelle reliquie che del loro 
esercito posserono avere, e a’ Fiorentini per virtù della loro lega 
domandorono aiuti: i quali perché erano liberi dalla guerra del re 
Alfonso, mandorono in aiuto di quelli mille fanti e dumila cavagli.? 


1. Anche questo raccontino fa parte della idealizzazione di Francesco Sforza. 
2. Firenze, sempre legata ai Veneziani dal vecchio trattato d’amicizia, cer- 
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I Viniziani con queste forze ebbono tempo a pensare agli accordi. 
Fu un tempo cosa quasi che fatale alla republica viniziana perdere 
nella guerra e negli accordi vincere, e quelle cose che nella guerra 
perdevano, la pace dipoi molte volte duplicatamente loro rendeva. 

Sapevano i Viniziani come i Milanesi dubitavano del conte, e 
come il conte desiderava non essere capitano ma signore de’ Mi- 
lanesi, e come in loro arbitrio era fare pace con uno de’ duoi, 
desiderandola l’uno per ambizione l’altro per paura, ed elessono di 
farla con il conte e di offerirgli aiuti a quello acquisto. E si persua- 
sono che come i Milanesi si vedessino ingannati dal conte, vorrieno, 
mossi dallo sdegno, sottoporsi prima a qualunque altro che a lui; 
e conducendosi in termine che per loro medesimi non si potessino 
difendere né più del conte fidarsi, sarieno forzati non avendo dove 
gittarsi di cadere loro in grembo. Preso questo consiglio tentorono 
lo animo del conte e lo trovorono alla pace dispostissimo, come 
quello che desiderava che la vittoria avuta a Caravaggio fusse sua 
e non de’ Milanesi. Fermorono pertanto uno accordo, nel quale e 
Viniziani si obligorono pagare al conte, tanto che gli differisse' ad 
acquistare Milano, tredici mila fiorini per ciascuno mese; e di più, 
durante quella guerra, di quattro mila cavagli e dumila fanti suv- 
venirlo: ed il conte dall’altra parte si obligò restituire a’ Viniziani 
terre, prigioni e qualunque altra cosa stata da lui in quella guerra 
occupata, ed essere solamente contento a quelle terre le quali il 
duca Filippo alla sua morte possedeva. 


XX 


Questo accordo, come fu saputo a Milano, contristò molto più 
quella città che non aveva la vittoria di Caravaggio rallegrata. Do- 
levonsi i principi, rammaricavansi i popolari, piangevano le donne 
e i fanciulli, e tutti insieme il conte traditore e disleale chiamavano; 
e benché quelli non credessino né con prieghi né con promesse dal 
suo ingrato proponimento rivocarlo, gli mandorono imbasciadori 
per vedere con che viso e con quali parole questa sua sceleratezza 


cava altresì di evitare che essi venissero completamente disfatti. Ma la 
politica di Cosimo (come il nostro storico spiegherà con un po’ di ritardo 
nel cap. 23) mirava piuttosto a sostenere lo Sforza, per impedire che i 
Veneziani acquistassero tutta Ja Lombardia. 1. tanto che gli differisse: per 
tutto il tempo che egli avrebbe impiegato... 
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accompagnasse. Venuti pertanto davanti al conte, uno di quelli 
parlò in questa sentenza: «Sogliono coloro i quali alcuna cosa da 
alcuno impetrare desiderano, con i prieghi, premii o minacce as- 
salirlo, acciò mosso o dalla misericordia o dall’utile o dalla paura, 
a fare quanto da loro si desidera condescenda. Ma negli uomini 
crudeli e avarissimi e secondo la opinione loro potenti, non vi 
avendo quelli tre modi luogo alcuno, indarno si affaticono coloro 
che credono o con i prieghi umiliarli o con i premii guadagnarli o 
con le minacce sbigottirli. Noi pertanto cognoscendo al presente 
benché tardi la crudeltà, l'ambizione e superbia tua, veniamo a te 
non per volere impetrare alcuna cosa né per credere di ottenerla 
quando bene noi la domandassimo, ma per ricordarti i benefizi 
che tu hai dal popolo milanese ricevuti, e dimostrarti con quanta 
ingratitudine tu li hai ricompensati, acciò che almeno, infra tanti 
mali che noi sentiamo, si gusti qualche piacere per rimproverarteli. 
E’ ti debbe ricordare benissimo quali erano le condizioni tua dopo 
la morte del duca Filippo: tu eri del papa e del re nimico, tu avevi 
abbandonati i Fiorentini e Viniziani, de’ quali, e per il giusto e 
fresco sdegno e per non avere quelli più bisogno di te, eri quasi 
che nimico divenuto: trovaviti stracco della guerra avevi avuta con 
la Chiesa, con poca gente, sanza amici, sanza danari, e privo d’ogni 
speranza di potere mantenere gli stati tuoi e l’antica tua riputa- 
zione. Dalle quali" cose facilmente cadevi, se non fusse stata la 
nostra semplicità: perché noi soli ti ricevemmo in casa, mossi dalla 
reverenzia avavamo alla felice memoria del duca nostro, con il 
quale avendo tu parentado e nuova amicizia credavamo che ne’ 
suoi eredi passasse lo amore tuo, e che se a’ benefici suoi si aggiu- 
gnessero i nostri, dovesse questa amicizia non solamente essere 
ferma ma inseparabile; e perciò alle antiche convenzioni Verona 
o Brescia aggiugnemmo. Che più potavamo noi darti e prometterti ? 
E tu che potevi, non dico da noi ma in quelli tempi da ciascuno, 
non dico avere, ma desiderare? Tu pertanto ricevesti da noi uno 
insperato bene, e noi per ricompenso riceviamo da te uno insperato 
male. Né hai differito infino ad ora a dimostrarci lo iniquo animo 
tuo, perché non prima fusti delle nostre armi principe che contro 
a ogni giustizia ricevesti Pavia: il che ne doveva ammunire quale 
doveva essere il fine di questa tua amicizia. La quale ingiuria noi 


1. Dalle quali: per le quali. 
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sopportammo pensando che quello acquisto dovessi empiere con 
la grandezza sua l'ambizione tua. Ahimè! che a coloro che desi- 
derano il tutto non puote la parte sodisfare. Tu promettesti che noi 
gli acquisti dipoi da te fatti godessimo, perché sapevi bene come 
quello che in molte volte ci davi, ci potevi in un tratto ritorre: 
com'è stato dopo la vittoria di Caravaggio; la quale preparata 
prima con il sangue e con i danari nostri, fu poi con la nostra rovina 
conseguita. O infelice quelle città che hanno, contro alla ambizione 
di chi vuole opprimere, a difendere la libertà loro; ma molto più 
infelice quelle che sono con le armi mercenarie e infedeli come le 
tue, necessitate a difendersi! Vaglia almeno questo esemplo ai po- 
steri, poiché quello di Tebe e di Filippo di Macedonia non è valuto 
a noi: il quale, dopo la vittoria avuta de’ nimici, prima diventò 
di capitano loro nimico e dipoi principe. Non possiamo pertanto 
essere d’altra colpa accusati se non di avere confidato assai in 
quello in cui noi dovavamo confidare poco, perché la tua passata 
vita, lo animo tuo vasto, non contento mai di alcuno grado o stato, 
ci doveva ammunire: né dovavamo porre speranza in colui che 
aveva tradito il signore di Lucca, taglieggiato i Fiorentini e Vini- 
ziani, stimato poco il duca, vilipeso un re, e sopra tutto Iddio, e la 
Chiesa sua con tante ingiurie perseguitata; né dovavamo mai cre- 
dere che tanti principi fussero nel petto di Francesco Sforza di 
minore autorità che i Milanesi, e che si avessi a osservare quella 
fede in noi che si era negli altri più volte violata. Nondimeno 
questa poca prudenza che ci accusa, non scusa la perfidia tua né 
purga quella infamia che le nostre giuste querele per tutto il mondo 
ti partoriranno, né farà che il giusto stimolo della tua conscienzia 
non ti perseguiti, quando quelle armi, state da noi preparate per 
offendere e sbigottire altri, verranno a ferire e ingiuriare noi: perché 
tu medesimo ti giudicherai degno di quella pena che i parricidi 
hanno meritata. E quando pure l’ambizione ti accecassi, il mondo 
tutto, testimone della iniquità tua, ti farà aprire gli occhi; faratteli 
aprire Iddio, se i pergiuri, se la violata fede, se i tradimenti gli 
dispiacciono, e se sempre, come infino ad ora per qualche occulto 
bene ha fatto, ei non vorrà essere de’ malvagi uomini amico. Non 
ti promettere adunque la vittoria certa: perché la ti fia dalla giusta 
ira di Dio impedita; e noi siamo disposti con la morte perdere la 
libertà nostra, la quale quando pure non potessimo difendere, a 
ogni altro principe, prima che a te, la sottoporremo; e se pure i 
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peccati nostri fussino tali che contro a ogni nostra voglia ti venis- 
simo in mano, abbi ferma fede che quel regno che sarà da te co- 
minciato con inganno e infamia finirà in te o ne’ tuoi figliuoli con 
vituperio e danno ».! 


XXI 


Il conte, ancora che da ogni parte si sentisse da’ Milanesi morso, 
sanza dimostrare o con le parole o con i gesti alcuna estraordinaria 
alterazione, rispose che era contento donare agli loro adirati animi 
la grave ingiuria delle loro poco savie parole: alle quali risponde- 
rebbe particularmente se fusse davanti ad alcuno che delle loro 
differenze dovesse essere giudice, perché si vedrebbe lui non avere 
ingiuriati i Milanesi, ma provedutosi che non potessero ingiuriare 
lui. Perché sapevono bene come dopo la vittoria di Caravaggio si 
erano governati: perché in scambio di premiarlo di Verona o 
Brescia cercavano di fare pace con i Viniziani, acciò che solo ap- 
presso di lui restassero i carichi della inimicizia* e appresso di loro i 
frutti della vittoria con il grado della pace e tutto l’utile che si era 
tratto della guerra. In modo che eglino non si potevono dolere se 
egli aveva fatto quello accordo che eglino prima avevano tentato di 
fare; il quale partito se alquanto differiva? a prendere, arebbe al 
presente a rimproverare a loro quella ingratitudine la quale ora 
eglino gli rimproverano. Il che se fusse vero o no, lo dimoster- 
rebbe con il fine di quella guerra quello Iddio ch’eglino chiama- 
vano per vendicatore delle loro ingiurie: mediante il quale ve- 
dranno quale di loro sarà più suo amico e quale con maggiore 
giustizia arà combattuto. Partitisi gli ambasciadori, il conte si or- 
dinò a potere assaltare i Milanesi, e questi si preparorono alla di- 
fesa; e con Francesco e Iacopo Piccinino, i quali per lo antico odio 
avieno i Bracceschi con gli Sforzeschi erano stati a” Milanesi fe- 
deli, pensorono di difendere la loro libertà infino a tanto almeno 
che potessero smembrare i Viniziani da il conte, i quali non cre- 
devono dovessino esserli fedeli né amici lungamente. Dall'altra 
parte il conte, che questo medesimo cognosceva, pensò che fusse 


1. La bella parlota dei messi della Repubblica Ambrosiana rivela la com- 
piacenza dello scrittore. E serve inoltre a mettere in rilievo la spregiudicata 
fermezza dello Sforza, che punta inflessibile al suo scopo. 2. della inimici- 
zia: da parte dei Veneziani. 3. se differiva: se avesse differito. 


54 


850 ISTORIE FIORENTINE 


savio partito, quando giudicava che lo obligo non bastasse, tenerli 
fermi con il premio. E perciò, nel distribuire le imprese della 
guerra, fu contento che i Viniziani assalissero Crema ed egli con 
l’altre gente assalirebbe il restante di quello stato. Questo pasto 
messo davanti a’ Viniziani fu cagione ch’eglino durorono tanto 
nella amicizia del conte che il conte aveva già occupato tutto il 
dominio a’ Milanesi, e in modo ristrettigli alla terra' che non po- 
tevono di alcuna cosa necessaria provedersi: tanto che disperati 
d’ogni altro aiuto mandorono oratori a Vinegia a pregarli che aves- 
sero compassione alle cose loro, e fussino contenti, secondo che 
debbe essere il costume delle republiche, favorire la loro libertà, non 
uno tiranno il quale se gli riesce insignorirsi di quella città non 
potranno a loro posta frenare. Né credino che gli stia contento a’ 
termini ne’ capitoli posti, ché vorrà i termini antichi di quello 
stato ricognoscere.* Non si erano ancora i Viniziani insignoriti di 
Crema, e volendo, prima che cambiassino volto, insignorirsene, 
risposono publicamente non potere per lo accordo fatto con il conte 
suvvenirli, ma in privato gli intrattennono in modo che, sperando 
nello accordo, poterono a’ loro signori darne una ferma speranza. 


XXII 


Era già il conte con le sue genti tanto propinquo a Milano che 
combatteva i borghi, quando a’ Viniziani, avuta Crema, non parve 
da differire di fare amicizia con i Milanesi; con i quali si accor- 
dorono, e intra i primi capitoli promissono al tutto la difesa alla loro 
libertà. Fatto lo accordo, commissono alle genti loro avieno presso 
al conte che, partitesi de’ suoi campi, nel Viniziano si ritirassero. 
Significorono ancora al conte la pace fatta con i Milanesi e gli 
dierono venti giorni di tempo ad accettarla. Non si maravigliò il 
conte del partito preso dai Viniziani, perché molto tempo innanzi 
lo aveva preveduto e temeva che ogni giorno potesse accadere: 
nondimeno non potette fare che, venuto il caso, non se ne dolesse, 
e quel dispiacere sentisse che avevano i Milanesi, quando egli gli 
aveva abbandonati, sentito. Prese tempo, dagli ambasciatori che 
da Vinegia erano stati mandati a significargli lo accordo, duoi giorni 
a rispondere: fra il quale tempo deliberò di intrattenere i Viniziani e 


1. ristrettigli alla terra: ridotti i Milanesi alla sola città. 2. i termini anti- 
chi...ricognoscere: farsi riconoscere i vecchi confini del ducato. 
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non abbandonare la impresa. E perciò publicamente disse di volere 
accettare la pace, e mandò suoi ambasciadori a Vinegia con amplo 
mandato a ratificarla; ma da parte! commisse loro che in alcuno 
modo non la ratificassero ma con varie invenzioni e gavillazioni la 
conclusione differissero. E per fare ai Viniziani più credere che 
dicessi davero, fece triegua con i Milanesi per uno mese, e di- 
scostossi da Milano e divise le sue genti per gli alloggiamenti ne’ 
luoghi che allo intorno aveva occupati. Questo partito fu cagione 
della vittoria sua e della rovina de’ Milanesi, perché i Viniziani 
confidando nella pace furono più lenti alle provisioni della guerra, 
e i Milanesi veggendo la tregua fatta e il nimico discostatosi e i Vi- 
niziani amici, crederono al tutto che il conte fusse per abbando- 
nare la impresa. La quale opinione in duoi modi gli offese: l’uno 
ch’eglino straccurorono* gli ordini delle difese loro, l’altro che nel 
paese libero dal nimico, perché il tempo della semente era, assai 
grano seminorono, donde nacque che più tosto il conte li potette 
affamare. Al conte dall'altra parte tutte quelle cose giovorono che 
i nimici offesono, e di più quel tempo gli dette commodità a potere 
respirare e provedersi di aiuti. 


XXIII 


Non si erano in questa guerra di Lombardia i Fiorentini declarati 
per alcuna delle parti, né avieno dato alcuno favore al conte, né 
quando egli difendeva i Milanesi né poi, perché il conte non ne 
avendo avuto di bisogno non ne gli aveva con istanzia ricerchi; 
solamente avieno, dopo la rotta di Caravaggio, per virtù degli 
oblighi della lega mandato aiuti a’ Viniziani. Ma sendo rimaso il 
conte Francesco solo, non avendo dove ricorrere, fu necessitato 
chiedere instantemente aiuto a' Fiorentini, e publicamente allo stato 
e privatamente agli amici e massimamente a Cosimo de’ Medici, 
con il quale aveva sempre tenuta una continua amicizia, ed era 
sempre stato da quello in ogni sua impresa fedelmente consigliato 
e largamente suvvenuto. Né in questa tanta necessità Cosimo lo 
abbandonò, ma come privato copiosamente lo suvvenne e gli dette 
animo a seguire la impresa; desiderava ancora che la città publi- 
camente lo aiutasse: dove si trovava difficultà. Era in Firenze Neri 
di Gino Capponi potentissimo. A costui non pareva che fusse a 


1. da parte: in disparte, in segreto. 2. straccurorono: trascurarono. 
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benefizio della città che il conte occupasse Milano, e credeva che 
fusse più a salute della Italia che il conte ratificasse la pace che egli 
seguisse la guerra. In prima egli dubitava che i Milanesi, per lo 
sdegno avieno contro al conte, non si dessino al tutto a’ Viniziani: 
il che era la rovina di ciascuno; dipoi, quando pure gli riuscisse di 
occupare Milano, gli pareva che tante armi e tanto stato congiunte 
insieme fussero formidabili, e s’egli era insopportabile conte,’ giu- 
dicava che fussi per essere uno duca insopportabilissimo. Per- 
tanto affermava che fusse meglio e per la republica di Firenze 
e per la Italia che il conte restasse con la sua reputazione delle armi, 
e la Lombardia in due republiche si dividessi: le quali mai si uni- 
rebbono alla offesa degli altri, e ciascheduna per sé offendere non 
potrebbe. E a fare questo non ci vedeva altro migliore rimedio che 
non suvvenire il conte e mantenere la lega vecchia con i Viniziani. 
Non erano queste ragioni dagli amici di Cosimo accettate: perché 
credevano Neri muoversi a questo, non perché così credessi essere 
il bene della Republica, ma per non volere che il conte, amico di 
Cosimo, diventassi duca, parendogli che per questo Cosimo ne 
diventassi troppo potente. E Cosimo ancora con ragioni mostrava 
lo aiutare il conte essere alla republica e alla Italia utilissimo: 
perché egli era opinione poco savia credere che i Milanesi si potes- 
sero conservare liberi; perché le qualità della cittadinanza, il modo 
del vivere loro, le sètte antiquate in quella città, erano a ogni 
forma di civile governo? contrarie: talmente che gli era necessario 
o che il conte ne diventasse duca o e Viniziani signori; e in tale par- 
tito niuno era sì sciocco che dubitassi qual fussi meglio, o avere 
uno amico potente vicino o avervi uno nimico potentissimo. Né 
credeva che fusse da dubitare che i Milanesi per avere guerra con 
il conte si sottomettessino a’ Viniziani: perché il conte vi aveva 
la parte? in Milano e non quelli; tal che qualunque volta e’ non 
potranno difendersi come liberi, sempre più tosto al conte che a’ 
Viniziani si sottometteranno. Queste diversità di opinioni tennono 
assai sospesa la città, e alla fine deliberorono che si mandasse im- 
basciadori al conte per trattare il modo dello accordo; e se trovas- 
sino il conte gagliardo da potere sperare che e’ vincesse, conclu- 
derlo, quanto che no, gavillarlo e differirlo. 


I. conte: come conte, cioè con la potenza che già prima aveva. 2. civile 
governo: governo o regime repubblicano. 3. la parte: un suo partito. 
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XXXIV 


Erano questi ambasciadori a Reggio, quando eglino intesono il 
conte essere diventato signore di Milano. Perché il conte, passato 
il tempo della tregua, si ristrinse con le sue genti a quella città, 
sperando in brieve a dispetto de’ Viniziani occuparla: perché quelli 
non la potevano soccorrere se non dalla parte dell'Adda, il quale 
passo facilmente poteva chiudere; e non temeva, per essere la ver- 
nata, che i Viniziani gli campeggiassino appresso, e sperava, prima 
che il verno passasse, avere la vittoria, massimamente sendo morto 
Francesco Piccinino e restato solo Iacopo suo fratello capo de’ 
Milanesi. Avevano i Viniziani mandato un loro oratore a Milano 
a confortare quelli cittadini che fussino pronti a difendersi, pro- 
mettendo loro grande e presto soccorso. Seguirono adunque du- 
rante il verno intra i Viniziani e il conte alcune leggieri zuffe, ma 
fattosi il tempo più benigno, i Viniziani sotto Pandolfo Malatesti 
si fermorono con il loro esercito sopra l’Adda. Dove consigliatisi 
se dovevono per soccorrere Milano assalire il conte e tentare la 
fortuna della zuffa, Pandolfo loro capitano giudicò che e’ non fusse 
da farne questa esperienzia, cognoscendo la virtù del conte e del 
suo esercito. E credeva che si potesse sanza combattere vincere al 
securo, perché il conte da il disagio delli strami e del frumento era 
cacciato. Consigliò pertanto che e’ si conservasse quello alloggia- 
mento per dare speranza a’ Milanesi di soccorso, acciò che di- 
sperati non si dessino al conte. Questo partito fu approvato da’ 
Viniziani: sì per giudicarlo sicuro, sì ancora perché avevono spe- 
ranza che tenendo i Milanesi in quella necessità sarebbono for- 
zati rimettersi sotto il loro imperio; persuadendosi che mai non 
fussino per darsi al conte, considerate le ingiurie avieno ricevute 
da lui. Intanto i Milanesi erano condotti quasi che in estrema 
miseria, e abbondando quella città naturalmente di poveri, si mo- 
rivano per le strade di fame; donde ne nascevano romori e pianti 
in diversi luoghi della città: di che i magistrati temevano forte, 
e facevano ogni diligenzia perché genti non si adunassero insieme. 
Indugia assai la moltitudine tutta a disporsi al male, ma quando 
vi è disposta ogni piccolo accidente la muove. Duoi adunque di 
non molta condizione ragionando propinqui a Porta Nuova della 
calamità della città e miseria loro, e che modi vi fussero per la 
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salute, si cominciò ad accostare loro degli altri, tanto che divento- 
rono buono numero: donde che si sparse per Milano voce quelli 
di Porta Nuova essere contro a’ magistrati in arme. Per la qual cosa 
tutta la moltitudine, la quale non aspettava altro che essere mossa, 
fu in arme, e feciono capo di loro Gasparre da Vicomercato, e ne 
andorono al luogo dove i magistrati erano ragunati.! Nei quali fe- 
ciono tale impeto che tutti quelli che non si poterono fuggire uc- 
cisono; intra i quali Lionardo Venero ambasciadore viniziano, 
come cagione della loro fame, e della loro miseria allegro, ammaz- 
zorono. E così, quasi che principi della città diventati, infra loro 
preposono quello si avesse a fare, a volere uscire di tanti affanni e 
qualche volta riposarsi. E ciascuno giudicava che convenisse ri- 
fuggire, poiché la libertà non si poteva conservare, sotto uno prin- 
cipe che gli difendessi: e chi il re Alfonso, chi il duca di Savoia, 
chi il re di Francia voleva per suo signore chiamare. Del conte 
non era alcuno che ragionasse, tanto erano ancora potenti gli 
sdegni avevano seco. Nondimeno, non si accordando degli altri, 
Gasparre da Vicomercato fu il primo che nominò il conte; e larga- 
mente mostrò come volendosi levare la guerra d’addosso non ci 
era altro modo che chiamare quello; perché il popolo di Milano 
aveva bisogno di una certa e presente pace, non di una speranza 
lunga d'un futuro soccorso. Scusò con le parole le imprese del 
conte, accusò i Viniziani, accusò tutti gli altri principi d’Italia che 
non aveno voluto chi per ambizione chi per avarizia che vivessino 
liberi. E dapoi che la loro libertà si aveva a dare, si desse a uno che 
gli sapesse e potesse difendere: acciò che almeno dalla servitù na- 
scesse la pace, e non maggiori danni e più pericolosa guerra. Fu 
costui con maravigliosa attenzione ascoltato, e tutti finito il suo 
parlare gridorono che il conte si chiamasse; e Gasparre feciono am- 
basciadore a chiamarlo. Il quale per comandamento del popolo 
andò a trovare il conte e gli portò sì lieta e felice novella. La quale 
il conte accettò lietamente, ed entrato in Milano come principe 
a’ 26 di febbraio nel 1450, fu con somma e maravigliosa letizia 
ricevuto da coloro che non molto tempo innanzi lo avieno con 
tanto odio infamato. 


1. Il M. non dice che questi tumulti furono fomentati dallo Sforza, pro- 
babilmente già in partenza d’accordo col Vicomercato. 
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XXV 


Venuta la nuova di questo acquisto a Firenze, si ordinò agli oratori 
fiorentini che erano in cammino, che in cambio di andare a trattare 
accordo con il conte si rallegrassino con il duca della vittoria. Fu- 
rono questi oratori ricevuti da il duca onorevolmente e copiosa- 
mente onorati: perché sapeva bene che contro alla potenza de’ 
Viniziani non poteva avere in Italia più fedeli né più gagliardi 
amici de’ Fiorentini; i quali avendo deposto il timore della casa 
de’ Visconti, si vedeva che avevono a combattere con le forze de’ 
Ragonesi e Viniziani: perché i Ragonesi re di Napoli erano loro 
nemici per l'amicizia che sapevano che il popolo fiorentino aveva 
sempre con la casa di Francia tenuta, e i Viniziani cognoscevano 
che l’antica paura de’ Visconti era nuova di loro, e perché sapevono 
con quanto studio eglino avevono i Visconti perseguitati, temendo 
le medesime persecuzioni, cercavano la rovina di quelli. Queste 
cose furono cagione che il nuovo duca facilmente si restrignesse 
con i Fiorentini, e che i Viniziani e re Alfonso si accordassero contro 
a’ comuni nimici; e si obbligorono in uno medesimo tempo a 
muovere l’armi, e che il re assalisse i Fiorentini, e i Viniziani il 
duca, il quale per essere nuovo nello stato credevono né con le 
forze proprie né con gli aiuti d’altri potesse sostenerli. Ma perché 
la lega intra i Fiorentini e i Viniziani durava, e il re dopo la guerra 
di Piombino aveva fatto pace con quelli, non parve loro da rompere 
la pace se prima con qualche colore non si giustificasse la guerra. 
E perciò l’uno e l’altro mandò ambasciadore a Firenze, i quali 
per parte de’ loro signori feciono intendere la lega fatta essere non 
per offendere alcuno ma per difendere gli stati loro. Dolsesi dipoi 
il Viniziano che i Fiorentini avevono dato passo per Lunigiana ad 
Alessandro fratello del duca che con gente passassi in Lombardia; 
e di più erano stati aiutatori e cousigliatori dello accordo fatto intra 
il duca e il marchese di Mantova. Le quali cose tutte affermavano 
essere contrarie allo stato loro e alla amicizia avieno insieme; e 
perciò ricordavano loro amorevolmente che chi offende a torto 
dà cagione ad altri di essere offeso a ragione, e che chi rompe la 
pace aspetti la guerra. Fu commessa dalla Signoria la risposta a 
Cosimo, il quale con lunga e savia orazione riandò tutti i bene- 


1. era nuova di loro: si era mutata in recente paura di loro. 
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fizi fatti dalla città sua alla republica viniziana, mostrò quanto im- 
perio quella aveva con i danari, con le genti e con il consiglio 
de’ Fiorentini acquistato, e ricordò loro che, poiché dai Fiorentini 
era venuta la cagione della amicizia, non mai verrebbe la cagione 
della nimicizia; ed essendo stati sempre amatori della pace, lo- 
davano assai lo accordo fatto infra loro, quando per pace e non per 
guerra fusse fatto. Vero era che delle querele fatte assai si mara- 
vigliava: veggendo che di sì leggieri cosa e vana da una tanta re- 
publica si teneva tanto conto; ma quando pure fussero degne di 
essere considerate, facevono a ciascuno intendere come e’ volevono 
che il paese loro fusse libero e aperto a qualunque, e che il duca era 
di qualità che per fare amicizia con Mantova non aveva né de’ favori 
né de’ consigli loro bisogno. E perciò dubitava che queste querele 
non avessero altro veleno nascosto che le non dimostravano, il che 
quando fusse farebbono cognoscere a ciascuno facilmente l’ami- 
cizia de’ Fiorentini quanto la è utile, tanto essere la nimicizia dan- 
nosa. 


XXVI 


Passò per allora la cosa leggermente e parve che gli oratori se ne 
andassero assai sodisfatti. Nondimeno la lega fatta e i modi de’ 
Viniziani e del re, facevono piuttosto temere i Fiorentini e il duca 
di nuova guerra che sperare ferma pace. Pertanto i Fiorentini si 
collegorono con il duca, e intanto si scoperse il malo animo de’ 
Viniziani: perché feciono lega con i Sanesi e cacciorono tutti i 
Fiorentini e loro sudditi della città e imperio loro. E poco ap- 
presso Alfonso fece il simigliante, sanza avere alla pace l’anno 
avanti fatta alcuno rispetto e sanza averne non che giusta ma colo- 
rita cagione. Cercorono i Viniziani di acquistarsi i Bolognesi, e fatti 
forti 1 fuori usciti gli missono con assai gente, di notte, per le fogne 
in Bologna: né prima si seppe la entrata loro che loro medesimi 
levassero il romore. Al quale Santi Bentivogli sendosi desto, in- 
tese come tutta la città era da’ ribelli occupata; e benché fusse con- 
sigliato da molti che con la fuga salvassi la vita poiché con lo stare 
non poteva salvare lo stato, nondimeno volle mostrare alla fortuna 
il viso; e prese l’armi e dette animo ai suoi e fatto testa di alcuni 
amici assalì parte de’ ribelli, e quelli rotti, molto ne ammazzò e il 
restante cacciò della città. Dove per ciascuno fu giudicato avere 
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fatto verissima pruova di essere della casa de’ Bentivogli. Queste 
opere e dimostrazioni feciono in Firenze ferma credenza della fu- 
tura guerra, e però si volsono i Fiorentini alle loro antiche e con- 
suete difese, e creorono il magistrato de’ Dieci, soldorono nuovi 
condottieri, mandorono oratori a Roma, a Napoli, a Vinegia, a Mi- 
lano e a Siena, per chiedere aiuti agli amici, chiarire i sospetti, 
guadagnarsi i dubi e scoprire i consigli de’ nimici. Dal papa non 
si ritrasse altro che parole generali, buona disposizione e conforti 
alla pace; da il re vane scuse di avere licenziati i Fiorentini, offeren- 
dosi volere dare il salvocondotto a qualunque lo adimandasse. E 
benché s’ingegnasse al tutto i consigli della nuova guerra na- 
scondere, nondimeno gli ambasciadori cognobbono il malo animo 
suo e scopersero molte sue preparazioni per venire a’ danni della 
republica loro. Col duca di nuovo con vari oblighi si fortificò la 
lega, e per suo mezzo si fece amicizia con i Genovesi, e le antiche 
differenzie di rappresaglie e molte altre querele si composono, 
nonostante che i Viniziani cercassero per ogni modo tale compo- 
sizione turbare. Né mancorono di supplicare allo imperadore di 
Gonstantinopoli che dovesse cacciare la nazione fiorentina del 
paese suo: con tanto odio presono questa guerra; e tanto poteva 
in loro la cupidità del dominare, che sanza alcuno rispetto volevono 
distruggere coloro che della loro grandezza erano stati cagione; 
ma da quello imperadore non furono intesi. Fu da il Senato vini- 
ziano agli oratori fiorentini proibito lo entrare nello stato di quella 
republica, allegando che sendo in amicizia con il re non potevono 
sanza sua partecipazione udirgli. I Sanesi con buone parole gli 
ambasciadori riceverono, temendo di non essere prima disfatti che 
la lega gli potesse difendere; e per ciò parve! loro di addormentare 
quelle armi che non potevono sostenere. Vollono i Viniziani e il re, 
secondo che allora si conietturò, per giustificare la guerra mandare 
oratori a Firenze; ma quello de’ Viniziani non fu voluto intro- 
mettere nel dominio fiorentino, e non volendo quello del re solo 
fare quello uffizio, restò quella legazione imperfetta; e i Viniziani 
per questo cognobbono essere stimati meno da quelli Fiorentini 
che non molti mesi innanzi avevono stimati poco. 


1. parve: lat., parve bene. 
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XXVII 


Nel mezzo del timore di questi moti, Federigo III imperadore 
passò in Italia per coronarsi, e a’ dì 30 di gennaio nel 1451 entrò 
in Firenze con mille cinquecento cavagli e fu da quella Signoria 
onoratissimamente ricevuto, e stette in quella città infino a’ dì 
6 febbraio che quello partì per ire a Roma alla sua coronazione. 
Dove solennemente coronato e celebrate le nozze con la impera- 
drice, la quale per mare era venuta a Roma, se ne ritornò nella 
Magna; e di maggio passò di nuovo per Firenze dove gli furono 
fatti i medesimi onori che alla venuta sua. E nel ritornarsene sendo 
stato dal marchese di Ferrara beneficato,' per ristorare quello gli 
concesse Modena e Reggio. Non mancorono i Fiorentini in questo 
medesimo tempo di prepararsi alla imminente guerra, e per dare 
reputazione a loro e terrore al nimico feciono eglino e il duca lega 
con il re di Francia per difesa de’ comuni stati, la quale con grande 
magnificenza e letizia per tutta Italia publicorono. Era venuto il 
mese di maggio dell’anno 1452, quando a’ Viniziani non parve da 
differire più di rompere la guerra al duca, e con sedici mila cavagli 
e sei mila fanti dalla parte di Lodi lo assalirono; e nel medesimo 
tempo il marchese di Monferrato, o per sua propria ambizione o 
spinto da’ Viniziani, ancora lo assalìi dalla parte di Alessandria. 
Il duca dall’altra parte aveva messo insieme diciotto mila cavalli e 
tre mila fanti, e avendo proveduto Alessandria e Lodi di gente, e 
similmente muniti tutti i luoghi dove i nimici lo potessino offendere, 
assalì con le sue genti il Bresciano, dove fece a’ Viniziani danni 
grandissimi; e da ciascuna parte si predava il paese e le debili ville? 
si saccheggiavano. Ma sendo rotto il marchese di Monferrato ad 
Alessandria dalle genti del duca, potette quello dipoi con maggiori 
forze opporsi a’ Viniziani e il paese loro assalire. 


XXVIII 


Travagliandosi pertanto la guerra di Lombardia con vari ma deboli 
accidenti e poco degni di memoria, in Toscana nacque medesima- 
mente la guerra del re Alfonso e de’ Fiorentini, la quale non si ma- 


1. beneficato: di denari. 2. le debili ville: i villaggi o piccoli paesi non 
fortificati. 
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neggiò con maggiore virtù né con maggiore pericolo che si ma- 
neggiasse quella di Lombardia. Venne in Toscana Ferrando, fi- 
gliuolo non legittimo di Alfonso, con dodici mila soldati capitaneati 
da Federigo signore di Urbino. La prima loro impresa fu ch’eglino 
assalirono Foiano in Val di Chiana: perché, avendo amici i Sanesi, 
entrorono da quella parte nello imperio fiorentino. Era il castello 
debile di mura, piccolo, e perciò non pieno di molti uomini, ma 
secondo quelli tempi erano riputati feroci e fedeli: erano in quello 
dugento soldati mandati dalla Signoria per guardia d’esso. A 
questo così munito castello Ferrando si accampò, e fu tanta o la 
gran virtù di quelli di dentro o la poca sua, che non prima che dopo 
trentasei giorni se ne insignorì. Il quale tempo dette commodità 
alla città di provedere gli altri luoghi di maggiore momento, e di 
ragunare le loro genti, e meglio che non erano, alle difese loro 
ordinarsi. Preso i nimici questo castello passorono nel Chianti, 
dove due piccole ville possedute da privati cittadini non poterono 
espugnare. Donde che, lasciate quelle, se ne andorono a campo alla 
Castellina, castello posto a’ confini del Chianti, propinquo a dieci 
miglia a Siena, debile per arte e per sito debilissimo, ma non potette 
perciò queste due debolezze superare la debolezza dello esercito 
che lo assalì, perché dopo quarantaquattro giorni che gli stette a 
combatterlo se ne partì con vergogna. Tanto erano quegli eserciti 
formidabili e quelle guerre pericolose, che quelle terre le quali oggi 
come luoghi impossibili a defenderli si abbandonono, allora come 
cose impossibili a pigliarsi si defendevono. E mentre che Ferrando 
stette con il campo in Chianti, fece assai correrie e prede nel 
Fiorentino, e corse infino propinquo a sei miglia alla città con 
paura e danno assai de’ sudditi de’ Fiorentini. I quali in questi 
tempi avendo condotte le loro genti, in numero di ottomila soldati 
sotto Astor da Faenza e Gismondo Malatesti verso il castello di 
Colle, le tenevano discosto al nimico, temendo che le non fussino 
necessitate di venire a giornata: perché giudicavano non perdendo 
quella non potere perdere la guerra, perché le piccole castella, per- 
dendole, con la pace si recuperano, e delle terre grosse erano se- 
curi sapiendo che il nimico non era per assalirle. Aveva ancora il re 
una armata di circa venti legni, fra galee e fuste, ne’ mari di Pisa; 
e mentre che per terra la Castellina si combatteva, pose questa 
armata alla rocca di Vada, e quella per poca diligenzia del castellano 
occupò; per che i nimici dipoi il paese allo intorno molestavano, 
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la quale molestia facilmente si levò via per alcuni soldati che i 
Fiorentini mandorono a Campiglia, i quali tenevano i nimici stretti 
alla marina. 


XXXIV 


Il pontefice intra queste guerre non si travagliava se non in quanto 
egli credeva potere mettere accordo infra le parti, e benché e’ si 
astenessi dalla guerra di fuori, fu per trovarla più pericolosa in casa. 
Viveva in quelli tempi uno messer Stefano Porcari, cittadino ro- 
mano, per sangue e per dottrina ma molto più per eccellenza di 
animo nobile. Desiderava costui, secondo il costume degli uomini 
che appetiscono gloria, o fare o tentare almeno qualche cosa degna 
di memoria; e giudicò non potere tentare altro che vedere se po- 
tesse trarre la patria sua delle mani de’ prelati e ridurla nello antico 
vivere, sperando per questo, quando gli riuscisse, essere chiamato 
nuovo fondatore e secondo padre di quella città. Facevagli sperare 
di questa impresa felice fine i malvagi costumi de’ prelati e la mala 
contentezza de’ baroni e popolo romano, ma sopra tutto gliene 
davano speranza quelli versi del Petrarca nella canzona che co- 
mincia: Spirto gentil che quelle membra reggi, dove dice: 


Sopra il monte Tarpeio, canzon, vedrai 
un cavalier che Italia tutta onora, 
pensoso più d’altrui che di se stesso." 


Sapeva messere Stefano i poeti molte volte essere di spirito divino 
e profetico ripieni: tal che giudicava dovere ad ogni modo interve- 
nire quella cosa che il Petrarca in quella canzona profetizzava, ed 
essere egli quello che dovessi essere di sì gloriosa impresa esecutore; 
parendogli per eloquenzia per dottrina per grazia? e per amici es- 
sere superiore ad ogni altro romano. Caduto adunque in questo 
pensiero, non potette in modo cauto governarsi che con le parole, 
con le usanze e con il modo del vivere non si scoprisse, talmente 
che divenne sospetto al pontefice, il quale, per torgli commodità 
a potere operare male, lo confinò a Bologna e al governatore di 


1. Versi della notissima canzone «Italia mia...» che si stimano rivolti 
all'amico e protettore del Petrarca, Stefano Colonna. 2. grazia: lat., po- 
polarità. 
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quella città commisse che ciascuno giorno lo rassegnasse.! Non fu 
messere Stefano per questo primo intoppo sbigottito, anzi con 
maggiore studio seguitò la impresa sua, e per quelli mezzi poteva 
più cauti teneva pratiche con gli amici; e più volte andò e tornò da 
Roma con tanta celerità ch’egli era a tempo a rappresentarsi al 
governatore infra i termini comandati. Ma dapoi che gli parve 
avere tratti assai uomini alla sua volontà, deliberò di non differire a 
tentare la cosa, e commisse agli amici i quali erano in Roma che in 
uno tempo determinato una splendida cena ordinassero, dove tutti 
i congiurati fussero chiamati, con ordine che ciascheduno avesse 
seco i più fidati amici; e promisse di essere con loro avanti che la 
cena fusse fornita. Fu ordinato tutto secondo lo avviso suo, e 
messere Stefano era già arrivato nella casa dove si cenava, tanto 
che fornita la cena, vestito di drappo d’oro, con collane e altri or- 
namenti che gli davano maestà e riputazione, comparse infra i 
convivanti, e quelli abbracciati, con una lunga orazione gli con- 
fortò a fermare l’animo e disporsi a sì gloriosa impresa. Dipoi di- 
visò il modo, e ordinò che una parte di loro la mattina seguente il 
palagio del pontefice occupasse, l’altra per Roma chiamasse il po- 
polo all’arme. Venne la cosa a notizia al pontefice la notte: alcuni 
dicono che fu per poca fede de’ congiurati, altri che si seppe essere 
messere Stefano in Roma. Comunque si fusse, il papa, la notte me- 
desima che la cena si era fatta, fece prendere messere Stefano con 
la maggior parte de’ compagni e dipoi, secondo che meritavano i 
falli loro, morire. Cotal fine ebbe questo suo disegno. E veramente 
puote essere da qualcuno la costui intenzione lodata, ma da cia- 
scuno sarà sempre il giudicio biasimato, perché simili imprese, se 
le hanno in sé nel pensarle alcuna ombra di gloria, hanno nello 
esequirle quasi sempre certissimo danno.* 


XXX 


Era già durata la guerra in Toscana quasi che uno anno ed era 
venuto il tempo nel 1453 che gli eserciti si riducono alla campagna, 
quando al soccorso de’ Fiorentini venne il signore Alessandro 


I. rassegnasse: passasse in rassegna, per certificarsi della sua presenza. 
2. La congiura fu scoperta la vigilia dell'Epifania 1453. L’esaltazione uma- 
nistica del Porcari non sembra esser spiaciuta all’anticlericalismo del No- 
stro, malgrado egli dia di quella fantasiosa impresa un così freddo e reali- 
stico giudizio. 
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Sforza, fratello del duca, con due mila cavagli: e per questo, es- 
sendo lo esercito de’ Fiorentini cresciuto e quello del re diminuito, 
parve a’ Fiorentini di andare a recuperare le cose perdute; e con 
poca fatica alcune terre recuperorono. Dipoi andarono a campo 
a Foiano, il quale fu per poca cura de’ commissari saccheggiato; 
tanto che essendo dispersi gli abitatori, con difficultà grande vi 
tornorono ad abitare, e con esenzioni e altri premi vi si ridussono. 
La rocca ancora di Vada si racquistò, perché i nimici veggendo di 
non poterla tenere l’abbandonorono e arsono. E mentre che queste 
cose dallo esercito fiorentino erano operate, lo esercito ragonese 
non avendo ardire di appressarsi a quello de’ nimici, si era ridotto 
propinquo a Siena e scorreva molte volte nel Fiorentino, dove 
faceva ruberie, tumulti e spaventi grandissimi. Né mancò quel re 
di vedere se poteva per altra via assalire i nimici e dividere le forze 
di quelli, e per nuovi travagli e assalti invilirgli. Era signore di 
Val di Bagno Gherardo Gambacorti, il quale o per amicizia o per 
obligo era stato sempre, insieme con i suoi passati," o soldato o 
raccomandato de’ Fiorentini. Con costui tenne pratica il re Alfonso 
che gli dessi quello stato, ed egli, allo incontro, di uno altro stato 
nel Regno lo ricompensasse. Questa pratica fu rivelata a Firenze, 
e per scoprire l’animo suo se gli mandò uno ambasciadore, il quale 
gli ricordassi gli oblighi dei passati e suoi e lo confortasse a seguire 
nella fede con quella republica. Mostrò Gherardo maravigliarsi, e 
con giuramenti gravi affermò non mai sì scellerato pensiero es- 
sergli caduto nell’animo, e che verrebbe in persona a Firenze a 
farsi pegno della fede sua, ma sendo indisposto, quello che non 
poteva fare egli farebbe fare al figliuolo, il quale come statico? con- 
segnò allo ambasciadore che a Firenze seco ne lo menasse. Queste 
parole e questa demostrazione feciono a’ Fiorentini credere che 
Gherardo dicessi el vero, e lo accusatore suo essere stato bugiardo 
e vano; e perciò sopra questo pensiero si riposorono. Ma Gherardo 
con maggiore instanzia seguitò con il re la pratica, la quale come fu 
conclusa il re mandò in Val di Bagno frate Puccio, cavaliere ieroso- 
limitano, con assai gente, a prendere delle rocche e delle terre di 
Gherardo la possessione. Ma quelli popoli di Bagno, sendo alla 
republica fiorentina affezionati, con dispiacere promettevano ubi- 
dienza a’ commissari del re. Aveva già preso frate Puccio quasi che 


I. passati: antenati. 2. statico: ostaggio. 
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la possessione di tutto quello stato: solo gli mancava di insignorirsi 
della rocca di Corzano. Era con Gherardo, mentre faceva tale con- 
segnazione, infra i suoi che gli erano d’intorno, Antonio Gualandi 
pisano, giovane e ardito, a cui questo tradimento di Gherardo 
dispiaceva; e considerato il sito della fortezza e gli uomini che vi 
erano in guardia, e cognosciuta nel viso e ne’ gesti la mala loro 
contentezza, e trovandosi Gherardo alla porta per intromettere 
le genti ragonesi, si girò Antonio verso il di drento della rocca e 
spinse con ambo le mani Gherardo fuora di quella, e alle guardie 
comandò che sopra il volto di sì scelerato uomo quella fortezza 
serrassero e alla republica fiorentina la conservassero. Questo ro- 
more come fu udito in Bagno e negli altri luoghi vicini, ciascuno 
di quelli popoli prese l’armi contro a’ Ragonesi, e ritte le bandiere 
di Firenze, quelli ne cacciorono. Questa cosa come fu intesa a Fi- 
renze, i Fiorentini il figliuolo di Gherardo dato loro per statico 
imprigionorono, e a Bagno mandorono genti che quel paese per la 
loro republica defendessero, e quello stato che per il principe si 
governava,' in vicariato redussono. Ma Gherardo, traditore del suo 
signore e del figliuolo, con fatica poté fuggire, e lasciò la donna e 
sua famiglia con ogni sua sustanza nella potestà de’ nimici. Fu 
stimato assai in Firenze questo accidente, perché se succedeva al re 
di quello paese insignorirsi, poteva con poca sua spesa a sua posta 
in Val di Tevere e in Casentino correre: dove arebbe dato tanta 
noia alla republica che non arebbono i Fiorentini potuto le loro 
forze tutte allo esercito ragonese, che a Siena si trovava, opporre. 


XXXI 


Avevano i Fiorentini, oltre gli apparati fatti in Italia per reprimere 
le forze della inimica lega, mandato messer Agnolo Acciaiuoli loro 
oratore al re di Francia, a trattare con quello che dessi facultate a il 
re Rinato d'Angiò di venire in Italia in favore del duca e loro, acciò 
che venisse a defendere i suoi amici e potesse dipoi, sendo in Italia, 
pensare allo acquisto del regno di Napoli: e a questo effetto, aiuto 
di genti e di danari gli promettevano. E così, mentre che in Lom- 


1. che per il principe si governava: che prima era governato per mezzo di 
questo Signore tributario (o come dicevano i Fiorentini « raccomandato ») 
alla repubblica. 


864 ISTORIE FIORENTINE 


bardia e in Toscana la guerra, secondo abbiamo narrato, si trava- 
gliava, lo ambasciadore con il re Rinato lo accordo conchiuse: che 
dovesse venire per tutto giugno con duemila quattrocento cavagli 
in Italia; e allo arrivare suo in Alessandria la lega gli doveva dare 
trentamila fiorini e dipoi durante la guerra diecimila per ciascuno 
mese. Volendo adunque questo re, per virtù di questo accordo, 
passare in Italia, era da il duca di Savoia e marchese di Monferrato 
ritenuto, i quali sendo amici de’ Viniziani non gli permettevano il 
passo. Onde che il re fu dallo ambasciadore fiorentino confortato 
che per dare reputazione agli amici se ne tornasse in Provenza, e 
per mare con alquanti suoi scendessi in Italia; e dall’altra parte 
facesse forza con il re di Francia che operasse con quel duca che le 
genti sua potessero per la Savoia passare. E così come fu consigliato 
successe: perché Rinato per mare si condusse in Italia, e le sue 
genti a contemplazione del re furono ricevute in Savoia. Fu il re 
Rinato raccettato da il duca Francesco onoratissimamente; e messe 
le genti italiane e franzese insieme, assalirono con tanto terrore i 
Viniziani che in poco tempo tutte le terre che quelli avevano prese 
nel Cremonese recuperorono; né contenti a questo, quasi che tutto 
il Bresciano occuporono: e lo esercito viniziano non si tenendo 
più securo in campagna, propinquo alle mura di Brescia si era ri- 
dutto. Ma sendo venuto il verno, parve al duca di ritirare le sue 
genti negli alloggiamenti, e al re Rinato consegnò' le stanze a Pia- 
cenza. E così, dimorato il verno del 1453 sanza fare alcuna impresa, 
quando dipoi la state ne veniva e che si stimava per il duca uscire 
alla campagna e spogliare i Viniziani dello stato loro di terra, il re 
Rinato fece intendere al duca come egli era necessitato ritornarsene 
in Francia. Fu questa deliberazione al duca nuova e inespettata, 
e perciò ne prese dispiacere grandissimo; e benché subito andassi 
da quello per dissuadergli la partita, non possé né per preghi né 
per promesse rimuoverlo, ma solo promisse lasciare parte delle 
sue genti e mandare Giovanni suo figliuolo che per lui fussi a’ 
servizi della lega. Non dispiacque questa partita a’ Fiorentini, 
come quelli che avendo ricuperate le loro castella non temevano 
più il re,? e dall’altra parte non desideravano che il duca altro che le 
sue terre in Lombardia ricuperasse. Partissi pertanto Rinato, e 
mandò il suo figliuolo come aveva promesso in Italia; il quale non 


1. consegnò: assegnò. 2. il re: Alfonso di Napoli. 
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si fermò in Lombardia ma ne venne a Firenze, dove onoratissima- 
mente fu ricevuto. 


XXXII 


La partita del re fece che il duca volentieri si voltò alla pace; e i 
Viniziani, Alfonso e Fiorentini per essere tutti stracchi la desidera- 
vano: e il papa ancora con ogni demostrazione l’aveva desiderata e 
desiderava: perché questo medesimo anno' Maumetto Gran Turco? 
aveva preso Gostantinopoli e al tutto di Grecia insignoritosi. Il 
quale acquisto sbigottì tutti i cristiani, e più che ciascuno altro i 
Viniziani e il papa, parendo a ciascuno già di questi sentire le sue 
armi in Italia. 

Il papa pertanto pregò i potentati italiani gli mandassero oratori 
con autorità di fermare una universale pace. I quali tutti ubidirono; 
e venuti insieme a’ meriti della cosa, vi si trovava nel trattarla assai 
difficultà: voleva il re che i Fiorentini lo rifacessero delle spese fatte 
in quella guerra, e i Fiorentini volevono esserne sodisfatti loro; i 
Viniziani domandavano al duca Cremona, il duca a loro Bergamo, 
Brescia e Crema; tal che pareva che queste difficultà fussero a ri- 
solvere impossibile. Nondimeno, quello che a Roma fra molti 
pareva difficile a fare, a Milano e a Vinegia infra duoi fu facilissimo: 
perché mentre che le pratiche a Roma della pace si tenevano, il duca 
e i Viniziani a’ dì g di aprile nel 1454 la conclusono.? Per virtù 
della quale ciascuno ritornò nelle terre possedeva avanti la guerra, e 
al duca fu concesso potere recuperare le terre gli avieno occupate i 
principi di Monferrato e di Savoia; e agli altri italiani principi fu 
uno mese a ratificarla concesso. Il papa e i Fiorentini e con loro i Sa- 
nesi e altri minori potenti fra il tempo* la ratificorono; né contenti 
a questo, si fermò fra i Fiorentini, duca e Viniziani pace per anni 
venticinque.5 Mostrò solamente il re Alfonso, delli principi di Italia, 
essere di questa pace male contento, parendogli fusse fatta con 
poca reputazione, avendo non come principale ma come aderente 
ad essere ricevuto in quella; e perciò stette molto tempo sospeso 
sanza lasciarsi intendere. Pure, sendogli state mandate dal papa 
e dagli altri principi molte solenne ambascerie, si lasciò da quelli e 
massime dal pontefice persuadere, ed entrò in questa lega con il 


I. 1453. 2. Maometto II sultano dei Turchi. 3. La Pace di Lodi. 4.fra 
il tempo: nei termini di tempo stabiliti. 5. Fu detta « Santissima lega». 
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figliuolo per anni trenta; e ferono insieme il duca e il re doppio 
parentado e doppie nozze, dando e togliendo la figliuola l’uno 
dell’altro per i loro figliuoli. Nondimeno, acciò che in Italia re- 
stassero i semi della guerra, non consentì fare la pace se prima dai 
collegati non gli fu concessa licenzia di potere sanza loro ingiuria 
fare guerra ai Genovesi, a Gismondo Malatesti e ad Astor principe 
di Faenza. E fatto questo accordo, Ferrando suo figliuolo il quale 
si trovava a Siena se ne tornò nel Regno, avendo fatto per la venuta 
sua in Toscana niuno acquisto di imperio e assai perdita di sue 
genti. 


XXXIII 


Sendo adunque seguita questa pace universale, si temeva solo che 
il re Alfonso, per la nimicizia aveva con i Genovesi, non la turbasse; 
ma il fatto andò altrimenti, perché non da il re apertamente ma, 
come sempre per lo adietro era intervenuto, dalla ambizione de’ 
soldati mercenari fu turbata. Avevono i Viniziani come è costume, 
fatta la pace, licenziato da’ loro soldi Iacopo Piccinino loro con- 
dottiere; con il quale aggiuntosi alcuni altri condottieri sanza par- 
tito, passarono in Romagna e di quindi nel Sanese, dove fermatosi 
Iacopo mosse loro guerra e occupò a’ Sanesi alcune terre. Nel 
principio di questi moti e al cominciamento dell’anno 1455 morì 
papa Niccolò, e a lui fu eletto successore Calisto III. Questo pon- 
tefice, per reprimere la nuova e vicina guerra, subito sotto Gio- 
vanni Ventimiglia suo capitano ragunò quanta più gente potette, 
e quelle con gente de’ Fiorentini e del duca, i quali ancora a repri- 
mere questi moti erano concorsi, mandò contro a Iacopo. E ve- 
nuti alla zuffa propinqui a Bolsena, nonostante che il Ventimiglia 
restasse prigione, lacopo ne rimase perdente, e come rotto a Ca- 
stiglione della Pescaia si ridusse; e se non fusse stato da Alfonso 
suvvenuto di danari, vi rimaneva al tutto disfatto. La qual cosa 
fece a ciascuno credere questo moto di Iacopo essere per ordine di 
quello re seguito: in modo che parendo ad Alfonso di essere scoper- 
to, per riconciliarsi i collegati con la pace che si aveva con questa 
debile guerra quasi che alienati, operò che Iacopo restituisse a’ 
Sanesi le terre occupate loro e quelli gli dessino ventimila fiorini; 
e fatto questo accordo, ricevé Iacopo e le sue genti nel Regno. 

In questi tempi, ancora che il papa pensasse a frenare Iacopo Pic- 
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cinino, nondimeno non mancò di ordinarsi a potere suvvenire alla 
cristianità che si vedeva che era per essere da’ Turchi oppressata; 
e perciò mandò per tutte le provincie cristiane oratori e predicatori 
a persuadere a’ principi e a’ popoli che si armassero in favore 
della loro religione, e con danari e con la persona la impresa contro 
al comune nimico di quella favorissero. Tanto che in Firenze si 
ferono assai limosine; assai ancora si segnorono d’una croce rossa, 
per essere presti con la persona a quella guerra; fecionsi ancora 
solenne processioni, né si mancò per il publico e per il privato di 
mostrare di volere essere intra i primi cristiani con il consiglio, 
con i danari e con gli uomini a tale impresa. Ma questa caldezza 
della cruciata fu raffrenata alquanto da una nuova che venne, come, 
sendo il Turco con lo esercito suo intorno a Belgrado per espu- 
gnarlo, castello posto in Ungheria sopra il fiume del Danubio, era 
stato dagli Ungheri rotto e ferito; talmente che, essendo nel pon- 
tefice e ne’ cristiani cessata quella paura che gli avevono per la 
perdita di Gostantinopoli conceputa, si procedé nelle preparazioni 
che si facevano per la guerra più tepidamente; e in Ungheria me- 
desimamente, per la morte di Giovanni Vaivoda,' capitano di quella 
vittoria, raffreddorono. 


XXXIV 


Ma tornando alle cose di Italia, dico come e’ correva l’anno 1456 
quando i tumulti mossi da Iacopo Piccinino finirono: donde che, 
posate l’armi dagli uomini, parve che Iddio le volessi prendere Egli, 
tanta fu grande una tempesta di venti che allora seguì, la quale in 
Toscana fece inauditi per lo adietro, e a chi per lo avvenire lo inten- 
derà maravigliosi e memorabili effetti. Partissi a’ 24 d’agosto uga ora 
avanti del giorno dalle parti del mare di sopra? di verso Ancona, e 
attraversando per la Italia entrò nel mare di sotto? verso Pisa, uno 
turbine d’una nugolaglia grossa e folta, la quale quasi che due mi- 
glia di spazio per ogni verso occupava. Questa, spinta da superiori 
forze, o naturali o soprannaturali che le fussero, in se medesimo 
rotta, in se medesimo combatteva; e le spezzate nugole, ora verso 
il cielo salendo ora verso la terra scendendo, insieme si urtavano: 


1. Vaivoda, che il M. scambia per un nome di famiglia, significava in 
slavo «capo d'’eserciti». 2. mare di sopra: lat., l'Adriatico. 3. mare di 
sotto: il Tirreno. 
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e ora in giro con una velocità grandissima si movevano, e davanti a 
loro uno vento fuori di ogni modo impetuoso concitavano; e spessi 
fuochi e lucidissimi vampi intra loro nel combattere apparivono. 
Da queste così rotte e confuse nebbie, da questi così furiosi venti 
e spessi splendori, nasceva uno romore non mai più da alcuna 
qualità o grandezza di tremuoto o di tuono udito: dal quale usciva 
tanto spavento che ciascuno che lo sentì giudicava che il fine del 
mondo fusse venuto, e la terra, l’acqua e il resto del cielo e del 
mondo, nello antico caos mescolandosi insieme ritornassero. Fe’ 
questo spaventevole turbine, dovunque passò, inauditi e maravi- 
gliosi effetti: ma più notabili che altrove intorno al castello di San 
Casciano seguirono. È questo castello posto propinquo a Firenze 
a otto miglia' sopra il colle che parte le valli di Pesa e di Grieve. 
Fra detto castello adunque e il borgo di Santo Andrea posto sopra 
il medesimo colle passando, questa furiosa tempesta a Santo Andrea 
non aggiunse, e San Casciano rasentò in modo che solo alcuni 
merli e cammini d’alcune case abbatté, ma fuori in quello spazio 
che è dall’uno de’ luoghi detti all’altro, molte case furono infino 
al piano della terra rovinate. I tetti de’ templi di San Martino a 
Bagnolo e di Santa Maria della Pace, interi come sopra quelli erano, 
furono più che un miglio discosto portati. Uno vetturale insieme 
con i suoi muli fu discosto dalla strada nelle vicine convalli trovato 
morto. Tutte le più grosse querce, tutti i più gagliardi arbori che 
a tanto furore non volevono cedere, furono non solo sbarbati ma 
discosto molto da dove avevano le loro radice portati: onde che 
passata la tempesta e venuto il giorno, gli uomini stupidi al tutto 
erano rimasi. Vedevasi il paese desolato e guasto, vedevasi la rovina 
delle case e de’ templi, sentivansi i lamenti di quelli che vedevano 
le loro possessioni destrutte e sotto le rovine avevano lasciato il loro 
bestiame e i loro parenti morti: la qual cosa a chi vedeva e udiva 
recava compassione e spavento grandissimo. Volle sanza dubbio 
Iddio piuttosto minacciare che gastigare la Toscana: perché se 
tanta tempesta fusse entrata in una città infra le case e gli abitatori 
assai e spessi," come la entrò infra querce e arbori e case poche e 
rare, sanza dubio faceva quella rovina e fragello che si può con la 
mente conietturare maggiore. Ma Iddio volle per allora che ba- 


1. Si ricordi che lì presso era la casa di campagna del M. 2. assai e spes- 
si: numerosi e fitti. 
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stasse questo poco di esemplo a rinfrescare intra gli uomini la me- 
moria della potenzia sua. 


XXXV 


Era, per tornare donde io mi parti’, il re Alfonso, come di sopra 
dicemmo, male contento della pace: e poiché la guerra ch’egli aveva 
fatta muovere da Iacopo Piccinino a’ Sanesi sanza alcuna ragione- 
vole cagione non aveva alcuno importante effetto partorito, volle 
vedere quello che partoriva quella la quale secondo le convenzioni 
della lega poteva muovere. E però l’anno 1456 mosse per mare e per 
terra guerra a’ Genovesi, desideroso di rendere lo stato agli Adorni 
e privarne i Fregosi che allora governavano; e dall’altra parte fece 
passare il Tronto a Iacopo Piccinino contro a Gismondo Malatesti. 
Costui, perché aveva guernite bene le sue terre, stimò poco lo as- 
salto di Iacopo, di maniera che da questa parte la impresa del re 
non fece alcuno effetto; ma quella di Genova partorì a lui e al suo 
regno più guerra che non arebbe voluto. 

Era allora duce di Genova Pietro Fregoso. Costui dubitando non 
potere sostenere l’impeto del re, deliberò quello che non poteva te- 
nere donarlo almeno ad alcuno che da' nimici suoi lo defendessi e 
qualche volta per tale beneficio gliene potessi giusto premio ren- 
dere. Mandò pertanto oratori a Carlo VII re di Francia, e gli offerì 
lo imperio di Genova. Accettò Carlo la offerta, e a prendere la 
possessione di quella città vi mandò Giovanni d'Angiò figliuolo del 
re Rinato, il quale di poco tempo avanti si era partito da Firenze 
e ritornato in Francia. E si persuadeva Carlo che Giovanni, per 
avere presi assai costumi italiani, potesse meglio che uno altro go- 
vernare quella città, e parte giudicava che di quindi potesse pensare 
alla impresa di Napoli, del quale regno Rinato suo padre era stato 
da Alfonso spogliato. Andò pertanto Giovanni a Genova dove fu 
ricevuto come principe, e datogli in sua potestate le fortezze della 
città e dello stato. 


XXXVI 


Questo accidente dispiacque ad Alfonso, parendogli aversi tirato 
addosso troppo importante nimico: nondimeno per ciò non isbi- 
gottito, seguitò con franco animo la impresa sua, e aveva già con- 
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dotta l’armata sotto Villamarina a Portofino quando preso da una 
subita infermità morì. Restorono per questa morte Giovanni e i 
Genovesi liberi dalla guerra, e Ferrando, il quale successe nel re- 
gno di Alfonso suo padre, era pieno di sospetto, avendo uno nimico 
di tanta reputazione in Italia e dubitando della fede di molti suoi 
baroni, i quali desiderosi di cose nuove ai Franzesi non si aderissino. 
Temeva ancora del papa, la ambizione del quale cognosceva, che 
per essere nuovo nel regno non disegnasse spogliarlo di quello. Spe- 
rava solo nel duca di Milano, il quale non era meno ansio delle cose 
del Regno che si fusse Ferrando, perché dubitava che quando i 
Franzesi se ne fussero insignoriti non disegnassero di occupare an- 
cora lo stato suo, il quale sapeva come e’ credevono potere come 
cosa a loro appartenente domandare.! Mandò pertanto quel duca, 
subito dopo la morte di Alfonso, lettere e gente a Ferrando: queste 
per dargli aiuto e reputazione, quelle per confortarlo a fare buono 
animo, significandogli come non era in alcuna sua necessità per 
abbandonarlo. 

Il pontefice, dopo la morte di Alfonso, disegnò di dare quel regno 
a Pietro Lodovico Borgia suo nipote, e per adonestare quella im- 
presa e avere più concorso con gli altri principi di Italia, publicò 
come sotto lo imperio della Romana Chiesa voleva quel regno ri- 
durre; e perciò persuadeva al duca che non dovesse prestare alcuno 
favore a Ferrando, offerendogli le terre che già in quel regno pos- 
sedeva. Ma nel mezzo di questi pensieri e nuovi travagli Calisto 
morì, e successe al pontificato Pio II di nazione sanese della famiglia 
de’ Piccoluomini nominato Enea. Questo pontefice, pensando so- 
lamente a beneficare i cristiani e a onorare la Chiesa, lasciando 
indietro ogni sua privata passione, per i prieghi del duca di Mi- 
lano coronò del Regno Ferrando, giudicando poter più presto man- 
tenendo chi possedeva posare? l’arme italiane che se avesse o favo- 
rito i Franzesi perché gli occupassero quel regno, o disegnato come 
Calisto di prenderlo per sé. Nondimeno Ferrando per questo be- 
nefizio fece principe di Malfi Antonio nipote del papa, e con quello 
congiunse una sua figliuola non legittima. Restituì ancora Be- 
nevento e Terracina alla Chiesa. 
1. Per via di Valentina Visconti, entrata per matrimonio nella casa di 
Orléans, la quale si poteva quindi stimare — considerando lo Sforza usur- 
patore — unica erede legittima del ducato. E fu come è noto il pretesto che 


Luigi XII prese più tardi per assalire la Lombardia. 2. posare: far stare 
quiete. 
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XXXVII 


Pareva pertanto che fussero posate l’arme in Italia, e il pontefice 
sì ordinava a muovere la cristianità contro a’ Turchi secondo che 
da Calisto era già stato principiato, quando nacque intra i Fregosi 
e Giovanni signore di Genova dissensione, la quale maggiori guerre 
e più importanti di quelle passate raccese. Trovavasi Petrino Fre- 
goso in uno suo castello in Riviera. A costui non pareva essere stato 
rimunerato da Giovanni d'Angiò secondo i suoi meriti e della sua 
casa, sendo loro stati cagione di farlo in quella città principe: per- 
tanto vennono insieme a manifesta inimicizia. Piacque questa cosa 
a Ferrando come unico rimedio e sola via alla sua salute, e Petrino 
di gente e di danari suvvenne e per suo mezzo giudicava potere 
cacciare Giovanni di quello stato. Il che cognoscendo egli, mandò 
per aiuti in Francia, con i quali si fece incontro a Petrino, il quale 
per molti favori gli erano stati mandati, era gagliardissimo: in 
modo che Giovanni si ridusse a guardare la città. Nella quale en- 
trato una notte Petrino, prese alcuni luoghi di quella, ma venuto 
il giorno fu dalle genti di Giovanni combattuto e morto, e tutte le 
sue genti o morte o prese. 

Questa vittoria dette animo a Giovanni di fare la impresa del 
Regno, e di ottobre nel 1459 con una potente armata partì di 
Genova per alla volta di quello, e pose a Baia, e di quivi a Sessa, 
dove fu da quel duca ricevuto. Accostoronsi a Giovanni il principe 
di Taranto, gli Aquilani e molte altre città e principi, di modo che 
quel regno era quasi tutto in rovina. Veduto questo, Ferrando ri- 
corse per aiuti al papa e al duca, e per avere meno nimici fece ac- 
cordo con Gismondo Malatesti. Per la qual cosa si turbò in modo 
Iacopo Piccinino, per essere di Gismondo naturale nimico, che 
si partì da’ soldi di Ferrando e accostossi a Giovanni. Mandò an- 
cora Ferrando danari a Federigo signore di Urbino, e quanto pri- 
ma poté ragunò secondo quelli tempi uno buono esercito, e sopra 
il fiume di Sarni si ridusse a fronte con gli nimici; e venuti alla 
zuffa, fu il re Ferrando rotto e presi molti importanti suoi capitani. 
Dopo questa rovina, rimase in fede di Ferrando la città di Napoli 
con alcuni pochi principi e terre: la maggiore parte a Giovanni si 


1. salute: tranquillità; vedendoci un’occasione di togliere da Genova il 
francese pretendente al regno di Napoli. 
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dierono. Voleva Iacopo Piccinino che Giovanni con questa vittoria 
andassi a Napoli e si insignorissi del capo del Regno; ma non volse, 
dicendo che prima voleva spogliarlo di tutto il dominio e poi assa- 
lirlo, pensando che privo delle sue terre lo acquisto di Napoli fusse 
più facile. Il quale partito preso, al contrario gli tolse la vittoria di 
quella impresa: perché egli non cognobbe come più facilmente le 
membra seguono il capo che il capo le membra. 


XXXVIII 


Erasi rifuggito dopo la rotta Ferrando in Napoli, e quivi gli scacciati 
de’ suoi stati riceveva, e con quelli modi più umani poté, ragunò 
danari insieme e fece un poco di testa di esercito. Mandò di nuovo 
per aiuto al papa e al duca, e dall’uno e dall’altro fu suvvenuto con 
maggiore celerità e più copiosamente che per innanzi, perché vi- 
vevono con sospetto grande che non perdessi quel regno. Diventato 
pertanto il re Ferrando gagliardo, uscì di Napoli, e avendo co- 
minciato a racquistare riputazione, riacquistava delle terre perdute. 
E mentre che la guerra nel Regno si travagliava, nacque uno acci- 
dente che al tutto tolse a Giovanni d’Angiò la reputazione e la 
commodità di vincere quella impresa. 

Erano i Genovesi infastiditi del governo avaro e superbo de’ 
Franzesi: tanto che presono le armi contro al governatore regio e 
quello costrinsono a rifuggirsi nel Castelletto; e a questa impresa 
furono i Fregosi e gli Adorni concordi, e dal duca di Milano di 
danari e di gente furono aiutati così nell’acquistare lo stato come 
nel conservarlo; tanto che il re Rinato, il quale con una armata 
venne dipoi in soccorso del figliuolo, sperando riacquistare Genova 
per virtù del Castelletto, fu nel porre delle sue genti in terra rotto, 
di sorte che fu forzato tornarsene svergognato in Provenza. Questa 
nuova come fu intesa nel regno di Napoli, sbigottì assai Giovanni 
d’Angiò: nondimeno non lasciò la impresa, ma per più tempo so- 
stenne la guerra aiutato da quelli baroni i quali, per la rebellione 
loro, non credevano appresso a Ferrando trovare luogo alcuno.? 
Pure alla fine dopo molti accidenti seguiti, a giornata li duoi regali 
eserciti si condussono: nella quale fu Giovanni, propinquo a Troia, 
rotto, l’anno 1463. Né tanto l’offese la rotta quanto la partita da lui 


1. il quale partito preso: l’aver preso questo partito. 2. luogo alcuno: nes- 
suna remissione. 
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di Iacopo Piccinino, il quale si accostò a Ferrando: sì che spogliato 
di forze si ridusse in Istia! donde poi se ne tornò in Francia. Durò 
questa guerra quattro anni, e la perdé colui per sua negligenza il 
quale per virtù de’ suoi soldati l’ebbe più volte vinta. Nella quale 
i Fiorentini non si travagliorono in modo che apparisse: vero è 
che da il re Giovanni d'Aragona nuovamente assunto re in quel 
regno per la morte di Alfonso, furono per sua ambasciata richiesti 
che dovessero soccorrere alle cose di Ferrando suo nipote, come 
erano per la lega nuovamente fatta con Alfonso suo padre obligati. 
A cui per i Fiorentini fu risposto: non avere obligo alcuno con” 
quello, e che non erano per aiutare il figliuolo in quella guerra che 
il padre con le armi sua aveva mossa, e come la fu cominciata sanza 
loro consiglio o saputa, così sanza il loro aiuto la tratti e finisca. 
Donde che quelli oratori per parte del loro re protestorono* la pena 
dello obligo e gli interessi del danno, e sdegnati contro a quella 
città si partirono. Stettono pertanto i Fiorentini nel tempo di que- 
sta guerra, quanto alle cose di fuori, in pace; ma non posorono 
già drento, come particularmente nel seguente libro si dimosterrà. 


1. Zstia: l’isola d'Ischia. 2. protestorono: rivendicarono. 
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E parrà forse a quegli che il libro superiore aranno letto che uno 
scrittore delle cose fiorentine si sia troppo disteso in narrare quelle 
seguìte in Lombardia e nel Regno: nondimeno io non ho fuggito 
né sono per lo avvenire per fuggire simili narrazioni perché, quan- 
tunque io non abbia mai promesso di scrivere le cose di Italia, 
non mi pare perciò da lasciare indietro di non narrare quelle che 
saranno in quella provincia notabili. Perché non le narrando, la 
nostra istoria sarebbe meno intesa e meno grata, massimamente 
perché dalle azioni degli altri popoli e principi italiani nascono 
il più delle volte le guerre nelle quali i Fiorentini sono di intro- 
mettersi necessitati: come dalla guerra di Giovanni d’Angiò e del 
re Ferrando gli odi e le gravi inimicizie nacquono le quali poi 
intra Ferrando e i Fiorentini e particularmente con la famiglia 
de’ Medici seguirono. Perché il re si doleva in quella guerra non 
solamente non essere stato suvvenuto, ma essere stati prestati 
favori al nimico suo, il quale sdegno fu di grandissimi mali ca- 
gione, come nella narrazione nostra si dimosterrà.*® E perché io 
sono, scrivendo le cose di fuora, infino al 1463 transcorso, mi 
è necessario, a volere i travagli di dentro in quel tempo seguìti 
narrare, ritornare molti anni indietro. 


1. Infatti nei Libri s e 6 il M. ha abbastanza diffusamente narrato le vi- 
cende d’Italia dal 1428 al 1463, trattando di Firenze solo in quanto vi 
era stata coinvolta. Gli eventi di maggior rilievo, come lo stesso autore 
nota, si riassumevano nella sostituzione della casa Sforza, col famoso con- 
dottiero Francesco, alla casa Visconti in Milano, e quindi nel consolida- 
mento di quel ducato, contro alle mire espansionistiche dei Veneziani; 
nonché nella definitiva vittoria di Alfonso d'Aragona detto il Magnanimo, 
nella lunga guerra di successione per il regno di Napoli, che aveva pro- 
vocato tante agitazioni in Italia. L’appunto che venne mosso al M. di 
aver parlato poco della politica fiorentina in tal periodo, per non dovere 
insistere sui maneggi non sempre leciti di Cosimo il Vecchio per assi- 
curarsi il potere, non sembra giustificato: infatti questo sistema di narra- 
zione è comune a tutta l’opera; e d'altra parte lo storico, come si vedrà, 
non nasconde affatto i modi di procedere di Cosimo, e neppure, a guardar 
bene, il suo giudizio in proposito (vedi ad esempio tutto questo capitolo, 
e il principio del capitolo seguente). 2. Ricordare che Ferdinando I di 
Napoli, succedendo al padre Alfonso il Magnanimo nel 1458, dovette an- 
cora sostenere una lunga guerra contro un ultimo pretendente angioino, 
Giovanni. 
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Ma prima voglio alquanto, secondo la consuetudine nostra ra- 
gionando, dire come coloro che sperano che una republica possa 
essere unita, assai di questa speranza s’ingannono. Vera cosa è 
che alcune divisioni nuocono alle republiche e alcune giovono. 
Quelle nuocono che sono dalle sètte e da partigiani accompagnate, 
quelle giovano che sanza sétte e sanza partigiani si mantengono. 
Non potendo adunque provedere uno fondatore di una republica 
che non sieno inimicizie in quella, ha a provedere almeno che non 
vi sieno sètte. E però è da sapere come in due modi acquistono 
riputazione i cittadini nelle città: o per vie publiche o per modi 
privati. Publicamente si acquista vincendo una giornata, acqui- 
stando una terra, faccendo una legazione' con sollecitudine e con 
prudenza, consigliando la republica saviamente e felicemente: per 
modi privati si acquista beneficando questo e quell’altro citta- 
dino, defendendolo da’ magistrati, suvvenendolo di danari, ti- 
randolo immeritamente agli onori, e con giuochi e doni publici 
gratificandosi la plebe. Da questo modo di procedere nascono le 
sètte e i partigiani, e quanto questa reputazione così guadagnata 
offende, tanto quella giova quando ella non è con le sètte mesco- 
lata, perché la è fondata sopra un bene comune, non sopra un 
bene privato. E benché ancora tra i cittadini così fatti non si 
possa per alcuno modo provedere che non vi sieno odii grandissimi, 
nondimeno non avendo partigiani che per utilità propria gli se- 
guitino, non possono alla republica nuocere: anzi conviene che 
giovino, perché è necessario per vincere le loro pruove si voltino 
alla esaltazione di quella e particularmente osservino l’uno l’al- 
tro,” acciò che i termini civili non si trapassino. Le inimicizie di 
Firenze furono sempre con sètte e perciò furono sempre dannose; 
né stette mai una setta vincitrice unita, se non tanto quanto la 
setta inimica era viva; ma come la vinta era spenta, non avendo 
quella che regnava più paura che la ritenesse né ordine infra sé, 
che la frenasse, la si ridivideva. La parte di Cosimo de’ Medici ri- 
mase nel 1434 superiore, ma per essere la parte battuta grande e 
piena di potentissimi uomini si mantenne un tempo, per paura, 
unita e umana intanto che infra loro non feciono alcuno errore 
e al popolo per alcuno loro sinistro modo non si feciono odiare, 


1. vincendo . ..legazione: vincendo una battaglia campale, conquistando 
una città, conducendo una ambasceria. 2. osservino l’uno l’altro: tenendosi 
in rispetto vicendevolmente. Concetto già più volte illustrato nei Discorsi. 
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tanto che qualunque volta quello stato ebbe bisogno del popolo 
per ripigliare la sua autorità, sempre lo trovò disposto a concedere 
ai capi suoi tutta quella balia e potenza che desideravano. E così 
dal 1434 al ’55, che sono anni ventuno, sei volte, e per i Consigli 
ordinariamente, l’autorità della balia riassunsono.' 


II 


Erano in Firenze, come più volte abbiamo detto, duoi cittadini 
potentissimi, Cosimo de’ Medici e Neri Capponi: de’ quali Neri 
era uno di quelli che aveva acquistata la sua reputazione per vie 
publiche in modo che gli aveva assai amici e pochi partigiani, 
Cosimo dall’altra parte avendosi alla sua potenza la publica e la 
privata via aperta, aveva amici e partigiani assai.* E stando costoro 
uniti, mentre tutti a duoi vissero, sempre ciò che vollono sanza 
alcuna difficultà dal popolo ottennono, perché gli era mescolata 
con la potenza la grazia. Ma venuto l’anno 1455 ed essendo morto 
Neri e la parte nimica spenta, trovò lo stato difficultà nel riassu- 
mere l’autorità sua, e i proprii amici di Cosimo, e nello stato po- 
tentissimi, ne erano cagione, perché non temevano più la parte 
avversa che era spenta e avevano caro di diminuire la potenza di 
quello. Il quale umore dette principio a quelle divisioni che 
dipoi nel 1466 seguirono, in modo che quelli a’ quali lo stato 
apparteneva, ne’ Consigli dove publicamente si ragionava della 
publica amministrazione consigliavano che gli era bene che la 
potestà della balia non si riassumesse e che si serrassero le borse, 
e i magistrati a sorte, secondo i favori de’ passati squittini, si 
sortissero. Cosimo, a frenare questo umore aveva uno de’ duoi 
rimedi, o ripigliare lo stato per forza con i partigiani che gli erano 
rimasi e urtare tutti gli altri, o lasciare ire la cosa e con il tempo 
fare a’ suoi amici cognoscere che non a lui, ma a loro propri lo 
stato e la reputazione toglievono. De’ quali duoi rimedi questo 


1. E cioè, troppo spesso, perché quel modo di procedere fosse conside- 
rato legale (cfr. Libro ul, p. 707, nota 2). 2. Dunque mentre il procedere 
di Neri Capponi era di quelli che «giovano » alle città, quello di Cosimo 
de’ Medici era di quelli che le «offendono» (vedi cap. prec.). La riprova- 
zione, per chi sa leggere, non potrebb'essere più chiara. Neri Capponi, 
benché di parte contraria a quella che teneva il governo, a detta dello stes- 
so M. consumò la vita in favore della patria, sempre impegnato in affari 
diplomatici e guerreschi. 
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ultimo elesse, perché sapeva bene che in tale modo di governo, 
per essere le borse piene di suoi amici, egli non correva alcuno 
pericolo e come a sua posta poteva il suo stato ripigliare. Ridut- 
tosi pertanto la città a creare i magistrati a sorte, pareva alla uni- 
versità de’ cittadini avere riavuta la sua libertà, e i magistrati non 
secondo la voglia de’ potenti ma secondo il giudizio loro pro- 
prio giudicavano, in modo che ora uno amico di uno potente ora 
quello di un altro era battuto, e così quelli che solevano vedere le 
case loro piene di salutatori e di presenti, vote di sustanze e di 
uomini le vedevano. Vedevonsi ancora diventati uguali a quelli 
che solevano avere di lunga inferiori, e superiori vedevano quelli 
che solevono essere loro uguali. Non erano riguardati né onorati, 
anzi molte volte beffati e derisi, e di loro e della republica per le 
vie e per le piazze sanza alcuno riguardo si ragionava; di qualità 
che cognobbono presto, non Cosimo ma loro avere perduto lo 
stato. Le quali cose Cosimo dissimulava, e come e’ nasceva alcuna 
deliberazione che piacessi al popolo, ed egli era il primo a favo- 
rirla. Ma quello che fece più spaventare i Grandi e a Cosimo dette 
maggiore occasione a farli ravvedere, fu che si risuscitò il modo 
del catasto del 1427 dove non gli uomini ma la legge le gravezze 
ponesse.! 


III 


Questa legge vinta, e di già fatto il magistrato che la esequisse, 
gli fe’ al tutto ristrignere insieme e ire a Cosimo a pregarlo che 
fusse contento volere trarre loro e sé delle mani della plebe e 
rendere allo stato quella riputazione che faceva lui potente e loro 
onorati. Ai quali Cosimo rispose che era contento, ma che voleva 
che la legge si facesse ordinariamente e con volontà del popolo e 
non per forza, della quale per modo alcuno non gli ragionassero. 
Tentossi ne’ Consigli la legge di fare nuova balìa e non si ottenne, 
onde che i cittadini grandi tornavano a Cosimo e con ogni ter- 
mine di umilità lo pregavano volesse acconsentire al parlamento: 
il che Cosimo al tutto negava, come quello che voleva ridurli in 
termine che a pieno l’errore loro cognoscessero. E perché Donato 
Cocchi trovandosi gonfalonieri di giustizia volle sanza suo consen- 


1. Cfr. Libro Iv, 14. 2. vinta: avendo ottenuto la maggioranza nei Con- 
sigli del 10 e 11 gennaio 1450. 
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timento fare il parlamento, lo fece in modo Cosimo da’ Signori che 
con seco sedevano sbeffare ch’egli impazzò, e come stupido ne 
fu alle case sue rimandato. 

Nondimeno, perché non è bene lasciare tanto trascorrere le 
cose che le non si possino poi ritirare a sua posta, sendo pervenuto 
al gonfalone della giustizia Luca Pitti, uomo animoso e audace, 
gli parve tempo di lasciare governare la cosa a quello, acciò se di 
quella impresa s’incorreva in alcuno biasimo fusse a Luca non a 
lui imputato. Luca pertanto nel principio del suo magistrato pre- 
pose al popolo molte volte di rifare la balia, e non si ottenendo, 
minacciò quelli che ne’ Consigli sedevano con parole ingiuriose 
e piene di superbia. Alle quali poco dipoi aggiunse i fatti, perché 
di agosto nel 1458 la vigilia di Santo Lorenzo, avendo ripieno di 
armati il Palagio, chiamò il popolo in piazza e per forza e con 
l’armi gli fece acconsentire quello che prima volontariamente non 
aveva acconsentito. Riassunto pertanto lo stato e creato la balìa 
e dipoi i primi magistrati secondo il parere de’ pochi," per dare 
principio a quello governo con terrore ch’eglino avieno cominciato 
con forza, confinorono messer Girolamo Machiavelli con alcuni 
altri, e molti ancora degli onori privorono. Il quale messer Giro- 
lamo per non avere dipoi osservati i confini fu fatto rebelle, e an- 
dando circuendo Italia, sullevando i principi contro alla patria, 
fu in Lunigiana per poca fede d’uno di quelli Signori preso, e 
condotto a Firenze fu morto in carcere.” 


IV 


Fu questa qualità di governo per otto anni che durò insopportabile 
e violento, perché Cosimo, già vecchio e stracco e per la mala dispo- 
sizione del corpo fatto debole, non potendo essere presente in 
quel modo soleva alle cure publiche, pochi cittadini predavano 
quella città. Fu Luca Pitti per premio della opera aveva fatta in 
benefizio della republica fatto cavaliere, ed egli per non essere 


1. Mentre i Consigli di balìa si solevan fare molto grandi, onde aver con 
loro il consenso della maggior parte della cittadinanza, questo fu invece 
tenuto ristretto. 2. La sorte di questo povero Machiavelli (sul quale il 
Nostro volentieri si sofferma, probabilmente anche in grazia del nome), 
dovuta all’avere arringato il popolo sul pericolo di acconsentire a questo 
sistema delle balìe frequenti e ristrette, illustra in modo abbastanza elo- 
quente la violenza fatta alla libertà in quel periodo. 
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meno grato inverso di lei che quella verso di lui fussi stata, volle 
che dove prima si chiamavano Priori dell’Arti, acciò che della 
possessione perduta almeno ne riavessero il titolo, si chiamassero 
Priori di Libertà. Volle ancora che dove prima il gonfaloniere se- 
deva sopra la destra de’ rettori, in mezzo di quelli per lo avvenire 
sedessi. E perché Iddio paressi partecipe di questa impresa fe- 
ciono publiche processioni e solenni ofizi per ringraziare quello 
de’ riassunti onori. Fu messer Luca dalla Signoria e da Cosimo 
riccamente presentato," dietro ai quali tutta la città a gara con- 
corse, e fu opinione che i presenti alla somma di ventimila ducati 
aggiugnessero. Donde egli salì in tanta reputazione che non Co- 
simo, ma messer Luca la città governava. Da che lui venne in 
tanta confidenza ch’egli cominciò duoi edifici, l'uno in Firenze 
l’altro a Ruciano, luogo propinquo uno miglio alla città, tutti su- 
perbi e regii; ma quello della città al tutto maggiore che alcuno 
altro che da privato cittadino infino a quel giorno fusse stato edifi- 
cato.” I quali per condurre a fine non perdonava ad alcuno estraor- 
dinario modo, perché non solamente i cittadini e gli uomini parti- 
culari lo presentavano e delle cose necessarie allo edifizio lo suvve- 
nivano, ma i comuni e popoli interi gli sumministravano aiuti. 
Oltre a di questo, tutti gli sbanditi e qualunche altro avesse com- 
messo omicidio o furto o altra cosa per che egli temesse publica 
penitenzia,3 purché e’ fusse persona a quella edificazione utile, 
dentro a quelli edifizi sicuro si rifuggiva. Gli altri cittadini, se 
non edificavano come quello, non erano meno violenti né meno 
rapaci di lui: in modo che se Firenze non aveva guerra di fuori 
che la distruggesse, dai suoi cittadini era distrutta. 

Seguirono, come abbiamo detto, durante questo tempo le guerre 
del Regno, e alcune che ne fece il pontefice in Romagna contro 
a quelli Malatesti, perché egli desiderava spogliarli di Rimino e di 
Cesena che loro possedevono; sì che infra queste imprese e i pen- 
sieri di fare la impresa del Turco, papa Pio consumò il pontifi- 
cato suo.* 


1. presentato: regalato, onorato con «presenti». 2. È il famoso palazzo 
Pitti, condotto su disegni del Brunelleschi, splendido come una reggia. 
3. penitenzia: punizione. 4. Pio II (Enea Silvio Piccolomini di Corsi- 
gnano, quindi Pienza, 1405-1464, pontefice dal 1458), oltre ad essere va- 
lente umanista e fra i migliori scrittori latini del tempo suo, fu anche papa 
severo ed attivo: fu rattristato assai dall’infelice esito della sua iniziati- 
va di una crociata contro i Turchi, dei quali egli aveva capito il pericolo 


880 ISTORIE FIORENTINE 


Vv 


Ma Firenze seguitò nelle disunioni e ne’ travagli suoi. Cominciò 
la disunione nella parte di Cosimo nel ’55 per le cagioni dette, le 
quali per la prudenza sua, come abbiamo narrato, per allora si 
posorono. Ma venuto l’anno ’64 Cosimo riaggravò nel male, di 
qualità che passò di questa vita.! Dolsonsi della morte sua gli 
amici e i nimici, perché quelli che per cagione dello stato non lo 
amavano, veggendo quale era stata la rapacità de’ cittadini vi- 
vente lui, la cui reverenza gli faceva meno insopportabili, dubi- 
tavano,3 mancato quello, non essere al tutto rovinati e distrutti; 
e in Piero suo figliuolo non confidavano molto, perché nonostante 
che fusse uomo buono, nondimeno giudicavano che per essere 
ancora lui infermo e nuovo nello stato, fusse necessitato ad avere 
loro rispetto,* talché quelli sanza freno in bocca potessero essere 
più strabocchevoli nelle rapacità loro. Lasciò pertanto di sé in 
ciascuno grandissimo desiderio.5 

Fu Cosimo il più reputato e nomato cittadino, di uomo disar- 
mato,5 che avesse mai non solamente Firenze ma alcuna altra 
città di che si abbia memoria: perché non solamente superò ogni 
altro de’ tempi suoi di autorità e di ricchezze ma ancora di libe- 
ralità e di prudenza; perché intra tutte le altre qualità che lo fe- 
ciono principe nella sua patria fu lo essere sopra tutti gli altri uo- 
mini liberale e magnifico. Apparve la sua liberalità molto più dopo 
la sua morte, quando Piero suo figliuolo volse le sue sustanze rico- 
gnoscere: perché non era cittadino alcuno che avesse nella città 
alcuna qualità, a chi Cosimo grossa somma di danari non avesse 
prestata; e molte volte, sanza essere richiesto, quando intendeva 
la necessità di uno uomo nobile lo suvveniva. Apparve la sua ma- 
gnificenzia nella copia degli edifizi da lui edificati, perché in Fi- 
renze i conventi e i templi di San Marco e di San Lorenzo e il 


dopo la presa di Bisanzio, e la storia di questa sua impresa è narrata da 
lui stesso in accorate ed eloquenti pagine nei suoi Commentarii rerum 
memorabilium (Libro x11). 1. Fu il primo agosto, a settantacinque anni, 
nella sua villa di Careggi. 2. /a cui reverenza...: il rispetto che ave- 
vano verso di lui li teneva a freno. 3. dubitavano: temevano. 4. ad 
avere loro rispetto: ad usare dei riguardi verso di loro. 5. desiderio: rim- 
pianto. Ma, a quanto parrebbe da quel che precede, più per la triste si- 
tuazione che egli lasciava, che non per i benefici fatti alla patria. 6. di 
uomo disarmato: fra gli uomini non dediti alle armi. 
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munistero di Santa Verdiana, e ne’ monti di Fiesole San Girolamo 
e la Badia, e nel Mugello un tempio de’ frati minori non sola- 
mente instaurò ma da e fondamenti di nuovo edificò. Oltre a di 
questo, in Santa Croce, ne’ Servi, negli Angioli, in San Miniato, 
fece fare altari e cappelle splendidissime, i quali templi e cappelle, 
oltre allo edificare, riempié di paramenti e di ogni cosa necessaria 
allo ornamento del divino culto. A questi sacri edifizi si aggiunsono 
le private sue case, le quali sono: una nella città, di quello essere 
che a tanto cittadino si conveniva;! quattro di fuora, a Careggi, a 
Fiesole, a Cafaggiuolo e al Trebbio: tutti palagi non da privati 
cittadini ma regii. E perché nella magnificenzia degli edifizi non 
gli bastava essere cognosciuto in Italia, edificò ancora in Ieru- 
salem un recettaculo per i poveri e infermi peregrini: nelle quali 
edificazioni uno numero grandissimo di danari consumò. E ben- 
ché queste abitazioni e tutte le altre opere e azioni sue fussero regie 
e che solo, in Firenze, fusse principe, nondimeno tanto fu tempe- 
rato dalla prudenza sua che mai la civile modestia non trapassò: 
perché nelle conversazioni, ne’ servidori, nel cavalcare, in tutto 
il modo di vivere, e ne’ parentadi, fu sempre simile a qualunque 
modesto cittadino; perché sapeva come le cose estraordinarie che 
a ogni ora si veggono e appariscono, recono molto più invidia agli 
uomini che quelle che sono in fatto e con onestà si ricuoprono.* 
Avendo pertanto a dare moglie a’ suoi figliuoli, non cercò i pa- 
rentadi de’ principi, ma con Giovanni la Cornelia degli Alessan- 
dri3 e con Piero la Lucrezia de’ Tornabuoni congiunse:4 e delle 
nipoti nate di Piero, la Bianca a Guglielmo de’ Pazzi e la Nan- 
nina a Bernardo Rucellai sposò. Degli stati de’ principi e civili 
governi niuno altro per intelligenza al suo tempo lo raggiunse, 
di qui nacque che in tanta varietà di fortuna e in sì varia città e 
volubile cittadinanza tenne uno stato trentuno anno: perché sendo 
prudentissimo cognosceva i mali discosto, e perciò era a tempo 
o a non li lasciare crescere o a prepararsi in modo che cresciuti 
non lo offendessero; donde non solamente vinse la domestica e 
civile ambizione,5 ma quella di molti principi superò con tanta 


1. Il palazzo de’ Medici in via Larga (oggi palazzo Riccardi); costruito 
da Michelozzo Michelozzi. 2. con onestà si ricuoprono: si rivestono di 
belle apparenze. 3. Questa Alessandri si chiamava veramente Maria 
Ginevra. 4. È la madre di Lorenzo il Magnifico, famosa per onestà, finez- 
za d’animo, e anche cultura sotto modeste apparenze. 5. Za domestica e 
civile ambizione: gli ambiziosi disegni politici dei suoi rivali, in patria. 


56 
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felicità e prudenza, che qualunque seco e con la sua patria si 
collegava rimaneva o pari o superiore al nimico, e qualunque se 
gli opponeva, o e’ perdeva il tempo e’ denari! o lo stato. Di che ne 
possono rendere buona testimonianza i Viniziani, i quali con quello 
contro al duca Filippo sempre furono superiori, e disiunti da lui, 
sempre furono e da Filippo prima e da Francesco poi vinti e 
battuti; e quando con Alfonso contro alla republica di Firenze si 
collegorono, Cosimo con il credito suo vacuò? Napoli e Vinegia di 
danari in modo che furono constretti a prendere quella pace che 
fu voluta concedere loro. Delle difficultà adunque che Cosimo ebbe 
dentro alla città e fuori fu il fine glorioso per lui e dannoso per 
gli nimici, e perciò sempre le civili discordie gli accrebbono in 
Firenze stato, e le guerre di fuora potenza e reputazione; per il 
che allo imperio della sua republica il Borgo a San Sepolcro, Mon- 
tedoglio, il Casentino e Val di Bagno aggiunse. E così la virtù 
e fortuna sua spense tutti i suoi nimici e gli amici esaltò. 


VI 


Nacque nel 1389, il giorno di Santo Cosimo e Damiano. Ebbe 
la sua prima età piena di travagli, come lo esilio, la cattura, i pe- 
ricoli di morte dimostrano: e da il concilio di Gostanza, dove era 
ito con papa Giovanni, dopo la rovina di quello, per campare la 
vita gli convenne fuggire travestito.3 Ma passati i quaranta anni* 
della sua età visse felicissimo, tanto che non solo quelli che si ac- 
costorono a lui nelle imprese publiche ma quelli ancora che i suoi 
tesori per tutta la Europa amministravano, della felicità sua parti- 
ciporono: da che molte eccessive ricchezze in molte famiglie di 
Firenze nacquono, come avvenne in quella de’ Tormhabuoni, de’ 
Benci, de’ Portinari e de’ Sassetti; e dopo questi, tutti quelli che 
da il consiglio e fortuna sua dependevono arricchirono: talmente 
che, benché negli edifizi de’ templi e nelle limosine egli spendesse 
continuamente, si doleva qualche volta con gli amici che mai aveva 
potuto spendere tanto in onore di Dio che lo trovassi ne’ suoi 
libri debitore. Fu di comunale grandezza, di colore ulivigno e 


1. e’ denari: ei denari. 2. vacuò: svuotò. 3. Il papa, o antipapa, Gio- 
vanni XXIII, che fu deposto dal Concilio di Costanza (1415). 4. iqua- 
ranta anni: veramente i quarantacinque, cioè dal 1434 in poi. S. Il tratto 
è pittoresco, specie se paragonato al duro cinismo delle «massime» più 
oltre riferite. 
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di presenza venerabile. Fu sanza dottrina ma eloquentissimo e 
ripieno d’una naturale prudenza,' e perciò era officioso negli amici, 
misericordioso ne’ poveri, nelle conversazione utile, ne’ consigli 
cauto, nelle esecuzioni presto, e ne’ suoi detti e risposte era arguto 
e grave. Mandògli messer Rinaldo degli Albizzi ne’ primi tempi 
del suo esilio a dire che la gallina covava, a cui Cosimo rispose 
che la poteva mal covare fuora del nidio.? E ad altri ribelli che gli 
feciono intendere che non dormivano, disse che lo credeva, avendo 
cavato loro il sonno. Disse di papa Pio, quando e’ citava i principi 
per la ripresa contro al Turco, che gli era vecchio e faceva una im- 
presa da giovani. Agli oratori viniziani i quali vennono a Firenze 
insieme con quelli del re Alfonso a dolersi della republica, mo- 
strò il capo scoperto e dimandblli di qual colore fusse: al quale 
risposono: «Bianco»; ed egli allora soggiunse: «E° non passerà 
gran tempo che i vostri senatori lo aranno bianco come io». Do- 
mandandogli la moglie poche ore avanti la morte perché tenesse 
gli occhi chiusi, rispose: « Per avvezzargli». Dicendogli alcuni cit- 
tadini dopo la sua tornata dallo esilio che si guastava la città e 
facevasi contro a Dio a cacciare di quella tanti uomini da bene, 
rispose come egli era meglio città guasta che perduta; e come due 
canne di panno rosato facevono uno uomo da bene,? e che gli 
stati non si tenevono co’ paternostri in mano: le quali voci dettono 
materia a’ nimici di calunniarlo come uomo che amasse più se 
medesimo che la patria e più questo mondo che quell’altro.+ Po- 
trebbonsi riferire molti altri suoi detti, i quali come non necessari 
si ometteranno. Fu ancora Cosimo degli uomini litterati ama- 
tore ed esaltatore, e perciò condusse in Firenze lo Argilopolo,5 


1. Non propriamente «senza istruzione» (era stato fra l’altro allievo del 
Crisolora), ma certo senza nessun gusto per l’erudizione. 2. Cioè che 
poco poteva combinare il suo nemico, così lontano dalla patria. 3. Di pan- 
no rosato si faceva il mantello (lucco) dei priori. 4. Quel calunniarlo 
fece pensare a taluni commentatori ad una posizione ambigua del M., 
che volesse far mostra di considerare «calunnie» tali voci. Ma, a parte 
che l’autore mostra chiaramente di credere alla verità storica dei duri e 
cinici detti sopra riferiti, bisogna osservare come per il M. calunnia si- 
gnifica «accusa malevola», tutt'al più «non provata», ma non propria- 
mente falsa. Così almeno si ricava da vari passi di queste /storie, e partico- 
larmente dalle ultime righe del cap. 22 del Libro iv («le false calunnie »); 
nonché più avanti: vIII, 22, nota 2, p. 956. 5. Argilopolo: Giovanni Ar- 
giropulo, greco di Bisanzio che, venuto in Italia dopo la conquista turca, 
fu a opera di Cosimo chiamato nel 1457 a insegnare poesia e filosofia 
nello Studio fiorentino. 
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uomo di nazione greca e in quelli tempi litteratissimo, acciò che 
da quello la gioventù fiorentina la lingua greca e l’altre sue dottrine 
potesse apprendere. Nutrì nelle sue case Marsilio Ficino, secondo 
padre della platonica filosofia, il quale sommamente amò, e per- 
ché potesse più commodamente seguitare gli studi delle lettere, 
e per poterlo con più sua commodità usare, una possessione pro- 
pinqua alla sua di Careggi gli donò.' Questa sua prudenza adun- 
que, queste sue ricchezze, modo di vivere e fortuna, lo feciono a 
Firenze da’ cittadini temere e amare e dai principi non solo di 
Italia ma di tutta la Europa maravigliosamente stimare. Donde 
che lasciò tale fondamento a’ suoi posteri che poterono con la 
virtù pareggiarlo e con la fortuna di gran lunga superarlo, e quella 
autorità che Cosimo ebbe in Firenze, non solo in quella città ma in 
tutta la cristianità averla.® Nondimeno negli ultimi tempi della 
sua vita sentì gravissimi dispiaceri, perché de’ duoi figliuoli ch'egli 
ebbe, Piero e Giovanni, questo morì in nel quale egli più confi- 
dava,3 quell’altro era infermo e per la debilezza del corpo poco 
atto alle publiche e alle private faccende. Di modo che faccendosi 
portare dopo la morte del figliuolo per la casa, disse sospirando: 
«Questa è troppa gran casa a sì poca famiglia». Angustiava an- 
cora la grandezza dello animo suo non gli parere di avere accre- 
sciuto lo imperio fiorentino d’uno acquisto onorevole; e tanto 
più se ne doleva quanto gli pareva essere stato da Francesco Sforza 
ingannato: il quale mentre era conte gli aveva promesso, comun- 
que si fusse insignorito di Milano, di fare la impresa di Lucca 
per i Fiorentini. Il che non successe, perché quel conte con la 
fortuna mutò pensiero e diventato duca volle godersi quello stato 
con la pace che si aveva acquistato con la guerra; e perciò non 


1. La genialità e l’influenza sui contemporanei del pensiero di Marsilio 
Ficino (1433-1499) sono stati sempre maggiormente valutati dagli studi 
moderni. Cosimo gli affidò la traduzione di Platone, e gli donò la villa 
di Montevecchi a Careggi. Ma altri meriti ebbe Cosimo verso la cultura 
del tempo, sia proteggendo da buon «mecenate» letterati e artisti, sia per 
aver creato il primo nucleo prezioso di quella che diventerà la Biblioteca 
Laurenziana. Fu notato tuttavia come, almeno in queste /storie, il M. non 
mostri, salvo poche eccezioni, di curarsi gran che del meraviglioso svi- 
luppo della cultura umanistica e della produzione artistica della Firenze 
di quel tempo. La sua storia è piuttosto strettamente politica. 2. Me- 
diante il papato, cui successivamente pervennero Giovanni de’ Medici fi- 
glio di Lorenzo (Leone X), e Giulio, figlio naturale di Giuliano (Clemente 
VII): ambedue pronipoti di Cosimo. 3. Giovanni, che sembra più somi- 
gliasse al padre, morì nel dicembre 1463. 
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volle né a Cosimo né ad alcuno altro di alcuna impresa sodisfare; 
né fece, poi che fu duca, altre guerre che quelle che-fu per difen- 
dersi necessitato. Il che fu di noia grandissima a Cosimo cagione, 
parendogli avere durato fatica e speso per fare grande uno uomo 
ingrato e infedele. Parevagli, oltre a di questo, per la infermità del 
corpo non potere nelle faccende publiche e private porre l’antica 
diligenza sua; di qualità che l’une e l’altre vedeva rovinare per- 
ché la città era distrutta da’ cittadini, e le sustanze da’ ministri 
e da’ figliuoli.' Tutte queste cose gli feciono passare gli ultimi 
tempi della sua vita inquieti. Nondimeno morì pieno di gloria e con 
grandissimo nome nella città e fuori. Tutti i cittadini e tutti i 
principi cristiani si dolsono con Piero suo figliuolo della sua morte, 
e fu con pompa grandissima da tutti i cittadini alla sepultura ac- 
compagnato e nel tempio di San Lorenzo seppellito, e per publico 
decreto sopra la sepultura sua PADRE DELLA PATRIA nominato.? Se 
io scrivendo le cose fatte da Cosimo ho imitato quelli che scrivono 
le vite de’ principi, non quelli che scrivono le universali istorie, 
non ne prenda alcuno ammirazione, perché essendo stato uomo 
raro nella nostra città, io sono stato necessitato con modo estraor- 
dinario lodarlo.3 


VII 


In questi tempi che Firenze ed Italia nelle dette condizioni si 
trovava, Luigi re di Francia era da gravissima guerra assalito, 
la quale gli avieno i suoi baroni con lo aiuto di Francesco duca 
di Brettagna e di Carlo duca di Borgogna* mossa, la quale fu 
di tanto momento che non potette pensare di favorire il duca Gio- 


1. V’è una certa iperbole: nonostante le enormi largizioni di varia natura, 
l’amministrazione di Cosimo sembra dai documenti esser stata abbastanza 
dura e oculata. 2. I.’iscrizione fu posta nel 1465. 3. Tutto questo ri- 
tratto di Cosimo è stato variamente giudicato. A noi sembra che le poche 
volute esagerazioni, coll’intento di dargli i lineamenti tradizionali di uno 
degli «uomini illustri» della storia e della leggenda, non tolgano verità 
alla figura, analizzata dal M. nelle sue varie e magari contrastanti qualità 
con grande chiaroveggenza. Anziché combattuto fra il desiderio di dire 
tutta la verità e il rispetto al nome mediceo, il Nostro sembra piuttosto 
incerto fra l'ammirazione per l'energia e la «prudenza» dell’uomo, e il giu- 
dizio (che si intravede non favorevole) da darne come cittadino. 4. Lui- 
gi XI, accentratore, che tanto fece per imporre l'autorità regia in Francia 
(re dal 1461 al 1483), ebbe da lottare soprattutto contro Carlo il Teme- 
rario duca di Borgogna, colui che fu vinto e ucciso dagli Svizzeri a 
Morat (1477). 
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vanni d’Angiò nelle imprese di Genova e del Regno; anzi giudi- 
cando di avere bisogno degli aiuti di ciascuno, sendo restata la 
città di Savona in potestà de’ Franciosi, insignorì di quella Fran- 
cesco duca di Milano e gli fece intendere che se voleva, con sua 
grazia poteva fare la impresa di Genova. La qual cosa fu da Fran- 
cesco accettata, e con la reputazione che gli dette l’amicizia del 
re e con li favori che gli ferono gli Adorni s’insignorì di Genova; 
e per non mostrarsi ingrato verso il re de’ benifizi ricevuti, mandò 
al soccorso suo in Francia millecinquecento cavagli capitaneati da 
Galeazzo suo primogenito. 

Restati pertanto Ferrando di Aragona e Francesco Sforza, l’uno 
duca di Lombardia e principe’ di Genova, l’altro re di tutto il 
regno di Napoli, e avendo insieme contratto parentado, pensavano 
come e’ potessero in modo fermare gli stati loro che vivendo li 
potessero securamente godere e morendo agli loro eredi libera- 
mente lasciare. E perciò giudicorono che e’ fusse necessario che 
il re si assicurasse di quelli baroni che lo aveno nella guerra di 
Giovanni d’Angiò offeso, e il duca operasse di spegnere l’arme 
braccesche al sangue suo naturali nimiche, le quali sotto Iacopo 
Piccinino* in grandissima reputazione erano salite perché egli era 
rimaso il primo capitano di Italia e, non avendo stato, qualunque 
era in stato doveva temerlo, e massimamente il duca il quale mosso 
dallo esemplo suo non gli pareva potere tenere quello stato né 
securo a’ figliuoli lasciarlo, vivente Iacopo. Il re pertanto con ogni 
industria cercò lo accordo con i suoi baroni e usò ogni arte in 
assicurarli, il che gli succedette felicemente perché quelli prin- 
cipi rimanendo in guerra con il re vedevono la loro rovina mani- 
festa, e faccendo accordo e di lui fidandosi ne stavano dubii. E 
perché gli uomini fuggono sempre più volentieri quel male che 
è certo, ne seguita che i principi possono i minori potenti facil- 
mente ingannare: credettono quelli principi alla pace del re veg- 
gendo i pericoli manifesti della guerra, e rimessisi nelle braccia 
di quello furono dipoi da lui in vari modi e sotto varie cagioni 
spenti.3 La qual cosa sbigottì Iacopo Piccinino il quale con le sue 


I. principe: s'intende «signore». 2. Iacopo Piccinino era figlio di Niccolò. 
Aveva ereditato dal padre l’odio allo Sforza. Ora egli si era occupato di 
chiamare contro il nuovo re di Napoli Ferdinando I il pretendente Gio- 
vanni d’Angiò. 3. Si comportò cioè con abilità e saggezza, secondo i pre- 
cetti del Principe. Ferdinando I nel suo lungo regno (1458-1494) ebbe co- 
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genti si trovava a Solmona,' e per tòrre occasione al re di oppri- 
merlo tenne pratica con il duca Francesco, per mezzo de’ suoi 
amici, di riconciliarsi con quello: e avendogli il duca fatte quante 
offerte potette maggiori, deliberò Iacopo di rimettersi nelle braccia 
sua, e lo andò accompagnato da cento cavagli a trovare a Milano. 


VIII 


Aveva Iacopo sotto il padre e con il fratello* militato gran tempo, 
prima per il duca Filippo e dipoi per il popolo di Milano, tanto 
che per la lunga conversazione aveva in Milano amici assai e uni- 
versale benivolenza: la quale le presenti condizioni avevano accre- 
sciuta, perché agli Sforzeschi la prospera fortuna e la presente 
potenza aveva partorito invidia, e a Iacopo le cose avverse e la 
lunga assenza avevano in quel popolo generato misericordia, e di 
vederlo grandissimo desiderio. Le quali cose tutte apparsono nella 
venuta sua, perché pochi rimasono della nobilità che non lo in- 
contrassero, e le strade donde ei passò di quelli che desideravano 
vederlo erano ripiene: il nome della gente sua per tutto si gri- 
dava.3 I quali onori affrettorono la sua rovina, perché al duca crebbe 
con il sospetto il desiderio di spegnerlo; e per poterlo più coper- 
tamente fare, volle che celebrasse le nozze con Drusiana sua fi- 
gliuola naturale, la quale più tempo innanzi gli aveva sposata: 
dipoi convenne con Ferrando lo prendesse a’ suoi soldi con ti- 
tulo di capitano delle sue genti e centomila fiorini di provisione. 
Dopo la qual conclusione Iacopo, insieme con uno ambasciadore 
ducale e Drusiana sua moglie, se ne andò a Napoli, dove lieta- 
mente e onoratamente fu ricevuto e per molti giorni con ogni qua- 
lità di festa intrattenuto. Ma avendo domandato licenza per ire a 
Solmona dove aveva le sue genti, fu da il re nel castello convitato, e 
appresso il convito, insieme con Francesco suo figliuolo, imprigio- 
nato e dopo poco tempo morto. È così i nostri principi italiani 
quella virtù che non era in loro temevano in altri e la spegnevano, 
tanto che non la avendo alcuno, esposono questa provincia a quella 
rovina la quale dopo non molto tempo la guastò e afflisse.* 

me si sa da reprimere una ancor più grave sollevazione di feudatari, nota 
sotto il nome di «congiura dei baroni» (1485-86). 1.Sulmona. 2. Fran- 
cesco. 3. Il M. colorisce evidentemente il quadro, quasi a trovare una 


ragione per l’efferatezza del tradimento dello Sforza. 4. Il fatto avven- 
ne nel 1465. Più che da indignazione morale il M. vuol mostrarsi mosso 
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IX 


Papa Pio in questi tempi aveva composte le cose di Romagna, 
e perciò gli parve tempo, veggendo seguita universale pace, di 
muovere i Cristiani contro al Turco; e riprese tutti quegli ordini 
che da’ suoi antecessori erano stati fatti: e tutti i principi promis- 
sono 0 danari o genti, e in particulare Mattia re di Ungheria e 
Carlo duca di Borgogna promissono essere personalmente seco, 
i quali furono da il papa fatti capitani della impresa. E andò tanto 
avanti il pontefice con la speranza, che partì da Roma e andonne 
in Ancona, dove si era ordinato che tutto lo esercito convenisse: 
e i Viniziani gli avieno promessi navigi per passarlo in Schiavo- 
nia. Convenne pertanto in quella città dopo lo arrivare del pon- 
tefice tanta gente che in pochi giorni tutti i viveri che in quella città 
erano e che dai luoghi vicini vi si potevano condurre mancorono, 
di qualità che ciascuno era dalla fame oppressato. Oltre a di que- 
sto non vi erano danari da provederne quelli che ne avevano di 
bisogno, né arme da rivestire quelli che ne mancavano; e Mattia e 
Carlo non comparsono, e i Viniziani vi mandorono uno loro capi- 
tano con alquante galee piuttosto per mostrare la pompa loro e 
di avere osservata la fede che per potere quello esercito passare. 
Onde che il papa sendo vecchio e infermo, nel mezzo di questi 
travagli e disordini morì; dopo la cui morte ciascheduno alle sue 
case se ne ritornò. Morto il papa, l’anno 1465’ fu eletto al pontifi- 
cato Paulo II di nazione viniziano. E perché quasi che tutti i 
principati di Italia mutassero governo, morì ancora l’anno seguente 
Francesco Sforza duca di Milano, dopo sedici anni ch'egli aveva 
occupato quel ducato, e fu dichiarato duca Galeazzo suo figliuolo. 


X 


La morte di questo principe fu cagione che le divisioni di Firenze 
diventassero più gagliarde e facessero i suoi effetti più presto. 
Poi che Cosimo morì, Piero suo figliuolo, rimaso erede delle su- 


dagli interessi patrii, giacché il Piccinino era l’ultimo dei « grandi capitani» 
italiani in attività di servizio. Da notare che il tradimento operato da 
Ferdinando I sembra approvato (cap. 7), e questo no. Per il giudizio in 
genere sui principi italiani, cfr. il noto cap. xxiv del Principe. 1. Il papa 
veramente morì nel 1464. 
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stanze e dello stato del padre, chiamò a sé messer Dietisalvi Ne- 
roni, uomo di grande autorità e secondo gli altri cittadini repu- 
tatissimo, nel quale Cosimo confidava tanto che commisse mo- 
rendo a Piero che delle sustanze e dello stato al tutto secondo il 
consiglio di quello si governasse. Dimostrò pertanto Piero a mes- 
ser Dietisalvi la fede che Cosimo aveva avuta in lui, e perché 
e’ voleva ubidire a suo padre dopo morte come aveva ubidito in 
vita, desiderava con quello del patrimonio e del governo della 
città consigliarsi. E per cominciare dalle sustanze proprie, fa- 
rebbe venire tutti i calculi delle sue ragioni! e gliene porrebbe in 
mano, acciò che potesse l’ordine e disordine di quelle cognoscere, 
e cognosciuto, secondo la sua prudenza consigliarlo. Promesse mes- 
ser Dietisalvi in ogni cosa usare diligenzia e fede, ma venuti i 
calculi e quelli bene esaminati cognobbe in ogni parte essere assai 
disordini.? E come quello che più lo strigneva la propria ambi- 
zione che lo amore di Piero o gli antichi benefizi da Cosimo 
ricevuti, pensò che fusse facile torgli la reputazione e privarlo di 
quello stato che il padre come ereditario gli aveva lasciato. Venne 
pertanto messer Dictisalvi a Piero con uno consiglio che pareva 
tutto onesto e ragionevole, ma sotto a quello era la sua rovina na- 
scosa. Dimostrògli il disordine delle sue cose e a quanti danari 
gli era necessario provedere non volendo perdere con il credito 
la reputazione delle sustanze e dello stato suo. E perciò gli disse 
che e’ non poteva con maggiore onestà rimediare a’ disordini suoi 
che cercare di fare vivi quelli danari che suo padre doveva avere 
da molti, così forestieri come cittadini. Perché Cosimo, per acqui- 
starsi partigiani in Firenze e amici di fuora, nel fare parte a cia- 
scuno delle sue sustanze fu liberalissimo, in modo che quello di 
che per queste cagioni era creditore a una somma di danari non 
piccola né di poca importanza ascendeva. Parve a Piero il consi- 
glio buono e onesto volendo a’ disordini suoi rimediare con il 
suo; ma subito che egli ordinò che questi danari si domandassero, 
i cittadini, come se quello volesse tòrre il loro non domandare il 
suo, si risentirono; e sanza rispetto dicevano male di lui e come 
ingrato e avaro lo calunniavano. 


1. i calculi delle sue ragioni: i conti delle sue amministrazioni, dei suoi vari 
affari. 2. disordini: da quanto si dice dopo, si deve intendere « passività ». 
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XI 


Donde che, veduta messer Dietisalvi questa comune e populare 
disgrazia in la quale Piero era per i suoi consigli incorso, si ri- 
strinse con messer Luca Pitti, messer Agnolo Acciaiuoli e Niccolò 
Soderini, e deliberorono di tòrre a Piero la reputazione e lo stato. 
Erano mossi costoro da diverse cagioni: messer Luca desiderava 
succedere nel luogo di Cosimo perché era diventato tanto grande 
che si sdegnava avere a osservare Piero;* messer Dietisalvi il quale 
conosceva messer Luca non essere atto a essere capo del governo 
pensava che di necessità, tolto via Piero, la reputazione del tutto 
in brieve tempo dovesse cadere in lui; Niccolò Soderini amava che 
la città più liberamente vivesse e che secondo la voglia? de’ magi- 
strati si governasse. Messer Agnolo con i Medici teneva particulari 
odi per tali cagioni: aveva Raffaello suo figliuolo più tempo in- 
nanzi presa per moglie l’Alessandra de’ Bardi con grandissima 
dote; costei o per i mancamenti suoi o per i difetti d’altri era da 
il suocero e dal marito male trattata, onde che Lorenzo di Larione 
suo affine, mosso a pietà di questa fanciulla una notte con di 
molti armati accompagnato la trasse di casa messer Agnolo. Dol- 
sonsi gli Acciaiuoli di questa ingiuria fatta loro da’ Bardi. Fu 
rimessa la causa in Cosimo, il quale giudicò che gli Acciaiuoli 
dovessero all’Alessandra restituire la sua dote e dipoi il tornare col 
marito suo allo arbitrio della fanciulla si rimettesse. Non parve 
a messer Agnolo che Cosimo in questo giudicio lo avesse come 
amico trattato, e non si essendo potuto contro a Cosimo, deli- 
berò contro al figliuolo vendicarsi. Questi congiurati nondimeno 
in tanta diversità di umori publicavano una medesima cagione, 
affermando volere che la città con i magistrati e non con il consi- 
glio di pochi si governasse. Accrebbono oltre a di questo gli odi 
verso Piero e le cagione di morderlo,* molti mercatanti che in que- 
sto tempo fallirono: di che publicamente ne fu Piero incolpato che 
volendo fuori di ogni espettazione riavere i suoi danari, gli aveva 
fatti con vituperio e danno della città fallire. Aggiunsesi a questo 
che si praticava di dare per moglie la Clarice degli Orsini a Lo- 


I. avere a osservare ...: dover usare ossequio a Piero. 2. /a voglia: la 
libera volontà. 3. affine: parente non consanguineo. 4. morderlo: lat., 
dir male di lui. 
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renzo suo primogenito, il che porse a ciascuno più larga materia 
di calunniarlo, dicendo come e’ si vedeva espresso, poich’egli vo- 
leva rifiutare per il figliuolo uno parentado fiorentino,” che la 
città più come cittadino non lo capeva,? e perciò egli si preparava 
a occupare il principato: perché colui che non vuole i suoi citta- 
dini per parenti gli vuole per servi, e perciò è ragionevole che 
non gli abbia amici. Pareva a questi capi della sedizione avere ia 
vittoria in mano, perché la maggior parte de’ cittadini, ingannati 
da quel nome della libertà che costoro per adonestare la loro im- 
presa avevano preso per insegna, gli seguivano. 


XII 


Ribollendo adunque questi umori per la città, parve ad alcuno di 
quelli a’ quali le civili discordie dispiacevano,3 che si vedesse se 
con qualche nuova allegrezza si potessero fermare, perché il più 
delle volte i popoli oziosi sono strumento a chi vuole alterare. 
Per torre via adunque questo ozio e dare che pensare agli uomini 
qualche cosa che levassero i pensieri dello stato, sendo già pas- 
sato l’anno che Cosimo era morto, presono occasione da che fusse 
bene rallegrare la città, e ordinorono due feste, secondo l’altre* 
che in quella città si fanno, solennissime: una che rappresentava 
quando i tre Re vennono di Oriente dietro alla stella che dimo- 
strava la natività di Cristo, la quale era di tanta pompa e sì magni- 
fica che in ordinarla e farla teneva più mesi occupata tutta la città; 
l’altra fu uno torniamentoS (che così chiamano uno spettaculo che 
rappresenta una zuffa di uomini a cavallo), dove i primi giovani 
della città si esercitorono insieme con i più nomati cavalieri d’Ita- 
lia. E intra i giovani fiorentini il più reputato fu Lorenzo primo- 
genito di Piero, il quale non per grazia ma per proprio suo valore 
ne riportò il primo onore. 

Celebrati questi spettaculi, ritornorono ne’ cittadini i mede- 
simi pensieri, e ciascuno con più studio® che mai la sua opinione 
seguitava: di che dispareri e travagli grandi ne risultavano, i quali 
da duoi accidenti furono grandemente accresciuti: l’uno fu che 


1. Essendo la sposa (come si vede anche dal nome) romana. 2. non lo 
capeva: non lo conteneva, non bastava più alla sua vanità. 3. quelli a’ 
quali ...: intendi, di parte medicea. 4. secondo l'altre: a paragone delle 
altre. Ss. torniamento: torneo. 6. studio: accanimento. 
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l'autorità della balia mancò,’ l’altro la morte di Francesco duca 
di Milano. Donde che Galeazzo nuovo duca mandò a Firenze 
ambasciadori per confermare i capitoli che Francesco suo padre 
aveva con la città: in ne’ quali tra l'altre cose si disponeva che qua- 
lunque anno” si pagasse a quel duca certa somma di danari. Pre- 
sono pertanto i principi contrari a’ Medici occasione da questa do- 
manda, e publicamente ne’ Consigli a questa deliberazione si op- 
posono, mostrando non con Galeazzo ma con Francesco essere 
fatta l’amicizia; sì che, morto Francesco, era morto l’obbligo; né 
ci era cagione di risuscitarlo, perché in Galeazzo non era quella 
virtù che era in Francesco e per consequente non se ne doveva 
né poteva sperare quello utile, e se da Francesco si era avuto poco, 
da questo si arebbe meno, e se alcuno cittadino lo volesse sol- 
dare per la potenza sua, era cosa contro al vivere civile e alla 
libertà della città. Piero allo incontro mostrava che e’ non era bene 
una amicizia tanto necessaria per avarizia perderla, e che niuna 
cosa era tanto salutifera alla republica e a tutta Italia quanto es- 
sere collegati con il duca, acciò che i Viniziani veggendo loro 
uniti non sperino o per finta amicizia o per aperta guerra oppri- 
mere quel ducato: perché non prima sentiranno i Fiorentini es- 
sere da quel duca alienati ch’eglino aranno l’arme in mano contro 
di lui, e trovandolo giovane, nuovo nello stato e sanza amici, fa- 
cilmente se lo potranno o con inganno o con forza guadagnare, 
e nell’uno e nell’altro caso vi si vedeva la rovina della republica. 


XIII 


Non erano accettate queste ragioni, e le nimicizie cominciorono 
a mostrarsi aperte; e ciascheduna delle parti di notte in diverse 
compagnie conveniva, perché gli amici de’ Medici nella Crocetta 
e gli avversari nella Pietà si riducevano,3 i quali solleciti nella ro- 
vina di Piero avevono fatto soscrivere, come alla impresa loro fa- 
vorevoli, molti cittadini. E trovandosi tra le altre volte una notte 
insieme, tennono particulare consiglio del modo del procedere loro, 
ed a ciascuno piaceva diminuire la potenza de’ Medici, ma erano 
differenti nel modo. Una parte, la quale era la più temperata e 


1. Eran scaduti cioè i termini legali delle liste di nomi fatte dalla pre- 
cedente balìa (cfr. III, p. 707, nota 2). 2. qualunque anno: ogni anno. 
3. Luoghi abituali di pubbliche riunioni erano le chiese. 
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modesta, voleva che, poi che egli era finita l’autorità della balìa 
che si attendessi a obstare che la non si riassumessi, e fatto que- 
sto ci era la intenzione di ciascuno, perché i Consigli e i magistrati 
governerebbono la città, e in poco tempo l’autorità di Piero si spe- 
gnerebbe; e verrebbe con la perdita della reputazione dello stato 
a perdere il credito nelle mercatanzie, perché le sustanze sue erano 
in termine che, se si teneva forte che? e’ non si potessi de’ danari 
publici valere, era a rovinare necessitato: il che come fusse se- 
guito, non ci era di lui più alcuno pericolo e venivasi ad avere sanza 
esili e sanza sangue la sua libertà recuperata; il che ogni buono cit- 
tadino doveva desiderare. Ma se si cercava di adoperare la forza, 
si potrebbe in moltissimi pericoli incorrere: perché tale lascia ca- 
dere uno che cade da sé, che se gli è spinto da altri lo sostiene. 
Oltre a di questo, quando non si ordinasse alcuna cosa straordi- 
naria contro a di lui, non arebbe cagione di armarsi o di cercare 
amici; e quando e’ lo facessi, sarebbe con tanto suo carico,3 e 
genererebbe in ogni uomo tanto sospetto, che farebbe a sé più 
facile la rovina e ad altri darebbe maggiore occasione di opprimerlo. 
A molti altri de’ ragunati non piaceva questa lunghezza, affer- 
mando come il tempo era per favorire lui e non loro: perché se si 
voltavano a essere contenti alle cose ordinarie, Piero non portava 
periculo alcuno e loro ne correvono molti; perché i magistrati suoi 
nimici gli lasceranno godere la città, e gli amici lo faranno con la 
rovina loro, come intervenne nel ’58, principe. E se il consiglio 
dato era da uomini buoni, questo era da uomini savi: e perciò 
mentre che gli uomini erano infiammati contro a di lui conveniva 
spegnerlo. Il modo era: armarsi dentro, e fuori soldare il narchese 
di Ferrara per non essere disarmato; e quando la sorte dessi di 
avere una Signoria amica, essere parati ad assicurarsene. Rima- 
sono pertanto in questa sentenza che si aspettasse la nuova Si- 
gnoria e secondo quella governarsi. Trovavasi intra questi con- 
giurati ser Niccolò Fedini, il quale tra loro come cancelliere si 
esercitava. Costui tirato da più certa speranza rivelò tutte le pra- 
tiche tenute da’ suoi nimici a Piero, e la listra de’ congiurati e de’ 
soscritti gli portò. Sbigottissi Piero vedendo il numero e la qua- 
lità de’ cittadini che gli erano contro, e consigliatosi con gli amici 


1. ci era la intenzione. ..: si poneva ad effetto il desiderio di tutti. 2. se 
si teneva forte che: se si riusciva a tener duro, in modo che... 3. carico: 
vergogna, disonore pubblico. 
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deliberò ancora egli fare degli amici suoi una soscrizione, e dato 
di questa impresa la cura ad alcuno de’ più suoi fidati, trovò tanta 
varietà e instabilità negli animi de’ cittadini che molti de’ soscritti 
contro di lui ancora in favore suo si soscrissono. 


XIV 


Mentre che queste cose in questa maniera si travagliavano, venne 
il tempo che il supremo magistrato si rinnuova: al quale per gon- 
falonieri di giustizia fu Niccolò Soderini assunto. Fu cosa mara- 
vigliosa a vedere con quanto concorso non solamente di onorati 
cittadini ma di tutto il popolo e’ fusse al Palazzo accompagnato, 
e per il cammino gli fu posta una grillanda' di ulivo in testa, per 
mostrare che da quello avesse e la salute e la libertà di quella 
patria a dependere. Vedesi per questa e per molte altre esperienze 
come non è cosa desiderabile prendere o uno magistrato o uno 
principato con estraordinaria opinione, perché non potendosi” con 
le opere a quella corrispondere, desiderando più gli uomini che 
non possono conseguire, ti partorisce con il tempo disonore e 
infamia. Erano messer Tommaso Soderini e Niccolò fratelli: era 
Niccolò più feroce e animoso, messer Tommaso più savio. Que- 
sti, perché era a Piero amicissimo, cognosciuto l’umore del fra- 
tello, come egli desiderava solo la libertà della città e che sanza 
offesa di alcuno lo stato si fermasse,? lo confortò a fare nuovo squit- 
tino, mediante il quale le borse de’ cittadini che amassero il vi- 
vere libero si riempiessero :4 il che fatto si verrebbe a fermare e assi- 
curare lo stato sanza tumulto e sanza ingiuria di alcuno, secondo 
la volontà sua. Credette facilmente Niccolò a’ consigli del fra- 
tello e attese in questi vani pensieri a consumare il tempo del suo 
magistrato; e dai capi de’ congiurati, suoi amici, gli fu lasciato 
consumare, come quelli che per invidia non volevono che lo stato 
con l'autorità di Niccolò si rinnovasse, e sempre credevano con 
uno altro gonfaloniere essere a tempo a operare il medesimo. 
Venne pertanto il fine del magistrato di Niccolò, e avendo co- 
minciate assai cose e non ne fornite alcuna, lasciò quello assai più 
disonorevolmente che onorevolmente non lo aveva preso. 


1. grillanda: ghirlanda. 2. non potendosi: quando poi non si possa. 3. si 
fermasse: fosse confermato (s'intende, in libertà). 4. Col sistema già più 
volte ricordato di una nuova «balìa» (vedi sempre HI, p. 707, nota 2). 
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XV 


Questo esemplo fece la parte di Piero più gagliarda, e gli amici 
suoi più nella speranza si confermorono e quelli che erano neutrali 
a Piero si aderirono; tale che essendo le cose pareggiate,' più 
mesi sanza altro tumulto si temporeggiorono. Nondimeno la parte 
di Piero sempre pigliava più forze, onde che gli inimici si risen- 
tirono e si ristrinsono insieme, e quello che non avevono saputo 
o voluto fare per il mezzo de’ magistrati e facilmente, pensorono di 
fare per forza; e conclusono di fare ammazzare Piero che infermo 
si trovava a Careggi, e a questo effetto fare venire il marchese di 
Ferrara con le genti verso la città," e morto Piero, venire armati 
in piazza e fare che la Signoria fermassi uno stato secondo la vo- 
lontà loro: perché sebbene tutta non era loro amica, speravano 
quella parte che fusse contraria farla per paura cedere. Messer Die- 
tisalvi per celare meglio l’animo suo vicitava Piero spesso, e ra- 
gionavagli della unione della città e lo consigliava. Erano state a 
Piero rivelate tutte queste pratiche; e di più messer Domenico 
Martelli gli fece intendere come Francesco Neroni fratello di mes- 
ser Dietisalvi lo aveva sollecitato a volere essere con loro, mo- 
strandogli la vittoria certa e il partito vinto. Onde che Piero deli- 
berò di essere il primo a prendere l’arme, e prese la occasione 
dalle pratiche tenute da’ suoi avversari con il marchese di Ferrara. 
Finse pertanto avere ricevuta una lettera da messer Giovanni Ben- 
tivogli principe in Bologna, che gli significava come il marchese 
di Ferrara si trovava sopra il fiume Albo con gente e che publica- 
mente dicevono venire a Firenze. E così, sopra questo avviso, 
Piero prese l’arme, e in mezzo di una grande moltitudine di ar- 
mati ne venne a Firenze. Dopo il quale tutti quelli che seguivono 
le parti sue si armorono, e la parte avversa fece il simile; ma con 
migliore ordine quella di Piero, come coloro che erano preparati, 
e quegli altri non erano ancora secondo il disegno loro a ordine. 
Messer Dietisalvi per avere le sue case propinque a quelle di 
Piero, in esse non si teneva securo, ma ora andava in Palazzo a 
confortare la Signoria a fare che Piero posasse l'arme, ora a tro- 
I. pareggiate: arrivate a bilanciarsi le forze dei due partiti. 2. Borso 
d’Este, che fu il primo duca (m. 1471); ma il M. chiamerà gli Estensi 


sempre «marchesi», con riguardo alla loro posizione in Ferrara, feudo 
della Chiesa; mentre essi diventarono duchi dell'Impero. 
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vare messer Luca per tenerlo fermo nelle parti loro. Ma di tutti 
si mostrò più vivo che alcuno Niccolò Soderini, il quale prese 
l’arme e fu seguitato quasi che da tutta la plebe del suo quartiere, 
e ne andò alle case di messer Luca e lo pregò montasse a cavallo 
e venisse in piazza a’ favori della Signoria che era per loro: dove 
sanza dubio si arebbe la vittoria certa; e non volesse standosi in 
casa essere o dagli armati nimici vilmente oppresso o dai disar- 
mati vituperosamente ingannato; e che a ora si pentirebbe non 
avere fatto che non sarebbe a tempo a fare; e che se e’ voleva 
con la guerra la rovina di Piero egli poteva facilmente averla, se 
voleva la pace, era molto meglio essere in termine da dare, non 
ricevere, le condizioni di quella. Non mossono queste parole mes- 
ser Luca, come quello che aveva già posato l'animo ed era stato 
da Piero con promesse di nuovi parentadi e nuove condizioni 
svolto:' perché avevano con Giovanni Tornabuoni una sua ni- 
pote in matrimonio congiunta.* In modo che confortò Niccolò a 
posare l’arme e tornarsene a casa, perché e’ doveva bastargli che 
la città si governasse con i magistrati; e così seguirebbe, e che 
l’arme ogni uomo le poserebbe e i Signori, dove loro avevono più 
parte, sarebbono giudici delle differenze loro. Non potendo adun- 
que Niccolò altrimenti disporlo se ne tornò a casa ma prima gli 
disse: «Io non posso solo fare bene alla mia città, ma io posso bene 
pronosticarle il male: questo partito che voi pigliate farà alla pa- 
tria nostra perdere la sua libertà, a voi lo stato e le sustanze, a me 
e agli altri la patria». 


XVI 


La Signoria in questo tumulto aveva chiuso il Palazzo e con i 
‘suol magistrati si era ristretta, non mostrando favore ad alcuna 
delle parti. I cittadini e massimamente quelli che avevano se- 
guite le parti di messer Luca, veggendo Piero armato e gli avver- 
sari disarmati, cominciorono a pensare non come avessino a of- 
fendere Piero, ma come avessino a diventare suoi amici. Donde 
che i primi cittadini capi delle fazioni convennono in Palazzo alla 
presenza della Signoria, dove molte cose dello stato della città, 


I. condizioni: cariche redditizie; svolto: distolto. 2. congiunta: è da in- 
tendere, come talvolta in M., «legata con regolare contratto di matrimo- 
nio », non propriamente maritata ancora. 3. più parte: la maggioranza. 
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molte della reconciliazione di quella ragionorono. E perché Piero 
per la debilità del corpo non vi poteva intervenire, tutti d'accordo 
deliberorono andare alle sue case a trovarlo, eccetto che Niccolò 
Soderini il quale avendo prima raccomandati i suoi figliuoli e le 
sue cose a messer Tommaso, se n’andò nella sua villa per aspet- 
tare quivi il fine della cosa, il quale reputava a sé infelice e alla pa- 
tria sua dannoso. Arrivati pertanto gli altri cittadini da Piero, uno 
di quelli a chi era stato commesso il parlare si dolse de’ tumulti 
nati nella città, mostrando come di quelli aveva maggiore colpa 
chi aveva prima prese l’arme: e non sapendo quello che Piero che 
era stato il primo a pigliarle si volesse, erano venuti per intendere 
la volontà sua, e quando la fusse al bene della città conforme erano 
per seguirla. Alle quali parole Piero rispose come non quello che 
prende prima l’arme è cagione degli scandoli, ma colui che è 
primo a dare cagione che le si prendino; e se pensassero più quali 
erano stati i modi loro verso di lui, si maraviglierebbono meno di 
quello che per salvare sé avesse fatto: perché vedrebbono che le 
convenzioni notturne, le soscrizioni, le pratiche di torgli la città 
e la vita lo avevono fatto armare; le quali arme non avendo mosse 
dalle case sue, facevano manifesto segno dello animo suo, come 
per difendere sé non per offendere altri, le aveva prese. Né voleva 
altro né altro desiderava che la securtà o la quiete sua, né aveva 
mai dato segno di sé di desiderare altro, perché, mancata l’au- 
torità della balia, non pensò mai alcuno estraordinario modo per 
rendergliene, ed era molto contento che i magistrati governassero 
la città contentandosene quelli. E che si dovevono ricordare come 
Cosimo e figliuoli sapevono vivere in Firenze con la balia e senza 
la balia onorati, e nel ’58 non la casa sua ma loro la avevono rias- 
sunta,? e che se ora non la volevano che non la voleva ancora egli, 
ma che questo non bastava loro, perché aveva veduto che non 
credevono potere stare in Firenze standovi egli. Cosa veramente 
che non arebbe mai non che creduta pensata: che gli amici suoi 
e del padre non credessero potere vivere in Firenze con lui, non 
avendo mai dato altro segno di sé che di quieto e pacifico uomo. 
Poi volse il suo parlare a messer Dietisalvi e a’ fratelli che erano 
presenti, e rimproverò loro con parole gravi e piene di sdegno i 
benefizi ricevuti da Cosimo, la fede avuta in quelli e la grande 


I. quelli: i suoi avversari. 2. Specie Luca Pitti, cfr. VII, 4. 
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ingratitudine loro. E furono di tanta forza le sue parole che al- 
cuni de’ presenti in tanto si commossono che, se Piero non li 
raffrenava, gli arebbono con l’arme manomessi. Concluse alla fine 
Piero che era per approvare tutto quello che loro e la Signoria 
deliberassero, e che da lui non si domandava altro che vivere 
quieto e securo. Fu sopra questo parlato di molte cose, né per al- 
lora deliberatone alcuna, se non generalmente che gli era neces- 
sario riformare la città e dare nuovo ordine allo stato. 


XVII 


Sedeva in quelli tempi gonfaloniere di giustizia Bernardo Lotti, 
uomo non confidente a Piero: in modo che non gli parve, men- 
tre che quello era in magistrato, da tentare cosa alcuna; il che non 
giudicò importare molto, sendo propinquo al fine del magistrato 
suo. Ma venuta la elezione de’ Signori i quali di settembre e di 
ottobre seggono. l’anno 1466 fu eletto al sommo magistrato Ru- 
berto Lioni; il quale, subito che ebbe preso il magistrato, sendo 
tutte le altre cose preparate, chiamò il popolo in Piazza e fece 
nuova balìa tutta della parte di Piero: la quale poco dipoi creò i 
magistrati secondo la volontà del nuovo stato. Le quali cose spau- 
rirono i capi della fazione nimica, e messer Agnolo Acciaiuoli si 
fuggì a Napoli, messer Dietisalvi Neroni e Niccolò Soderini a 
Vinegia: messer Luca Pitti si restò in Firenze, confidandosi nelle 
promesse fattegli da Piero e nel nuovo parentado. Furono quelli 
che si erano fuggiti declarati rebelli e tutta la famiglia de’ Neroni 
fu dispersa, e messer Giovanni di Nerone, allora arcivescovo di 
Firenze, per fuggire maggiore male si elesse voluntario esilio a 
Roma. Furono molti altri cittadini che subito si partirono in vari 
luoghi confinati. Né bastò questo, che si ordinò una processione 
per ringraziare Iddio dello stato conservato e della città riunita; 
nella solennità della quale furono alcuni cittadini presi e tormen- 
tati, e dipoi parte di loro morti e parte posti in esilio. Né in questa 
variazione di cose fu esemplo tanto notabile quanto quello di mes- 
ser Luca Pitti: perché subito si cognobbe la differenza quale è 
dalla vittoria alla perdita, da il disonore allo onore. Vedevasi nelle 
sue case una solitudine grandissima, dove prima erano da mol- 
tissimi cittadini frequentate; per la strada gli amici, i parenti, non 
che di accompagnarlo ma di salutarlo temevano, perché a parte 
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di essi erano stati tolti gli onori e a parte la roba e tutti parimente 
minacciati; i superbi edifizi ch’egli aveva cominciati furono dagli 
edificatori abbandonati, i benifizi che gli erano per lo adietro stati 
fatti si convertirono in ingiurie, gli onori in vituperii: onde che 
molti di quelli che gli avieno per grazia alcuna cosa donata di 
grande prezzo, come cosa prestata ridomandavano, e quelli al- 
tri che solevono insino al cielo lodarlo, come uomo ingrato e vio- 
lento lo biasimavano. Tal che si pentì tardi non avere a Niccolò 
Soderini creduto e cerco piuttosto di morire onorato con le armi 
in mano che vivere intra i vittoriosi suoi nimici disonorato.' 


XVIII 


Quelli che si trovavano cacciati cominciorono a pensare infra loro 
vari modi di riacquistare quella città che non si avevano saputa 
conservare. Messer Agnolo Acciaiuoli nondimeno trovandosi a 
Napoli, prima che pensasse di innovare cosa alcuna volle tentare 
l'animo di Piero per vedere se poteva sperare di riconciliarsi seco, 
e scrissegli una lettera in questa sentenza: «Io mi rido de’ giuochi 
della fortuna, e come a sua posta ella fa gli amici diventare ni- 
mici e gli nimici amici. Tu ti puoi ricordare come, nello esilio 
di tuo padre stimando più quella ingiuria che i pericoli miei, io 
ne perdei la patria e fui per perderne la vita; né ho mai mentre 
sono vivuto con Cosimo mancato di onorare e favorire la casa 
vostra, né dopo la sua morte ho avuto animo di offenderti. Vero 
è che la tua mala complessione, la tenera età de’ tuoi figliuoli in 
modo mi sbigottivono, che io giudicai che fusse da dare tale forma 
allo stato che dopo la tua morte la patria nostra non rovinasse. 
Da questo sono nate le cose fatte non contro a te ma in benefizio 
della patria mia, il che se pure è stato errore merita e dalla mia 
buona mente e dall’opere mie passate essere cancellato. Né posso 
credere, avendo la casa tua trovato in me tanto tempo tanta fede, 
non trovare ora in te misericordia e che tanti miei meriti da uno 
solo fallo debbino essere destrutti». Piero, ricevuta questa lettera, 
così gli rispose: «Il ridere tuo costì è cagione che io non pianga, 
perché se tu ridessi a Firenze, 10 piangerei a Napoli. Io confesso 


1. La sentenza riflette più il pensiero di M. che quello del suo perso- 
naggio, il quale non ci è mai stato presentato così risoluto. E la stessa 
cosa pare dobbiamo pensare di quanto è riferito nel capitolo seguente. 
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che tu hai voluto bene a mio padre, e tu confesserai di averne 
da quello ricevuto: in modo che tanto più era l’obligo tuo che 
il nostro, quanto si debbono stimare più i fatti che le parole. 
Sendo tu stato adunque del tuo bene ricompensato, non ti debbi 
ora maravigliare se del male ne riporti giusti premi. Né ti scusa lo 
amore della patria, perché non sarà mai alcuno che creda questa 
città essere stata meno amata e accresciuta dai Medici che dagli 
Acciaiuoli. Vivi pertanto disonorato costì, poiché qui onorato vi- 
vere non hai saputo». 


XIX 


Disperato pertanto messer Agnolo di potere impetrare perdono se 
ne venne a Roma e accozzossi con lo Arcivescovo e altri fuori usciti, 
e con quelli termini potette più vivi si sforzorono di tòrre il cre- 
dito alla ragione de’ Medici che in Roma si travagliava.® A che 
Piero con difficultà provide; pure, aiutato dagli amici, fallì il di- 
segno loro. Messer Dietisalvi dall’altra parte e Niccolò Soderini 
con ogni diligenzia cercorono di muovere il Senato viniziano con- 
tro alla patria loro, giudicando che se i Fiorentini fussero da nuova 
guerra assaliti, per essere lo stato loro nuovo e odiato, chè non 
potrieno sostenerla. 'Trovavasi in quel tempo a Ferrara Giovan 
Francesco figliuolo di messer Palla Strozzi, il quale era nella mu- 
tazione del ’34 stato cacciato con il padre da Firenze. Aveva co- 
stui credito grande ed era, secondo gli altri mercatanti, esistimato 
ricchissimo. Mostrorono questi nuovi ribelli a [Giovan Francesco]? 
la facilità del ripatriarsi, quando e Viniziani ne facessero impresa. 
E facilmente credevano la farieno, quando si potesse in qualche 
parte contribuire alla spesa: dove altrimenti ne dubitavano. Gio- 
van Francesco il quale desiderava vendicarsi delle ingiurie rice- 
vute, credette facilmente ai consigli di costoro e promesse es- 
sere contento concorrere a questa impresa con tutte le sue facultà. 
Donde che quelli se ne andorono al doge, e con quello si dolsono 
dello esilio, il quale non per altro errore dicevono sopportare che 
per avere voluto che la patria loro con le leggi sue vivesse e che 
i magistrati e non i pochi cittadini si onorassero: per il che Piero 


1. alla ragione... si travagliava: alla ditta dei Medici, che aveva in Roma 
un gran giro di affari. 2. Il nome compare la prima volta solo nell’e- 
dizione bladiana. 
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dei Medici con altri suoi seguaci, i quali erano a vivere tirannica- 
mente consueti, avevono con inganno prese l’armi, con inganno 
fattole posare a loro e con inganno cacciatigli poi della loro pa- 
tria; né furono contenti a questo, che eglino usorono mezzano 
Iddio a opprimere molti altri che sotto la fede data erano rimasi 
nella città' e come nelle publiche e sacre cerimonie e solenni sup- 
plicazioni, acciò che Iddio de’ loro tradimenti fusse partecipe, 
furono molti cittadini incarcerati e morti, cosa di uno impio e 
nefando esemplo. Il che per vendicare non sapevono dove con 
più speranza si potere ricorrere che a quel Senato, il quale per 
essere sempre stato libero doverrebbe di coloro avere compassione 
che avessero la sua libertà perduta. Concitavano adunque con- 
tro a’ tiranni gli uomini liberi, contro agli impii i pietosi; e che si 
ricordassero come la famiglia de’ Medici aveva tolto loro lo im- 
perio di Lombardia quando Cosimo, fuora della volontà degli al- 
tri cittadini, contro a quel Senato favorì e suvvenne Francesco: 
tanto che se la giusta causa loro non gli moveva, il giusto odio e 
giusto desiderio di vendicarsi muovere gli doverrebbe. 


XX 


Queste ultime parole tutto quel Senato commossono, e delibe- 
rorono che Bartolomeo Colione* loro capitano assalisse il domi- 
nio fiorentino. E quanto si potette prima fu insieme lo esercito, 
con il quale si accostò Ercule da Esti mandato da Borso marchese 
di Ferrara.3 Costoro nel primo assalto, non sendo ancora i Fio- 
rentini a ordine, arsono il borgo di Dovàdola e feciono alcuni 
danni nel paese allo intorno. Ma i Fiorentini, cacciata che fu la 
parte nimica a Piero, avieno con Galeazzo duca di Milano e con 
il re Ferrando fatta nuova lega, e per loro capitano condotto Fe- 
derigo conte di Urbino;4 in modo che trovandosi a ordine con 
gli amici stimorono meno i nimici: per che Ferrando mandò Al- 
fonso suo primogenito, e Galeazzo venne in persona, e ciasche- 
duno con conveniente forze; e feciono tutti testa a Castracaro,* 
castello de’ Fiorentini posto nelle radici delle alpi che scendono 


1. Allude all’empia processione di cui al cap. 17 di questo Libro. 2. È 
il famoso condottiero bergamasco (1400?-1475). 3. Ercole I (1471-1505) 
chiamato familiarmente a Ferrara «el duca vecchio». Per il titolo, vedi 
qui, cap. 15, nota 2. 4. Federico da Montefeltro. 5. Castrocaro. 
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dalla Toscana in Romagna. I nimici in quel mezzo s'erano ritirati 
verso Imola, e così fra l’uno e l’altro esercito seguivano, secondo 
i costumi di que’ tempi, alcune leggieri zuffe; né per l’uno né 
per l’altro si assalì o campeggiò terre né si dette copia' al nimico 
di venire a giornata, ma standosi ciascuno nelle sue tende, cia- 
scuno con maravigliosa viltà si governava. Questa cosa dispiaceva 
a Firenze, perché si vedeva oppressa da una guerra nella quale 
si spendeva assai e si poteva sperare poco, e i magistrati se ne 
dolsono con quelli cittadini ch’eglino avieno a quella impresa de- 
putati commissari. I quali risposono essere di tutto il duca Ga- 
leazzo cagione, il quale per avere assai autorità e poca esperienza 
non sapeva prendere partiti utili, né prestava fede a quelli che 
sapevono, e come gli era impossibile, mentre quello nello esercito 
dimorava, che si potesse alcuna cosa virtuosa o utile operare. 
Feciono i Fiorentini pertanto intendere a quel duca come egli 
era loro commodo e utile assai che personalmente e’ fussi ve- 
nuto agli aiuti loro, perché sola tale reputazione era atta a potere 
sbigottire i nimici: nondimeno stimavano molto più la salute sua 
e del suo stato che i commodi proprii, perché salvo quello ogni 
altra cosa speravano prospera, ma patendo quello temevono ogni 
avversità. Non giudicavano pertanto cosa molto secura che egli 
molto tempo dimorasse assente da Milano, sendo nuovo nello 
stato e avendo i vicini potenti e sospetti, talmente che chi vo- 
lesse macchinare cosa alcuna controgli, potrebbe facilmente. Donde 
che lo confortavano a tornarsene nel suo stato e lasciare parte 
delle genti per la difesa loro. Piacque a Galeazzo questo consi- 
glio e sanza altro pensare se ne tornò a Milano. Rimasi adunque 
1 capitani de’ Fiorentini sanza questo impedimento, per dimo- 
strare che fusse vera la cagione che del lento loro procedere ave- 
vano accusata si strinsono più al nimico: in modo che vennono a 
una ordinata zuffa la quale durò mezzo un giorno, sanza che niuna 
delle parti inclinasse. Nondimeno non vi morì alcuno: solo vi 
furno alcuni cavagli feriti e certi prigioni da ogni parte presi.* 


1. copia: lat., facoltà, possibilità. 2. Fu la battaglia detta, impropriamen- 
te, della Mirandola (1467). La notizia del M., che si risolvesse senza 
perdita alcuna da ambe le parti, è da stimare dello stesso valore di quelle 
che dà a proposito delle battaglie di Anghiari, S. Fabiano, Rimini, e prima 
Maclodio, dove nega o minimizza le perdite contro ogni realtà storica; e 
pare impossibile credere che fosse sempre in buona fede. 
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Era già venuto il verno e il tempo che gli eserciti erano consueti 
ridursi alle stanze; pertanto messer Bartolomeo si ritirò verso 
Ravenna, le genti fiorentine in Toscana, quelle del re e del duca 
ciascuna negli stati de’ loro signori si ridussero. Ma dapoi che 
per questo assalto non si era sentito alcuno moto in Firenze, se- 
condo che i rebelli fiorentini avieno promesso, e mancando il 
soldo alle genti condotte, si trattò l'accordo, e dopo non molte pra- 
tiche fu concluso. Pertanto i rebelli fiorentini privi d’ogni spe- 
ranza in vari luoghi si partirono. Messer Dietisalvi si ridusse a 
Ferrara, dove fu dal marchese Borso ricevuto e nutrito; Niccolò 
Soderini se ne andò a Ravenna, dove con una piccola provisione 
avuta da’ Viniziani invecchiò e morì. Fu costui tenuto uomo giu- 
sto e animoso ma nel risolversi dubio e lento, il che fece che gon- 
faloniere di giustizia ei perdé quella occasione del vincere che 
dipoi privato volle racquistare e non potette.* 


XXI 


Seguiìta la pace, quelli cittadini che erano rimasi in Firenze su- 
periori, non parendo loro avere vinto se con ogni ingiuria non 
solamente i nimici ma i sospetti alla parte loro non affliggevano, 
operorono con Bardo Altoviti, che sedeva gonfaloniere di giusti- 
zia, che di nuovo a molti cittadini togliessi gli onori, a molti 
altri la città.? La qual cosa crebbe a loro potenza e agli altri spa- 
vento; la qual potenza sanza alcuno rispetto esercitavano, e in 
modo si governavano che pareva che Iddio e la fortuna avesse 
data loro quella città in preda. Delle quali cose Piero poche ne 
intendeva e a quelle poche non poteva, per essere dalla infermità 
oppresso, rimediare; perché era in modo contratto* che d’altro 
che della lingua non si poteva valere. Né ci poteva fare altri ri- 
medi che ammunirli e pregarli dovessero civilmente vivere e go- 
dersi la loro patria salva più tosto che destrutta.5 


1. Anche per l’intervento del papa Paolo II Barbo, veneziano. 2. Sembra 
che il M. nel lodare il Soderini voglia non lasciarsi sfuggire l’occasione 
di far mostra d’imparzialità. 3. gli onori...dla città: il diritto alle cariche 
e la cittadinanza (bandendoli). 4. contratto: rattrappito, dalla gotta. 5. Si 
cerca di scagionare Piero di queste nuove persecuzioni. Ma certo è che 
lo stabilirsi dell'autorità medicea, anche dal solo racconto del M., appare 
costellato di esecuzioni capitali e proscrizioni. 
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E per rallegrare la città deliberò di celebrare magnificamente 
le nozze di Lorenzo suo figliuolo, con il quale la Clarice nata di 
casa Orsina aveva congiunta: le quali nozze furono fatte con quella 
pompa di apparati e di ogni altra magnificenza che a tanto uomo 
si richiedeva; dove più giorni in nuovi ordini di balli, di conviti 
e di antiche rapresentazioni si consumorono. Alle quali cose si 
aggiunse, per mostrare più la grandezza della casa de’ Medici e 
dello stato, duoi spettaculi militari: l’uno fatto dagli uomini a 
cavallo, dove una campale zuffa si rappresentò, l’altro una espu- 
gnazione di una terra dimostrò; le quali cose con quello ordine 
furono fatte e con quella virtù eseguite che si potette maggiore. 


XXII 


Mentre che queste cose in questa maniera in Firenze procedevano, 
il resto della Italia viveva quietamente ma con sospetto grande 
della potenza del Turco; il quale con le sue imprese seguiva di 
combattere i Cristiani e aveva espugnato Negroponte con grande 
infamia e danno del nome cristiano. Morì in questi tempi Borso 
marchese di Ferrara, e a quello successe Ercule suo fratello. 
Morì Gismondo da Rimino* perpetuo nimico alla Chiesa, ed erede 
del suo stato rimase Ruberto suo naturale figliuolo, il quale fu 
poi intra i capitani di Italia nella guerra eccellentissimo. Morì 
papa Paulo, e fu a lui creato successore Sisto IV, detto prima 
Francesco da Savona, uomo di bassissima e vile condizione, ma 
per le sue virtù era divenuto generale dell'ordine di San Fran- 
cesco e dipoi cardinale. Fu questo pontefice il primo che comin- 
ciasse a mostrare quanto uno pontefice poteva e come molte cose 
chiamate per lo addietro errori si potevono sotto la pontificale 
autorità nascondere. Aveva intra la sua famiglia Piero e Girolamo, 
i quali secondo che ciascuno credeva, erano suoi figliuoli; nondi- 
manco sotto altri più onesti nomi gli palliava.+ Piero, perché era 
1. Veramente ciò accadde nel 1471, essendo già morto Piero: onde quel 
în questi tempi, è da intendere in senso lato, anche per gli altri fatti 
ricordati in questo capitolo. 2. Gismondo dei Malatesti. 3. Sisto IV 
Riario fu papa dal 1471 all’84. Notare che, anche a suo riguardo, le 
sue virtù si devono intendere semplicemente come le sue qualità d’inge- 
gno e valore personale: ché proprio da lui, a detta dei più degli storici, 
avrebbe avuto inizio la «gran corruzione» della Chiesa. 4. palliava: ma- 


scherava. Li chiamava nipoti; e da Sisto gli storici sogliono far cominciare 
il cosidetto «nepotismo» dei papi. 
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frate, condusse alla dignità del cardinalato del titolo di San Sisto; 
a Girolamo dette la città di Furlì e tolsela ad Antonio Ordelaffi, 
i maggiori del quale erano di quella città stati lungo tempo prin- 
cipi. Questo modo di procedere ambizioso lo fece più dai prin- 
cipi di Italia stimare, e ciascuno cercò di farselo amico; e perciò 
il duca di Milano dette per moglie a Girolamo la Caterina sua 
figliuola naturale, e per dote di quella la città di Imola, della 
quale aveva spogliato Taddeo degli Alidosi. Intra questo duca an- 
cora e il re Ferrando si contrasse nuovo parentado, perché Elisa- 
bella, nata d’Alfonso primogenito del re, con Giovan Galeazzo 
primo figliuolo del duca si congiunse. 


XXIII 


Vivevasi pertanto in Italia assai quietamente, e la maggior cura 
di quegli principi era di osservare l’uno l’altro, e con parentadi, 
nuove amicizie e leghe l’uno dell’altro assicurarsi. Nondimeno in 
tanta pace Firenze era da’ suoi cittadini grandemente afflitta, e 
Piero alla ambizione loro dalla malattia impedito non poteva op- 
porsi. Nondimeno per sgravare la sua conscienza e per vedere se 
poteva fargli vergognare, gli chiamò tutti in casa e parlò loro in 
questa sentenza: « lo non arei mai creduto che potesse venire tempo 
che i modi e costumi degli amici mi avessero a fare amare e desi- 
derare i nimici, e la vittoria la perdita: perché io mi pensava avere 
in compagnia uomini che nelle cupidità loro avessero qualche ter- 
mine o misura, e che bastasse loro vivere nella loro patria securi 
e onorati, e di più, de’ loro nimici vendicati. Ma io cognosco ora 
come io mi sono di gran lunga ingannato, come quello che cogno- 
sceva poco la naturale ambizione di tutti gli uomini e meno la vo- 
stra: perché non vi basta essere in tanta città principi e avere voi 
pochi quegli onori, dignità e utili de’ quali già molti cittadini si 
solevono onorare; non vi basta avere intra voi divisi e beni de’ 
nimici vostri; non vi basta potere tutti gli altri affliggere con i 
publici carichi! e voi liberi da quelli avere tutte le publiche utilità; 
che voi con ogni qualità di ingiuria ciascheduno affliggete. Voi 
spogliate de’ suoi beni il vicino, voi vendete la giustizia, voi fug- 
gite i giudicii civili, voi oppressate gli uomini pacifici e gli inso- 


1. publici carichi (altrove gravezze): le imposte. 
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lenti esaltate. Né credo che sia in tutta Italia tanti esempli di vio- 
lenza e di avarizia quanti sono in questa città. Dunque questa 
nostra patria ci ha dato la vita perché noi la togliamo a lei? ci 
ha fatti vittoriosi perché noi la distruggiamo? ci onora perché noi 
la vituperiamo? Io vi prometto per quella fede che si debbe dare 
e ricevere dagli uomini buoni che, se voi seguiterete di portarvi 
in modo ch'io mi abbi a pentire di avere vinto, io ancora mi por- 
terò in maniera che voi vi pentirete di avere male usata la vittoria ».! 
Risposono quelli cittadini secondo il tempo e il luogo accomoda- 
tamente, nondimeno dalle loro sinistre operazioni non si ritrassono. 
Tanto che Piero fece venire celatamente messer Agnolo Acciaiuoli 
in Cafaggiuolo e con quello parlò a lungo delle condizioni della 
città: né si dubita punto che se non era dalla morte interrotto che 
egli avesse tutti i fuori usciti, per frenare le rapine di quelli di den- 
tro, alla patria restituiti. Ma a questi suoi onestissimi pensieri si 
oppose la morte, perché aggravato dal male del corpo e dalle an- 
gustie dello animo si morì l’anno della età sua cinquantatreesimo.? 
La virtù e bontà del quale la patria sua non potette interamente co- 
gnoscere, per essere stato da Cosimo suo padre infino quasi che 
allo estremo della sua vita accompagnato, e per avere quelli pochi 
anni che sopravisse nelle contenzioni civili e nella infirmità consu- 
mati. Fu sotterrato Piero nel tempio di San Lorenzo, propinquo 
al padre; e furno le sue esequie fatte con quella pompa che tanto 
cittadino meritava. Rimasono di lui duoi figliuoli, Lorenzo e Giu- 
liano, i quali benché dessero a ciascuno speranza di dovere essere 
uomini alla republica utilissimi, nondimeno la loro gioventù sbi- 
gottiva ciascuno.? 


XXIV 


Era in Firenze intra i primi cittadini del governo, e molto di 
lunga agli altri superiore, messer Tommaso Soderini, la cui pru- 
denza e autorità non solo in Firenze ma appresso a tutti i prin- 
cipi di Italia era nota. Questi, dopo la morte di Piero, da tutta 
la città era osservato: e molti cittadini alle sue case come capo 
della città lo vicitorono, molti principi gli scrissono. Ma egli, 
che era prudente e che ottimamente la fortuna sua e di quella 


1. Vedi nota s a p.903. 2. Il 3 dicembre 1469. 3. Lorenzo aveva ven- 
t'anni e Giuliano sedici. 
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casa cognosceva, alle lettere de’ principi non rispose e a' cittadini 
fece intendere come non le sue case ma quelle de’ Medici si ave- 
vano a vicitare. E per mostrare con lo effetto quello che con i con- 
forti aveva dimostro, ragunò tutti i primi delle famiglie nobili nel 
convento di Santo Antonio, dove fece ancora Lorenzo e Giuliano 
de’ Medici venire, e quivi disputò con una lunga e grave ora- 
zione delle condizioni della città, di quelle di Italia e degli umori 
de’ principi d’essa, e concluse che se volevano che in Firenze si 
vivesse unito e in pace e dalle divisioni di dentro e dalle guerre di 
fuori securo, era necessario osservare quelli giovani e a quella casa 
la reputazione mantenere: perché gli uomini di fare le cose che 
sono fare consueti mai non si dolgono, le nuove, come presto si 
pigliano, così ancora presto si lasciano; e sempre fu più facile 
mantenere una potenza la quale con la lunghezza del tempo abbia 
spenta la invidia, che suscitarne una nuova la quale per moltissime 
cagioni si possa facilmente spegnere. Parlò, appresso a messer 
Tommaso, Lorenzo, e benché fusse giovane, con tanta gravità e 
modestia, che dette a ciascuno speranza di essere quello che di- 
poi divenne. E prima partissero di quello luogo, quegli cittadini 
giurorono di prendergli in figlioli e loro in padri. Restati adun- 
que in questa conclusione, erano Lorenzo e Giuliano come prin- 
cipi dello stato onorati; e quelli da il consiglio di messer Tommaso 
non si partivano.! 


XXV 


E vivendosi assai quietamente drento e fuora, non sendo guerra 
che la comune quiete perturbasse, nacque uno inopinato tumulto 
il quale fu come uno presagio de’ futuri danni. Intra le famiglie 
le quali con la parte di messer Luca Pitti rovinorono fu quella de’ 
Nardi perché Salvestro e i frategli, capi di quella famiglia, fu- 
rono prima mandati in esilio e dipoi per la guerra che mosse Bar- 
tolomeo Colioni, fatti rebelli. Intra questi era Bernardo, fratello di 
Salvestro, giovane pronto e animoso. Costui non potendo per la 
povertà sopportare lo esilio, né veggendo per la pace fatta modo 
alcuno al ritorno suo, deliberò di tentare qualche cosa da potere 
mediante quella dare cagione a una nuova guerra: perché molte 


DI 


1. La riunione è storicamente appurata, anche se il M. abbia aggiunta 
qualche fioritura nelle parole. 
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volte un debile principio partorisce gagliardi effetti, con ciò sia 
che gli uomini sieno più pronti a seguire una cosa mossa che a 
muoverla. Aveva Bernardo conoscenza grande in Prato e nel con- 
tado di Pistoia grandissima, e massimamente con quelli del Palan- 
dra, famiglia, ancora che contadina, piena di uomini e secondo gli 
altri Pistolesi nelle armi e nel sangue nutriti. Sapeva come costoro 
erano male contenti per essere stati in quelle loro nimicizie' da’ 
magistrati fiorentini male trattati. Conosceva oltre a di questo gli 
umori de’ Pratesi e come e’ pareva loro essere superbamente e 
avaramente governati, e di alcuno sapeva il male animo contro 
allo stato: in modo che tutte queste cose gli davano speranza di 
potere accendere un fuoco in Toscana, faccendo ribellare Prato, 
dove poi concorressero tanti a nutrirlo che quelli che lo volessero 
spegnare non bastassero. Comunicò questo suo pensiero con mes- 
ser Dietisalvi e lo dimandò, quando lo occupare Prato gli riuscisse, 
quali aiuti potesse mediante lui dai principi sperare. Parve a mes- 
ser Dietisalvi la impresa pericolosissima e quasi impossibile a riu- 
scire: nondimeno veggendo di potere con il pericolo d’altri di 
nuovo tentare la fortuna, lo confortò al fatto promettendogli da 
Bologna e da Ferrara aiuti certissimi, quando gli operasse in modo 
che tenesse e difendesse Prato almeno quindici giorni. Ripieno 
adunque Bernardo per questa promessa d’una felice speranza, si 
condusse celatamente a Prato, e comunicata la cosa con alcuni 
li trovò dispostissimi. Il quale animo e volontà trovò ancora in 
quelli del Palandra, e convenuti insieme del tempo e del modo, 
fece Bernardo il tutto a messer Dietisalvi intendere. 


XXVI 


Era podestà di Prato per il popolo di Firenze Cesare Petrucci.? 
Hanno questi simili governatori di terre consuetudine di tenere 
le chiavi delle porti appresso di loro, e qualunque volta, ne’ tempi 
massime non sospetti, alcuno della terra le domanda per uscire o 
entrare di notte in quella, gliene concedono. Bernardo che sapeva 


1. quelle loro nimicizie: quelle liti nate appunto dai suddetti costumi. Del- 
l’accanimento delle fazioni in Pistoia si ebbe esempio anche nei primi anni 
del ’500 (Panciatichi e Cancellieri), e il M. ne stese per dovere d'ufficio 
un Ragguaglio. 2. Ricomparirà come Gonfaloniere di Firenze al tempo 
della congiura dei Pazzi. 
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questo costume, propinquo al giorno insieme con quelli del Pa- 
landra e circa cento armati, alla porta che guarda verso Pistoia si 
presentò; e quelli che dentro sapevano il fatto ancora s’armorono: 
uno de’ quali domandò al podestà le chiavi fingendo che uno della 
terra per entrare le domandasse. Il podestà che niente di uno si- 
mile accidente poteva dubitare, mandò uno suo servidore con 
quelle, al quale come fu alquanto dilungatosi dal Palagio furono 
tolte da’ congiurati, e aperta la porta fu Bernardo con i suoi ar- 
mati intromesso; e convenuti insieme, in due parti si divisono: 
una delle quali guidata da Salvestro Pratese occupò la cittadella, 
l'altra insieme con Bernardo prese il Palagio; e Cesare con tutta 
la sua famiglia dierono in guardia ad alcuni di loro. Dipoi levorono 
il romore e per la terra andavano il nome della libertà gridando. 
Era già apparito il giorno e a quel romore molti popolani cor- 
sono in piazza, e intendendo come la rocca ed il Palagio erano 
stati occupati e il podestà con i suoi preso, stavano ammirati donde 
potesse questo accidente nascere. Gli otto cittadini che tengono 
in quella terra il supremo grado del palagio loro convennono per 
consigliarsi di quello che fussi da fare. Ma Bernardo e i suoi, 
corso che gli ebbe un tempo per la terra e veggendo di non essere 
seguìto da alcuno, poiché egli intese gli Otto essere insieme se 
n’andò da quelli, e narrò la cagione della impresa sua essere vo- 
lere liberare loro e la patria sua dalla servitù, e quanta gloria sa- 
rebbe a quelli se prendevono l’arme e in questa gloriosa impresa lo 
accompagnavano, dove acquisterieno quiete perpetua ed eterna 
fama. Ricordò loro l’antica loro libertà e le presenti condizioni, 
mostrò gli aiuti certi, quando e’ volessino, pochissimi giorni a 
quelle tante forze che i Fiorentini potessero mettere insieme op- 
porsi; affermò di avere intelligenza in Firenze la quale si dimo- 
sterrebbe subito che si intendesse quella terra essere unita a se- 
guirlo. Non si mossono gli Otto per quelle parole, e gli risposono 
non sapere se Firenze si viveva libera o serva, come cosa che a 
loro non si aspettava intenderla, ma che sapevano bene che per 
loro non si desiderò mai altra libertà che servire a quegli magi- 
strati che Firenze governavano; da’ quali mai non avevono rice- 
vuta tale ingiuria che gli avessero a prendere l’armi contro a 
quelli. Pertanto lo confortavano a lasciare il podestà nella sua li- 
bertà e la terra libera dalle sue genti, e sé da quel pericolo con 
prestezza traessi nel quale con poca prudenza era entrato. Non si 
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sbigottì Bernardo per queste parole, ma deliberò di vedere se la 
paura moveva i Pratesi, poiché i prieghi non gli movevono: e per 
spaventargli pensò di fare morire Cesare; e tratto quello di pri- 
gione comandò che fusse alle finestre del Palagio appiccato. Era 
già Cesare propinquo alle finestre con il capestro al collo, quando 
ei vide Bernardo che sollecitava la sua morte; al quale voltosi 
disse: « Bernardo, tu mi fai morire, credendo essere dipoi dai Pra- 
tesi seguitato, ed egli ti riuscirà il contrario: perché la reverenzia 
che questo popolo ha agli rettori che ci manda il popolo di Firenze 
è tanta che, come ei si vedrà questa ingiuria fattami, ti conciterà 
tanto odio contro che ti partorirà la tua rovina. Pertanto non la 
morte ma la vita mia puote essere cagione della vittoria tua, per- 
ché se io comanderò loro quello che ti parrà, più facilmente a me 
che a te ubidiranno; e seguendo io gli ordini tuoi ci verrai ad avere 
la intenzione tua». Parve a Bernardo, come a quello che era scarso 
di partiti, questo consiglio buono, e gli comandò che venuto sopra 
un verone che risponde in piazza comandasse al popolo che lo 
ubidisse. La quale cosa fatta che Cesare ebbe fu riposto in prigione. 


XXVII 


Era già la debolezza de’ congiurati scoperta, e molti Fiorentini 
che abitavano la terra erano convenuti insieme, intra i quali era 
messer Giorgio Ginori cavaliere di Rodi. Costui fu il primo che 
mosse le armi contro a di loro, e assalì Bernardo il quale andava di- 
scorrendo per la piazza ora pregando ora minacciando se non era 
seguitato e ubidito; e fatto impeto contro a di lui con molti che 
messer Giorgio seguirono, fu ferito e preso. Fatto questo, fu facil 
cosa liberare il podestà e superare gli altri, perché sendo pochi e in 
più parti divisi furono quasi che tutti presi o morti. A Firenze 
era venuto in quel mezzo la fama di questo accidente, e di molto 
maggiore che non era seguìto, intendendosi essere preso Prato, il 
podestà con la famiglia morto, piena di nimici la terra; Pistoia 
essere in arme e molti di quelli cittadini essere in questa con- 
giura: tanto che subito fu pieno il Palagio di cittadini e con la 
Signoria a consigliarsi convennono. Era allora in Firenze Ruberto 
da San Severino capitano nella guerra riputatissimo; pertanto si 
deliberò di mandarlo con quelle genti che potette più adunare 
insieme, a Prato, e gli commissono si appropinquassi alla terra e 
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dessi particulare notizia della cosa, faccendovi quelli rimedi che 
alla prudenza sua occorressero. Era passato Ruberto di poco il 
castello di Campi, quando fu da uno mandato di Cesare incon- 
trato che significava Bernardo essere preso e i suoi compagni fu- 
gati e morti e ogni tumulto posato. Onde che si ritornò a Firenze, e 
poco dipoi vi fu condotto Bernardo; e ricerco da il magistrato 
del vero della impresa e trovatala debile, disse averla fatta perché 
avendo deliberato piuttosto di morire in Firenze che vivere in 
esilio, volle che la sua morte almeno fusse da qualche ricordevole 
fatto accompagnata.! 


XXVIII 


Nato quasi che in un tratto e oppresso questo tumulto, ritorno- 
rono i cittadini al loro consueto modo di vivere, pensando di go- 
dersi sanza alcuno rispetto quello stato che si avevano stabilito 
e fermo. Di che ne nacquono alla città quegli mali che sogliono 
nella pace il più delle volte generarsi, perché i giovani, più sciolti 
che l’usitato, in vestire, in conviti, in altre simili lascivie sopra 
modo spendevano, ed essendo oziosi, in giuochi e in femmine il 
tempo e le sustanze consumavano; e gli studi loro erano apparire 
con il vestire splendidi e con il parlare sagaci e astuti, e quello che 
più destramente mordeva gli altri era più savio e da più stimato. 
Questi così fatti costumi furono da’ cortigiani del duca di Milano 
accresciuti, il quale insieme con la sua donna e con tutta la sua 
ducale corte, per sodisfare secondo che disse a uno boto,? venne 
in Firenze; dove fu ricevuto con quella pompa che conveniva un. 
tanto principe e tanto amico alla città ricevere. Dove si vide cosa 
in quel tempo nella nostra città ancora non veduta, che sendo il 
tempo quadragesimale,3 nel quale la Chiesa comanda che sanza 
mangiare carne si digiuni, quella sua corte, sanza rispetto della 
Chiesa o di Dio, tutta di carne si cibava. E perché si feciono molti 
spettaculi per onorarlo, intra i quali nel tempio di Santo Spirito 
si rappresentò la concessione dello Spirito Santo agli Apostoli, 


1. La minuzia della narrazione (fiorita di particolari tutt'altro che appurati) 
appare sproporzionata all'importanza del fatto: è il gusto del M. di ana- 
lizzare e magari inventare simili incidenti, per notare o immaginare i 
comportamenti degli uomini in tali casi. 2. doto: voto. Il duca Galeazzo 
Maria Sforza aveva per moglie Bona di Savoia. 3. quadragesimale: qua- 
resimale, di Quaresima. 
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e perché per i molti fuochi che in simile solennità si fanno quel 
tempio tutto arse, fu creduto da molti Dio indegnato contro di 
noi avere voluto della sua ira dimostrare quel segno. Se adunque 
quel duca trovò la città di Firenze piena di cortigiane delicatezze 
e costumi a ogni bene ordinata civilità contrari, la lasciò molto 
più: onde che i buoni cittadini pensorono che fusse necessario 
porvi freno, e con nuova legge a’ vestiri, a’ mortori, a’ conviti, ter- 
mine posono. 


XXIX 


Nel mezzo di tanta pace nacque uno nuovo e insperato' tumulto 
in Toscana. Fu trovata nel contado di Volterra da alcuni di quelli 
cittadini una cava d’allumi, della quale cognoscendo quelli la uti- 
lità, per avere chi con i danari gli aiutasse e con la autorità gli di- 
fendesse, ad alcuni cittadini fiorentini si accostorono e degli utili 
che di quella si traevano li ferono partecipi. Fu questa cosa nel 
principio, come il più delle volte nelle imprese nuove interviene, 
dal popolo di Volterra stimata poco, ma con il tempo, cognosciuto 
l'utile, volle rimediare a quello, tardi e sanza frutto, che a buona 
ora facilmente arebbe rimediato. Cominciossi ne’ Consigli loro ad 
agitare la cosa, affermando non essere conveniente che una indu- 
stria trovata ne’ terreni publici in privata utilità si converta. Man- 
dorono sopra questo oratori a Firenze: fu la causa in alcuni citta- 
dini rimessa, i quali, o per essere corrotti dalla parte® o perché 
giudicassero così essere bene, riferirono il popolo volterrano non 
volere le cose giuste desiderando privare i suoi cittadini delle fa- 
tiche e industrie loro; e perciò ai privati non a lui quelle lumiere 
appartenevano, ma essere bene conveniente che ciascuno anno 
certa quantità di danari pagassero in segno di ricognoscerlo per 
superiore. Questa risposta fece non diminuire ma crescere i tu- 
multi e gli odi in Volterra, e niuna altra cosa non solamente ne’ 
loro Consigli ma fuora per tutta la città si agitava, richiedendo 
l'universale quello che pareva gli fusse stato tolto, e volendo i 
particulari conservare quello che si avevano prima acquistato e 
dipoi era stato loro dalla sentenza de’ Fiorentini confermato. Tanto 


I. insperato: inopinato; come già notammo e spesso si vedrà. 2. dalla 
parte: vale qui «parte in causa», cioè gli impresari e finanziatori volter- 
rani e fiorentini. 
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che in queste dispute fu morto uno cittadino in quella città re- 
putato, chiamato il Pecorino, e dopo lui molti altri che con quello 
si accostavano, e le loro case saccheggiate e arse; e da quello im- 
peto medesimo mossi, con fatica dalla morte de’ rettori che quivi 
erano per il popolo fiorentino, si astennono. 


XXX 


Seguìto questo primo insulto, deliberorono prima che ogni cosa, 
mandare oratori a Firenze, i quali feciono intendere a quegli Si- 
gnori che, se volevono conservare loro i capitoli antichi, che an- 
cora eglino la città nella antica sua servitù conserverebbono. Fu 
assai disputata la risposta. Messer Tommaso Soderini consigliava 
che fusse da ricevere i Volterrani in qualunque modo e’ volessero 
ritornare, non gli parendo tempi da suscitare una fiamma sì pro- 
pinqua che potesse ardere la casa nostra: perché temeva la na- 
tura del papa, la potenza del re, né confidava nella amicizia de’ 
Viniziani né in quella del duca, per non sapere quanta fede si 
fusse nell’una e quanta virtù nell’altra; ricordando quella trita 
sentenza: essere meglio un magro accordo che una grassa vitto- 
ria. Dall'altra parte Lorenzo de’ Medici, parendogli avere occa- 
sione di dimostrare quanto con il consiglio e con la prudenza' 
valessi, sendo massime di così fare confortato da quelli che alla 
autorità di messer Tommaso avevono invidia, deliberò fare la im- 
presa e con l’arme punire l’arroganza de’ Volterrani; affermando 
che se questi non fussero con esemplo memorabile corretti, gli 
altri sanza riverenzia o timore alcuno, di fare il medesimo per 
ogni leggieri cagione non dubiterebono. Deliberata adunque la 
impresa fu risposto a’ Volterrani come eglino non potevano do- 
mandare la osservanza di quelli capitoli che loro medesimi ave- 
vano guasti, e perciò o e’ si rimettessero nello arbitrio di quella 
Signoria o eglino aspettassero la guerra. Ritornati adunque i Vol- 
terrani con questa risposta, si preparavano alle difese affortificando 
la terra e mandando a tutti i principi italiani per convocare aiuti: 
e furono da pochi uditi perché solamente i Sanesi e il signore di 
Piombino dettono loro alcuna speranza di soccorso. I Fiorentini 
dall’altra parte, pensando che la importanza della vittoria loro 


I. prudenza: latinamente, acume, abilità. Ancor più lontana del solito, 
come si vede dal contesto, dal significato odierno della parola. 
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fusse nello accelerare, messono insieme dieci mila fanti e dumila 
cavagli i quali, sotto lo imperio di Federigo signore d’Urbino, 
si presentorono nel contado di Volterra e facilmente quello tutto 
occuporono. Messono dipoi il campo alla città, la quale, sendo po- 
sta in luogo alto e quasi da ogni parte tagliato, non si poteva se 
non da quella banda dove è il tempio di Santo Alessandro com- 
battere. Avevano i Volterrani per loro difesa condotti circa mille 
soldati, i quali veggendo la gagliarda espugnazione che i Fioren- 
tini facevono, diffidandosi di poterla difendere, erano nelle difese 
lenti e nelle ingiurie che ogni dì facevono a’ Volterrani prontis- 
simi. Dunque quegli poveri cittadini e fuori dai nimici erano com- 
battuti e dentro dagli amici oppressi: tanto che desperati della 
salute loro cominciorono a pensare allo accordo, e non lo trovando 
migliore, nelle braccia de’ commissari si rimissono. I quali si 
feciono aprire le porte, e intromesso la maggior parte dello eser- 
cito, se ne andarono al Palagio dove i Priori loro erano; a’ quali 
comandorono se ne tornassero alle loro case, e nel cammino fu 
uno di quelli da uno de’ soldati per dispregio spogliato. Da que- 
sto principio, come gli uomini sono più pronti al male che al 
bene, nacque la destruzione e il sacco di quella città: la quale per 
tutto un giorno fu rubata e scorsa; né a donne né a luoghi pii 
si perdonò, e i soldati, così quelli che l'avevano male difesa, come 
quelli che l'avevano combattuta, delle sue sustanze la spoglia- 
rono. Fu la novella di questa vittoria con grandissima allegrezza 
dai Fiorentini ricevuta, e perché la era stata tutta impresa di Lo- 
renzo, ne salì quello in reputazione grandissima. Onde che uno 
dei più suoi intimi amici rimproverò a messer Tommaso Sode- 
rini il consiglio suo dicendogli: «Che dite voi, ora che Volterra 
si è acquistata?» A cui messer Tommaso rispose: « A me pare ella 
perduta; perché se voi la ricevevi d’accordo, voi ne traevi utile 
e securtà; ma avendola a tenere per forza, ne’ tempi avversi vi 
porterà debilezza e noia e ne’ pacifici danno e spesa». 
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XXXI 


In questi tempi il papa, cupido di tenere le terre della Chiesa 
nella obedienza loro, aveva fatto saccheggiare Spuleto, che si era 
mediante le intrinseche fazioni ribellato; dipoi, perché Città di 
Castello era nella medesima contumacia, l'aveva obsediata. Era 
in quella terra principe Niccolò Vitelli.* Teneva costui grande ami- 
cizia con Lorenzo de’ Medici, donde che da quello non gli fu 
mancato di aiuti i quali non furono tanti che defendessero Nic- 
colò, ma furono ben suffizienti a gittare i primi semi della nimi- 
cizia intra Sisto e i Medici; i quali poco dipoi produssono malis- 
simi frutti. Né arebbono differito molto a dimostrarsi se la morte 
di frate Piero, cardinale di Santo Sisto, non fusse seguita: per- 
ché avendo questo cardinale circuito Italia e ito a Vinegia e Mi- 
lano sotto colore di onorare le nozze di Ercule marchese di Fer- 
rara, andava tentando gli animi di quelli principi per vedere come 
inverso i Fiorentini gli trovava disposti. Ma ritornato a Roma 
si morì non sanza suspizione di essere stato da’ Viniziani avvele- 
nato, come quelli che temevano della potenza di Sisto quando si 
fusse potuto dell’animo e dell’opera di frate Piero valere. Perché 
nonostante che fusse dalla natura di vile sangue creato e dipoi in- 
tra i termini d’uno convento vilmente nutrito, come prima al car- 
dinalato pervenne apparse in lui tanta superbia e tanta ambizione 
che, non che il cardinalato ma il pontificato non lo capeva:3 per- 
ché non dubitò di celebrare uno convito in Roma che a qualunque 
re sarebbe stato giudicato estraordinario, dove meglio che venti- 
mila fiorini consumò. Privato adunque Sisto di questo ministro, 
seguitò i disegni suoi con più lentezza. Nondimeno avendo i Fio- 
rentini, duca* e Viniziani rinnovata la lega e lasciato il luogo al 
papa ed al re per entrare in quella, Sisto ancora e il re si collego- 
rono5 lasciando luogo agli altri principi di potervi entrare. E già 
si vedeva l’Italia divisa in due fazioni, perché ciascuno dì nasce- 
vano cose che infra queste due leghe generavono odio: come av- 


1. Sisto IV, di cui già al cap. 22. 2. Di lui parla il M. nei Discorsi (11, 
24), e nel Principe (xx), lodando la sua decisione, quando ebbe ripreso lo 
Stato, di distruggerne le fortezze. 3. non /o capeva: non si contentava 
neppure della potenza tradizionale del pontificato. 4. Il duca di Milano. 
s. ancora ...: anch'essi, per conto loro (il papa e il re di Napoli). 
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venne dell'Isola di Cipri alla quale il re Ferrando aspirava e i 
Viniziani la occuporono; onde che il papa e il re si venivano a 
ristrignere più insieme. Era in Italia allora tenuto nelle arme eccel- 
lentissimo Federigo principe di Urbino, il quale molto tempo aveva 
per il popolo fiorentino militato. Deliberorono pertanto il re e il 
papa, acciò che la lega nimica mancasse di questo capo, guadagnarsi 
Federigo; e il papa lo consigliò, e il re lo pregò andasse a trovarlo 
a Napoli. Ubidì Federigo con ammirazione e dispiacere de’ Fio- 
rentini, i quali credevano che a lui come a Iacopo Piccinino in- 
tervenisse. Nondimeno ne avvenne il contrario: perché Federigo 
tornò da Napoli e da Roma onoratissimo e di quella loro lega 
capitano. Non mancavano ancora il re e il papa di tentare gli 
animi de’ signori di Romagna e de’ Sanesi per farsegli amici e per 
potere mediante quegli più offendere i Fiorentini. Della qual cosa 
accorgendosi quegli, con ogni rimedio opportuno contro alla am- 
bizione loro si armavano; e avendo perduto Federigo da Urbino 
soldorono Ruberto da Rimino.' Rinnovorono la lega con i Peru- 
gini, e con il signore di Faenza si collegorono. Allegavano il papa 
e il re la cagione dello odio contro a’ Fiorentini essere che deside- 
ravano da’ Viniziani si scompagnassero e collegassinsi con loro: 
perché il papa giudicava che la Chiesa non potesse mantenere la 
reputazione sua né il conte Girolamo gli stati di Romagna, sendo 
i Fiorentini e Viniziani uniti. Dall'altra parte i Fiorentini dubita- 
vano che volessero inimicarli con i Viniziani, non per farsegli amici 
ma per potere più facilmente ingiuriargli: tanto che in questi so- 
spetti e diversità d’umori si visse in Italia duoi anni prima che 
alcuno tumulto nascesse. Ma il primo che nacque fu ancora che 
piccolo in Toscana. 


XXXII 


Di Braccio da Perugia,” uomo come più volte abbiamo dimostro 
nella guerra reputatissimo, rimasono duoi figliuoli: Oddo e Carlo. 
Questi era di tenera età, quell'altro fu dagli uomini di Val di La- 
mona ammazzato, come di sopra mostrammo; ma Carlo, poi- 
ché fu agli anni militari pervenuto, fu dai Viniziani per la memoria 
del padre e per la speranza che di lui si aveva, intra i condottieri 


1. Il figlio di Gismondo Malatesta, di cui ha detto al cap. 22. 2. Braccio 
da Montone, il famoso condottiero rivale di Muzio Attendolo Sforza. 
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di quella republica ricevuto. Era venuto in questi tempi il fine 
della sua condotta, e quello non volle che per allora da quel se- 
nato gli fusse confermata; anzi deliberò vedere se con il nome suo 
e riputazione del padre ritornare negli stati suoi di Perugia po- 
teva. A che i Viniziani facilmente consentirono, come quelli che 
nelle innovazioni delle cose sempre solevono accrescere lo impe- 
rio loro. Venne pertanto Carlo in Toscana, e trovando le cose di 
Perugia difficili per essere in lega con i Fiorentini, e volendo che 
questa sua mossa partorisse qualche cosa degna di memoria, as- 
saltò i Sanesi allegando essere quelli debitori suoi per servizi avuti 
da suo padre negli affari di quella republica, e perciò volerne es- 
sere sodisfatto; e con tanto furia gli assaltò che quasi tutto il do- 
minio loro mandò sottosopra. Quegli cittadini veggendo tale in- 
sulto, come eglino sono facili a credere male de’ Fiorentini, si 
persuasono tutto essere con loro consenso esequito, e il papa e il 
re di rammarichii riempierono. Mandorono ancora oratori a Fi- 
renze, i quali si dolsono di tanta ingiuria e destramente mostro- 
rono che sanza essere suvvenuto Carlo non arebbe potuto con 
tanta securtà ingiuriargli. Di che i Fiorentini si escusorono affer- 
mando essere per fare ogni opera che Carlo si astenesse dallo often- 
dergli, e in quel modo che gli oratori vollono, a Carlo comando- 
rono che dallo offendere i Sanesi si astenesse. Di che Carlo si 
dolse, mostrando che i Fiorentini per non lo suvvenire si erano 
privi di uno grande acquisto e avieno privo lui d’una gran gloria: 
perché in poco tempo prometteva loro la possessione di quella 
terra, tanta viltà aveva trovata in essa e tanti pochi ordini alla 
difesa. Partissi adunque Carlo e agli stipendi usati de’ Viniziani 
si ritornò, e i Sanesi, ancora che mediante i Fiorentini fussero 
da tanti danni liberi, rimasono nondimeno pieni di sdegno contro 
a quelli, perché non pareva loro avere alcuno obligo con coloro 
che gli avessero d’un male di che prima fussero stati cagione li- 
berati. 


XXXIII 


Mentre che queste cose ne’ modi sopra narrati tra il re e il papa 
e in Toscana si travagliavano, nacque in Lombardia uno accidente 
di maggiore momento e che fu presagio di maggiori mali. Insegnava 
in Milano la latina lingua a’ primi giovani di quella città Cola 
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Montano, uomo litterato e ambizioso." Questi, o che gli avesse in 
odio la vita e costumi del duca o che pure altra cagione lo mo- 
vesse, in tutti i suoi ragionamenti il vivere sotto un principe non 
buono detestava, gloriosi e felici chiamando quegli a’ quali di 
nascere e vivere in una republica aveva la natura e la fortuna con- 
ceduto; mostrando come tutti gli uomini famosi si erano nelle re- 
publiche e non sotto i principi nutriti: perché quelle nutriscono 
gli uomini virtuosi e quegli gli spengono, faccendo l’una profitto 
dell’altrui virtù, l’altro temendone.? I giovani con chi egli aveva 
più familiarità presa erano Giovannandrea Lampognano, Carlo 
Visconti e Girolamo Olgiato.3 Con costoro più volte della pessima 
natura del principe, della infelicità di chi era governato da quello 
ragionava: e in tanta confidenza dello animo e volontà di quegli gio- 
vani venne che gli fece giurare che, come per la età e’ potessero, la 
loro patria dalla tirannide di quel principe libererebbono.* Sendo 
ripieni adunque questi giovani di questo desiderio, il quale sem- 
pre con gli anni crebbe, i costumi e modi del duca, e di più le parti- 
culari ingiurie contro a loro fatte, di farlo mandare ad effetto af- 
frettorono. Era Galeazzo libidinoso e crudele; delle quali due cose 
gli spessi esempli lo avevono fatto odiosissimo: perché non solo 
non gli bastava corrompere le donne nobili, che prendeva ancora 
piacere di publicarle;5 né era contento fare morire gli uomini se 
con qualche modo crudele non gli ammazzava. Non viveva an- 
cora sanza infamia di avere morta la madre, perché non gli parendo 
essere principe, presente quella, con lei in modo si governò che le 
venne voglia di ritirarsi nella sua dotale sede a Cremona; nel quale 
viaggio da sùbita malattia presa morì: donde molti giudicorono 


1. Niccolò Capponi di Gaggio della Montagna (nel Bolognese), col nome 
latinizzato, Cola Montano, rinomato maestro di latino a Milano, in cui 
i ricordi dell’antichità classica esaltavano fino alla mania l’odio alla ti- 
rannide. 2. Facile vedere come il M. riduca in formule sue proprie quelli 
che potevano essere i pensieri dell’umanista. Si disse persino che, essen- 
do Cola stato maestro del giovane Galeazzo Maria, questi, divenuto duca, 
si vendicò della durezza della sua disciplina facendolo fustigare; ma è da 
ritenersi una favola. 3. Il nobile Lampugnano, Carlo Visconti (lontano 
parente dello Sforza per via della madre di lui) e Girolamo Olgiati. 
4. Da notare che, sospettato dal duca, il Montano fu incarcerato nel ’74 
e quindi bandito, continuando però a tenere sotto la sua influenza i disce- 
poli. Ridottosi a Lucca e avendo cercato infine di far ribellare Pisa contro 
Lorenzo, fu da lui fatto impiccare (11 marzo 1482). 5. publicarle: ren- 
der pubblico il loro disonore. 
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quella dal figliuolo essere stata fatta morire. Aveva questo duca 
per via di donne Carlo e Girolamo disonorati, e a Giovannandrea 
non aveva voluto la possessione della badia di Miramondo, stata 
ad uno suo propinquo dal pontefice resignata, concedere.? Queste 
private ingiurie accrebbono la voglia a questi giovani, con il vendi- 
carle, liberare la loro patria da tanti mali, sperando che qualunque 
volta riuscisse loro lo ammazzarlo, di essere non solamente da 
molti de’ nobili ma da tutto il popolo seguiti. Deliberatisi adunque 
a questa impresa, si trovavano spesso insieme: di che la antica 
familiarità non dava alcuna ammirazione.3 Ragionavano sempre di 
questa cosa e, per fermare più l’animo al fatto, con le guaine di 
quelli ferri ch’eglino avieno a quella opera destinati, ne’ fianchi 
e nel petto l’uno l’altro percotevono. Ragionorono del tempo e 
del loco: in Castello non pareva loro sicuro, a caccia, incerto e peri- 
coloso; ne’ tempi che quello per la terra giva a spasso, difficile e 
non riuscibile; ne’ conviti, dubio. Pertanto deliberarono in qual- 
che pompa e publica festivitate opprimerlo, dove fussero certi che 
venisse, ed eglino sotto vari colori vi potessero loro amici ragu- 
nare. Conclusono ancora che, sendo alcuno di loro per qualunque 
cagione dalla corte ritenuti, gli altri dovessero per il mezzo del 
ferro e de’ nimici armati, ammazzarlo. 


XXXIV 


Correva l’anno 1476 ed era propinqua la festività del Natale di 
Cristo, e perché il principe il giorno di Santo Stefano soleva con 
pompa grande vicitare il tempio di quello martire, deliberorono 
che quello fusse il luogo e il tempo commodo a esequire il pen- 
siero loro. Venuta adunque la mattina di quel santo* feciono ar- 
mare alcuni de’ loro più fidati amici e servidori, dicendo volere 


1. Bianca Maria Visconti, sposata dal padre Filippo a Francesco Sforza, 
gli aveva portato in dote la città di Cremona. Alla morte di lui, essa era 
riuscita a conservare il potere per il figlio Galeazzo Maria giovane e as- 
sente; ma volendo poi continuare a ingerirsi nelle cose dello Stato, fu da 
questi osteggiata e indotta a ritirarsi a Cremona, nella qual città (e non in 
viaggio, come dice il M.) poco dopo morì, non senza sospetto di veleno 
(1468). 2. Non aveva voluto confermargli il beneficio ecclesiastico che 
egli contava di ereditare da un suo parente, della badia di Morimondo 
(sul Ticino), ottenendo dal pontefice una «resignatio» che annullava il 
trasferimento del beneficio. 3. ammirazione: meraviglia, quindi sospetto. 
4. Quindi il 26 dicembre 1476. 
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andare in aiuto di Giovannandrea, il quale contro alla voglia di 
alcuni suoi emuli voleva condurre nelle sue possessioni uno acque- 
dutto; e quelli così armati al tempio condussono, allegando volere 
avanti partissero prendere licenza dal principe. Feciono ancora 
venire in quello luogo sotto vari colori più altri loro amici e con- 
giunti, sperando che fatta la cosa ciascheduno nel resto della im- 
presa loro gli seguitasse. E lo animo loro era, morto il principe, 
ridursi insieme con quegli armati e gire in quella parte della 
terra dove credessero più facilmente sollevare la plebe, e quella 
contro alla duchessa e a’ principi dello stato fare armare. E stima- 
vano che il popolo per la fame dalla quale era aggravato dovesse 
facilmente seguirgli," perché disegnavano dargli la casa di messer 
Cecco Simonetta, di Giovanni Botti e di Francesco Lucani, tutti 
principi del governo, in preda, e per questa via assicurare loro 
e rendere la libertà al popolo.* Fatto questo disegno e confirmato 
l'animo a questa esecuzione, Giovannandrea con gli altri furno 
al tempio di buona ora: udirono messa insieme la quale udita, 
Giovannandrea si volse a una statua di santo Ambruogio e disse: 
«O padrone di questa nostra città, tu sai la intenzione nostra e il 
fine a che noi vogliamo metterci a tanti pericoli: sia favorevole a 
questa nostra impresa; e dimostra favorendo la giustizia che la 
ingiustizia ti dispiaccia». Al duca dall’altro canto, avendo a ve- 
nire al tempio, intervennono molti segni della sua futura morte: 
perché venuto il giorno si vestì, secondo che più volte costumava, 
una corazza, la quale dipoi subito si trasse, come se nella presenza 
o nella persona lo offendesse; volle udire messa in Castello, e 
trovò che il suo cappellano era ito a Santo Stefano con tutti i suoi 
apparati di cappella; volle che in cambio di quello il vescovo di 
Como celebrassi la messa e quello allegò certi impedimenti ragio- 
nevoli: tanto che quasi per necessità deliberò di andare al tempio; 
e prima si fece venire Giovangaleazzo ed Ermes suoi figliuoli e 
quelli abbracciò e baciò molte volte, né pareva potesse spiccarsi 


1. Galeazzo era odiato, oltreché per la sua crudeltà di cui son piene tutte 
le cronache del tempo, anche per la gravezza delle imposte; ma qui pare 
che alluda a qualche momentanea carestia. 2. dargli la casa... în pre- 
da...: dare al popolo come preda le case e gli averi dei suddetti alti fun- 
zionari del principe. Curioso che dica /a casa; ma forse lo scrittore era 
dominato dal pensiero della preminente ricchezza di Francesco Simonetta 
(detto anche Cecco e Cicco), calabrese segretario di Stato di grande abi- 
lità politica, che si era fatta una villa sontuosissima nei pressi della città. 
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da quelli." Pure alla fine, deliberato allo andare, si uscì di Castello, 
ed entrato in mezzo dello oratore* di Ferrara e di Mantova ne 
andò al tempio. I congiurati in quel tanto, per dare di loro minore 
suspizione e fuggire il freddo che era grandissimo, si erano in 
una camera dello arciprete della chiesa loro amico ritirati, e inten- 
dendo come il duca veniva se ne vennono in chiesa: e Giovannan- 
drea e Girolamo si posono dalla destra parte allo entrare del 
tempio e Carlo dalla sinistra. Entravano già nel tempio quelli che 
precedono al duca; dipoi entrò egli circundato da una multitudine 
grande, come era conveniente in quella solennità a una ducale 
pompa. I primi che mossano fu il Lampognano e Girolamo. Co- 
storo, simulando di far fare largo al principe, se gli accostorono, 
e strette l’arme? che corte e acute avevono nelle maniche nascose 
lo assalirono. Il Lampognano gli dette due ferite, l'una nel ven- 
tre l’altra nella gola; Girolamo ancora nella gola e nel petto lo 
percosse. Carlo Visconte, perché si era posto più propinquo alla 
porta, ed essendogli il duca passato avanti, quando dai compagni 
fu assalito nol potette ferire davanti ma con duoi colpi la schiena 
e la spalla gli trafisse. E furono queste sei ferite sì preste e sì sù- 
bite che il duca fu prima in terra che quasi niuno del fatto si accor- 
gesse, né quello potette altro fare o dire salvo che cadendo una 
volta sola il nome della Nostra Donna in suo aiuto chiamare. Ca- 
duto il duca in terra, il romore si levò grande; assai spade si sfo- 
derorono, e come avviene nelli casi non preveduti, chi fuggiva del 
tempio e chi correva verso il tumulto sanza avere alcuna certezza 
o cagione della cosa. Nondimeno quegli che erano al duca più 
propinqui e che avevono veduto il duca morto, e gli ucciditori co- 
gnosciuti, gli perseguitorono. E de’ congiurati, Giovannandrea vo- 
lendo tirarsi fuora di chiesa entrò fra le donne, le quali trovando 
assai* e secondo il loro costume a sedere in terra, implicato e rite- 
nuto intra le loro veste fu da uno moro, staffiere del duca, soprag- 
giunto e morto. Fu ancora da’ circunstanti ammazzato Carlo. Ma 
Girolamo Olgiato, uscito fra gente e gente di chiesa, vedendo i 
suoi compagni morti, non sapiendo dove altrove fuggirsi, se ne 


1. L’ultimo particolare è tolto dalla narrazione di Bernardino Corio (Sto- 
ria di Milano, 111) che fu quel giorno a fianco del duca. Anche altri cro- 
nisti del tempo parlano di questi sinistri presagi, a imitazione di quanto 
leggevano negli storici antichi. 2. în mezzo dello oratore: fra i due am- 
basciatori. 3. Lat., impugnate le armi. 4. assai: molto numerose. 
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andò alle sue case; dove non fu dal padre né da’ frategli ricevuto. 
Solamente la madre, avendo al figliuolo compassione, lo racco- 
mandò a uno prete antico amico alla famiglia loro, il quale mes- 
sogli suoi panni indosso, alle sue case lo condusse; dove stette duoi 
giorni non sanza speranza che in Milano nascessi qualche tumulto 
che lo salvasse. Il che non succedendo e dubitando non essere in 
quel loco ritrovato, volse sconosciuto fuggirsi; ma, conosciuto, nella 
potestà della giustizia pervenne, dove tutto l’ordine della congiura 
aperse.® Era Girolamo di età di ventitré anni, né fu nel morire 
meno animoso che nello operare si fusse stato; perché trovandosi 
ignudo e con il carnefice davanti che aveva il coltello in mano per 
ferirlo, disse queste parole in lingua latina, perché litterato era: 
«Mors acerba, fama perpetua, stabit vetus memoria facti ».? 

Fu questa impresa di questi infelici giovani secretamente trat- 
tata e animosamente esequita; e allora rovinorono quando quegli 
ch’eglino speravono gli avessero a seguire e defendere non gli de- 
fesono né seguirono. Imparino pertanto i principi a vivere in 
maniera e farsi in modo reverire ed amare, che niuno speri po- 
tere ammazzandogli salvarsi; e gli altri cognoschino quanto quel 
pensiero sia vano che ci faccia confidare troppo che una moltitu- 
dine, ancora che male contenta, ne’ ‘pericoli tuoi ti seguiti o ti 
accompagni.* Sbigottì questo accidente tutta Italia;+ ma molto 
più quegli che indi a breve tempo in Firenze seguirono; i quali 
quella pace che per dodici anni era stata in Italia ruppono, come 
nel libro seguente sarà da noi dimostrato. Il quale, se arà il fine 
suo mesto e lagrimoso, arà il principio sanguinoso e spaventevole.5 


1. Confessò, non già per viltà (che d’altronde non poteva più far danno agli 
unici suoi due complici) ma per esemplare testimonianza del nobile suo 
disegno. Dalla precisione minuta con la quale il M. riporta la cosa, sembra 
che egli abbia veduto il testo di questa confessione dell’Olgiati. L’infelice, 
dopo d’essere stato atrocemente torturato, fu condannato ad essere atta- 
nagliato vivo e fatto a pezzi. 2. Il coraggio dell’Olgiati impressionò an- 
che il Corio, il quale, riferisce così, con evidente ammirazione, quelle ul- 
time parole del giovane, di esortazione a se stesso: «Sta saldo, Girolamo, 
perciocché la memoria di quel che hai fatto durerà sempre; la morte è ben 
crudele, ma la fama perpetua.» 3. Trae subito la morale del fatto. In 
modo però alquanto sbrigativo; forse perché già aveva trattato ampia- 
mente di queste cose nel noto capitolo delle congiure dei suoi Discorsi 
(111, 6). 4. Benché tutto rientrasse nell'ordine, almeno per il momento, 
in grazia dell’energia di Cicco Simonetta, che riuscì a far proclamare du- 
ca il figlio giovinetto di Galeazzo Maria, Giovan Galeazzo, sotto la reg- 
genza della madre Bona di Savoia. 5.Il Libro seguente infatti si apre con 
la congiura dei Pazzi e si chiude con la morte di Lorenzo il Magnifico. 
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I 


Sendo il principio di questo ottavo libro posto in mezzo di due 
congiure, l’una già narrata e successa a Milano, l’altra per doversi 
narrare e seguìta a Firenze, parrebbe conveniente cosa, volendo 
seguitare il costume nostro, che delle qualità delle congiure e 
della importanza di esse ragionassimo: il che si farebbe volentieri 
quando o in altro luogo io non ne avesse parlato o ella fusse ma- 
teria da potere con brevità passarla.® Ma sendo cosa che desidera 
assai considerazione e già in altro luogo detta, la lasceremo in- 
drieto: e passando ad un’altra materia diremo come lo stato de’ 
Medici avendo vinte tutte le inimicizie le quali apertamente lo 
avevono urtato, a volere che quella casa prendesse unica autorità 
nella città e si spiccasse col vivere civile dalle altre, era necessario 
che ella superasse ancora quelle che occultamente contro gli mac- 
chinavano. Perché, mentre che i Medici di pari di autorità e ri- 
putazione con alcune dell’altre famiglie combattevono, potevono 
i cittadini che alla loro potenza avevono invidia, apertamente a 
quelli opporsi, sanza temere di essere ne’ principii delle loro ni- 
micizie oppressi; perché sendo diventati i magistrati liberi, niuna 
delle parti, se non dopo la perdita, aveva cagione di temere. Ma 
dopo la vittoria del ’66 si ristrinse in modo lo stato tutto a’ 
Medici;* i quali tanta autorità presono che quelli che ne erano 
mal contenti conveniva o con pazienza quel modo del vivere com- 
portassero o, se pure lo volessero spegnere, per via di congiure e 
secretamente di farlo tentassero: le quali perché con difficultà suc- 
cedono,* partoriscono il più delle volte a chi le muove rovina e a 
colui contro al quale sono mosse grandezza. Donde che quasi sem- 


1. Dovrebbe, come aveva fatto sul principio degli altri Libri, preporre 
qui una breve trattazione di carattere teorico; ma rimanda al già ricordato 
capitolo dei Discorsi. 2. Sono i fatti narrati nel Libro precedente, cap. 16 
e sgg.; ma la vera vittoria era stata del ’67. Il M. sembra alludere con le 
parole, si ristrinse lo stato tutto a' Medici, al fatto che, poco dopo d’aver 
assunto il potere, Lorenzo provocò una nuova « balìa », la quale fece nuo- 
ve «liste» per le magistrature, tutte di amici ai Medici, e annullò i Con- 
sigli del podestà, lasciando soltanto un Consiglio maggiore di pochi citta- 
dini, e abbassò l'autorità dei priori rinforzando quella del Gonfaloniere: 
rese insomma lo stato più autoritario e facile da tenere in mano. 3. suc- 
cedono: riescono. 
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pre uno principe di una città, da simile congiure assalito, se e’ 
non è come il duca di Milano ammazzato, il che rade volte inter- 
viene, saglie in maggiore potenza, e molte volte sendo buono di- 
venta cattivo; perché queste con esemplo loro gli danno cagione 
di temere: il temere, d’assicurarsi," lo assicurarsi di ingiuriare, 
donde ne nascono gli odi dipoi, e molte volte la sua rovina. E 
così queste congiure opprimono subito chi le muove, e quello con- 
tro a chi le son mosse in ogni modo con il tempo offendono. 


II 


Era Ja Italia, come di sopra abbiamo dimostro,? divisa in due fa- 
zioni: papa e re da una parte, dall’altra Viniziani, duca e Fioren- 
tini. E benché ancora intra loro non fusse accesa guerra, nondi- 
meno ciascuno giorno infra essi si dava nuove cagioni di accenderla, 
e il pontefice massime, in qualunque sua impresa, di offendere lo 
stato di Firenze s’ingegnava. Onde che sendo morto messer Fi- 
lippo de’ Medici arcivescovo di Pisa, il papa contro alla volontà 
della Signoria di Firenze Francesco Salviati, il quale cognosceva 
alla famiglia de’ Medici nimico, di quello arcivescovado investì: 
tal che non gli volendo la Signoria dare la possessione ne seguì 
tra il papa e quella nel maneggio di questa cosa nuove offese.? 
Oltre a di questo faceva in Roma alla famiglia de’ Pazzi favori 
grandissimi, e quella de’ Medici in ogni azione disfavoriva.4 
Erano i Pazzi in Firenze per ricchezze e nobilità allora di tutte 
l'altre famiglie fiorentine splendidissimi. Capo di quelli era mes- 
ser Iacopo fatto per le sue ricchezze e nobilità dal popolo cava- 
liere. Non aveva altri figliuoli che una figliuola naturale: aveva 
bene molti nipoti, nati di messer Piero e Antonio suoi frategli; 
i primi” de’ quali erano Guglielmo, Francesco, Rinato, Giovanni, 
e appresso Andrea, Niccolò e Galeotto. Aveva Cosimo de’ Medici, 


1. îl temere, d’assicurarsi: il suo timore lo spinge a cercar di garantirsi. 
2. Nel cap. 31 del Libro vir. Siamo verso il 1474. 3. Il Salviati ambiva 
all’arcivescovado di Firenze, che Lorenzo diede invece al proprio co- 
gnato Rinaldo Orsini; e l'approvazione per quello di Pisa (/a possessione, 
ossia l’«exequatur ») gli fu ritardata tre anni. 4. Come è detto poi, Fran- 
cesco de’ Pazzi non potendo soffrire la tirannide di Lorenzo si era stabilito 
a Roma, dove si trovò d’accordo col papa Sisto IV il quale, oltre alle 
ragioni d’alleanza sopra ricordate, era in urto con Lorenzo volendo am- 
pliare a spese di Faenza, protetta dei Fiorentini, il possesso di Forlì dato 
al suo figliolo conte Gerolamo Riario. 5.î primi...: i più importanti. 
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veggendo la ricchezza e nobilità di costoro, la Bianca sua nipote 
con Guglielmo congiunta, sperando che quel parentado facesse 
queste famiglie più unite e levasse via le nimicizie e gli odi che 
dal sospetto il più delle volte sogliono nascere. Nondimeno, tanto 
sono i disegni nostri incerti e fallaci, la cosa procedette altrimenti: 
perché chi consigliava Lorenzo gli mostrava come egli era perico- 
losissimo e alla sua autorità contrario raccozzare ne’ cittadini ric- 
chezze e stato.! Questo fece che a messer Iacopo e a’ nipoti non 
erano conceduti quelli gradi di onore che a loro secondo gli al- 
tri cittadini pareva meritare. Da qui nacque ne’ Pazzi il primo 
sdegno e ne’ Medici il primo timore, e l’uno di questi che cre- 
sceva dava materia all’altro di crescere: donde i Pazzi in ogni 
azione dove altri cittadini concorressero erano da’ magistrati non 
bene veduti.* E il magistrato degli Otto per una leggieri cagione, 
sendo Francesco de’ Pazzi a Roma, sanza avere a lui quel rispetto 
che a' grandi cittadini si suole avere, a venire a Firenze lo co- 
strinse: tanto che i Pazzi in ogni luogo con parole ingiuriose e 
piene di sdegno si dolevano, le quali cose accrescevono ad altri 
il sospetto e a sé le ingiurie. Aveva Giovanni de’ Pazzi per moglie 
la figliuola di Giovanni Buonromei, uomo ricchissimo le sustanze 
di cui, sendo morto, alla sua figliuola, non avendo egli altri fi- 
gliuoli, ricadevono. Nondimeno Carlo suo nipote occupò parte 
di quegli beni, e venuta la cosa in litigio fu fatta una legge per 
virtù della quale la moglie di Giovanni de’ Pazzi fu della eredità 
di suo padre spogliata, e a Carlo concessa; la quale ingiuria i 
Pazzi al tutto dai Medici ricognobbono.* Della qual cosa Giuliano 
de’ Medici molte volte con Lorenzo suo fratello si dolse, dicendo 
come e’ dubitava che per volere delle cose troppo che le non si 
perdessero tutte.* 


1. stato: potere politico. Ma veramente non risulta che i Pazzi ne aves- 
sero molto. 2. in ogni azione... veduti: in ogni causa dove si trovasse- 
ro in gara con altri cittadini, erano trattati con malvolere dai magistrati. 
3. «La legge proposta da Lorenzo era che i nipoti di sesso maschile (e 
in questo caso Carlo Buonromei) fossero anteposti nell’eredità alle figlie 
di un padre morto ab intestato, e per mostrare chiaramente la cagione e 
il motivo di questa legge, le diede un effetto retroattivo. Così il Pazzi per- 
dette l'eredità del suocero, il quale non aveva creduto necessario un te- 
stamento per l’unica sua figliola» (Pippi). 4. Si diceva che Giuliano 
fosse di animo più mite e meno ambizioso del fratello: tradizione che si 
può pensare volentieri accettata dal M., trattandosi del padre del suo 
protettore il cardinale Giulio (poi Clemente VII). 
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III 


Nondimeno Lorenzo, caldo di gioventù e di potenza, voleva ad 
ogni cosa pensare e che ciascuno da lui ogni cosa ricognoscesse. 
Non potendo adunque i Pazzi con tanta nobilità e tante ricchezze 
sopportare tante ingiurie, cominciorono a pensare come se ne 
avessero a vendicare. Il primo che mosse alcuno ragionamento 
contro a’ Medici fu Francesco. Era costui più animoso e più sen- 
sitivo che alcuno degli altri, tanto che deliberò o di acquistare 
quello che gli mancava o di perdere ciò che gli aveva. E perché 
gli erano in odio i governi di Firenze, viveva quasi sempre a 
Roma dove assai tesoro, secondo il costume de’ mercatanti fio- 
rentini, travagliava.® E perché egli era al conte Girolamo amicis- 
simo,” si dolevano costoro spesso l’uno con l’altro de’ Medici; 
tanto che dopo molte doglienze e’ vennono a ragionamento come 
egli era necessario, a volere che l’uno vivesse ne’ suoi stati e l’al- 
tro nella sua città securo, mutare lo stato di Firenze: il che sanza 
la morte di Giuliano e di Lorenzo pensavano non si potessi fare. 
Giudicorono che il papa e il re facilmente vi acconsentirebbono, 
pure che all'uno e all’altro si mostrasse la facilità della cosa. Sendo 
adunque caduti in questo pensiero, comunicorono il tutto con 
Francesco Salviati arcivescovo di Pisa, il quale per essere ambizioso 
e di poco tempo avanti stato offeso da’ Medici volentieri vi con- 
corse. Ed esaminando infra loro quello fusse da fare, deliberorono 
perché la cosa più facilmente succedessi di tirare nella loro volontà 
messer Iacopo de’ Pazzi, sanza il quale non credevano potere cosa 
alcuna operare. Parve? adunque che Francesco de’ Pazzi a que- 
sto effetto andasse a Firenze e l'arcivescovo e il conte a Roma 
rimanessero per essere con il papa quando e’ paresse tempo da 
comunicargliene. Trovò Francesco messer Iacopo più respettivo 
e più duro non arebbe voluto: e fattolo intendere a Roma, si 
pensò che bisognasse maggiore autorità a disporlo: donde che l’ar- 
civescovo e il conte ogni cosa a Giovan Batista da Montesecco* 
condottieri del papa comunicorono. Questo era stimato assai nella 


I. assat tesoro ... travagliava: maneggiava grossi capitali. 2. Girolamo 
Riario, già ricordato. 3. Parve: lat., parve bene. 4. Questo Montesecco, 
condottiero di una certa reputazione e grande amico del Riario, fece poi 
una «confessione» che è la massima fonte per conoscere i maneggi dei 
congiurati. 
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guerra, e al conte e al papa obligato. Nondimeno mostrò la cosa 
essere difficile e pericolosa; i quali pericoli e difficultà l’arcive- 
scovo si ingegnava spegnere, mostrando gli aiuti che il papa e il 
re farebbono alla impresa, e di più gli odi che i cittadini di Firenze 
portavano a’ Medici, i parenti che i Salviati e i Pazzi si tiravano 
dietro, la facilità dello ammazzargli, per andare per la città sanza 
compagnia e sanza sospetto, e dipoi, morti che fussero, la faci- 
lità del mutare lo stato. Le quali cose Giovan Batista interamente 
non credeva, come quello che da molti altri Fiorentini aveva udito 
altrimenti parlare. 


IV 


Mentre che si stava in questi ragionamenti e pensieri, occorse 
che il signor Carlo di Faenza ammalò, tale che si dubitava della 
morte.! Parve pertanto allo arcivescovo e al conte di avere occa- 
sione di mandare Giovan Batista? a Firenze e di quivi in Romagna 
sotto colore di riavere certe terre che il signore di Faenza gli occu- 
pava.3 Commisse pertanto il conte a Giovan Batista parlasse con 
Lorenzo e da sua parte gli domandasse consiglio come nelle cose 
di Romagna si avesse a governare; dipoi parlasse con Francesco 
de’ Pazzi e vedessero insieme di disporre messer Iacopo de’ Pazzi 
a seguitare la loro volontà. E perché lo potesse con la autorità del 
papa muovere, vollono avanti alla partita parlasse al pontefice, il 
quale fecc tutte quelle offerte possette maggiori in benifizio della 
impresa. Arrivato pertanto Giovan Batista a Firenze, parlò con 
Lorenzo, dal quale fu umanissimamente ricevuto e ne’ consigli 
domandati saviamente e amorevolmente consigliato: tanto che Gio- 
van Batista ne prese ammirazione, parendogli avere trovato altro 
uomo che non gli era stato mostro, e giudicollo tutto umano, 
tutto savio e al conte amicissimo. Nondimeno volle parlare con 
Francesco, e non ve lo trovando perché era ito a Lucca, parlò con 
messer Iacopo e trovollo nel principio molto alieno dalla cosa: 
nondimeno avanti partisse, l'autorità del papa lo mosse alquanto; 
e perciò disse a Giovan Batista che andasse in Romagna e tor- 


1. Carlo di Faenza, figlio di Astorre II Manfredi, teneva la città sotto 
la protezione dei Fiorentini. Morì nel 1479, lasciandola al fratello Galeotto, 
che fu ucciso come più avanti si dirà. 2. Giovan Batista: con questo 
nome sarà d’ora in avanti indicato sempre il Montesecco. 3. Vedi nota 


4 a p. 924. 
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nasse e che intanto Francesco sarebbe in Firenze, e allora più 
particularmente della cosa ragionerebbono. Andò e tornò Gio- 
van Batista, e con Lorenzo de’ Medici seguitò il simulato ragio- 
namento delle cose del conte; dipoi con messer Iacopo e France- 
sco de’ Pazzi si ristrinse, e tanto operorono che messer Iacopo ac- 
consentì alla impresa. Ragionorono del modo. A messer Iacopo 
non pareva che fussi riuscibile sendo ambedui i frategli in Firenze; 
e perciò si aspettasse che Lorenzo andasse a Roma, come era fama 
che voleva andare, e allora si esequisse la cosa. A Francesco pia- 
ceva che Lorenzo fusse a Roma; nondimeno, quando bene non 
vi andasse, affermava che o a nozze o a giuoco o in chiesa ambi- 
dui i frategli si potevano opprimere. E circa gli aiuti forestieri 
gli pareva che il papa potesse mettere gente insieme per la im- 
presa del castello di Montone, avendo giusta cagione di spogliarne 
il conte Carlo, per avere fatti e tumulti già detti nel Sanese e nel 
Perugino.® Nondimeno ron si fece altra conclusione, se non che 
Francesco de’ Pazzi e Giovan Batista ne andassero a Roma, e 
quivi con il conte e con il papa ogni cosa concludessero. Praticossi 
di nuovo a Roma questa materia, e in fine si concluse, sendo la 
impresa di Montone resoluta, che Giovanfrancesco da Tolentino” 
soldato del papa ne andasse in Romagna, e messer Lorenzo da 
Castello nel paese suo;? e ciascheduno di questi con le genti del 
paese tenessero le loro compagnie a ordine per fare quanto dallo 
arcivescovo de’ Salviati e Francesco de' Pazzi fusse loro ordinato: 
1 quali con Giovan Batista da Montesecco se ne venissero a Fi- 
renze, dove provedessero a quanto fusse necessario per la ese- 
cuzione della impresa: alla quale il re Ferrando mediante il suo 
oratore* prometteva qualunque aiuto. Venuti pertanto l’arcive- 
scovo e Francesco de’ Pazzi a Firenze, tirorono nella sentenza loro 
Iacopo di messer Poggio, giovane litterato, ma ambizioso e di cose 
nuove desiderosissimo; tiroronvi duoi Iacopi Salviati, l’uno fra- 
tello l’altro affine dello arcivescovo; condussonvi Bernardo Ban- 
dini e Napoleone Franzesi, giovani arditi e alla famiglia de’ Pazzi 


1. Carlo, il figlio di Braccio da Montone (vedi Libro vir, 32). 2. Osserva 
il Flora come «i codici e le edizioni bladiana e giuntina hanno Talentino, 
al pari del frammento autografo ...» ma è presumibile sia quello stesso 
Gian Francesco da Tolentino di cui Sisto IV si valse nelle trattative per 
la Pace di Bagnolo (1484). 3. Lorenzo Giustini, che era in Città di Ca- 
stello vicario del papa, dopo la cacciata del Vitelli. 4. oratore: ambascia- 
tore. Entra dunque nel gioco anche Ferdinando I. 
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obligatissimi. De’ forestieri, oltre a’ prenominati, messer Anto- 
nio da Volterra e uno Stefano sacerdote, il quale in nelle case di 
messer Iacopo alla sua figliuola la lingua latina insegnava, v’in- 
tervennono.! Rinato de’ Pazzi, uomo prudente e grave e che otti- 
mamente cognosceva i mali che da simili imprese nascono, alla 
congiura non acconsentì; anzi la detestò, e con quello modo che 
onestamente potette adoperare la interruppe.” 


V 


Aveva il papa tenute nello Studio pisano a imparare lettere ponti- 
ficie® Raffaello de’ Riario nipote del conte Girolamo, nel qual 
luogo ancora essendo fu dal papa alla dignità del cardinalato pro- 
mosso. Parve pertanto a’ congiurati di condurre questo cardinale 
a Firenze acciò che la sua venuta la congiura ricoprissi, possen- 
dosi infra la sua famiglia quelli congiurati de’ quali avevono biso- 
gno nascondere e da quello prendere cagione di esequirla. Venne 
adunque il cardinale e fu da messer Iacopo de’ Pazzi a Montughi 
sua villa propinqua a Firenze ricevuto.t Desideravano i congiurati 
di accozzare insieme mediante costui Lorenzo e Giuliano, e come 
prima questo occorresse, ammazzargli. Ordinorono pertanto con- 
vitassero il cardinale nella villa loro di Fiesole, dove Giuliano o 
a caso o a studio non convenne;5 tanto che, tornato il disegno vano, 
giudicorono che, se lo convitassero a Firenze, di necessità ambi- 
diuoi vi avessero a intervenire. E così dato l’ordine, la domenica 
de' dì 26 d’aprile, correndo l'anno 1478, a questo convito depu- 
torono.ì Pensando adunque i congiurati di potergli nel mezzo del 
convito ammazzare, furono il sabato notte insieme, dove tutto quello 
che la mattina seguente si avessi a esequire disposono. Venuto dipoi 


1. Iacopo di messer Poggio era il figlio dell’umanista Poggio Braccio- 
lini, ricordato dal M. come storico nel suo Proemio. Bernardo di Ban- 
dino Baroncelli fu quello che, assieme a Francesco, pugnalò Giuliano. 
Antonio da Volterra era un Antonio Maffei, prete e notaio apostolico, 
che si pensò odiasse Lorenzo per la memoria dell’orribile saccheggio del- 
la sua patria del 1472; Stefano Bagnoni era parroco di Montemurlo e pre- 
cettore di una figlia di Iacopo Pazzi. Questi due si impegnarono a pugna- 
lare Lorenzo. 2. Dell’infelice destino di questo Rinato o Ranieri si dice 
più avanti; come pure del contegno di Guglielmo de’ Pazzi, il cognato di 
Lorenzo. 3. lettere pontificie: sembra voglia dire « Diritto canonico». 
4. Questo giovane cardinale, di cui si vedrà avanti, pare non fosse al cor- 
rente della congiura. 5. Giuliano risultò veramente ammalato. 6. depu- 
torono: stabilirono (per questo convito, ecc.). 


59 
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il giorno, fu notificato a Francesco come Giuliano a il convito 
non interveniva. Pertanto di nuovo i capi della congiura si ragu- 
norono e conclusono che non fusse da differire il mandarla ad 
effetto: perché gli era impossibile, sendo nota a tanti, che la non 
si scoprisse. E perciò deliberorono nella chiesa cattedrale di Santa 
Reparata ammazzargli, dove sendo il cardinale, i duoi frategli se- 
condo la consuetudine converrebbono. Volevano che Giovan Ba- 
tista prendesse la cura di ammazzare Lorenzo, e Francesco de’ 
Pazzi e Bernardo Bandini, Giuliano. Recusò Giovan Batista il 
volerlo fare, o che la familiarità aveva tenuta con Lorenzo gli 
avesse addolcito lo animo, o che pure altra cagione lo movesse: 
disse che non gli basterebbe mai l’animo commettere tanto eccesso 
in chiesa e accompagnare il tradimento con il sacrilegio. Il che fu 
il principio della rovina della impresa loro: perché strignendogli 
il tempo furono necessitati dare questa cura a messer Antonio 
da Volterra e a Stefano sacerdote, duoi che per pratica e per na- 
tura erano a tanta impresa inettissimi: perché se mai in alcuna 
faccenda si ricerca l'animo grande e fermo, e nella vita e nella 
morte per molte esperienze risoluto, è necessario averlo in questa, 
dove si è assai volte veduto agli uomini nelle arme esperti e nel 
sangue intrisi lo animo mancare. Fatto adunque questa delibera- 
zione vollono che il segno dello operare fusse quando si comuni- 
cava il sacerdote che nel tempio la principale messa celebrava;' 
e che in quel mezzo lo arcivescovo de’ Salviati, insieme con i suoi e 
con Iacopo di messer Poggio, il palagio publico occupassero, ac- 
ciò che la Signoria o voluntaria o forzata, seguìta che fusse de’ 
duoi giovani la morte, fusse loro favorevole. 


VI 


Fatta questa deliberazione se n’andorono nel tempio nel quale 
già il cardinale con Lorenzo de’ Medici era venuto. La chiesa era 
piena di popolo e lo oficio divino cominciato, quando ancora Giu- 
liano de’ Medici non era in chiesa: onde che Francesco de’ Pazzi 
insieme con Bernardo, alla sua morte destinati, andorono alle sue 


1. II M. si limita a biasimare l’imprudenza della scelta dei due preti, senza 
stare a porre in rilievo il fatto che due sacerdoti si impegnassero a scan- 
nare un uomo in chfesa, nel momento saliente della Messa: lascia che la 
cosa parli da sé. 
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case a trovarlo e con prieghi e con arte nella chiesa lo condusso- 
no. È cosa veramente degna di memoria che tanto odio, tanto 
pensiero di tanto eccesso si potesse con tanto cuore e tanta osti- 
nazione d'animo da Francesco e da Bernardo ricoprire; perché 
conduttolo nel tempio, e per la via e nella chiesa con motteggi 
e giovinili ragionamenti lo intrattennero. Né mancò Francesco, 
sotto colore di carezzarlo, con le mani e con le braccia strignerlo, 
per vedere se lo trovava o di corazza o d'altra simile difesa mu- 
nito. Sapevano Giuliano e Lorenzo lo acerbo animo de’ Pazzi 
contra di loro, e come eglino desideravano di tòrre loro l’autorità 
dello stato; ma non temevono già della vita, come quelli che cre- 
devano che quando pure eglino avessero a tentare cosa alcuna, 
civilmente* e non con tanta violenza l’avessero a fare; e perciò 
anche loro, non avendo cura alla propria salute, di essere loro 
amici simulavano. Sendo adunque preparati gli ucciditori, quelli 
a canto a Lorenzo dove, per la moltitudine che nel tempio era, 
facilmente e sanza sospetto potevono stare, e quegli altri insieme 
con Giuliano, venne l’ora destinata: e Bernardo Bandini con una 
arme corta a quello effetto apparecchiata passò il petto a Giu- 
liano, il quale dopo pochi passi cadde in terra; sopra il quale 
Francesco de’ Pazzi gittatosi lo empié di ferite, e con tanto studio? 
lo percosse, che accecato da quel furore che lo portava se mede- 
simo in una gamba gravemente offese. Messer Antonio e Stefano 
dall’altra parte assalirono Lorenzo, e menatogli più colpi, d’una 
leggieri ferita nella gola lo percossono: perché o la loro negligenzia 
o lo animo di Lorenzo, che vedutosi assalire con l’arme sua si 
difese, o lo aiuto di chi era seco, fece vano ogni sforzo di costoro.* 
Tale che quegli sbigottiti si fuggirono e si nascosono; ma dipoi 
ritrovati furono vituperosamente morti e per tutta la città stra- 


1. Anche qui vale l'osservazione della nota precedente. 2. civilmente: più 
che «con mezzi legali» (che sono già prima stati dichiarati impossibili data 
la nuova costituzione dello Stato) sembra che il M. voglia dire, coi mezzi 
già tante volte usati in Firenze, e quindi in certo modo più civili, quasi 
legittimati dalla consuetudine: come il ribellarsi palesemente, radunando 
armati e concionando il popolo. 3. studio: accanimento. Ma il parti- 
colare, stando ad altre memorie del tempo, è da stimare inesatto. 4. Lo 
stesso M. nei Discorsi (ttt, 6) riferisce che Antonio da Volterra nell’atto 
di assalire Lorenzo gridò «Ah, traditore!» mettendo così sull’avviso la 
vittima. A fianco a Lorenzo erano fra gli altri Antonio Ridolfi e Agnolo 
Poliziano, che narrò anch'egli il fatto (De Pactiana coniuratione). 5. ri- 
trovati: dopo qualche giorno. 
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scinati. Lorenzo dall'altra parte, ristrettosi con quegli amici che 
gli aveva intorno, nel sacrario del tempio si rinchiuse.' Bernardo 
Bandini, morto che vide Giuliano, ammazzò ancora Francesco 
Nori a’ Medici amicissimo, o perché lo odiasse per antico o per- 
ché Francesco di aiutare Giuliano s’ingegnasse. E non contento a 
questi duoi omicidii, corse per trovare Lorenzo e supplire con 
lo animo e prestezza sua a quello che gli altri per la tardità e de- 
bilezza loro avevono mancato; ma trovatolo nel sacrario rifuggito 
non potette farlo. Nel mezzo di questi gravi e tumultuosi accidenti, 
i quali furono tanto terribili che pareva che il tempio rovinasse, il 
cardinale si ristrinse allo altare, dove con fatica fu dai sacerdoti 
tanto salvato che la Signoria, cessato il romore, potette nel suo 
palagio condurlo: dove con grandissimo sospetto* infino alla libe- 
razione sua dimorò.? 


VII 


Trovavansi in Firenze in questi tempi alcuni Perugini cacciati, 
per le parti, di casa loro, i quali i Pazzi promettendo di rendere 
loro la patria avevano tirati nella voglia loro: donde che l’arcive- 
scovo de’ Salviati, il quale era ito per occupare il Palagio insieme 
con Iacopo di messer Poggio e i suoi Salviati e amici, gli aveva 
condotti seco. E arrivato al Palagio lasciò parte de’ suoi da basso, 
con ordine che come eglino sentissero il romore occupassero la 
porta, ed egli con la maggior parte de’ Perugini salì da alto: e 
trovato che la Signoria desinava, perché era l’ora tarda, fu dopo non 
molto da Cesare Petrucci gonfaloniere di giustizia intromesso.* 
Onde che entrato con pochi dei suoi lasciò gli altri fuora, la mag- 
giore parte de’ quali nella cancelleria per se medesimi si rinchiu- 
sono, perché in modo era la porta di quella congegnata che serran- 
dosi non si poteva se non con lo aiuto della chiave, così di dentro 
come di fuora, aprire. L’arcivescovo intanto, entrato dal gonfa- 
loniere sotto colore di volergli alcune cose per parte del papa ri- 
ferire, gli cominciò a parlare con parole spezzate e dubie, in modo 


1. Si asserragliò nella sacristia. 2. sospetto: paura. 3. Il cardinale (cioè 
Raffaello Riario già ricordato) fu liberato solo dopo che Sisto IV cbbe 
lanciata la scomunica contro Firenze, per cercare di rabbonirlo. 4. Quel- 
lo stesso Petrucci che già si era trovato nei disordini di Prato del 1470 
(vil, 26), e quindi poteva avere una certa pratica di tali tumulti. 
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che l’alterazione che dal viso e dalle parole mostrava generorono 
nel gonfaloniere tanto sospetto, che a un tratto gridando si pinse 
fuora' di camera, e trovato Iacopo di messer Poggio lo prese per 
i capegli e nelle mani de’ suoi sergenti lo misse. E levato il romore 
tra i Signori, con quelle armi che il caso sumministrava loro, tutti 
quegli che con l’arcivescovo erano saliti da alto, sendone parte 
rinchiusi e parte inviliti, o subito furono morti o così vivi fuori 
delle finestre del Palagio gittati; intra i quali l'arcivescovo, i duoi 
Jacopi Salviati e Iacopo di messer Poggio appiccati furono.? Quelli 
che da basso in Palagio erano rimasi? avevano sforzata la guardia, e 
la porta e le parti basse tutte occupate: in modo che i cittadini che 
in questo romore al Palagio corsono, né armati aiuto né disarmati 
consiglio alla Signoria potevano porgere. 


VIII 


Francesco de’ Pazzi intanto e Bernardo Bandini veggendo Lorenzo 
campato e uno di loro, in chi tutta la speranza della impresa era 
posta, gravemente ferito, si erono sbigottiti: donde che Bernardo 
pensando con quella franchezza d’animo alla sua salute che gli 
aveva allo ingiuriare i Medici pensato, veduta la cosa perduta, salvo 
se ne fuggì. Francesco tornatosene a casa ferito provò se poteva 
reggersi a cavallo, perché l’ordine* era di circuire con armati la 
terra” e chiamare il popolo alla libertà e all’arme; e non potette, 
tanta era profonda la ferita e tanto sangue aveva per quella per- 
duto. Onde che spogliatosi si gittò sopra il suo letto ignudo e pre- 
gò messer Iacopo che quello da lui non si poteva fare facesse egli. 
Messer Iacopo, ancora che vecchio e in simili tumulti non pratico, 
per fare questa ultima esperienza della fortuna loro salì a cavallo 
con forse cento armati, suti prima per simile impresa preparati, e se 


1. sî pinse fuora: si gettò fuori. 2. Non così subito come, per amore di 
brevità, dice il M.: se l'arcivescovo ebbe il tempo di confessarsi. Stando 
ad una «Relazione» anonima: «fu appicato per la gola lui et il fratello 
con Jacopo Salviati suo nipote, et Jacopo de M. Poggio, con tutti quelli 
che erano presi in palazzo; et erano gettati fuora dalle finestre del palazzo 
de’ Signori col capestro appicato al colonello delle finestre, e di là un 
pezzo tagliavasi i capestri e cadevano in piazza; in piazza che erano ca- 
duti straziavansi dal popolo e dalla multitudine in pezzi». 3. Cioè gli 
uomini dell’arcivescovo, di cui si è detto in principio al capitolo. Cosic- 
ché i Signori, pur vincitori, restavano assediati. 4. l'ordine: il piano, 
concordato dai congiurati, S. circuire...: correre per la città armati. 
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n’andò alla piazza del Palagio chiamando in suo aiuto il popolo e la 
libertà. Ma perché l’uno era dalla fortuna e liberalità de’ Medici 
fatto sordo, l’altra in Firenze non era cognosciuta, non gli fu 
risposto da alcuno. Solo i Signori che la parte superiore del Pala- 
gio signoreggiavano, con i sassi lo salutorono e con le minacce in 
quanto poterono lo sbigottirono. E stando messer Iacopo du- 
bio, fu da Giovanni Serristori suo cognato incontrato; il quale 
prima lo riprese degli scandali mossi da loro, dipoi lo confortò 
a tornarsene a casa, affermandogli che il popolo e la libertà era a 
cuore agli altri cittadini come a lui. Privato adunque messer Ia- 
copo d’ogni speranza veggendosi il Palagio nimico, Lorenzo vivo, 
Francesco ferito, e da niuno seguitato, non sapiendo altro che 
farsi deliberò di salvare se poteva con la fuga la vita e con quella 
compagnia che gli aveva seco in piazza si uscì di Firenze per an- 
darne in Romagna. 


IX 


In questo mezzo tutta la città era in arme, e Lorenzo de’ Medici 
da molti armati accompagnato si era nelle sue case ridutto. Il 
Palagio dal popolo era stato ricuperato, e gli occupatori di quello 
tutti fra presi e morti. Già per tutta la città si gridava il nome de’ 
Medici, e le membra de’ morti, o sopra le punte delle armi fitte o 
per la città strascinate si vedevano; e ciaschedun con parole piene 
d’ira e con fatti pieni di crudeltà i Pazzi perseguiva. Già erano le 
loro case dal popolo occupate, e Francesco così ignudo fu di casa 
tratto, e al Palagio condotto fu a canto all’arcivescovo e agli al- 
tri appiccato. Né fu possibile, per ingiuria che per il cammino o 
poi gli fusse fatta o detta, fargli parlare alcuna cosa, ma guardando 
altrui fiso, sanza dolersi altrimenti, tacito sospirava. Guglielmo 
de’ Pazzi, di Lorenzo cognato, nelle case di quello e per la inno- 
cenza sua e per lo aiuto della Bianca sua moglie si salvò. Non fu 
cittadino che armato o disarmato non andasse alle case di Lorenzo 


1. Risulterebbe dalla narrazione del Poliziano che veramente prima fu 
impiccato Francesco, poi l’arcivescovo. «Si legge tradotto in una pagina 
del Commentarium del Poliziano: gettato giù (il che apporterà gran mera- 
viglia a ciascuno e pure fu allora notissimo a tutti) o fusse a sorte oppure 
per rabbia mordeva il corpo di Francesco, e strignendogli il capestro la gola, 
con gli occhi aperti e spaventosi lo teneva serrato con î denti» (citato dal 
Fatini). 
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in quella necessità, e ciascheduno sé e le sustanze sue gli offeriva: 
tanta era la fortuna e la grazia che quella casa per la sua prudenza 
e liberalità si aveva acquistata. Rinato de’ Pazzi si era quando 
il caso seguì nella sua villa ritirato; donde intendendo la cosa si 
volle travestito fuggire: nondimeno fu per il cammino cognosciuto 
e preso e a Firenze condotto. Fu ancora preso messer Iacopo nel 
passare l’alpi, perché, inteso da quegli alpigiani il caso seguito a 
Firenze e veduta la fuga di quello, fu da loro assalito e a Firenze 
menato: né potette, ancora che più volte ne gli pregasse, impe- 
trare di essere da loro per il cammino ammazzato. Furono mes- 
ser Iacopo e Rinato giudicati a morte dopo quattro giorni che 
il caso era seguìto, e infra tante morti che in quelli giorni erano 
state fatte, che avevono piene di membra di uomini le vie, non 
ne fu con misericordia altra che questa di Rinato riguardata, per 
essere tenuto uomo savio e buono, né di quella superbia notato 
che gli altri di quella famiglia accusati erano. E perché questo 
caso non mancasse di alcuno estraordinario esemplo fu messer 
Iacopo prima nella sepultura de’ suoi maggiori sepulto, dipoi, di 
quivi come scomunicato tratto, fu lungo le mura della città sot- 
terrato; e di quindi ancora cavato, per il capestro con il quale era 
stato morto, fu per tutta la città ignudo strascinato, e dapoi che 
in terra non aveva trovato luogo alla sepultura sua, fu da quegli 
medesimi che strascinato l’avevono, nel fiume d’Arno che allora 
aveva le sue acque altissime gittato. Esemplo veramente grandissi- 
mo di fortuna, vedere uno uomo da tante ricchezze e da sì feli- 
cissimo stato in tanta infelicità con tanta rovina e con tale vilipen- 
dio cadere! Narronsi de’ suoi alcuni vizi intra i quali erano giuo- 
chi e bestemmie più che a qualunche perduto uomo non si con- 
verrebbe, quali vizi con le molte elemosine ricompensava, per- 
ché a molti bisognosi e luoghi pii largamente suvveniva. Puossi 
ancora di quello dire questo bene, che il sabato davanti a quella 
domenica deputata a tanto omicidio, per non fare partecipe del- 
l’avversa sua fortuna alcuno altro, tutti i suoi debiti pagò e tutte 
le mercatanzie che gli aveva in dogana e in casa, le quali ad alcuni 
appartenessero, con maravigliosa sollecitudine a’ padroni di quelle 
consegnò. Fu a Giovan Batista da Montesecco, dopo una lunga 
esamine fatta di lui, tagliata la testa: Napoleone Franzesi con la 
fuga fuggì il supplizio: Guglielmo de’ Pazzi fu confinato e i suoi 
cugini che erano rimasi vivi, nel fondo della rocca di Volterra in 
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carcere posti. Fermi tutti i tumulti e puniti i congiurati si cele- 
brorono le esequie di Giuliano, il quale fu con le lagrime da tutti 
i cittadini accompagnato, perché in quello era tanta liberalità e 
umanità quanta in alcuno altro in tale fortuna nato si potesse desi- 
derare. Rimase di lui uno figliuolo naturale il quale, dopo a po- 
chi mesi che fu morto, nacque e fu chiamato Giulio; il quale fu 
di quella virtù e fortuna ripieno che in questi presenti tempi tutto 
il mondo cognosce e che da noi, quando alle presenti cose per- 
verremo, concedendone Iddio vita, sarà largamente dimostro.* Le 
genti che sotto messer Lorenzo da Castello in Val di Tevere, e 
quelle che sotto Giovan Francesco da Tolentino in Romagna erano, 
insieme per dare favore a’ Pazzi si erano mosse per venire a Fi- 
renze, ma poi ch’eglino intesono la rovina della impresa si torno- 
rono indietro. 


Xx 


Ma non essendo seguìta in Firenze la mutazione dello stato come 
il papa e il re desideravano, deliberorono quello che non avevono 
potuto fare per congiure farlo per guerra: e l’uno e l’altro con 
grandissima celerità messe le sue genti insieme per assalire lo 
stato di Firenze, publicando non volere altro da quella città se 
non che la rimovesse da sé Lorenzo de’ Medici, il quale solo di 
tutti i Fiorentini avieno per nimico. Avevano già le genti del re 
passato il Tronto e quelle del papa erano nel Perugino; e perché 
oltre alle temporali i Fiorentini ancora le spirituali ferite sentis- 
sero, gli scomunicò e maladisse. Onde che i Fiorentini veggendosi 
venire contro tanti eserciti, si preparorono con ogni sollecitudine 
alle difese. E Lorenzo de’ Medici, innanzi ad ogni altra cosa, volle, 
poiché la guerra per fama era fatta a lui, ragunare in Palagio con i 
Signori tutti i qualificati cittadini in numero di più di trecento; 
a’ quali parlò in questa sentenza: « Io non so, eccelsi Signori, e voi, 
magnifici cittadini, se io mi dolgo con voi delle seguite cose o se io 
me ne rallegro. È veramente quando io penso con quanta fraude, 
con quanto odio io sia stato assalito e il mio fratello morto, io 
non posso fare non me ne contristi e con tutto il cuore e con tutta 
l’anima non me ne dolga. Quando io considero dipoi con che pron- 


1. Come si è detto, quello che fu poi Clemente VII. Ma il M. aveva già 
in animo di non arrivare fino ai suoi tempi con la narrazione. 
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tezza, con che studio, con quale amore, con quanto unito consenso 
di tutta la città il mio fratello sia stato vendicato e io difeso, con- 
viene non solamente me ne rallegri ma in tutto me stesso esalti 
e glorii. E veramente se la esperienza mi ha fatto cognoscere come 
io aveva in questa città più nimici che io non pensava, mi ha an- 
cora dimostro come io ci aveva più ferventi e caldi amici che io 
non credeva. Son forzato adunque a dolermi con voi per le ingiu- 
rie d’altri, e rallegrarmi per i meriti vostri, ma son bene constretto 
a dolermi tanto più delle ingiurie quanto le sono più rare, più 
sanza esemplo e meno da noi meritate. Considerate, magnifici cit- 
tadini, dove! la cattiva fortuna aveva condotta la casa nostra, che 
fra gli amici, fra i parenti, nella chiesa, non era sicura. Sogliono 
quelli che dubitano della morte ricorrere agli amici per aiuti, so- 
gliono ricorrere a’ parenti, e noi gli trovavamo armati per la distru- 
zione nostra. Sogliono rifuggire nelle chiese tutti quelli che per 
publica o per privata cagione sono perseguitati. Adunque da chi 
gli altri sono difesi noi siamo morti, dove i parricidi, gli assassini 
sono securi, i Medici trovorono gli ucciditori loro. Ma Iddio che 
mai per lo adietro non ha abandonata la casa nostra ha salvato 
ancora noi e ha presa la defensione della giusta causa nostra. Per- 
ché quale ingiuria abbiamo noi fatta ad alcuno, che se ne meri- 
tasse tanto desiderio di vendetta? E veramente questi che ci si 
sono dimostri tanto nimici, mai privatamente non gli offendemmo: 
perché se noi gli avessino offesi e’ non arebbono avuto commodità 
di offendere noi. S'eglino attribuiscono a noi le publiche ingiu- 
rie, quando alcuna ne fusse stata loro fatta, che non lo so, eglino 
offendono più voi che noi, più questo Palagio e la maestà di que- 
sto governo che la casa nostra, dimostrando che per nostra ca- 
gione voi ingiuriate immeritamente i cittadini vostri. Il che è 
discosto al tutto da ogni verità; perché noi quando avessimo mai 
potuto e voi quando noi avessimo voluto non lo aremmo fatto: 
perché chi ricercherà bene il vero troverrà la casa nostra non per 
altra cagione con tanto consenso essere stata sempre esaltata da 
voi se non perché la si è sforzata con la umanità, liberalità, con i 
benefizi, vincere ciascuno. Se noi abbiamo adunque onorati gli 
strani, come aremmo noi ingiuriati i parenti? Se si sono mossi a 
questo per desiderio di dominare, come dimostra lo occupare il 


1. dove: a che punto. 


. 
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Palagio, venire con gli armati in piazza, quanto questa cagione 
sia brutta, ambiziosa e dannabile, da se stessa si scuopre e si con- 
danna. Se lo hanno fatto per odio e invidia avevano! alla autorità 
nostra, eglino offendono voi, non noi, avendocela voi data. E ve- 
ramente quelle autoritadi meritono di essere odiate che gli uomini 
si usurpano, non quelle che gli uomini per liberalità, umanità e 
munificenza si guadagnano.* E voi sapete che mai la casa nostra 
salse a grado alcuno di grandezza che da questo Palagio e dallo 
unito consenso vostro non vi fusse spinta: non tornò Cosimo mio 
avolo dallo esilio con le armi e per violenza, ma con il consenso 
e unione vostra. Mio padre vecchio e infermo non difese già lui 
contro a tanti nimici lo stato, ma voi con la autorità e benivolenza 
vostra lo difendesti; non arei io dopo la morte di mio padre, sendo 
ancora si può dire un fanciullo, mantenuto il grado della casa mia 
se non fussero stati i consigli e favori vostri; non arebbe potuto 
né potrebbe reggere la mia casa questa republica se voi insieme 
con lei non l’avessi retta e reggesse. Non so io adunque quale ca- 
gione di odio si possa essere il loro contro a di noi o quale giusta 
cagione di invidia. Portino odio agli loro antenati i quali con la 
superbia e con la avarizia si hanno tolta quella riputazione che i 
nostri si hanno saputa con studi a quelli contrari guadagnare. Ma 
concediamo che le ingiurie fatte a loro da noi sieno grandi e che 
meritamente eglino desiderassero la rovina nostra: perché venire 
ad offendere questo Palagio? perché fare lega con il papa e con 
il re contro alla libertà di questa republica? perché rompere la 
lunga pace di Italia? A questo non hanno eglino scusa alcuna; 
perché dovevono offendere chi offendeva loro e non confundere 
le inimicizie private con le ingiurie publiche: il che fa che, spenti 
loro, il male nostro è più vivo venendoci alle loro cagioni il papa 
e il re a trovare con le armi; la qual guerra affermano fare a me 
e alla casa mia. Il che Dio volessi che fusse il vero, perché i rimedi 
sarebbono presti e certi: né io sarei sì cattivo cittadino che io sti- 
masse più la salute mia che i pericoli vostri; anzi volentieri spe- 
gnerei lo incendio vostro con la rovina mia.3 Ma perché sempre le 
ingiurie che i potenti fanno con qualche meno disonesto colore 


1. avevano: che avevano. 2. Echeggia le parole dell’avo Giovanni in 
punto di morte (vedi Libro rv, 16). 3. C'è il ricordo delle note parole 
di Catilina fuggente dopo la requisitoria di Cicerone, secondo il racconto 
sallustiano. 
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le ricuoprono, eglino hanno preso questo modo a ricoprire que- 
sta disonesta ingiuria loro. Pure, nondimeno, quando voi cre- 
dessi altrimenti, io sono nelle braccia vostre: voi mi avete a reggere 
o lasciare, voi miei padri, voi miei difensori; e quanto da voi mi 
sarà commesso che io faccia, sempre farò volentieri, né ricuserò 
mai, quando così a voi paia, questa guerra con il sangue del mio 
fratello cominciata di finirla col mio».! Non potevono i cittadini 
mentre che Lorenzo parlava tenere le lagrime, e con quella pietà 
che fu udito, gli fu da uno di quelli a chi gli altri commisono ri- 
sposto, dicendogli che quella città ricognosceva tanti meriti da lui 
e dai suoi ch'egli stesse di buono animo, ché con quella prontezza 
ch’eglino avevono vendicata del fratello la morte e di lui conser- 
vata la vita, gli conserverebbono la reputazione e lo stato; né 
prima perderebbe quello che loro la patria perdessero. E perché 
le opere corrispondessero alle parole, alla custodia del corpo suo 
di certo numero di armati publicamente providono, acciò che dalle 
domestiche insidie lo defendessero. 


XI 


Dipoi si prese modo alla guerra mettendo insieme genti e da- 
nari in quella somma poterono maggiore. Mandorono per aiuti, 
per virtù della lega, al duca di Milano? e a’ Viniziani; e poiché 
il papa si era dimostro lupo e non pastore, per non essere come 
colpevoli devorati, con tutti quelli modi potevono la causa loro 
giustificavano, e tutta la Italia del tradimento fatto contro allo stato 
loro riempierono, mostrando la impietà del pontefice e la ingiusti- 
zia sua; e come quello pontificato ch'egli aveva male occupato, 
male esercitava; poiché egli aveva mandato quegli che alle prime 
prelature aveva tratti, in compagnia di traditori e parricidi, a 
commettere tanto tradimento in nel tempio, nel mezzo del divino 
officio, nella celebrazione del Sacramento, e dapoi, perché non 
gli era successo ammazzare i cittadini, mutare lo stato della loro 
città e quella a suo modo saccheggiare, la interdiceva e con le 
pontificali maledizioni la minacciava e offendeva. Ma se Dio era 


1. Questo lungo discorso, tutt'altro che retorico, mostra ampiamente i 
temi della campagna polemica condotta dai Medici e dai loro partigiani 
in quei frangenti. 2. Ucciso nel 1476 Galeazzo Maria, era il giovinetto 
Giovan Maria; ma della situazione di Milano parlerà in seguito. 
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giusto, se a Lui le violenzie dispiacevono, gli dovevono quelle di 
questo suo vicario dispiacere: ed essere contento che gli uomini 
offesi, non trovando appresso a quello luogo, ricorressero a Lui. 
Pertanto, non che i Fiorentini ricevessero l’interdetto e a quello 
ubidissero, ma sforzarono i sacerdoti a celebrare il divino oficio, 
feciono un concilio in Firenze di tutti i prelati toscani che allo 
imperio loro ubidivono, nel quale appellorono delle ingiurie del 
pontefice al futuro Concilio.* Non mancavano ancora al papa ra- 
gioni da giustificare la causa sua; e perciò allegava appartenersi 
a uno pontefice spegnere le tirannide, opprimere i cattivi, esal- 
tare i buoni: le quali cose ei debbe con ogni opportuno rimedio 
fare, ma che non è già l’ufficio de’ principi seculari detenere i car- 
dinali, impiccare i vescovi, ammazzare, smembrare e strascinare i 
sacerdoti, gli innocenti e i nocenti sanza alcuna differenzia ucci- 
dere.3 


XII 


Nondimeno intra tante querele e accuse i Fiorentini il cardinale 
ch’eglino avieno in mano, al pontefice restituirono; il che fece che 
il papa sanza rispetto con tutte le forze sue e del re gli assalì. 
Ed entrati gli duoi eserciti, sotto Alfonso primogenito di Ferrando 
e duca di Calavria e al governo di Federigo conte di Urbino, nel 
Chianti per la via de’ Sanesi, i quali dalle parti inimiche erano, 
occuporono Radda e più altre castella, e tutto il paese predorono; 
dipoi andorono con il campo alla Castellina. I Fiorentini, ve- 
duti questi assalti, erano in grande timore, per essere sanza gente 
e vedere gli aiuti degli amici lenti; perché non ostante che il duca 
mandasse soccorso i Viniziani avevono negato essere obligati aiu- 
tare i Fiorentini nelle cause private; perché sendo la guerra fatta 
a privati non erano obligati* in quella a suvvenirgli, perché le ini- 
micizie particulari non si avevono publicamente a defendere: di 


1. Come si direbbe oggi, vina vera e propria campagna di stampa: soste- 
nuta dalla pubblicazione, quattro mesi dopo il fatto, della confessione di 
Giovan Batista da Montesecco, dalla quale risultava chiaramente la com- 
plicità del papa. 2. La consuetudine dei principi, di appellarsi contro le 
decisioni del pontefice a concilii più o meno liberamente riuniti, confer- 
matasi durante lo Scisma d'Occidente, durò a lungo. 3. In quella ven- 
detta erano state massacrate circa 300 persone. 4. Sostenevano cioè di 
non essere tenuti, in base ai patti della lor Lega, ad aiutare Firenze, poi- 
ché non contro di essa ma contro la famiglia Medici il papa faceva guerra. 
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modo che i Fiorentini per disporre i Viniziani a più sana opinione 
mandorono oratore a quel senato messer Tommaso Soderini, e in 
quel mentre soldorono gente e feciono capitano de’ loro eserciti 
Ercule marchese di Ferrara. Mentre che queste preparazioni si 
facevano, lo esercito nimico strinse in modo la Castellina che que- 
gli terrieri," desperati del soccorso, si dierono dopo quaranta giorni 
ch’eglino avieno sopportata la obsidione. Di quivi si volsono i ni- 
mici verso Arezzo e campeggiorono il Monte a San Sovino. Era 
di già l’esercito fiorentino a ordine, e andato alla volta de’ nimici 
s'era posto propinquo a quelli a tre miglia e dava loro tanta incom- 
modità che Federigo d’Urbino domandò per alcuni giorni trie- 
gua. La quale gli fu conceduta con tanto disavvantaggio de’ Fioren- 
tini che quegli che la domandavono di averla impetrata si mara- 
vigliorono; perché non la ottenendo erano necessitati partirsi con 
vergogna, ma avuti quelli giorni di commodità a riordinarsi, pas- 
sato il tempo della triegua, sopra la fronte? delle genti nostre quello 
castello occuporono. Ma essendo già venuto il verno, i nimici per 
ridursi a vernare in luoghi commodi dentro nel Sanese si ritirorono. 
Ridussonsi ancora le genti fiorentine negli alloggiamenti più com- 
modi, e il marchese di Ferrara, avendo fatto poco profitto a sé e 
meno ad altri, se ne tornò nel suo stato.3 


XIII 


In questi tempi Genova si ribellò dallo stato di Milano per que- 
ste cagioni: poi che fu morto Galeazzo e restato Giovan Galeazzo 
suo figliuolo di età inabile al governo, nacque dissensione intra 
Sforza, Lodovico, e Ottaviano e Ascanio suoi zii, e madonna Bona 
sua madre;* perché ciascuno di essi voleva prendere la cura del 
piccolo duca. Nella quale contenzione madonna Bona vecchia du- 
chessa, per il consiglio di messer Tommaso Soderini allora per i 
Fiorentini in quello stato oratore, e di messer Cecco Simonetta 
stato secretario di Galeazzo, restò superiore. Donde che fuggen- 
dosi gli Sforzeschi di Milano, Ottaviano nel passare l’Adda af- 


1. terrieri: terrazzani, gli abitanti di quella «terra». 2. sopra la fronte: 
in faccia, sotto gli occhi. 3. La condotta di Ercole da Este fu attribuita 
al fatto che egli aveva sposata una figlia di Ferdinando I di Napoli, ed 
era perciò cognato del capo dell’esercito nemico. 4. Finì, com'è noto, 
con la vittoria di Ludovico detto il Moro, che usurpò il ducato. 
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fogò e gli altri furono in vari luoghi confinati insieme con il signore 
Ruberto da San Severino, il quale in quegli travagli aveva lasciata 
la duchessa e accostatosi a loro. Sendo di poi seguìti i tumulti di 
Toscana, quegli principi sperando per gli nuovi accidenti potere 
trovare nuova fortuna, ruppono i confini, e ciascuno di loro ten- 
tava cose nuove per ritornare nello stato suo. 

Il re Ferrando che vedeva che i Fiorentini solamente (nelle loro 
necessità) erano stati dallo stato di Milano soccorsi, per tòrre loro 
ancora quegli aiuti ordinò! di dare tanto che pensare alla duchessa 
nello stato suo che agli aiuti de’ Fiorentini provedere non potesse; 
e per il mezzo di Prospero Adorno e del signore Ruberto e re- 
belli sforzeschi, fece ribellare Genova dal duca. Restava solo nella 
potestà sua? il Castelletto, sotto la speranza del quale la duchessa 
mandò assai gente per recuperare la città; e vi furono rotte: tal- 
ché veduto il pericolo che poteva soprastare allo stato del figliuolo 
e a lei se quella guerra durava, sendo la Toscana sottosopra e i 
Fiorentini in chi ella solo sperava afflitti, deliberò, poiché la non 
poteva avere Genova come subietta, averla come amica; e con- 
venne con Batistino Fregoso nimico di Prospero Adorno di dargli 
il Castelletto e farlo in Genova principe, pure che ne cacciasse 
Prospero e a’ ribelli sforzeschi non facesse favore. Dopo la quale 
conclusione Batistino con lo aiuto del castello e della parte s’insi- 
gnorì di Genova e se ne fece, secondo il costume loro, doge: 
tanto che gli Sforzeschi e il signore Ruberto cacciati del Genovese, 
con quelle genti che gli seguirono ne vennono in Lunigiana. Donde 
che il papa e il re, veduto come e travagli di Lombardia erano pas- 
sati, presono occasione da questi cacciati di Genova a turbare la 
Toscana di verso Pisa, acciò che i Fiorentini dividendo le loro 
forze, indebolissero; e perciò operorono, sendo già passato il verno, 
che il signore Ruberto si partisse con le sue genti di Lunigiana 
e il paese pisano assalisse. Mosse adunque el signor Ruberto uno 
tumulto grandissimo e molte castella del pisano saccheggiò e prese, 
e infino alla città di Pisa predando corse. 


1. ordinò: progettò. 2. sua: della duchessa. 
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XIV 


Vennono in questi tempi a Firenze oratori dello imperadore e 
del re di Francia e del re d’Ungheria,! i quali dai loro principi 
erano mandati al pontefice, i quali persuasono a' Fiorentini man- 
dassero oratori al papa, promettendo fare ogni opera con quello 
che con una ottima pace si ponessi fine a questa guerra. Non recu- 
sorono i Fiorentini di fare questa esperienza, per essere appresso 
qualunque escusati, come? per la parte loro amavano la pace. An- 
dati adunque gli oratori, sanza alcuna conclusione tornorono. Onde 
che i Fiorentini per onorarsi della reputazione del re di Francia, 
poiché dagli Italiani erano parte offesi parte abbandonati, man- 
dorono oratore a quello re Donato Acciaiuoli, uomo delle greche 
e latine lettere studiosissimo, di cui sempre gli antenati hanno te- 
nuti gradi grandi nella città. Ma nel cammino, sendo arrivato a 
Milano morì, onde che la patria, per remunerare chi era rimaso 
di lui e per onorare la sua memoria, con publiche spese onoratis- 
simamente lo seppellì, e ai figliuoli esenzione e alle figliuole dote 
conveniente a maritarle concesse; e in suo luogo per oratore al 
re messer Guid’Antonio Vespucci, uomo delle imperiali e ponti- 
ficie lettere peritissimo,* mandò. Lo assalto fatto dal signore Ru- 
berto nel paese di Pisa turbò assai, come fanno le cose inaspettate, 
i Fiorentini; perché avendo dalla parte di Siena una gravissima 
guerra non vedevano come si potere a’ luoghi di verso Pisa prove- 
dere; pure con comandati* e altre simili provisioni alla città di 
Pisa soccorsono. E per tenere i Lucchesi in fede, acciò che o da- 
nari o viveri al nimico non sumministrassero, Piero di Gino di 
Neri Capponi ambasciadore vi mandorono; il quale fu da loro 


1. Re di Francia era ancora Luigi XI; d'Ungheria, Mattia Corvino (1458- 
1490), il celebrato promotore del Rinascimento ungherese, in rapporti di 
parentela con gli Aragonesi e gli Estensi. Può darsi che il loro interessa- 
mento fosse dovuto a legami di interessi finanziari, con Firenze e coi Me- 
dici, oltre che all’astuta campagna pubblicitaria di Lorenzo (col libello 
Synodus florentina), che si appellava a tutti i principi cristiani contro il 
papa, accusandolo di indegnità e chiedendo un Concilio. 2. come: mo- 
strando come. 3....pferitissimo: espertissimo nelle materie del Diritto, 
riguardanti i rapporti fra lo Stato e la Chiesa. 4. comandati: cittadini e 
più spesso campagnoli comandati alla guerra. Una cosa molto lontana 
però da quelle milizie « paesane » che il M. cercò di istituire e poi sosten- 
ne nell’ Arte della guerra, perché era provvedimento straordinario e poco 
accetto, 
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con tanto sospetto ricevuto, per l’odio che quella città tiene con 
il popolo di Firenze, nato dalle antiche ingiurie e dal continuo 
timore, che portò molte volte pericolo di non vi essere popolar- 
mente morto: tanto che questa sua andata dette cagione a nuovi 
sdegni, piuttosto che a nuova unione. Rivocorono i Fiorentini 
il marchese di Ferrara, soldorono il marchese di Mantova," e con 
istanzia grande richiesono a’ Viniziani il conte Carlo figliuolo di 
Braccio e Deifebo figliuolo del conte Iacopo,” i quali furono alla 
fine dopo molte gavillazioni? da’ Viniziani conceduti; perché avendo 
fatto tregua con il Turco e perciò non avendo scusa che gli rico- 
prissi, a non osservare la fede della lega si vergognorono. Ven- 
nono pertanto il conte Carlo e Deifebo con buono numero di 
gente d’arme, e messe insieme con quelle tutte le genti d’arme 
che poterono spiccare dallo esercito che sotto il marchese di Fer- 
rara alle genti del duca di Calavria era opposto, se ne andorono 
inverso Pisa per trovare il signore Ruberto, il quale con le sue 
genti si trovava propinquo al fiume del Serchio. E benché egli 
avesse fatto sembiante di volere aspettare le genti nostre, nondi- 
meno non le aspettò; ma ritirossi in Lunigiana in quegli allog- 
giamenti donde s’era, quando entrò nel paese di Pisa, partito. 
Dopo la cui partita furono dal conte Carlo tutte quelle terre recu- 
perate che dai nimici nel paese di Pisa erano state prese. 


XV 


Liberati i Fiorentini dagli assalti di verso Pisa, feciono tutte le 
genti loro intra Colle e San Gimignano ridurre. Ma sendo in 
quello esercito, per la venuta del conte Carlo, Sforzeschi e Brac- 
ceschi, subito si risentirono le antiche nimicizie loro; e si credeva, 
quando avessero a essere lungamente insieme, che fussero venuti 
alle armi.5 Tanto che per minore male si deliberò di dividere le 


1. Il marchese di Mantova (allora Federico I Gonzaga, 1478-84); come 
quello di Ferrara e in genere tutti i principi minori, esercitava il mestiere 
delle armi. 2. Il conte Carlo è il figlio di Braccio da Montone, già ri- 
cordato particolarmente in vir, 32. Deifebo (Deifobo) era figlio di Iacopo 
e perciò nipote di Niccolò Piccinino. 3. gavillazioni: cavilli; per il pre- 
testo di cui a p. 940, nota 4. 4. Colle: Colle Val d'Elsa. Poiché il duca 
di Calabria, come innanzi è detto, aveva spinto l’esercito «per la via di 
Siena». s. La rivalità fra Braccio da Montone e Muzio Attendolo Sforza 
era passata a tutti i loro seguaci e ai soldati delle lor «scuole », provocando 
spesso contese, sfide e duelli. 
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genti e una parte di quelle sotto il conte Carlo mandare nel Peru- 
gino, un’altra parte fermare a Poggibonzi dove facessero uno allog- 
giamento forte da potere tenere i nimici che non entrassero nel 
Fiorentino. Stimorono per questo partito constrignere ancora i 
nimici a dividere le genti: perché credevono o che il conte Carlo 
occuperebbe Perugia, dove pensavano avesse assai partigiani, 0 
che il papa fusse necessitato mandarvi grossa gente per difenderla. 
Ordinorono oltre a di questo, per condurre il papa in maggiore 
necessità, che messer Niccolò Vitelli uscito! di Città di Castello 
dove era capo messer Lorenzo suo nimico, con gente si appressasse 
alla terra per fare forza di cacciarne lo avversario e levarla dalla 
ubidienza del papa. Parve in questi principii che la fortuna vo- 
lesse favorire le cose fiorentine: perché e’ si vedeva il conte Carlo 
fare nel Perugino progressi grandi; messer Niccolò Vitelli, an- 
cora che non gli fusse riuscito entrare in Castello, era con le sue 
genti superiore in campagna, e d’intorno alla città sanza opposi- 
zione alcuna predava; così ancora le genti che erano restate a 
Poggibonzi ogni dì correvano alle mura di Siena: nondimeno alla 
fine tutte queste speranze tornorono vane. In prima morì il conte 
Carlo nel mezzo della speranza delle sue vittorie. La cui morte 
ancora? migliorò le condizioni de’ Fiorentini, se la vittoria che 
da quella nacque si fusse saputa usare: perché intesasi la morte 
del conte, subito le genti della Chiesa che erano di già tutte insieme 
a Perugia, presono speranza di potere opprimere le genti fioren- 
tine, e uscite in campagna posono il loro alloggiamento sopra il 
Lago, propinquo a’ nimici a tre miglia. Dall'altra parte Iacopo 
Guicciardini, il quale si trovava di quello esercito commissario, 
con il consiglio del magnifico Ruberto da Rimine, il quale morto 
il conte Carlo era rimaso il primo e più reputato di quello eser- 
cito, cognosciuta la cagione dell’orgoglio de’ nimici, deliberorono 
aspettargli: tal che venuti alle mani accanto al Lago, dove già 
Annibale cartaginese dette quella memorabile rotta a’ Romani, 
furono le genti della Chiesa rotte. La quale vittoria fu ricevuta in 
Firenze con laude de’ capi e piacere di ciascuno, e sarebbe stata 
con onore e utile di quella impresa se i disordini che nacquono 
nello esercito che si trovava a Poggibonzi non avessero ogni cosa 
perturbato. E così il bene che fece l’uno esercito fu dall’altro in- 


1. uscito: perché cacciatone dal papa. 2. ancora: tuttavia. 3. Il lago 
Trasimeno. 
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teramente destrutto: perché avendo quelle genti fatto preda so- 
pra il Sanese, venne, nella divisione di essa, differenza intra il 
marchese di Ferrara e quello di Mantova; tale che, venuti alle 
armi, con ogni qualità di oftesa si assalirono, e fu tale che giudi- 
cando i Fiorentini non si potere più d’ambiduoi valere, si con- 
sentì che il marchese di Ferrara con le sue genti se ne tornasse 
a casa.! 


XVI 


Indebolito adunque quello esercito, e rimaso sanza capo e gover- 
nandosi in ogni parte disordinatamente, il duca di Calavria che 
si trovava con lo esercito suo propinquo a Siena prese animo di 
venirgli a trovare; e così fatto come pensato, le genti fiorentine 
veggendosi assalire, non nelle armi, non nella moltitudine che 
erano al nimico superiore, non nel sito dove erano che era fortis- 
simo si confidorono, ma sanza aspettare non che altro di vedere 
il nimico, alla vista della polvere si fuggirono, e a’ nimici le mu- 
nizioni, i carriaggi e l’artiglierie lasciorono: di tanta poltroneria e 
disordine erano allora quegli eserciti ripieni, che nel voltare uno 
cavallo o la testa o la groppa dava la perdita o la vittoria d’una 
impresa.? Riempié questa rotta i soldati del re di preda e i Fio- 
rentini di spavento: perché non solo la città loro si trovava dalla 
guerra ma ancora da una pestilenza gravissima afflitta; la quale 
aveva in modo occupata la città che tutti i cittadini per fuggire 
la morte per le loro ville si erano ritirati. Questo fece ancora que- 
sta rotta più spaventevole: perché quelli cittadini che per la Val 
di Pesa e per la Val d’Elsa avevono le loro possessioni, sendosi 
ridutti in quelle, seguìta la rotta, subito come meglio poterono, 
non solamente con i figliuoli e robe loro ma con i loro lavoratori 
a Firenze corsono; tal che pareva che si dubitasse che ad ogni 
ora il nimico alla città si potesse presentare. Quegli che alla cura 
della guerra erano preposti, veggendo questo disordine, comando- 
rono alle genti che erano state nel Perugino vittoriose che, la- 


1. La contesa scoppiò per la preda della torre di Casole, non solo fra i 
marchesi di Mantova e di Ferrara, ma anche fra Roberto Malatesta e 
Costanzo Sforza. 2. Per il solito gusto di maledire le truppe mercena- 
rie, il M. non tien conto della situazione di quell’esercito, il quale (co- 
me egli stesso poche righe sopra ha detto) era gravemente indebolito e 
rimaso sanza capo. 
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sciata la impresa contro a’ Perugini, venissero in Val d’Elsa per 
opporsi al nimico, il quale dopo la vittoria sanza alcuno contrasto 
scorreva il paese. E benché quelle avessero stretta in modo la 
città di Perugia che ad ogni ora se ne aspettasse la vittoria, nondi- 
meno vollono i Fiorentini prima difendere il loro che cercare di 
occupare quello d’altri: tanto che quello esercito, levato dai suoi 
felici successi, fu condotto a San Casciano, castello propinquo a 
Firenze a otto miglia, giudicando non si potere altrove fare testa, 
infino a tanto che le reliquie dello esercito rotto fussero insieme. 
I nimici dall’altra parte, quegli che erano a Perugia liberi per la 
partita delle genti fiorentine, divenuti audaci, grandi prede nello 
Aretino e nel Cortonese ciascuno giorno facevano; e quegli altri 
che sotto Alfonso duca di Calavria avevono a Poggibonzi vinto, 
s'erano di Poggibonzi prima e di Vico dipoi insignoriti, e Certaldo 
messo a sacco; e fatte queste espugnazioni e prede andorono con 
il campo al castello di Colle, il quale in quegli tempi era stimato for- 
tissimo, e avendo gli uomini allo stato di Firenze fedeli, potette te- 
nere tanto a bada il nimico che si fussero ridutte le genti insieme. 
Avendo adunque i Fiorentini raccozzate le genti tutte a San Ca- 
sciano ed espugnando* i nimici con ogni forza Colle, deliberorono 
di appressarsi a quelli e dare animo a’ Colligiani a defendersi. 
E perché i nimici avessero più respetto a offendergli avendo gli 
avversari propinqui, fatta questa deliberazione levorono il campo 
da San Casciano e posonlo a San Gimignano, propinquo a cin- 
que miglia a Colle, donde con i cavalli leggeri e con altri più espe- 
diti soldati ciascuno dì il campo del duca molestavano. Nondimeno 
a’ Colligiani non era sufficiente questo soccorso; perché mancando 
delle loro cose necessarie, a’ dì 13 di novembre si dierono con 
dispiacere de’ Fiorentini e con massima letizia de’ nemici e mas- 
simamente de’ Sanesi, i quali oltre al comune odio che portono 
alla città di Firenze lo avevano con i Colligiani particulare.* 


1. espugnando: assalendo. 2. Colle, dopo una difesa che fu stimata eroica, 
si arrese il 13 novembre 1479. 
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XVII 


Era di già il verno grande e i tempi sinistri alla guerra," tanto che 
il papa e il re, mossi o da volere dare speranza di pace o da volere 
godersi le vittorie avute più pacificamente, offersono triegua a’ 
Fiorentini per tre mesi e dierono dieci giorni tempo alla risposta; 
la quale fu accettata subito.? Ma come avviene a ciascuno che più 
le ferite, raffreddi che sono i sangui, si sentano che quando le si 
ricevono, questo brieve riposo fece cognoscere più a’ Fiorentini 
i sostenuti affanni. E i cittadini liberamente e sanza rispetto accu- 
savano l’uno l’altro, e manifestavano gli errori nella guerra com- 
messi: mostravano le spese invano fatte, le gravezze ingiustamente 
poste; le quali cose non solamente ne’ circuli intra i privati ma ne’ 
consigli publici animosamente parlavano. E prese tanto ardire al- 
cuno che voltosi a Lorenzo de’ Medici gli disse: «Questa città è 
stracca e non vuole più guerra»; e perciò era necessario che pen- 
sasse alla pace. Onde che Lorenzo cognosciuta questa necessità si 
ristrinse con quegli amici che pensava più fedeli e più savi, e 
prima conclusono, veggendo i Viniziani freddi e poco fedeli, il 
duca pupillo? e nelle civili discordie implicato, che fusse da cer- 
care con nuovi amici nuova fortuna; ma stavano dubi nelle cui 
braccia fusse da rimettersi, o del papa o del re. Ed esaminato tutto, 
approvorono l’amicizia del re come più stabile e più secura: per- 
ché la brevità della vita de’ papi, la variazione della successione, 
il poco timore che la Chiesa ha de’ principi, i pochi rispetti che 
la ha nel prendere i partiti, fa che uno principe seculare non può 
in uno pontefice interamente confidare né può securamente acco- 
munare la fortuna sua con quello; perché chi è, nelle guerre e 
pericoli, del papa amico, sarà nelle vittorie accompagnato e nelle 
rovine solo, sendo il pontefice dalla spirituale potenza e reputa- 
zione sostenuto e difeso.* Deliberato adunque che fusse a maggior 


1. sinistri alla guerra: non adatti a guerreggiare; per la durezza della sta- 
gione. 2. 26 novembre 1479. Il M. non accenna a quelle che si possono 
considerare le ipotesi più vicine al vero: un certo scoraggiamento del pa- 
pa, vedendo che Firenze non si staccava dai Medici malgrado la guerra 
che durava ormai da più di un anno, e forse le riflessioni di Ferdinando I 
sulla convenienza che egli aveva a prendervi parte. 3. pupillo ...: Gian 
Galeazzo, in tutela della madre e minacciato dagli zii (discordie però più 
familiari che civili). 4. Fu osservato che questi sembrano piuttosto pen- 
sieri personali del M., almeno nella formulazione. 
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profitto guadagnarsi il re, giudicorono non si potere fare meglio 
né con più certezza che con la presenza di Lorenzo: perché quanto 
più con quello re si usasse liberalità, tanto più credevano potere 
trovare rimedi alle nimicizie passate. Avendo pertanto Lorenzo 
fermo lo animo a questa andata, raccomandò la città e lo stato a 
messer Tommaso Soderini che era in quel tempo gonfaloniere 
di giustizia, e al principio di decembre partì di Firenze; € arrivato 
a Pisa scrisse alla Signoria la cagione della sua partita. E quelli 
Signori per onorarlo e perché e’ potesse trattare con più reputa- 
zione la pace con il re, lo feciono oratore per il popolo fiorentino 
e gli dettono autorità di collegarsi con quello come a lui paresse 
meglio per la sua republica.’ 


XVIII 


In questi medesimi tempi il signore Ruberto da San Severino 
insieme con Lodovico e Ascanio, perché Sforza loro fratello era 
morto, riassalirono di nuovo lo stato di Milano per tornare nel 
governo di quello; e avendo occupata Tortona ed essendo Milano 
e tutto quello stato in arme, la duchessa Bona fu consigliata ripa- 
triasse gli Sforzeschi, e per levare via queste civili contese gli ri- 
cevesse in stato. Il principe di questo consiglio fu Antonio Tas- 
sino ferrarese, il quale nato di vile condizione, venuto a Milano, 
pervenne alle mani del duca Galeazzo, e alla duchessa sua donna 
per cameriere lo concesse. Questi o per essere bello di corpo o 
per altra sua segreta virtù, dopo la morte del duca salì in tanta 
reputazione appresso alla duchessa che quasi lo stato governava: 
il che dispiaceva assai a messer Cecco, uomo per prudenza e per 
lunga pratica eccellentissimo; tanto che, in quelle cose poteva, 
e con la duchessa e con gli altri del governo, di diminuire l’auto- 
rità del Tassino s’ingegnava. Di che accorgendosi quello, per ven- 
dicarsi delle ingiurie e per avere appresso chi da messer Cecco 
lo defendesse, confortò la duchessa a ripatriare gli Sforzeschi; la 
quale seguitando i suoi consigli, sanza conferirne cosa alcuna con 
messer Cecco gli ripatriò. Donde che quello le disse: « Tu hai 


1. Spettò veramente ai Dieci della guerra dare l’incarico ufficiale a Lo- 
renzo, e il M. non poteva certo ignorarlo. Ma qui è probabile che a una 
deliberazione di tanta importanza, e trattandosi di fare Lorenzo « pleni- 
potenziario », partecipasse tutto il governo. 
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preso uno partito il quale torrà a me la vita e a te lo stato». Le 
quali cose poco dipoi intervennono; perché messer Cecco fu da 
il signor Lodovico fatto morire;' ed essendo dopo alcun tempo 
stato cacciato del ducato il Tassino, la duchessa ne prese tanto 
sdegno che la si partì di Milano e renunziò nelle mani di Lodovico 
il governo del figliuolo. Restato adunque Lodovico solo governa- 
tore del ducato di Milano fu, come si dimosterrà, cagione della 
rovina di Italia.* Era partito Lorenzo de’ Medici per a Napoli,? 
e la triegua intra la parti vegghiava,* quando fuora di ogni aspetta- 
zione Lodovico Fregoso, avuta certa intelligenza con alcuno Sere- 
zanese, di furto entrò con armati in Serezana e quella terra occupò 
e quello che vi era per il popolo fiorentino prese prigione. Que- 
sto accidente dette grande dispiacere a’ principi dello stato di 
Firenze, perché si persuadevano che tutto fusse seguìto con ordine 
del re Ferrando. E si dolsono con il duca di Calavria, che era con 
lo esercito a Siena, di essere durante la triegua con nuova guerra 
assaliti. Il quale fece ogni demostrazione e con lettere e con amba- 
sciate che tale cosa fusse nata sanza consentimento del padre o 
suo. Pareva nondimeno a’ Fiorentini essere in pessime condizioni, 
vedendosi voti di danari, il capo della republica nelle mani del 
re, e avere una guerra antica con il re e con il papa e una nuova 
con i Genovesi, ed essere sanza amici: perché ne’ Viniziani non 
speravano e del governo di Milano piuttosto temevono, per essere 
vario e instabile. Solo restava a’ Fiorentini una speranza di quello 
che avessi Lorenzo de’ Medici a trattare con il re.5 


1. Quel Cecco (detto anche Cicco forse per influenza del dialetto mila- 
nese), ricordato come segretario di Stato già ai tempi della congiura del 
Lampugnano. Incarcerato dal Moro nel castello di Pavia, non avendo vo- 
luto riscattarsi, fu torturato e ucciso. La moglie, che era una Visconti, ne 
impazzi. La sua profezia è di quelle che il M. ama mettere in bocca ai 
suoi personaggi, sull'esempio degli storici dell’antichità. 2. Poiché sarà 
lui in sostanza a facilitare, se non proprio provocare, l'impresa di Car- 
lo VIII re di Napoli. 3. per a Napoli: per andare a Napoli. Ma è ab- 
breviazione curiosa, di cui non si hanno quasi esempi: né vale quello che 
si trova più avanti a p. 960 (nota 1), perché è usato in senso un po’ di- 
verso. 4. vegghiava: vigeva. 5. Il viaggio di Lorenzo era un atto assai 
meno arrischiato di quanto sembrò a tanti contemporanei: poiché doveva 
esser cominciato a trasparire, anche dalla tregua, che Ferdinando I di 
Napoli non vedesse molto conveniente abbattere Firenze per favorire la 
forza e l’autorità temporale del papa; e non è neppur da escludere che 
Lorenzo avesse avuto sentore di questa sua disposizione d'animo (già il 
24 novembre aveva incaricato Filippo Strozzi, un ex esule fiorentino ar- 
ricchitosi a Napoli, di preparare il terreno). 
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XIX 


Era Lorenzo per mare arrivato a Napoli, dove non solamente da 
il re ma da tutta quella città fu ricevuto onoratamente e con grande 
espettazione, perché essendo nata tanta guerra solo per opprimerlo, 
la grandezza degli inimici che egli aveva avuti lo aveva fatto gran- 
dissimo.! Ma arrivato alla presenza del re e’ disputò in modo delle 
condizioni di Italia, degli umori dei principi e popoli di quella, 
e quello che si poteva sperare nella pace e temere nella guerra, 
che quel re si maravigliò più, poi che l’ebbe udito, della grandezza 
dello animo suo e della destrezza dello ingegno e gravità del iu- 
dizio, che non si era prima dello avere egli solo potuto sostenere 
tanta guerra maravigliato: tanto che gli raddoppiò gli onori e co- 
minciò a pensare come piuttosto e’ lo avesse a lasciare amico che 
a tenerlo nimico. Nondimeno con varie cagioni dal dicembre al 
marzo lo intrattenne, per fare non solamente di lui duplicata spe- 
rienza ma della città:* perché non mancavano a Lorenzo in Fi- 
renze nimici che arebbono avuto desiderio che il re lo avesse ri- 
tenuto e come Iacopo Piccinino trattato; e sotto ombra di doler- 
sene, per tutta la città ne parlavano e nelle deliberazioni publiche a 
quello che fusse in favore di Lorenzo si opponevano. E avevano 
con questi loro modi sparta fama che se il re lo avesse molto tempo 
tenuto a Napoli, che in Firenze si muterebbe governo. Il che fece 
che il re soprassedé lo espedirlo quel tempo, per vedere se in 
Firenze nasceva tumulto alcuno. Ma veduto come le cose passa- 
vano quiete, a’ dì 6 di marzo nel 1479 lo licenziò; e prima con 
ogni generazione di benifizio e dimostrazione di amore se lo gua- 
dagnò, e infra loro nacque accordi perpetui a conservazione de’ 
comuni stati. Tornò pertanto Lorenzo in Firenze grandissimo 
s’egli se ne era partito grande, e fu con quella allegrezza dalla 
città ricevuto, che le sue grandi qualità e i freschi meriti meritavano, 
avendo esposto la propria vita per rendere alla patria sua la pace.3 
Per che duoi giorni dopo l’arrivata sua, si publicò lo accordo fatto 
infra la republica di Firenze e il re: per il quale si obligavano cia- 
scuno alla conservazione de’ comuni stati, e delle terre tolte nella 


1. La guerra, cioè, aveva rivelato la sua importanza politica. 2. Per ve- 
dere quanto Firenze fosse effettivamente sua. 3. Vedi la nota 5 del 
capitolo precedente. 


952 ISTORIE FIORENTINE 


guerra a’ Fiorentini fusse in arbitrio del re il restituirle, e che i 
Pazzi posti nella torre di Volterra si liberassero, e al duca di Cala- 
vria per certo tempo certe quantità di danari si pagassero. Questa 
pace, subito che fu publicata,' riempié di sdegno il papa e i Vini- 
ziani: perché al papa pareva essere stato poco stimato da il re 
e i Viniziani da’ Fiorentini; ché sendo stati l’uno e l’altro compa- 
gni nella guerra si dolevano non avere parte nella pace. Questa 
indegnazione intesa e creduta a Firenze, subito dette a ciascheduno 
sospetto che da questa pace fatta non nascesse maggiore guerra: 
in modo che i principi dello stato deliberorono di ristrignere il 
governo e che le deliberazioni importanti si riducessero in minore 
numero; e feciono un consiglio di settanta cittadini con quella 
autorità gli poterono dare maggiore nell’azioni principali. Que- 
sto nuovo ordine fece fermare l’animo a quelli che volessero cer- 
care nuove cose.? E per darsi reputazione, prima che ogni cosa, 
accettorono la pace fatta da Lorenzo con il re: destinorono ora- 
tori al papa e a quello, messer Antonio Ridolfi e Piero Nasi. Non- 
dimeno, nonostante questa pace, Alfonso duca di Calavria non 
si partiva con lo esercito da Siena, mostrando essere ritenuto dalle 
discordie di quegli cittadini: le quali furono tante che dove gli 
era alloggiato fuori della città lo ridussero in quella e lo ferono 
arbitro delle differenze loro. Il duca, presa questa occasione, molti 
di quelli cittadini punì in danari, molti ne giudicò alle carceri, 
molti allo esilio e alcuni alla morte: tanto che con questi modi 
egli diventò sospetto non solamente ai Sanesi ma a’ Fiorentini, 


1. Ossia quando si conobbero i termini del patto stretto fra Lorenzo e 
Ferdinando I (marzo 1480), subito dopo il ritorno di Lorenzo il Magni- 
fico, il quale era partito il 6 dicembre 1479, e aveva scritto alla Signoria 
non da Pisa come dice il M., ma da San Miniato. Nota che il M. dice esser 
stato licenziato Lorenzo dal re il 6 marzo 1479, perché conta gli anni «stile 
fiorentino », cioè «ab incarnatione», da un 25 marzo all’altro, mentre per 
noi si era già nel 1480. 2. fece fermare l’animo ...: troncò le speranze 
di quelli che (a causa delle difficoltà della guerra e dell'assenza di Loren- 
zo) avevano cominciato a far progetti di novità. - Con questa riforma si 
veniva a dare un altro giro di vite, rendendo più immediato il potere di 
Lorenzo. Aboliti gli «squittinii», che erano ormai poco più che una fin- 
zione, il Consiglio dei Settanta provvedeva direttamente alla nomina dei 
Signori e degli altri magistrati, e traeva dal suo seno gli Otto di pratica, 
per gli affari esteri e la guerra (solo in seguito, con la cacciata dei Me- 
dici, del ’94, si tornò ai Dieci), e gli Otto di balia, e dodici procuratori 
per gli affari interni. «Dieci anni dopo, la stretta si faceva sempre più 
forte, sottraendo la nomina della Signoria ai Settanta e affidandola a una 
commissione di 17, uno dei quali era lo stesso Lorenzo » (Panella). 
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che non si volesse di quella città fare principe. Né vi si cognosceva 
alcuno rimedio, trovandosi la città in nuova amicizia con il re, 
e al papa e a’ Viniziani nimica. La qual suspizione non solamente 
nel popolo universale di Firenze, sottile interpetre di tutte le 
cose, ma in ne’ principi dello stato appariva; e afferma ciascuno 
la città nostra non essere mai stata in tanto pericolo di perdere la 
libertà. Ma Iddio che sempre in simili estremità ha di quella avuta 
particulare cura, fece nascere uno accidente insperato, il quale 
dette al re, al papa e a’ Viniziani maggiori pensieri che quelli di 
Toscana. 


XX 


Era Maumetto gran Turco' andato con un grandissimo esercito 
a campo a Rodi e quello aveva per molti mesi combattuto; nondi- 
meno, ancora che le forze sue fussero grandi, e la ostinazione nella 
espugnazione di quella terra grandissima, la trovò maggiore negli 
assediati: i quali con tanta virtù da tanto impeto si defesono che 
Maumetto fu forzato da quello assedio partirsi con vergogna. Par- 
tito pertanto da Rodi, parte della sua armata sotto Iacometto ba- 
scià se ne venne verso la Velona* e, o che quello vedesse la faci- 
lità della impresa o che pure il signore gliele comandassi, nel co- 
steggiare la Italia pose in un tratto quattromila soldati in terra, 
e assaltata la città di Otranto, subito la prese e saccheggiò e tutti 
gli abitatori di quella ammazzò. Dipoi, con quelli modi gli occor- 
sono migliori, e dentro in quella e nel porto si affortificò, e riduttovi 
buona cavalleria, il paese circunstante correva e predava. Veduto 
il re questo assalto e cognosciuto di quanto principe ella fusse 
impresa, mandò per tutto nunzi a significarlo e a domandare con- 
tro al comune nimico aiuti, e con grande instanzia revocò il duca di 
Calavria e le sue genti che erano a Siena. 


1. Maometto II, sultano di Costantinopoli. 2. Velona: Vallona. Capo 
dell’esercito che assalì Rodi era veramente il pascià Mesithes, un greco 
dei Paleologhi, che fu respinto dai Cavalieri gerosolimitani, di cui era 
Gran maestro il francese d’Aubresson. Il pascià Zacometto era Achmet 
Giedik. La presa di Otranto (1480) e lo spaventoso massacro che ne se- 
guì (di 22.000 abitanti più della metà furono uccisi e gli altri venduti 
schiavi) destarono grande impressione in tutta la cristianità. 
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XXI 


Questo assalto, quanto egli perturbò il duca e il resto di Italia, 
tanto rallegrò Firenze e Siena, parendo a questa di avere riavuta 
la sua libertà e a quella di essere uscita di quelli pericoli che gli 
facieno temere di perderla. La quale opinione accrebbono le do- 
glienze che il duca fece nel partire da Siena, accusando la fortuna 
che con uno insperato e non ragionevole accidente gli aveva tolto 
lo imperio di Toscana. Questo medesimo caso fece al papa mu- 
tare consiglio, e dove prima non aveva mai voluto ascoltare alcuno 
oratore fiorentino, diventò in tanto più mite ch’egli udiva qua- 
lunque della universale pace gli ragionava: tanto che i Fiorentini 
furono certificati che quando s’inclinassero a domandare perdono 
al papa, che lo troverebbono. Non parve adunque di lasciare pas- 
sare questa occasione, e mandorono al pontefice dodici ambascia- 
dori, i quali poi che furono arrivati a Roma, il papa, con diverse 
pratiche, prima che desse loro udienza gli intrattenne.* Pure alla 
fine si fermò infra le parti come per lo avvenire si avesse a vivere 
e quanto nella pace e quanto nella guerra per ciascuna di esse 
a contribuire. Vennono dipoi gli ambasciadori a’ piedi del ponte- 
fice, il quale in mezzo dei suoi cardinali con eccessiva pompa gli 
aspettava. Escusorono costoro le cose seguite, ora accusandone la 
necessità ora la malignità d'altri, ora il furore popolare e la giu- 
sta ira sua; e come quelli sono infelici che sono forzati o combat- 
tere o morire. E perché ogni cosa si doveva sopportare per fug- 
gire la morte avevono sopportato la guerra, gli interdetti e l’altre 
incommodità che si erano tirate dietro le passate cose, perché la 
loro republica fuggisse la servitù, la quale suole essere la morte 
delle città libere. Nondimeno, se ancora che forzati avessero com- 
messo alcuno fallo, erano per tornare a menda,? e confidavano 
nella clemenza sua, la quale ad esemplo del sommo Redentore 
sarà per riceverli nelle sue pietosissime braccia. Alle quali scuse 
il papa rispose con parole piene di superbia e di ira rimprove- 


1. Non sembra che il duca di Calabria potesse proprio sperare, specie dopo 
il trattato fra Lorenzo e suo padre, lo imperio di Toscana. Contava al più 
di tenersi Siena, che aveva già abbondantemente predata. 2. gli intrat- 
tenne: li fece aspettare. I dodici erano stati scelti tra i più illustri cittadi- 
ni, e parlò fra loro Luigi Guicciardini. 3. tornare a menda: farne am- 
menda. 
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rando loro tutto quello che ne’ passati tempi avevono contro alla 
Chiesa commesso; nondimeno, per conservare i precetti di Dio, 
era contento concedere loro quello perdono che domandavano; 
ma che faceva loro intendere come eglino avieno a ubidire; e 
quando eglino rompessero l’ubidienza, quella libertà che sono stati 
per perdere ora, e’ perderebbono poi, e giustamente: perché co- 
loro sono meritamente liberi che nelle buone, non nelle cattive 
opere si esercitano; perché la libertà male usata offende se stessa 
e altri, e potere stimare poco Iddio e meno la Chiesa non è oficio 
di uomo libero ma di sciolto e più al male che al bene inclinato, la 
cui correzione non solo a’ principi ma a qualunque cristiano ap- 
partiene. Tale che delle cose passate si avevono a dolere di loro, 
che avevono con le cattive opere dato cagione alla guerra e con 
le pessime nutritola; la quale si era spenta più per la benignità 
d’altri che per i meriti loro. Lessesi poi la formula dello accordo 
e della benedizione, alla quale il papa aggiunse, fuori delle cose 
praticate e ferme, che se i Fiorentini volevono godere il frutto 
della benedizione tenessero armate, di loro danari, quindici galee 
tutto quel tempo che il Turco combattesse il Regno. Dolsonsi 
assai gli oratori di questo peso posto sopra allo accordo fatto, né 
poterono in alcuna parte per alcun mezzo o favore e per alcuna 
doglienza alleggerirlo. Ma tornati a Firenze, la Signoria per fer- 
mare questa pace mandò oratore al papa messer Guidantonio 
Vespucci che di poco tempo innanzi era tornato di Francia.! Que- 
sti per la sua prudenza ridusse ogni cosa a termini sopportabili, 
e dal pontefice molte grazie ottenne, il che fu segno di maggiore 
riconciliazione. 


XXII 


Avendo pertanto i Fiorentini ferme le loro cose con il papa ed 
essendo libera Siena e loro dalla paura del re per la partita di 
Toscana del duca di Calavria, e seguendo la guerra de’ Turchi, 
strinsono il re per ogni verso alla restituzione delle loro castella 
le quali il duca di Calavria partendosi aveva lasciate nelle mani de’ 
Sanesi. Donde che quel re dubitava che i Fiorentini in tanta 
sua necessità non si spiccassero da lui, e con il muovere guerra a’ 
Sanesi gli impedissero gli aiuti che dal papa e dagli altri Italiani 


1. Nel 1482. 
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sperava. E perciò fu contento che le si restituissero, e con nuovi 
oblighi di nuovo i Fiorentini si obligò. E così la forza e la neces- 
sità, non le scritture e gli oblighi, fa osservare a’ principi la fede.' 
Ricevute adunque le castella e ferma questa nuova confederazione, 
Lorenzo de’ Medici riacquistò quella reputazione che prima la 
guerra e dipoi la pace, quando del re si dubitava, gli aveva tolta: 
e non mancava in quelli tempi chi lo calunniasse” apertamente, 
dicendo che per salvare sé egli aveva venduta la sua patria, e come 
nella guerra si erano perdute le terre e nella pace si perderebbe la 
libertà. Ma riavute le terre, e fermo con il re onorevole accordo e 
ritornata la città nella antica riputazione sua, in Firenze città di 
parlare avida e che le cose dai successi e non dai consigli? giu- 
dica, si mutò ragionamento: e celebravasi Lorenzo infino al cielo, 
dicendo che la sua prudenza aveva saputo guadagnarsi nella pace 
quello che la cattiva fortuna gli aveva tolto nella guerra; e come 
gli aveva potuto più il consiglio e iudizio suo che l’armi e le forze 
del nimico. Avevono gli assalti del Turco differita quella guerra 
la quale, per lo sdegno che il papa e i Viniziani avevono preso per 
la pace fatta, era per nascere; ma come il principio di quello as- 
salto fu insperato e cagione di molto bene, così il fine fu inaspet- 
tato e cagione di assai male: perché Maumetto gran Turco morì, 
fuori di ogni opinione, e venuta intra i figliuoli discordia, quelli 
che si trovavano in Puglia, dal loro signore abbandonati, con- 
cessono d'accordo Otranto al re. Tolta via adunque questa paura 
che teneva gli animi del papa e de’ Viniziani fermi, ciascuno te- 
meva di nuovi tumulti. Dall’una parte erano in lega papa e Vini- 
ziani; con questi erano Genovesi, Sanesi e altri minori potenti; 
dall’altra erano Fiorentini, re e duca; a’ quali si accostavano Bo- 
lognesi e molti altri signori. Desideravano i Viniziani di insigno- 
rirsi di Ferrara, e pareva loro avere cagione ragionevole alla im- 
presa e speranza certa di conseguirla. La cagione era perché il 
marchese affermava non essere più tenuto a ricevere il Visdo- 
mine e il sale da loro,* sendo per convenzione fatta che, dopo set- 


1. Una riprova di quanto M. aveva affermato nel cap. xviri del Priucipe. 
2. calunniasse: accusasse. Cfr. qui p. 883, nota 4. 3. dai successi e non dai 
consigli: dai risultati e non dalle intenzioni e decisioni. 4. il Visdomine 
e il sale da loro: accettare il vicedomino, e comprare da loro il sale (di 
cui Venezia pretendeva il monopolio). - Da tempo antichissimo la Re- 
pubblica veneta inviava a Ferrara un visdomino, per render giustizia 
ai sudditi veneziani residenti nei dominii estensi, i quali venivano 
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tanta anni, dell’uno e dell’altro carico quella città fusse libera. Ri- 
spondevano dall’altro canto i Viniziani che quanto tempo riteneva 
il Pulesine," tanto doveva ricevere il Visdomine e il sale. E non 
ci volendo il marchese acconsentire, parve a’ Viniziani di avere 
giusta presa di prendere l’armi e commodo tempo a farlo, veg- 
gendo il papa contro a' Fiorentini e il re pieno di sdegno. E per 
guadagnarselo più, sendo ito il conte Girolamo a Vinegia, fu da 
loro onoratissimamente ricevuto, e donatogli la città e la genti- 
ligia loro, segno sempre di onore grandissimo a qualunque la do- 
nano.* Avevano, per essere presti a quella guerra, posti nuovi dazi 
e fatto capitano de’ loro eserciti il signor Ruberto da San Seve- 
rino, il quale sdegnato con il signor Lodovico governatore di Mi- 
lano si era fuggito a Tortona e, quivi fatti alcuni tumulti, andatone 
a Genova; dove sendo fu chiamato da’ Viniziani e fatto delle loro 
armi principe. 


XXIII 


Queste preparazioni a nuovi moti, cognosciute dalla lega avversa, 
feciono che quella ancora si preparasse alla guerra: e il duca di 
Milano per suo capitano elesse Federigo signore di Urbino; i 
Fiorentini, il signore Gostanzo di Pesero. E per tentare l’animo 
del papa e chiarirsi se i Viniziani con suo consentimento mo- 
vieno guerra a Ferrara, il re Ferrando mandò Alfonso duca di Ca- 
lavria con il suo esercito sopra il Tronto e domandò passo al 
papa per andare in Lombardia al soccorso del marchese: il che 
gli fu dal papa al tutto negato. Tanto che parendo al re e a’ Fio- 
rentini essere certificati dello animo suo, deliberorono strignerlo 
con le forze, acciò che per necessità egli diventasse loro amico, 


così a godere una specie di extra-territorialità; e quel magistrato era in 
pratica un «residente» che limitava alquanto la sovranità del principe. 
1. quanto tempo . . .: finché l’Estense avesse continuato a tenersi il Pole- 
sine; che i Veneziani ritenevano cosa loro, anche per essere sulla sinistra 
del Po. 2. La città è la cittadinanza, e la gentiligia è il diploma di nobil- 
tà: il conte Girolamo Riario fu iscritto nel libro d’oro della nobiltà vene- 
ziana. Da notare che il M., parlando dell’occasione della guerra, non fa 
cenno (forse perché cosa risaputissima ai suoi tempi) della ragione vera, 
cioè la non mai doma ambizione di Venezia di estendere i suoi possessi 
di terraferma. Gli Estensi erano abitualmente sostenuti dal duca di Mi- 
lano e dai Fiorentini; ma ora Venezia sperava che questi appoggi sareb- 
bero venuti meno, e per la lite fra i Fiorentini e il papa e per la situa- 
zione interna del ducato (1482). 
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o almeno dargli tanti impedimenti che non potesse a’ Viniziani 
porgere aiuti: perché già quegli erano in campagna, e avevano 
mosso guerra al marchese e scorso prima il paese suo, e poi posto 
lo assedio a Ficheruolo, castello assai importante allo stato di quel 
signore. Avendo pertanto il re e i Fiorentini deliberato di assalire 
il pontefice, Alfonso duca di Calavria scorse verso Roma, e con 
lo aiuto de’ Colonnesi che si erano congiunti seco perché gli Or- 
sini si erano accostati al papa, faceva assai danni nel paese; e dal- 
l’altra parte le genti fiorentine assalirono con messer Niccolò Vi- 
telli Città di Castello, e quella città occuporono e ne cacciorono 
messer Lorenzo che per il papa la teneva, e di quella feciono come 
principe messer Niccolò. Trovavasi pertanto il papa in massime 
angustie, perché Roma drento dalla parte' era perturbata, e fuora 
il paese da’ nimici corso. Nondimeno, come uomo animoso e che 
voleva vincere e non cedere al nimico, condusse per capitano il 
magnifico Ruberto da Rimine;” e fattolo venire in Roma dove 
tutte le sue genti d’arme aveva ragunate, gli mostrò quanto onore 
gli sarebbe se contro alla forze d’uno re egli liberasse la Chiesa da 
quegli affanni in ne’ quali si trovava, e quanto obligo non solo 
egli, ma tutti i suoi successori arebbono seco, e come non solo 
gli uomini ma Iddio sarebbe per ricognoscerlo. Il magnifico Ru- 
berto, considerate prima le genti d’arme del papa e tutti gli appa- 
rati suoi, lo confortò a fare quanta più fanteria e’ poteva: il che 
con ogni studio e celerità si misse ad effetto.3 Era il duca di Cala- 
vria propinquo a Roma, in modo che ogni giorno correva e pre- 
dava insino alle porte della città; la qual cosa fece in modo inde- 
gnare il popolo romano che molti voluntariamente si offersono ad 
essere con il magnifico Ruberto alla liberazione di Roma: i quali 
furono tutti da quello signore ringraziati e ricevuti. Il duca sen- 
tendo questi apparati si discostò alquanto dalla città, pensando 
che trovandosi discosto, il magnifico Ruberto non avesse animo 
ad andarlo a trovare; e parte aspettava Federigo suo fratello il 
quale con nuova gente gli era mandato dal padre. Il magnifico 
Ruberto vedendosi quasi al duca di gente d’arme uguale e di fan- 
terie superiore, uscì instierato* di Roma e pose uno alloggiamento 


1. dalla parte: dalla fazione dei Colonnesi. 2. Roberto Malatesta, che 
era sempre stato, per verità, nemico della Chiesa. 3. Sottolinea con com- 
piacenza questo provvedimento, che gli pare suonare conferma ai suoi 
dettami dell'Arte della guerra. 4. instierato: schierato. 
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propinquo a due miglia al nimico. Il duca veggendosi gli avversari 
addosso fuori di ogni sua opinione, giudicò convenirgli o combat- 
tere o come rotto fuggirsi: onde che quasi constretto, per non 
fare cosa indegna di uno figliuolo di uno re, deliberò combattere; 
e volto il viso al nimico, ciascuno ordinò le sue genti in quel modo 
che allora ordinavono, e si condussono alla zuffa la quale durò 
infino a mezzogiorno. E fu questa giornata combattuta con più 
virtù che alcuna altra che fussi stata fatta in cinquanta anni in 
Italia, perché vi morì tra l’una parte e l’altra più che mille uo- 
mini: e il fine di essa fu per la Chiesa glorioso, perché la moltitudine 
delle sue fanterie offesono in modo le cavallerie ducali, che quello 
fu constretto a dare la volta; e sarebbe il duca rimaso prigione, 
se da molti Turchi, di quelli che erano stati a Otranto ed allora 
militavano seco, non fusse stato salvato.® Avuta il magnifico Ru- 
berto questa vittoria, tornò come trionfante in Roma. La quale 
egli potette godere poco, perché avendo per lo affanno del giorno 
bevuta assai acqua, se gli mosse un fiusso che in pochi giorni lo 
ammazzò. Il corpo del quale fu da il papa con ogni qualità di 
onore onorato. Avuta il pontefice questa vittoria, mandò subito 
il conte* verso Città di Castello per vedere di restituire a messer 
Lorenzo quella terra e parte tentare la città di Rimine; perché 
sendo, dopo la morte del magnifico Ruberto rimaso di lui, in 
guardia della donna,? un suo piccolo figliuolo, pensava che gli 
fusse facile occupare quella città. Il che gli sarebbe felicemente 
succeduto se quella donna dai Fiorentini non fusse stata difesa, 
1 quali se gli opposono in modo con le forze che non potette né 
contro a Castello né contro a Rimine fare alcuno effetto. 


XXXIV 


Mentre che queste cose in Romagna e a Roma si travagliavano, 
i Viniziani avevano occupato Ficheruolo, e con le genti loro pas- 
sato il Po; e il campo del duca di Milano e del marchese era in 
disordine, perché Federigo conte di Urbino si era ammalato, e 


1. La battaglia fu a Campo Morto presso Velletri, il 21 agosto 1482; e 
questa volta il M. è obbligato ad ammettere che fu sanguinosissima, dato 
anche il non gran numero dei combattenti, 2.:/ conte: sempre Girolamo 
Riario. 3. La moglie di Roberto Malatesta che era la figlia di Federico 
da Montefeltro, e ricevé nel giorno stesso la notizia della morte del ma- 
rito e del padre. 
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fattosi portare per curarsi a Bologna si morì; tale che le cose del 
marchese andavano declinando, e a’ Viniziani cresceva ciascun 
dì la speranza di occupare Ferrara. Dall’altra parte il re e i Fio- 
rentini facevano ogni opera per ridurre il papa alla voglia loro, 
e non essendo succeduto di farlo cedere alle armi lo minacciavano 
del Concilio il quale già dallo imperatore era stato pronunziato 
per a Basilea;' onde che per mezzo degli oratori di quello, che 
si trovavano a Roma, e de’ primi cardinali i quali la pace desi- 
deravano, fu persuaso e stretto il papa a pensare alla pace e alla 
unione di Italia. Onde che il pontefice per timore, e anche per 
vedere come la grandezza de’ Viniziani era la rovina della Chiesa 
e d’Italia, si volse allo accordarsi con la lega e mandò suoi nunzi 
a Napoli, dove per cinque anni feciono lega papa, re, duca di Mi- 
lano e Fiorentini, riservando il luogo a’ Viniziani ad accettarla. 
Il che seguìto, fece il papa intendere a’ Viniziani che si astenessero 
dalla guerra di Ferrara. A che i Viniziani non vollono acconsen- 
tire, anzi con maggiori forze si prepararono alla guerra, e avendo 
rotte le genti del duca e del marchese ad Argenta, si erano in 
modo appressati a Ferrara ch’eglino avieno posti nel parco del 
marchese gli alloggiamenti loro. 


XXV 


Onde che alla lega non parve da differire più di porgere gagliardi 
aiuti a quel signore, e feciono passare a Ferrara il duca di Cala- 
vria con le genti sue e con quelle del papa, e similmente i Fiorentini 
tutte le loro genti vi mandorono. E per meglio dispensare l’or- 
dine della guerra, fece la lega una dieta a Cremona, dove con- 
venne il legato del papa con il conte Girolamo, il duca di Cala- 
vria, il signore Lodovico*® e Lorenzo de’ Medici con molti altri 
principi italiani: nella quale intra questi principi si divisorono tutti 
i modi della futura guerra. E perché eglino giudicavano che Ferrara 
non si potesse meglio soccorrere che con il fare una diversione 
gagliarda, volevano che il signore Lodovico acconsentisse a rom- 
pere guerra a’ Viniziani per lo stato del duca di Milano. A che 


1. per a Basilea: per tenersi a Basilea. Imperatore e «re dei Romani» era 
Federico IIl (o IV) d'Austria. 2. Ludovico il Moro aveva ormai usur- 
pato il potere a Milano, benché fosse ancora in lotta coi partigiani della 
duchessa Bona. 
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quel signore non voleva acconsentire, dubitando di non si tirare 
una guerra addosso da non la potere spegnere a sua posta. E 
perciò si deliberò di fare alto con tutte le genti a Ferrara, e messo 
insieme quattro mila uomini d’arme e otto mila fanti, andorono 
a trovare i Viniziani, i quali avieno dumila dugento uomini d’arme 
e sei mila fanti. Alla lega parve la prima cosa di assalire l’armata che 
i Viniziani avieno nel Po, e quella assalita appresso al Bondeno 
ruppono con perdita di più che dugento legni, dove rimase pri- 
gione messer Antonio Iustiniano, proveditore dell’armata.! I Vini- 
ziani, poiché viddono Italia tutta unita loro contro, per darsi più 
reputazione avieno condotto il duca dello Reno? con dugento uo- 
mini d’arme, onde che avendo ricevuto questo danno della armata, 
mandorono quello con parte del loro esercito a tenere a bada il 
nimico, e il signore Ruberto da San Severino feciono passare l’Ad- 
da con il restante dello esercito loro e accostarsi a Milano, gri- 
dando il nome del duca e di madonna Bona sua madre; perché 
credettono per questa via fare novità in Milano, stimando il si- 
gnore Lodovico e il governo suo fusse in quella città odiato. Que- 
sto assalto portò seco nel principio assai terrore e messe in arme 
quella città; nondimeno partorì fine contrario al disegno de’ Vini- 
ziani, perché quello che il signore Lodovico non aveva voluto ac- 
consentire, questa ingiuria fu cagione che egli acconsentisse. E 
perciò, lasciato il marchese di Ferrara alla difesa delle cose sue 
con quattro mila cavagli e due mila fanti, il duca di Calavria con 
dodici mila cavagli e cinque mila fanti entrò nel Bergamasco e di 
quivi nel Bresciano e dipoi nel Veronese, e quelle tre città, sanza 
che i Viniziani vi potessero fare alcuno rimedio, quasi che di tutti 
i loro contadi spogliò: perché il signore Ruberto con le sue genti 
con fatica poteva salvare quelle città. Dall'altra banda ancora il 
marchese di Ferrara aveva ricuperate gran parte delle cose sue, 
però che il duca dello Reno che gli era allo incontro non poteva 
opporsegli, non avendo più che due mila cavagli e mille fanti. 
E così tutta quella state dell’anno 1483 si combatté felicemente per 
la lega. 


1. Nel 1483. Quel Iustiniano capo della flotta (armata) veneziana era, co- 
me s’intende, un Giustinian. 2. Ranieri II duca di Lorena, assoldato 
dai Veneziani con l'impegno di portare seco 1500 cavalieri e 1000 pe- 
doni. 3. Il Sanseverino entrò nel Milanese il 12 luglio di quell’anno. 
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Venuta poi la primavera del seguente anno,! perché la vernata era 
quietamente trapassata si ridussono gli eserciti in campagna, e la 
lega per potere con più prestezza opprimere i Viniziani aveva messo 
tutto lo esercito suo insieme. E facilmente se la guerra si fusse 
come l’anno passato mantenuta si toglieva a’ Viniziani tutto lo 
stato tenevano in Lombardia: perché si erano ridutti con seimila 
cavagli e cinque mila fanti, e aveno allo incontro tredici mila ca- 
vagli e sei mila fanti, perché il duca dello Reno, fornito lo anno 
della sua condotta, se ne era ito a casa. Ma come avviene spesso 
dove molti di uguale autorità concorrono, il più delle volte la disu- 
nione loro dà la vittoria al nimico. Sendo morto Federigo Gon- 
zaga marchese di Mantova,” il quale con la sua autorità teneva in 
fede il duca di Calavria e il signore Lodovico, cominciò fra que- 
gli a nascere dispareri, e da’ dispareri gelosia, perché Giovanga- 
leazzo duca di Milano era già in età da potere prendere il governo 
del suo stato, e avendo per moglie la figliuola del duca di Cala- 
vria, desiderava quello che non Lodovico ma il genero lo stato 
governasse.3 Conoscendo pertanto Lodovico questo desiderio del 
duca, deliberò di torgli la commodità di esequirlo. Questo so- 
spetto di Lodovico, cognosciuto da’ Viniziani, fu preso da loro 
per occasione; e giudicorono potere, come sempre avevono fatto, 
vincere con la pace poiché con la guerra avevono perduto; e pra- 
ticato segretamente infra loro e il signore Lodovico lo accordo, 
lo agosto del 1484 lo conclusono.4 Il quale, come venne a notizia 
degli altri confederati, dispiacque assai, massimamente poi che 
viddono come a’ Viniziani si avevono a restituire le terre tolte e 
lasciare loro Rovigo e il Pulesine ch’eglino avevono al marchese 
di Ferrara occupato, e appresso riavere tutte quelle preminenze 
che sopra quella città per antico avevono avute. E pareva a cia- 
scuno di avere fatto una guerra dove si era speso assai e acquistato 
nel trattarla onore e nel finirla vergogna, poiché le terre prese si 


1. 1483. 2. Il Gonzaga lasciava lo Stato e il comando al figlio Gian- 
francesco III (II marchese, 1484-1519), allora diciottenne. 3. Appunto 
il contrasto che fu forse la principale causa per cui il Moro, non senten- 
dosi sicuro dello Stato, si deciderà a favorire la venuta di Carlo VIII. 
4. La pace di Bagnolo, conclusa il 7 agosto. 
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erano rendute, e non ricuperate le perdute. Ma furono constretti 
i collegati ad accettarla, per essere per le spese stracchi e per non 
volere fare pruova più, per i difetti e ambizione d’altri, della for- 
tuna loro.' 


XXVII 


Mentre che in Lombardia le cose in tal forma si governavano, 
il papa mediante messer Lorenzo strigneva Città di Castello per 
cacciarne Niccolò Vitelli, il quale dalla lega per tirare il papa alla 
voglia sua? era stato abbandonato. E nello strignere la terra, quelli 
che di dentro erano partigiani di Niccolò uscirono fuora, e venuti 
alle mani con gli nimici gli ruppono. Onde che il papa rivocò il 
conte Girolamo di Lombardia e fecelo venire a Roma, per instau- 
rare le forze sue e ritornare a quella impresa; ma giudicando dipoi 
che fusse meglio guadagnarsi messer Niccolò con la pace che di 
nuovo assalirlo con la guerra, si accordò seco; e con messer Lo- 
renzo suo avversario, in quel modo potette migliore, lo riconciliò. 
A che lo costrinse più uno sospetto di nuovi tumulti che lo amore 
della pace, perché vedeva intra Colonnesi e Orsini destarsi mali- 
gni umori. Fu tolto da il re di Napoli agli Orsini, nella guerra fra 
lui e il papa, il contado di Tagliacozzo e dato a’ Colonnesi che 
seguitavano le parti sue. Fatta dipoi la pace tra il re e il papa, gli 
Orsini per virtù delle convenzioni lo domandavano. Fu molte volte 
da il papa a’ Colonnesi significato che lo restituissero, ma quelli 
né per prieghi degli Orsini né per minacci del papa alla restitu- 
zione non condescesono, anzi di nuovo gli Orsini con prede e 
altre simili ingiurie offesono. Donde non potendo il pontefice 
comportarle, mosse tutte le sue forze insieme e quelle degli Or- 
sini contro a di loro, e a quelli le case avieno in Roma saccheggiò, 
e chi quelle volle defendere ammazzò e prese; e della maggiore 
parte de’ loro castelli gli spoglid: tanto che quelli tumulti non 
per pace ma per afflizione di una parte posorono. 


1. Sembrò che il duca Ercole d’Este avesse troppo facilmente ceduto ai 
Veneziani; ma egli ben sapeva quanto quelle alleanze fossero labili e in- 
certe, e quanto poco gli convenisse esasperare i Veneziani. 2.... alla 
voglia sua: farlo accondiscendere ai suoi desideri, cioè a cessar di soste- 
nere i Veneziani. 
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XXVIII 


Non furono ancora a Genova e in Toscana le cose quiete, perché 
i Fiorentini tenevano il conte Antonio da Marciano con gente alle 
frontiere di Serezana, e mentre che la guerra durò in Lombardia, 
con scorrerie e simili leggeri zuffe i Serezanesi molestavano; e in 
Genova Batistino Fregoso doge di quella città, fidandosi di Pa- 
golo Fregoso arcivescovo, fu preso con la moglie e con i figliuoli 
da lui; e ne fece sé principe.' L’armata ancora viniziana aveva assa- 
lito il Regno e occupato Galipoli, e gli altri luoghi allo intorno 
infestava. 

Ma seguìta la pace in Lombardia, tutti i tumulti posorono ec- 
cetto che in Toscana e a Roma: perché il papa, pronunciata la 
pace, dopo cinque giorni morì o perché fusse il termine di sua 
vita venuto o perché il dolore della pace fatta, come nimico a 
quella,” lo ammazzasse. Lasciò pertanto questo pontefice quella 
Italia in pace la quale vivendo aveva sempre tenuta in guerra. 
Per la costui morte fu subito Roma in arme: il conte Girolamo 
si ritirò con le sue genti a canto al Castello,3 gli Orsini temevano 
che i Colonnesi non volessero vendicare le fresche ingiurie, i 
Colonnesi ridomandavano le case e castella loro: onde seguirono 
in pochi giorni uccisioni, ruberie e incendi in molti luoghi di 
quella città. Ma avendo i cardinali persuaso al conte che facesse 
restituire il Castello nelle mani del Collegio, e che se ne andasse 
ne’ suoi stati e liberasse Roma dalle sue armi, quello desiderando 
di farsi benivolo il futuro pontefice ubidiì, e restituito il Castello 
al Collegio se ne andò a Imola. Donde che liberati i cardinali da 
questa paura, e i baroni da quello sussidio che nelle loro diffe- 
renze da il conte speravano, si venne alla creazione del nuovo pon- 
tefice; e dopo alcuno disparere fu eletto Giovanbattista Cibo car- 
dinale di Malfetta genovese, e si chiamò Innocenzio VIII.* Il 


1. e ne fece...: il quale (arcivescovo) fece se stesso signore della città. 
2. come nimico a quella: essendone fieramente avverso. Era veramente già 
travagliato dalla gotta, dalla quale risulta fosse decisamente oppresso pro- 
prio mentre gli leggevano i « capitoli» della pace. Facile vedere, anche dal 
periodo seguente, l'avversione del M., unendosi in lui all’irritazione verso 
l'autorità temporale dei papi (cfr. Principe, x1) il patriottismo di fiorentino. 
3. Castel Sant'Angelo. 4. Papa Innocenzo VIII Cibo (o Cybo), dal 
1484 al 1492. Benché genovese era legato a re Ferdinando I che lo aveva 
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quale per la sua facile natura, ché umano e quieto uomo era, fece 
posare l’arme e Roma per allora pacificò. 


XXIX 


I Fiorentini dopo la pace di Lombardia non potevano quietare, 
parendo loro cosa vergognosa e brutta che uno privato gentile 
uomo gli avesse del castello di Serezana spogliati. E perché ne’ 
capituli della pace era che non solamente si potesse ridomandare 
le cose perdute ma fare guerra a qualunque lo acquisto di quelle 
impedisse, si ordinorono subito con danari e con genti a fare 
quella impresa. Onde che Agostino Fregoso il quale aveva Sere- 
zana occupata, non gli parendo potere con le sue private forze 
sostenere tanta guerra, donò quella terra a San Giorgio. Ma poi- 
ché di San Giorgio e de’ Genovesi si ha più volte a fare menzione, 
non mi pare inconveniente gli ordini e modi di quella città, sendo 
una delle principali di Italia, dimostrare. Poiché i Genovesi ebbono 
fatta pace con i Viniziani, dopo quella importantissima guerra che 
molti anni addietro era seguita infra loro," non potendo sodisfare 
quella loro republica a quelli cittadini che gran somma di danari 
avevono prestati, concesse loro l’entrate della dogana, e volle che 
secondo 1 crediti ciascuno per i meriti della principale somma, di 
quelle entrate participasse infino a tanto che dal Comune fussero 
interamente sodisfatti; e perché e’ potessero convenire insieme, 
il palagio il quale è sopra la dogana loro consegnorono. Questi 
creditori adunque ordinorono fra loro uno modo? di governo fac- 
cendo uno consiglio di cento di loro che le cose publiche deli- 
berasse, e uno magistrato di otto cittadini il quale come capo di 
tutti le esequisse; e i crediti loro divisono in parti le quali chiamo- 
rono Luoghi, e tutto il corpo loro in San Giorgio intitulorono. 
Distribuito così questo loro governo, occorse al Comune della città 
nuovi bisogni, onde ricorse a San Giorgio per nuovi aiuti: il 
quale trovandosi ricco e bene amministrato lo poté servire; e il 
Comune allo incontro, come prima gli aveva la dogana conce- 


tenuto alla Corte di Napoli e lo aveva fatto vescovo di Amalfi. In quan- 
to a Malfetta, altri legge forse con più ragione Molfetta, sebbene anche 
nella Storia fiorentina del Guicciardini si trovi «Malfetta». 1. Allude 
alla guerra di Chioggia, finita con la Pace di Torino (8 agosto 1381). 
2. uno modo: una specie. 
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duta, gli cominciò per pegno de’ danari aveva, a concedere delle 
sue terre. E in tanto è proceduta la cosa, nata dai bisogni del 
Comune e i servigi di San Giorgio, che quello si ha posto sotto la 
sua amministrazione la maggiore parte delle terre e città sotto- 
poste allo imperio genovese, le quali e’ governa e difende, e cia- 
scuno anno per publici suffragi vi manda suoi rettori, sanza che 
il Comune in alcuna parte se ne travagli. Da questo è nato che 
quelli cittadini hanno levato lo amore dal Comune come cosa ti- 
ranneggiata e postolo a San Giorgio come parte bene e ugual- 
mente amministrata, onde ne nasce le facili e spesse mutazioni 
dello stato, e che ora ad un loro cittadino ora ad uno forestiero 
ubidiscono, perché non San Giorgio ma il Comune varia governo. 
Tale che quando infra i Fregosi e gli Adorni si è combattuto del 
principato, perché si combatte lo stato del Comune, la maggior 
parte de’ cittadini si tira da parte e lascia quello in preda al vinci- 
tore; né fa altro l’uficio di San Giorgio se non, quando uno ha 
preso lo stato, che fare giurargli l'osservanza delle leggi sue: le 
quali infino a questi tempi non sono state alterate perché, avendo 
arme e danari e governo non si può sanza pericolo di una certa 
e pericolosa ribellione alteralle. Esemplo veramente raro e dai fi- 
losofi in tante loro imaginate e vedute republiche mai non tro- 
vato, vedere drento a uno medesimo cerchio, infra 1 medesimi 
cittadini, la libertà e la tirannide, la vita civile e la corrotta, la 
giustizia e la licenza: perché quello ordine solo mantiene quella 
città piena di costumi antichi e venerabili. E s’egli avvenisse, che 
con il tempo in ogni modo avverrà, che San Giorgio tutta quella 
città occupasse, sarebbe quella una republica più che la viniziana 
memorabile.' 


XXX 


A questo San Giorgio adunque Agostino Fregoso concesse Sere- 
zana; il quale la ricevé volentieri e prese la difesa di quella, e su- 
bito misse una armata in mare e mandò gente a Pietrasanta per- 
ché impedissero qualunque al campo de’ Fiorentini, che già si 


1. La previsione del M. non si avverò; ma la compagnia o «Banco» di 
San Giorgio rimase come la vera forza della città di Genova: una specie 
di governo nel governo, come giustamente il M. aveva osservato, con ordi- 
namenti assai migliori di quelli della città. 
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trovava propinquo a Serezana, andasse. I Fiorentini dall'altra parte 
desideravano occupare Pietrasanta, come terra che non l’avendo 
faceva lo acquisto di Serezana meno utile, sendo quella terra po- 
sta infra quella e Pisa; ma non potevano ragionevolmente cam- 
peggiarla se già dai Pietrasantesi o da chi vi fusse dentro non 
fussero nello acquisto di Serezana impediti.' E perché questo se- 
guisse, mandorono da Pisa al campo grande somma di munizioni 
e vettovaglie, e con quelle una debile scorta acciò che chi era in 
Pietrasanta, per la poca guardia temesse meno e per la assai preda 
desiderassi più lo assalirli. Successe pertanto secondo il disegno 
la cosa: perché quelli che erano in Pietrasanta, veggendosi innanzi 
agli occhi tanta preda la tolsono. Il che dette legittima cagione a’ 
Fiorentini di fare la impresa; e così, lasciata da canto Serezana, 
si accamporono a Pietrasanta, la quale era piena di defensori che 
gagliardamente la defendevano. I Fiorentini, poste nel piano le 
loro artiglierie, feciono una bastia sopra il monte per poterla an- 
cora da quella parte strignere. Era dello esercito commissario Ia- 
copo Guicciardini; e mentre che a Pietrasanta si combatteva, l’ar- 
mata genovese prese e arse la rocca di Vada, e le sue genti poste 
in terra il paese allo intorno correvano e predavano. Allo incon- 
tro delle quali si mandò con fanti e cavagli messer Bongianni Gian- 
figliazzi, il quale in parte raffrenò l’orgoglio loro, tale che con tanta 
licenza non scorrevano. Ma l’armata seguitando di molestare i Fio- 
rentini andò a Livorno, e con puntoni? e altre sue preparazioni 
si accostò alla torre nuova e quella più giorni con l’artiglierie com- 
batté; ma veduto di non fare alcuno profitto, se ne tornò indie- 
tro con vergogna. 


XXXI 


In quel mezzo a Pietrasanta si combatteva pigramente, onde che 
i nimici preso animo assalirono la bastìa e quella occuporono: 
il che seguì con tanta reputazione loro e timore dello esercito fio- 
rentino che fu per rompersi da se stesso: tale che si discostò quat- 


I. ma non potevano ragionevolmente . ..: non potevano assalirla con appa- 
renza dì ragione, se non vi fosse stato prima da parte degli abitanti o 
delle forze di San Giorgio qualche atto ostile, volto a impedir loro la con- 
quista di Sarzana. — Pietrasanta, castello fabbricato due secoli prima da 
un podestà fiorentino, era ora almeno nominalmente sotto la giurisdi- 
zione di Lucca. 2. puntoni: pontoni. 
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tro miglia dalla terra, e quelli capi giudicavano che sendo già il 
mese d’ottobre che fusse da ridursi alle stanze! e riserbarsi a tempo 
nuovo a quella espugnazione. Questo disordine, come s’intese a 
Firenze, riempié di sdegno i principi dello stato, e subito per ri- 
storare il campo di reputazione e di forze elessono per nuovi com- 
missari Antonio Pucci e Bernardo del Nero. I quali con gran 
somma di danari andorono in campo e a quelli capitani mostrorono 
la indegnazione della Signoria, dello stato e di tutta la città, quando 
non si ritornasse con lo esercito alle mura; e quale infamia sarebbe 
la loro che tanti capitani, con tanto esercito, sanza avere allo in- 
contro altri che una piccola guardia, non potessero sì vile e sì 
debile terra espugnare. Mostrorono l’utile presente e quello che in 
futuro di tale acquisto potevano sperare, talmente che gli animi 
si raccesono a tornare alle mura, e prima che ogni altra cosa deli- 
berarono di acquistare la bastia. Nello acquisto della quale si co- 
gnobbe quanto l’umanità, l’affabilità, le grate accoglienze e pa- 
role negli animi de’ soldati possono: perché Antonio Pucci, quello 
soldato confortando, a quell’altro promettendo, all’uno porgendo 
la mano, l’altro abbracciando, gli fece ire a quello assalto con 
tanto impeto ch’eglino acquistorono quella bastia in uno mo- 
mento. Né fu lo acquisto sanza danno, imperciò che il conte An- 
tonio da Marciano da una artiglieria fu morto.” Questa vittoria 
dette tanto terrore a quelli della terra che cominciorono a ragio- 
nare di arrendersi; onde, acciò che le cose con più reputazione? si 
concludessero, parve a Lorenzo de’ Medici condursi in campo, 
e arrivato quello, non dopo molti giorni si ottenne il castello. Era 
già venuto il verno, e perciò non parve a quelli capitani da proce- 
dere più avanti con la impresa ma di aspettare il tempo nuovo, 
massime perché quello autunno, mediante la trista aria, aveva in- 
fermato quello esercito, e molti de’ capi erano gravemente ma- 
lati: intra’ quali Antonio Pucci e messer Bongianni Gianfigliazzi 
non solamente ammalorono ma morirono con dispiacere di cia- 
scuno, tanta fu la grazia che Antonio nelle cose fatte da lui a 
Pietrasanta si aveva acquistata. I Lucchesi, poiché i Fiorentini eb- 
bono acquistata Pietrasanta, mandorono oratori a Firenze a do- 


1. alle stanze: negli alloggiamenti invernali. 2. 21 e 22 ottobre 1484. 
3. con più reputazione: con suo maggior onore. 4. la trista aria: la ma- 
laria. Tutto il territorio dalla foce della Magra a quella del Serchio e 
anche dell’Arno era a quei tempi paludoso. 
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mandare quella, come terra stata già della loro republica, perché 
allegavano intra gli oblighi essere che si dovesse restituire al primo 
signore tutte quelle terre che l’uno dell’altro recuperasse. Non 
negorono i Fiorentini le convenzioni, ma risposono non sapere se 
nella pace che si trattava fra loro e i Genovesi si avieno a resti- 
tuire quella;” e perciò non potevano prima che a quel tempo delibe- 
rarne, e quando bene non avessero a restituirla,* era necessario che 
i Lucchesi pensassero a sodisfargli della spesa fatta e del danno 
ricevuto per la morte di tanti loro cittadini; e quando questo fa- 
cessero, potevano facilmente sperare di riaverla. Consumossi adun- 
que tutto quel verno nelle pratiche della pace intra i Genovesi 
e i Fiorentini, la quale a Roma mediante il pontefice si praticava; 
ma non si essendo conclusa, arebbono i Fiorentini, venuta la pri- 
mavera, assalita Serezana, se non fussero stati dalla malattia di 
Lorenzo de’ Medici e dalla guerra che nacque intra il papa e il 
re Ferrando impediti. Perché Lorenzo non solamente dalle gotte, 
le quali come ereditarie del padre lo affliggevano, ma da gravis- 
simi dolori di stomaco fu assalito, in modo che fu necessitato an- 
dare a’ bagni per curarsi. 


XXXII 


Ma più importante cagione fu la guerra: della quale fu questa la 
origine. Era la città della Aquila in modo sottoposta al regno di 
Napoli che quasi libera viveva.3 Aveva in essa assai riputazione 
il conte di Montorio. Trovavasi propinquo al Tronto con le sue 
genti d’arme il duca di Calavria, sotto colore di volere posare certi 
tumulti che in quelle parti intra i paesani erano nati; e disegnando 
ridurre l’Aquila interamente alla ubidienza del re, mandò per il 
conte di Montorio, come se se ne volessi servire in quelle cose che 
allora praticava. Ubidì il conte sanza alcuno sospetto, e arrivato dal 
duca fu fatto prigione da quello e mandato a Napoli. Questa cosa, 
come fu nota all'Aquila, alterò tutta quella città e prese popular- 
mente l’arme, e’ fu morto Antonio Concinello commissario del 
re, e con quello alcuni cittadini i quali erano cognosciuti a quella 


1. Cioè, se nel trattare la pace non si fossero trovati obbligati a ridare 
Pietrasanta alle truppe di San Giorgio. 2. E quindi si trovassero liberi 
di ridarla ai Lucchesi. 3. quasi libera...: con franchigie e suoi statuti, 
autonoma. 


970 ISTORIE FIORENTINE 


maestà partigiani.! E per avere gli Aquilani chi nella rebellione gli 
difendesse, rizzorono le bandiere della Chiesa e mandorono ora- 
tori al papa a dare la città e loro, pregando quello che come cosa 
sua contra alla regia tirannide gli aiutasse. Prese il pontefice animo- 
samente la loro difesa, come quello che per cagioni private e pu- 
bliche odiava il re; e trovandosi il signore Ruberto da San Seve- 
rino nimico dello stato di Milano e sanza soldo, lo prese per suo 
capitano e lo fece con massima celerità venire a Roma. Sollecitò, 
oltre a di questo, tutti gli amici e parenti del conte di Montorio 
che contro al re si ribellassero: tale che il principe d’Altemura, 
di Salerno e di Bisignano presono l’arme contro a quello. Il re 
veggendosi da sì subita guerra assalire, ricorse a’ Fiorentini e al 
duca di Milano per aiuti. Stettero i Fiorentini dubi di quello do- 
vessero fare, perché e’ pareva loro difficile il lasciare per le al- 
trui le imprese loro, e pigliare di nuovo l’arme contro alla Chiesa 
pareva loro pericoloso. Nondimeno sendo in lega," preposono la 
fede alla commodità e pericoli loro e soldorono gli Orsini, e di 
più mandorono tutte le loro genti, sotto il conte di Pitigliano verso 
Roma al soccorso del re. Fece pertanto quel re duoi campi: l’uno 
sotto il duca di Calavria mandò verso Roma, il quale insieme con 
le genti fiorentine allo esercito della Chiesa si opponesse; con 
l’altro sotto il suo governo si oppose a’ baroni: e nell’una e nell’al- 
tra parte fu travagliata questa guerra con varia fortuna. Alla fine, 
restando il re in ogni luogo superiore, d’agosto nel 1486 per il 
mezzo degli oratori del re di Spagna si concluse la pace;* alla 
quale il papa, per essere battuto dalla fortuna né volere più ten- 
tare quella, acconsentì: dove tutti i potentati di Italia si unirono 
lasciando solo i Genovesi da parte, come dello stato di Milano 
rebelli e delle terre de’ Fiorentini occupatori. Il signore Ruberto 
da San Severino, fatta la pace, sendo stato nella guerra al papa 
poco fedele amico e agli altri poco formidabile nimico, come cac- 
ciato da il papa si partì di Roma, e seguitato dalle genti del duca 
e de’ Fiorentini, quando egli fu passato Cesena, veggendosi so- 
praggiungere si misse in fuga e con meno di cento cavagli si con- 


1. î quali erano cognosciuti...: che pure erano noti per la loro fedeltà al 
re di Napoli. 2. sendo in lega: essendo legati a Ferdinando dall’alleanza. 
3. Ferdinando re di Aragona, e poi di Castiglia per aver sposato Isabella 
(1479-1516), come erede degli Aragonesi di Spagna aveva la Sicilia, e 
incominciava ora a interessarsi delle cose del regno di Napoli. La guerra 
era durata dal settembre 1485. 
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dusse a Ravenna; e delle altre sue genti, parte furono ricevute da 
il duca parte da’ paesani disfatte. Il re, fatta la pace e riconcilia- 
tosi con i baroni, fece morire Iacopo Coppola e Antonello d’An- 
versa con i figliuoli, come quegli che nella guerra avevono rive- 
lati i suoi segreti al pontefice.' 


XXXIII 


Aveva il papa per lo esemplo di questa guerra cognosciuto con 
quanta prontezza e studio i Fiorentini conservono le loro amici- 
zie; tanto che dove prima e per amore de’ Genovesi, e per gli 
aiuti avevano fatti al re, quello gli odiava, cominciò ad amargli e a 
fare maggiori favori che l’usato a’ loro oratori. La quale inclina- 
zione, cognosciuta da Lorenzo de’ Medici, fu con ogni industria 
aiutata; perché giudicava essergli di grande reputazione quando 
alla amicizia teneva con il re e’ potessi aggiugnere quella del 
papa. Aveva il pontefice uno figliuolo chiamato Francesco, e desi- 
derando di onorarlo di stati e di amici perché potesse dopo la sua 
morte mantenergli, non cognobbe in Italia con chi lo potesse più 
securamente congiugnere che con Lorenzo, e perciò operò in modo 
che Lorenzo gli dette per donna una sua figliuola. Fatto questo 
parentado, il papa desiderava che i Genovesi d’accordo cedessero 
Serezana a’ Fiorentini, mostrando loro come e’ non potevano te- 
nere quello che Agostino aveva venduto, né Agostino poteva a 
San Giorgio donare quello che non era suo. Nondimeno non 
potette mai fare alcuno profitto; anzi i Genovesi, mentre che que- 
ste cose a Roma si praticavano, armorono molti loro legni e sanza 
che a Firenze se ne intendessi cosa alcuna posono tre mila fanti 
in terra e assalirono la rocca di Serezanello, posta sopra Serezana 


1. In occasione di quella guerra, più ancora civile che estera, Ferdinando 
di Napoli convocò i baroni, cioè i principali feudatari del regno, ma 
soltanto il conte di Fondi, il duca d’Amalfi e il principe di Taranto gli 
obbedirono; gli altri si strinsero attorno a due alti funzionari dello Stato, 
Francesco Coppola conte di Sarno, e Antonio Petrucci, obbedendo agli 
inviti alla rivolta di Innocenzo VIII; e fu la famosa «congiura dei baroni», 
dovuta al crescente centralismo che Ferdinando introduceva nello Stato, 
nonché alla durezza autoritaria del duca di Calabria, che prometteva 
peggio per l’avvenire. Conclusa la pace, e fingendo di essersi riconciliato 
con loro, il re riunì i ribelli a Napoli e ne massacrò molti (oltre al Cop- 
pola e al d’Aversa, ricordati dal M.), malgrado che nella pace si fosse 
pattuito il perdono. Il M. sì mostra qui stranamente laconico al riguardo. 
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e posseduta da’ Fiorentini; e il borgo quale è a canto a quella pre- 
dorono e arsono, e apresso, poste l’artiglierie alla rocca, quella con 
ogni sollecitudine combattevano. Fu questo assalto nuovo e in- 
sperato a’ Fiorentini; onde che subito le loro genti sotto Virginio 
Orsino a Pisa ragunorono; e si dolsono col papa che, mentre quello 
trattava della pace, i Genovesi avieno mosso loro la guerra. Mando- 
rono dipoi Piero Corsini a Lucca per tenere in fede quella città, 
mandorono Pagolantonio Soderini a Vinegia per tentare gli animi 
di quella republica, domandorono aiuti al re e al signore Lodo- 
vico, né da alcuno gli ebbono: perché il re disse dubitare della 
armata del Turco e Lodovico sotto altre gavillazioni differì il man- 
dargli. E così i Fiorentini nelle guerre loro quasi sempre sono 
soli, né truovono chi con quello animo gli suvvenga che loro al- 
tri aiutano.! Né questa volta per essere dai confederati abbandonati, 
non sendo loro nuovo, si sbigottirono; e fatto uno grande esercito 
sotto Iacopo Guicciardini e Piero Vettori, contro al nimico lo man- 
dorono: i quali feciono uno alloggiamento sopra il fiume della 
Magra. In quel mezzo Serezanello era stretto forte da’ nimici, i 
quali con cave e ogni altra forza lo espugnavano:? tale che i com- 
missari deliberorono soccorrerlo; né i nimici recusorono la zuffa, 
e venuti alle mani furono i Genovesi rotti; dove rimase prigione 
messer Luigi dal Fiesco con molti altri capi dello nimico esercito.3 
Questa vittoria non sbigottì in modo i Serezanesi che si volessero 
arrendere, anzi ostinatamente si preparorono alla difesa, e i com- 
missari fiorentini alla offesa: tanto che la fu gagliardamente com- 
battuta e difesa. E andando questa espugnazione in lungo, parve a 
Lorenzo de’ Medici di andare in campo. Dove arrivato, presono 
i nostri soldati animo e i Serezanesi lo perderono: perché, ve- 
duta la ostinazione de’ Fiorentini ad offendergli e la freddezza de’ 
Genovesi a soccorrergli, liberamente e sanza altre condizioni nelle 
braccia di Lorenzo si rimissono; e venuti nella podestà de’ Fio- 
rentini, furono, eccetto pochi della ribellione autori, umanamente 
trattati. Il signore Lodovico* durante quella espugnazione aveva 
mandate le sue genti d’arme a Pontremoli per mostrare di venire 


1. Curiosa questa battuta sentimentale nel M.; a meno che non sottin- 
tenda un rimprovero alla poca prudenza dei suoi compatrioti. 2. con ca- 
ve ...: con gallerie sotterranee... lo assaltavano. 3. 1487. In tale oc- 
casione i Fiorentini fecero il massimo sforzo, impiegando tutti i loro 
abituali condottieri: oltre agli Orsini di Roma, i signori di Faenza e di 
Piombino, e il conte di Pitigliano. 4. Ludovico il Moro. 
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a’ favori nostri; ma avendo intelligenza in Genova, si levò la parte 
contro a quelli che reggevano, e con lo aiuto di quelle genti si 
dierono al duca di Milano. 


XXXIV 


.In questi tempi i Tedeschi avevono mosso guerra a’ Viniziani, 
e Boccolino da Osimo nella Marca aveva fatto ribellare Osimo al 
papa e presone la tirannide. Costui dopo molti accidenti fu con- 
tento, persuaso da Lorenzo de’ Medici, di rendere quella città 
al pontefice, e ne venne a Firenze dove sotto la fede di Lorenzo 
più tempo onoratissimamente visse, dipoi andandone a Milano, 
dove non trovando la medesima fede fu da il signore Lodovico 
fatto morire. I Viniziani assaliti da’ Tedeschi furono, propinqui 
alla città di Trento, rotti, e il signore Ruberto da San Severino 
loro capitano morto. Dopo la quale perdita i Viniziani, secondo 
l’ordine della fortuna loro, feciono uno accordo con i Tedeschi, 
non come perdenti ma come vincitori: tanto fu per la loro repu- 
blica onorevole.! 

Nacquono ancora in questi tempi tumulti in Romagna im- 
portantissimi. Francesco d’Orso furlivese era uomo di grande 
autorità in quella città:* questi venne in sospetto al conte Giro- 
lamo, tale che più volte dal conte fu minacciato; donde che vi- 
vendo Francesco con timore grande, fu confortato da’ suoi amici 
e parenti di prevenire: e poiché temeva di essere morto da lui, 
ammazzasse prima quello e fuggisse con la morte d’altri i pericoli 
suoi. Fatta adunque questa deliberazione e fermo l’animo a que- 
sta impresa, elessono il tempo, il giorno del mercato di Furlì; 
perché venendo in quel giorno in quella città assai del contado 
loro amici, pensorono, sanza avergli a fare venire, potere della 
opera loro valersi. Era del mese di maggio,3 e la maggiore parte 
degli Italiani hanno per consuetudine di cenare di giorno. Pen- 
sorono i congiurati che l’ora commoda fusse ad ammazzarlo dopo 
la sua cena, nel quale tempo cènando la sua famiglia, egli quasi 
restava in camera solo. Fatto questo pensiero, a quell'ora depu- 


1. 1488. Di questa abitudine dei Veneziani, di «perdere la guerra e vin- 
cere la pace», che sembrava quasi un privilegio concesso loro dalla for- 
tuna, M. ha già parlato in occasione della guerra con Francesco Sforza, 
e poi di quella di Ferrara. 2. Era capitano delle guardie. 3. 1488. 


974 ISTORIE FIORENTINE 


tata Francesco ne andò alle case del conte, e lasciati i compagni 
nelle prime stanze, arrivato alla camera dove il conte era, disse a 
uno suo cameriere che gli facesse intendere come gli voleva par- 
lare. Fu Francesco intromesso, e trovato quello solo, dopo poche 
parole di uno simulato ragionamento lo ammazzò, e chiamati i 
compagni, ancora il cameriere ammazzorono. Veniva a sorte il ca- 
pitano della terra a parlare al conte, e arrivato in sala con pochi 
de’ suoi, fu ancora egli dagli ucciditori del conte morto. Fatti que- 
sti omicidii, levato il romore grande, fu il capo del conte fuora 
delle finestre gittato; e gridando Chiesa e Libertà feciono armare 
tutto il popolo, il quale aveva in odio l’avarizia e crudeltà del conte, 
e saccheggiate le sue case, la contessa Caterina e tutti i suoi fi- 
gliuoli presono. Restava solo la fortezza a pigliarsi, volendo che 
questa loro impresa avesse felice fine. A che non volendo il ca- 
stellano condescendere, pregorono la contessa fusse contenta di- 
sporlo a darla. Il che ella promesse fare, quando eglino la lascias- 
sero entrare in quella; e per pegno della fede ritenessero i suoi 
figliuoli. Credettono i congiurati alle sue parole, e permissonle lo 
entrarvi. La quale, come fu dentro, gli minacciò di morte e di 
ogni qualità di supplizio in vendetta del marito: e minacciando 
quegli di ammazzargli i figliuoli, rispose come ella aveva seco il 
modo a rifarne degli altri.' Sbigottiti pertanto i congiurati, veg- 
gendo come dal papa non erano suvvenuti e sentendo come il 
signore Lodovico zio alla contessa mandava gente in suo aiuto, 
tolte delle sustanzie loro quello poterono portare, se n’andorono 
a Città di Castello. Onde che la contessa, ripreso lo stato, la morte 
del marito con ogni generazione di crudeltà vendicò. I Fioren- 
tini, intesa la morte del conte, presono occasione di recuperare la 
rocca di Piancaldoli, stata loro dal conte per lo adietro occupata; 
dove mandate loro genti, quella con la morte del Cecca, architet- 
tore* famosissimo, recuperorono. 


1. Dell’energia di Caterina Sforza (che era figlia naturale di Galeazzo) 
il M. ha già parlato nei Discorsi (111, 6); vedi anche Principe, nota 3 a 
p. 11. Alle parole Caterina avrebbe aggiunto un gesto eloquente e spre- 
giudicato che andò proverbiale in quegli anni. 2. architettore: s’inten- 
de architetto militare. 
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XXXV 


A questo tumulto di Romagna un altro di quella provincia, 
non di minore momento se ne aggiunse. Aveva Galeotto signore 
di Faenza per moglie la figliuola di messer Giovanni Bentivogli 
principe in Bologna. Costei o per gelosia, o per essere male dal 
marito trattata o per sua cattiva natura aveva in odio il suo marito; 
e in tanto procedé con lo odiarlo che la deliberò di torgli lo stato 
e la vita. E simulata certa sua infermità si pose nel letto, dove or- 
dinò che venendo Galeotto a vicitarla fusse da certi suoi confi- 
denti i quali a quello effetto aveva in camera nascosti, morto. 
Aveva costei di questo suo pensiero fatto partecipe il padre, il 
quale sperava dopo che fusse morto il genero divenire signore di 
Faenza. Venuto pertanto il tempo destinato a questo omicidio,. 
entrò Galeotto in camera della moglie secondo la sua consuetu- 
dine, e stato seco alquanto a ragionare, uscirono de’ luoghi se- 
greti della camera gli ucciditori suoi, i quali sanza che vi potesse 
fare rimedio lo ammazzorono. Fu dopo la costui morte il romore 
grande: la moglie con uno suo piccolo figliuolo detto Astorre si 
fuggì nella rocca, il popolo prese l’armi, messer Giovanni Benti- 
vogli insieme con uno Bergamino condottieri del duca di Milano, 
prima preparatosi con assai armati, entrorono in Faenza, dove 
ancora era Antonio Boscoli commissario fiorentino. E congregati 
in tale tumulto tutti quelli capi insieme, e parlando del governo 
della terra, gli uomini di Val di Lamona che erano a quel romore 
popularmente corsi, mossono l’armi contro a messer Giovanni 
e a Bergamino: e questo ammazzorono, e quello presono prigione, 
e gridando il nome di Astorre e de’ Fiorentini, la città a il loro 
commissario raccomandorono.! Questo caso, inteso a Firenze, di- 
spiacque assai a ciascuno: nondimeno feciono messer Giovanni 
e la figliuola liberare, e la cura della città e di Astorre con vo- 
lontà di tutto il popolo presono. Seguirono ancora, oltre a questi, 
poi che le guerre principali intra i maggiori principi si composono, 


1. 1488. Il fatto, per la sua atrocità (si diceva che la moglie stessa, difen- 
dendosi validamente il Manfredi, avesse dato mano agli uccisori), fece 
gran rumore in tutta Italia. Vincenzo Monti ne farà argomento di una sua 
tragedia intitolata appunto Galeotto Manfredi. — È da notare che i Fioren- 
tini già da tempo si consideravano «protettori» della signoria di Faenza, 
il che spiega la presenza del loro commissario Antonio Boscoli. 
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per molti anni, assai tumulti in Romagna, nella Marca e a Siena; 
i quali per essere stati di poco momento, giudico essere superfluo 
il raccontargli. Vero è che quelli di Siena, poiché il duca di Cala- 
vria dopo la guerra del ’78 se ne partì, furono più spessi; e dopo 
molte variazioni, ché ora dominava la plebe ora i nobili, restorono 
i nobili superiori: intra i quali presono più autorità che gli altri 
Pandolfo e Iacobo Petrucci, i quali, l'uno per prudenza l’altro 
per lo animo, diventorono come principi di quella città. 


XXXVI 


Ma i Fiorentini, finita la guerra di Serezana, vissono infino al 
1492, che Lorenzo de’ Medici morì, in una felicità grandissima:' 
perché Lorenzo, posate l’armi di Italia, le quali per il senno e au- 
torità sua si erano ferme, volse l’animo a fare grande sé e la sua 
città: e a Piero suo primogenito l’Alfonsina figliuola del cavaliere 
Orsino congiunse;* dipoi Giovanni suo secondo figliuolo alla di- 
gnità del cardinalato trasse. Il che tanto fu più notabile quanto, 
fuora di ogni passato esemplo, non avendo ancora quattordici anni, 
fu a tanto grado condotto. Il che fu una scala da potere fare salire 
la sua casa in cielo, come poi ne’ seguenti tempi intervenne.3 A 
Giuliano, terzo suo figliuolo, per la poca età sua e per il poco tempo 
che Lorenzo visse non potette di estraordinaria fortuna provedere.* 
Delle figliuole, l’una a Iacopo Salviati l’altra a Francesco Cibo 
la terza a Piero Ridolfi congiunse; la quarta, la quale egli per 
tenere la sua casa unita aveva maritata a Giovanni de’ Medici, 
si morì. Nelle altre sue private cose fu quanto alla mercanzia in- 


1. A conti fatti, poiché Sarzana era stata presa il 22 giugno 1487, e Lo- 
renzo morì l’8 aprile del 92, i Fiorentini vissero in una felicità grandis- 
sima, cioè in perfetta pace un po’ meno di cinque anni! 2. Figlia di 
Roberto Orsini conte di Bracciano; il matrimonio fu celebrato a Napoli 
nel febbraio '87 e aveva anche lo scopo di riconciliare gli Orsini col papa 
e risollevarne le fortune. 3. Giovanni, che fu poi papa col nome di 
Leone X. Fino ad allora si era in genere osservata la consuetudine di 
non fare cardinale nessuno che avesse meno di trent'anni. Il M. aggiunge 
una arguta espressione, che riguarda anche l’esaltazione al Papato (come 
Clemente VII) di Giulio de’ Medici figlio naturale dell’ucciso Giuliano. 
4. Giuliano, terzo figlio di Lorenzo, fu in auge solo nei pochi anni dal- 
l'assunzione del Papato da parte del fratello Leone X alla sua morte (1516). 
s. La sposa del Salviati fu la prima, Lucrezia; la seconda, Maddalena, 
sposò, come è detto sul principio del cap. 33, Franceschetto Cibo, figlio 
naturale di Innocenzo VIII, che divenne signore di Massa; la terza, Con- 
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felicissimo: perché per il disordine de’ suoi ministri, i quali non 
come privati ma come principi le sue cose amministravano, in 
molte parti molto suo mobile fu spento;' in modo che convenne 
che la sua patria di gran somma di danari lo suvvenisse.? Onde 
che quello, per non tentare più simile fortuna, lasciate da parte 
le mercatantili industrie, alle possessioni come più stabili e più 
ferme ricchezze si volse; e nel Pratese, nel Pisano e in Val di 
Pesa fece possessioni, e per utile e per qualità di edifizi e di magni- 
ficenza, non da privato cittadino ma regie.? 

Volsesi dopo questo a fare più bella e maggiore la sua città; 
e perciò sendo in quella molti spazi sanza abitazioni, in essi nuove 
strade da empiersi di nuovi edifizi ordinò :4 onde che quella città 
ne divenne più bella e maggiore. E perché in nel suo stato più 
quieta e secura vivessi e potessi i suoi nimici discosto da sé com- 
battere o sostenere, verso Bologna nel mezzo delle alpi il castello 
di Fiorenzuola affortificò; verso Siena dette principio ad instau- 
rare il Poggio Imperiale e farlo fortissimo; verso Genova, con 
lo acquisto di Pietrasanta e di Serezana, quella via al nimico chiuse. 
Dipoi con stipendi e provisioni manteneva suoi amici i Baglioni in 
Perugia, i Vitelli in Città di Castello; e di Faenza il governo par- 
ticulare aveva: le quali tutte cose erano come fermi propugnacoli 
alla sua città. Tenne ancora, in questi tempi pacifici, sempre la 
patria sua in festa; dove spesso giostre e rappresentazioni di fatti 
e trionfi antichi si vedevano, e il fine suo era tenere la città abon- 
dante, unito il popolo e la nobilità onorata. Amava maravigliosa- 
mente qualunque era in una arte eccellente, favoriva i litterati: 


tessina, il Ridolfi, di ricca casata fiorentina. Luisa, l’ultima, morì prestis- 
simo, nel 1488, e Giovanni de’ Medici sposò in seconde nozze Caterina 
Sforza, la vedova del Riario. I. ...ft spento: molti suoi beni mobili 
andarono perduti. 2. Modo eufemistico: Lorenzo in realtà mise au- 
dacemente le mani sull’erario pubblico, e persino sull’opera pia che 
provvedeva di dote le fanciulle povere (Monte delle fanciulle); onde, 
secondo una voce che corse in Firenze alla sua morte, il Savonarola 
gli avrebbe negata l'assoluzione se prima non restituiva quei depositi. 
3. Questo ritrarsi dalla mercatura di Lorenzo, per rivolgersi all'agricol- 
tura, è tipico indizio della trasformazione che stava avvenendo in Firenze 
e in tutta la Toscana: onde si regredì man mano da un’economia indu- 
striale e commerciale a un’economia prevalentemente agricola. Questa 
assai perfezionata, a dir vero, e non senza il concorso dei Medici gran- 
duchi, ma era pur sempre un’involuzione, un rinchiudersi in se stessi. 
4. Allo stesso modo Ercole I a Ferrara fece disegnare con belle ampie vie 
un nuovo quartiere, chiamato comunemente «l’addizione erculea», 


62 
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di che messer Agnolo da Montepulciano, messer Cristofano Lan- 
dini e messer Demetrio greco ne possono rendere ferma testimo- 
nianza.! Onde che il conte Giovanni della Mirandola, uomo quasi 
che divino, lasciate tutte l’altre parti di Europa che egli aveva pera- 
grate, mosso dalla munificenzia di Lorenzo pose la sua abitazione 
in Firenze. Della architettura, della musica e della poesia ma- 
ravigliosamente si dilettava, e molte composizioni poetiche non 
solo composte ma comentate ancora da lui appariscono.3 E per- 
ché la gioventù fiorentina potesse negli studi delle lettere eser- 
citarsi, aperse nella città di Pisa uno studio dove i più eccellenti 
uomini che allora in Italia fussero condusse.* A fra” Mariano da 
Ghinazzano, dell’ordine di Santo Agostino, perché era predicatore 
eccellentissimo, uno munastero propinquo a Firenze edificò.5 

Fu dalla fortuna e da Dio sommamente amato; per il che tutte 
le sue imprese ebbono felice fine e tutti i suoi nimici infelice: 
perché oltre ai Pazzi fu ancora voluto nel Carmine da Batista 
Frescobaldi e nella sua villa da Baldinotto di Pistoia ammazzare; 
e ciascuno d’essi, insieme con i consci de’ loro segreti, dei malvagi 


1. Agnolo Ambrogini da Montepulciano, cioè il Poliziano, il grande uma- 
nista e poeta latino e italiano (1454-1494), fraterno amico di Lorenzo. -— 
Cristoforo Landino di Pratovecchio (1424-1504), lettore dello Studio fio- 
rentino, membro dell’ Accademia Piatonica e seguace del Ficino, fece anche 
un allora diffusissimo commento a Dante, e fu cancelliere della Repub- 
blica fino al ’97. — Demetrio Calcondila, ateniese (1424-1511), insegnò 
allo Studio fiorentino dal ’75 al ’91. 2. Giovanni Pico della Mirandola 
(1463-1494), che meravigliò il mondo per la precocità dell’ingegno e 
l'immenso sapere, abitò a Firenze dall’84 in poi, ma pare ci fosse venuto 
più per il Ficino che per Lorenzo. 3. Allude al noto mecenatismo e al 
gusto di Lorenzo per le arti, nonché alle sue opere poetiche. Quel comen- 
tate si riferisce al suo Canzoniere, nel quale alle liriche si alternano prose 
di commento, sull’esempio della Vita Nova. Ricorderemo (ma non pare 
che il M. l’avesse presente) che Lorenzo curò una raccolta di antichi 
poeti toscani, che inviò nel 1466 a Federigo d’Aragona, con una lettera 
a mo' di prefazione. 4. Firenze aveva già un suo studio cioè un’uni- 
versità filosofica e letteraria. Quella di Pisa fu creata per accontentare la 
città, che sopportava di malanimo il dominio di Firenze, e divenne pre- 
sto celebre, come è noto, per gli studi scientifici. 5. Lorenzo de’ Medici 
aveva chiamato lui stesso fra’ Girolamo Savonarola, il quale poi gli si 
manifestò contrario. E per questo, a equilibrare l’influenza presa dal frate 
sul popolo il Magnifico si mise a proteggere gli Agostiniani e Mariano 
da Genazzano (teologo che condusse con accanimento più tardi la lotta 
contro il Savonarola), tenendo però sempre in grande considerazione fra’ 
Gerolamo, cui chiese una particolare benedizione in punto di morte. Ma 
di questi rapporti di Lorenzo con fra’ Girolamo il M. non fece gran caso, 
non intendendo, pare, la complessità dell'animo del Magnifico. 
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pensieri loro patirono giustissime pene. Questo suo modo di vi- 
vere, questa sua prudenza e fortuna, fu dai principi non solo di 
Italia ma longinqui da quella con ammirazione cognosciuta e sti- 
mata: fece Mattia re di Ungheria molti segni dello amore gli 
portava, il Soldano con i suoi oratori e suoi doni lo vicitò e pre- 
sentò, il gran Turco gli pose nelle mani Bernardo Bandini del 
suo fratello ucciditore.* Le quali cose lo facevano tenere in Italia 
mirabile. La quale reputazione ciascuno giorno per la prudenzia 
sua cresceva, perché era nel discorrere le cose eloquente e arguto, 
nel risolverle savio, nello esequirle presto e animoso. Né di quello 
si possono addurre vizi che maculassero tante sue virtù, ancora 
che fusse nelle cose veneree maravigliosamente involto? e che si 
dilettasse di uomini faceti e mordaci, e di giuochi puerili più che 
a tanto uomo non pareva si convenisse: in modo che molte volte 
fu visto intra i suoi figliuoli e figliuole intra i loro trastulli .mesco- 
larsi. Tanto che a considerare in quello e la vita voluttuosa e la 
grave, si vedeva in lui essere due persone diverse, quasi con impos- 
sibile coniunzione congiunte. Visse negli ultimi tempi pieno di 
affanni causati dalla malattia che lo teneva maravigliosamente af- 
flitto, perché era da intollerabili doglie di stomaco oppresso: le 
quali tanto lo strinsono che di aprile nel 1492 morì, l’anno qua- 
rantaquattro della sua età. Né morì mai alcuno, non solamente in 
Firenze ma in Italia, con tanta fama di prudenza né che tanto alla 
sua patria dolesse. E come dalla sua morte ne dovesse nascere 
grandissime rovine ne mostrò il cielo molti evidentissimi segni:4 
intra i quali, l’altissima sommità del tempio di Santa Reparata 
fu da uno fulmine con tanta furia percossa che gran parte di quel 
pinnacolo rovinò, con stupore e maraviglia di ciascuno. Dolsonsi 
adunque della sua morte tutti i suoi cittadini e tutti i principi di 


1. Un Frescobaldi, con un Balducci e un Baldovinetti e alcuni altri, ave- 
vano progettato di uccidere Lorenzo nella chiesa del Carmine, il giorno 
dell'Ascensione, ma al piano non fu poi dato corso; i tre nominati furono 
impiccati il 6 giugno 1481. Non si è trovato nulla invece del tentativo di 
un Baldinotto; e nulla induce ad accettare l’ipotesi che possa trattarsi di 
quel Tommaso Baldinotti pistoiese che lasciò versi petrarcheschi (1429- 
1501). 2. Il soldano d’Egitto inviò doni alla Signoria e a Lorenzo, fra 
cui una giraffa, che destò molta curiosità non essendosene mai viste a 
Firenze. Bernardo Bandini, uno dei protagonisti della congiura dei Pazzi 
che, come si è visto, era riuscito a fuggire, riparò a Costantinopoli, ma fu 
chiesto al sultano Maometto II che lo consegnò, e impiccato il 29 di- 
cembre 1479. 3. Qualità che condivideva coll’amico Poliziano. 4. evi- 
dentissimi segni: chiarissimi presagi; cfr. Libro VII, p. 921, nota 1. 


g$o ISTORIE FIORENTINE 


Italia: di che ne ferono manifesti segni, perché non ne rimase al- 
cuno che a Firenze per suoi oratori il dolore preso di tanto caso 
non significasse. Ma se quelli avessero cagione giusta di dolersi, 
lo dimostrò poco dipoi lo effetto: perché restata la Italia priva del 
consiglio suo, non si trovò modo per quegli che rimasono né di 
empiere né di frenare l'ambizione di Lodovico Sforza, governa- 
tore del duca di Milano.' Per la quale, subito morto Lorenzo co- 
minciorono a nascere quegli cattivi semi i quali, non dopo molto 
tempo, non sendo vivo chi gli sapesse spegnere, rovinorono e an- 
cora rovinono la Italia.* 


1. Non soltanto, in verità, per ambizione, ma per timore e sospetto del- 
l’inimicizia del re di Napoli e delle mire dei Veneziani, il Moro favorì 
Carlo VIII (cfr. qui viti, p. 950, nota 2). 2. La fama di equilibratore e 
di politico previdente e utile alla pace e tranquillità d’Italia, di Lo- 
renzo si sviluppò piuttosto dopo la sua morte, pel contrasto coi di- 
sastri che si abbatterono sulla penisola, e si confermò il giudizio (pro- 
babilmente temerario) che egli li avrebbe saputi evitare. Ciò a parte, è 
facile vedere, ad esempio dal confronto con quanto è detto di Cosimo 
(Libro VII, 5 e 6), che il ritratto e il bilancio della vita di Lorenzo hanno 
un che di freddo e convenzionale. Dovuto, ci sembra, non soltanto alla 
pregiudiziale prudenza nel parlare d’un personaggio ancor tanto vicino, 
ma ad una scarsa simpatia, e poca comprensione, del M., per un uomo 
i cui gusti e caratteri contrastanti (si vedeva in lui essere due persone 
diverse, quasi con impossibile coniunzione congiunte) egli non riusciva a 
intendere né ad ammirare appieno. Certo egli non poteva amare in Lo- 
renzo colui che aveva finito per spegnere, con la sua cauta e spregiu- 
dicata abilità, la libertà fiorentina. Ma la stessa cosa il M. poteva rim- 
proverare, e rimproverò, a Cosimo, mentre mancavano in Lorenzo quei 
modi di strenua energia e di corpulenta umanità che gli avevano colpita 


la fantasia nell’avo. 
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PERSONAGGI 


CALLIMACO SOSTRATA 

SIRO FRATE TIMOTEO 
MESSER NICIA UNA DONNA 
LIGURIO LUCREZIA 


CANZONE 


da dirsi innanzi alla commedia, cantata da 
ninfe e pastori insieme. 


Perché la vita è brieve 
e molte son le pene 
che vivendo e stentando ognun sostiene, 


dietro alle nostre voglie 
andiam passando e consumando gli anni, 
ché chi il piacer si toglie 
per viver con angosce e con affanni, 
non conosce gli inganni 
del mondo, o da quai mali 
e da che strani casi 
oppressi quasi — sian tutti i mortali. 


Per fuggir questa noia, 
eletta solitaria vita abbiamo, 


r. La Mandragola, scritta nel più intenso periodo creativo del M., fra il 
1513 e il ’20 (ma forse più vicino alla prima data), fu fatta rappresentare la 
prima volta nel carnevale del 1526 a Modena dal Guicciardini, « Presi- 
dente » ossia governatore delle Ramagne per conto del papa. Il Machia- 
velli in tale occasione fece «cinque canzone nuove», «per cantarle tra gli 
atti» (in verità, questa come apertura dello spettacolo, le altre nei quattro 
intervalli), e mandò a tale scopo all’amico la cantatrice da lui amata, Bar- 
bara Salutati (vedasi qui avanti la sua lettera a Francesco Guicciardini 
del 3 gennaio 1525 stile fiorentino, cioè 1526 per noi). 
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e sempre in festa e in gioia 

giovin leggiadri e liete Ninfe stiamo. 
Or qui venuti siamo 

con la nostra armonia, 

sol per onorar questa 

sì lieta festa — e dolce compagnia. 


Ancor ci ha qui condutti 
il nome di coluì che vi governa, 
in cui si veggon tutti 
i beni accolti in la sembianza eterna.’ 
Per tal grazia superna, 
per sì felice stato, 
potete lieti stare, 
‘godere e ringraziare — chi ve lo ha dato.? 


1. Vale a dire, le qualità del supremo governatore del mondo, Iddio. La 
formula del complimento al Guicciardini, evidentemente tirata dalla rima, 
sembra un po’ eccessiva. 2. «La rima interna col verso precedente ag- 
giunge una sillaba all’endecasillabo; ma la correzione avveniva nella pro- 
nunzia » (Flora). 


PROLOGO 


Tadio vi salvi, benigni uditori, 
quando e’ par che dependa 

questa benignità da lo esser grato.' 
Se voi seguite di non far romori, 
noi vogliàn che s’intenda 

un nuovo caso in questa terra nato.? 
Vedete l’apparato, 

quale or vi si dimostra: 

questa è Firenze vostra; 

un’altra volta sarà Roma o Pisa: 
cosa da smascellarsi per le risa. 


Quello uscio che mi è qui in su la man ritta, 
la casa è d’un dottore 
che ’mparò in sul Buezio legge assai.3 
Quella via che è colà in quel canto fitta, 
è la Via dello Amore, 
dove chi casca non si rizza mai. 
Conoscer poi potrai 
a l’abito d’un frate, 
qual priore o abate 
abiti el tempio ch’all’incontro è posto,‘ 
se di qui non ti parti troppo tosto. 


Un giovane, Callimaco Guadagni, 
venuto or da Parigi, 
abita là in quella sinistra porta. 
Costui, fra tutti gli altri buon compagni, 
a' segni ed a’ vestigi 


1. quando . .. da lo esser grato: poiché la vostra benigna accoglienza sem- 
bra indicare che lo spettacolo vi è gradito. 2. nato: accaduto. La terra 
ossia città dove si svolge l’azione, è Firenze, come si capiva anche dalla 
scena (vedi versi seguenti). 3. Buezio è corruzione scherzosa del nome 
del filosofo Boezio, che qui è preso come un maestro di giurisprudenza, 
a facilitare il gioco di parole già comune nei poeti burleschi. 4.« Il tem- 
pio è indeterminato; ma l’abito è molto probabilmente quello dei Servi, 
coi quali il M. ce l’aveva più fitta» (Guerri). 
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l’onor di gentilezza e pregio porta. 
Una giovane accorta 

fu da lui molto amata, 

e per questo ingannata 

fu come intenderete, ed io vorrei 
che voi fussi ingannate come lei.' 


La favola Mandragola si chiama. 
La cagion voi vedrete 
nel recitarla, come io m’indovino.? 
Non è el componitor di molta fama: 
pur se voi non ridete, 
egli è contento di pagarvi el vino. 
Uno amante meschino, 
un dottor poco astuto, 
‘un frate mal vissuto, 
un parassito di malizia el cucco,? 
fien questo giorno el vostro badalucco.4 


E se questa materia non è degna,5 
per esser pur leggieri, 
d’un uom che voglia parer saggio e grave, 
scusatelo con questo, che s’ingegna 
con questi van pensieri 
fare el suo tristo tempo più suave, 
perch’altrove non have 
dove voltare el viso: 
ché gli è stato interciso 
monstrar con altre imprese altra virtue, 
non sendo premio alle fatiche sue. 


DI 


1. La salace battuta è rivolta alle spettatrici, a creare quell’atmosfera di 
grassa farsa entro la quale si sviluppano i motivi ben più profondi della 
commedia. 2. come io m'indovino: a quanto io posso facilmente preve- 
dere. Mandragola (meglio mandragora) è il nome d’una pianta medici- 
nale usatissima nel medioevo, cui si attribuivano virtù miracolose, anche 
per la curiosa forma della radice, nella quale si può ritrovare il disegno 
schematico di un minuscolo corpo umano. 3. di malizia el cucco: che è 
il cucco, il prediletto, delia Malizia. 4. dadalucco: trattenimento, diver- 
timento. 5. non è degna: la commedia era ritenuta allora genere letterario 
inferiore. 


PROLOGO 987 


El premio che si spera è che ciascuno 
si sta da canto e ghigna, 
dicendo mal di ciò che vede o sente. 
Di qui depende sanza dubio alcuno 
che per tutto traligna 
da l’antica virtù el secol presente; 
imperò che la gente, 
vedendo ch’ognun biasma, 
non s'affatica e spasma 
per far con mille suoi disagi un’opra 
che ’1 vento guasti o la nebbia ricuopra.' 


Pur se credessi alcun, dicendo male, 
tenerlo pe’ capegli 
e sbigottirlo o ritirarlo in parte, 
io lo ammunisco e dico a questo tale 
che sa dir male anch'egli, 
e come questa fu la sua prim’arte:* 
e come, in ogni parte 
del mondo ove el sì suona, 
non istima persona, 
ancor che facci el sergieri a colui 
che può portar miglior mantel di lui.3 


Ma lasciàn pur dir male a chiunche vuole. 
Torniamo al caso nostro, 
acciò che non trapassi troppo l’ora. 


1. Il lamento per il triste destino individuale dell’autore si amplia ad una 
amara considerazione sulla vita pubblica dell’Italia a quei tempi: dove lo 
scoramento si è rivolto in malizia e mania di tutto criticare, così che nes- 
suno più si affatica e spasima (spasma) per riuscire a qualche degna opera 
che poi il vento della calunnia guasterà o la nebbia dell’oblio ricoprirà. 
2. Pur se credessi alcun...: non credano tuttavia le malelingue di poter im- 
prigionar l'ingegno dell'autore e sbigottirlo, sì da indurlo a ritrarsi anche 
dallo scrivere! egli saprebbe rispondere con altrettanta mordacità, essendo 
questa un’arte in cui è bravissimo. 3. Il M. in fondo, in tutta Italia non 
ha riguardo di nessuno: anche se è obbligato a mostrar rispetto a quelli che 
son più ricchi e potenti di lui. Sergieri o sergeri si trova al plurale in una 
canzonetta del Poliziano col chiaro significato di esagerati atti di rispetto 
(«Pien d’inchini e di sergeri»); ma qui forse, al singolare, è usato come 
sostantivo, con riguardo alla etimologia, da «sergente», ossia servente. 
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Far conto non si de’ delle parole, 

né stimar qualche mostro 

che non sa forse s’ e’ si è vivo ancora.! 
Callimaco esce fuora 

e Siro con seco ha 

suo famiglio, e dirà 

l’ordin di tutto. Stia ciascuno attento, 
né per ora aspettate altro argumento. 


r. né stimar...: e non badare all'opinione di qualche bestione (mostro) 
che forse non sa nemmeno bene se è al mondo. 2. Callimaco ...e Siro 
suo servo ... Benché l’azione si svolga nella Firenze contemporanea, 
quasi tutti i nomi dei personaggi sono classicheggianti, presi dalla com- 
media antica. 


ATTO PRIMO 


SCENA I 


Callimaco, Siro. 


CALLIMACO. Siro, non ti partire, i’ ti voglio un poco. 

Siro. Eccomi. 

CaLLimaco. Io credo che tu ti maravigliassi della mia subita par- 
tita da Parigi, ed ora ti maravigli send’io stato qui già un mese 
sanza fare alcuna cosa. 

Siro. Voi dite el vero. 

CaLLIMacO. Se io non ti ho detto infino a qui quello che io ti 
dirò, non è stato per non mi fidare di te ma per iudicare,* le cose 
che l’uomo vuole non si sappino, sia bene non le dire se non for- 
zato. Pertanto pensando io avere bisogno della opera tua, ti voglio 
dire el tutto. 

Siro. Io vi son servitore, e servi non debbono mai domandare 
e padroni d’alcuna cosa, né cercare alcuno loro fatto, ma quando 
per loro medesimi le dicono, debbono servirgli con fede: e così 
ho fatto e son per fare io. 

CaLLimaco. Già lo so. Io credo che tu mi abbi sentito dire mille 
volte, ma e’ non importa che tu lo intenda mille una, come io 
avevo dieci anni quando da e mia tutori, sendo mio padre e mia 
madre morti, io fui mandato a Parigi, dove io sono stato venti 
anni. E perché in capo di dieci cominciorno, per la passata del re 
Carlo, le guerre in Italia, le quale ruinorno quella provincia, deli- 
berai di vivermi a Parigi e non mi ripatriare mai, giudicando po- 
tere in quel luogo vivere più sicuro che qui. 

Siro. Egli è così. 

CaLLimaco. E commesso di qua che fussino venduti tutti e mia 
beni fuora che la casa, mi ridussi a vivere quivi,” dove son stato 
dieci altr'anni con una felicità grandissima... 

Siro. Io lo so. 

CALLIMACO. ...avendo compartito el tempo parte alli studii, parte 
a’ piaceri e parte alle faccende. E in modo mi travagliavo in cia- 
scuna di queste cose che l’una non mi impediva la via dell’altra. 


I. ma per iudicare: ma perché io giudico che... 2. quivi: colà, a Parigi. 
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E per questo, come tu sai, vivevo quietissimamente giovando a 
ciascuno e ingegnandomi di non offendere persona; tal che mi 
pareva essere grato a’ borghesi, a’ gentiluomini, al forestiero, al 
terrazzano,' al povero, al ricco. 

Siro. Egli è la verità. 

CaLLimaco. Ma parendo alla Fortuna che io avessi troppo bel 
tempo, fece che capitò a Parigi un Cammillo Calfucci. 

Siro. Io comincio a indovinarmi del male vostro. 

CaLLimaco. Costui come gli altri fiorentini era spesso convitato 
da me, e nel ragionare insieme, accadde un giorno che noi venim- 
mo in disputa, dove erono più belle donne o in Italia o in Francia. 
E perché io non potevo ragionare delle italiane sendo sì piccolo 
quando mi partii, alcuno altro fiorentino che era presente prese la 
parte franzese, e Cammillo la italiana, e doppo molte ragione as- 
segnate da ogni parte disse Cammillo quasi che irato, che se tutte 
le donne italiane fussino monstri, che una sua parente era per ria- 
vere l’onore loro. 

Siro. Io son or chiaro di quello che voi volete dire. 

CaLLimaco. E nominò madonna Lucrezia, moglie di messer Nicia 
Calfucci, alla quale dette tante laude e di bellezze e di costumi 
che fece restare stupidi qualunche di noi, e in me destò tanto de- 
siderio di vederla che io, lasciato ogni altra deliberazione né pen- 
sando più alle guerre o alla pace di Italia, mi messi a venire qui: 
dove arrivato ho trovato la fama di madonna Lucrezia essere mi- 
nore assai che la verità, il che occorre rarissime volte, e sommi ac- 
ceso in tanto desiderio d’essere seco che io non truovo loco. 
SIRO. Se voi me ne avessi parlato a Parigi io saprei che consigliarvi, 
ma ora non so io che mi vi dire. 

CaLLIimaco. Io non ti ho detto questo per voler tua consigli ma 
per sfogarmi in parte, e perché tu prepari l’animo ad aiutarmi dove 
el bisogno lo ricerchi. 

SIRro. A cotesto son io paratissimo, ma che speranza ci avete voi ?° 
CaLLimaco. Ahimè! nessuna o poche. E dicoti: in prima mi fa la 
guerra la natura di lei che è onestissima e al tutto aliena dalle cose 


I. terrazzano: cittadino, in opposizione a forestiero. 2. L’antefatto della 
commedia (l’innamorarsi da lontano, «per udita») è secondo un vecchio 
motivo romanzesco e novellistico; e sembra non del tutto intonato col 
pittoresco e colorito realismo che poi predomina. Comunque l’azione vera 
e propria comincia solo adesso. 
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d’amore: avere el marito ricchissimo e che al tutto si lascia gover- 
nare da lei e se non è giovane non è al tutto vecchio, come pare:' 
non avere parenti o vicini con chi ella convenga ad alcuna vegghia 
o festa o ad alcuno altro piacere di che si sogliono delettare le 
giovani. Delle persone mecaniche* non gliene capita a casa nes- 
suna, non ha fante né famiglio che non tremi di lei: in modo che 
non ci è luogo d’alcuna corruzione. 

Siro. Che pensate adunque potere fare? 

CaLLiMmaco. E’ non è mai alcuna cosa sì desperata che non vi sia 
qualche via da poterne sperare, e benché la fussi debole e vana, e la 
voglia e il desiderio che l’uomo ha di condurre la cosa non la fa 
parere così. 

Siro. Infine, e che vi fa sperare? 

CaLLimaco. Dua cose: l’una, la semplicità di messer Nicia, che 
benché sia dottore? egli è el più semplice e el più sciocco omo di 
Firenze; l’altra, la voglia che lui e lei hanno di avere figliuoli, che 
sendo stata sei anni a marito e non avendo ancor fatti, ne hanno, 
sendo ricchissimi, un desiderio che muoiono. Una terza ci è, che 
la sua madre è stata buona compagna.* Ma l’è ricca, tale che io 
non so come governarmene. 

Siro. Avete voi, per questo, tentato per ancora cosa alcuna? 
CaLLimaco. Sì ho, ma piccola cosa. 

Siro. Come? 

CaLLimaco. Tu conosci Ligurio, che viene continuamente a man- 
giar meco. Costui fu già sensale di matrimoni, dipoi s'è dato a 
mendicare cene e desinari. E perché egli è piacevole uomo, messer 
Nicia tien con lui una stretta dimestichezza, e Ligurio l’uccella,5 
e benché nol meni a mangiare seco,5 li presta alle volte danari. Io 
me Îo son fatto amico e li ho communicato il mio amore, lui mi 
ha promesso d’aiutarmi con le mane e co’ piè. 


I. come pare: a quel che pare. 2. persone mecaniche: di mestieri manuali, 
artigiani o operai (che si potessero incaricare di qualche messaggio amoro- 
so, come è spiegato poi). 3. dottore: in leggi, come è detto nel Prologo, 
il che non gli impedisce una certa «buaggine ». La satira al semplicione 
cui né gli studi né i gradi accademici hanno valso a dirozzare il cervello, 
cera comune già dal medioevo, e M. ne trovava famosi esempi nel Boc- 
caccio. 4. buona compagna: donna di allegra compagnia, non troppo au- 
stera. 5. /’uccella; lo beffa, se ne fa giuoco. 6. Di vita ritirata, come è 
detto, messer Nicia non usa invitare in casa né dar da mangiare a « pa- 
rassiti». 
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Siro. Guardate che non vi inganni: questi pappatori' non sogliono 
avere molta fede. 

CaLLIiMmaco. Egli è el vero. Nondimeno, quando una cosa fa per 
uno, si ha a credere, quando tu gliene communichi, che ti serva 
con fede. Io gli ho promesso, quando e’ riesca, donargli buona 
somma di danari; quando non riesca, ne spicca un desinare e una 
cena, ché ad ogni modo non mangerei solo. 

Siro. Che ha egli promesso insino a qui di fare? 

CaLLIMACO. Ha promesso di persuadere a messer Nicia che vadia 
con la sua donna al bagno? in questo maggio. 

Siro. Che è a voi cotesto ?3 

CaLLimaco. Che è a me? Potrebbe quel luogo farla diventare 
d’un’altra natura, perché in simili lati* non si fa se non festeggiare. 
E io me ne andrei là, e vi condurrei di tutte quelle ragioni piaceri 
che io potessi, né lascerei indrieto alcuna parte di magnificenzia: 
fare'’mi familiare suo e del suo marito. Che so io? Di cosa nasce 
cosa, e il tempo la governa. 

Siro. E’ non mi dispiace. 

CaLLimaco. Ligurio si parti questa mattina da me, e disse che 
sarebbe con messer Nicia sopra questa cosa,5 e me ne risponde- 
rebbe. 

Siro. Eccoli di qua insieme. 

CaLLIMAcO. Io mi vo’ tirare da parte, per essere a tempo a parlare 
con Ligurio quando si spicca dal dottore. Tu intanto ne va’ in 
casa alle tue faccende; e se io vorrò che facci cosa alcuna io tel 
dirò. 

Siro. Io vo. 


SCENA II 


Messer Nicia, Ligurio. 


Nicia. Io credo ch’e tua consigli sien buoni, e parla’ne iersera con 
la donna. Disse che mi risponderebbe oggi, ma a dirti el vero io 
non ci vo di buone gambe. 

Licurio. Perché? 


I. pappatori: scrocconi. 2. al bagno: alle bagnature, in qualche luogo 
d’acque. 3. Che è a voi...?: Che importanza ha per voi? 4. în simili 
lati: da quelle parti, in quei posti. 5. sopra questa cosa: per parlar di 
questo. 
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Nicia. Perché io mi spicco mal volentieri da bomba.' Dipoi a avere 
a travasare moglie, fante, masserizie, ella non mi quadra. Oltra 
di questo, io parlai iersera a parecchi medici. L’uno dice che io 
vadia a San Filippo, l’altro alla Porretta, l’altro alla Villa:* e’ mi 
parvono parecchi uccellacci, e a dirti el vero questi dottori di me- 
dicina non sanno quello che si pescono.3 

Ligurio. E° vi debbe dare briga quello che voi dicesti prima, per- 
ché voi non siete uso a perdere la Cupola di veduta.* 

Nicia. Tu erri! Quando io era più giovane io son stato molto 
randagio. E non si fece mai la fiera a Prato che io non vi andassi, 
e non ci è castel veruno all’intorno dove io non sia stato: e ti vo’ 
dire più là: io sono stato a Pisa e a Livorno, oh va’!5 

LicurIo. Voi dovete avere veduto la carrucola di Pisa. 

Nicia. Tu vuo’ dire la Verrucola.9 

Licurio. Ah! sì, la Verrucola. A Livorno vedesti voi el mare? 
Nicia. Bene sai che io il vidi! 

LiGurio. Quanto è egli maggiore che Arno? 

Nicia. Che Arno? Egli è per quattro volte, per più di sei, per più 
di sette mi farai dire: e non si vede se non acqua acqua acqua. 
Licurio. Io mi maraviglio adunque, avendo voi pisciato in tante 
neve,? che voi facciate tanta difficultà d’andare al bagno. 

Nicra. Tu hai la bocca piena di latte. E’ ti pare a te una favola avere 
a sgominare tutta la casa? Pure io ho tanta voglia d'avere figliuoli 
che io son per fare ogni cosa. Ma parlane un poco tu con questi 
maestri, vedi dove e’ mi consigliassino che io andassi; e io sarò 
intanto con la donna, e ritroverrenci. 

Licurio. Voi dite bene. 


1. da bomba: dall’argomento; e qui, dai fatti miei, da casa mia. 2. Tutti 
luoghi d’acque non troppo lontani. Noti anche adesso i Bagni della Por- 
retta. 3. Frase proverbiale popolare, per dire che hanno poco discer- 
nimento. 4. Cioè non s’allontanava mai da Firenze tanto da perder di 
vista il «Cupolone» (la famosa cupola di Santa Maria del Fiore, opera 
del Brunelleschi). 5. Facili scherzi, come quei che seguono: gli pare d’es- 
ser stato gran viaggiatore, mentre non è mai uscito di Toscana, 6. Verru- 
cola: la Verruca, balzo dei monti pisani più visibile dalla città. ‘7. Scher- 
zosamente si diceva d’uno che aveva molto viaggiato, che aveva « pisciato 
in molte nevi». 
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SCENA III 


Ligurio, Callimaco. 


Licurio. Io non credo che sia nel mondo el più sciocco uomo 
di costui, e quanto la fortuna lo ha favorito! Lui ricco, lui bella 
donna, savia, costumata e atta a governare un regno. E parmi che 
rare volte si verifichi quel proverbio ne’ matrimoni che dice: — 
Dio fa gli uomini, e’ si appaiano! — perché spesso si vede uno 
uomo ben qualificato sortire! una bestia, e per avverso una pru- 
dente donna avere un pazzo. Ma della pazzia di costui se ne cava 
questo bene, che Callimaco ha che sperare. Ma eccolo. Che vai 
tu apostando, Callimaco? 

CaLLimaco. Io ti aveva veduto col dottore, e aspettavo che tu ti 
spiccassi da lui per intendere quello avevi fatto. 

Licurio. Egli è uno uomo della qualità che tu sai, di poca pru- 
denzia, di meno animo: e partesi mal volentieri da Firenze. Pure 
io ce l’ho riscaldato, e mi ha detto infine che farà ogni cosa. E 
credo che quando e’ ci piaccia questo partito, che noi ve lo con- 
durreno; ma io non so se noi ci faremo el bisogno nostro. 
CaLLIimaco. Perché? 

Licurio. Che so io? Tu sai che a questi bagni va d’ogni qualità 
gente, e potrebbe venirvi uomo a chi madonna Lucrezia piacessi 
come a te, che fussi ricco più di te, che avessi più grazia di te; 
in modo che si porta pericolo di non durare? questa fatica per 
altri, e che intervenga che la copia de’ concorrenti la faccino più 
dura,* o che dimesticandosi la si volga ad un altro e non a te. 
CaLLimaco. Io conosco che tu di’ el vero. Ma come ho a fare? 
Che partito ho a pigliare? Dove mi ho a volgere? A me bisogna 
tentare qualche cosa, sia grande, sia periculosa, sia dannosa, sia 
infame. Meglio è morire che vivere così. Se io potessi dormire la 
notte, se io potessi mangiare, se io potessi conversare, se io po- 
tessi pigliare piacere di cosa veruna, io sarei più paziente ad aspet- 
tare el tempo; ma qui non ci è rimedio: e se io non son tenuto in 
speranza da qualche partito, io mi morrò in ogni modo; e veggendo 


I. sortire: avere in sorte. 2. si porta pericolo di non durare: si corre il ri- 
schio di affrontare (col non pleonastico, esemplato sul «ne» latino). 3. la 
faccino più dura: rendano Lucrezia più difficile, schiva. 
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di avere a morire, non sono per temere cosa alcuna ma per pi- 
gliare qualche partito bestiale, crudo, nefando.' 

LiGurIo. Non dir così, raffrena cotesto impeto dell’animo. 
CaLLimaco. Tu vedi bene che per raffrenarlo io mi pasco di si- 
mili pensieri. E però è necessario o che noi seguitiamo di mandare 
costui al bagno, o che noi entriamo per qualche altra via che mi 
pasca d’una speranza se non vera falsa almeno, per la quale io mi 
nutrisca un pensiero che mitighi in parte tanti mia affanni. 
Licurio. Tu hai ragione, e io son per farlo. 

CaLLimaco. Io lo credo, ancora che io sappia ch'e pari tuoi vivino 
d’uccellare li uomini. Nondimanco, io non credo essere in quel 
numero, perché quando tu el facessi ed io me ne avvedessi, cer- 
cherei di valermene,? e perderesti ora l’uso della casa mia e la 
speranza d’avere quello che per lo avvenire t'ho promesso. 
Licurio. Non dubitare della fede mia, ché quando e’ non ci fussi 
l’utile che io sento e che io spero, ci è che ’l tuo sangue si affà 
col mio, e desidero che tu adempia questo tuo desiderio presso a 
quanto tu. Ma lasciamo ire questo. El dottore mi ha commesso 
che io truovi un medico e intenda a quale bagno sia bene andare. 
Io voglio che tu faccia a mio modo: e questo è che tu dica di 
avere studiato in medicina e abbi fatto a Parigi qualche sperienzia; 
lui è per crederlo facilmente, per la semplicità sua e per essere tu 
litterato e poterli dire qualche cosa in grammatica.4 

CaLLimaco. A che ci ha a servire cotesto? 

LicurIo. Serviracci a mandarlo a qual bagno noi vorreno, ed a 
pigliare qualche altro partito che io ho pensato, che sarà più corto, 
più certo, più riuscibile che ’1 bagno. 

CaLLimaco. Che di’ tu? 

Licurio. Dico che se tu arai animo e se tu confiderai in me, io ti 
do questa cosa fatta innanzi che sia domani questa otta.5 E quando 
e’ fussi uom che non è, da ricercare se tu se’ o non se’ medico, la 
brevità del tempo, la cosa in sé, farà che non ne ragionerà o che 
1. Callimaco, intelligente, conosce il suo stato, ma è preda della violenza 
della sua passione che, tutta sensuale, solo nella sincerità della sua soffe- 
renza trova una scusa. 2. mi fasco di simili pensieri: pongo le mie spe- 
ranze in questi progetti. 3. valermene: rivalermi, vendicarmi. 4. în 
grammatica: in latino. Le solite parolette latine che gettavano fumo negli 
occhi ai semplici. 5. questa otta: a quest'ora. Il riguardo al principio 
dell'unità di tempo, che voleva l’azione teatrale conchiusa nelle venti- 


quattr’ore, si direbbe concorra in questo caso alla efficace rapidità della 
vicenda. 
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non sarà a tempo a guastarci el disegno, quando bene e’ ne ragio- 
nassi. 

CaLLIiMmaco. Tu mi risusciti. Questa è troppa gran promessa, e 
pascimi di troppa grande speranza. Come farai? 

LiGuriIo. Tu el saperrai quando e’ fia tempo, per ora non oc- 
corre che io te lo dica, perché el tempo ci mancherà a fare nonché 
a dire. Tu vanne in casa e quivi mi aspetta, e io anderò a trovare 
el dottore: e se io lo conduco a te, andrai seguitando el mio par- 
lare e accomodandoti a quello. 

CaLLIMmaco. Così farò, ancora che tu mi riempia d’una speranza 
che io temo non se ne vadia in fumo. 


CANZONE 
dopo il primo atto. 


Chi non fa prova, Amore, 
della tua gran possanza, indarno spera 
di far mai fede vera! 
qual sia del cielo il più alto valore, 
né sa come si vive insieme e muore, 
come si segue il danno e ’1 ben si fugge, 
come s’ama se stesso 
men d’altrui, come spesso 
timore e speme i cori adiaccia e strugge; 
né sa come ugualmente uomini e dèi 
paventan l’arme di che armato sei.? 


1. di far mai...: di riuscire a capire veramente... 2. Questa stanza di 
canzone è un centone di facili petrarchismi; ma l’ultimo distico reca l’im- 
pronta dell'energia machiavellica. 


ATTO SECONDO 


SCENA I 


Ligurio, messer Nicia, Siro. 


LiGuRrIo. Come io vi ho detto, io credo che Dio ci abbi mandato 
costui perché voi adempiate el desiderio vostro. Egli ha fatto a 
Parigi esperienzie grandissime, e non vi maravigliate se a Firenze e’ 
non ha fatto professione dell’arte, ché n’è suto cagione, prima per 
esser ricco, secondo perché egli è ad ogni ora per tornare a Parigi. 
Nicia. Ormai, frate sì, cotesto bene importa;' perché io non vorrei 
che mi mettessi in qualche lecceto e poi mi lasciassi in sulle secche. 
LicurIo. Non dubitate di cotesto, abbiate solo paura che non vo- 
glia pigliare questa cura; ma se la piglia, e’ non è per lasciarvi infino 
che non ne vede el fine. 

Nicia. Di cotesta parte i’ mi vo’ fidare di te; ma della scienzia io 
ti dirò ben io, come io li parlo, s’egli è uom di dottrina, perché a 
me non venderà egli vesciche! 

Ligurio. E perché io vi conosco, vi meno io a lui acciò li parliate. 
E se, parlato li avete, e’ non vi pare per presenzia, per dottrina, per 
lingua, uno uomo da metterli il capo in grembo, dite che io non 
sia desso.* 

Nicra. Or sia, al nome dell’Agnol santo! Andiamo. Ma dove sta 
egli? 

LicuRrIo. Sta in su questa piazza, in quell’uscio che voi vedete di- 
rimpetto a voi. 

Nicia. Sia con buona ora. 

LiIGuRIO. Ecco fatto. 

Siro. Chi è? 

Ligurio. Evvi Callimaco? 

Siro. Sì, è. 

Nicra. Che non di’ tu maestro Callimaco? 

Licurio. E’ non si cura di simil baie. 

Nicia. Non dire così, fa’ il tuo debito, e s’ e’ l’ha per male, scin- 
gasi!3 


1. Nicia protesta: il fatto che Callimaco debba da un momento all’altro 
andar via, ha la sua importanza! 2. mon sia desso: non sia più io stesso. 
3. +... scingasi: sì cali pur le brache. Metafora oscena, a significare: se poi la 
prende in mala parte, peggio per lui. 
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SCENA II 


Callimaco, messer Nicia, Ligurio. 


CaLLimaco. Chi è quello che mi vuole? 

Nicia. Bona dies, domine magister. 

CaLLiMaco. Et vobis bona, domine doctor. 

Ligurio. Che vi pare? 

Nicia. Bene, alle guagnéle!" 

LicurIo. Se voi volete che io stia qui con voi, voi parlerete in 
modo che io v’intenda, altrimenti noi faremo duo fuochi.” 
CaLrLimaco. Che buone faccende? 

Nicia. Che so io? Vo cercando duo cose che un altro per avven- 
tura fuggirebbe: questo è di dare briga a me e ad altri. Io non ho 
figliuoli e vorre’ne, e per avere questa briga vengo a dare impac- 
cio a voi. 

CaLLimaco. A me non fia mai discaro fare piacere a voi ed a tutti 
li uomini virtuosi e da bene come voi: e non mi son a Parigi affa- 
ticato tanti anni per imparare, per altro se non per potere servire 
a’ pari vostri. 

Nicia. Gran mercé; e quando voi avessi bisogno dell’arte mia, 
i0 vi servirei volentieri. Ma torniamo ad rem nostram. Avete voi 
pensato che bagno fussi buono a disporre la donna mia a impre- 
gnare? ché io so che qui Ligurio vi ha detto quello che vi s’abbia 
detto. 

CaLLimaco. Egli è la verità, ma a volere adempiere el desiderio 
vostro, è necessario sapere la cagione della sterilità della donna vo- 
stra, perché le possono essere più cagioni. Nam causae sterilita- 
tis sunt: aut in semine, aut în matrice, aut in strumentis seminariis, 
aut în virga, aut in causa extrinseca. 

Nicia. Costui è el più degno uomo che si possa trovarel 
CaLLimaco. Potrebbe, oltra a di questo, causarsi questa sterilità 
da voi per impotenzia; e quando questo fussi, non ci sarebbe ri- 
medio alcuno. 

Nicia. Impotente io? Oh! voi mi farete ridere! Io non credo che 


1. alle guagnèle: corruzione popolare dell’esclamazione: «in nome dei Van- 
geli»; ma dal Boccaccio in poi era già passata nel frasario d'obbligo della 
letteratura burlesca. 2. faremo duo fuochi: due focolari, famiglie; vale a 
dire: «ci separeremo ». 
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sia el più ferrigno e il più rubizzo uomo in Firenze di me. 
CaLLIMAcO. Se cotesto non è, state di buona voglia che noi vi 
troverremo qualche remedio. 

Nicia. Sarebbeci egli altro remedio ch’ e bagni? Perché io non 
vorrei quel disagio, e la donna uscirebbe di Firenze mal volentieri. 
Licurio. Sì, sarà! io vo’ rispondere io. Callimaco è tanto respettivo 
che è troppo. Non mi avete voi detto di sapere ordinare certe po- 
zioni che indubitatamente fanno ingravidare? 

CaLLimaco. Sì ho. Ma io vo rattenuto con li uomini che io non 
conosco, perché io non vorrei mi tenessino un cerretano.! 
Nicia. Non dubitate di me, perché voi mi avete fatto maravigliare 
di qualità che non è cosa che io non credessi o facessi per le vo- 
stre mane. 

Licurio. Io credo che bisogni che voi veggiate el segno.* 
CaLLIMaco. Sanza dubio, e’ non si può fare di meno. 

Licurio. Chiama Siro, che vadia col dottore a casa per esso e 
torni qui, e noi l’aspettereno in casa. 

CaLLIMacO. Siro, va’ con lui. E se vi pare, messer, tornate qui 
subito, e penseremo a qualche cosa di buono. 

Nicia. Come, se mi pare? Io tornerò qui in uno stante, ché ho 
più fede in voi che gli ungheri nelle spade.3 


SCENA III 


Messer Nicia, Siro. 


Nicia. Questo tuo padrone è un gran valente uomo. 

Siro. Più che voi non dite. 

Nicia. El re di Francia ne de’ fare conto. 

Siro. Assai. 

Nicra. E per questa cagione e’ debbe stare volentieri in Francia. 
Siro. Così credo. 


1. cerretano: ciarlatano (di quei venditori d’erbe cui attribuivano virtù 
miracolose). 2. Segno o segnale si chiamava comunemente ciò che per 
la medicina medievale era il massimo dei segni diagnostici: l’ orina. 
3. Ha l’aria di un detto popolaresco, dal quale si dovrebbe arguire che gli 
Ungheresi avevan fama di gente pronta a ricorrere alla spada e a fidarsi 
solo in quella. « Altri vorrebbe leggere o correggere: gli Ungheri nello 
Spano: e si intenderebbe nel bano, governatore di Ungheri come di Sla- 
vi» (Flora). Ma l'ipotesi appare davvero un po’ troppo arzigogolata. 
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Nicia. E fa molto bene. In questa terra non ci è se non caca- 
stecchi," non ci s’apprezza virtù alcuna. S’egli stessi qua, non ci 
sarebbe uomo che lo guardassi in viso. Io ne so ragionare, che ho 
cacato le curatelle per imparare due hac:" e se io ne avessi a vi- 
vere, io starei fresco, ti so dire! 

Siro. Guadagnate voi l’anno cento ducati? 

Nicia. Non cento lire, non cento grossi, oh va’! E questo è, che 
chi non ha lo stato in questa terra, de’ nostri pari, non truova 
cane che gli abbai,3 e non siamo buoni ad altro che andare a’ 
mortori o alle ragunate d’un mogliazzo o a starci tutto dì in sulla 
panca del Proconsolo a donzellarci. Ma io ne li disgrazio, io non 
ho bisogno di persona; così stessi chi sta peggio di me. Non vor- 
rei però che le fussino mia parole,* che io arei di fatto qualche 
balzello o qualche porro di drieto? che mi fare’ sudare. 

Siro. Non dubitate. 

Nicia. Noi siamo a casa: aspettami qui; io tornerò ora. 

Siro. Andate. 


SCENA IV 


Stro solo. 


Se gli altri dottori fussino fatti come costui, noi faremmo a’ sassi 
pe’ forni: che sì che questo tristo di Ligurio e questo impazzato 
di questo mio padrone lo conducono in qualche loco che gli fa- 
ranno vergogna! E veramente io lo desiderrei, quando io credessi 
che non si risapessi: perché risapendosi, io porto pericolo della 
vita, el padrone della vita e della roba. Egli è già diventato medico; 
non so io che disegno si fia el loro e dove si tenda questo loro 
inganno. Ma ecco el dottore che ha un orinale in mano: chi non 
riderebbe di questo uccellaccio ? 


1. cacastecchi: gente dappoco, d’animo misero. 2. È l’arguta grossolani- 
tà di cui Nicia tiene a far pompa nel linguaggio; come dicesse: io che ho 
tanto sudato per mettermi in testa queste quattro formule latine! 3. Pare 
voglia dire che in Firenze un avvocato che non sia legato in qualche 
modo col governo (che non abbia lo stato) non trova pratiche. 4. che 
le fussino mia parole: che queste parole circolassero come dette da me. 
5. arei di fatto...: mi tirerei addosso qualche nuova tassa, o qualche 
grosso fastidio (paragonabile a quello che può dare un « porro nel sedere 2). 
6. a’ sassi pe’ forni: delle gran sciocchezze; secondo la spiegazione che ne 
dà lo stesso autore in una sua lettera al Guicciardini dell'autunno 1525 
(« Fare a’ sassi pe’ forni, non vuol dire altro che fare una cosa da pazzi. ..»). 
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SCENA V 


Messer Nicia, Siro. 


Nicia. Io ho fatto d’ogni cosa a tuo modo: di questo vo’ io che 
tu facci a mio. S'io credevo non avere figliuoli, io arei preso più 
tosto per moglie una contadina. Che se’ costì, Siro? Viemmi drieto. 
Quanta fatica ho io durata a fare che questa monna sciocca mi 
dia questo segno! E non è dire che la non abbi caro di fare fi- 
gliuoli, ché la ne ha più pensiero di me, ma come io le vo’ fare 
fare nulla, egli è una storia! 

Siro. Abbiate pazienzia: le donne si sogliono con le buone pa- 
role condurre dove altri vuole. 

Nicia. Che buone parole! ché mi ha fracido.* Va’ ratto, di’ al mae- 
stro e a Ligurio che io son qui. 

Siro. Eccogli che vengon fuori. 


SCENA VI 


Ligurio, Callimaco, messer Nicia. 


Licurio. El dottore fia facile a persuadere, la difficultà fia la donna, 
ed a questo non ci mancherà modo.3 

CaLLimaco. Avete voi el segno? 

Nicia. E’ l’ha Siro, sotto. 

CaLLimaco. Dàllo qua. Oh! questo segno mostra debilità di rene. 
Nicra. Ei mi par torbidiccio, e pur l’ha fatto or ora. 
CaLLimaco. Non ve ne maravigliate. Nam mulieris urinae sunt sem- 
per maioris grossitiei et albedinis et minoris pulchritudinis quam vi- 
rorum. Huius autem, în caetera, causa est amplitudo canalium, mixtio 
eorum quae ex matrice exeunt cum urina. 

Nicia. Oh, uh, potta di san Puccio! Costui mi raffinisce tra le 
mani;* guarda come ragiona bene di queste cosel 


I. Queste parole di Nicia si devono intendere rivolte o meglio gri- 
date alla moglie, mentre egli esce di casa. 2. mi ha fracido: noi diciamo 
oggi con metafora opposta, «mi ha seccato». 3. Ligurio continua, o me- 
glio conclude il suo discorso con Callimaco, entrando con lui in scena dove 
già sta Nicia. 4. mi raffinisce...: mi si raffina, mi si rivela sempre più 
intelligente man mano che lo pratico. 
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CaLLimaco. Io ho paura che costei non sia, la notte, mal coperta, 
e per questo fa l’orina cruda.’ 

Nicia. Ella tien pur addosso un buon coltrone, ma la sta quattro 
ore ginocchioni a infilzar paternostri, innanzi che la se ne venghi 
al letto, ed è una bestia a patire freddo. 

CaLLIMaco. Infine, dottore, o voi avete fede in me o no, o io vi 
ho a insegnare un rimedio certo o no. Io, per me, el rimedio vi 
darò. Se voi arete fede in me voi lo piglierete, e se oggi a uno anno 
la vostra donna non ha un suo figliuolo in braccio, io voglio avervi 
a donare dumila ducati. 

Nicia. Dite pure, ché io son per farvi onore di tutto e per credervi 
più che al mio confessoro. 

CaLLImaco. Voi avete a intendere questo, che non è cosa più certa 
a ingravidare una donna che darli bere una pozione fatta di man- 
dragola. Questa è una cosa esperimentata da me dua paia di volte 
e trovata sempre vera, e se non era questo, la reina di Francia 
sarebbe sterile, e infinite altre principesse di quello Stato. 
Nicia, È egli possibile? 

CaLLIMaco. Egli è come io vi dico. E la fortuna vi ha in tanto 
voluto bene che io ho condotto qui meco tutte quelle cose che in 
quella pozione si mettono, e potete averle a vostra posta. 

Nicia. Quando l’arebb’ella a pigliare? 

CaLLIiMaco. Questa sera doppo cena, perché la luna è ben dispo- 
sta e el tempo non può essere più appropriato. 

Nicia. Cotesta non fia molto gran cosa. Ordinatela in ogni modo: 
io gliene farò pigliare. 

CaLLIimaco. E’ bisogna ora pensare a questo: che quell'uomo che 
ha prima a fare seco, presa che l’ha cotesta pozione, muore infra 
otto giorni, e non lo camperebbe el mondo.* 

Nicia. Cacasangue! io non voglio cotesta suzzacchera; a me non 
l’appiccherai tu! Voi mi avete concio bene! 

CALLIMACO. State saldo, e’ ci è remedio. 

Nicia. Quale? 

CaLLiMmaco. Fare dormire subito con lei un altro che tiri, stan- 
dosi seco una notte, a sé, tutta quella infezione della mandragola. 
Dipoi vi iacerete voi sanza periculo. 


1. In quel mal coperta c'è un doppio senso salace, di cui però Nicia non 
s’'avvede, e ne nasce maggiore comicità alla sua spiegazione. 2. non lo 
camperebbe el mondo: il mondo intero non riuscirebbe a salvarlo. 
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Nicia. Io non vo’ far cotesto. 

CaLcLiMmaco. Perché? 

Nicia. Perché io non vo’ far la mia donna femmina! e me becco. 
CaLLimaco. Che dite voi, dottore? Oh, io non v'ho per savio come 
io credetti. Sì che voi dubitate di fare quello che ha fatto el re 
di Francia e tanti signori quanti sono là? 

Nicia. Chi volete voi che io truovi che facci cotesta pazzia? Se 
io gliene dico, e’ non vorrà; se io non gliene dico, io lo tradisco, 
ed è caso da Otto:* io non ci voglio capitare sotto male. 
CALLIMAcO. Se non vi dà briga altro che cotesto, lasciatene la cura 
a me. 

Nicia. Come si farà? 

CaLLImaco. Dirovelo: io vi darò la pozione questa sera dopo cena; 
voi gliene darete bere, e subito la metterete nel letto, che fieno 
circa a quattro ore di notte. Dipoi ci travestiremo, voi, Ligurio, 
Siro ed io, e andrencene cercando in Mercato Nuovo, in Mercato 
Vecchio, per questi canti: e il primo garzonaccio che noi tro- 
viamo scioperato, lo imbavaglieremo, e a suon di mazzate lo con- 
durreno in casa e in camera vostra al buio. Quivi lo mettereno 
nel letto, direngli quello che abbia a fare, né ci fia difficultà ve- 
runa. Dipoi, la mattina, ne manderete colui? innanzi di, farete la- 
vare la vostra donna, starete con lei a vostro piacere e sanza pe- 
riculo. 

Nicia. Io son contento, poi che tu di’ che e re e principi e si- 
gnori hanno tenuto questo modo; ma, sopra a tutto, che non si 
sappia, per amore degli Otto! 

Catcimaco. Chi volete voi che ’1 dica? 

Nicia. Una fatica ci resta, e d'importanza. 

CaLLIMaco. Quale? 

Nicia. Farne contenta mogliama, a che io non credo che la si di- 
sponga mai. 

CaLLIimaco. Voi dite el vero. Ma io non vorrei innanzi essere ma- 
rito, se io non la disponessi a fare a mio modo. 

Ligurio. Io ho pensato el rimedio. 

Nicia. Come? 

LicurIo. Per via del confessoro. 


1. femmina: (mala femmina) meretrice. 2. caso da Otto: (gli «Otto di 
giustizia ») per dire, roba da tribunale criminale. 3. ne manderete colui: 
manderete a spasso l’uomo. 


1004 LA MANDRAGOLA 


CaLLimaco. Chi disporrà el confessoro? 

Licurio. Tu, io, e danari, la cattività nostra, loro.’ 

Nicia. Io dubito, non che altro, che per mie detto la non voglia 
ire a parlare al confessoro. 

Licurio. E anche a cotesto è remedio. 

CaLLimaco. Dimmi! 

Licurio. Farvela condurre alla madre. 

Nicia. La le presta fede. 

Licurio. E io so che la madre è della opinione nostra. Orsù, avan- 
ziamo tempo, ché si fa sera. Vatti, Callimaco, a spasso, e fa’ che 
alle dua ore noi ti troviamo in casa con la pozione ad ordine. Noi 
n’andreno a casa la madre, el dottore e io, a disporla, perché è 
mia nota.? Poi n’andremo al frate, e vi ragguagliereno di quello 
che noi aren fatto. 

CaLLimaco. Deh! non mi lasciare solo. 

Licurio. Tu mi pari cotto. 

CaLLimaco. Dove vuoi tu che io vadia ora? 

Licurio. Di là, di qua, per questa via, per quell’altra; egli è sì 
grande Firenze! 

CaLLimaco. Io son morto.3 


CANZONE 
dopo il secondo atto. 


Quanto felice sia ciascun sel vede, 
chi nasce sciocco ed ogni cosa crede! 
Ambizione nol preme, 
non lo muove il timore, 
che sogliono esser seme 
di noia e di dolore. 

Questo vostro dottore, 

bramando aver figlioli, 

credria ch’un asin voli: 

e qualunque altro ben posto ha in oblio, 
e solo in questo ha posto il suo disio. 


1. Cinica rapidità d’espressione ben degna dello stile machiavellico: la 
malizia (cattività) sua e di Callimaco, unita a quella Zoro, cioè dei frati di 
un certo tipo, e ai denari, saprà vincere il confessore. 2. è mia nota: 
mi è nota, è una mia conoscenza. 3. Le ultime battute sono dette in di- 
sparte, mentre gli altri si allontanano. 
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SCENA I 


Sostrata, messer Nicia, Ligurio. 


SosTRATA. Io ho sempre mai sentito dire che egli è uffizio d'un 
prudente pigliare de’ cattivi partiti el migliore. Se ad avere fi- 
gliuoli voi non avete altro rimedio, e questo si vuole pigliarlo, 
quando e’ non si gravi la conscienzia. 

Nicia. Egli è così. 

Licurio. Voi ve ne andrete a trovare la vostra figliuola, e mes- 
sere e io andreno a trovare fra’ Timoteo suo confessoro, e narre- 
rengli el caso, acciò che non abbiate a dirlo. Voi vedrete quello 
che vi dirà. 

SostRrata. Così sarà fatto. La via vostra è di costà, e io vo a tro- 
vare la Lucrezia e la merrò! a parlare al frate ad ogni modo. 


SCENA II 


Messer Nicia, Ligurio. 


Nicia. Tu ti maravigli forse, Ligurio, che bisogni fare tante sto- 
rie a disporre mogliama;* ma se tu sapessi ogni cosa tu non te 
ne maraviglieresti. 

Licurio. Io credo che sia perché tutte le donne son sospettose. 
Nicra. Non è cotesto. Ell’era la più dolce persona del mondo e 
la più facile, ma sendole detto da una sua vicina che, s’ella si 
botava3 di udire quaranta mattine la prima messa de’ Servi che 
la impregnerebbe, la si botò e andovvi forse venti mattine. Ben 
sapete che un di que’ fratacchioni li cominciò a ’ndare d’atorno, 
in modo che la non vi volse più tornare. Egli è pure male però, 
che quelli che ci arebbono a dare buoni essempli sien fatti così. 
Non dich'io el vero î* 

LicurIo. Come diavolo, se egli è vero! 

Nicia. Da quel tempo in qua ella sta in orecchi come la lepre; e 


1. merrò: menerò. 2. a disporre mogliama: s'intende, a recarsi dal con- 
fessore; non già a sottostare a quella singolare cura, di cui non le hanno 
ancora parlato. 3. botava: votava, faceva voto. 4. Anche Nicia, nella 
sua semplicità, conferma la corruzione dei frati di cui l’autore offrirà tra 
poco un così mirabile esempio. 
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come se le dice nulla, ella vi fa dentro mille difficultà. 

Liurio. Io non mi maraviglio più, ma quel boto come si adem- 
pié ? 

Nicia. Fecesi dispensare. 

LiGurIo. Sta bene. Ma datemi, se voi avete, venticinque ducati, 
ché bisogna in questi casi spendere e farsi amico el frate presto, 
e dargli speranza di meglio. 

Nicia. Pigliali pure; questo non mi dà briga, io farò masserizia 
altrove.! 

Licurio. Questi frati son trincati,? astuti; ed è ragionevole, perché 
e’ sanno e peccati nostri e loro:3 e chi non è pratico con essi po- 
trebbe ingannarsi, e non gli sapere condurre a suo proposito. Per- 
tanto io non vorrei che voi nel parlare guastassi ogni cosa, perché 
un vostro pari, che sta tutto il di nello studio, s'intende di quelli 
libri, e delle cose del mondo non sa ragionare. (Costui è sì sciocco 
che io ho paura non guastassi ogni cosa.) 

Nicia. Dimmi quello che tu vuoi che io faccia. 

Licurio. Che voi lasciate parlare a me, e non parliate mai s’io 
non vi accenno. 

Nicia. Io son contento. Che cenno farai tu? 

LicurIo. Chiuderò un occhio, morderommi el labbro. Deh, no! 
Facciàno altrimenti. Quanto è egli che voi non parlasti al frate? 
Nicia. È più di dieci anni. 

Licurio. Sta bene: io gli dirò che voi siate assordato, e voi non 
risponderete e non direte mai cosa alcuna se noi non parliamo 
forte. 

Nicia. Così farò. 

LicuriIo. Non vi dia briga che io dica qualche cosa che vi paia 
disforme a quello che noi vogliamo, perché tutto tornerà a propo- 
sito. 

Nicia. In buona ora. 


1. Cioè: avrò per altra via il mio compenso. 2. frincati: ben rifiniti e 
lisciati, cioè «smaliziati». 3. S'intende, per via della confessione; ed è 
una illazione davvero curiosa! 


ATTO TERZO 1007 


SCENA III 


Frate Timoteo, una Donna. 


Timoteo. Se voi vi volessi confessare, io farò ciò che voi volete. 
Donna. Non per oggi: io sono aspettata; e’ mi basta essermi 
sfogata un poco così ritta ritta. Avete voi dette quelle messe della 
Nostra Donna? 

TimoTtEO. Madonna sì. 

Donna. Togliete ora questo fiorino, e direte dua mesi ogni lunedì 
la messa de’ morti per l’anima del mio marito. E ancora che fussi 
uno omaccio, pure le carne tirono: io non posso fare non mi risen- 
ta quando io me ne ricordo. Ma credete voi che sia in purgatorio? 
Timoteo. Sanza dubio! 

Donna. Io non so già, cotesto. Voi sapete pure quello che mi 
faceva qualche volta. Oh, quanto me ne dolsi io con esso voi! 
Io me ne discostavo quanto io potevo; ma egli era sì importuno! 
Uh, Nostro Signore! 

Timoteo. Non dubitate, la clemenzia di Dio è grande; se non 
manca a l’uomo la voglia, non gli manca mai el tempo a pentirsi. 
Donna. Credete voi che ’1 Turco passi questo anno in Italia ?* 
TimoTEO. Se voi non fate orazione, sì. 

Donna. Naffe!3 Dio ci aiuti, con queste diavolerie! io ho una gran 
paura di quello impalare.+ Ma io veggo qua in chiesa una donna 
che ha certa accia5 di mio: io vo’ ire a trovarla. Fate col buon dì! 
TIMOTEO. Andate sanal 


SCENA IV 


Frate Timoteo, Ligurio, messer Nicia. 


TimoTEO. Le più caritative persone che sieno son le donne, e le 
più fastidiose. Chi le scaccia, fugge e fastidii e l’utile; chi le 
intrattiene, ha l'utile e’ fastidii insieme. Ed è el vero che non è 


1. È personaggio affatto episodico, ma serve ad ambientar subito lo spet- 
tatore. 2. Dopo la caduta di Costantinopoli, e specie dopo il tremendo 
saccheggio di Otranto (1480), la paura di qualche sbarco o invasione dei 
Turchi era abbastanza diffusa in Italia. 3. Naffe!o anche Gnaffe era cor- 
ruzione popolare di «in mia fé». 4. Allude al modo atrocemente bar- 
barico onde si eseguì per secoli in Turchia la pena capitale. 5. accia: 
quantità di lino da filare, che la buona donnetta vuol farsi restituire. 
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el mele sanza le mosche. Che andate voi faccendo, uomini da 
bene? Non riconosco io messer Nicia? 

Licurio. Dite forte, ché egli è in modo assordato che non ode 
più nulla. 

Timoteo. Voi siate il ben venuto, messere! 

Licurio. Più fortel 

Timoteo. El ben venuto! 

Nicia. El ben trovato, padre! 

Timoteo. Che andate voi faccendo? 

Nicia. Tutto bene. 

Licurio. Volgete el parlare a me, padre, perché voi, a volere che 
vi intendessi, aresti a mettere a romore questa piazza. 

Timoteo. Che volete voi da me? 

LisurIo. Qui messere Nicia e un altro uom da bene che voi in- 
tenderete poi, hanno a fare distribuire in limosine parecchi centi- 
naia di ducati. 

Nicia. Cacasangue!' 

Licurio. (Tacete in malora, e’ non fien molti.) Non vi maravi- 
gliate, padre, di cosa che dica, ché non ode, e pargli qualche volta 
udire, e non risponde a proposito. 

TimoTEO. Séguita pure, e lasciali dire ciò che vuole. 

Licurio. De’ quali danari io ne ho una parte meco, ed hanno dise- 
gnato che voi siate quello che le distribuiate. 

Timoteo. Molto volentieri. 

LicuriIo. Ma egli è necessario, prima che questa limosina si faccia, 
che voi ci aiutate d’un caso strano intervenuto a messere: e solo 
voi potete aiutare, dove ne va al tutto l’onore di casa sua. 
Timoteo. Che cosa è? 

Ligurio. Io non so se voi conoscesti Cammillo Calfucci, nipote 
qui di messere. 

Timoteo. Sì, conosco. 

LiGuRrIo. Costui n’andò per certe sua faccende uno anno fa in 
Francia, e non avendo donna, ché era morta, lasciò una sua fi- 
gliuola da marito in serbanza in uno munistero, del quale non 
accade dirvi ora el nome. 

Timoteo. Che è seguito? 

Licurro. È seguìto che o per straccurataggine delle monache o per 


1. Nicia, sentendo parlare di così grosse somme, ha dimenticato di dover 
fare il sordo. 
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cervellinaggine della fanciulla, la si truova gravida di quattro mesi; 
di modo che, se non si ripara con prudenzia, el dottore, le mona- 
che, la fanciulla, Cammillo, la casa de’ Calfucci è vituperata; e il 
dottore stima tanto questa vergogna che s’è botato, quando la non 
si palesi, dare trecento ducati per l’amore di Dio. 

Nicia. Che chiacchiera!" 

LiguRIo. (State cheto.) E daragli per le vostre mane: e voi solo 
e la badessa ci potete rimediare. 

Timoteo. Come? 

LicurIo. Persuadere alla badessa che dia una pozione alla fan- 
ciulla per farla sconciare. 

Timoteo. Cotesta è cosa da pensarla. 

LicurIo. Guardate, nel fare questo, quanti beni ne resulta: voi 
mantenete l’onore al monistero, alla fanciulla, a' parenti, rendete 
al padre una figliuola, satisfate qui a messere, a tanti sua parenti, 
fate tante elemosine quante con questi trecento ducati potete fare; 
e dall'altro canto voi non offendete altro che un pezzo di carne 
non nata, sanza senso, che in mille modi si può sperdere; e io 
credo che quello sia bene che facci bene ai più e che e più se ne 
contentino. 

Timoteo. Sia col nome di Dio. Faccisi ciò che volete, e per Dio 
e per carità sia fatto ogni cosa. Ditemi el munistero, datemi la po- 
zione, e, se vi pare, cotesti danari, da potere cominciare a fare qual- 
che bene. 

LiGuRIO. Or mi parete voi quello religioso che io credevo che voi 
fussi. Togliete questa parte de’ danari. El munistero è... Ma 
aspettate, egli è qua in chiesa una donna che m’accenna: io torno 
ora ora, non vi partite da messer Nicia, io le vo’ dire dua parole. 


1. C'è la variante: Che giacchera, «storiella, invenzione burlesca». E in 
questo caso, in omaggio al principio della «lectio difficilior », potremmo 
credere che il M. abbia scritto veramente così. 
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SCENA V 


Frate Timoteo, messer Nicia. 


Timoteo. Questa fanciulla che tempo ha? 

Nicia. Io strabilio. 

Timoteo. Dico, quanto tempo ha questa fanciulla? 

Nicia. Mal che Dio li dia! 

Timoteo. Perché? 

Nicia. Perché e’ se lo abbia! 

Timoteo. E’ mi par essere nel gagno.* Io ho a fare cor un paz- 
zo e cor un sordo. L’un si fugge, l’altro non ode. Ma se questi 
non sono quarteruoli, io ne farò meglio di loro!? Ecco Ligurio che 
torna in qua. 


SCENA VI 


Ligurio, frate Timoteo, messer Nicia. 


LicurIo. State cheto, messere. Oh, io ho la gran nuova, padre! 
Timoteo. Quale? 

Licurio. Quella donna con chi io ho parlato, mi ha detto che 
quella fanciulla si è sconcia per sé stessa. 

Timoteo. Bene, questa limosina andrà alla Grascia.4 

LicuriIo. Che dite voi? 

Timoteo. Dico che voi tanto più doverrete fare questa limosina. 
Licurio. La limosina si farà, quando voi vogliate, ma e’ biso- 
gna che voi facciate un’altra cosa in benefizio qui del dottore. 
Timoteo. Che cosa è? 

LiGurIo. Cosa di minore carico, di minore scandolo, più accetta 
a noi, più utile a voi. 

Timoteo. Che è? Io son in termine con voi, e parmi avere 


1. Nicia non riesce a capire a che scopo Ligurio abbia inventato quella 
storia: di qui la comicità, facile ma sicura, della breve scenetta. 2. nel 
gagno: nei pasticci (gagno era propriamente ricovero e, in senso spregiativo, 
tana, giaciglio di bestie, onde la locuzione parrebbe equivalesse qui a 
«nel brago»). 3. Cita, a quanto pare, un motto divenuto proverbiale; 
per dire che se vogliono fare i furbi con lui, saprà imitarli benissimo. 
4. Grascia si chiamava popolarmente la magistratura delle gabelle. Ma 
qui Timoteo adopera la frase per dire che la limosina la dovrà incassare 
pur sempre lui; così oggi si usa dire scherzosamente « questo va a bene- 


ficio dello Stato ». 
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contratta tale dimestichezza che non è cosa che io non facessi. 
Licurio. Io ve lo vo’ dire in chiesa, da me e voi, e el dottore 
fia contento di aspettare qui. Noi torniamo ora. 

Nicia. Come disse la botta all’erpice!' 

TiMmoTEO. Andiamo. 


SCENA VII 


Messer Nicia solo. 


È egli di dì o di notte? son io desto o sogno? son io imbriaco, e non 
ho beuto ancora oggi, per ire drieto a queste chiacchiere? Noi 
rimanghiam di dire al frate una cosa, e’ ne dice un’altra; poi 
volle che io facessi el sordo, e bisognava che io m’impeciassi gli 
orecchi come el Danese, a volere che io non avessi udito le pazzie 
che egli ha dette, e Dio el sa a che proposito! Io mi truovo meno 
venticinque ducati, e del fatto mio non s’è ancora ragionato, e ora 
m’hanno qui posto come un zugo a piuolo.3 Ma eccogli che tor- 
nano; in malora per loro, se non hanno ragionato del fatto mio! 


SCENA VIII 


Frate Timoteo, Ligurio, messer Nicia. 


Timoteo. Fate che le donne venghino. Io so quello che io ho a 
fare, e se l’autorità mia varrà, noi concludereno questo parentado 
questa sera. 

Licurio. Messer Nicia, fra’ Timoteo è per fare ogni cosa. Bi- 
sogna vedere che le donne venghino. 

Nicia. Tu mi ricrei tutto quanto. Fia egli maschio ?4 

Licurio. Maschio. 

Nicia. Io lacrimo per la tenerezza. 

Timoteo. Andatevene in chiesa, io aspetterò qui le donne. State 


1. Detto scherzoso, non molto a proposito, come quelli che piacciono a 
messer Nicia. Il M., ne spiega l’origine e il senso nella lettera al Guicciar- 
dini già citata. (Botta, è il rospo, cui nella storiella ivi ricordata accadde 
di sentirsi graffiar la schiena dall’erpice.) 2. el Danese: allusione a una 
delle avventure di Uggieri il Danese, popolare personaggio dei romanzi 
cavallereschi. 3. Cioè, a far da palo. 4. La«buaggine» di Nicia lo spin- 
ge a credere che quel miracoloso dottor Callimaco gli possa già dire sen- 
z'altro il sesso del nasciturol 
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in lato che le non vi vegghino, e partite che le fieno, vi dirò quello 
che l’hanno detto. 


SCENA IX 


Frate Timoteo solo. 


Io non so chi s’abbiì giuntato l’un l’altro.* Questo tristo di Ligu- 
rio ne venne a me con quella prima novella per tentarmi, acciò 
se io non gliene consentivo non mi arebbe detta questa, per non 
palesare e disegni loro sanza utile, e di quella che era falsa non 
si curavono. Egli è vero che io ci sono stato giuntato; nondimeno 
questo giunto è con mio utile. Messer Nicia e Callimaco son 
ricchi, e da ciascuno per diversi rispetti sono per trarre assai; la 
cosa conviene che stia secreta, perché l’importa così a loro a dirla 
come a me. Sia come si voglia, io non me ne pento. È ben vero 
che io dubito non ci avere difficultà, perché madonna Lucrezia è 
savia e buona; ma io la giugnerò in sulla bontà.3 E tutte le donne 
hanno poco cervello; e come n’è una che sappi dire dua parole, 
e’ se ne predica, perché in terra di ciechi chi v’ha un occhio è si- 
gnore. Ed eccola con la madre, la quale è bene una bestia, e sa- 
rammi un grande aiuto a condurla alle mia voglie. 


SCENA X 


Sostrata, Lucrezia. 


SOSTRATA. Io credo che tu creda, figliuola mia, che io stimi l’onore 
tuo quanto persona del mondo, e che io non ti consigliassi* di 
cosa che non stessi bene. Io t'ho detto e ridicoti che, se fra’ Ti- 
moteo ti dice che non ci sia carico di conscienzia, che tu lo faccia 
senza pensarvi. 

Lucrezia. Io ho sempre mai dubitato che la voglia che messere 
Nicia ha d'avere figliuoli non ci faccia fare qualche errore: e per 
questo, sempre che lui mi ha parlato d’alcuna cosa, io ne sono 


1. chi s'abbi giuntato l’un l’altro: chi dei due abbia truffato l’altro. 2. con- 
viene ...: è naturale che resti segreta. 3. Proprio la bontà della donna 
gli fornirà il punto d’appoggio per accalappiarla (giugnere: raggiungere, 
quindi cogliere, prendere al laccio). 4. consigliassi: consiglierei. 
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stata in gelosia' e sospesa, massime poi che m'intervenne quello 
voi sapete, per andare a’ Servi. Ma di tutte le cose che si son 
tentate, questa mi pare la più strana, di avere a sottomettere el 
corpo mio a questo vituperio, ad essere cagione che un uomo 
muoia per vituperarmi; ché io non crederrei, se io fussi sola rimasa 
nel mondo e da me avessi a resurgere l’umana natura, che mi 
fussi simile partito concesso. 

SOSTRATA. Io non ti so dire tante cose, figliuola mia. Tu par- 
lerai al frate, vedrai quello che ti dirà, e farai quello che tu dipoi 
sarai consigliata da lui, da noi e da chi ti vuole bene. 

Lucrezia. Io sudo per la passione. 


SCENA XI 


Frate Timoteo, Lucrezia, Sostrata. 


Timoteo. Voi siate le ben venute! Io so quello che voi volete 
intendere da me, perché messer Nicia mi ha parlato. Veramente 
io son stato in su’ libri più di dua ore a studiare questo caso, e dopo 
molte esamine io truovo di molte cose che e in particulare e in 
generale fanno per noi. 

Lucrezia. Parlate voi da vero o motteggiate ?? 

Timoteo. Ah, madonna Lucrezia! son queste cose da motteggiare ? 
Avetemi voi a conoscere ora? 

Lucrezia. Padre, no; ma questa mi pare la più strana cosa che 
mai si udissi. 

Timoteo. Madonna, io ve lo credo, ma io non voglio che voi 
diciate più così. E' sono molte cose che discosto paiano terribile, 
insopportabile, strane, e quando tu ti appressi loro, le riescono 
umane, sopportabile, dimestiche; e però si dice che sono mag- 
giori li spaventi ch'e mali: e questa è una di quelle. 

Lucrezia. Dio el voglia! 

Timoteo. Io voglio tornare a quello che io dicevo prima. Voi 
avete, quanto alla conscienza, a pigliare questa generalità, che dove 
è un bene certo e un male incerto non si debbe mai lasciare quel 
bene per paura di quel male. Qui è un bene certo, che voi ingra- 


I. în gelosia: in sospetto. 2. motteggiate: volete scherzare. Nella sua na- 
turale onestà, Lucrezia è ardita; ma semplice e ignorante com'è, sarà irre- 
tita dai sofismi del frate. 
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viderete, acquisterete una anima a messer Domenedio: el male 
incerto è che colui che iacerà doppo la pozione con voi, si muoia: 
ma e’ si truova anche di quelli che non muoiono. Ma perché la 
cosa è dubia, però è bene che messer Nicia non corra quel peri- 
culo. Quanto all’atto, che sia peccato, questo è una favola, perché 
la volontà è quella che pecca, non el corpo; e la cagione del pec- 
cato è dispiacere al marito, e voi li compiacete; pigliarne piacere, 
e voi ne avete dispiacere. Oltra di questo, el fine si ha a riguardare 
in tutte le cose: el fine vostro si è riempiere una sedia in para- 
diso, contentare el marito vostro. Dice la Bibbia che le figliuole 
di Lotto, credendosi essere rimase sole nel mondo, usorno con el 
padre; e, perché la loro intenzione fu buona, non peccorno. 
Lucrezia. Che cosa mi persuadete voi? 

SostRATA. Làsciati persuadere, figliuola mia. Non vedi tu che una 
donna che non ha figliuoli non ha casa? Muorsi el marito, resta 
com’una bestia, abandonata da ognuno. 

Timoteo. Io vi giuro, madonna, per questo petto sacrato," che 
tanta conscienzia vi è ottemperare in questo caso al marito vostro, 
quanto vi è mangiare carne el mercoledì, che è un peccato che se 
ne va con l’acqua benedetta. 

Lucrezia. A che mi conducete voi, padre? 

Timoteo. Conducovi a cose che voi sempre arete cagione di pre- 
gare Dio per me, e più vi satisferà questo altro anno? che ora. 
SostTRATA. Ella farà ciò che voi vorrete. Io la voglio mettere sta- 
sera al letto io. Di che hai tu paura, moccicona? E’ c'è cinquanta 
donne in questa terra, che ne alzerebbono le mani al cielo.3 
Lucrezia. Io son contenta, ma non credo mai essere viva do- 
mattina. 

Timoteo. Non dubitare, figliuvola mia: io pregherrò Dio per te, 
io dirò l’orazione dell’agnol Raffaello che t'accompagni. Andate 
in buona ora, e preparatevi a questo misterio, ché si fa sera. 
SosTRATA. Rimanete in pace, padre. 

Lucrezia. Dio m’aiuti e la Nostra Donna, che io non càpiti male! 


1. Fra’ Timoteo arriva a giurare per il suo cuore «consacrato» a Diol 
Ma anziché perversione estrema, sembra piuttosto una nota di ingenuità. 
2. questo altro anno: quando avrà la consolazione di avere un figlio. 
3. Per ringraziare di tanta fortuna! 
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SCENA XII 


Frate Timoteo, Ligurio, messer Nicia. 


Timoteo. O Ligurio, uscite qua! 

LiGurIo. Come va? 

TIMoTEO. Bene. Le sono ite a casa disposte a fare ogni cosa, e non 
ci fia difficultà, perché la madre si andrà a stare seco e vuolla 
mettere a letto lei. 

Nicia. Dite voi el vero? 

Timoteo. Bembè, voi siete guarito del sordo! 

Licurio. San Chimenti' gli ha fatto grazia. 

Timoteo. E’ si vuol porvi una imagine per rizzarvi un poco di 
baccanella, acciò che io abbi fatto questo guadagno con voi.” 
Nicia. Noi entriamo in cetere.*? Farà la donna difficultà di fare 
quel che io voglio? 

Timoteo. Non, vi dico. 

Nicra. Io sono el più contento uomo del mondo. 

Timoteo. Credolo. Voi vi beccherete un fanciullo maschio, e chi 
non ha non abbia! 

LicurIo. Andate, frate, alle vostre orazioni, e se bisognerà altro, 
vi verreno a trovare. Voi, messere, andate a lei per tenerla ferma 
in questa opinione, e io andrò a trovare maestro Callimaco che vi 
mandi la pozione; e all’una ora fate che io vi rivegga, per ordi- 
nare quello che si de’ fare alle quattro. 

Nicia. Tu di’ bene; addio! 

TIMOTEO. Andate sani! 


CANZONE 


dopo il terzo atto. 


Sì suave è l’inganno 
al fin condotto imaginato e caro 
ch’altrui spoglia d’affanno 
e dolce face ogni gustato amaro. 


1. Chimenti: dialettale per Clemente. 2. Fra’ Timoteo pensa subito alla 
possibilità di sfruttare la pretesa grazia, come un miracolo a dar maggior 
lustro alla sua chiesa. 3. in cetere: (lat.) in altri argomenti. Come a di- 
re: ma noi divaghiamo ... 
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O rimedio alto e raro, 

tu mostri il dritto calle all’alme erranti; 
tu, col tuo gran valore, 

nel far beato altrui fai ricco, Amore: 
tu vinci, sol co’ tuoi consigli santi, 
pietre, veneni e incanti. 


ATTO QUARTO 


SCENA I 


Callimaco solo. 


Io vorrei pure intendere quello che costoro hanno fatto. Può egli 
essere che io non rivegga Ligurio? E non che le ventitré, le sono 
ventiquattro ore! In quanta angustia d’animo sono io stato e sto! 
Ed è vero che la fortuna e la natura tiene el conto per bilancio; 
la non ti fa mai un bene che all'incontro non surga un male. 
Quanto più mi è cresciuto la speranza, tanto mi è cresciuto el ti- 
more. Misero a me! Sarà egli mai possibile che io viva in tanti 
affanni e perturbato da questi timori e queste speranze? Io sono 
una nave vessata da dua diversi venti, che tanto più teme quanto 
ella è più presso al porto. La semplicità di messere Nicia mi fa 
sperare, la providenzia' e durezza di Lucrezia mi fa temere. Oimè, 
che io non truovo requie in alcuno loco! Talvolta io cerco di vin- 
cere me stesso, riprendomi di questo mio furore, e dico meco: 
— Che fai tu? se’ tu impazzato? quando tu l’ottenga, che fia? 
Conoscerai el tuo errore, pentira'ti delle fatiche e de’ pensieri che 
hai avuti. Non sai tu quanto poco bene si truova nelle cose che 
l’uomo desidera, rispetto a quelle che l’uomo ha presupposte tro- 
varvi? Da l’altro canto :* el peggio che te ne va è morire e andarne in 
inferno; e’ son morti tanti degli altri! e sono in inferno tanti uo- 
mini da bene! Ha'ti tu a vergognare d’andarvi tu? Volgi el viso 
alla sorte; fuggi el male, e non lo potendo fuggire sopportalo come: 
uomo; non ti prosternere, non ti invilire come una donna. — 
E così mi fo di buon cuore, ma io ci sto poco su, perché da ogni 
parte mi assalta tanto desio d’essere una volta con costei che io 
mi sento, dalle piante de’ piè al capo, tutto alterare: le gambe trie- 
mono, le viscere si commuovono, il core mi si sbarba del petto, 
le braccia s'abandonano, la lingua diventa muta, gli occhi abbar- 
bagliono, el cervello mi gira. Pure, se io trovassi Ligurio io arei 
con chi sfogarmi. Ma ecco che viene verso me, ratto. El rapporto 
di costui mi farà o vivere ancor qualche poco o morire affatto. 


1. providenzia: saviezza. 2. È qui sottinteso: «mi vado dicendo che...» 
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SCENA II 


Ligurio, Callimaco. 


Licurio. Io non desiderai mai più tanto di trovare Callimaco, 
e non penai mai più tanto a trovarlo. Se io li portassi triste nuove, 
io l’arei riscontro al primo. Io sono stato a casa, in Piazza, in 
Mercato, al Pancone delli Spini, alla Loggia de’ Tornaquinci, e 
non l’ho trovato. Questi innamorati hanno l’ariento vivo sotto 
piedi, e’ non si possono fermare. 

CaLLimaco. Che sto io, che io non lo chiamo? E’ mi pare pure 
allegro: Oh, Ligurio! Ligurio! 

Licurio. O Callimaco, dove sei tu stato? 

CaLLimaco. Che novelle? 

LiGurIo. Buone. 

CaLLIMacO. Buone in verità? 

LiGurio. Ottime. 

CaLLIMaco. È Lucrezia contenta? 

LicurIo. Sì. 

CaLLIimaco. Il frate fece el bisogno? 

Licurio. Fece. 

CaLLimaco. Oh benedetto frate! Io pregherrò sempre Dio per lui. 
LiGurio. Oh buono! Come se Dio facessi le grazie del male come 
del bene! El frate vorrà altro che preghi! 

CaLLIimaco. Che vorrà? 

Licurio. Danari! 

CaLLimaco. Darengliene. Quanti ne gli hai promessi? 

LicurIo. Trecento ducati. 

CALLIMACO. Hai fatto bene. 

LicurIo. El dottore n’ha sborsati venticinque. 

CaLLimaco. Come?! 

LicurIo. Bastiti che gli ha sborsati. 

CaLLIiMaco. La madre di Lucrezia che ha fatto? 

Licurio. Quasi el tutto. Come la ’ntese che la sua figliuola avev’ 
a avere questa buona notte sanza peccato, la non restò mai di 
pregare, comandare, confortare la Lucrezia, tanto che la la con- 
dusse al frate, e quivi operò in modo che l’acconsentì. 


1. Sembra strano, a Callimaco, che Nicia stesso abbia pagato il frate per 
aiutarlo nel suo inganno. 
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CaLLimaco. Oh Dio! Per quali mia meriti debbo io avere tanti 
beni? Io ho a morire per l’allegrezza. 

Licurio. Che gente è questa? Or per l’allegrezza, or pel dolore, 
costui vuol morire in ogni modo. Hai tu ad ordine la pozione? 
CaLLImaco. Sì, ho. 

Licurio. Che li manderai? 

CaLLiMaco. Un bicchiere di hypocràs, che è a proposito a rac- 
conciare lo stomaco, rallegra el cervello. Ahimè, ohimè, ohimè, io 
sono spacciato! 

LiGurio. Che è? Che sarà? 

CaLLImaco. E’ non ci è rimedio. 

Licurio. Che diavol fia? 

CaLLIiMmaco. E’ non si è fatto nulla, io mi sono mutato in uno 
forno. 

Licurio. Perché? Ché non lo di’? Lèvati le man’ dal viso. 
CaLLIMmaco. O non sai tu che io ho detto a messere Nicia che tu, 
lui, Siro e io pigliereno uno per metterlo allato alla moglie? 
LicurIo. Che importa? 

CatLimaco. Come, che importa? Se io son con voi, non potrò 
essere quello che sia preso; se io non sono, e’ si avedrà dell’in- 
ganno. 

LicurIo. Tu di’ el vero, ma non ci è egli remedio? 

CaLLIMacO. Non, credo io. 

LiGurIo. Sì, sarà bene. 

CaLLimaco. Quale? 

Licurio. Io voglio un poco pensallo. 

Catcimaco. Tu mi hai chiaro:' io sto fresco se tu l’hai a pensare 
ora! 

Licurio. Io l’ho trovato. 

CaLLimaco. Che cosa? 

Licurio. Farò che ’l frate, che ci ha aiutato infino a qui, farà 
questo resto. 

CaLLimaco. In che modo? 

Licurio. Noi abbiamo tutti a travestirci. Io farò travestire el frate: 
contrafarà la voce, el viso, l’abito; e dirò al dottore che tu sia 
quello; e’ sel crederà. 

CaLLIMmaco. Piacemi, ma io che farò? 


1. Ironico: «Ho bell’e capito». 
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Lisurio. Fo conto che tu ti metta un pitocchino' indosso, e con 
un liuto in mano te ne venga, costì dal canto della sua casa, can- 
tando un canzoncino. 

CALLIMACO. A viso scoperto ? 

Licurio. Sì, ché, se tu portassi una maschera, e’ gli enterrebbe 
"n sospetto. 

CaLLimaco. E’ mi conoscerà. 

LiGuRrIo. Non farà: perché io voglio che tu ti storca el viso, che tu 
apra, aguzzi o digrigni la bocca, chiugga un occhio. Pruova un poco. 
CaLLiMaco. Fo io così? 

Licurio. No. 

CaLLiMaco. Così? 

Licurio. Non basta. 

CaLLiMaco. A questo modo? 

Licurio. Sì, sì, tieni a mente cotesto: io ho un naso? in casa; 
io vo’ che tu te l’apicchi. 

CaLLimaco. Orbè, che sarà poi? 

LiGuRrIOo. Come tu sarai comparso in sul canto, noi saren quivi, 
tòrrenti el liuto, piglierenti, aggirerenti, condurrenti in casa, met- 
terenti a letto. E ’l resto doverrai tu fare da tel 

CaLLimaco. Fatto sta condursi! 

Licurio. Qui ti condurrai tu; ma a fare che tu vi possa ritornare 
sta a tee nona noi. 

CaLLimaco. Come? 

Licurio. Che tu te la guadagni in questa notte e che, inanzi che 
tu ti parta te le dia a conoscere, scuoprale lo inganno, mostrile 
l’amore le porti, dicale el bene le vuoi; e come sanza sua infamia 
la può essere tua amica, e con sua grande infamia tua nimica. 
È impossibile che la non convenghi teco e che la? voglia che que- 
sta notte sia sola. 

CaLLimaco. Credi tu cotesto ?4 

Licurio. Io ne son certo. Ma non perdiam più tempo: e’ son 
già dua ore. Chiama Siro, manda la pozione a messer Nicia, e me 
aspetta in casa. Io andrò per el frate, farollo travestire e condur- 
renlo qui e troverreno el dottore e fareno quel manca. 
CaLLimaco. Tu di’ ben! Va’ via. 


1. pitocchino: mantelletto corto. 2. un maso: un naso finto, come quelli 
che s’usano in carnevale. 3./a: ella, Lucrezia. 4. Nell’ansia, l’ardimen- 
toso Callimaco ha persa ogni fiducia in sé; ma tosto la ritrova, 


ATTO QUARTO 1021 


SCENA III 


Callimaco, Siro. 


CaLLIimaco. O Siro! 

Siro. Messere! 

CaLLimaco. Fatti costì. 

Siro. Eccomi. 

CaLLimaco. Piglia quello bicchiere d’argento che è drento allo 
armario di camera e, coperto con un poco di drappo, portamelo, 
e guarda a non lo versare per la via. 

Siro. Sarà fatto. 

CaLLimaco. Costui è stato dieci anni meco, e sempre mi ha ser- 
vito fedelmente. Io credo trovare anche in questo caso fede in 
lui; e benché io non gli abbi communicato questo inganno, e’ 
se lo indovina, che gli è cattivo bene, e veggo che si va accomo- 
dando.’ 

Siro. Eccolo. 

CaLLimaco. Sta bene. Tira, va’ a casa messere Nicia e digli che 
questa è la medicina che ha a pigliare la donna doppo cena su- 
bito; e quanto prima cena, tanto sarà meglio; e come noi sareno 
in sul canto ad ordine, al tempo e’ facci d’esservi. Va’ ratto. 
Siro. I’ vo. 

CaLLimaco. Odi qua. Se vuole che tu l’aspetti, aspettalo e vien- 
tene quivi con lui; se non vuole, torna qui da me, dato che tu 
glien’hai e fatto che tu gli arai l'ambasciata. 

Siro. Messere sì. 


SCENA IV 


Callimaco solo. 


Io aspetto che Ligurio torni col frate, e chi dice che egli è dura 
cosa l’aspettare dice el vero. Io scemo” ad ogni ora dieci libbre, 
pensando dove io sono ora e dove io potrei essere di qui a dua ore, 
temendo che non nasca qualche cosa che interrompa el mio dise- 
gno. Che se fussi, e’ fia l’ultima notte della vita mia, perché o io 


1. Callimaco, ragionando fra sé, pensa che, se il servo indovinerà da solo 
l'inganno (come sembra sulla strada di fare), sarà un segno che è anche 
lui ben malizioso. 2. scemo: calo di peso, dimagro. 
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mi gitterò in Arno o io mi appiccherò o io mi gitterò da quelle 
finestre o io mi darò d’un coltello in sullo uscio suo. Qualche 
cosa farò io perché io non viva più. Ma io veggo Ligurio? Egli 
è desso, egli ha seco uno che pare scrignuto, zoppo; e’ fia certo 
el frate travestito. Oh frati! Conoscine uno e conoscigli tutti. Chi 
è quell’altro che si è accostato a loro? E° mi pare Siro, che arà di 
già fatto l'ambasciata al dottore; egli è esso. Io gli voglio aspettare 
qui per convenire con loro. 


SCENA V 


Stiro, Ligurio, Frate travestito, Callimaco. 


Siro. Chi è teco, Ligurio? 

LiGurIo. Uno uom da bene. 

Siro. È egli zoppo o fa le vista? 

LicurIo. Bada a altro! 

Siro. Oh! gli ha el viso del gran ribaldo!' 

Licurio. Deh, sta’ cheto, ché ci hai fracido! Ov’è Callimaco? 
CaLLImaco. Io son qui. Voi siete e ben venuti! 

Licurio. O Callimaco, avvertisci questo pazzerello di Siro; egli 
ha detto già mille pazzie. 

CaLLImaco. Siro, odi qua: tu hai questa sera a fare tutto quello 
che ti dirà Ligurio, e fa’ conto, quando e’ ti comanda, che sia io; 
e ciò che tu vedi, senti o odi, hai a tenere secretissimo, per quanto 
tu stimi la roba, l’onore, la vita mia e il ben tuo. 

Siro. Così si farà. 

CaLLimaco. Desti tu el bicchiere al dottore ?? 

Siro. Messere sì. 

CaLLIMmaco. Che disse? 

Siro. Che sarà ora ad ordine di tutto. 

Timoteo. È questo Callimaco? 

CaLLiMmaco. Sono, a’ comandi vostri. Le proferte tra noi sien 
fatte; voi avete a disporre di me e di tutte le fortune mia come 
di voi. 

Timoteo. Io l’ho inteso e credolo e sommi messo a fare quello 
per te che io non arei fatto per uomo del mondo. 

1. Siro, fingendo di non aver capito la macchinazione cui deve dar mano 


anche lui, si diverte a schernire fra” Timoteo travestito. 2. @/ dottore: 
a Nicia; s’intende il bicchiere con la pozione miracolosa. 
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CaLLiMmaco, Voi non perderete la fatica. 

Timoteo. E° basta che tu mi voglia bene. 

Licurio. Lasciamo stare le cerimonie. Noi andreno a travestirci, 
Siro e io. Tu, Callimaco, vien’ con noi per potere ire a fare e 
fatti tua. El frate ci aspetterà qui, noi tornereno subito e andreno a 
trovare messere Nicia. 

CaLLIimaco. Tu di’ bene: andiano. 

Timoteo. Vi aspetto. 


SCENA VI 


Frate solo travestito. 


E’ dicono el vero quelli che dicono che le cattive compagnie con- 
ducono gli uomini alle forche, e molte volte uno càpita male, così 
per essere troppo facile e troppo buono, come per essere troppo 
tristo. Dio sa che io non pensavo ad iniurare persona, stavomi 
nella mia cella, dicevo el mio ufizio, intrattenevo e mia devoti; 
capitommi inanzi questo diavolo di Ligurio, che mi fece intignere 
el dito in uno errore, donde io vi ho messo el braccio e tutta la 
persona, e non so ancora dove io m’abbia a capitare. Pure mi 
conforto che quando una cosa importa a molti, molti ne hanno 
a avere cura. Ma ecco Ligurio e quel servo che tornono. 


SCENA VII 


Frate Timoteo, Ligurio, Siro. 


Timoteo. Voi siate e ben tornati! 

Licurio. Stian noi bene?! 

Timoteo. Benissimo. 

Licurio. E’ ci manca el dottore. Andian verso casa sua; e’ son 
più di tre ore, andian via! 

Siro. Chi apre l’uscio suo? È egli el famiglio? 

Licurio. No: gli è lui. Ah, ah, ah, eh! 

Siro. Tu ridi? 

LiGurio. Chi non riderebbe ? Egli ha un guarnacchino indosso che 
non gli cuopre el culo. Che diavolo ha egli in capo? E’ mi pare un 


1. Stian noi bene?: siamo a posto? 
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di questi gufi de’ canonici, e uno spadaccino sotto: ah, ah! e’ 
borbotta non so che. Tirianci da parte e udireno qualche sciagura 
della moglie. 


SCENA VIII 
Messer Nicia travestito. 


Quanti lezii* ha fatti questa mia pazza! Ell’ha mandato le fante 
a casa la madre, e ’1 famiglio in villa. Di questo io la laudo.? Ma 
io non la lodo già che, inanzi che la ne sia voluta ire al letto, 
ell’abbi fatto tante schifiltà: — Io non voglio! ... Comefardio?... 
Che mi fate voi fare?... Oh me! mamma mia!...— E se non 
che la madre le disse il padre del porro, la non entrava in quel 
letto. Che le venga la contina!* Io vorrei ben vedere le donne 
schizzinose, ma non tanto; ché ci ha tolta la testa, cervello di 
gatta! Poi chi dicessi: — Impiccata sia la più savia donna di 
Firenze! — la direbbe: — Che t'ho io fatto ?5 — Io so che la Pa- 
squina enterrà in Arezzo,® e inanzi che io mi parta da giuco io 
potrò dire come monna Ghinga:— Di veduta, con queste mane. —? 
Io sto pur bene!* Chi mi conoscerebbe? Io paio maggiore, più 
giovane, più scarzo;° e non sarebbe donna che mi togliessi danari 
di letto.!'° Ma dove troverrò io costoro? 


SCENA IX 


Ligurio, messer Nicia, Frate travestito, Siro. 


LicuRIO. Buona sera, messere! 
Nrcra. Oh, eh, eh! 
Licurio. Non abbiate paura, no’ siàn noi. 


1. lezii: leziosaggini. 2. Perché serve a tener segreta la cosa. 3. Modo 
proverbiale, a significare: gliene disse tante, da renderla persuasa d'ogni 
più assurda cosa. 4. la contina: la febbre continua. 5. Cioè: chi, sec- 
cato, la mandasse al diavolo, lei si meraviglierebbe ancora. 6. Scherzo 
volgare, per alludere a quello che dovrà accadere fra il giovane che deb- 
bono catturare e sua moglie. 7. Di veduta... Evidentemente Nicia si 
riferisce a una storiella salace che doveva circolare allora, nella quale 
quella Monna Ghinga, a chi le chiedeva se avesse proprio visto una certa 
cosa rispondeva: «Se l’ho vista? con queste mani!» E vuol dire che non 
mollerà il giovane, prima di essersi assicurato, con Je sue mani, che la 
faccenda va come deve andare. 8. Ora, nel soliloquio, passa a conside- 
rare il suo travestimento. 9. più scarzo: più magro, snello. 10. Cioè 
che gli chiedesse denari per andare a letto con lui, vedendolo così bello. 
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Nicia. Oh! voi siete tutti qui! Se io non vi conoscevo presto, io 
vi davo con questo stocco el più diritto che io sapevo! Tu se’ 
Ligurio? e tu Siro? e quello altro el maestro? ah! 

Licurio. Messere sì. 

Nicia. Togli. Oh! s’è contraffatto bene, e non lo conoscerebbe 
Va’-qua-tu!' 

Ligurro. Io gli ho fatto mettere dua noce in bocca, perché non 
sia conosciuto alla voce. 

Nicia. Tu se’ ignorante. 

Licurro. Perché? 

Nicia. Che non me ’l dicevi tu prima? Ed are’mene messo an- 
che io dua, e sai se li importa non essere conosciuto alla favella! 
LicurIo. Togliete, mettevi in bocca questo. 

Nicta. Che è ella? 

Licurio. Una palla di cera. 

Nicra. Dalla qua...ca, pu, ca, co, co, cu, cu, spu... Che ti 
venga la seccaggine, pezzo di manigoldo!* 

LicurIo. Perdonatemi, che io ve ne ho data una in scambio, che 
io non me ne sono avveduto. 

NIciIAa. Ca, ca, pu, pu... Di che, che, che, era? 

LiurIo. D’aloe. 

Nicia. Sia in malora! spu, spu... Maestro, voi non dite nulla? 
Timoteo. Ligurio mi ha fatto adirare. 

Nicia. Oh! Voi contrafate ben la voce. 

LicurIo. Non perdiam più tempo qui. Io voglio essere el capi- 
tano, e ordinare l’esercito per la giornata. Al destro corno sia 
preposto Callimaco, al sinistro io, intra le due corna? starà qui el 
dottore, Siro fia retroguardo per dare sussidio a quella banda che 
inclinassi. El nome sia San Cucù. 

Nicra. Chi è San Cucù? 

Licurio. È el più onorato santo che sia in Francia.+ Andiàn via, 


1. Va’-qua-tu era il soprannome d’un famoso carceriere di Firenze (come 
si ricava dalla Novella del Grasso legnaiuolo), che doveva conoscere bene 
tutti i mariuoli della città. 2. Nicia non può resistere a tenere in bocca 
la pallottola di Ligurio, che, come si chiarisce subito, gli ha giocato una 
beffa crudele, 3. intra le due corna: fra le due ali della compagnia, schie- 
rata come un piccolo esercito. Ma c’è anche il volgare bisenso. 4. Altro 
grossolano equivoco; giacché, come è noto, cocu in francese significa 
cornuto. Man mano che ci si avvicina allo scioglimento, la commedia, che 
più si approfondisce interiormente, assume toni esteriori d’una comicità 
sempre più violenta e chiassosa. 
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mettiàn l’aguato a questo canto. State a udire: io sento un liuto. 
Nicia. Egli è esso. Che vogliàn fare? 
Licurio. Vuolsi mandare inanzi uno esploratore a scoprire chi 
egli è, e, secondo ci referirà, secondo fareno. 
Nicia. Chi v’andrà? 
Licurio. Va’ via, Siro. Tu sai quello hai a fare. Considera, essa- 
mina, torna presto, referisci. 
Siro. Io vo. 
Nicia. Io non vorrei che noi pigliassimo un granchio, che fussi 
qualche vecchio debole o infermiccio; e che questo giuoco si 
avessi a rifare domandassera. 
Licurio. Non dubitate, Siro è valente uomo. Eccolo, e’ torna. 
Che truovi, Siro? 
Siro. Egli è el più bello garzonaccio che voi vedessi mai! Non 
ha venticinque anni, e viensene solo in pitocchino sonando il liuto. 
Nicia. Egli è el caso, se tu di’ el vero; ma guarda che questa 
broda sarebbe tutta gittata adosso a te!” 
Siro. Egli è quel che io v’ho detto. 
Licurio. Aspettiàno ch’egli spunti questo canto, e subito gli sa- 
reno addosso. 
Nicia. Tiratevi in qua, maestro; voi mi parete un uom di legno. 
Eccolo. 
CaLLimaco. Venir ti possa el diavolo allo letto, 

dapoi che io non ci posso venire 10!” 
Ligurio. Sta’ forte. Da’ qua questo liuto. 
CaLLimaco. Ohimè! che ho io fatto? 
Nicia. Tu el vedrai. Cuoprili el capo, imbavaglialo! 
LicurIo. Aggiralo! 
Nicra. Dàgli un’altra volta!? dagliene un’altra! mettetelo in casa! 
Timoteo. Messere Nicia, io m'andrò a riposare, ché mi duole 
la testa che io muoio. E se non bisogna io non tornerò domattina. 
Nicia. Sì, maestro, non tornate; noi potrem fare da noi. 


1. Per dire che ricadrebbe su di lui tutta la responsabilità, se la cosa do- 
vesse poi finir male. 2. Versi intonati da Callimaco sul liuto; e bene 
adatti alla circostanza. L'autore come trascinato dalla sua vena ci fa assiste- 
re in questo finale d’atto ad una vera girandola di trovate burlesche, lazzi 
e invenzioni verbali. 3. volta: girata. Affinché il prigioniero, disorienta- 
to, non possa indovinare dove lo conducono. 
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SCENA X 


Frate Timoteo solo. 


E’ sono intanati in casa, e io me ne andrò al convento. E voi, 
spettatori, non ci appuntate: perché in questa notte non ci dor- 
mirà persona, sì che gli Atti non sono interrotti dal tempo.' Io 
dirò l’ufizio. Ligurio e Siro ceneranno, ché non hanno mangiato 
oggi, el dottore andrà di camera in sala, perché la cucina vadia 
netta.* Callimaco e madonna Lucrezia non dormiranno, perché io 
so, se io fussi lui, e se voi fussi lei, che noi non dormiremmo. 


CANZONE 
dopo il quarto atto. 


Oh dolce notte, oh sante 
ore notturne e quete, 
ch'i disiosi amanti accompagnate; 
in voi s’adunan tante 
letizie, onde voi siete 
sole cagion di far l’alme beate. 
Voi, giusti premii date, 
all’amorose schiere, 
delle lunghe fatiche; 
voi fate, o felici ore, 
ogni gelato petto arder d’amore! 


1. Malizioso bisenso: qui è proprio il caso di dire che l’azione della com- 
media proseguirà anche durante l’intervallo fra gli Attil 2. el dottore 
andrà ...: Nicia si aggirerà di continuo, sorvegliando che tutto in casa 
funzioni bene. 
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SCENA I 


Frate Timoteo solo. 


Io non ho potuto questa notte chiudere occhio, tanto è il desi- 
derio che io ho d’intendere come Callimaco e gli altri l’abbino 
fatto. Ed ho atteso a consumare el tempo in varie cose: io dissi 
matutino, lessi una vita de’ Santi Padri, andai in chiesa ed accesi 
una lampana che era spenta, mutai uno velo ad una Madonna che 
fa miracoli. Quante volte ho io detto a questi frati che la tenghino 
pulita! E si maravigliano poi se la divozione manca. Io mi ricordo 
esservi cinquecento imagine, e non ve ne sono oggi venti; que- 
sto nasce da noi, che non le abbiàno saputa mantenere la repu- 
tazione. Noi vi solavàno' ogni sera doppo la compieta andare a 
processione e farvi cantare ogni sabato le laude. Botavanci” noi 
sempre quivi perché vi si vedessi delle imagine fresche, conforta- 
vamo nelle confessioni gli uomini e le donne a botarvisi. Ora non 
si fa nulla di queste cose, e po’ ci maravigliamo se le cose vanno 
fredde! Oh, quanto poco cervello è in questi mia frati! Ma io 
sento uno grande romore da casa messere Nicia. Eccogli, per 
mia fé; e’ cavono fuora el prigione. Io sarò giunto a tempo. Ben 
si sono indugiati alla sgocciolatura, e’ si fa appunto l’alba. Io vo- 
glio stare a udire quello che dicono sanza scoprirmi. 


SCENA II 


Messer Nicia, Callimaco, Ligurio, Siro. 


Nicia. Piglialo di costà, e io di qua: e tu, Siro, lo tieni per il 
pitocco, di drieto. 

CaLLimaco. Non mi fate male! 

Licurio. Non avere paura, va’ pur via. 


1. solavàno: solevamo. 2. Botavanci: ci votavamo, facevamo noi stessi 
dei voti. 3. Il ritorto e «mal vissuto» frate, in questi rimpianti, è since- 
ro: curioso e naturalissimo impasto di scetticismo e superstizione, raffi- 
nata astuzia e bonaria semplicità, senza che si riesca a capire dove fi- 
nisce l’una e comincia l’altra, né fino a che punto egli è cosciente di se 
stesso. Originale creazione, da potere ben reggere il paragone, in que- 
sto, col celebrato Tartuffe molieresco. 
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Nicia. Non andiam più là. 

Ligurio. Voi dite bene, lasciallo ire qui. Diangli dua volte, che 
non sappi donde e’ si sia venuto. Giralo, Sirol 

Siro. Ecco. 

Nicia. Giralo un’altra volta! 

Siro. Ecco fatto. 

CaLLIiMaco. El mio liuto! 

Licurio. Via, ribaldo, tira via! S’ i’ ti sento favellare, io ti ta- 
glierò el collo! 

Nicia. E° s'è fuggito. Andianci a sbisacciare:' e vuolsi che noi 
usciamo fuora tutti a buona ora, acciò che non si paia che noi 
abbiamo veghiato questa notte.” 

LigurIo. Voi dite el vero. 

Nicia. Andate voi e Siro a trovare maestro Callimaco, e gli dite 
che la cosa è proceduta bene. 

Liurio. Che li possiamo noi dire? Noi non sappiamo nulla. Voi 
sapete che, arrivati in casa, noi ce n’andamo nella volta a bere.3 
Voi e la suocera rimanesti alle mani seco, e non vi rivedemo mai 
se non ora, quando voi ci chiamasti per mandarlo fuora. 
Nicia. Voi dite il vero. Oh! io v’ho da dire le belle cose! Mo- 
gliama era nel letto al buio. Sostrata m’aspettava al fuoco. I° 
giunsi su con questo garzonaccio, e perché e’ non andassi nulla 
in capperuccia, 10 lo menai in una dispensa che io ho in sulla 
sala, dove era uno certo lume annacquato, e gittava un poco d’al- 
bore, in modo ch’e’ non mi poteva vedere in viso. 

LicurIo. Saviamente. 

Nicia. Io lo feci spogliare: e’ nicchiava: io me li volsi come un 
cane,5 di modo che li parve mill’anni d’avere fuora e panni, e 
rimase ignudo. Egli è brutto di viso. Egli aveva uno nasaccio, una 
bocca torta; ma tu non vedesti mai le più belle carni! bianco, 
morbido, pastoso, e dell’altre cose non ne domandate. 


1. a sbisacciare: a metterci in libertà, essendo finito il «servizio ». Con ri- 
chiamo al viaggiatore che, dopo lunga cavalcata, smonta e toglie dall’arcione 
le bisaccie. 2. Sempre con la preoccupazione di far restare la cosa se- 
greta. Veghiato (più comune vegghiato): vegliato. 3. andamo...: an- 
dammo a bere in dispensa (a pian terreno o interrata, e col soffitto «a 
volta » come le cantine). Per far più completa la beffa, Ligurio vuole che 
Nicia racconti loro quello che essi sanno anche troppo bene. 4. al fuo- 
co: al focolare, davanti al camino acceso. 5. come un cane: minaccian- 
dolo, furibondo. 


1030 LA MANDRAGOLA 


Lisurio. E’ non è bene ragionarne, che bisognava vederlo tutto. 
Nicia. Tu vuoi el giambo. Poi che avevo messo mano in pasta, 
io ne volsi toccare il fondo: poi volsi vedere s’egli era sano: s’egli 
avessi auto le bolle, dove mi trovavo io? Tu ci metti parole. 
LiGurIo. Avete ragione voi. 

Nicia. Come io ebbi veduto che gli era sano, io me lo tirai drieto, 
ed al buio lo menai in camera: messi al letto; e innanzi mi par- 
tissi volli toccare con mano come la cosa andava, ché io non sono 
uso ad essermi dato ad intendere lucciole per lanterne. 
LicurIo. Con quanta prudenzia avete voi governato questa cosa! 
NicIA. Tocco e sentito che io ebbi ogni cosa, mi uscii di camera 
e serrai l’uscio, e me n’andai alla suocera che era al fuoco, e tutta 
notte abbiamo atteso a ragionare. 

LicurIo. Che ragionamenti sono stati e vostri? 

Nicia. Della sciocchezza di Lucrezia, e quanto egli era meglio 
che sanza tanti andirivieni ella avessi ceduto al primo. Dipoi ra- 
gionamo del bambino, che me lo pare tuttavia avere in braccio, 
el naccherino! tanto che io sentii sonare le tredici ore; e dubitando 
che il dì non sopraggiugnessi, me n’andai in camera. Che direte 
voi, che io non poteva fare levare quel rubaldone? 

LicuRrIo. Credolo! 

Nicia. E’ gli era piaciuto l’unto! Pure e’ si levò, io vi chiamai, 
e l'abbiamo condotto fuora. 

Licurio. La cosa è ita bene. 

Nicra. Che dira’ tu, che me ne ’ncresce? 

Licurio. Di che? 

Nicra. Di quel povero giovane, ch’egli abbi a morire sì presto, 
e che questa notte gli abbi a costare sì cara. 

LiGurIo. Oh, voi avete e pochi pensieri!* Lasciatene la cura a lui. 
Nicia. Tu di’ el vero, Ma mi pare bene mille anni di trovare mae- 
stro Callimaco e rallegrarmi seco. 

LiGurio. E’ sarà fra un’ora fuora. Ma gli è chiaro el giorno: noi 
ci andreno a spogliare; voi che farete? 

Nicia. Andronne anche io in casa a mettermi e panni buoni. 
Farò levare e lavare la donna, e farolla venire alla chiesa ad en- 


1. le bolle: le bollicine a fior di pelle, indizio della sifilide che si era da 
non molto diffusa in Italia, chiamata, come è noto, «mal francioso». 
2. avete e pochi pensieril: Si vede che avete pochi fastidi, per stare a pre- 
occuparvi di questo. 
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trare in santo. Io vorrei che voi e Callimaco fussi là, e che noi 
parlassimo al frate per ringraziarlo e ristorallo del bene che ci ha 
fatto. 

LicurIo. Voi dite bene: così si farà. 


SCENA III 


Frate Timoteo solo. 


Io ho udito questo ragionamento e m°è piaciuto, considerando 
quanta sciocchezza sia in questo dottore; ma la conclusione ul- 
tima mi ha sopra modo dilettato.? E poiché debbono venire a 
trovarmi a casa, io non voglio star più qui ma aspettargli alla 
chiesa, dove la mia mercanzia varrà più. Ma chi esce di quella 
casa? E’ mi pare Ligurio, e con lui debbe esser Callimaco. Io 
non voglio che mi vegghino, per le ragione dette; pure, quando e’ 
non venissino a trovarmi, sempre sarò a tempo a andare a tro- 
vare loro. 


SCENA IV 


Callimaco, Ligurio. 


CaLLiMaco. Come io t'ho detto, Ligurio mio, io stetti di mala 
voglia insino alle nove ore: e benché io avessi grande piacere e’ 
non mi parve buono. Ma poi che io me le fu’ dato a conoscere e 
che io l’ebbi dato ad intendere lo amore che io le portavo, e quanto 
facilmente per la semplicità del marito noi potavàno vivere felici 
sanza infamia alcuna, promettendole che qualunque volta Dio fa- 
cessi altro di lui? di prenderla per donna: ed avendo ella, oltre 
alle vere ragione, gustato che differenzia è dalla iacitura* mia a 
quella di Nicia, e da e baci d'uno amante giovane a quelli d'uno 
marito vecchio, doppo qualche sospiro disse: — Poi che l’astuzia 
tua, la sciocchezza del mio marito, la semplicità di mia madre e la 


1. « Andare în santo significava: l’andare o esser condotte le partorienti la 
prima volta dopo il parto in chiesa per la benedizione» (Flora). Ma qui mes- 
ser Nicia, nel suo giubilo, vuol fare la cerimoriia per il felice concepimento! 
2. La enormità della farsa cui Nicia si è così allegramente prestato, ha 
divertito anche il frate; ma più di tutto lo rallegra la promessa di ricompen- 
sarlo (ristorallo) di quanto ha fatto. 3. qualunque volta Dio ...: se mai 
Dio lo chiamasse a sé. 4. iacitura: giacitura, modo di stare a letto. 
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tristizia del mio confessoro mi hanno condotta a fare quello che 
mai per me medesima arei fatto, io voglio iudicare che e’ venga 
da una celeste disposizione che abbi voluto così, e non sono suffi- 
ciente a recusare quello che ’l cielo vuole che io accetti. Però io 
ti prendo per signore, padrone, guida: tu mio padre, tu mio de- 
fensore, e tu voglio che sia ogni mio bene; e quello che ’1 mio 
marito ha voluto per una sera, voglio ch'egli abbia sempre. Fara'ti 
adunque suo compare, e verrai questa mattina alla chiesa, e di 
quivi ne verrai a desinare con esso noi; e l’andare e lo stare starà 
a te, e potreno ad ogni ora e sanza sospetto convenire insieme.! — 
Io fui, udendo queste parole, per morirmi per la dolcezza. Non 
potetti respondere alla minima parte di quello che io arei deside- 
rato. Tanto che io mi truovo el più felice e contento uomo che 
fussi mai nel mondo, e se questa felicità non mi mancassi o per 
morte o per tempo, io sarei più beato ch’e beati, più santo che 
e santi. 

Ligurio. Io ho gran piacere d’ogni tuo bene, e ètti intervenuto 
quello che io ti dissi appunto. Ma che facciamo noi ora? 
CaLLimaco. Andiàno verso la chiesa, perché io le promissi d’es- 
sere là, dove la verrà lei, la madre e il dottore. 

Licurio. Io sento toccare l’uscio suo: le sono esse ed escono fuora 
ed hanno el dottore drieto. 

CALLIMACO. Avvianci in chiesa, e là aspettereno. 


SCENA V 


Messer Nicia, Lucrezia, Sostrata. 


Nicra. Lucrezia, io credo che sia bene fare le cose con timore 
di Dio e non alla pazzeresca. 

Lucrezia. Che s’ha egli a fare, ora? 

Nicia. Guarda come ella risponde! La pare un gallo!” 
SosTRATA. Non ve ne maravigliate, ella è un poco alterata. 
Lucrezia. Che volete voi dire? 

Nicia. Dico che egli è bene che io vadia inanzi a parlare al frate, 


1. Ragionamento chiaramente esemplato su quelli delle «savie donne» 
del Boccaccio: delicatamente femminili, schiette, e anche oneste, fino a 
quando è loro concesso dal destino, ma non disposte a fare, dell’onestà 
a tutti i costi, né uno scandalo né un martirio. 2. La pare un gallo: ha 
alzato la cresta, non è più remissiva come prima. 
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e dirli che ti si facci incontro in sullo uscio della chiesa per me- 
narti in santo, perché gli è proprio, stamane, come se tu rina- 
scessi. 

Lucrezia. Che non andate? 

Nicia. Tu se’ stamani molto ardita! Ella pareva iersera mezza 
morta. 

Lucrezia. Egli è la grazia vostra! 

SosTRATA. Andate a trovare el frate. Ma e’ non bisogna, egli è 
fuora di chiesa. 

Nicia. Voi dite el vero. 


SCENA VI 


Frate Timoteo, messer Nicia, Lucrezia, Callimaco, 
Ligurio, Sostrata. 


Timoteo. Io vengo fuora perché Callimaco e Ligurio m'hanno 
detto che el dottore e le donne vengono alla chiesa. 

Nicia. Bona dies, padre! 

Timoteo. Voi siate le benvenute, e buon pro vi faccia, madonna, 
che Dio vi dia a fare un bello figliuolo maschio! 

Lucrezia. Dio el voglia! 

Timoteo. E’ lo vorrà in ogni modo. 

Nicia. Veggh’io in chiesa Ligurio e maestro Callimaco? 
Timoteo. Messere sì. 

Nicia. Accennateli. 

Timoteo. Venitel 

CaLLimaco. Dio vi salvi! 

Nicia. Maestro, toccate la mano qui alla donna mia. 
CaLLimaco. Volentieri. 

Nicia. Lucrezia, costui è quello che sarà cagione che noi areno 
un bastone che sostenga la nostra vecchiezza. 

Lucrezia. Io l'ho molto caro, e vuolsi che sia nostro compare. 
Nicia. Or benedetta sia tu! E voglio che lui e Ligurio venghino 
stamani a desinare con esso noi. 

Lucrezia. In ogni modo. 

Nicia. E vo’ dare loro la chiave della camera terrena d’in sulla 
loggia, perché possino tornarsi quivi a lor commodità,! ché non 
hanno donne in casa e stanno come bestie. 


1. tornarsi quivi .,.: venire ad alloggiare ogni tanto lì, a loro comodo. 
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CaLLimaco. Io l’accetto, per usarla quando mi acaggia. 
Timoteo. Io ho avere e danari per la limosina? 

Nicia. Ben sapete come, domine, oggi vi si manderanno. 
Licurio. Di Siro non è uomo che si ricordi? 

Nicra. Chiegga, ciò che io ho è suo. Tu, Lucrezia, quanti grossi 
hai a dare al frate per entrare in santo? 

Lucrezia. Dategliene dieci. 

Nicia. Affogaggine! 

‘Timoteo. Voi, madonna Sostrata, avete, secondo mi pare, messo 
un tallo in sul vecchio.! 

SosTRATA. Chi non sarebbe allegra? 

‘Timoteo. Andianne tutti in chiesa, e quivi direno l’orazione ordi- 
naria; dipoi doppo l’uficio ne andrete a desinare a vostra posta. 
Voi, aspettatori, non aspettate che noi usciàno più fuora: l’uficio 
è lungo, e io mi rimarrò in chiesa, e loro per l’uscio del fianco se 
ne andranno a casa. Valète! 


1. messo un tallo în sul vecchio: messo fuori un pollone sul vecchio tronco. 
Timoteo complimenta la vecchia, dicendole che gli sembra ringiovanita. 


F. A. V. 
O. L. 
ASI 


[Belfagor arcidiavolo] 


Leggesi nelle antiche memorie delle fiorentine cose come già s’in- 
tese per relazione,” di alcuno santissimo uomo — la cui vita, apresso 
qualunque in quelli tempi viveva, era celebrata — che standosi 
abstratto nelle sue orazioni vide, mediante quelle,* come andando 
infinite anime di quelli miseri mortali che nella disgrazia di Dio 
morivano all'inferno, tutte o la maggior parte si dolevono non 
per altro che per avere preso moglie essersi a tanta infelicità con- 
dotte. Donde che Minos e Radamanto insieme con gli altri infer- 
nali giudici ne avevano maraviglia grandissima. E non potendo 
credere queste calunnie che costoro al sesso femmineo davano 
essere vere, e cresciendo ogni giorno le querele, e avendo di tutto 
fatto a Plutone conveniente rapporto, fu deliberato per lui di 
avere sopra questo caso con tutti gl’infernali principi maturo esa- 
mine, e pigliarne dipoi quel partito che fussi giudicato migliore 
per scoprire questa fallacia o conoscerne in tutto la verità. Chiama- 
togli adunque a concilio parlò Plutone in questa sentenza: — An- 
cora che io, dilettissimi miei, per celeste disposizione e fatale sorte 
al tutto inrevocabile possegga questo regno, e che per questo io 


1. Nell’autografo il racconto reca il titolo di Favola, in caratteri maiuscoli 
la cui bizzarra disposizione è stata riprodotta fedelmente qui sopra. So- 
lo nelle prime edizioni (uscite postume intorno alla metà del secolo) si 
incominciano a trovare i titoli di Belfagor arcidiavolo o Novella del diavolo 
che prese moglie, dei quali finì per imporsi il primo. — Da vari indizi è 
lecito credere che l’operetta sia stata scritta in epoca piuttosto giovanile; 
ma è impossibile precisare se subito dopo il 1512 o alquanto prima, se- 
condo la pur plausibile ipotesi di L.-F. Benedetto. La beffa fatta al de- 
monio, che offrì al M. la trama, appare tema novellistico assai antico, di 
origine orientale; più che probabile che il Nostro nella sua trattazione 
sia stato ispirato, direttamente o indirettamente, da una narrazione medie- 
vale latina ridotta in francese da Jehan le Fèvre col titolo Les /amenta- 
tions de Matheolus. Ma egli rinnovò con arte vivacemente veristica il tema, 
e innovò specie nella prima parte. 2. per relazione: per racconti a viva 
voce, per «tradizione orale». Prova evidente che la storiella era di domi- 
nio popolare; l’autore vuole scherzosamente far credere di averne anche 
trovato una relazione documentata. 3. mediante quelle: in grazia di tali 
orazioni. 
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non possa essere obligato ad alcuno iudicio o celeste o mondano, 
nondimeno, perché gli è maggiore prudenza di quelli che possono 
più sottomettersi più alle leggi e più stimare l’altrui iudizio: ho 
deliberato esser consigliato da voi come, in uno caso il quale po- 
trebbe seguire con qualche infamia del nostro imperio, io mi 
debba governare. Perché dicendo tutte l’anime degli uomini che 
vengono nel nostro regno esserne stato cagione la moglie, e pa- 
rendoci questo impossibile, dubitiamo che dando iudizio sopra 
questa relazione, ne possiamo essere calunniati come troppo cre- 
duli, e non ne dando, come manco severi e poco amatori della 
iustizia. E perché l’uno peccato è da uomini leggieri e l’altro da 
ingiusti, e volendo fuggire quegli carichi che da l’uno e l’altro 
potrebbono dependere, e non trovandone il modo, vi abbiamo 
chiamati acciò che consigliandone ci aiutiate e siate cagione che 
questo regno, come per lo passato è vivuto sanza infamia, così 
per lo advenire viva.3 — Parve a ciascheduno di quegli principi il 
caso importantissimo e di molta considerazione: e concludendo 
tutti come egli era necessario scoprirne la verità, erano discrepanti 
del* modo. Perché a chi pareva che si mandassi uno, a chi più 
nel mondo, e sotto forma di uomo conoscessi personalmente que- 
sto vero:5 a molti altri occorreva? potersi fare sanza tanto disagio 
constringendo varie anime con varii tormenti a scoprirlo. Pure la 
maggior parte consigliando che si mandassi, s’indirizorno a que- 
sta opinione. È non si trovando alcuno che voluntariamente preen- 
dessi questa impresa, deliberorno che la sorte fussi quella che lo 
dichiarassi. La quale cadde sopra Belfagor arcidiavolo, ma per lo 
adietro, avanti che cadessi di cielo, arcangelo.” Il quale, ancora che 
1. dando iudizio ...: basando le loro sentenze sopra tali testimonianze. 
Formula del linguaggio curialesco, al quale chiaramente si attiene tutta 
questa introduzione, con garbati effetti di comicità. 2. carichi: accuse. 
3. Fu giustamente notato che Plutone si presenta qui in veste di «savio 
principe». 4. discrepanti del: discordanti sul... 5. Conoscere, riconoscere, 
valeva nel linguaggio giudiziario, ricercare, «inquisire ». Qui la frase ha il 
senso di: «riuscire ad appurare per personale esperienza quanto ci fosse 
di verità» in quelle tali testimonianze delle anime sottoposte a giudizio. 
6. occorreva: (sott., in mente) sembrava bene. 7. « Baal-Peor (BeApeyòp 
nella Bibbia dei Settanta) fu un dio dei Moabiti e dei Madianiti... Non 
è inutile ricordare, per comprendere per qual motivo il M. abbia chia- 


mato così il suo protagonista, che Belfagor presso i Madianiti era sopra- 
tutto adorato dalle donne e che S. Girolamo lo chiama in più luoghi il 


e 06,» 


delle tre donne invasate da Belfagor assumeva quindi il colore delle più 
grasse facezie » (L.-F. Benedetto). 
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male volentieri pigliassi questo carico, nondimeno constretto da lo 
imperio di Plutone si dispose a seguire quanto nel concilio si era 
determinato, e si obligò a quelle condizioni che infra loro solen- 
nemente erano state deliberate. Le quali erano: che subito a colui 
che fussi a questa commissione deputato fussino consegnati cento 
mila ducati, con i quali doveva venire nel mondo, e sotto forma di 
uomo preender moglie e con quella vivere X anni e dipoi fingendo 
di morire tornarsene e per esperienza fare fede a i suoi superiori 
quali sieno i carichi e le incommodità del matrimonio. Dichia- 
rossi ancora che durante detto tempo ei fussi sottoposto a tutti 
quegli disagi e mali che sono sottoposti gli uomini, e che si tira 
drieto la povertà, le carcere, la malattia e ogni altro infortunio 
nel quale gli uomini incorrono, eccetto se con inganno o astuzia 
se ne liberassi.! Presa adunque Belfagor la condizione e i danari ne 
venne nel mondo: e ordinato di sua masnade? cavagli e compagni 
entrò onoratissimamente in Firenze: la quale città innanzi a tutte 
l'altre elesse per suo domicilio, come quella che gli pareva più 
atta a sopportare chi con arte usurarie esercitassi i suoi danari:3 


E fattosi chiamare Roderigo di Castiglia prese una casa a fitto 
nel borgo d’Ognisanti; e perché non si potessino rinvenire le sue 
condizioni, disse essersi da piccolo partito di Spagna e itone in 
Soria, e avere in Aleppe guadagnato tutte le sue facultà: donde 
s'era poi partito per venire in Italia a preender donna in luoghi più 
umani e alla vita civile e allo animo suo più conformi. Era Ro- 
derigo bellissimo uomo e monstrava una età di trenta anni; e 
avendo in pochi giorni dimostro di quante ricchezze abundassi, 
e dando esempli di sé di essere umano e liberale, molti nobili 
cittadini che avevano assai figliole e pochi danari se gli offerivano: 
intra le quali tutte Roderigo scielse una bellissima fanciulla chia- 
mata Onesta,* figliuola di Amerigo Donati il quale ne aveva tre 


1. Cioè, gli era concesso difendersi solo con mezzi umani. 2. di sua 
masnade: delle bande di demonii a lui sottoposti. 3. È una stoccata ai 
costumì di Firenze, che troveremo in seguito argutamente satireggiati an- 
che per altri rispetti. - Da notare che nell’autografo a questo punto si 
trovano due righe accuratissimamente cancellate, nelle quali si riuscì a 
leggere soltanto, sul principio, le parole «et che la fussi... di poca religio- 
ne ». 4. Anche il nome sembra scelto non senza intenzione: la fanciulla 
si rivelerà moglie «onesta» nel significato corrente della parola, ma farà 
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altre, insieme con tre figliuoli maschi tutti uomini, e quelle erano 
quasi che da marito; e benché fussi d’una nobilissima famiglia, e di 
lui fussi in Firenze tenuto buono conto, non dimanco era rispetto 
alla brigata ch’avea' e alla nobilità poverissimo. Fece Roderigo 
magnifiche e splendidissime noze: né lasciò indietro alcuna di 
quelle cose che in simili feste si desiderano. E essendo, per la 
legge che gli era stata data nello uscire d’inferno, sottoposto a tutte 
le passioni umane, subito cominciò a pigliare piacere degli onori 
e delle pompe del mondo e avere caro di essere laudato intra gli 
uomini, il che gli arrecava spesa non piccola. Oltra di questo non 
fu dimorato molto con la sua monna Onesta che se ne innamorò 
fuori di misura: né poteva vivere qualunque volta la vedeva stare 
trista e avere alcuno dispiacere. Aveva monna Onesta portato in 
casa di Roderigo insieme con la nobilità e con la belleza tanta 
superbia che non ne ebbe mai tanta Lucifero: e Roderigo che 
aveva provata l’una e l’altra* giudicava quella della moglie su- 
periore; ma diventò di lunga maggiore come prima quella si ac- 
corse dello amore che il marito le portava; e parendole poterlo 
da ogni parte signoreggiare, sanza alcuna pietà o rispetto lo co- 
mandava: né dubitava, quando da lui alcuna cosa gli era negata, 
con parole villane e iniuriose morderlo.3 Il che era a Roderigo 
cagione di inestimabile noia. Pur nondimeno il suocero, i frate- 
gli, il parentado, l’obligo del matrimonio,* e sopratutto il grande 
amore le portava, gli faceva avere pazienza. Io voglio lasciare ire 
le grande spese che per contentarla faceva in vestirla di nuove 
usanze e contentarla di nuove fogge che continuamente la nostra 
città per sua naturale consuetudine varia: che5 fu necessitato, vo- 
lendo stare in pace con lei, aiutare al suocero maritare l’altre sue 
figliuole: dove spese grossa somma di danari. Dopo questo, volendo 
avere bene con quella, gli convenne mandare uno de’ frategli in 
Levante con panni: un altro in Ponente con drappi: all’altro aprire 
uno battiloro” in Firenze. Nelle quali cose dispensò la maggiore 
pagare ben caro a Belfagor-Roderigo questa sua unica qualità. Ed è tratto 
assai originale del M. l’aver evitato, in questa figura di moglie insoppor- 
tabile, i troppo facili scherzi sulle infedeltà coniugali. 1. rispetto alla bri- 
gata ch’avea: tenendo conto della numerosa famiglia che doveva mante- 
nere. 2. l’una e l’altra: e la superbia di Lucifero e, ora, quella della 
moglie. 3. morderlo: aggredirlo, satireggiarlo. È latinismo rimasto vivo 
in alcuni nostri dialetti. 4. l’obligo . . .: il rispetto al vincolo del matri- 


monio. 5. che: che anzi. 6. avere bene: stare in pace. 7. battiloro: in 
origine l’orefice, quindi anche la sua bottega. 
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parte delle sue fortune. Oltre a di questo ne’ tempi de’ carnasciali 
e de San Giovanni, quando tutta la città per antica consuetudine 
festeggia, e che molti cittadini nobili e ricchi con splendidissimi 
conviti si onorono, per non essere monna Onesta all’altre donne 
inferiore, voleva che il suo Roderigo con simili feste tutti gli al- 
tri superassi. Le quali cose tutte erano da lui per le sopradette 
cagioni sopportate: né gli sarebbono, ancora che gravissime, pa- 
rute gravi a farle, se da questo ne fussi nata la quiete della casa 
sua, e s’egli avessi potuto pacificamente aspettare i tempi della 
sua rovina. Ma gl’interveniva l’opposito. Perché con le insoppor- 
tabili spese la insolente natura di lei infinite incommodità gli ar- 
recava. E non erano in casa sua né servi né serventi che, non che 
molto tempo ma brevissimi giorni, la potessino sopportare; donde 
ne nascevano a Roderigo disagi gravissimi per non potere tenere 
servo fidato che avessi amore alle cose sua: e non che altri quegli 
diavoli, i quali in persona di famigli aveva condotti seco, più 
tosto elessono di tornarsene in inferno a stare nel fuoco che vi- 
vere nel mondo sotto lo imperio di quella. Standosi adunque Ro- 
derigo in questa tumultuosa e inquieta vita, e avendo per le di- 
sordinate spese già consumato quanto mobile' si aveva riserbato, 
cominciò a vivere sopra la speranza de’ ritratti? che di Ponente e 
di Levante aspettava: e avendo ancora buono credito, per non 
mancar di suo grado prese a cambio.3 E girandogli già molti mar- 
chi adosso,* fu presto notato da quegli che in simile esercizio in 
mercato si travagliano. E essendo di già il caso suo tenero,5 vennero 
in un subito di Levante e di Ponente nuove: come l’uno de’ fra- 
tegli di monna Onesta s’aveva giucato tutto il mobile di Roderigo: 
e che l’altro tornando sopra una nave carica di sua marcatanzie 
sanza essersi altrimenti assicurato era insieme con quelle adnegato. 
Né fu prima publicata questa cosa che i creditori di Roderigo si 
ristrinsono insieme, e giudicando che fussi spacciato, né possendo 
ancora scoprirsiò per non essere venuto il tempo de’ pagamenti 
loro, conclusono che fussi bene observarlo così destramente acciò 
che dal detto al fatto di nascoso non se ne fuggissi. Roderigo da 
l’altra parte, non veggiendo al caso suo rimedio, e sapiendo a 
1. mobile: denaro liquido, beni mobili. 2. ritratti: ricavi, guadagni. 3. a 
cambio: in prestito, diremmo oggi « facendo cambiali». 4. girandogli...: 
andando in giro molte di queste lettere di debito col suo nome.  s. il 


caso suo tenero: la sua posizione finanziaria «debole». 6. scoprirsi: ma- 
nifestare apertamente i loro dubbi, e quindi intentare azioni legali. 
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quanto la leggie infernale lo costringeva,! pensò di fuggirsi in ogni 
modo. E montato una mattina a cavallo, abitando propinquo alla 
Porta al prato, per quella se ne uscì. Né prima fu veduta la partita 
sua che il romore si levò fra i creditori, i quali ricorsi a i magistrati 
non solamente con i cursori ma popularmente” si missono a se- 
guirlo. Non era Roderigo, quando se gli lievò drieto il romore, 
dilungato da la città uno miglio: in modo che vedendosi a male 
partito deliberò, per fuggire più secreto, uscire di strada, e atra- 
verso per gli campi cercare sua fortuna. Ma sendo a fare questo 
impedito da le assai fosse che atraversano il paese, né potendo 
per questo ire a cavallo, si misse a fuggire a piè e lasciata la caval- 
catura in su la strada, attraversando di campo in campo, coperto da 
le vigne e da’ canneti di che quel paese abonda, arrivò sopra Pere- 
tola a casa Gianmatteo del Brica, lavoratore di Giovanni Del Bene, 
e a sorte trovò Gianmatteo che arrecava a casa da rodere a i buoi 
e se gli raccomandò, promettendogli che se lo salvava da le mani 
de’ suoi nimici, i quali per farlo morire in prigione lo seguitavano, 
che lo farebbe ricco, e gliene darebbe innanzi alla sua partita tale 
saggio che gli crederebbe, e quando questo non facessi era con- 
tento che esso proprio lo ponessi in mano a i suoi aversari. Era 
Gianmatteo, ancora che contadino, uomo animoso, e giudicando 
non potere perdere a pigliare partito di salvarlo, gliene promisse, 
e cacciatolo in uno monte di letame quale aveva davanti a la sua 
casa lo ricoperse con cannuccie e altre mondiglie? che per ardere 
aveva ragunate. Non era Roderigo apena fornito di nascondersi che 
i suoi perseguitatori sopraggiunsono e per spaventi che facessino 
a Gianmatteo non trassono mai da lui che lo avessi visto: tal 
che, passati più innanzi, avendolo invano quel dì e quell’altro cerco, 
stracchi se ne tornorno a Firenze. Gianmatteo adunque, cessato 
il romore, e trattolo del loco dove era, lo richiese della fede data.4 
Al quale Roderigo disse: — Fratello mio, io ho con teco un grande 
obligo e lo voglio in ogni modo sodisfare: e perché tu creda che 
10 possa farlo ti dirò chi io sono. — E quivi gli narrò di suo essere 
e delle leggi avute allo uscire d’inferno e della moglie tolta; e di 


r. Perché, come è detto in principio, egli non poteva ricorrere per salvarsi 
a nessuna arte magica o infernale. 2. non solamente ...: non solo per 
mezzo dei pubblici uscieri, ma a furor di popolo. 3. mondiglie: avanzi di 
cose mondate, quindi «immondizie». 4. Vale a dire, di mantenere la 
promessa. 
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più gli disse il modo con il quale lo voleva arichire, che insumma 
sarebbe questo: che come ei sentiva che alcuna donna fussi spiri- 
tata credessi lui essere quello che le fussi adosso; né mai se n’usci- 
rebbe s’egli non venissi a trarnelo:" donde arebbe occasione di farsi 
a suo modo pagare da i parenti di quella. E rimasi in questa con- 
clusione sparì via. Né passorno molti giorni che si sparse per 
tutto Firenze come una figliuola di messer Ambruogio Amidei, la 
quale aveva maritata a Bonaiuto Tebalducci, era indemoniata, né 
mancorno i parenti di farvi tutti quegli remedii che in simili acci- 
denti si fanno: ponendole in capo la testa di San Zanobi e il man- 
tello di San Giovanni Gualberto. Le quali cose tutte da Roderigo 
erano uccellate.* E per chiarire ciascuno come il mate della fan- 
ciulla era uno spirito e non altra fantastica imaginazione, parlava 
in latino e disputava delle cose di filosofia e scopriva i peccati di 
molti: intra i quali scoperse quelli d’uno frate che si aveva tenuta 
una femmina vestita ad uso di fraticino più di quattro anni nella 
sua cella; le quali cose facevano maravigliare ciascuno.+ Viveva 
pertanto messer Ambruogio malcontento. E avendo invano pro- 
vati tutti i remedi, aveva perduta ogni speranza. di guarirla, quan- 
do Gianmatteo venne a trovarlo e gli promisse la salute de la sua 
figliuola quando gli voglia donare cinquecento fiorini per com- 
perare uno podere a Peretola. Accettò messer Ambruogio il par- 
tito: donde Gianmatteo, fatte dire prima certe messe e fatte sua 


1. Cioè, Belfagor non avrebbe mai abbandonato questa «ossessa» (spiri- 
tata), se non fosse venuto a esorcizzarla Gianmatteo. La credenza che i 
mentecatti o comunque i soggetti ad accessi nervosi fossero invasati dal 
demonio, universale nel medioevo e avallata dalla Chiesa, era ancora molto 
diffusa a quei tempi. 2. Facile notare qui una incongruenza con quanto 
è detto e sottinteso fino a poche righe prima: se Belfagor era obbligato 
per dieci anni a vivere in tutto come un uomo, tanto che poco prima mo- 
riva di paura per le possibili vendette dei creditori, come fa ora a sparire 
d’un tratto, e quindi ad andare a far «spiritare» le varie donne? La ir- 
razionalità, innegabile, in nulla incide però sui meriti artistici del rac- 
conto. 3. uccellate: schernite. Par di vedere un malizioso sorriso dello 
scrittore per quelle pratiche superstiziose. 4. Da ricordare che, in 
un piccolo codice della Laurenziana della fine del ’400, si trova narrato 
come ad una giovinetta ossessa, nell’anno 1466, venne messa in capo 
per esorcismo la testa di san Giovanni Gualberto che si conservava 
nel convento di San Salvi; ed allora lo spirito che la occupava si mi- 
se a parlare in bello e acuto stile, rivelando molti peccati segreti di 
Firenze, e specialmente quelli dei frati del convento: «È molto veri- 
simile che il M. abbia avuto notizia, direttamente o indirettamente, del 
curioso racconto. È da escludersi però, secondo me, la tesi dell’Arlia, che 
sia venuta di là al M. l’idea prima della sua novella» (Benedetto). 


66 
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cerimonie per abbellire la cosa, si acostò a gli orechi della fanciulla 
e disse: — Roderigo, io sono venuto a trovarti perché tu mi observi 
la promessa. — Al quale Roderigo rispose: — Io sono contento. Ma 
questo non basta a farti ricco. E però, partito che io sarò di qui, 
enterrò nella figliuola di Carlo Re di Napoli; né mai ne uscirò 
sanza di te. Farati allora fare una mancia a tuo modo. Né poi mi 
darai più briga. — E detto questo s’uscì d’adosso a colei, con pia- 
cere e admirazione di tutta Firenze. Non passò dipoi molto tempo 
che per tutta Italia si sparse l’accidente venuto a la figliuola del 
Re Carlo. Né vi si trovando rimedio, avuta il Re notizia di Gian- 
matteo, mandò a Firenze per lui. Il quale, arrivato a Napoli, dopo 
qualche finta cerimonia la guarì. Ma Roderigo, prima che partissi, 
disse: — Tu vedi, Gianmatteo, io ti ho observato le promesse di 
averti arrichito. E però sendo disobligo io non sono più tenuto di 
cosa alcuna. Pertanto sarai contento non mi capitare più innanzi, 
perché, dove io ti ho fatto bene ti farei per lo avvenire male. — Tor- 
nato adunque a Firenze Gianmatteo richissimo (perché aveva avuto 
da il Re meglio che cinquantamila ducati) pensava di godersi quelle 
richeze pacificamente, non credendo però che Roderigo pensassi 
di offenderlo. Ma questo suo pensiero fu subito turbato da una 
nuova che venne: come una figliuola di Lodovico settimo Re di 
Francia era spiritata. La quale nuova alterò tutta la mente di Gian- 
matteo pensando a l’autorità di quel Re e a le parole che gli aveva 
Roderigo dette.! Non trovando adunque quel Re alla sua figliuola 
rimedio e intendendo la virtù di Gianmatteo, mandò prima a ri- 
chiederlo semplicemente per un suo cursore. Ma allegando quello 
certe indisposizioni fu forzato quel Re a richiederne la Signoria. 
La quale forzò Gianmatteo a ubidire. Andato pertanto costui tutto 
sconsolato a Parigi, mostrò prima a il Re come egli era certa cosa 
che per lo adrietro aveva guarita qualche indemoniata, ma che 
non era per questo ch'egli sapessi o potessi guarire tutti, perché 
se ne trovavano di sì perfida natura che non temevano né minaccie 
né incanti né alcuna religione; ma con tutto questo era per fare 


1. Anche qui si può trovare o incongruenza o oscurità ; perché non è chiara 
la ragione per cui Belfagor, cui pure Gianmatteo aveva reso un servizio 
tenendosi poi fedele ai patti, dovesse divertirsi a metterlo in un terribile 
imbarazzo. La cosa può servir di conferma all’ipotesi che il M., dopo 
d’aver steso questo racconto con intenti letterari e per pubblicarlo con 
altri suoi scritti di fantasia, abbandonato il progetto, lo lasciasse quindi 
da parte senza curarsi di condurlo all’ultima perfezione. 
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suo debito, e non gli riuscendo ne domandava scusa e perdono. 
AI quale il Re turbato disse che se non la guariva che lo appende- 
rebbe. Sentì per questo Gianmatteo dolore grande: pure, fatto 
buono cuore, fece venire la indemoniata e, acostatosi all’orechio 
di quella, umilmente si raccomandò a Roderigo, ricordandogli il 
beneficio fattogli e di quanta ingratitudine sarebbe esemplo se lo 
abbandonassi in tanta necessità. Al quale Roderigo disse: — Do! 
villan traditore, siché tu hai ardire di venirmi innanzi! Credi tu 
poterti vantare d’essere arrichito per le mie mani? Io voglio mo- 
strare a te e a ciascuno come io so dare e tòrre ogni cosa a mia 
posta; e innanzi che tu ti parta di qui io ti farò impiccare in ogni 
modo. — Donde che Gianmatteo non veggiendo per allora rime- 
dio pensò di tentare la sua fortuna per un’altra via. E fatto andare 
via la spiritata disse al Re:— Sire, come io vi ho detto, e’ sono di 
molti spiriti che sono sì maligni che con loro non si ha alcuno 
buono partito, e questo è uno di quegli. Pertanto io voglio fare 
una ultima sperienza, la quale se gioverà, la Vostra Maestà e io 
aremo la intenzione nostra; quando non giovi io sarò nelle tua 
forze e arai di me quella compassione che merita la innocenzia 
mia. Farai pertanto fare in su la piaza di Nostra Dama un palco 
grande e capace di tutti i tuoi baroni e di tutto il clero di questa 
città; farai parare il palco di drappi di seta e d’oro; fabbricherai nel 
mezo di quello uno altare; e voglio che domenica mattina prossima 
tu con il clero insieme con tutti i tuoi principi e baroni, con la 
reale pompa, con splendidi e richi abigliamenti conveniate sopra 
quello, dove, celebrata prima una solenne messa, farai venire la 
indemoniata. Voglio oltra di questo che da l’uno canto de la piaza 
sieno insieme venti persone almeno che abbino trombe, corni, 
tamburi, cornamuse, cembanelle, cemboli e d’ogn’altra qualità ro- 
mori, i quali quando io alzerò uno cappello dieno in quegli stru- 
menti e sonando ne venghino verso il palco, le quali cose insieme 
con certi altri segreti rimedii credo che faranno partire questo 
spirito. — Fu subito da il Re ordinato tutto, e venuta la domenica 
mattina e ripieno il palco di personaggi e la piaza di populo, cele- 
brata la messa, venne la spiritata condutta in sul palco per le mani 
di dua vescovi e molti signori. Quando Roderigo vide tanto po- 
polo insieme e tanto apparato rimase quasi che stupido e fra sé 
disse: «Che cosa ha pensato di fare questo poltrone di questo 
villano? Crede egli sbigottirmi con questa pompa? non sa egli 
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che io sono uso a vedere le pompe del cielo e le furie dello inferno? 
Io lo gastigherò in ogni modo». E accostandosegli Gianmatteo e 
pregandolo che dovessi uscire gli disse:— O tu hai fatto il bel 
pensiero! Che credi tu fare con questi tuoi apparati? Credi tu 
fuggire per questo la potenza mia e l’ira del Re? Villano ribaldo, 
io ti farò impiccare in ogni modo. — È così ripregandolo quello e 
quell’altro dicendogli villania, non parve a Gianmatteo di perdere 
più tempo. E fatto il cenno con il cappello, tutti quegli che erano 
a romoreggiare diputati dettono in quegli suoni, e con romori che 
andavono al cielo ne vennono verso il palco. Al quale romore 
alzò Roderigo gli orechi; e non sapiendo che cosa fussi e stando 
forte maravigliato, tutto stupido domandò Gianmatteo che cosa 
quella fussi. Al quale Gianmatteo tutto turbato disse: — Oimè, 
Roderigo mio! Quella è mogliata che ti viene a ritrovare. — Fu cosa 
maravigliosa a pensare quanta alterazione di mente recassi a Rode- 
rigo sentire ricordato il nome della moglie. La quale fu tanta che 
non pensando s’egli era possibile o ragionevole se la fussi dessa, 
sanza replicare altro, tutto spaventato se ne fuggì lasciando la fan- 
ciulla libera; e volse più tosto tornarsene in inferno a rendere ra- 
gione delle sua azioni che di nuovo con tanti fastidii, dispetti e 
periculi sottoporsi al giogo matrimoniale. E così Belfagor tor- 
nato in inferno fece fede de’ mali che conduceva in una casa la 
moglie. E Gianmatteo, che ne seppe più che il diavolo, se ne ri- 
tornò tutto lieto a casa. 


RIME 


I DECENNALI 


NICOLAUS MACLAVELLUS 
ALAMANNO SALVIATO 
VIRO PRZSTANTISSIMO SALUTEM 


Lege, Alamanne, postquam id efflagitas, transacti decennii labores 
Italicos, nostrum quindecim dierum opus. Fortasse nostri aeque ac 
Italiae vicem dolebis, dum quibus ipsa fuerit periculis obnoxia per- 
spexeris, et nos tanta infra tam breves terminos perstrinxisse. Forsitan 
et ambos excusabis: illam necessitudine fati, cuius vis refringi non 
potest, et nos angustia temporis, quod in huiusmodi ocio nobis adsi- 
gnatur. Verum obsecro te ut nobis non desis, sicut illi ac labanti 
patriae tuae non defuîsti, st cupis carmina haec nostra, quae tuo 
invitatu edimus, non contemnenda. Vale. 


V. Idus Novembris MDIIII* 


I. t NICOLAUS MACLAVELLUS EIDEM — Leggete, Alamanno, poi che voi lo 
desiderate, le fatiche di Italia di dieci anni e le mia di quindici dì. So che 
v’increscerà di lei e di me, veggendo da quali infortunii quella sia suta op- 
pressa, e me aver voluto tante gran cose infra sì brevi termini restringere. 
So ancora escuserete l’uno e l’altro: lei colla necessità del fato e me colla 
brevità del tempo che mi è in simili ozi concesso. É perché voi col mante- 
nere la libertà di un de’ suoi primi membri avete suvvenuto a lei, son 
certo suvverrete ancora a me delle sue fatiche recitatore: e sarete contento 
mettere in questi mia versi tanto spirito che del loro gravissimo subietto 
e della audienzia vostra diventino degni. Valete. - Die VIII Novembris 
MDIIIIL» 

Alamanno Salviati, importante cittadino di Firenze, suocero di Fran- 
cesco Guicciardini, fu tra l’altro ambasciatore presso il Valentino e presso 
l’imperatore Massimiliano, quindi superiore del Machiavelli. Il Nostro 
lo stimava anche perché aveva contribuito a creare in Firenze il gonfalo- 
nierato perpetuo, ed è chiaro che volesse ingraziarselo con la dedica di 
questa operetta (rimasta però inedita fino al 1506). Il Salviati invece non 
ci risulta fosse favorevole al M. — In quanto alla data di composizione, 
stando a questa dedicatoria del M. il Decennale primo risulterebbe steso 
entro quello stesso anno 1504 al quale s’arrestano i fatti in esso narrati; e 
il Decennale secondo (stando al verso 3 del frammento che ne abbiamo) 
iniziato il 1513 0 ’14. È però da osservare che queste date non possono 
venir prese in assoluto: perché la dedicatoria può esser stata scritta nel 
momento in cui il M. aveva solo concepito e iniziato ìl suo «capitolo», e 
già pensava di offrirlo al Salviati; e può darsi che egli vi lavorasse più co- 
modamente anche in seguito. E in quanto al Decennale secondo, un cenno 
della sua lettera da Verona a Luigi Guicciardini del 20 novembre 1509 
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(da noi riprodotta, v. p. 1087), ci fa pensare che in quei giorni egli avesse 
per le mani tal lavoro: poiché sembra che non ne scrivesse più di quel 
che ne resta, e questo brano si conclude proprio con le considerazioni 
sul carattere dell’imperatore Massimiliano che gli erano suggerite dalla 
sua missione presso di lui. Ad ogni modo (ed è quel che più conta) il 
Decennale primo fu scritto almeno otto anni prima dello studioso ritiro 
cui il M. fu obbligato dai rivolgimenti del ’12. E troviamo in esso il 
primo erompere, in forma poetica e audacemente sintetica, di quelle idee 
e di quegli ideali che saranno poi sviluppati nel Principe; nonché un 
tentativo di vedere i fatti storici d’Italia, in rapporto a quelli d’Europa, 
nella lor connessione logica e concitata successione. Versi non belli, in 
genere, ma efficaci e non di rado eloquenti. Al lettore sarà facile vedervi 
tracce d’imitazione dantesca. 


DECENNALE PRIMO 


Io canterò l’italiche fatiche 
seguite già ne’ duo passati lustri 
sotto le stelle al suo bene inimiche. 

Quanti alpestri sentier, quanti palustri 
narrerò io, di sangue e morti pieni, 
pe ’l variar de’ regni e stati illustri! 

O Musa, questa mia cetra sostieni, 

e tu, Apollo, per darmi soccorso, 
da le tue suore accompagnato vieni. 

Aveva ’l sol veloce sopra ’1 dorso 
del nostro mondo ben termini mille 
e quattrocen novanta quattro corso 

dal tempo che Iesù le nostre ville 
vicitò prima e col sangue che perse 
estinse le diaboliche faville, 

quando in sé discordante Italia aperse 
la via a’ Galli, e quando esser calpesta 
da le genti barbariche sofferse.* 

E perché a sequitarle non fu presta 
vostra città, chi ne tenea la briglia 
assaggiò e colpi de la lor tempesta. 

Così tutta Toscana si scompiglia, 
così perdesti Pisa e quelli stati 
che dette lor la Medica famiglia.* 

Né possesti gioir, sendo cavati, 
come dovevi, di sott'a quel basto 
che sessant'anni v’aveva gravati, 

perché vedesti el vostro stato guasto; 
vedesti la cittate in gran periglio 
e de’ Franzesi la superbia e ’1 fasto. 

Né mestier fu per uscir de lo artiglio 
d’un tanto re e non esser vassalli, 

di mostrar poco cuor o men consiglio. 


1. La spedizione di Carlo VIII del 1494, cui come è noto gli Stati italiani 
non opposero la minima resistenza. 2. Così perdesti ... famiglia: la per- 
dita di Pisa e altre terre della Repubblica, che Piero de’ Medici diede in 
ostaggio a re Carlo; non ultima causa della caduta dei Medici. 
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Lo strepito de l’armi e de’ cavalli 
non possé far che non fussi sentita 
la voce d’un cappon fra cento galli; 

tanto che ’l re superbo fe’ partita, 
poscia che la cittate esser intese 
per mantener sua libertate unita. 

E com’ e’ fu passato nel sanese, 
non sprezzando Alessandro la vergogna, 
si volse tutto contr’ al Ragonese. 

Ma ?1 Gallo, che passar securo agogna, 
volle con seco del papa ‘1 figliuolo,? 
non credendo a la fé di Catalogna. 

Così col suo vittorioso stuolo 
passò nel Regno qual falcon che cale 
o uccel ch’abbi più veloce volo. 

Poi che d’una vittoria tanta e tale 
si fu la fama ne li orecchi offerta 
a quel primo motor del vostro male,* 

conobbe ben la sua stultizia certa; 
e dubitando cader ne la fossa 
che con tanto sudor s’aveva aperta, 

né li bastando sua natural possa, 
fece quel duca per salvar el tutto, 
col papa, Imperio e Marco testa grossa.4 

Non fu per questo però salvo al tutto, 
perch’Orliens in Novara salito 
li diè de’ semi suoi el primo frutto.5 


1. Ricorda la fiera risposta che avrebbe data Pier Capponi alle minacce 
del re: « Voi sonerete le vostre trombe e noi soneremo le nostre cam- 
pane». Verso famoso, ma che è poco più d'un tratto di spirito. 2. Papa 
Alessandro VI, prima alleato di Alfonso II d'Aragona contro cui era la 
spedizione di Carlo, tosto per paura si unì a lui; ma Carlo, non fidandosi 
del papa, volle seco come ostaggio il di lui figliolo, Cesare, allora giovi- 
netto e cardinale. 3. quel primo motor ...: Ludovico il Moro, che con 
gli accordi del gennaio 1492 aveva facilitato la rovinosa spedizione di 
Carlo VIII. 4. testa grossa: il grosso blocco di forze, che il Moro pen- 
tito fece col papa, l’imperatore e Venezia, sotto il nome di Lega Santa. 
s. el primo frutto: la prima sgradevole conseguenza della « mala semente » 
dal Moro stesso sparsa. Il duca d’Orléans infatti sul principio del 1495 
gli occupò Novara; che fu ripresa dal Moro solo dopo lungo assedio che 
(come è detto innanzi) ridusse alla fame la città. 
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Il che poi che da Carlo fu sentito, 
del duca assai e del papa si dolse 
e del suo figlio che s’era fuggito,' 

né quasi in Puglia più dimorar volse: 
lasciato ’n guardia assai gente nel Regno, 
verso Toscana col resto si volse. 

In questo mezzo voi ripien di sdegno 
nel paese pisan gente mandasti 
contro a quel popol di tanto odio pregno, 

e dopo qualche disparer trovasti 
nuovi ordini al governo, e furon tanti 
che ’l vostro stato popular fondasti. 

Ma sendo de’ Franzesi lassi alquanti 
per li lor modi e termin disonesti, 

e pe’ lor pesi che vi avéno infranti, 

poi che di Carlo il ritorno intendesti, 
desiderosi fuggir tanta piena, 
la città d’arme e gente provedesti. 

E però giunto con sue genti a Siena, 
sendo cacciato da più caso urgente, 
n'andò per quella via ch’a Pisa il mena: 

dove già di Gonzaga il furor sente, 
e come ad incontrarlo sopra ’1 Taro 
avea condotto la Marchesca gente.” 

Ma quei robusti e furiosi urtaro 
con tal virtù l'italico drappello 
che sopra ’l ventre suo oltre passaro. 

Di sangue il fiume pareva a vedello, 
ripien d’uomini e d’arme e di cavagli 
caduti sotto al gallico coltello. 

Così gl’Italian lasciorno andagli, 

e lor sanza temer gente avversara 
giunson in Asti e sanz’altri travagli. 


x. Giacché Cesare Borgia si era affrettato a fuggire dal campo di Carlo. 
2. la Marchesca gente: le truppe dei collegati (specie veneziane, cioè di 
San Marco) che, sotto il comando di Francesco Gonzaga, affrontarono 
l’esercito di Carlo VIII in ritirata; donde la battaglia di Fornovo sul 
Taro, con esito ambiguo. 
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Quivi la triegua si concluse a gara, 
non estimando d’Orliens el grido 
né pensando a la fame di Novara. 

E ritornando e Franzesi al lor lido, 
avendo voi a nuovi accordi tratti, 
saltò Ferrando nel suo dolce nido;' 

donde co’ Vinizian sequirno e patti 
per aiutarsi, e più che mezza Puglia 
concesse lor e signor ne gli ha fatti. 

Qui la Lega di nuovo s’incavuglia” 
per obsistere al Gallo, e voi sol soli 
rimanesti in Italia per aguglia. 

E per esser di Francia buon figliuoli 
non vi curasti in seguitar sua stella 
sostener mille affanni e mille duoli. 

E mentre che nel Regno si martella 
fra Marco e Francia con evento incerto,3 
finch’e Franzesi affamorno in Atella, 

voi vi posavi qui col becco aperto 
per attender di Francia un che venisse 
a portarvi la manna del deserto, 

e che le rocche vi restituisse 
di Pisa, Pietrasanta e l’altra villa, 
sì come ’l re più volte vi promisse. 

Venne alfin Lanciaimpugno e quel di Lilla, 
Vitelli e altri assai che v’ingannorno 
con qualche cosa che non è ben dilla. 

Sol Beumonte vi rendé Livorno, 
ma li altri, traditori al ciel rebelli, 

di tutte l’altre terre vi privorno, 
e al vostro Leon trassor de’ velli 


x. Nel regno di Napoli tornò la famiglia Aragonese, con Ferdinando II, 
successore di Alfonso. 2. s'incavuglia: s’incaviglia; cioè si restrinse mag- 
giormente la Lega; dalla quale però (come tosto è detto) Firenze restò 
fuori, per serbar fede alla sua tradizionale amicizia col regno di Francia, 
che poi le sarà funesta. 3. si martella... incerto: nel territorio di Na- 
poli continuava l’incerta lotta tra le residue guarnigioni francesi e le forze 
di Venezia (San Marco), venute ad aiutare gli Aragonesi ma in realtà per 
guadagnar territori. 
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la Lupa con San Giorgio e la Pantera;' 
tato par che fortuna vi martelli! 
Dapoi ch’Italia la francesca stiera 
scacciò da sé, e sanza tempo molto 
‘con fortuna e saper libera s'era, 
volse verso di voi e ’l1 petto e ’I volto 
insieme tutta, e dicea la cagione 
esser sol per avervi a Francia tolto.* 
Voi, favoriti sol da la ragione, 
contro lo ’ngegno e forza lor un pezzo 
tenesti ritto ’l vostro gonfalone; 
perché sapevi ben che per disprezzo 
era grata a’ vicin vostra bassezza 
e gli altri vi volevon sanza prezzo. 
Chiunque temea la vostra grandezza 
vi venia contra e quelli altri eran sordi, 
ch’ogni uomo esser signor di Pisa apprezza. 
Ma come volse il ciel, fra quest’ingordi 
surse l’ambizion, e Marco e ’1 Moro 
a quel guadagno non furon concordi. 
Questa venir al vostro tenitoro 
fece l’Imperio, e partir sanza effetto 
la diffidenza che nacque fra loro, 
tanto ch’alfin la Biscia per dispetto 
vi confortò a non aver paura 
di star a Marco ed a sue forze a petto. 
E quel condusse in su le vostre mura 
el vostro gran rebel, onde ne nacque 
di cinque cittadin la sepultura.? 


1. Delle terre del dominio fiorentino occupate dai Francesi, e che Carlo VIII 
sì era impegnato a restituire, solo Livorno fu riconsegnata, a cura del 
Beaumont; ma Pisa e altri territori non volevan saperne, e malgrado gli in- 
terventi di Monsignor di Lilla, e del nobile napoletano Lanciaimpugno 
(uomo di Carlo VIII) e dell’infido condottiero Camillo Vitelli, restarono 
ribelli: sostenute da altre potenze italiane che vi appuntavan su le lor cu- 
pidigie (fa Lupa, San Giorgio, la Pantera: Siena, Genova, Lucca). 2. tol- 
to: tolti, liberati da... 3. Nelle ultime quattro terzine espone come, per 
fortuna di Firenze, insorgesse rivalità tra Venezia e Ludovico il Moro: 
onde Milano (la Biscia, insegna dei Visconti) cercherà di provocare contro 
San Marco la discesa in Italia dell’imperatore Massimiliano. Le forze di 
San Marco intanto si fecero contro Firenze, collegate al « gran ribelle», il 
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Ma quel ch’a molti molto più non piacque 
e vi fe’ disunir, fu quella scuola 
sotto ’l cui segno vostra città iacque: 
i dico di quel gran Savonerola 
el qual, afflato da virtù divina, 
vi tenne involti con la sua parola; 
ma perché molti temén la ruina 
veder de la lor patria a poco a poco 
sotto la sua profetica dottrina, 
non si trovava a riunirvi loco! 
se non cresceva o se non era spento 
el suo lume divin con maggior foco. 
Né fu in quel tempo di minor momento 
la morte del re Carlo, la qual fe’ 
del regno ’1 duca d’Orliens contento.” 
E perché ’] papa non possea per se 
medesmo far alcuna cosa magna, 
si rivolse a favor del nuovo re, 
fece ’1 divorzio e diégli la Brettagna: 
e a l’incontro il re la signoria 
li promisse e li stati di Romagna. 
Ed avendo Alessandro carestia 
di chi tenessi la sua insegna eretta 
per la morte e la rotta di Candìa, 
si volse al figlio che seguia la setta 
de’ gran chercuti e da quei lo rimosse 
cambiandoli el cappello a la berretta.? 
In tanto ’1 Vinizian con quelle posse 


cacciato Piero de’ Medici; ma furono respinte, e cinque cittadini che ave- 
van congiurato a suo favore messi a morte. 1. Si osserva che la predica- 
zione e il partito di fra” Girolamo Savonarola, sebbene confermassero un 
ardente spirito repubblicano in Firenze, tuttavia la tenevano disunita: per 
non essere il frate tanto forte da imporsi definitivamente, né abbastanza 
debole da esser messo a tacere. 2. A Carlo VIII, morto il 1498, successe 
il d'Orléans col nome di Luigi XII. 3. e/ cappello a la berretta: il cap- 
pello cardinalizio con il berretto (o elmetto) del condottiero. Essendogli 
stato ucciso nel 1497 l’altro figlio Giovanni duca di Candia (o Gandia), e 
non senza sospetto che quella morte fosse opera di Cesare, il papa si volse 
a costui, facendolo Gonfaloniere della Chiesa e, in virtù degli accordi col re 
di Francia, duca Valentino. Sono tutti fatti esposti o allusi nei primi capi- 
toli del Principe. 
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de la gente che in Pisa avea ridotta, 
verso di voi la sua bandiera mosse; 

tal che successa del Conte la rotta 
a Santo Regol, voi costretti fusti 
dar la mazza al Vitel e la condotta.’ 

E parendovi fier, forti e robusti 
per virtù di queste armi esser venuti, 
movesti ’1 campo contro a quelli ingiusti; 

né vi mancando li sforzeschi aiuti 
volevi con la insegna vitellesca 
sopra ’l muro di Pisa esser veduti. 

Ma perché quel disegno non riesca, 
Marradi prima e di po’ ’1 Casentino 
ferito fu da la gente Marchesca. 

Voi voltasti il Vitello a quel cammino 
in modo tal che rimase disfatto 
sotto le insegne sue l’Orso e Urbino. 

E ancor peggio si sare’ lor fatto 
se fra voi disparer non fussi suto 
per la discordia fra ’1 Vitello e ’1 Gatto. 

Dapoi che Marco fu così battuto, 
fece l'accordo con Luigi in Francia 
per vendicar el colpo ricevuto. 

E perché ’1 Turco arrestava la lancia 
contro di lor, tanto timor li vinse 
di non far cigolar la lor bilancia 

ch’a far con voi la pace li sospinse, 
e uscirsi di Pisa al tutto sparsi; 

e ’l Moro a consentirla voi costrinse 
per veder se possea riguadagnarsi 
con questo benifizio el Viniziano, 


1. Forze veneziane e pisane inflissero una rotta a Santo Regolo, al Conte 
Ranuccio da Marciano, capitano dei Fiorentini; i quali di conseguenza as- 
soldarono e fecero capo delle lor truppe (gli diedero cioè la mazza e la 
condotta) Paolo Vitelli. 2. A un nuovo assalto della gente di San Marco, 
dalla parte degli Appennini, fu opposto il Vitelli, che vinse l’Orso (Carlo 
Orsini) e il duca d’Urbino, capitani dei Veneti; ma la vittoria non poté 
venire sfruttata per le discordie tra Paolo Vitelli e l’ex capitano generale 
conte Ranuccio (il Gatto, dalla sua insegna). 
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li altri remedi iudicando scarsi. 

Ma questo suo disegno ancor fu vano 
perché gli avien la Lombardia divisa 
secretamente col gran re cristiano.! 

Così restò l’astuzia sua derisa, 

e voi sanza temer di cosa alcuna 
ponesti ’l campo vostro intorno a Pisa, 
dove posasti ’1 corso d’una luna 
sanz'alcun frutto, ch’a’ principii forti 
s'oppose crudelmente la fortuna. 

Lungo sarebbe narrar tutti e torti, 

tutti l’inganni corsi in quello assedio, 
e tutti e cittadin per febbre morti. 

E non veggendo a l’acquisto remedio, 
levasti ’l campo per fuggir l’affanno 
di quella impresa e del Vitello el tedio. 

Poco dipoi del ricevuto inganno 
vi vendicasti assai, dando la morte 
a quel che fu cagion di tanto danno.” 

El Moro ancor non corse miglior sorte 
in questo tempo, perché la corona 
di Francia li era già sopra le porte: 

onde fuggì per salvar la persona, 

e Marco sanz'alcun ostacul messe 
le ’nsegne in Ghiaradadda ed in Cremona. 

E per servar el Gallo le promesse 
al papa, fu bisogno consentigli 
che ’1 Valentin de le sue genti avesse; 

el qual, sotto la insegna de’ tre gigli, 
d’Imola e di Furlì si fe’ signore 
e cavonne una donna co’ suo’ figli.* 


1. Ludovico il Moro obbligò i Fiorentini a lasciare indisturbata la ritirata 
dei Veneziani da Pisa, per guadagnarsi la benevolenza di costoro; ma in- 
vano: perché quelli già avevano fatto un trattato segreto con Luigi XII 
di Francia (il re Cristianissimo) per dividersi la Lombardia. 2. Paolo Vi- 
telli, da lungo tempo infido, fu condannato e giustiziato dalla Repubblica. 
3. una donna co’ suo’ figli: Caterina Sforza Riario (la figlia del morto duca 
Francesco), che teneva pei suoi figli la signoria di Forlì. Entrato in Mi- 
lano nel 1499, per la fuga precipitosa del Moro, Luigi XII (il Gallo) per 


RIME 1055 


E voi vi ritrovavi in gran timore, 
per esser suti un po’ troppo infingardi 
a sequitar el Gallo vincitore. 

Pur dopo la vittoria co” Lombardi, 
contento fu d’accettarvi, non sanza 
fatica e costo pe ’l vostro esser tardi." 

Né fu appena ritornato in Franza 
che Milan richiamava Lodovico 
per mantener la popular usanza; 

ma ’l Gallo più veloce ch’io non dico, 
in men tempo che voi non diresti «ecco», 
si fece forte contr’al suo nimico. 

Volsono e Galli di Romagna el becco 
verso Milan per soccorrer e suoi, 
lasciando il Papa e ’1 Valentino in secco. 

E perché ’1 Gallo ne portassi poi, 
come portò, la palma con l'ulivo, 
non mancasti anche a darli aiuto voi: 

onde che ’l Moro d’ogni aiuto privo 
venne a Mortara co’ Galli a le mani 
e ginne in Francia misero e cattivo. 

Ascanio suo fratel di bocca a’ cani 
sendo scampato, per maggior oltraggio 
la lealtà provò de’ Viniziani.* 

Volsono e Galli dipoi far passaggio 
ne’ terren vostri, sol per isforzare 
e ridurre e Pisani a darvi omaggio. 

Così vennon avanti e nel passare 
che fece con sue genti Beumonte 


mantencre le promesse fatte al papa appoggiò il duca Valentino nelle sue 
imprese di Romagna. 1. M. rimprovera ai suoi Fiorentini d’aver troppo 
tergiversato ad appoggiare Luigi XII, di cui pure erano alleati; col risul- 
tato di trovarsi nei pericoli, e di doversi far perdonare da lui, non sanza 
fatica e costo. 2. Rientrato a Milano col favore del popolo e con truppe 
svizzere, Ludovico dové tosto uscirne, per la riscossa dei Francesi; le cui 
forze, riunitesi a Mortara, lo obbligarono a chiudersi in Novara, dove egli, 
tradito dai suoi Svizzeri, fu preso mentre cercava di fuggire travestito. Il 
fratello suo, cardinale Ascanio, fuggito anch’egli da Milano e riparato 
presso i Veneziani, dové far prova (come il testo dice ironicamente) della 
lealtà loro: perché fu anch’esso consegnato ai Francesi. 
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trasse a la Sega più d’un mascellare.! 
E come furno co’ Pisani a fronte, 
pien di confusion, di timor cinti, 
non dimostrorno già lor forze pronte, 
ma dipartirsi quasi rotti, e tinti 
di gran vergogna: e conobbesi ’l vero, 
come e Franzesi possono esser vinti. 
Né fu caso a passarlo di leggero, 
perché se fece voi vili e abietti 
fu a’ Franzesi il primo vitupero; 
né voi di colpa rimanesti netti, 
però che ’1 Gallo ricoprir volea 
la sua vergogna con gli altrui defetti, 
né anche ’l vostro stato ben sapea 
deliberarsi: e mentre che ’nfra dua 
del re non ben contenti si vivea,” 
el duca Valentin le vele sua 
ridette a’ venti e verso ’1 mar di sopra,3 
de la sua nave rivoltò la prua; 
e con sua gente fe’ mirabil opra 
espugnando Faenza in tempo curto 
e mandando Romagna sottosopra. 
Sendo dipoi sopra Bologna surto, 
con gran fatica la Sega sostenne 
la violenza di sue genti e l’urto. 
Partito quindi in Toscana ne venne, 
sé rivestendo de le vostre spoglie, 
mentre che ’1 campo sopra ’l vostro* tenne: 
onde che voi per fuggir tante doglie, 
come color che altro far non ponno, 
cedesti in qualche parte a le sue voglie. 
E così le sue genti oltre passonno, 


1. trasse a la Sega...: ardita e scherzosa metafora, per dire che il fran- 
cese Beaumont, andando all'impresa di Pisa per favorire i Fiorentini, nel 
passare danneggiò non poco il Bentivoglio signore di Bologna (il cui 
stemma recava una sega). 2. ’nfra dua... si vivea: i Fiorentini stavano 
nell’incertezza, e malcontenti del re di Francia. 3.’/mar di sopra: l’Adria- 
tico, lungo le cui rive il Valentino ricominciava le sue imprese. 4. sopra 
*l vostro: sui vostri territori, di Firenze. 
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ma nel passar piacque a chi Siena regge 

rinnovellar Piombin di nuovo donno.' 
A costor retro venne nuova gregge, 

che sopra ’l vostro stato pose ’l piede, 

non moderata da freno o da legge. 
Mandava questi el re contr’a l’erede 

di Ferrandin e perché si fuggissi, 

la metà di quel Regno a Spagna diede; 
tanto che Federigo dipartissi, 

vista de’ suoi la capuana pruova, 

e ne le man di Francia a metter gissi.* 
E perché ’n questo tempo si ritruova 

Roano in Lombardia, voi praticavi 

far col re per suo mezzo lega nuova. 
Eri sanz’armi e ’n gran timore stavi 

pe ‘1 corno ch'al Vitello era rimaso, 

e de l’Orso e del papa dubitavi.* 
E parendovi pur viver a caso 

e dubitando non esser difesi 

se si avveniva qualche avverso caso, 
dopo ’l voltar di molti giorni e mesi, 

non sanza grande spendio, fusti ancora 

in sua protezion da Francia presi; 
sotto ’l cui caldo vi pensasti allora 

posser tor a’ Pisan le biade in erba 

e le vostre bandiere mandar fuora. 


1. Prima di abbandonare, ben pagato dai Fiorentini, il territorio della Re- 
pubblica, Cesare Borgia a istigazione di Pandolfo Petrucci signore di 
Siena (che pure fu il suo più tenace avversario) occupò Piombino, di cui 
era signore Jacopo d’Appiano, condottiero vecchio amico di Firenze. 
2. È l'impresa contro il regno di Napoli, che Luigi XII fece d’accordo con 
Ferdinando di Spagna (e il M. nel Principe stigmatizzerà questa sua de- 
cisione); il re Federico d'Aragona dapprima cercò di resistere, ma visto 
il saccheggio di Capua (/a capuana pruova), desisté e si mise nelle mani 
del re di Francia. 3. Approfittando della presenza del cardinale di Rouen 
(Giorgio d’Amboise), prima governatore e poi viceré di Lombardia, i Fio- 
rentini rinnovarono l’alleanza col re di Francia, dimenticando i precedenti 
dissapori. Erano giustamente spaventati: perché «al Vitello era rimasto 
un corno?, cioè Vitellozzo, fratello di Paolo da loro giustiziato, che si era 
messo coi Pisani; e avevan ragione di temere anche degli Orsini e del 
papa. E in tali frangenti (sottolinea M.) essi si trovavano senz’armi. 
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Ma Vitellozzo e sua gente superba 
sendo contra di voi di sdegno pieno 
per la ferita del fratello acerba, 

al Cavallo sfrenato ruppe ’l freno 
per tradimento, e Valdichiana tutta 
vi tolse e l’altre terre in un baleno. 

La guerra che Firenze avea distrutta 
e la confusion de’ cittadini 
vi fe’ questa ferita tanto brutta, 

e da cotante iniurie de’ vicini 
per liberarvi e da sì crudo assalto, 
chiamasti e Galli ne’ vostri confini. 

E perché ’1 Valentino avea fatto alto 
con sue genti a Nocera e quindi preso 
el ducato d’Urbin sol con un salto, 

stavi col cuor e con l’almo sospeso 
che col Vitello e’ non si raccozzassi 
e con quel fussi a’ vostri danni sceso; 

quando a l’un comandò che si fermassi 
pe’ vostri prieghi el re di San Dionigi,” 
a l’altro furno e suo’ disegni cassi. 

Trasse ’1 Vitel d'Arezzo e suo’ vestigi, 
il duca in Asti si fu presentato 
per iustificar sé col re Luigi. 

Né sare’ tanto aiuto a tempo stato, 
se non fussi la ’ndustria di colui 
che allora governava ’l vostro stato: 

forse che venivate ’n forza altrui, 
perché quattro mortal ferite avevi, 
che tre ne fur sanate da costui: 

Pistoia in parte rebellar vedevi 
e di confusion Firenze pregna, 


1. Siamo nel 1502: Vitellozzo ha provocato contro Firenze la ribellione 
d’Arezzo (detta il Cavallo sfrenato, dalla sua insegna), e quindi la solle- 
vazione della Valdichiana. — Sono tutti fatti ai quali fu mischiato lo 
stesso M., come ben si sa dalle sue relazioni alla Signoria: Discorso sopra 
le cose di Pisa, Del modo di trattare i popoli della Valdichiana ribellati, 
e Legazione al duca Valentino. 2. Da tutti questi pericoli Firenze si salvò 
con l’aiuto del re di San Dionigi, cioè Luigi XII. 
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e Pisa e Valdichiana non tenevi. 

Costui la scala e la suprema insegna 
pose, su per la qual condotta fosse 
s'anima c’era di salirvi degna; 

costui Pistoia in gran pace ridusse, 
costui Arezzo e tutta Valdichiana 
sotto l’antico iugo ricondusse. 

La quarta piaga non possé far sana 
di questo corpo perché nel guarillo 
s’oppose ’l tempo a sì felice mana.! 

Venuto dunque el giorno sì tranquillo 
nel qual el popol vostro fatto audace 
el portator creò del suo vessillo, 

né fur d’un cerbio due corna capace, 
acciò che sopra la lor soda petra 
potessi edificar la vostra pace. 

E s’alcun da tal ordine s’arretra 
per alcuna cagion, esser potrebbe 
di questo mondo non buon geomètra.* 

Poscia che ’1 Valentin purgato s’ebbe 
e ritornato in Romagna, la impresa 
contro a messer Giovanni far vorrebbe; 

ma come fu questa novella intesa 
par che l’Orso e ’1 Vitel non si contenti 


1. M. elogia qui la politica del Gonfaloniere Pier Soderini (che si vuole 
prendesse consiglio anche privatamente da lui), il quale riuscì a guarire 
tre delle quattro gravissime ferite della Repubblica: i tumulti di Pistoia, 
la ribellione d’Arezzo, la sollevazione della Valdichiana; ma non poté sa- 
nare, per colpa dei tempi, la quarta piaga, cioè l’ostinata resistenza di Pisa. 
2. A spiegare questo passo si ricordi che il 10 settembre 1502, dopo fiere 
discussioni, si decise di creare in Firenze il gonfalonierato perpetuo, cioè 
a vita; e fu elevato a tal carica appunto Pier Soderini, il cui stemma por- 
tava tre teste di cervo con le corna e «in campo rosso l’impresa della 
Chiesa ». Sicché il M. (giocando anche sul nome di Pier Soderini, soda pe- 
tra, con evidente ricordo del detto di Gesù, super hanc petram .. .) in so- 
stanza, nelle ultime tre terzine viene a dire: « Venuto dunque quel giorno 
sereno nel quale il popolo di Firenze osò decidere di creare il gran gonfa- 
loniere, non gli furon bastanti due corna di cervo (perché scelse il Sode- 
rini, che nello stemma ne aveva sei) per fondare sopra così salde basi 
la sua pacificazione. E se qualcuno vuol discutere tal decisione, mo- 
strerebbe di intendersi poco delle cose di questo mondo.» 
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di voler esser seco a tale offesa.' 

E rivolti fra lor, questi serpenti 
di velen pien cominciar a ghermirsi 
e con gli unghioni a stracciarsi e co’ denti, 

e mal possendo el Valentin fuggirsi, 
li bisognò, per ischifar el rischio, 
con lo scudo di Francia ricoprirsi: 

e per pigliar e suoi nemici al vischio, 
fischiò suavemente, e per ridurli 
ne la sua tana, questo bavalischio.* 

Né molto tempo perse nel condurli, 
ché ’1 traditor di Fermo e Vitellozzo 
e quelli Orsin che sì nimici furli, 

ne le sue insidie presto dier di cozzo; 
dove l’Orso lasciò più d’una zampa, 

e al Vitel fu l’altro corno mozzo. 

Sentì Perugia e Siena ancor la vampa 
de l’idra, e ciaschedun di que’ tiranni 
fuggendo innanzi a la sua furia scampa.3 

Né ’1 cardinal Orsin possé li affanni 
de la sua casa misera fuggire, 
ma restò morto sotto mille inganni. 

In questi tempi e Galli pien d’ardire 
contro gl’Ispani voltorno le punte 
volendo el Regno a lor modo partire,* 

e le genti inimiche arien consunte 
e del Reame occupato ogni cosa, 
non essendo altre forze sopraggiunte; 

ma divenuta forte e poderosa 
la parte ispana, fe’ del sangue avverso 


1. Riprendendo il Valentino l’impresa contro Giovanni Bentivoglio di 
Bologna, gli Orsini e i Vitelli, spaventati della sua potenza, incomincia- 
rono a tergiversare: donde la nota congiura contro di lui, e l'inganno del 
Valentino, che li fece venire a sé con lusinghe e li uccise (su che il M. 
aveva steso la Descrizione del modo tenuto dal duca Valentino nello am- 
mazzare Vitellozzo Vitelli, ecc.). 2. bavalischio: basilisco. 3. Fuggirono, 
davanti alla furia del Valentino, Giampaolo Baglioni signore di Perugia, 
e Pandolfo Petrucci, di Siena. 4. Nel 1503. È la guerra tra i Francesi e 
gli Spagnoli per la spartizione del regno di Napoli, nelle sue varie vicende. 
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la Puglia e la Calavria sanguinosa. 
Onde che ’1 Gallo si rivoltò verso 
Italia irato, come quel che brama 
di riaver lo stato e l’onor perso. 
EI sir de la Tremoglia, uom di gran fama, 
per vendicarlo in queste parti corse 
a soccorrer Gaeta che lo chiama; 
né molto innanzi le sue genti porse, 
perché Valenza e ’1 suo padre mascagno 
di sequitarlo li metténo in forse.' 
Cercavon questi, di nuovo, compagno 
che dessi lor degli altri stati in preda, 
non veggendo col Gallo più guadagno. 
Voi per non esser del Valentin preda 
come eravate stati ciascun dì, 
e che non fussi di Marzocco ereda, 
condotto avevi di Can el baglì* 
con cento lance e altra gente molta, 
credendo più securi star così. 
Con la qual gente la seconda volta 
facesti Pisa di speranza priva 
di potersi goder la sua ricolta. 
Mentre che la Tremoglia ne veniva 
e che fra ’1 Papa e Francia umor ascoso 
e collera maligna ribolliva, 
malò Valenza, e per aver riposo 
portato fu fra l’anime beate 
lo spirto d’Alessandro glorioso: 
del qual sequirno le sante pedate 
tre sue familiari e care ancelle, 
lussuria, simonia e crudeltate.? 


1. Il La Tremouille, capitano francese, dové andar cauto, non fidandosi 
del Valentino (Valenza) e del padre suo Alessandro VI ingannatore (ma- 
scagno: parola ancor viva nei dialetti nostri del settentrione, « mascògne», 
inganni). 2. condotto avevi di Can el baglì: «avevate assoldato il Baglì 
d’Occan »; il quale (a quanto risulta dalla Storia d’Italia del Guicciardini) 
era un signore francese «assai riputato nella guerra». 3. Contempora- 
neamente s'ammalò il Valentino, e morì Alessandro VI: che il M. com- 
memora, come sì vede, con sanguinosa ironia. 
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Ma come furno in Francia le novelle, 
Ascanio Sforza, quella volpe astuta, 
con parole suavi, ornate e belle 
a Roan persuase la venuta 
d’Italia, promettendogli l'’ammanto 
che salir a’ cristiani in ciel aiuta. 
E Galli a Roma s’eron fermi intanto, 
né passar volson l’onorato rio,' 
mentre che vòto stette ’1 seggio santo. 
E così fu creato papa Pio, 
ma pochi giorni stié sott'a quel pondo 
che gli avie posto in su le spalle Iddio. 
Con gran concordia poi Iulio secondo 
fu fatto portinar di Paradiso, 
per ristorar de’ suoi disagi ’1 mondo. 
Poi ch’Alessandro fu dal ciel ucciso, 
lo stato del suo duca di Valenza 
in molte parte fu rotto e diviso. 
Baglion, Vitelli, Orsin e la semenza 
di Montefeltro in casa lor ne girno, 
e Marco prese Rimini e Faenza. 
Insino in Roma il Valentin sequirno 
e Baglion e gli Orsin per darli guai, 
e de le spoglie sue si rivestirno. 
Iulio sol lo nutrì di speme assai; 
e quel duca in altrui trovar credette 
quella pietà che non conobbe mai. 
Ma poi ch’ad Ostia qualche giorno stette 
per dipartirsi, el papa fe’ tornallo 
in Roma e a sue genti a guardia ’1 dette. 
Intanto e capitan del fiero Gallo 
sopra la riva del Gariglian giunti 
facevan ogni forza per passallo, 
e avendo in quel luogo invan consunti 
con gran disagio molti giorni e notti, 


1. l’onorato rio: più che al Garigliano, lungo il quale eran schierati Francesi 
e Spagnoli, dovrebb’essere una allusione al Rubicone: come a dire che 
non osarono «trarre il dado» e correre senz'altro le sorti della guerra. 
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dal freddo afflitti e da vergogna punti, 

e non essendo insieme mai redotti, 
per vari luoghi e ’n più parti dispersi, 
dal tempo e da’ nimici furon rotti. 

Onde avendo l’onor e’ danar persi 
a Salsa, a Roma e quivi, tutto mesto 
si dolse ’1 Gallo de’ suo’ casi avversi.! 

E parendo a l’Ispano aver in questo 
conflitto avuto le vittorie sue 
né volendo giucar co’ Galli el resto, 

forse sperando ne la pace piue 
fece fermar el bellico tumulto 
e de la triegua ben contento fue. 

Né voi tenesti ’1 valor vostro occulto, 
ma d’arme più gagliarde vi vestisti 
per posser meglio opporvi a ogni insulto. 

Né da le offese de’ Pisan partisti, 
anzi, togliesti lor le terze biade 
e per mare e per terra li assalisti. 

E perché non temén le vostre spade, 
voi vi sforzasti con varii disegni 
rivolger Arno per diverse strade. 

Or per disacerbar li animi pregni 
avete a ciaschedun le braccia aperte 
ch’a domandar perdon venir si degni.* 

Intanto ’1 papa dopo molte offerte 
fe’ di Furlì e de la rocca acquisto, 

e Borgia si fuggì per vie coperte; 

e benché fussi da Consalvo visto 
con lieto volto, li pose la soma 
che meritava un rebellante a Cristo. 


1. ...0 Salsa, a Roma e quivi...: si dolevano i Francesi, scornati e bat- 
tuti, a Sals (fortezza spagnola sul versante francese dei Pirenei che essi 
avevano invano assediata), a Roma dove il cardinal di Rouen, come prima 
è detto, aveva sperato d’esser fatto papa dopo la morte di Alessandro VI, 
e nella battaglia del Garigliano, qui descritta. 2. I Fiorentini, per pren- 
der Pisa, avevan fin tentato di deviare il corso dell'Arno; e avevano 
anche amnistiato molti sbanditi, purché si sottomettessero, forse rassicu- 
rati dal fatto che Piero de’ Medici era morto annegato nel Garigliano. 
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E per far ben tanta superbia doma, 
in Ispagna mandò legato e vinto! 
chi già fe’ tremar voi e pianger Roma. 
Ha volto el sol duo volte l’anno quinto” 
sopra questi accidenti crudi e fieri, 
e di sangue ha veduto il mondo tinto: 
e or raddoppia l’orzo a’ suo’ corsieri, 
acciò che presto presto si risenta 
cosa che queste vi pain leggieri.* 
Non è ben la fortuna ancor contenta, 
né posto ha fine a l’italiche lite, 
né la cagion di tanti mali è spenta: 
non son e regni e le potenzie unite 
né posson esser, perché ’1 papa vuole 
guarir la Chiesa de le sue ferite; 
l’imperador con l’unica sua prole 
vuol presentarsi al successor di Petro: 
al Gallo el colpo ricevuto duole, 
e Spagna che di Puglia tien lo scetro 
va tendendo a’ vicin laccioli e rete 
per non tornar con le sue imprese a retro, 
Marco pien di paura e pien di sete 
fra la pace e la guerra tutto pende; 


1. È l’infelice fine del Valentino, che si volse al gran capitano spagnolo 
Consalvo di Cordova, ma fu trattato da lui, dice M., come si meritava, 
e mandato prigioniero in Spagna. 2. Ha volto el sol duo volte...: si 
suol stimare seguendo l’opinione di Giuseppe Gigli, che il M. abbia vo- 
luto dire: «il sole ha compiuto due volte il suo giro dopo l’anno 1505», 
e cioè che lo scrittore voglia ora saltare con queste sue considerazioni 
all'anno 1507. Ma è interpretazione, secondo noi, sbagliata. A guardar 
bene, i due versi dicono semplicemente, per sé, che il sole ha compiuto 
due volte il giro d’un lustro, nel tempo dei fieri casi che il M. ha fin qui 
cantato. E che così sia senza dubbio ci vien confermato dalla troppo na- 
turale idea che l’autore, volendo in ogni Decennale narrare i fatti di dieci 
anni, si limitasse, in questo primo, agli eventi dal 1494 al 1504. Come è 
infatti: perché l’ultimo avvenimento cui qui si fa cenno è l’arresto e l’invio 
in Spagna del Valentino a opera di Consalvo (1504). Inoltre in tutto il fi- 
nale di questo capitolo il M. non fa altro che esporre lo stato delle cose 
italiane dopo il Garigliano, senza alludere a nessun fatto specifico seguen- 
te; mentre nel Decennale secondo incomincerà la sua narrazione dalla mossa 
di Bartolomeo d’Alviano, che si staccò dal Consalvo per venire a dare 
aiuto ai Pisani appunto nel 1505. 3. cosa che... leggieri: tali cose, che 
quelle fin qui raccontate al paragone vi sembreranno lievi. 
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e voi di Pisa troppa voglia avete. 

Per tanto facilmente si comprende 
che ’nfin al cielo aggiugnerà la fiamma 
se nuovo fuoco fra costor s’accende. 

Onde l’animo mio tutto s’infiamma 
or di speranza, or di timor si carca, 
tanto che si consuma a dramma a dramma; 

perché saper vorrebbe dove carca 
di tanti incarchi debbe o in qual porto 
con questi venti andar la vostra barca. 

Pur si confida nel nocchier accorto 
ne’ remi, ne le vele e ne le sarte; 
ma sarebbe il cammin facil e corto 

se voi el tempio riaprissi a Marte.! 


DECENNALE SECONDO 


Gli alti accidenti e fatti furiosi, 
che in dieci anni seguenti sono stati 
poi che tacendo la penna riposi,” 
le mutazion di regni, imperi e stati, 
successe pur per l’italico sito, 
dal consiglio divin predestinati, 
canterò io; e di cantare ardito 
sarò fra molto pianto, benché quasi 
sia pe "1 dolor divenuto smarrito. 
Musa, se mai di te mi persuasi, 
prestami grazia che ’1 mio verso arrivi 
a la grandezza de’ seguìti casi, 


1. Indubbiamente bella, questa commossa rassegna e visione della ango- 
sciosa situazione d’Italia, e quindi e soprattutto di Firenze. L’ultima esor- 
tazione (se voi el tempio riaprissi a Marte) non vuol già dire che il M. 
inciti i Fiorentini a muover guerra: bensì a munirsi finalmente di « arme 
proprie », ed è da collegarsi col Discorso dell’ordinare lo stato di Firenze 
alle armi, e con le particolari cure che M. rivolse in quel tempo alle mi- 
lizie fiorentine «di leva». 2. poi che tacendo ...: dopo che, restando in 
silenzio, ho riposto la penna. Per la data vedi la nota 1 a p. 1045. 
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e dal tuo fonte tal grazia derivi 
di cotanta virtù che ’] nostro canto 
contenti almanco quei che son or vivi, 

Era sospeso il mondo tutto quanto, 
ognun teneva le redine in mano 
del suo destrier affaticato tanto, 

quando Bartolomeo detto d’Alviano 
con la sua compagnia partì del Regno, 
non ben contento del gran Capitano, 

e per dar loco al bellicoso ingegno, 

o per qualunque altra cagion si fosse, 
d’entrar in Pisa avea fatto disegno. 

E benché seco avesse poche posse, 
pur non di manco del futuro gioco 
fu la prima pedona che si mosse.' 

Ma voi volendo spegner questo foco 
vi preparaste bene e prestamente, 
tal che ’1 disegno suo non ebbe loco; 

ché giunto da la Torre a San Vincente, 
per la virtù del vostro Giacomino 
fu prosternata e rotta la sua gente.” 

EI qual, per sua virtù, pe ’l1 suo destino, 
in tanta gloria e tanta fama venne 
quant’altro mai privato cittadino. 

Questo per la sua patria assai sostenne: 
e di vostra milizia il suo decoro 
con gran iustizia gran tempo mantenne; 

avaro de lo onor, largo de l’oro, 

e di tanta virtù visse capace 
che merita assai più ch’io non lo onoro. 


1. Benché di poca entità, il fatto dell’Alviano fu tuttavia la prima « pedina » 
che si mosse sulla scacchiera delle forze d’Italia. 2. La vittoria di Torre 
San Vincenzo fu dovuta, secondo il M., più che al condottiero dei Fioren- 
tini Ercole Bentivoglio, al senno e al valore di Antonio Giacomini, « com- 
missario del campo», cioè rappresentante diretto della Signoria presso 
l’esercito. Sul valore di quell’onesto cittadino, e sulla poca gratitudine che 
ebbero per lui i Fiorentini quando di lì a non molto si trovò vecchio e ma- 
lato, il M. insiste nei versi seguenti; e ancora parlerà di lui in più luoghi, 
e specialmente nel terzo libro dell’Arte della guerra. 
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E or negletto e vilipeso iace 
ne le sue case, pover, vecchio e cieco: 
tanto a fortuna chi ben fa dispiacel 

Dipoi, se a mente ben tutto mi reco, 
gisti contr’ ai Pisan con quella speme 
che quella rotta avea recata seco; 

ma perché Pisa poco o nulla teme, 
non molto tempo il campo vi tenesti 
ch’ei fu principio d’assai tristo seme. 

E se i danar ed onor vi perdesti, 
seguitando il parer universale 
al voler popular satisfacesti.’ 

Ascanio intanto mort’era col quale 
s’eran levati gran principi a gara 
per renderlo al suo stato naturale.? 

Mort'era Ercule duca di Ferrara, 
mort’'era Federico, e di Castiglia 
Elisabetta regina preclara. 

Onde che ’l Gallo per partito piglia: 
far pace con Ferrando, e li concesse 
per sua consorte di Fois la figlia: 

e la sua parte di Napoli cesse 
per dote di costei, e ’l re di Spagna 
li fece molte larghe l’impromesse.* 

In questo l’arciduca di Brettagna 
s’era partito, che con seco avea 
condotta molta gente de la Magna, 


1. Anche il Guicciardini testimonia che la decisione di riprender subito 
l'impresa di Pisa fu quasi imposta alla Signoria dall’entusiasmo sconsiderato 
del popolo. 2. Morì di peste nel 1505 il cardinale Ascanio Sforza che, per 
quanto s’aiutasse con intrighi e alte protezioni, non aveva più potuto es- 
sere reintegrato nella sua carica, dopo che il Moro aveva perso lo Stato. 
3. Essendo morto intanto in Francia Federico d'Aragona ex re di Napoli, 
e la regina Isabella (Elisabetta) di Castiglia moglie di Ferdinando il Cat- 
tolico, il re di Francia, che si era eretto a protettore dello spodestato Fe- 
derico, colse l'occasione per venire a pace con Ferdinando, per mezzo 
d’un matrimonio fra quello e Germana di Fois, figlia d'una sua sorella; 
a condizione che lo stesso re di Francia le desse in dote «la parte che gli 
toccava del Reame di Napoli; obbligandosi il Re di Spagna a pagargli in 
dieci anni settecentomila ducati per ristoro delle spese fatte, e a dotare 
in trecentomila ducati la nuova moglie » (Guicciardini, Storia d’Italia, VI, 4). 
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perché pigliar il governo volea 
del regno di Castiglia, quale a lui 
e non al suocer suo s’appartenea. 

E come in alto mar giunse costui, 
fu dai venti l’armata combattuta, 
tanto che si ridusse in forza altrui: 

ché la sua nave dai venti sbattuta 
applicò in Inghilterra, la qual fue 
pe ’1 duca di Soffolch male veduta.! 

Indi partito con le genti sue, 
in Castiglia arrivò la sua persona, 
dove Ferrando non istette piue, 

ma ridotto nel regno d'Aragona, 
per ir di Puglia il suo stato a vedere 
partì con le galee da Barzalona. 

In questo, papa Iulio più tenere 
non possendo il feroce animo in freno, 
al vento dette le sacre bandiere, 

e d’ira natural e furor pieno, 
contr’alli occupator d’ogni sua terra 
isparse prima il suo primo veleno. 

E per gittarne ogni tiranno in terra, 
abbandonando la sua santa soglia 
a Perugia e Bologna ei mosse guerra. 

Ma cedendo e Baglion a la sua voglia, 
restorno in casa, e sol del Bolognese 
cacciò l’antica casa Bentivoglia.” 

In questo poi maggior fuoco s’accese 
per certo greve disparer che nacque 


1. È la storia di Filippo, detto anche di Fiandra, che avendo sposato 
una figlia di Isabella di Castiglia, alla morte della suocera si proclamò re 
di Castiglia, contro il suocer suo Ferdinando il Cattolico, vedovo di detta 
regina. Capitato in Inghilterra per causa d’una tempesta, vi fu bene ac- 
colto e aiutato dal re Enrico VII, ma obbligato a consegnargli il duca di 
Suffolk, pretendente al trono di Inghilterra, che egli teneva in una sua 
fortezza. Come è detto in seguito, arrivò poi in Castiglia, ma morì di lì a 
poco. E Ferdinando, che astutamente si era ritirato davanti a lui, riebbe 
lo Stato. 2. Sono le imprese di papa Giulio II, dal leggendario belli- 
coso furore, per riacquistare alla Chiesa tutti i feudi già da tempo « usur- 
pati» da signori e signorotti, specie in Romagna e in Emilia. Siamo 
sempre nel 1506. 
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fra gli ottimati e ’1 popul genovese. 

Per frenar questo, al re di Francia piacque 
passar i monti e favorir la parte 
che per suo amor prostrata e vinta giacque: 

e con ingegno e con forza e con arte 
lo stato genovese ebbe ridutto 
sotto le sue bandiere in ogni parte.' 

Poi per levar ogni sospetto in tutto 
a papa Iulio che non l’assalisse, 
si fu in Savona subito condutto; 

ov’aspettò che Ferrando venisse, 
ch'a governar Castiglia ritornava 
là dove poco inante dipartisse; 

perché quel regno già tumultuava, 
sendo morto Filippo: e nel tornare 
parlò con Francia dove l’aspettava. 

L’Imperio intanto volendo passare,” 
secondo ch'è la lor antica usanza, 

a Roma, per volersi incoronare, 

una dieta avea fatto in Gostanza 
di tutt’ e suoi baron, dove del Gallo 
mostrò l’iniurie e de’ baron di Franza, 

e ordinò che ognun fusse a cavallo 
con la sua gente d’arme e fanteria 
per ogni modo il giorno di san Gallo. 

Ma Franza e ’1 Marco che questo sentia 
uniron la lor gente, e sotto Trento 
uniti ’nsieme li chiuser la via. 

Né Marco a le difese stié contento, 
ferillo in casa e a l’Imperio tolse 
Gorizia con Trieste in un momento. 

Onde Massimian far triegua volse 


1. Nel 1507 in Genova il popolo si ribellò contro la nobiltà, che governava 
sotto Ja protezione della Francia; onde Luigi XII ebbe non poco da fare 
per ristabilire la situazione, e il suo duro intervento irritò Giulio II, che 
già si ergeva a difensore dell’indipendenza degli Stati italiani. 2. L’/m- 
perio: cioè l'imperatore Massimiliano d’Austria; il quale, secondo il Guic- 
ciardini, aveva «preso animo dalla grandezza del figliuolo », quel Filippo 
di Fiandra di cui sopra. 
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veggendo contr’ai suoi tanto contrasto, 
e le due terre d’accordo si tolse ;' 

le qual dipoi si furono quel pasto, 
quel rio boccon, quel venenoso cibo 
che di San Marco ha lo stomaco guasto. 

Perché l’Imperio, sì come io vi scribo, 
sut’era offeso, e al buon re de’ Galli 
parve de’ Vinizian esser corribo. 

Così, perché il disegno a Marco falli, 
el papa e Spagna insieme tutt’a dua 
s’uniron con l’Imperio e i gigli gialli. 

Né steron punto de’ patti infra dua, 
ma subito convennon in Cambrai 
ch’ognun s’andassi per le cose sua.? 

In questo voi provedimenti assai 
avevi fatti, perché verso Pisa 
tenevi volti gli occhi sempre mai 

non possendo posar in nulla guisa 
se non l’avevi; e Ferrando e Luigi 
v’avien d’averla la via intercisa. 

E li vostri vicini e lor vestigi 
seguén,3 faccendo lor larga l’offerta, 
movendovi ogni dì mille litigi; 

tal che volendo far l’impresa certa 
bisognò a ciascuno empier la gola 
e quella bocca che teneva aperta. 

Dunque sendo rimasta Pisa sola, 
subitamente quella circundasti 
non vi lasciando entrar se non chi vola: 

e quattro mesi intorno ivi posasti 
con gran disagi e con assai fatica, 


1. st tolse: tolse a se stesso, se ne privò. 2. Con rapida efficacia riassume 
le ragioni che provocarono contro Venezia la Lega di Cambrai (1508): 
Massimiliano, per aver dovuto cederle Gorizia e Trieste; Luigi XII per» 
ché gli sembrava d’esser stato sfruttato in tale occasione dai Veneziani; il 
papa e la Spagna, per ritoglier loro rispettivamente i possessi di Romagna 
e di Puglia. Onde si accordarono che ognuno s’andassi per le cose sua: 
badasse a recuperare le proprie terre. 3. e /or vestigi seguén: «seguìano», 
seguivano il loro esempio, nell’ostacolar quell’impresa. 


RIME 1071 


e con assai dispendio l’affamasti. 

E benché fussi ostinata inimica, 
pur da necessità costretta e vinta 
tornò piangendo a la catena antica. 

Non era in Francia ancor la voglia estinta 
di muover guerra, e per l’accordo fatto 
una gran gente ha in Lombardia sospinta. 

E papa Iulio ancor ne venne ratto 
con le genti in Romagna, e Berzighella 
assaltò e Faenza inanti tratto. 

Ma poi che a Trevi e cert’altre castella 
fra Franza e ’l Marco alcun leggier assalto 
fu or con trista or con buona novella, 

alfin Marco rimase in su lo smalto: 
poscia che a Vailà misero salse, 
cascò del grado suo ch’era tant’alto.! 

Che fia degli altri se questo arse ed alse 
in pochi giorni? e se a cotanto impero 
iustizia e forza e union non valse? 

Gite, o superbi, omai col viso altero 
voi che li scettri e le corone avete 
e del futuro non sapete un vero! 

Tanto v’accieca la presente sete 
che grosso tienvi sopra gli occhi un velo 
che le cose discosto non vedete. 

Di quinci nasce che ’1 voltar del cielo 
da questo a quello i vostri stati volta 
più spesso che non muta e ’] caldo e ’l gelo, 

ché se vostra prudenzia fusse volta 
a cognoscer il mal e rimediarve, 
tanta potenza al ciel sarebbe tolta.” 

I’ non potrei sì presto raccontarve 
quanto sì presto poi de’ Viniziani 


1. alfin Marco...tant'alto: alla fine la repubblica di San Marco restò 
spogliata, quando capitò a Vailate (la famosa battaglia, detta anche di 
Agnadello, o di Ghiaradadda, del 1509), e rovinò dall’alto della sua po- 
tenza. 2. È l’idea tante volte sostenuta dal M., e specialmente nel cap. 
xxv del Principe: solo che là chiama « fortuna » quella che qui è detta dan- 
tescamente potenza, ossia influsso, del cielo. 


1072 RIME 


dopo la rotta quello stato sparve. 

La Lombardia el gran re de’ cristiani 
occupò mezza, e quel resto che tiene 
col nome solo il seggio de’ Romani;” 

e la Romagna al gran Pastor perviene 
sanza contrasto, e ’l re de’ Ragonesi 
anch’ei per le sue terre in Puglia viene. 

Ma non sendo il Tedesco in que’ paesi 
ancor venuto, da San Marco presto 
e Padova e Trevigi fur ripresi. 

Onde Massimian sentendo questo, 
con grande assembramento venne poi 
per pigliar quello e non perdere il resto. 

E benché fuss’ adiutato da voi 
e da Francia e da Spagna, non di manco 
fe’ questo come li altri fatti suoi: 

che sendo stato con l’animo franco 
a Padova alcun giorno, tutt’afflitto 
levò le genti, affaticato e stanco, 

e da la Lega sendo derelitto, 

di ritornarsi ne la Magna vago, 
perdé Vicenza per maggior despitto . . .* 


1. Giacché Massimiliano aveva il titolo, ma non altro, di « Re dei Romani», 
2. È la stessa opinione, sull’incerto carattere di Massimiliano, che tro- 
viamo nel Ritratto delle cose della Magna. 


DA «I CAPITOLI» 


CAPITOLO 
DELL’OCCASIONE 


A Filippo de’ Nerl. 


«Chi se’ tu, che non par donna mortale 
di tanta grazia el ciel t'adorna e dota? 
perché non posi? e perché a’ piedi hai l’ale?» 

«Io son l’Occasione, a pochi nota: 

e la cagion che sempre mi travagli" 
è perch’io tengo un piè sopra una rota. 

Volar non è ch'al mio correr s’agguagli, 
e però l’ali a’ piedi mi mantengo 
acciò nel corso mio ciascuno abbagli. 

Li sparsi mia capei dinanti io tengo: 
con essi mi ricuopro il petto e ’1 volto 
perch’un non mi conosca quando io vengo. 

Drieto dal capo ogni capel m'è tolto, 
onde invan s’affatica* un, se gli avviene 
ch'i’ l’abbi trapassato o s’i° mi vòlto». 

«Dimmi: chi è colei che teco viene?» 
«È Penitenzia: e però nota e intendi: 
chi non sa prender me, costei ritiene. 

E tu, mentre parlando il tempo spendi, 
occupato da molti pensier vani, 
già non t’avvedi, lasso! e non comprendi 

com’io ti son fuggita tra le mani».3 


1. che... travagli: per la quale sempre mi agito. 2. s’affatica: per affer- 
rarmi. 3. Facile riconoscere la derivazione dalla tradizionale immagine 
della Fortuna: che però il Machiavelli ha rinnovata e volta a nuovi si- 
gnificati, sì da esprimere in questi versi (che per comune consenso si le- 
vano di gran lunga su tutta l’altra sua produzione in terza rima) la par- 
ticolare poesia di uno dei pensieri a lui più cari in sede teorica. 
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«CANTI CARNASCIALESCHI» 


DE’ DIAVOLI ISCACCIATI DI CIELO 


Già fummo, or non siam più, Spirti beati: 
per la superbia nostra 
siàno stati dal ciel tutti scacciati: 
e in questa città vostra 
abbiàn preso il governo, 
perché qui si dimostra 
confusion, dolor più che in inferno. 


E fame e guerra e sangue e diaccio e foco 
sopra ciascun mortale 
abbiàn messo nel mondo a poco a poco, 
e ’n questo carnovale 
vegnàno a star con voi 
perché di ciascun male 
fatti siano e saren principio noi. 


Plutone è questo e Proserpina è quella 
ch'a lato se gli posa, 
donna sopra ogni donna al mondo bella. 
Amor vince ogni cosa: 
però vinse costui 
che mai non si riposa 
perch'ognun faccia quel ch’ha fatto lui. 


Ogni contento e scontento d'Amore 

da noi è generato, 

e ’l pianto e ’l riso e ’1 diletto e ’1 dolore. 

Chi fussi innamorato 

segua il nostro volere 

e sarà contentato; 

perché d’ogni mal far pigliàn piacere.’ 
1. Troppo chiaro il significato delle singole stanze. Il violento ingegno del 
M. ha trasformato il tradizionale carattere di quei canti carnevaleschi (che, 
come è noto, si facevano cantare o si figuravano cantati da mascherate), 
facendovi risuonare il suo acre dolore per la situazione della sua città. 


Persino le passioni d’amore gli sembrano, in tal caso, impronte e degne 
di rivolgersi in veleno. 
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STRAMBOTTI 


I 


Io spero e lo sperar cresce ’l tormento, 
io piango e il pianger ciba il lasso core, 
io rido e el rider mio non passa drento, 
io ardo e l’arsion non par di fore, 
io temo ciò che io veggo e ciò che io sento, 
ogni cosa mi dà nuovo dolore: 
così sperando, piango, rido e ardo, 
e paura ho di ciò che io odo e guardo. 


II 


Nasconde quel con che nuoce ogni fera: 
celasi adunque sotto l’erbe il drago, 
porta la pecchia in bocca méle e cera 
e dentro al piccol sen nasconde l’ago, 
cuopre l’orrido volto la pantera 
e 1 dosso mostra dilettoso e vago: 
tu mostri il volto tuo di pietà pieno, 
poi celi un cor crudel dentro al tuo seno." 


UN EPIGRAMMA 


La notte che morì Pier Soderini 
l’anima andò de l’inferno a la bocca: 
gridò Pluton: « Ch’inferno? anima sciocca, 
va su nel limbo fra gli altri bambini»? 


1, I più belli esempi di questi «strambotti», che volevano imitare le can- 
zoni popolari, furon dati come è noto dal Poliziano. Non è da escludere 
che il M. li avesse davanti per modello, e non ci sembra che questi versi 
siano indegni del raffronto. 2. L’epigramma è notissimo. Da osservare 
che il M. fu, in sostanza, del Soderini amico, e che mostrò di apprezzar- 
ne le doti, nel primo dei Decennali, ma specie nei Discorsi (III, 3): pur ad- 
ditandone quell’eccessiva bontà e verbosa irresolutezza che in certe occasio- 
ni (come nella caduta della Repubblica il 1512) lo avevano mosso a sdegno. 
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A GIULIANO 
DI LORENZO DE’ MEDICI 


I 


Io ho, Giuliano, in gamba un paio di geti' 
con sei tratti di fune in su le spalle: 
l’altre miserie mie non vo’ contalle, 
poiché così si trattano e poeti!* 


Menon pidocchi queste parieti 
bolsi spaccati che paion farfalle, 
né fu mai tanto puzzo in Roncisvalle 
o in Sardigna fra quegli alboreti, 


quanto nel mio sì delicato ostello ;3 
con un romor che proprio par che ’n terra 
fùlgori Giove e tutto Mongibello. 


L’un si incatena e l’altro si disferra 
con batter toppe, chiavi e chiavistello ;4 
un altro grida: è troppo alto da terra!S 


Quel che mi fe’ più guerra 
fu che dormendo presso a la aurora 
cantando sentii dire: «Per voi s’òra».9 


I. geti: lacci, come quelli che s’adoperavano per tener legati gli uccelli. 
Come è facile vedere, il sonetto fu scritto durante la prigionia patita dal 
M. fra la fine di febbraio e la metà di marzo del ’513 (cfr. qui la lettera 
a p. 1096, e nota 3). 2. A Giuliano, appassionato di poesia, vuol ricor- 
dare soprattutto la sua qualità di verseggiatore. Per l’allusione che vi si 
può vedere a suoi tratti satirici contro i Medici, vedi, alla lettera citata, 
la nota 4. 3. Allusioni al carnaio della battaglia di Roncisvalle, di cui par- 
lavano tanti poemi popolari, ma specialmente il Morgante del Pulci; e 
ai macchioni della Sardegna, leggendariamente inospiti e selvaggi. 4. chia- 
vistello: così corresse il Flora, sembra con ragione, mentre le stampe recano 
«chiavistelli». 5. Si lamentava, cioè, qualche sciagurato cui davano i tratti 
di fune, che lo tirassero su troppo alto. 6. sentii dire...: sentì cantare 
le preci per i moribondi. Giacché, a quanto pare, in una cella vicina alla 
sua erano chiusi i due sventurati giovani congiurati, Pietro Paolo Boscoli e 


Agostino Capponi, che dovevano essere giustiziati. 
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Or vadin in buona ora; 
purché vostra pietà ver me si voglia, 
buon padre, e questi rei lacciuol ne scioglia.” 


II 


In questa notte, pregando le Muse 
che con lor dolce cetra e dolci carmi 
dovesser visitar, per consolarmi, 
vostra Magnificenzia e far mie scuse,” 


una comparse a me che mi confuse 
dicendo: « Chi se’ tu ch’osi chiamarmi?» 
Dissigli il nome, e lei per straziarmi 
mi batté al volto e la bocca mi chiuse 


dicendo: « Niccolò non se’ ma il Dazzo,3 
poiché ha’ legato le gambe e i talloni, 
e sta’ci incatenato come un pazzo». 


Io gli volevo dir le mie ragioni: 
lei mi rispose e disse: « Va al barlazzo, 
con quella tua commedia in guazzeroni». 


Dàtegli testimoni, 
magnifico Giulian, per l’alto Iddio, 
come io non sono il Dazzo ma sono io0.4 


1. Il senso è: vadano pure in malora costoro, purché la vostra pietà si 
rivolga a me e mi liberi. E pur tenendo conto delle sue angoscie personali 
e della giusta irritazione per quei due infelici scapati, che non contenti 
di compromettere sé avevano messo nei pasticci lui, a sua insaputa, il 
tratto è un po’ forte. Si può ricordare l’interpretazione del Cian, che quel- 
l’imprecazione di « vadano in malora» si riferisca «non ai poveri condan- 
nati, ma a coloro, siano frati od altri, che con le lugubri preghiere facevano 
guerra, incutevano terrore al poeta»; ma ci sembra da tener presente so- 
prattutto quella certa intemperanza verbale da cui si lasciava trascinare 
il M. talvolta, in preda all’estro letterario, di cui è famigerato esempio la 
lettera (che riportiamo qui avanti) sulla sua avventura di Verona. 2. far 
mie scuse: scusarlo presso Giuliano, inducendolo quindi ad aiutarlo. 3. il 
Dazzo: a quanto pare, un pazzo notissimo allora in Firenze. 4. Dategli 
testimoni ...: fornitele la prova che io non sono un pazzo furioso, e 
quindi indegno d’esser trattato così... liberandomi. 
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A GIULIANO 
DI LORENZO DE’ MEDICI 


Io vi mando, Giuliano, alquanti tordì, 
non perché questo don sia buono o bello, 
ma perché un po’ del pover Machiavello 
vostra Magnificenzia si ricordi." 


E se d’intorno avete alcun che mordi,” 
li possiate nei denti dar con ello, 
acciò che, mentre mangia questo uccello 
di laniare altrui ei si discordi. 


Ma voi direte: « Forse ei non faranno 
l’effetto che tu di’, ch’ei non son buoni 
e non son grassi: ei non ne mangeranno ». 


Io vi risponderei a tai sermoni 
ch'io son maghero anch'io, come lor sanno, 
e spiccon pur di me di buon bocconi.3 


Lasci l’opinioni 
vostra Magnificenzia, e palpi e tocchi 
e giudichi a le mani e non agli occhi.4 


1. Vien naturale collegare questo sonetto con la nota lettera al Vettori in 
cui il M. si raffigura come uccellatore nell'esilio di San Casciano. 2. al- 
cun che mordi: qualche maldicente, nei riguardi di lui Machiavelli. E 
potrebbe essere un’allusione a quell’Ardinghelli di cui parla la sopracitata 
lettera (p. 1112, nota 3). 3. Eppure questi maligni mi addentano, con 
le loro maldicenze! 4. Continua l’arguto paragone coi suoi tordi: sem- 
brano magri, ma se Giuliano li palperà, vedrà che sono consistenti e buo- 
ni; così anche lui, esiliato e in preda alle calunnie, è di ben altro valore 
di quel che sembra. 
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A STANZA DELLA BARBERA' 


Amor, i’ sento l’alma 
arder nel foco ov’io 
lieta arsi e più che mai d’arder desìo. 


S’ tu mi raccendi il core, 
ed io ne son contenta 
e ritorno umilmente al giogo antico: 
opra che ’1 mio signore 
parte del foco senta 
ov’io tutto ardo e’ mie’ pensier nutrico,” 
fa che ponga in oblio 
mia fuga e dilli il mio nuovo desio. 


Se col tuo valor santo 
far puoi, Amor, che sempre 
a lui vivuta paia in questo foco,? 
io sarò lieta tanto 
che in le più crude tempre 
il viver mi fie gioia e ’1 morir gioco: 
e sempre il canto mio 
lui chiamerà signor e te mio Dio. 


1, È quella Barbara Salutati, cantatrice e ballerina, di cui vedremo anche 
nelle Lettere, che il M. amò riamato, negli ultimi anni; e fu anzi l’unico 
vero suo amore di cui abbiamo notizia. A stanza: per istanza della donna, 
cioè in nome di lei; come spesso usava a quel tempo. L'amore di cui la 
donna qui parla, figura per lo stesso poeta, che le risponde nel componi- 
mento seguente, onde si tratterebbe di una vera e propria «tenzone». 
2. tutto ardo e'...: ardo tutta, e in esso alimento i miei pensieri. 3. Gar- 
bate allusioni a qualche passata infedeltà della donna (forse dovute alle 
necessità della sua professione) di cui essa si mostra pentita. 


1080 RIME 


ALLA BARBERA 


S’ a la mia immensa voglia 
fussi il valor conforme 
si desteria pietà là dove or dorme. 


Ma perché non uguali 
son le forze al desìo, 
ne nascon tutti e mali 
ch'io sento, o signor mio: 
né doler mi poss’io 
di voi ma di me stesso, 
poi ch’ ’i veggio e confesso 
come tanta beltade 
ama più verde etade.? 


1. signor mio: la donna, secondo l’antica tradizione delle liriche amorose, 
in veste di «signore» del suo animo. E il maschile potrebbe essere stato 
suggerito dal bisogno della rima. 2. Ammissione un po’ malinconica: la 
differenza d’età spiega bene e giustifica qualche scappatella della Barbara. 


VI 
LETTERE 


[IL SAVONAROLA] 


I 
A RICCIARDO BECHI*® 


(minuta) 


Per darvi intero adviso delle cose di qua circa al frate,! secondo el 
desiderio vostro, sappiate che dopo le due prediche fatte, delle 
quali havete hauta già la copia, predichò la domenica del carna- 
sciale, e dopo molte cose dette, invitò tutti i suoi a comunicarsi 
el dì di carnasciale in San Marco, e disse che voleva pregare Iddio 
che se le cose che egli haveva predette non venivano da lui, ne 
mostrassi evidentissimo segno; et questo fece, come dicono alcuni, 
per unire la parte sua e farla più forte a difenderlo, dubitando 
che la Signoria nuova già creata, ma non pubbligata, non gli fussi 
avversa. Pubblicata dipoi il lunedì la Signoria, della quale dovete 
havere havuta piena notizia, giudicandosela lui più che i dua terzi 
inimica, et havendo mandato il papa un breve che lo chiedeva, 
sotto pena d’interditione, e dubitando egli ch’ella non lo volessi 
ubbidire di fatto,* deliberò o per suo consiglio, o amunito da altri, 
lasciare il predicare in S. Reparata, e andarsene in San Marco. 
Pertanto il giovedì mattina, che la Signoria entrò,3 disse in S. Re- 
parata pure che per levare schandolo* e per servare l’honore di 
Dio, voleva tirarsi in dreto, e che gli huomini lo venissino a udire 
in S. Marco, e le donne andassino in S. Lorenzo a fra Domenico.5 
Trovatosi adunche il nostro frate in casa sua, hora havere udito 
con quale audacia e’ cominciassi le sue prediche, e con quale egli 
le seguiti, non sarebbe di poca admirazione; perché dubitando egli 


® Per la grafia di questa e delle altre Lettere v. la Nota critica in fine al vol. 
1. al frate: fra’ Girolamo Savonarola. Ricciardo Bechi o Becchi era «ora- 
tore» di Firenze presso la Curia romana. Uomo, per quel poco che sap- 
piamo di lui, curioso e accurato raccoglitore di notizie sui fatti contem- 
poranei. 2. dubitando...: temendo (il Savonarola) che la Signoria non 
fosse per obbedire effettivamente a questa ingiunzione (breve) del papa 
di consegnargli il frate; la quale veniva dopo la seconda proibizione di 
Alessandro VI al Savonarola di predicare, e l’ordine di presentarsi a 
Roma per giustificarsi. Alla data di questa lettera la lotta va facendosi più 
serrata: di lì a pochi giorni (il 4 maggio 1497) il frate lancerà al papa la 
suprema sfida, cui risponderà la scomunica. 3. entrò: in carica, assu- 
mendo effettivamente il potere. 4. schandolo: pretesto di scandalo. 5. Ri- 
nuncia alle vere prediche pubbliche, limitandosi a parlare in chiesa, co- 
me si vedrà, in occasione del rituale commento al Vangelo. 
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forte di sé, e credendo che la nuova Signoria fussi al nuocergli 
inconsiderata,! e deliberato che assai cittadini rimanessino sotto la 
sua ruina,* cominciò con spaventi grandi, con ragione a chi non 
le discorre efficacissime,3 mostrando essere optimi e sua seguaci, 
e gli adversari scelleratissimi, tochando tutti quei termini che fus- 
sino per indebolire la parte adversa e affortificare la sua; delle 
quali cose perché mi trovai presente qualcuna brevemente ri- 
tracterò. 

Lo absunto della sua prima predica in S. Marco furono queste 
parole dello Esodo: Quanto magis premebant eos, tanto magis mul- 
tiplicabantur et crescebant:4 e prima che venissi alla dichiarazione 
di queste parole, mostrò per qual cagione egli si era ritirato in- 
dreto, e disse: prudentia est recta ratio agibilium.5 Dipoi disse che 
tucti gli huomini avevono hauto e hanno un fine, ma diverso: de’ 
cristiani el fine loro è Cristo, degli altri huomini, e presenti e pas- 
sati, è stato ed è altro, secondo le sette loro. Intendendo adunche 
noi, che cristiani siamo, a questo fine che è Cristo, dobbiamo con 
somma prudentia e observantia de’ tempi conservare lo honore di 
quello; e quando il tempo richiede esporre la vita per lui, esporla; 
e quando è tempo che l’huomo s’asconda, ascondersi, come si 
legge di Cristo e di S. Pagolo; e così, soggiunse, dobbiamo far noi, 
ed habbiamo fatto, perciocché quando fu tempo di farsi incontra 
al furore, ci siamo fatti, come fu il dì dell’ Ascensione, perché così 
lo honor di Dio ed il tempo richiedeva; hora che lo honore di 
Dio vuole che si ceda all'ira, ceduto habbiamo.® E fatto questo 
breve discorso, fece dua stiere, l’una che militava sotto Iddio, che 
era lui e sua seguaci, l’altra sotto il diavolo, che erano gli adversari; 
e parlatone diffusamente, entrò nell’esposizione delle parole dello 
Esodo proposte, e disse che per le tribolazioni gli huomini buoni 
crescievono in duoi modi, in spirito e in numero; in spirito, per- 
ché l’huomo si unisce più con Dio, soprastandogli la verità, e di- 


1. fussi... inconsiderata: non usasse nessuna considerazione, riguardo, nel 
procedere contro di lui. 2. Cioè legando a sé e compromettendo il mag- 
gior numero possibile di cittadini. 3. a chi non le discorre efficacissime: 
di grande effetto per chi non ci ragiona su, per il volgo. 4. «Quanto mag- 
giormente li opprimevano, tanto più si moltiplicavano e crescevano. » 
5. «La prudenza è una giusta valutazione delle cose possibili.» 6. ce- 
duto habbiamo: obbedendo, almeno formalmente, all'ordine di non pre- 
dicare in pubblico. Il dì dell’ Ascensione dell’anno precedente il Savonarola 
e i suoi seguaci avevano invece rintuzzato energicamente un tentativo dei 
«compagnacci » di sollevare un tumulto e assalirlo in chiesa. 
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venta più forte, come più presso al suo agente, come l’acqua calda 
achostata al fuoco diventa caldissima, perché è più presso al suo 
agente. Crescono ancora in numero, perché ce sono di tre gene- 
ratione huomini, cioè buoni, e questi sono quegli che mi seguitano, 
perversi ed obstinati, e questi sono gli adversari.* È un’altra specie 
di huomini di larga vita, dediti a’ piaceri, né obstinati al mal fare, 
né al ben fare rivolti, perché l'uno dall'altro non discernono; ma 
chome? fra buoni e questi nasce alcuna dissensione di fatto, quia 
opposita juxta se posita magis elucescunt,* conoscono la malitia de’ 
tristi, e la simplicità de’ buoni, ed a questi si achostano e quelli 
fuggono, perché naturalmente ognuno fugge il male e seguita il 
bene volentieri, e però nelle adversità i tristi mancono e i buoni 
moltiplicano; et ideo quanto magis, etc.> Io vi discorro brevemente, 
perché l’angustia epistolare non ricerca lunga narratione. Disse poi, 
entrato in vari discorsi, come è suo costume, per debilitare più gli 
adversari, volendosi fare un ponte alla seguente predica, che le 
discordie nostre ci potrebbero far surgere un tiranno che ci rui- 
nerebbe le case e guasterebbe le terre; e questo non era già contro 
a quello che egli haveva già detto, che Firenze havea a felicitare, 
e dominare ad Italia, perché poco tempo si starebbe che sarebbe 
cacciato; ed in su questo finì la sua predicazione. 

L'altra mattina poi esponendo pure lo Esodo e venendo a quella 
parte, dove dice che Moyses ammazzò uno Egiptio, disse che lo 
Egiptio erano gli huomini cattivi, e Moises il predicatore che gli 
ammazzava, scoprendo i vizii loro: e disse: O Egiptio, io ti voglio 
dare una coltellata; e qui cominciò a squadernare i libri vostri,“ 
o preti, e tractarvi in modo che non n’arebbono mangiato i cani;? 
dipoi soggiunse, e qui lui voleva capitare, che volea dare allo 
Egiptio un’altra ferita e grande, e disse che Dio gli haveva detto, 
che egli era uno in Firenze che cercava di farsi tiranno, e teneva 
pratiche e modi perché gli riescisse: e che volere cacciare il frate, 


1. al suo agente: all'elemento che l’ha animata. 2. Nella vivacità della 
sua relazione il M. è passato qui al discorso diretto. 3. chome: non appe- 
na. 4. «Poiché le cose opposte accostate si fanno più evidenti.» 5. «E 
perciò appunto, quanto maggiormente...» Il frate torna così alla propo- 
sizione prima del suo discorso, con una specie di «Quod erat demon- 
strandum », avendolo condotto, secondo la tradizione medievale, come 
una dimostrazione logica in termini sillogistici. 6. i libri vostri: figurato, 
come a dire, i registri dei vostri peccati. 7....f cani: cruda immagine di 
gusto popolaresco, come oggi si direbbe, «li conciò da buttar via». Evi- 
dente, da come ne parla, la soddisfazione personale del M. a tali discorsi. 
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scomunicare il frate, perseguitare il frate," non voleva dire altro 
se non che voler fare un tiranno; e che si osservassino le leggi. È 
tanto ne disse, che gli uomini poi il dì feciono pubblicamente co- 
niettura di uno, che è tanto presso al tiranno, quanto voi al cielo.? 
Ma havendo dipoi la Signoria scripto in suo favore al papa, e 
veggiendo che non gli bisognava temer più degli adversari suoi 
in Firenze, dove prima lui cercava di unire solo la parte sua? col 
detestare gli avversari, e sbigottirli col nome del tiranno, hora poi 
che vede non gli bisognar più, ha mutato mantello, e quegli al- 
l'unione principiata confortando, né di tiranno, né di loro scelle- 
ratezze più menzione facendo, di inanimirli tutti contro al sommo 
pontefice cerca, e verso lui e suoi morsi rivoltati, quello ne dice 
che di quale vi vogliate scelleratissimo huomo dire si puote; e 
così, secondo il mio giudizio, viene secondando i tempi, e le sue 
bugie colorendo.* 

Hora quello che pel vulgo si dica, quello che gli huomini ne 
sperino o temino, a voi, che prudente sete, lo lascerò giudicare, 
perché meglio di me giudicare lo potete, conciosiacosaché e gli 
humori nostri, e le qualità de’ tempi, e per essere costì, l'animo 
del pontefice appieno conoschiate. Solo di questo vi prego, che se 
non vi è paruto fatica leggere questa mia lettera, non vi paia anche 
fatica il rispondermi che iudizio di tale disposizione di tempi e 
d’animi circa le cose nostre facciate. Valete. 


Datum Florentiae die VIIIY Martii MCCCCXCVII. 
Vester Niccolò di M. Bernardo Machiavegli. 


1. tl frate: fra” Girolamo allude, naturalmente, a se stesso, la cui sorte 
egli lega alle sorti della libertà in Firenze. 2. Cioè interpretarono nel 
modo più sciocco le misteriose allusioni dell’oratore. 3. di unire solo 
la parte sua: di stringersi bene attorno soltanto il suo partito. 4. Le 
bugie del Savonarola consistono, secondo il M., nel fatto che le sue pre- 
diche obbediscono a ragioni opportunistiche e alla sua valutazione di un 
dato momento politico, mentre egli le dava per ispirate sempre diretta- 
mente da Dio. Ed è chiaro come ciò gli dia fastidio, e lo porti a un certo 
dispregio verso il frate, e più ancora verso la superstiziosa credulità dei 
suoi ascoltatori. Se confrontiamo ciò con quanto egli disse del Savonarola 
poi nel cap. vii del Principe, ma soprattutto nei Discorsi (I, 11 e 45, II, 
30), dobbiamo concludere che vi fu in lui un progressivo approfondimento 
e una sempre maggior comprensione del sentimento religioso e del suo 
valore nella vita politica, che lo portò dalla iniziale antipatia a una vera 
e propria rispettosa ammirazione. 
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[GLI OZI DI VERONA] 


II 
A LUIGI GUICCIARDINI 


Spectabili viro Luigi Guicciardini come fratello" car.mo 
in Mantova. 


Data in casa Giovanni Borromeî. 


Carissimo Luigi. Io ho hauto hoggi la vostra de’ 25 che mi ha 
dato più dispiacere che se io havessi perduto el piato,” intendendo 
a Jacopo essere ritornata un poco di febbre: pure la prudentia 
vostra, la diligentia di Marco, la virtù de’ medici, la pazienza e 
bontà di Jacopo mi fa stare di buona voglia, e credere che voi la 
caccierete come una puttanaccia, miccia, porca, spacciata che la è; 
e per la prima vostra aspecto intendere ne siate iti, a dispecto suo, 
tucti allegri ad la volta di Firenze. 

To sono qui in Isola secha*? come voi, perché qui si sa nulla di 
nulla; e pure, per parere vivo, vo ghiribizzando intemerate che io 
scrivo a’ Dieci,t e mandovi la loro lettera disugellata; la quale, 
letta ad tucti, la darete ad Giovanni la mandi per la prima staffecta 
che ’1 Pandolfino scrive, o come ad lui parrà. E me li raccoman- 
derai, dicendogli che io mi sto qui con el suo Stefano, e attendo 
ad godere. Sarei ito ad la corte, ma el Lango non vi è, ad chi ho 
la lettera di credenza;5 e ad l’imperadore non ho lettere, sì che 
lo potrei essere preso per spia: dipoi ogni dì si è detto che viene 
qui, e tucti questi mammalucchi che seguirono la corte, sono da 
capo qui. 

1. come fratello: formula abituale di affettuosa cortesia, che si usava per 
lo più in latino (cfr. oltre, tamquam fratri). Questo Luigi Guicciardini, 
fratello del tanto più famoso Francesco, uomo facoltoso e colto, fu assai 
legato al M. che gli dedicò il Capitolo dell’ambizione. Fu anche Gonfalo- 
niere in Firenze, e lasciò una descrizione del Sacco di Roma che fu per 
molto tempo attribuita a Francesco. 2. perduto el piato: persa una causa. 
3. in Isola secha: modo scherzoso, «nelle secche». 4. Arguta allusione 
alle vere e proprie strapazzate che il M. usava infliggere ai suoi Dieci o 
ad altri corpi della Signoria, per la loro scarsa chiaroveggenza, ogni volta 
che gli si presentava l’occasione. Si trovava in Verona, incaricato d’una 
missione presso l’imperatore Massimiliano che, come dirà avanti, doveva 


arrivare in quella città da un giorno all’altro. 5. Il cancelliere imperiale 
Matteo Lang, pel quale aveva la «credenziale », 
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Ho caro habbiate mandate quelle fedi ad Firenze, di che meri- 
tate una grande commendatione ad presso Dio e li huomini del 
mondo. 

Se voi scrivete ad messer Francesco vostro, ditegli che mi rac- 
comandi ad la combriccola. Sono vostro, vostrissimo; e quanto 
al comporre io penso tuctavia ciò.! Addio. 


Addì 20 di Novembre 1509. 
Niccolò Machiavegli 


Secret. apud Cesarem. 


IIl 
A LUIGI GUICCIARDINI 


Spectabili viro Luigi Guicciardini in Mantova 
tamquam fratri carissimo. 


Affogàggine, Luigi; e guarda quanto la fortuna in una medesima 
faccenda dà ad li huomini diversi fini.” Voi fottuto che voi havesti 
colei, vi è venuta voglia di rifotterla, e ne volete un’altra presa. 
Ma io, stato fui qua parechi dì, accecando per carestia di matri- 
monio, trovai una vecchia che m’imbucatava le camicie, che sta 
in una casa che è più di meza sotterra, né vi si vede lume se non 
per l’uscio: e passando io un dì di quivi, la mi riconobbe e factomi 
una gran festa, mi disse che io fussi contento andare un poco in 
casa, che mi voleva mostrare certe camicie belle se io le volevo 
comperare. Onde io, nuovo cazo? me lo credetti e giunto là vidi 
al barlume una donna con uno sciugatoio tra in sul capo ed in 
sul viso che faceva el vergognoso, e stava rimessa in uno canto. 


1. È chiaro che il suo corrispondente gli aveva raccomandato di usare 
quegli ozi per darsi alle sue composizioni poetiche (il comporre), e il M. 
lo rassicura annuendo. Questa allusione, assieme all’altra sulla fine della 
lettera seguente, indusse alcuni a congetturare che egli lavorasse in quel 
tempo precisamente alle terzine del suo Decennale secondo; e anche noi 
siamo propensi a crederlo (v. la nostra nota sulla data di composizione 
dei Decennali). 2. La violenta e allegra imprecazione con cui si apre la 
lettera, ne imposta subito il tono. 3. nuovo cazo: da vero minchione. 
Nuovo, che già per sé voleva dire anche semplicione, rinforza in questo 
caso il secondo termine; per il quale si potrebbe anche pensare a un’in- 
fluenza del linguaggio popolare veneto, col quale il M. era a contatto. 
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Questa vecchia ribalda mi prese per mano e menatomi ad colei 
dixe: — Questa è la camicia che io vi voglio vendere, ma voglio la 
proviate prima, e poi la pagherete. — Io, come peritoso che io 
sono,' mi sbigottì tucto: pure rimasto solo con colei ed al buio, 
perché la vecchia si uscì subito di casa e serrò l’uscio, per abbre- 
viare, la fotte’ un colpo e benché io le trovassi le coscie vize et 
la fica umida e che le putissi un poco el fiato, nondimeno tanta 
era la disperata foia che io havevo, che la n’andò. E facto che io 
l’ebbi, venendomi pure voglia di vedere questa mercatantia, tolsi 
un tizone di fuoco d’un focolare che v’era e accesi una lucerna 
che vi era sopra; né prima el lume fu apreso che ’l1 lume fu per 
cascarmi di mano. Omè, fu’ per cadere in terra morto, tanto era 
bructa quella femina. E’ se le vedeva prima un ciuffo di capelli 
fra bianchi e neri cioè canuticci e benché l’avessi al cocuzolo del 
capo calvo, per la cui calvitie ad lo scoperto si vedeva passeggiare 
qualche pidochio, nondimeno pochi capelli e rari le aggiugnevono 
con le barbe loro fino in su le ciglia; e nel mezzo della testa pic- 
cola e grinzosa haveva una margine di fuoco, ché la pareva bol- 
lata ad la colonna di Mercato;* in ogni puncta delle ciglia di 
verso li ochi haveva un mazeto di peli pieni di lendini; li ochi li 
aveva uno basso ed uno alto ed uno era maggiore che l’altro, 
piene le lagrimatoie di cispa ed enipitelli di pilliciati: il naso li 
era conficto sotto la testa aricciato in sù, e l’una delle nari ta- 
gliata piene di mocci; la bocca somigliava quella di Lorenzo de’ 
Medici,3 ma era torta da uno lato e da quello n’usciva un poco 
di bava, ché per non haver denti non poteva ritener la sciliva; nel 
labbro di sopra haveva la barba lunghetta ma rara: el mento haveva 
lungo aguzato, torto un poco in su, dal quale pendeva un poco 
di pelle che le adgiugneva infino ad la facella della gola. Stando 
adtonito ad mirar questo mostro, tucto smarrito, di che lei accor- 
tasi volle dire: — Che havete voi messere? — ma non lo dixe per- 
ché era scilinguata;+ e come prima aperse la bocca n’uscì un fiato 


I. come peritoso ...: timido come sono di natura. Altra facile battuta bur- 
lesca. 2. Cioè bollata a fuoco in pubblico, come facevano i maniscalchi 
con bovine o cavalli, legati alle colonne di Mercato Vecchio, durante le 
fiere. 3. Bocca larga e sottile come una fenditura, appunto come quella 
già divenuta proverbiale di Lorenzo il Magnifico. 4. scilinguata: non a 
posto, impedita nello scilinguagnolo, nel parlare. Qui la rappresentazione, 
evidentemente caricata secondo i modelli più correnti della poesia bur- 
lesca, assume toni sempre più violenti. 


69 
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sì puzzolente, che trovandosi offesi da questa peste due porte di 
dua sdegnosissimi sensi, li ochi e il naso, e messi ad tale sdegno, 
che lo stomaco per non poter sopportare tale offesa tucto si com- 
mosse e, commosso oprò sì, che io le rece’ addosso; e così pa- 
gata di quella moneta che la meritava mi partii. E per il cielo 
che io darò,” io non credo, mentre starò in Lombardia, mi torni 
la foia; e però voi ringratiate Iddio della speranza havete di ri- 
trovar tanto dilecto, e io lo ringratio che ho perduto el timore 
di havere mai più tanto dispiacere. 

Io credo che mi avanzerà di questa gita qualche danaio, et vorre’ 
pur giunto ad Firenze fare qualche trafficuzzo. Ho disegnato fare 
un pollaiolo, bisognami trovare un maruffino, che me lo governi:? 
intendo che Piero di Martino è così subficiente, vorrei intendessi 
da lui se ci ha el capo, e rispondetemi; perché quando e non voglia, 
io mi procaccierò d’uno altro. 

De le nuove di qua ve ne satisfarà Giovanni: salutate Jacopo e 
raccomandatemi ad lui, e non sdimenticate Marco. 


In Verona die VIII Decembris 1509. 
Aspecto la risposta di Gualtieri ad la mia cantafavola.3 


Nicolo Machiavegli. 


1. per il cielo che îo darò: sono disposto a cedere il mio posto in paradiso, 
se mai... 2. Nonsi ha nessun’altra notizia di questo curioso progetto, 
che dobbiam credere rimasto allo stato di fantasia, del Nostro, di darsi 
al commercio del pollame, sia pure per mezzo di un intermediario (ma- 
ruffino era in origine il commesso di bottega nell’arte della lana o del- 
la seta, quindi, in genere, chi gestiva in rappresentanza del padrone). 
3. Per cantafavola v. nota 1 sulla fine della lett. prec. — La presente let- 
tera, assai famosa, ha dato luogo alle più contrastanti considerazioni: da 
quelli che ne trassero argomento per hotare nel M. una quasi incredibile 
e più o meno latente grossolanità nelle cose sessuali, ad altri che per scu- 
sarlo avanzarono l’ipotesi che il fatto fosse addirittura inventato. Certo 
appare innegabile, nei particolari sforzati e violenti, l’influenza della tra- 
dizione letteraria dei sonetti burleschi, canti carmascialeschi e capitoli: di 
quella poesia che di lì a poco si chiamerà « bernesca », e che giungeva spesso 
a un notevole grado di pittoresco ribrezzo. Ma d’altra parte sembra di dover 
osservare qui l’esempio forse più cospicuo di quella certa tendenza del 
M. ad abbandonarsi alla propria eccezionale capacità e vivacità rappre- 
sentativa, seguendo per così dire le sue stesse parole al di là d’ogni vera 
«convenienza», e non soltanto in senso moralistico. 
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[LA FINE DELLA REPUBBLICA] 


IV 
AD ALFONSINA ORSINI DE’ MEDICI! 


(minuta) 


Poiché V.ra S.ria vuole, illustrissima madonna, intendere queste 
nostre novità di Toscana, seguite ne’ prossimi giorni, io liene nar- 
rerò volentieri, sì per satisfarle, sì per havere i successi di quelle 
honorati li amici di V. S.ria IllLma e patroni miei; le quali due 
cagioni cancellano tutti li altri dispiaceri hauti, che sono infiniti, 
come nello ordine della materia, V. S.ria intenderà. 

Concluso che fu nella dieta di Mantova di rimettere i Medici 
in Firenze," partito il vicerè per tornarsene a Modona, si dubitò 
in Firenze assai che ’1 campo spagnolo non venissi in Toscana: 
non di mancho non ce ne essendo altra certezza, per havere go- 
vernate nella dieta le cose secretamente, e non possendo credere 
molti che il papa volessi che l’esercito spagnuolo turbassi quella 
provincia, intendendosi massime per lettere di Roma non essere 
intra li Spagnoli e il papa una grande confidenza, stemo con lo 
animo sospesi sanza fare altra preparazione, infino a tanto che da 
Bologna venne la certezza del tutto. Ed essendo già le genti ini- 
miche propinque alli confini nostri ad una giornata, turbossi in 
uno tratto da questo subito assalto, e quasi insperato,* tutta la 


1. Veramente il nome della destinataria di questa lettera (di cui non si 
sa neppure con certezza se sia stata spedita) fu supposto da Giuliano de’ 
Ricci. È chiaro che si tratta di una gentildonna delia famiglia dei Medici, 
che aveva espresso il desiderio di essere informata su quanto era avvenuto 
in Firenze in quelle drammatiche settimane fra l’agosto e il settembre del 
1512. E altrettanto chiaro è che il M. pensò di coglier l'occasione — pur 
senza tradire la verità dei fatti e nascondere la sua desolazione di buon 
cittadino — per mostrarsi affezionato alla famiglia, evitando così se pos- 
sibile rappresaglie da parte del nuovo regime. Alfonsina Orsini de’ Me- 
dici era vedova di Piero (il figlio di Lorenzo il Magnifico) e perciò madre 
di quel Lorenzo de’ Medici che diventerà di lì a non molto l’effettivo si- 
gnore della città, in luogo dei suoi zii Giovanni (presto papa come Leone X) 
e Giuliano (morto nel 1516). Altri ha avanzato l'ipotesi che la lettera sia 
stata rivolta invece alla di lei figlia Clarice, sposa di quel Filippo Strozzi 
che si mostrò sempre amico e devoto al M. 2. dispiaceri hauti: s’in- 
tende, non soltanto da lui personalmente, ma da tutta la città. Chiaro 
l’intento propiziatorio di questa affermazione. 3. A opera di Giulio II, 
protettore dei Medici e nemico della Repubblica fiorentina, specie per 
l'appoggio dato da essa a Luigi XII di Francia nella guerra tuttora in cor- 
so della cosiddetta Lega Santa. 4. insperato: inaspettato. 
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città; e consultato quello che fussi da fare, si deliberò con quanta 
più prestezza si potessi, non possendo essere a tempo a guardare 
e passi de’ monti, mandare in Firenzuola, castello in su’ confini 
tra Firenze e Bologna, 2000 fanti, accioché li Spagnuoli per non 
si lasciare adrieto così grossa banda, si volgessino alla espugnazione 
di quello luogo, e dessino tempo a noi d’ingrossare di gente e 
potere con più forze obstare alli assalti loro: le quali gente* si 
pensò prima di non le mettere in campagna, per non le giudicare 
potente a resistere alli inimici, ma fare con quelle testa a Prato, 
castello grosso e posto nel piano e nelle radicie dei monti che 
scendono dal Mugello, e propinquo a Firenze a dieci miglia, giu- 
dicando quello luogo essere capace dello esercito loro e potervi 
stare sicuro, e per esser propinquo a Firenze potere ogni volta 
soccorrerlo, quando li Spagnoli fossino iti a quella volta. Fatta 
questa deliberazione, si mossono tutte le forze per ridurle ne’ luo- 
ghi disegnati; ma il vicerè, la intenzione del quale era non com- 
battere le terre, ma venire a Firenze per mutare lo stato, sperando 
con la parte* posserlo fare facilmente, si lasciò indreto Firenzuola, 
e passato l’Apennino scese a Barberino di Mugello, castello pro- 
pinquo a Firenze a diciotto miglia, dove sanza contrasto tutte le 
castella di quella provincia, sendo abbandonate d’ogni presidio, 
riceverno i mandamenti suoi, e provederono il campo di vettovaglie 
secondo le loro facultà. Sendosi intanto a Firenze condotto buona 
parte di gente, e ragunato i condottieri delle genti di arme e con- 
sigliatosi con loro la difesa contro a questo assalto, consigliorono 
non essere da far testa a Prato, ma a Firenze, perché non giudi- 
cavono potere, rinchiudendosi in quello castello, resistere al vi- 
cerè, del quale non sapiendo ancora le forze, certo possevano cre- 
dere che venendo tanto animosamente in questa provincia, le fus- 
sino tali che ad quelle il loro esercito non potessi resistere; e però 
stimavono il ridursi a Firenze più securo, dove e con l’aiuto del 
popolo erano sufficienti a difendere quella città, e potere con que- 
sto ordine tentare di tenere Prato, lasciandovi uno presidio di tre- 
mila persone. Piacque questa deliberazione, e in specie al gonfa- 
loniere, giudicandosi più securo e più forte contro alla parte, 


1. le quali gente: gli armati così frettolosamente riuniti e accresciuti. Ner- 
bo di tali forze erano proprio quelle infelici milizie del contado fioren- 
tino che stavano tanto a cuore al M. 2. con la parte: con le forze del 
partito mediceo, cui si eran rinfocolate le speranze. 
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quanto più forze havessi drento apresso di sé. E trovandosi le 
cose in questi termini, mandò il vicerè a Firenze suoi ambascia- 
tori, i quali esposono alla Signoria, come non venivono in questa 
provincia inimici, né volevono alterare la libertà della città, né lo 
stato di quella, ma solo si volevono assicurare di lei che si lasciassi 
le parti franzesi e aderissesi ad la lega;' la quale non giudicava pos- 
sere stare secura di questa città, né di quanto se gli promettessi, 
stando Piero Soderini gonfaloniere, havendolo conosciuto parti- 
giano de’ Franzesi, e però voleva che deponessi quel grado, e che 
il popolo di Firenze ne facessi uno altro come gli paressino. Al 
che rispose il gonfaloniere che non era venuto a quel segno né 
con inganno né con forza, ma che vi era stato messo dal popolo; 
e però se tutti li re del mondo raccozzati insieme gli comandassino 
lo deponessi, che mai lo deporrebbe; ma se questo popolo volessi, 
che lui se ne partissi, lo farebbe così volentieri, come volentieri 
lo prese, quando senza sua ambizione li fu concesso. E per ten- 
tare l'animo dello universale, come prima fu partito l’ambascia- 
tore, ragunò tutto il consiglio e notificò loro la proposta fatta, ed 
offersesi quando al popolo così piacesse, e che essi giudicassino 
che della partita sua ne havessi a nascere la pace, era per andar- 
sene a casa, perché non havendo egli mai pensato se non a bene- 
ficare la città, gli dorrebbe assai che per suo amore la patissi. La 
quale cosa unitamente da ciascuno li fu denegata, offtrendosi da 
tutti di mettere insino alla vita per la difesa sua.* 

Seguì in questo mezzo che il campo spagnuolo si era presentato 
a Prato, e datovi un grande assalto; e non lo potendo espugnare, 
cominciò sua Ex.tia? a trattare dello accordo con lo oratore fio- 
rentino, e lo mandò a Firenze con uno suo, offerendo di esser 
contento a certa somma di danari; e de’ Medici si rimettessi la 
causa nella cattolica Maestà, che potessi pregare et non forzare i 
Fiorentini a riceverli. Arrivati con questa proposta gli oratori, e 
riferito le cose delli Spagnoli deboli, allegando che si morieno 
di fame, e che Prato era per tenersi, messe tanta confidenza nel 


1. la lega: la Lega Santa. 2. Riferendo questo fatto (che è storicamente 
appurato) il M. ha quasi l’aria di rimproverare il Soderini e i governanti 
di Firenze, per non aver preso prontamente in parola le offerte del viceré 
spagnolo che comandava le truppe della Lega. Ma la presenza al suo fian- 
co del cardinale Giovanni de’ Medici basterebbe a farci capire che si do- 
veva trattare di pure lusinghe, per avere più facilmente in mano la città. 
3. sua Ex.tia: sua Eccellenza il viceré di Napoli. 
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gonfaloniere e nella moltitudine, con la quale lui si governava, 
che benché quella pace fussi consigliata da’ savi,' tamen il gonfa- 
loniere l’andò dilatando tanto, che l’altro giorno poi venne la 
nuova essere preso Prato, e come li Spagnuoli, rotto alquanto di 
muro, cominciorono a sforzare chi difendeva, e a sbigottirgli; in 
tanto ché dopo non molto di resistenza tutti fuggirono, e li Spa- 
gnuoli, occupata la terra, la saccheggiorno, ed ammazzorno li huo- 
mini di quella con miserabile spettacolo di calamità. Né a V. S.ria 
ne riferirò i particolari per non li dare questa molestia d’animo; 
dirò solo che vi morirono meglio che quattromila huomini, e li 
altri rimasono presi e con diversi modi costretti a riscattarsi; né 
perdonarono a vergini rinchiuse ne’ luoghi sacri, i quali si riem- 
pierono tutti di stupri et di sacrilegi.? 

Questa novella diede gran perturbazione alla città, non di manco 
il gonfaloniere non si sbigottì, confidatosi in su certe sue vane ope- 
nioni. E pensava di tenere Firenze e accordare gli Spagnuoli con 
ogni somma di danari, pure che si escludessero i Medici. Ma 
andata questa commessione, e tornato per risposta come li era 
necessario ricevere i Medici, o aspettare la guerra, cominciò cia- 
scuno a temere del sacco, per la viltà che si era veduta in Prato 
ne’ soldati nostri; il qual timore cominciò ad essere accresciuto 
da tutta la nobiltà, che desideravono mutare lo stato, in tanto che 
il lunedì sera a dì 30 di agosto a due hore di notte, fu dato com- 
messione alli oratori nostri di appuntare? col vicerè ad ogni mo- 
do. E crebbe tanto il timore di ciascuno, che il palazzo e le guardie 
consuete che si facieno dalli huomini di quello stato, le abbando- 
norono, e rimaste nude di guardia, fu costretta la Signoria a re- 
lassare molti cittadini, e quali sendo giudicati sospetti e amici a’ 
Medici, erano suti ad buona guardia più giorni in palazzo riténuti; 
1 quali, insieme con molti altri cittadini de’ più nobili di questa 
città, che desideravono di rihavere la reputazione loro, presono 
animo; tanto, che il martedì mattina venneno armati a palazzo, e 
occupati tutti i luoghi per sforzare il gonfaloniere a partire, furno 
da qualche cittadino persuasi a non fare alcuna violenzia, ma la- 


1. Vedi quanto è detto nella nota 2 alla pagina precedente. 2. Quell’or- 
rendo «sacco di Prato», dovuto alle avide e feroci bande spagnole, ebbe 
grande risonanza di costernazione; e invece di eccitare gli animi dei Fio- 
rentini, li avvilì tanto maggiormente, come lo scrivente ci fa subito sapere. 
3. appuntare: fare un accordo. 
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sciarlo partire d’accordo. E così il gonfaloniere accompagnato da 
loro medesimi se ne tornò a casa, e la notte venente con buona 
compagnia di consentimento de’ signori, si condusse a Siena. 

A questi magnifici Medici, udite le cose successe, non parve di 
venire in Firenze, se prima non havieno composte le cose della 
città con il vicerè, con il quale doppo qualche difficultà feciono 
l'accordo; ed entrati in Firenze sono stati ricevuti da tutto questo 
popolo con grandissimo honore.' 

Essendosi in quel tanto in Firenze fatto certo nuovo ordine di 
governo, nel quale non parendo al vicerè che vi fosse la sicurtà 
della casa de’ Medici né della lega, significò a questi signori, es- 
sere necessario ridurre questo stato nel modo era” vivente il ma- 
gnifico Lorenzo. Desideravono li cittadini nobili satisfare a questo, 
ma temeano non vi concorresse la moltitudine; e stando in questa 
disputa come si havessono a trattare queste cose, entrò il legato 
in Firenze, e con sua signoria vennono assai soldati, e massime 
italiani: ed havendo questi signori ragunato in palazzo a dì 16 
del presente più cittadini, e con loro era il magnifico Giuliano, e 
ragionando della riforma del governo, si levò a caso certo romore 
in piazza, per il quale il Ramazzotto con li suoi soldati ed altri 
presono il palazzo, gridando palle palle. E subito tutta la città fu 
in arme, e per ogni parte della città risuonava quel nome; tanto 
che e signori furono costretti chiamare il popolo a concione, quale 
noi chiamiamo parlamento, dove fu promulgata una legge, per la 
quale furono questi magnifici Medici reintegrati in tutti gli honori 
e gradi de’ loro antenati. E questa città resta quietissima, e spera 
non vivere meno honorata con l’aiuto loro che si vivesse ne’ tempi 
passati, quando la felicissima memoria del magnifico Lorenzo loro 
padre governava.? 

Havete adunque, illustr.ma madonna, il particolare successo de’ 
casi nostri, nel quale non ho voluto inserire quelle cose che la 
potessero offendere come miserabili e poco necessarie: nell’altre 
mi sono allargato quanto la strettezza di una lettera richiede. Se 


1. Entrarono, quindi, il cardinale Giovanni e suo fratello Giuliano, in veste 
di salvatori della città dalla così pericolosa soldatesca spagnola. 2. nel 
modo era: nella situazione in cui era. 3. Lo scrivente, benché sottolinei 
con evidente premura la «quiete» portata nella città dal ristabilimento 
dei Medici, non nasconde però il grave atto di violenza fatto alla Signo- 
ria e alla volontà popolare. 
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io harò satisfatto a quella ne sarò contentissimo; quando che no, 
priego V. S. Il.ma mi habbia per iscusato. Quae diu et foelix valeat." 


[LE «COSE DEL MONDO»] 


V 
A FRANCESCO VETTORI? 


Magnifico viro Francisco Victorio oratori florentino dignissimo 


apud Summum Pontificem. 
d I Romae 


Magnifice vir. Come da Pagolo Vettori harete inteso, io sono 
uscito di prigione con letizia universale di questa città, non ostante 
che per l’opera di Pagolo e vostra io sperassi il medesimo, di che 
vi ringrazio.3 Né vi replicherò la lunga historia di questa mia di- 
sgrazia; ma vi dirò solo che la sorte ha fatto ogni cosa per farmi 
questa iniuria: pure, per grazia di Dio, ella è passata. Spero non 
c’incorrere più, sì perché sarò più cauto,* sì perché i tempi sa- 
ranno più liberali, e non tanto sospettosi. 


1. Nonostante l’animo remissivo dimostrato in questa lettera, e la viva 
speranza del M. di poter rimanere nel suo ufficio (come avvenne al segre- 
tario generale della Signoria, il vacuo umanista Marcello Adriani), egli, 
troppo compromesso come amico e consigliere del Soderini e zelatore della 
libertà, venne rimosso da ogni ufficio e proibito di uscire per un anno dal 
territorio della Repubblica, in data 7 novembre 1512. 2. Già compagno 
del M. in missioni diplomatiche, legato a lui da viva simpatia, facoltoso 
cittadino, acuto e di liberi sentimenti, ma prudentissimo come condotta 
politica, il Vettori, che era ambasciatore (oratore) della Repubblica presso 
la Santa Sede prima del rivolgimento del 1512, era stato lasciato in quel 
posto dai Medici. 3. Come è noto, il M., per essersi trovato il suo no- 
me in una lista compilata dai due giovani congiurati Pietro Paolo Bo- 
scoli e Agostino di Luca Capponi, venne con essi imprigionato sulla 
fine del febbraio del 1513, e trattenuto circa quindici giorni, con sgra- 
devoli interrogatori accompagnati da qualche tratto di corda. Fu libe- 
rato abbastanza prontamente (mentre i due giovani venivano giustiziati 
con severità che parve eccessiva), per l'interessamento del magnifico Giu- 
liano, fratello minore del cardinale Giovanni che proprio in quei giorni 
(11 marzo 1513) diventava papa col nome di Leone X. 4. perché sarò più 
cauto: questa affermazione, che sembrerebbe gratuita non avendo il M. 
fatto nulla contro i Medici dopo il loro rientro, unita a una certa frase 
che già abbiamo visto, d’un sonetto da lui scritto in tale occasione, ha fatto 
pensare che proprio in quel tempo egli avesse proseguito e divulgato i suoi 
componimenti poetico-satirici sulle condizioni dell’Italia e di Firenze: le 
terzine del Decennale secondo e fors’anche quelle dell’ Asino d'oro, contenenti 
qualche vivace tratto contro i Medici; ma l’ipotesi ha ben poco fondamento. 
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Voi sapete in che grado si trova messer Totto nostro.! Io lo rac- 
comando a voi e a Pagolo generalmente. Desidera solo lui ed io 
questo particulare di esser posto in fra i famigliari del papa, ed 
essere scritto nel suo rotolo, ed havere la patente, di che vi pre- 
ghiamo. 

Tenetemi, se è possibile, ne la memoria di nostro Signore,” che, 
se possibil fosse, mi cominciasse a adoperare, o lui o i suoi, a 
qualche cosa, perché io crederei fare honore a voi ed utile a me. 


Die 13 Martii 1512. 
Vostro Niccolò Machiavelli, in Firenze. 


VI 
FRANCESCO VETTORI A NICCOLÒ MACHIAVELLI 


Al mio caro chompare Nicolé di M. Bernardo Machiavelli. 
In Firenze. 


Compare mio charo. Da otto mesi in qua io ho havuto i maggiori 
dolori che io havessi mai în tempo di mia vita, e di quelli anchora che 
voi non sapete; nondimeno non ho avuto il maggiore, che quando 
intesi voi essere preso, perché subito iudicai che sanza errore o causa 
havessi ad havere tortura, chome è riuscito. Duolmi non vi havere 
potuto aiutare, chome meritava la fede havevi in me, e mi dette dispia- 
cere assai quando Totto vostro mi mandò la staffetta, ed io non vi 
potei giovare in cosa alcuna. Lo feci come fu creato il papa, e non gli 
domandai altra gratia che la liberatione vostra, la quale ho molto 
caro fosse seguita prima. Hora, compare mio, quello vi ho ad dire 
per questa è che voi facciate buon cuore a questa persecutione, come 
havete fatto all’altre che vi sono state fatte; e speriate che poiché 
le cose sono posate, e che la fortuna di costoro supera ogni fantasia 
e discorso, di non havere a stare sempre in terra; e che poi siate li- 
bero da tutti i confini, se io harò a stare qui, che non lo so, voglio ven- 
ghiate a starvi qua a piacere, quel tempo vorrete. Scriverovvi, quando 
harò l’animo posato, se ci harò a stare, di che dubito, perché credo sa- 


1. Totto nostro: un fratello del Machiavelli, anch'egli bisognoso di aiuto. 
2. nostro Signore: il papa, cui, come a mecenate, il M. sperava dì riuscir 
gradito anche in qualità di letterato. 
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ranno huomini di altra qualità che non sono to, che ci vorranno 
stare, e io harò pazienza a tutto. 

Filippo nostro è giunto qui hoggi, che è venuto in poste da Poggi- 
bonsi in quattro dì, stracco, rotto, rovinato, e questa sera non è 
suto possibile entri dal Papa, perché messer Giovanni Cavalcanti non 
l’ha lasciato. Né ho a dire altro se non raccomandarmi a voi. 


Romae, die 15 Martii 1512. 


Franciscus. 
VII 
A FRANCESCO VETTORI 
Magnifico viro Francisco Victorio ecc. 
Romae. 


Magnifice orator. La vostra lettera tanto amorevole mi ha fatto 
sdimenticare tutti gli affanni passati, e benché io fussi più che 
certo dell'amore che mi portate, questa lettera mi è stata gratis- 
sima. Ringraziovi quanto posso, e prego Iddio che con vostro utile 
e bene mi dia facoltà di potervene essere grato, perché posso dire 
tutto quello che mi avanza di vita riconoscerlo dal magnifico Giu- 
liano e da Pagolo vostro. E quanto al volgere il viso alla fortuna, 
voglio che habbiate di questi miei affanni questo piacere, che gli 
ho portati tanto francamente, che io stesso me ne voglio bene, e 
parmi essere da più che non credetti; e se parrà a questi padroni 
miei non mi lasciare in terra, io l’harò caro, e crederò portarmi 
in modo che haranno ancora loro cagione di haverlo per bene; 
quando non paia, io mi viverò come io ci venni, che nacqui po- 
vero, ed imparai prima a stentare che a godere. E se vi fermerete 
costà, mi verrò a passar tempo con voi, quando me ne consigliate. 
E per non esser più lungo, mi raccomando a voi e a Pagolo, al 
quale non scrivo, per non sapere che me gli dire altro. 

To comunicai il capitolo di Filippo! a certi amici comuni, quali 
si rallegrarono che fusse giunto costì a salvamento. Dolsonsi bene 
della poca estimazione e conto ne tenne messer Giovanni Caval- 


1. il capitolo di Filippo: il passo della precedente lettera, che riguarda la 
mala ventura incontrata a Roma dal comune amico Filippo Casavecchia, 
uomo spiritoso e di una certa cultura, nonché di mali costumi, che viveva 
praticamente come parassita del Vettori. 
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canti;' e pensando d’onde questo caso potesse nascere, hanno tro- 
vato che il Brancaccio disse a messer Giovanni, che Filippo haveva 
in commissione dal fratello di raccomandare al papa Giovanni di 
ser Antonio, e per questo non lo volle ammettere; e biasimono mol- 
to Giuliano” che havesse messo questo scandolo, quando non fosse 
vero; e se gli era vero, biasimono Filippo che pigliasse certe cure 
disperate, siché avvertitelo che un’altra volta sia più cauto. E 
dite a Filippo che Niccolò degli Agli lo trombetta per tutto Fi- 
renze, e non so d’onde nasca, ma sanza rispetto, e senza perdonare 
a nulla gli dà carico in modo, che non è huomo che non se ne 
maravigli. Siché avvertite Filippo che se sa la cagione di questa 
nimicizia, la medichi in qualche modo; e pure ieri mi trovò, e 
haveva una lista in mano, dove erano notate tutte le cicale? di Fi- 
renze, e mi disse che le andava soldando che dicessin male di 
Filippo, per vendicarsi. Io ve ne ho voluto avvisare, ad ciò ne lo 
avvertiate, e mi raccomandiate a lui. 

Tutta la compagnia si raccomanda a voi, cominciandosi da Tom- 
maso del Bene, e andando insino a Donato* nostro; e ogni dì siamo 
in casa qualche fanciulla per rihavere le forze, e pure ieri stemmo 
a veder passare la processione in casa la Sandra di Pero; e così 
andiamo temporeggiando in su queste universali felicità, goden- 
doci questo resto della vita, che me la pare sognare. Valete. 


In Firenze, addì 18 Marzo x512. (1513). 
Niccolò Machiavelli. 


1. Che non lo volle introdurre dal papa, come è detto nella lettera già 
accennata. 2. Giuliano: il suddetto Brancaccio (o Brancacci), un altro 
della compagnia. 3. le cicale: i cicaloni, chiacchieroni. 4. Donato del 
Corno, mercante ricco e di allegro carattere, la cui bottega era un po’ il 
centro di queste «baie». Da altre lettere fra il M. e il Vettori sappiamo 
che questi, avendo prestato 500 ducati al magnifico Giuliano, sperava con 
tal favore, e magari spendendone altri, di riuscire una volta a essere elet- 
to fra i Signori: cosa a cui teneva molto, «purché gli esca una volta di 
plebeo ». 


1100 LETTERE 


VIII 
A FRANCESCO VETTORI 


Magnifico oratori apud Summum Pontificem 


Francisco Victorio. 
Romae. 


Magnifice domine orator. 


Et io che del color mi fui accorto 
dissi: Come verrò se tu paventi, 
che suoli al mio dubbiar esser conforto ?* 


Questa vostra lettera mi ha sbigottito più che la fune,” e duolmi 
di ogni opinione che voi habbiate che mi alteri, non per mio conto, 
che mi sono acconcio a non desiderare più cosa alcuna con pas- 
sione, ma per vostro. Priegovi che voi imitiate gli altri, che con 
improntitudine e astuzia, più che con ingegno e prudenzia, si 
fanno luogo; e quanto a quella novella di Totto, la mi dispiace 
se la dispiace a voi. Per altro io non ci penso, e se non si può ruo- 
tolare, voltolisi; e per sempre vi dico, che di tutte le cose vi richie- 
dessi mai, che voi non ne pigliate briga alcuna, perché io non le 
havendo non ne piglierò passione alcuna.3 

Se vi è venuto a noia il discorrere le cose,* per veder molte volte 
succedere i casi fuori de’ discorsi e concetti che si fanno, havete 
ragione, perché il simile è intervenuto a me. Pure se io vi potessi 
parlare, non potrei fare che io non vi empiessi il capo di castel- 
lucci, perché la fortuna ha fatto, che non sapendo ragionare né 
dell’arte della seta, né dell’arte della lana, né dei guadagni né delle 
perdite, e’ mi conviene ragionare dello stato, e mi bisogna o bo- 
tarmi di star cheto, o ragionare di questo.5 Se io potessi sbucare 


1. Inferno, 1v, 16-18. 2. più che la fune: più dei tratti di corda, che aveva 
dovuto sopportare poco tempo prima (cfr. qui lettera del 13 marzo e nota 
3). 3. Da precedenti lettere, qui omesse, si ricava che M. aveva pregato 
il Vettori e di raccomandarlo al nuovo papa di casa Medici, Leone X, e di 
cercare di far assegnare un impiego nella Corte pontificia ad un loro 
comune amico. Il Vettori rispose mostrandosi addoloratissimo di non 
esser riuscito a buon fine né dell’una cosa né dell’altra; e M., in gara d’af- 
fettuosa cortesia, si dichiara più che altro dolente di questo dispiacere 
dell'amico. 4. le cose: le cose del mondo, cioè gli avvenimenti politici. 
5. botarmi di star cheto...: votarmi al silenzio, come in certi Ordini religiosi. 
È l’espressione più semplice e diretta che abbiamo della « vocazione » del 
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del dominio," io verrei pure anch’io a dimandare se il papa è in 
casa; ma fra tante grazie, la mia per mia trascurataggine restò in 
terra. Aspetterò il settembre. 

Intendo che il cardinale Soderini fa un gran dimenarsi col pon- 
tefice. Vorrei che mi consigliaste, se vi paressi che fusse a pro- 
posito gli scrivessi una lettera, che mi raccomandasse a sua San- 
tità; o se fosse meglio che voi faceste a bocca quest’uffizio per mia 
parte con il cardinale; o vero se fosse da non far nulla né dell’una 
né dell’altra cosa, di che mi darete un poco di risposta.* 

Quanto al cavallo, voi mi fate ridere a ricordarmelo, perché me lo 

‘havete a pagare quando me ne ricorderò et non altrimenti. 

Il nostro arcivescovo? a quest'ora debbe esser morto, che Id- 
dio habbia l’anima sua e di tutti i sua. Valete. 

In Firenze, a’ dì 9 d’Aprile 1513. 

Niccolò Machiavelli 
quondam Secret. 


IX 
FRANCESCO VETTORI A NICCOLÒ MACHIAVELLI 


(estratto) 


... in modo che mi spiccai da questo pensiero, ed entrai in su queste 
girandole e accordi e triegue che a questi giorni sono seguite, e non 
me le potevo assettare nel cervello, facendo questi due fondamenti: il 
primo che i Vinitiani havessono fatto accordo con Francia di havere 
a essere a mezzo maggio a ordine con 1000 lance e 1200 cavalli 
leggieri, e 10 mila fanti, e il re a quel tempo havesse a mandare in 
Italia 1000 lance e 10 mila fanti, far guerra allo stato di Milano, 
il quale preso, havesse a essere di Francia, e li Vinitiani havessono 
Brescia, Crema e Bergamo, e in cambio di Cremona, Mantova; 
l’altro che fosse ferma triegua tra Francia e Spagna per uno anno solo 
di là da’ monti, con promessione fatta per Spagna, che Inghilterra e 
lo imperadore intra due mesi la ratificheranno. 


M. scrittore politico. D'altronde si ricordi che era questo il tempo in cui 
andava maturando il Principe. 1. sbucare del dominio: uscire dal terri- 
torio della Repubblica di Firenze. Cosa che gli era stata proibita, come 
già notammo, per la durata di un anno. 2. Il cardinal Soderini, fratello 
del Gonfaloniere fuggiasco, si trovava a Roma, e in termini abbastanza 
buoni con Leone X: donde il pensiero del M. di valersi di lui. 
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Stando ferme e vere e la convenzione e la triegua, vorrei potes- 
simo andare insieme dal ponte vecchio per la via de' Bardi insino 
a Castello e discorrere che fantasia sia quella di Spagna . . .* 


(Roma, 21 aprile 1513.) 


X 
A FRANCESCO VETTORI 


Magnifico oratori Fr. Victorio apud Summum Pontificem. 
Romae. 


Magnifico oratore. Io vi scrissi più settimane fa in risposta di 
un discorso vostro circa la triegua fatta in tra Francia e Spagna. 
Non ho dipoi hauto vostre lettere, né io ve ne ho scritte, perché 
intendendo come voi eri per tornare, aspettavo di parlarvi a bocca. 
Ma intendendo hora che il ritorno vostro è raffreddo e che voi 
siate per avventura per istare qualche dì costà, mi è parso di rivi- 
sitarvi con questa lettera, e ragionarvi con quella tutte quelle cose 
che io vi ragionerei se voi foste qua. E benché a me convenga sca- 
gliare,* per essere discosto da’ segreti e dalle faccende, tamen non 
credo possa nuocere alcuna openione che io habbi delle cose, né 
a me, dicendola a voi, né a voi, udendola da me. 

Voi havete veduto che successo ha hauto per hora l’impresa 
che Francia ha fatto in Italia, quale è suta contraria a tutto quello 
che si credeva, overo si temeva per il più; e puossi questo evento 
connumerare in tra le altre grandi felicità, che ha havute la S.tà 
del papa e quella magnifica casa. E perché io credo che l'ufizio 
di un prudente sia in ogni tempo pensare quello li potessi nuocere 
e prevedere le cose discosto, e il bene favorire, e al male opporsi 


1. Abbiam dato questo frammento, a mostrare come lo stesso Vettori, 
malgrado la sua protesta di non voler più sentir parlare di cose politiche, 
sollecitasse il M. poco dopo. Cosicché le sue parole son come l’intro- 
duzione alla lunga e assai nota lettera del Nostro sugli avvenimenti di 
quei mesi, che qui riproduciamo. 2. scagliare: fare ipotesi avventate. 
3. Dopo quella tregua fatta da Ferdinando I con Luigi XII, di cui tanto 
si era meravigliato il Vettori e che, al dire del M., aveva messo «in di- 
sputa e in garbuglio le cose d’Italia», Luigi XII aveva rapidamente occu- 
pato il ducato di Milano, spodestandone il giovane Massimiliano Sforza 
protetto dagli Svizzeri, e con altrettanta rapidità, a opera di quegli stessi 
Svizzeri, l'aveva riperduto (battaglia di Novara, 6 giugno 1513), mentre 
dai più si temeva che, conservandolo, egli dovesse valersene come base 
per altre imprese contro gli Spagnoli, così da conturbare nuovamente 
tutta l’Italia. 
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a buon’ora, mi son messo nella persona del papa, e ho esaminato 
tritamente quello di che io potrei temere adesso, e che rimedi ci 
farei, i quali io vi scriverrò, rimettendomi a quel discorso di co- 
loro, che lo possono fare meglio di me, per intendere le cose più 
appunto. 

A me parrebbe, se io fussi il pontefice, stare tutto fondato in 
sulla fortuna, in sino a tanto che non si fosse fatto uno accordo, 
per il quale le armi si havessino a posare o in tutto o in maggior 
parte. Né mi parrebbe essere sicuro delli Spagnuoli, quando in 
Italia loro havessino meno rispetti che non hanno ora; né sicuro 
de’ Svizzeri, quando non havessino havere rispetto a Francia o a 
Spagna; né di alcuno altro che fusse prepotente in Italia." Così, 
per adverso, non temerei di Francia, quando e’ si stesse di là dai 
monti, o quando e’ ritornasse in Lombardia d’accordo meco. E 
pensando al presente alle cose dove le si truovono, io dubiterei 
di un nuovo accordo, come di una nuova guerra. Quanto alla 
guerra che mi facessi ritornare in quelli sospetti, ne’ quali si era 
pochi dì sono, non ci è per hora altro dubbio, se non se Francia 
havesse una gran vittoria con li Inghilesi. Quanto allo accordo, 
sarebbe quando Francia accordasse con Inghilterra o con Spagna 
sanza me. E pensando io come l’accordo d’Inghilterra sia facile 
o no, e così quello di Spagna, giudico se quello d’Inghilterra fosse 
difficile, questo di Spagna esser possibile e ragionevole; e se non 
ci si ha l'occhio, temo assai che insperato* e’ non giunga altrui 
addosso, come giunse la triegua infra loro. Le ragioni che mi muo- 
vono son queste. Io credetti sempre e credo che a Spagna piacesse 
e piaccia vedere il re di Francia fuora di Italia, ma quando con 
l’armi sue, e con la reputazione sua propria elli lo potesse cac- 
ciare, né credetti mai, né credo che quella vittoria, che anno i 
Svizzeri hebbono con Francia, li sapesse al tutto di buono. Questa 
mia opinione è fondata in sul ragionevole, per rimanere il papa e 
i Svizzeri in Italia troppo potenti; ed in su qualche ritratto? d’onde 
io ho inteso che Spagna si dolse anco del papa, parendoli che elli 
havesse dato ai Svizzeri troppa autorità, e tra le ragioni che gli 


1. La politica di Leone X, di cercar di tenere in rispetto le varie potenze 
‘estere opponendole l’una all’altra, e soprattutto di impedire che il regno 
di Napoli e la Lombardia fossero in mano di un solo padrone, sembra 
appunto dettata dalle preoccupazioni che il M. qui espone. 2. insperato: 
inaspettato; e perciò dannoso, a chi come il papa aveva tutto l’interesse 
di esserne a parte. 3. ritratto: relazione, rapporto. 
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fecero fare triegua con Francia, credo che fosse questa. Hora se 
quella vittoria prima li dispiacque, questa seconda che hanno 
hauta i Svizzeri credo li piaccia meno, perché e’ vede sé essere in 
Italia solo, vedeci i Svizzeri con reputazione grande, vedeci un 
papa giovine, ricco e ragionevolmente desideroso di gloria, e di 
non fare meno prova di sé che habbino fatto i suoi antecessori, 
vedelo con fratelli e nipoti senza stato; debbe pertanto ragionevol- 
mente temere di lui, che accostandosi con Svizzeri, e’ non li sia 
tolto il suo; né ci si può vedere molti ostacoli, quando il papa lo 
volesse fare. E lui non ci può provvedere più sicuramente, che fare 
accordo con Francia, dove facilmente si guadagnerebbe Navarra, 
e darebbe a Francia uno stato difficile a tenere per la vicinità de’ 
Svizzeri; e alli Svizzeri torrebbe l’adito di potere passare facil- 
mente in Italia; ed al papa quella comodità di potersi valere di 
loro; il quale accordo, trovandosi Francia nei termini si truova, 
doverrebbe essere, non che rifiutato, ma cerco da lui.' 

Pertanto se io fussi il pontefice, o giudicando che questo po- 
tesse intervenire, io vorrei o sturbarlo, o esserne capo; e pare a 
me che le cose si truovino in termine che facilmente si potesse 
concludere una pace tra Francia e Spagna, papa e Viniziani. Io 
non ci metto né Svizzeri, né lo Imperadore, né Inghilterra, perché 
io giudico che Inghilterra sia per lasciarsi governare da Spagna; 
né veggo come lo Imperadore possa esser d’accordo con i Vini- 
ziani o come Francia possa convenire con li Svizzeri; e però io 
lascio costoro, e piglio quelli dove l'accordo è più sperabile; e 
parrebbemi che tale accordo facessi assai per tutti quattro costoro; 
perché a’ Viniziani doverrebbe bastare godere Verona, Vicenza, 
Padova e Trevigi; al re di Francia la Lombardia; al papa il suo; 
e a Spagna il reame. Ed a condurre questo si farebbe solum in- 
giuria ad un duca di Milano posticcio,? e a Svizzeri e all’Impera- 
dore, i quali si lascerebbono addosso a Francia, e lui per guar- 
darsi da loro harebbe sempre a tenere la corazza indosso, il che 
farebbe che tutti gli altri sarebbono sicuri di lui, e gli altri guarde- 
rebbono l’un l’altro. Pertanto io veggo in questo accordo sicurtà 
grande e facilità, perché intra loro sarebbe una comune paura de’ 


1. lui: Ferdinando I di Spagna. Il quale, se non arrivò proprio a favorire 
il ritorno di Luigi XII nel Milanese, tuttavia seguì a un dipresso la linea 
qui indicata. 2. Massimiliano Sforza giovinetto; posticcio, perché senza 
nessuna autorità, semplice strumento in mano degli Svizzeri. 
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Tedeschi che sarebbe la mastice che li terrebbe appiccati insieme, 
né sarebbe tra loro cagione di querele, se non ne’ Veneziani, che 
harebbono pazienzia. 

Ma, pigliandola per altra via, io non vi veggo sicurtà veruna; 
perché io sono d’opinione, e non me ne credo ingannare, che poiché' 
il re di Francia sarà morto, e’ penserà all’impresa di Lombardia, 
e questo sarà sempre cagione di tenere l’armi fuora; senza che io 
credo che Spagna la calerà a questi altri in ogni modo; e se la 
prima vittoria de’ Svizzeri li fece fare triegua, questa seconda li 
farà far pace, né stimo pratiche che tenga, né cose che dica, né 
promesse che faccia; la quale pace, quando la facesse, sarebbe pe- 
ricolosissima, facendola senza partecipazione di altri. Valete. 


Florentiae, die 20 Funîi 1513. Niccolò Machiavelli.? 


[INVITO A ROMA E VITA A SAN CASCIANO] 


XI 
FRANCESCO VETTORI A NICCOLÒ MACHIAVELLI3 


(estratto) 


. «+ E per questa lettera ho facto pensiero scrivervi qual sia la vita 
mia in Roma. E mî pare conveniente farvi noto, la prima choxa, 
dove abito, perché mi sono tramutato, né sono più vicino a tante 
cortigiane, quanto ero questa state. La stanza mia st chiama San 
Michele in Borgo, che è molto vicina al Palazo ed alla Piaza di 
San Pietro: ma è in luogo un pocho solitario, perché è inverso il 
Monte chiamato dalli antiqui el Fanicolo. La casa è assai buona 
e ha molte habitationi, ma pichole; ed è a volta al vento oltramon- 
tano, in modo ci è una aria perfecta. 

Della chasa s'’entra în chiesa, la quale, per esser io religioso come 
I. poiché: anche quando. 2. Gli eventi che seguirono diedero ragione a 
questa lucidissima analisi del M., in quanto e il re di Spagna e il papa 
cercarono di accordarsi con la Francia, in base ai motivi qui lumeggiati. 
Però mentre il M. nel suo ottimismo sperava che l’accordo contemplasse 
la cessione della Lombardia al re di Francia, questa mancò, e con la morte 
di Luigi XII il nuovo re, l’audace e munifico Francesco I, vi trovò occa- 
sione per nuove guerre che devastarono a lungo la penisola. 3. Riferia- 
mo questa graziosa lettera del Vettori, come quella che diede occasione 


alla risposta del M., meritamente famosa, sui suoi bizzarri svaghi e sui 
nobili studi di San Casciano, che si leggerà qui di seguito. 
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voi sapete, mi viene molto a proposito. È vero che la chiesa più 
presto s'adopera a passeggiare che altro, perché non vi si dice mai 
messa né altro divino uficio, se non una volta in tutto l’anno. Della 
chiesa s'entra în uno orto, che soleva essere pulito e bello, ma hora 
in gran parte è guasto; pur si va del continuo rassettando. Del- 
l’orto si sagle în sul monte Fanicolo, dove si può andare per viottoli 
e vigne a solazo, sanza esser veduto da nessuno; e în questo luogo, 
secondo li antiqui, erano li orti di Nerone, di che si vedono le ve- 
stigie. In questa chasa sto con nove servidori, e oltre a questi il Bran- 
caccio, un cappellano e uno scriptore, e sette chavalli, e spendo tutto 
il salario ho largamente. Nel principio ci venni, cominciai a volere 
vivere lauto e delicato, con invitare forestieri, dare 3 0 4 vivande, 
mangiare in argenti e simil choxe: acorsimi poi che spendevo troppo, 
e non ero di meglio niente; in modo che feci pensiero non invitare nes- 
suno e vivere a un buono ordinario: li argenti restitu’ a chi me li ha- 
veva prestati, sì per non li havere a guardare, sì anchora perché 
spesso mi richiedevano parlassi a N. S. per qualche loro bixogno: 
facevolo, e non erono serviti; in modo diterminai di scaricarmi di 
questa faccenda e non dare molestia né charicho a nessuno, perché 
non havessi a esser dato a me. 

La mattina, in questo tempo, mi lievo a 16 hore, e vestito vo 
infino a Palazo, non però ogni mattina, ma delle due o tre una. 
Quivi, qualche volta, parlo venti parole al Papa, dieci al cardi- 
nale de’ Medici, sei al magnifico Fuliano; e se non posso parlare 
a lui, parlo a Piero Ardinghelli, poi a qualche imbasciatore che 
st truova per quelle camere; e intendo qual choxetta, pure di poco 
momento. Facto questo, me ne torno a chasa; excepto che, qualche 
volta, desino col cardinale de Medici. Tornato, mangio con li mia, 
e qualche volta un forestiero o dua che vengono da loro, chome 
dire ser Sano o quel ser Tommaso che era a Trento, Giovanni Ru- 
cellai o Giovan Girolami. Dopo mangiare giucherei se havessi chon 
chi; ma non havendo, passeggio pella chiesa e per l'orto. Poi cha- 
valcho un pochetto fuori di Roma, quando sono belli tempi. A nocte 
torno in chasa; ed ho ordinato d’havere historie assai, maxime de’ 
Romani, chome dire Livio chon lo epitome di Lucio Floro, Salustio, 
Plutarcho, Appiano Alexandrino, Cornelio Tacito, Svetonio, Lam- 
pridio e Spartiano, e quelli altri che scrivono delli imperatori, He- 
rodiano, Ammiano Marcellino e Procopio: e con essi mi passo tempo; 
e considero che imperatori ha sopportato questa misera Roma che già 
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fece tremare il mondo, e che non è suta maraviglia habbi anchora 
tollerati due pontefici della qualità sono suti e passati. Scrivo, de' 
4 dì una volta, una lettera a’ Signori X, e dico qualche novella 
stracha e che non rilieva, ché altro non ho che scrivere, per le cause 
che per voi medesimo intendete. Poi me ne vo a dormire, quando 
ho cenato e decto qualche novelletta chol Brancaccio e chon M. 
Giovambatista Nasi, el quale si sta meco spesso. Il dì delle feste odo 
la messa, e non fo chome voi che qualche volta la lasciate indrieto. 
Se voi mi domandassi se ho nessuna cortigiana, vi dico che da princi- 
pio ci venni, n’hebbi chome vi scrissi; poi, impaurito dell’aria della 
state, mi sono ritenuto. Nondimeno n’havevo aveza una, in modo 
che spesso ci vien per sé medesima, la quale è assai ragionevole di 
bellezza, e nel parlare piacevole. Ho anchora în questo luogo, benché 
sia solitario, una vicina che non vi dispiacerebbe; e benché sia di nobil 
parentado, fa qualche faccenda. 

Nicolò mio, a questa vita v'invito; e se ci verrete mi farete pia- 
cere, e poi ce ne torneremo chostà insieme. Qui voi non harete altra 
faccenda che andar vedendo, e poi tornarvi a chasa, amoreggiare 
e ridere. Né voglio crediate che io viva da imbasciadore, perché 
io volli sempre esser libero. Vesto quando lungo e quando corto, 
chavalcho solo, cho’ famigli a piè, e quando chon essi a chavallo. 
A chasa cardinali non vo mai, perché non ho a visitare se non Me- 
dici, e qualche volta Bibbiena, quando è sano. E dica ognuno quello 
che vuole; e se îo non li satisfo, rivochimi; ché in conclusione to me 
ne voglio tornare a capo uno anno, ed esser stato în chapitale, ven- 
duto le veste e chavalli; e del mio non ci vorrei mettere, se 10 potessi. 
E voglio mi crediate una cosa, che la dico sanza adulatione: anchor’ 
che qui mi sta travagliato pocho, nondimeno îl chonchorso è sì grande, 
che non si può fare non si pratichi assai: huomini in effecto a me 
ne satisfanno pochi, né ho trovato huomo di migliore iudicio di voi. 
Sed fatis trahimur: ché quando parlo in lungo a certi, quando leggo 
le lor lettere, sto da me medesimo admirato, sieno venuti in grado 
alchuno, che non sono se non cerimonie, bugie e favole, e pochi ne 
sono che eschino fuori dell'ordinario. Bernardo da Bibbiena, hora 
cardinale, in verità ha gentile ingegno, ed è huomo faceto e discreto, 
e ha durato a’ suoi dì gran faticha: nondimeno hora è malato; è 
stato così tre mesi, né so se sarà più quel che soleva. E così spesso 
ci afatichiamo per posarci, e non riesce: e però stiamo allegri, e 
segua che vuole. E ricordatevi che io sono al piacere vostro, e che 
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mi rachomando a voi, a Filippo e Giovanni Machiavelli, a Donato, 
a messer Ciaio. Non altro. Christo vi guardi. 


Die 23 Novembris 1513, Romae. 
Franciscus Victorius Orator. 


XII 
A FRANCESCO VETTORI 


Magnifico oratori Florentino Francisco Vectori apud Summum 
Pontificem et benefactori suo. 
Romae. 


Magnifico ambasciatore. Tarde non furon mai grazie divine.' 
Dico questo, perché mi pareva haver perduta no, ma smarrita la 
grazia vostra, sendo stato voi assai tempo senza scrivermi, ed ero 
dubbio donde potessi nascere la cagione. E di tutte quelle mi 
venivono nella mente tenevo poco conto, salvo che di quella quando 
io dubitavo non vi havessi ritirato da scrivermi, perché vi fussi 
suto scritto che io non fussi buon massaio delle vostre lettere; 
e io sapevo che, da Filippo e Pagolo in fuora,? altri per mio conto 
non le haveva viste. Honne rihauto per l’ultima vostra de’ 23 del 
passato, dove io resto contentissimo vedere quanto ordinatamente 
e quietamente voi esercitate cotesto ufizio publico, e io vi con- 
forto a seguire così, perché chi lascia i sua comodi per li comodi 
d’altri, e’ perde e’ sua, e di quelli non gli è saputo grado. E poiché 
la fortuna vuol fare ogni cosa, ella si vuole lasciarla fare, stare 
quieto e non le dare briga, e aspettare tempo che ella lasci far 
qualche cosa agl'huomini e all’hora starà bene a voi durare più 
fatica, vegliar più le cose, e a me partirmi di villa e dire eccomi.* 


1. Petrarca, Trionfo della Divinità, 13 (« Ma tarde non fur mai grazie di- 
vine »). La differente lezione è probabilmente dovuta al fatto che il M. 
citò a memoria. 2. Arguta la distinzione fra perduta e smarrita. Il Vet- 
tori, pur amico del M., cercava di non compromettere la sua delicata po- 
sizione di ambasciatore a Roma, tollerato dai Medici e puramente ono- 
rario (come si vede chiaro dalla lettera precedente); e alle richieste di 
appoggio del Nostro rispondeva solo con buone parole. 3. Filippo Ca- 
savecchia, già ricordato, e Paolo Vettori, fratello del destinatario. 4. Sem- 
pre il solito ostinato rimpianto di esser fuori degli affari pubblici, senza 
potervi tornare se non venendo in grazia dei Medici. 
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Non posso pertanto, volendovi render pari grazie, dirvi in questa 
lettera altro che qual sia la vita mia, e se voi giudicate che sia 
a barattarla con la vostra, io sarò contento mutarla. 

Io mi sto in villa, e poiché seguirono quelli miei ultimi casi,' 
non sono stato, ad accozarli tutti, venti dì a Firenze. Ho insino 
a qui uccellato a’ tordi di mia mano; levavomi innanzi dì, impa- 
niavo, andavone oltre con un fascio di gabbie addosso, che parevo 
il Geta quando e’ tornava dal porto con i libri di Anphitrione;? 
pigliavo almeno dua, al più sei tordi. E così stetti tutto settembre; 
dipoi questo badalucco,? ancoraché dispettoso e strano,4 è mancato 
con mio dispiacere; e quale la vita mia vi dirò. Io mi lievo la mat- 
tina con el sole e vommene in un mio bosco che io fo tagliare,5 
dove sto dua hore a riveder l’opere del giorno passato, e a passar 
tempo con quegli tagliatori, che hanno sempre qualche sciagura? 
alla mane o fra loro o co’ vicini. E circa questo bosco io vi harei 
a dire mille belle cose che mi sono intervenute, e con Frosino 
da Panzano e con altri che voleano di queste legna. E Frosino in 
spezie mandò per certe cataste senza dirmi nulla, e al pagamento 
mi voleva rattenere dieci lire, che dice haveva havere da me quat- 
tro anni sono, che mi vinse a cricca” in casa Antonio Guicciardini. 
Io cominciai a fare il diavolo, volevo accusare il vetturale, che vi 
era ito per esse per ladro, tandem Giovanni Machiavelli vi entrò 
di mezzo, e ci pose d'accordo. Batista Guicciardini, Filippo Gi- 
nori, Tommaso del Bene e certi altri cittadini, quando quella tra- 


1. Le persecuzioni di cui alla lettera già vista del 13 marzo 1512. 2. Al- 
lusione a una novella popolare del ’400 in ottave (Geta e Birria), tratta 
da una operetta medievale latina attribuita a Vidal de Blois che volgariz- 
zava e travestiva la commedia plautina di Anfitrione: questi, mutato in pe- 
dante, caricava il servo di libri, mandandolo da Alcmena ad avvisarla del 
suo ritorno. Da notare che nella commedia di Plauto il nome del servo è 
Sosia; mentre Geta è chiamato l’altro servo astuto della commedia Phor- 
mio di Terenzio. 3. badalucco: negli scrittori di cose militari valeva 
combattimento fatto per diversivo; ma il M., come già abbiamo visto, lo 
adopera per significare « trastullo », «passatempo». 4. dispettoso e strano: 
fatto a contraggenio, quasi per dispetto, ed estraneo ai suoi gusti. 5. Il 
M., anche privo dell'impiego, non era del tutto senza risorse, con quella 
villa (ossia casa con podere) dell’Albergaccio in cui si era ritirato; ma in- 
sufficienti, per una numerosa famiglia come la sua. 6. sciagura: fastidio, 
cioè lite. 7. cricca: un gioco di carte. 8. Di questo Frosino la cui ava- 
rizia è così lamentata, nulla sappiamo più di quel che si ricava dalle pre- 
senti righe: cioè che era del circolo di amici e parenti del Nostro. 
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montana soffiava, ognuno me ne prese una catasta.! Io promessi 
a tutti, e manda’ne una a Tommaso, la quale tornò a Firenze 
per metà,” perché a rizzarla vi era lui, la moglie, la fante, i figliuoli, 
che pareva il Gabburra quando il giovedì con quelli suoi garzoni 
bastona un bue.3 Dimodoché, veduto in chi era guadagno, ho 
detto agli altri che io non ho più legne; e tutti ne hanno fatto 
capo grosso, e in specie Batista, che connumera questa tra le altre 
sciagure di Prato.4 

Partitomi del bosco, io me ne vo ad una fonte, e di quivi in 
un mio uccellare;5 ho un libro sotto, o Dante o Petrarca, o uno 
di questi poeti minori, come Tibullo, Ovidio e simili: leggo quelle 
loro amorose passioni e quelli loro amori; ricordomi de’ mia, go- 
domi un pezzo in questo pensiero. Transferiscomi poi in sulla 
strada nell’hosteria, parlo con quelli che passono, domando delle 
nuove de’ paesi loro, intendo varie cose, e noto vari gusti e di- 
verse fantasie d’huomini. Viene in questo mentre l’hora del desi- 
nare, dove con la mia brigataf mi mangio di quelli cibi che questa 
mia povera villa, e paululo” patrimonio comporta. Mangiato che 
ho, ritorno nell’hosteria: quivi è l’hoste, per l’ordinario, un bec- 
caio, un mugnaio, due fornaciai. Con questi io m’ingaglioffo per 
tutto dì giuocando a cricca, a trich-trach, e poi dove nascono 
mille contese e infiniti dispetti di parole iniuriose, e il più delle 
volte si combatte un quattrino e siamo sentiti non di manco gri- 
dare da San Casciano.8 Così rinvolto in tra questi pidocchi traggo 
il cervello di muffa, e sfogo questa malignità di questa mia sorta, 
sendo contento mi calpesti per questa via, per vedere se la se ne 
vergognassi.’ 
1. quando quella tramontana soffiava . .. Quando il M. era in prigione e 
ci si poteva aspettare il peggio, cioè almeno la confisca dei beni, questi 
amici si erano prenotati ciascuno per una catasta di legna del suo bosco: 
per aiutarne la famiglia, ma anche con loro vantaggio, almeno stando a 
quel che segue. 2. tornò a Firenze per metà: a Firenze venne stimata la 
metà. Perché, come è detto, Tommaso del Bene si affrettò, scaricandola 
con l’aiuto di tutta la famiglia, a legarla così stretta che figurasse menol 
3. Il Gabburra, secondo termine dell’arguto paragone, era a quanto pare 
un beccaio assai noto. Si usava allora macellare davanti alla bottega: spe- 
cie il giovedì, per vendere il sabato. 4. Maliziosa allusione al fatto che 
Battista Guicciardini era podestà di Prato al tempo del famoso «sacco». 
5. uccellare: uccellatoio o paretaio, cioè luogo per catturare gli uccelli con 
reti e richiami: caccia usatissima allora e a lungo popolare in Toscana. 
6. brigata: famiglia. 7. paululo: (lat.) piccolissimo. 8. Che era distante 


tre miglia. 9. Ossia per una specie di dispettoso gusto di secondare la 
mala sorte, avvilendosi in tal modo. 
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Venuta la sera, mi ritorno in casa, ed entro nel mio scrittoio; 
ed in sull’uscio mi spoglio quella vesta cotidiana, piena di fango 
e di loto, e mi metto panni reali e curiali; e rivestito condecen- 
temente entro nelle antique corti degli antiqui huomini, dove, da 
loro ricevuto amorevolmente, mi pasco di quel cibo, che solum è 
mio, e ch'io nacqui per lui; dove io non mi vergogno parlare con 
loro, e domandoli della ragione delle loro actioni, e quelli per loro 
humanità mi rispondono; e non sento per quattro hore di tempo 
alcuna noia, sdimentico ogni affanno, non temo la povertà, non 
mi sbigottisce la morte: tutto mi transferisco in loro. E perché 
Dante dice che non fa scienza senza ritener lo havere inteso — io 
ho notato quello di che per la loro conversazione ho fatto capi- 
tale, e composto uno opuscolo De principatibus, dove io mi pro- 
fondo quanto io posso nelle cogitazioni di questo subietto, dispu- 
tando che cosa è principato, di quale spezie sono, come e’ si ac- 
quistono, come e’ si mantengono, perché e’ si perdono; e se vi 
piacque mai alcuno mio ghiribizzo, questo non vi doverrebbe di- 
spiacere; ed a un principe, e massime a un principe nuovo, do- 
verrebbe essere accetto; però io lo indrizzo alla M.tia di Giuliano.! 
Filippo Casavecchia l’ha visto; vi potrà ragguagliare in parte e 
della cosa in sé, e de’ ragionamenti ho hauto seco, ancor ché 
tuttavolta io l’ingrosso et ripulisco. 

Voi vorresti, magnifico ambasciatore, che io lasciassi questa vita, 
e venissi a godere con voi la vostra. Io lo farò in ogni modo, ma 
quello che mi tenta hora è certe mie faccende che fra sei setti- 
mane l’harò fatte. Quello che mi fa star dubbio è, che sono costì 
quelli Soderini e quali sarei forzato, venendo costì, visitargli e 
parlar loro. Dubiterei che alla tornata mia io non credessi sca- 
valcare a casa, e scavalcassi nel Bargiello, perché ancora ché que- 
sto stato? habbia grandissimi fondamenti e gran securtà, tamen 
egli è nuovo, e per questo sospettoso, né vi manca di saccenti, che, 


1. Il Principe fu dunque il primo frutto compiuto di questi fervidi studi. 
Ma non senza che vi andasse unita l’idea di una sua utilizzazione pratica, 
come mezzo per far riconoscere dai Medici la capacità politica dell’autore, 
e quindi indurli a valersene. Morto Giuliano (1516), col quale il M. era 
già in relazione, l’opera, venne quindi da lui dedicata al nuovo signore di 
Firenze, Lorenzo duca d’Urbino. 2. A Roma aveva ultimamente preso 
dimora, col consenso di Leone X, Piero Soderini, presso il fratello car- 
dinale: il M. avrebbe dovuto andarli a trovare, ma temeva che la cosa 
potesse comprometterlo, e fruttargli un nuovo imprigionamento al ritor- 
no. 3. questo stato: il regime dei Medici in Firenze. 
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per parere come Pagolo Bertini, metterebbono altri a scotto, e la- 
scierebbono il pensiero a me.' Pregovi mi solviate questa paura, 
e poi verrò infra il tempo detto a trovarvi a ogni modo. 

Io ho ragionato con Filippo di questo mio opuscolo, se gli era 
bene darlo o non lo dare; e sendo ben darlo, se gli era bene che 
io lo portassi, o che io ve lo mandassi.? Il non lo dare mi faceva 
dubitare che da Giuliano e’ non fussi, non che altro, letto, e che 
questo Ardinghelli si facessi honore di questa ultima mia fatica.? 
Il darlo mi faceva* la necessità che mi caccia, perché io mi logoro, 
e lungo tempo non posso stare così che io non diventi per povertà 
contennendo. Appresso al desiderio harei che questi signori Me- 
dici mi cominciassino adoperare, se dovessino cominciare a farmi 
voltolare un sasso; perché se poi io non me gli guadagnassi, io 
mi dorrei di me, e per questa cosa quando la fussi letta, si vedrebbe 
che quindici anni che io sono stato a studio dell’arte dello stato, 
non gli ho né dormiti, né giuocati; e doverrebbe ciascheduno haver 
caro servirsi di uno che alle spese di altri fussi pieno di esperienzia. 
E della fede mia non si doverrebbe dubitare, perché havendo sem- 
pre observato la fede, io non debbo imparare hora a romperla; 
e chi è stato fedele e buono quarantatré anni, che io ho, non 
debbe poter mutare natura; e della fede e bontà5 mia ne è testi- 
monio la povertà mia. 

Desidererei adunque che voi ancora mi scrivessi quello che so- 
pra questa materia vi paia, e a voi mi raccomando. Sis felix. 


Die 10 Decembris 1513. 
Niccolò Machiavegli in Firenze. 


I. né vi manca ...: come a dire: «e non mancano i chiacchieroni che, 
per fare gli zelanti (del regime mediceo, come questo Pagolo Bertini, a 
noi ignoto) sarebbero pronti a far andare chiunque in pensione gratis (cioè 
in prigione), lasciandone a me i fastidi». 2. Ossia se presentare o no il 
Principe ai Medici, e se di persona o per mezzo d’altri. 3. si facessi hono- 
re...: facendo passare il Principe per un suo scritto. Piero Ardinghelli, pre- 
lato fiorentino che fu anche segretario di Leone X, intrigante e nemico del 
M., incitava Giuliano a diffidare di lui. Più tardi, vendé per mille ducati 
al duca di Mantova (a mezzo del Castiglione) un documento compromet- 
tente dell’archivio papale che il duca voleva distrutto, e scoperto, si av- 
velenò, «per non venire in più infame morte». 4. Il darlo mi faceva: 
mi spingeva all'idea di presentarlo... 5. bontà: onestà. 
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[CORRISPONDENZA COL GUICCIARDINI] 


XIII 
A FRANCESCO GUICCIARDINI 


Magnifico Domino Francisco de Guicciardinis 7. V. Doctori 
Mutinae Regiique Gubernatori dignissimo suo plurimum 
honorandissimo.* 


Magnifice vir, major observandissime. Io ero in sul cesso quando 
arrivò il vostro messo, ed appunto pensavo alle stravaganze di 
questo mondo,” e tutto ero volto a figurarmi un predicatore a mio 
modo per a Firenze, e fosse tale quale piacesse a me, perché in 
questo voglio essere caparbio come nelle altre oppinioni mie. E 


1. Il Guicciardini era in Modena, governatore di quella città e di Reggio 
per incarico di Leone X; nel 1523 sarà fatto da Clemente VII governatore 
di tutta la Romagna, restandovi fino al ’26. A questo periodo si riferisce 
la corrispondenza fra il M. e lui, di cui offriamo saggio: ricca di toni vari 
e interessante anche come viva testimonianza dell’amicizia di questi due 
grandi, la quale, se come è noto non fu priva di qualche screzio e gelosia, 
appare fondata in sostanza su una reale simpatia d’animo e di gusti e 
anche su una certa comunanza di preoccupazioni patriottiche (se pur 
più tepide e caute quelle del Guicciardini, il quale assai più abilmente 
che non il M. seppe farle tacere a profitto della sua carriera). 2. L’ul- 
tima delle quali era stata di mandar proprio lui, Machiavelli, a Car- 
pi, con un così curioso incarico! Tornato in grazia dei Medici l’anno 
prima, il M. aveva incominciato a essere adoperato dalla Signoria per com- 
missioni di poco conto. Ora egli avrebbe dovuto ottenere dal Capitolo 
generale dei Frati Minori di Carpi una giurisdizione speciale facente capo 
a Firenze, per i loro compagni residenti nel territorio della Repubblica. 
E inoltre, per incarico dei consoli dell'Arte della Lana, doveva procurare 
che andasse a predicare a Firenze, dove era già noto, uno di quei frati, 
un tal Rovaio. — A illustrare la situazione e chiarire le allusioni di questa 
e delle seguenti lettere, val la spesa di riferire il biglietto che appunto 
quel giorno stesso gli aveva inviato il Guicciardini, per mezzo di quel suo 
messo: «Machiavello carissimo. Buon giudizio certo è stato quello de’ nostri 
Honorandi consoli dell'Arte della Lana, havere commesso a voi la cura 
di eleggere un predicatore, non altrimenti che se a Pacchierotto mentre 
viveva, fosse stato dato il carico, o a ser Sano [due cittadini di Firenze noti, 
a quanto pare, per i loro costumi alieni dalle compagnie femminili] di trovare 
una bella e galante moglie a un amico. Credo gli servirete secondo l’expet- 
tazione che si ha di voi; e secondo che ricerca l’honore vostro, quale si 
oscurerebbe se in questa età vi dessi all'anima [cioè alle cose della reli- 
gione], perché havendo sempre vivuto con contraria professione, sarebbe 
attribuito piuttosto al rimbambito che al buono. Vi ricordo che vi expe- 
diate il più presto che si può, perché nello stare molto costà correte duoi 
pericoli: l’uno che quelli frati santi non vi attacchino dell’ipocrito, l’altro 
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perché io non mancai mai a quella repubblica, dove io ho possuto 
giovarle che io non l’habbi fatto, se non con le opere, con le pa- 
role, se non con le parole con i cenni, io non intendo mancarle 
anco in questo. Vero è che io so che io sono contrario, come in 
molte altre cose, all’oppinione di quelli cittadini: eglino vorrieno 
un predicatore che insegnassi loro la via del Paradiso, ed io vorrei 
trovarne uno che insegnassi loro la via di andare a casa il diavolo;* 
vorrebbono appresso che fusse huomo prudente, intiero e reale, 
ed io ne vorrei trovare uno più pazzo che il Ponzo, più versuto 
che fra Girolamo, più ippocrito che frate Alberto, perché mi par- 
rebbe una bella cosa, e degna della bontà di questi tempi, che 
tutto quello che noi habbiamo sperimentato in molti frati, si espe- 
rimentasse in uno, perché io credo che questo sarebbe il vero 
modo ad andare in Paradiso, imparare la via dell'Inferno per fug- 
girla. Vedendo, oltre di questo, quanto credito ha uno tristo che 
sotto il mantello della religione si nasconda, si può fare sua co- 
niettura facilmente, quanto ne harebbe un buono che andasse in 
verità e non in simulazione, pestando i fanghi di S. Francesco. 
Parendomi adunque la mia fantasia buona, io ho disegnato di torre 
il Rovaio, e penso che se somiglia i fratelli e le sorelle, che sarà 
il caso.3 Harò caro che scrivendomi altra volta, me ne diciate l’op- 
pinione vostra. 

Io sto qui ozioso perché io non posso eseguire la commessione 
mia insino che non si fanno il generale e i diffinitori,4 e vo rigru- 
mando in che modo io potessi mettere infra loro tanto scandolo 
che facessino o qui o in altri luoghi alle zoccolate; e se io non 
perdo il cervello credo che mi habbia a riuscire; e credo che il 


che quell’aria da Carpi non vi faccia diventare bugiardo, perché così è 
l’influxo suo, non solo in questa età, ma da molti secoli in qua. E se per 
disgrazia fuste allogiato in casa di qualche Carpigiano, sarebbe il caso 
vostro senza rimedio. Se harete visitato quel vescovo governatore [era Teo- 
doro Pio, della famiglia stessa dei principi di Carpi] harete visto una bella 
foggia di uomo, e da impararne mille bei colpi. A voi mi raccomando. — 
Di Modona, addì 17 di maggio 1521. - Vostro Francesco Guicciardini.» 
1. il diavolo: del diavolo; si spiega dopo in che senso. 2. versuto: (dal 
lat. ciceroniano «versutus») pronto di mente e mobile; e pel M. qui, 
facile a pigliar dirizzoni, quindi balzano e ostinato a un tempo; ...fra- 
te Alberto: con probabile allusione a quello del Boccaccio, che osò farsi 
credere l’Agnolo Gabriello (Decameron, Iv, 2). 3. Gli par dunque bene 
di dover secondare l’indicazione datagli. Il Rovaio doveva esser ben no- 
to in Firenze, come si ricava da una lettera seguente. 4. Cioè, che si eleg- 
gessero le nuove cariche dell'Ordine. 
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consiglio e l’aiuto di vostra signoria gioverebbe assai. Pertanto se 
voi venissi insin qua sotto nome di andarvi a spasso, non sarebbe 
male, o almeno scrivendo mi dessi qualche colpo da maestro; per- 
ché se voi ogni dì una volta mi manderete un fante apposta per 
questo conto," come voi havete fatto oggi, voi farete più beni, 
l'uno che voi mi alluminerete* di qualche cosa a proposito, l’altro 
che voi mi farete più stimare da questi di casa, veggendo spesseg- 
giare gli avvisi. E sovvi dire che alla venuta di questo balestriere 
con la lettera e con un inchino infino in terra, e con il dire che 
era stato mandato apposta ed in fretta, ognuno si rizzò con tante 
riverenze e tanti romori, che gli andò sottosopra ogni cosa, e fui 
domandato da parecchi delle nuove;3 ed io, perché la riputazione 
crescesse, dissi che l’imperadore si aspettava a Trento, e che li 
Svizzeri avevano indette nuove diete, e che il re di Francia vo- 
leva andare ad abboccarsi con quel re, ma che questi suoi consi- 
glieri ne lo sconsigliano; in modo che tutti stavano a bocca aperta 
e con la berretta in mano; e mentre che io scrivo ne ho un cerchio 
d’intorno, e veggendomi scrivere a lungo si maravigliano, e guar- 
donmi per ispirato; ed io, per fargli maravigliare più, sto alle volte 
fermo sulla penna, e gonfio,t ed allora egli sbavigliano;5 che se 
sapessino quel che io vi scrivo, se ne maraviglierebbono più. Vo- 
stra signoria sa che questi frati dicono, che quando uno è con- 
fermato in gratia, il diavolo non ha più potentia di tentarlo. Così 
io non ho paura, che questi frati mi appicchino la ippocrisia, per- 
ché io credo essere assai ben confermato. 

Quanto alle bugie de’ Carpigiani io ne vorrò misura con tutti 
loro, perché è un pezzo che io mi dottorai di qualità, che io non 
vorrei Francesco Martelli per ragazzo;9 perché da un tempo in 
qua io non dico mai quello che io credo, né credo mai quel che 
io dico, e se pure e’ mi vien detto qualche volta il vero, io lo 
nascondo fra tante bugie, che è difficile a ritrovarlo. 

A quel governatore io non parlai, perché havendo trovato al- 
loggiamento, mi pareva il parlargli superfluo. Bene è vero che sta- 


I. per questo conto: a questo proposito. 2. alluminerete: illuminerete, con 
suggerimenti o chiarimenti. 3. nuove: notizie del mondo, del momento 
politico, che era allora assai delicato per l'Italia del Nord. 4. gonfio: 
trattenendo il fiato, in atto di chi concentra l’attenzione. 5. sbavigliano: 
spalancan la bocca per lo stupore, in atto di chi sbadiglia. 6. per ragaz- 
zo: nemmeno per garzone, tanto si sentiva di superarlo! Si tratta evi- 
dentemente di uri loro concittadino famoso per le bugie. 
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mani in chiesa io lo vagheggiai un pezzo, mentre che lui stava a 
guardare certe dipinture. Parvemi il caso suo bene foggiato, e da 
credere che rispondesse il tutto alla parte, e che fosse quello che 
paresse, e che la telda non farneticasse,' in modo che se io havevo 
allato la vostra lettera, io facevo un bel tratto a pigliarne una sec- 
chiata. Pure non è rotto nulla,” ed aspetto domani da voi qualche 
consiglio sopra questi mia casi, e che voi mandiate uno di codesti 
balestrieri, ma che corra ed arrivi qua tutto sudato, acciò che la 
brigata strabilii; e così facendo mi farete honore, ed anche parte 
codesti balestrieri faranno un poco di esercizio, che per i cavalli 
in questi mezzi tempi è molto sano. Io vi scriverrei ancora qualche 
altra cosa, se io volessi affaticare la fantasia, ma io la voglio riser- 
bare a domani più fresca ch’io posso. Raccomandomi alla signoria 
vostra, quae semper ut vult valeat. 


In Carpi, addì 17 di Maggio 1521. 


Vester obser. Niccolò Machiavelli 
Oratore a’ Fra Minori.3 


XIV 
FRANCESCO GUICCIARDINI A NICCOLÒ MACHIAVELLI 


AI magnifico M. Niccolò Machiavelli Nuntio fiorentino 
In Carpi. 
Machiavello carissimo. Quando io leggo 1 vostri titoli di oratore 
di Repubblica e di frati e considero con quanti Re, Duchi e 
Principi voi havete altre volte negociato, mi ricordo di Lysan- 
dro, a chi doppo tante victorie e trophei fu dato la cura di di- 
stribuire la carne a quelli medesimi soldati a chi sì gloriosamente 


1. Anche dalle righe del citato biglietto del Guicciardini, si indovina che 
l'uomo doveva essere difforme di corpo, e ritorto di spirito: sì da potersi 
dire che la sua difformità (la telda, parola di gergo, forse propriamente 
«gobba ») non desse falsa indicazione del suo carattere (farneticasse), cioè 
non mentisse. Altri legge Telda, come nome di persona, ma, cì sembra, 
senza ragione. 2. Frase presa scherzosamente dal linguaggio diplomatico: 
«le trattative non sono ancor rotte», «la situazione non è ancor compro- 
messa », per dire che farà sempre a tempo ad accostarlo. 3. Anche que- 
sto modo di sottoscriversi è scherzoso: Oratore significava ambasciatore, 
e il M. lo era stato, se non in titolo, in sostanza, presso ben altri per- 
sonaggi e in ben più importanti occasioni. Vedasi qui la risposta del Guic- 
ciardini. 
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haveva comandato: e dico — Vedi che, mutati solum e visi delli 
huomini ed i colori extrinseci, le cose medesime tucte ritornano; 
né vediamo accidente alcuno che a altri tempi non sia stato veduto. 
Ma el mutare nomi e figura alle cose fa che soli e prudenti le ri- 
conoschono: e però è buona ed utile la hystoria perché ti mette in- 
nanzi e ti fa riconoscere e rivedere quello che mai non havevi co- 
nosciuto né veduto. Di che seguita un syllogismo fratescho che molto 
è da comendare chi vi à dato la cura di scrivere annali: e da exhortare 
voi che con diligentia exequiate lo officio commesso. A che credo non 
vi sarà al tutto inutile questa legazione perché în cotesto ocio di 
tre dì harete succiata tutta la Repubblica de’ Zoccholi e a qualche 
proposito vi varrete di quel modello, comparandolo o ragguaglandolo 
a qualche una di quelle vostre forme. 

Non mi è parso in beneficio vostro da perdere tempo o abban- 
donare la fortuna, mentre si mostra favorevole; però ho seguitato 
lo stile di spacciare el messo: il che se non servirà a altro, doverà 
farvi becchare doman da sera davantaggio una torta. Vi ricordo 
nondimanco che M. Gismondo è corrivo ed uso alle chiachiere o 
in lombardo alle berte: però è da andare cautamente, acciò che 
gli paperi non diventassino anitre. Io li ho scripto come qualmente 
che non lo aviso della venuta, perché mi confido alla perspicacia dello 
ingegno suo, e che vi habbia conosciuto . . .* 


1. Allude a Sigismondo Santi, segretario dei principi di Carpi, e ben noto 
al Guicciardini, presso il quale il Machiavelli si era alloggiato: egli vuole 
secondare la burla del M., di farsi passare per un gran personaggio inca- 
ricato di chissà quale missione segreta, e come se la modesta commissione 
ufficiale presso i frati non fosse che una lustra. Così il M., oltre al diver- 
timento, potrà ricavarne almeno degli ottimi pranzi! Il biglietto è anche 
interessante, sia per le righe dell'esordio, dove si vede il Guicciardini in 
atto di lusingare la sensibilità del M. per fargli sentire il meno possibile 
l’amaro della differenza fra le loro attuali posizioni, sia per le chiare allu- 
sioni, scherzose ma tutt'altro che irriverenti, agli studi e alle idee del- 
l’autore del Principe. 
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Xv 
A FRANCESCO GUICCIARDINI 


Magnifico Domino Francisco de Guicciardinis etc. 
Mutinae. 


x 


Io vi so dire che il fumo ne è sino ito al cielo, perché tra l’an- 
bascia dell’apportatore ed il fascio grande delle lettere, e’ non è 
huomo in questa casa ed in questa vicinanza che non spiriti; e 
per non parere ingrato a messer Gismondo,® gli mostrai que’ capi- 
toli de’ Svizzeri e del re. Parvegli cosa grande: dissigli della ma- 
lattia di Cesare, e degli stati che voleva comprare in Francia, in 
modo che gli sbaviliava. Ma io credo con tutto questo che dubiti 
di non essere fatto fare, perché gli sta sopra di sé, né vede perché 
si habbia a scrivere sì lunghe bibbie in questi deserti d’Arabia, 
e dove non è se non frati; né credo parergli quell’huomo raro che 
voi gli havete scritto, perché io mi sto qui in casa, o io dormo o 
io leggo o io mi sto cheto; tale che io credo che si avvegga che voi 
vogliate la baia di me e di lui. Pure e’ va tastando, ed io gli ri- 
spondo poche parole e mal composte, e fondomi sul diluvio che 
debbe venire, o sul Turco che debbe passare, e se fosse bene fare 
la Crociata in questi tempi, e simili novelle da pancacce,? tanto 
che io credo gli paia mille anni di parlarvi a bocca per chiarirsi 
meglio, o per fare quistione con voi, che gli havete messo questa 
grascia per le mani, ché gli impaccio la casa, e tengolo impegnato 
qua; pure io credo che si confidi assai che il giuoco habbia a durar 
poco, e però segue in far buona cera e fare i pasti golfi, ed io 
pappo per sei cani e tre lupi, e dico quando io desino — Stamani 
guadagno io due giulii; e quando io ceno: Stasera io ne guadagno 
quattro. Pure nondimeno io sono obbligato a voi e a lui, e se 
viene mai a Firenze io lo ristorerò, e voi in questo mezzo gli fa- 
rete le parole. 

Questo traditore del Rovaio si fa sospignere, e va gavillando, e 
dice che dubita di non poter venire, perché non sa poi che modi 
potersi tenere a predicare, ed ha paura di non andare in galca 
come papa Angelico; e dice che non gli è poi fatto honore a Fi- 
renze delle cose, e che fece una legge quando vi predicò l’altra 


1. Il Sigismondo Santi di cui alla nota precedente. 2. novelle da pan- 
cacce: chiacchiere inconcludenti, come si fanno sulle panche delle osterie. 
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volta, che le puttane dovessino andare per Firenze con il velo 
giallo, e che ha lettere della sirocchia, che le vanno come pare 
loro, e che le menano la coda più che mai;' e molto si dolse di 
questa cosa. Pure io l’andai racconsolando, dicendo che non se ne 
maravigliasse, che gli era usanza delle città grandi non star ferme 
molto in un proposito, e di fare oggi una cosa e domani disfarla; 
e gli allegai Roma ed Atene,” tale che si racconsolò tutto, e mi ha 
quasi promesso: per altra intenderete il seguito. 

Questa mattina questi frati hanno fatto il ministro generale, che 
è il Soncino, quello che era prima huomo, secondo frate, humano 
e dabbene. Questa sera debbo essere innanzi alle loro paternità, 
e per tutto domani credo essere spedito, che mi pare ogni hora 
mille, e mi starò un dì con vostra Signoria, quae vivat et regnet 
in saecula saeculorum. 

Addì 18 di Maggio r52r. 

Nicolaus Maclavellus 
Orator pro Repub. Flor. ad Fratres minores. 


XVI 
A FRANCESCO GUICCIARDINI 


Magnifico D. Francisco de Guicciardinis etc. 


Cazzus! E’ bisogna andar lesto con costui perché egli è trincato? 
come il trentamila diavoli. E’ mi pare che e’ si sia avveduto che 
volete la baia perché quando il messo venne, e’ disse — Togli, ci 
debbe essere qualche gran cosa; i messi spesseggiano: poi, letta 
la vostra lettera disse — Io credo che il governatore strazi* me e 
voi. Io feci Albanese Messere,5 e dissi, come io lasciai certa pra- 
tica a Firenze di cosa che apparteneva a voi e a me, e vi havevo 


1. Ossia vanno «scodinzolando » (come si direbbe oggi), più fiere che mai. 
Il noto obbligo per le meretrici di andare distinte da un velo giallo 
incominciava a diffondersi allora, pare per influenza spagnola, ma si im- 
porrà solo più tardi, in Roma e in altri stati ligi al pontefice, con la Con- 
troriforma. 2. Par di sentire l’eco di quel passo di Dante nella famosa 
invettiva contro l’instabilità dei Fiorentini: «Atene e Lacedemona che 
fenno ...» (Purg., VI, 139). 3. trincato: ben rifinito, quindi astuto. Si 
parla del solito messer Gismondo. 4. strazi: prenda in giro. 5. Ossia 
batté in ritirata. Con richiamo a qualche nota scena di commedia, o aned- 
doto, in cui un talc che era stato presentato come un albanese, diventava 
di colpo poi un Messere, ossia un qualunque cittadino di Firenze. 
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pregato che me ne tenessi avvisato quando di laggiù ne intendevi 
cosa alcuna, e che questa era la massima cagione dello scrivere, 
in modo che il culo mi fa lappe lappe, che io ho paura tuttavia 
che non pigli una granata e rimandimi all’hosteria;' sì che io vi 
priego che domani voi facciate feria, acciò che questo scherzo non 
diventi cattività, pure il bene che io ho havuto non mi sia tratto di 
corpo, pasti gagliardi, letti gloriosi, e simili cose, dove io mi sono 
già tre dì rinfantocciato. 

Questa mattina ho dato principio alla causa della divisione,” 
oggi ho a essere alle mani, domani crederrò spedirla. 

Quanto al predicatore, io non ne credo havere honore,* perché 
costui nicchia; il padre ministro dice che gli è impromesso ad 
altri, in modo che io credo tornarmene con vergogna; e sammene 
male assai, che io non so come mi capitare innanzi a Francesco 
Vettori e a Filippo Strozzi, che me ne scrissono in particolare, pre- 
gandomi che io facessi ogni cosa, perché in questa quaresima e’ 
potessino pascersi di qualche cibo spirituale che facessi loro pro.* 
E diranno bene che io gli servo di ogni cosa ad un modo, perché 
questo verno passato, trovandomi con loro un sabato sera in villa 
di Giovan Francesco Ridolfi, mi dettono cura di trovare il prete 
per la messa per la mattina poi; ben sapete che la cosa andò in 
modo che quel benedetto prete giunse che gli havevano desinato, 
in modo che gli andò sottosopra ciò che vi era, e seppommene il 
malgrado. Hora se in quest'altra commissione io rimbolto sopra 
la feccia," pensate che viso di spiritato e’ mi faranno; pure fo 
conto che voi scriviate loro dua versi, e mi scusiate di questo caso 
al meglio saprete. 

Circa alle historie e la repubblica de’ zoccoli, io non credo di 
questa venuta havere perduto nulla, perché io ho inteso molte co- 
stituzioni ed ordini loro che hanno del buono, in modo che io 
me ne credo valere a qualche proposito, massime nelle compara- 
zioni, perché dove io habbia a ragionare del silenzio, io potrò 


1. Il timore delle conseguenze è burlescamente esagerato. 2. Cfr. let- 
tera del 17 maggio, alla nota 2 di p. 1113. 3. Aavere honore: cavarsela 
con onore, dalla commissione. 4. Anche questa affermazione dobbiamo 
intenderla come uno scherzo, perché quel che sappiamo di Filippo Strozzi, 
e soprattutto di Francesco Vettori, non ci induce proprio a credere che 
facessero molto conto di simili predicatori. 5. rimbolto sopra la feccia: 
ci ricasco un’altra volta; ma detto con parole volgari (rimbolto, rinvolto, 
e quindi «mi rinvoltolo »). 
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dire — Gli stavano più cheti che i frati quando mangiano —; e così 
sì potrà per me addurre molte altre cose in mezzo, che mi ha 
insegnato questo poco dell’esperienza.' 
Addì r9 di Maggio Is2I. 
Vostro Nicolò Machiavelli. 


XVII 
A FRANCESCO GUICCIARDINI 


(frammento) 


. .. Ho atteso e attendo in villa a scrivere la historia, e pagherei 
dieci soldi, non voglio dir più, che voi foste in lato che io vi po- 
tessi mostrare dove io sono, perché havendo a venire a certi par- 
ticolari, harei bisogno d’intendere da voi se offendo troppo o con 
l’esaltare o con l’abbassare le cose; pure io mi verrò consigliando, 
e ingegnerommi di fare in modo che, dicendo il vero, nessuno si 
possa dolere.? 
Adaì 30 dî Agosto 1524. 
Vostro Niccolò Machiavelli. 


XVIII 
A FRANCESCO GUICCIARDINI 


Magnifico D. Francisco de Guicciardinis etc. 


Signor Presidente. Io ho differito lo scrivervi ad oggi, perché io non 
ho potuto prima che oggi andare a vedere la possessione di Colom- 
baja: sì che vostra S.ria mi harà di questo indugio per iscusato.? 


1. Allusione a quanto gli aveva scritto lo stesso Guicciardini nella lettera 
del 18 maggio qui riportata. 2. Parla, come è chiaro, delle sue /sto- 
rie fiorentine, che stava allora terminando, e vorrebbe chieder consiglio 
al Guicciardini, così buon diplomatico, su certi particolari dei fatti più 
recenti dove entravano in causa i Medici. 3. Il Guicciardini, sempre 
assente da Firenze, comprati senza averli visti due poderi, quello di 
Colombaia e quello di Finocchieto presso Arcetri, aveva poi incaricato il 
M. di dirgliene qualcosa, e quale fosse preferibile per abitarci. Il consi- 
glio del M., di rinunciare alla villa di Finocchieto preferendo invece la Co- 
lombaia, non parve buono al Guicciardini; il quale in seguito, avendo vi- 
sto il primo o avendone avute migliori notizie, scrisse all’indirizzo del- 
l’amico una curiosa e graziosa lettera (che riportiamo qui in appendice 
a questa) nella quale «Madonna da Finocchieto» (nome immaginario 
che rappresenta la villa stessa personificata) si lamenta col M. di essere 
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Rem omnem a Finochieto ordiar.'* E vi ho a dire la prima cosa 
questo, che tre miglia intorno non si vede cosa che piaccia: l’Ara- 
bia Petreja non è fatta altrimenti. La casa non si può chiamare 
cattiva, ma io non la chiamerò mai buona, perché la è sanza quelle 
commodità che si ricercono; le stanze sono piccole, le finestre sono 
alte: un fondo di torre non è fatto altrimenti. Ha innanzi un pra- 
tello abbozzato;* tutte l’uscite ne vanno in profondo, da una in 
fuora che ha di piano forse 100 braccia; e con tutto questo è 
sotterrata intra monti talmente, che la più lunga veduta non passa 
un mezzo miglio. I poderi, quello che rendono vostra S.ria lo sa, 
ma eglino portano pericolo di non rendere ogni anno meno; per- 
ché eglino hanno molte terre che l’acqua le dilava talmente, che se 
non vi si usa una gran diligenzia a ritenere il terreno con fòsse, in 
poco tempo e’ non vi sarà se non l’ossa; e questa vuole il signore, 
e voi state troppo discosto.4 Io sento che i Bartolini hanno fatto 
incetta di quello paese, e che manca loro casa da hoste:5 quando 
voi potessi appiccarlo loro addosso,? io ve ne conforterei, perché 
un bene loro sta, vi dovrebbe cavare di danno. Quando costoro 
non vi venghino sotto, o volendolo tenere o volendolo vendere, 
io‘vi conforterei a spendervi 100 ducati; co’ quali voi forniresti 
il pratello, circuiresti di vigna quasi tutto il poggio che regge la 
casa, e faresti otto o dieci fosse in quelli campi che sono fra la 
casa vostra e quella del primo vostro podere, i quali campi si 
chiamano la Chiusa: nelle quali fosse io porrei frutti vernerecci e 
fichi; farei una fonte ad una bella acqua che è nel mezzo di quelli 
campi apiè d'una pancata, che è quanto di bello vi è. Questo ac- 
concime?” vi servirà all’una delle due cose: la prima, che se voi lo 
vorrete vendere, chi lo verrà a vedere, vede qualche cosa che gli 
piaccia, e forse gli verrà voglia di ragionar del mercato; perché 


stata così mal giudicata da lui, e protesta l’amor suo al Guicciardini, che 
spera ricambiato. Da ricordare che a Finocchieto effettivamente il Guic- 
ciardini si ritirò, facendone sua residenza favorita, negli ultimi anni, e ivi 
morì nel 1540. 1.«Comincierò tutta la storia da Finocchieto», scher- 
zosa parodia dello stile classico lat. 2. un pratello abbozzato: un prato- 
giardino appena tracciato. 3. ...în profondo: sboccano in luoghi chiusi 
(da pendii o da colli). 4. In conclusione, gli sembrava che quel podere 
richiedesse la presenza del padrone, mentre il Guicciardini era troppo 
lontano. 5. fatto incetta...: comperato molta terra nella zona, senza 
avere però casa da abitarvi. 6. appiccarlo loro addosso: sbarazzarsi del 
podere, rivendendolo (« rifilandolo ») a loro. ‘7. acconcime: acconciamen- 
to, abbellimento. 
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mantenendolo così, e i Bartolini non lo comperino, io non credo 
lo vendiate mai, se non a chi non lo venissi a vedere, come facesti 
voi. Quando voi lo vogliate tenere, detti acconcimi vi serviranno 
a ricérvi più vini, che sono buoni; e a non vi morire di dolore 
quando andrete a vederlo. Or de Finochieto satis.* 

Di Colombaja, io vi confermo per quanto si può vedere con 
l'occhio tutto quello che Iacopo vi ha scritto e che Girolamo vi 
ha detto. Il podere siede bene," ha le strade ed i fossi intorno la 
valla, e volta fra mezzodì e levante: i terreni appariscono buoni, 
perché tutti i frutti vecchi e giovani hanno vigore assai e vita 
addosso: ha tutte le comodità di chiesa, di beccajo, di strada, di 
posta, che può havere una villa propinqua a Firenze: ha de’ frutti 
assai bene, e nondimeno vi è spazio da duplicargli. La casa è in 
questo modo fatta. Voi entrate in una corte la quale è per ogni 
verso circa 20 braccia; ha nella fronte dirimpetto all’uscio una 
loggia col palco di sopra, ed è lunga quanto lo spazio della corte, 
e larga circa 14 braccia. Ha questa loggia in su la mano ritta a 
chi guarda verso quella, una camera con una anticamera, e in su 
la mano manca una sala, con camera e anticamera: tutte queste 
stanze con la loggia sono abitabili, e non dishonorevoli: ha in su 
questa corte cucina, stalla, tinaja, e un altro cortile per polli e 
per nettare la casa. Ha sotto due volte da vino vantaggiate;? ha 
di sopra molte stanze, delle quali ve ne sono tre, che con 10 du- 
cati si rassetterebbono da alloggiarvi huomini dabbene; i tetti non 
sono né cattivi né buoni: in somma, io vi concludo questo, che con 
la spesa di 150 ducati voi abitereste comodamente, allegramente e 
non punto dishonorevolmente. Questi 150 ducati bisognerebbe 
spendergli in rifare uscia, lastricare corti, rifare muricciola, rimet- 
tere una trave, rassettare una scala, rifare una gronda del tetto, 
racconciare e ravvistare una cucina, e simili pateracchie che dareb- 
bono vista e allegrezza alla casa; e così con questa spesa potresti 
abitare tanto, che vi venissi bene d’entrare in uno mare magno. 

Quanto all’entrate,* io non le ho ancora discontre a mio modo, 
per non ci essere uno a chi io desidero parlare. Per altra ne darò 
a vostra S.ria avviso particolare. 

Questa mattina io ricevetti la vostra, per la quale mi avvisavi 


1. «E ora basta in quanto a Finocchieto.» Cfr. nota 1 alla pagina prece- 
dente. 2. siede bene: è ben situato. 3....wvantaggiate: due ottime can- 
tine pel vino. 4. eritrate: del podere, la sua rendita. 
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in quanta grazia io ero con la Maliscotta: di che io mi glorio più 
che di cosa che io habbia in questo mondo. Fiemi caro di es- 
serle tenuto raccomandato. 

Delle cose de’ re, delli imperadori e de’ papi, io non ho che 
scrivervi: forse che per altra ne harò, e scriveròvvi. 

Prego V. S. diciate a madonna V., come io ho fatto le saluta- 
zioni a tutti i suoi e le sue, e in particulare ad Averardo; i quali 
tutti si raccomandano a V. S. e a lei. Ed io a V. S. infinitissime 
volte mi raccomando e offero.' 


Addì 3 d’ Agosto 1525. 
Vostro Niccolò Machiavegli in Firenze. 


XIX 
FRANCESCO GUICCIARDINI A NICCOLÒ MACHIAVELLI 


Al Machiavello Madonna di Finocchieto desidera salute 
e purgato giudizio. 
(minuta) 


Se io credessi che quello che tu scrivesti di me al padrone e signor 
mio, tu l’havessi scritto malignamente, non durerei fatica per dimo- 
strarti perché sendo nata in questi monti solitari, non ho tanta elo- 
quenza, che mi dessi il cuore di rimuoverti da questa malignità; 
e perché 10 reputo che sia più vendetta lasciare confirmare e ostinare 
il maligno nella sua malignità, che col fare nota la verità, farlo arros- 
stre. Ma persuadendomi che tanto sia proceduto da errore, che se non 
è honorevole ha pure dello escusabile, mi pare che sia ufficio di hu- 
manità e cortesia, la quale in me è maggiore che non comporta questo 


1. Come si capisce dai complimenti del finale, il M. era stato poco prima 
presso il Guicciardini a Faenza. E là era piaciuto, fra l’altro, a questa Ma- 
liscotta o Mariscotta, stando a un biglietto del Guicciardini in data 29 
luglio 1525: («Non voglio già tacere che io comprendo che doppo la par- 
tita vostra la Mariscotta ha parlato di voi molto honorevolmente, e lodato 
assai le maniere ed intrattenimenti vostri: di che a me ne gode il cuore, 
perché desidero ogni vostro contento; e vi assicuro che se tornerete in 
qua sarete ben visto, e forse meglio carezzato . ..») Non sappiamo chi 
fosse questa signora, e potrebbe esser giusta l’ipotesi (avvalorata da un’al- 
tra lettera del M.) che si trattasse di una di quelle cantatrici o attrici, co- 
me Barbara Salutati, che il Guicciardini intratteneva volentieri, curan- 
dosi anche (come si è visto a proposito della Mandragola) degli spetta- 
coli e divertimenti delle città che aveva in governo. 
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luogo e che non mostra la presenza mia, farti avvertito del vero; 
e tanto più volentieri lo fo, quanto essendo to donna non posso ha- 
vere in odio la origine dello errore tuo che medesimamente procede 
da donna, e benché allevata con costumi inhonesti e che a me dispiac- 
ciono è pure donna; e la similitudine del sesso non permette che tra 
noi non sia qualche scintilla di benevolenza. Sei uso con la tua 
Barbara, la quale come fanno le pari sue si sforza piacere a tutti e 
cerca piuttosto di apparire che di essere; però gli occhi tuoi avvezzi 
in questa conversazione meretricia non si appagano tanto di quello 
che è, quanto di quello che pare; e pure che vi sia un poco di vaghezza 
non considerano più oltre gli effetti. Ma tu che hai letto e composto 
tante Istorie e veduto tanto del mondo, dovevi pure sapere che altro 
adornamento, altra bellezza, altro modo di comporsi e di appa- 
rire si ricerca în una che vive con tutti e ama nessuno, che în quelle 
che piene di casti pensieri non hanno altro studio che di piacere a 
quello solo a chi honestamente e legittimamente sono date. E se 
pure per la lunga pratica di simili, ché intendo non sei mai vissuto 
altrimenti, hai fatto sì male habito, che le corrotte loro usanze ti 
paiono buone e degne delle nostre pari, dovevi pur ricordarti che era 
temerità fare giudizio in uno momento; e che le cose s'hanno a giu- 
dicare, non dalla superficie, ma dalla sostanza loro; e che sotto 
quella rigidità e asprezza che a primo aspetto si mostrava in me, 
potevano essere nascoste tante parti di bene, che 10 meritavo essere 
laudata, non così ingiuriosamente biasimata. E di questo se non altri 
ti doveva pure fare avvertente la tua Barbara, che benché il suo 
nome denoti tutta crudeltà e fierezza, ha raccolto în sé, di che voglio 
stare a tuo detto, tanta gentilezza e tanta pietà che ti condirebbe 
una città. 

Ma io voglio dirti le qualità mie con animo, che se accorto della 
verità revocherai quello che scrivesti di me, non solo di perdonarti 
la ingiuria fatta, ma essere ancora contenta che delle frutte delle 
quali sono pieni tutti i miei campi, si faccia ogni anno buona parte 
alla tua Barbara: maggiore piacere non saprei farti che intratte- 
nere, come la merita, colei che è le delizie e il cuore tuo. E perché 
tu vegga quanto il giudizio tuo fu fallace, ti dico principalmente 
che una delle mie laudi consiste in quella cosa che ti fece prorom- 
pere tanto inconsideratamente a biasimarmi, perché havendo i0 
dato lo amore mio a uno solo, pensai sempre non piacere a altri 
che a lui; e però mi sono mantenuta con quella rigidità e asprezza 
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che tu vedi, la quale se 10 havessi studiato a apparire agli occhi 
di ognuno, harei molto bene saputo mitigare; perché non debbi cre- 
dere, che ancora che t0 sia nata in queste alpi, mi manchi il modo e le 
arti di pulirmi; le quali quando non havessi così bene saputo, né 
havessi havuto comodità di impararle da altri, mi rende certo che 
tu come sei amatore di tutte le donne e vivuto lungamente tra loro, 
haresti voluto e saputo insegnarmele. Ma io non ho havuto mai 
obbietto di vivere se non con uno, e però pure che in altro gli dessi 
causa di amarmi, ho lasciato da canto tutte le vanità e vaghezze 
che mi potevano fare piacere a molti, giudicando fussi buono a es- 
sere amata da lui che e’ cognoscessi in me questa costumatezza e 
honestà, sanza che, come sono naturalmente gli uomini amici della 
varietà, ho giudicato che a lui, che ne’ luoghi vicini alla città a 
comparazione di queste sono solite a ornarsi e farsi vaghe, potessi 
più piacere il trovare quando veniva qua questa salvatichezza e 
asperità, a che gli occhi suoi non erano così usi, che se havessi tro- 
vato le bellezze e gli ornamenti di questa medesima specie che quelli 
ne’ quali è ogni dì e ogni hora. E in questo lo artificio mio è stato 
doppio, perché quello con che io credevo più piacere a lui, mi faceva 
sperare che manco piacerei agli altri; cosa da me molto desiderata, 
perché sendo mal vaga di havere a fare ogni dì con nuovi huomini, 
e amando teneramente quello con chi vivo hora, e sapendo come tu 
hai fatto più con quegli che considerano le cose dalla corteccia che 
dalla midolla, ho caro che se pure lui gli venissi mai voglia di alienarmi, 
non truovi così facilmente a chi io piaccia, e sia forzato quasi per ne- 
cessità a tenermi seco. 

Vedi adunque, Machiavello, quanta laude io merito, e quanto 
io sono da essere tenuta più cara per quella cagione che a te di- 
spiacque tanto; e impara altra volta a non ti fidare tanto di te 
medesimo e della tua resoluzione, che non consideri più maturamente 
innanzi che tu giudichi, perché molte scuse sono ammesse agli altri, 
che nella prudenza e esperienza tua non si accettano. 
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XX 
A FRANCESCO GUICCIARDINI 


Al magnifico M. Francesco Guicciardini ecc. 


Magnifico e honorando messer Francesco. Io ho tanto penato 
a scrivervi, che la S.ria vostra è prevenuta.' La cagione del penar 
mio è stata perché parendomi che fosse fatta la pace, io credevo 
che voi fosse presto di ritorno in Romagna, e riserbavomi a par- 
larvi a bocca, benché io havessi pieno il capo di ghiribizzi, de’ 
quali ne sfogai, cinque o sei dì sono, parte con Filippo Strozzi; 
perché scrivendoli per altro, e’ mi venne entrato nel ballo, e di- 
sputai tre conclusioni,? l’una, che non obstante l’accordo il re non 
sarebbe libero; l’altra, che se il re fosse libero osserverebbe l’ac- 
cordo; la terza che non l’osserverebbe. Non dissi già quale di 
queste tre io mi credessi, ma bene conclusi che in qualunque di 
esse l’Italia haveva da havere guerra, e a questa guerra non detti 
rimedio alcuno. Hora, veduto per la vostra lettera il desiderio vo- 
stro, ragionerò con voi quello che io tacetti con lui, e tanto più 
volentieri, havendomene voi ricerco.4 

Se voi mi domandasse di quelle tre cose quella che io credo, io 
non mi posso spiccare da quella fissa oppinione che io ho sempre 
hauta, che il re non habbia a essere libero, perché ognuno conosce 
che quando il re facesse quello che potrebbe fare e’ si tagliereb- 
bono tutte le vie all’inperatore di potere andare a quel grado 
che si ha disegnato.5 Né ci veggo né cagione, né ragione che 


I. penato... prevenuta: «tardato ... che la S.ria vostra è arrivata pri- 
ma » (con una sua lettera). — Per le formule riguardose e cerimoniose con 
cui il M. iniziava le sue lettere al Guicciardini, specie dopo che egli era 
divenuto governatore di tutta la Romagna, e malgrado la crescente ami- 
cizia tra loro, abbiamo una spiritosa protesta del Guicciardini stesso: in 
una lettera da Faenza del 7 agosto del 1525, della quale però il M. non 
sembra tenesse conto. 2. La lettera è del 15 marzo 1526, quando ancora 
non erano giunte notizie se non confuse del trattato di Madrid (14 gen- 
naio 1526) fra l’imperatore Carlo V e il re di Francia Francesco I, che era 
là suo prigioniero dopo l’infelice battaglia di Pavia. 3. scrivendoli per 
altro... conclusioni: scrivendogli per altre ragioni, gli venne fatto di 
entrare in argomento, esaminando queste tre ipotesi. 4. Dalle decisioni 
di Madrid, e da quello che ne sarebbe seguìto, dipendeva il destino del- 
l’Italia. Naturale dunque la preoccupazione del Guicciardini, che aveva 
voluto sentire cosa ne pensasse il M. 5. Cioè a diventare (come aveva 
scritto già in una sua del 3 gennaio) «dominus rerum», arbitro anzi pa- 
drone assoluto d’Italia e d'Europa. 
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basti, che lo habbia mosso a lasciarlo; e, secondo me, e’ conviene 
che lo lasci," o perché il suo consiglio sia stato corrotto, di che i 
Franzesi sono maestri, o perché vedesse questo ristringimento 
certo tra gl’Italiani e il regno, né gli paresse havere tempo né 
modo a poterlo guastare senza la lasciata del re, e che credesse, 
lasciandolo, che egli havesse ad osservare i capitoli;* e il re in 
questa parte debbe essere stato largo promettitore; e dimostro 
per ogni verso le cagioni delli odii che gli ha con gl’Italiani, e 
altre ragioni che poteva allegare per assicurarlo dell’osservanza. 
Nondimeno tutte le ragioni che si potessino allegare, non guari- 
scono l’inperatore dello sciocco, quando voglia essere savio il re; 
ma io non credo voglia essere savio.* La prima ragione è che fino 
a qui io ho veduto che tutti i cattivi partiti che piglia l’inperatore 
non gli nuocono, e tutti i buoni che ha preso il re non gli giovano. 
Sarà, come è detto, cattivo partito quello dell’inperatore lasciare 
il re, sarà buono quello del re a promettere ogni cosa per essere 
libero; nondimeno, perché il re l’osserverà, il partito del re diven- 
terà cattivo e quello dell’inperatore buono. Le cagioni che lo farà 
osservare io le ho scritte a Filippo, che sono, bisognarli lasciare li 
figlioli in prigione; quando non osservi, convenirli affaticare il re- 
gno, che è affaticato; convenirli affaticare i baroni a mandarli in 
Italia, bisognarli tornare subito ne’ travagli, i quali, per li esempli 
passati, Jo hanno a spaventare, e perché ha egli a fare queste cose 
per aiutare la Chiesa e i Viniziani, che lo hanno aiutato rovinare. 
E io vi scrissi, e di nuovo scrivo, che grandi sono gli sdegni che 
il re debbe havere con gli Spagnoli, ma che non hanno ad essere 
molto minori quelli che puote havere con gl’Italiani. So bene che 
ci è che dire questo, e direbbesi il vero, che se per quest’odio 
egli lascia rovinare l’Italia, potrebbe dipoi perdere il suo regno; 
ma il fatto sta che la intenda egli così, perché libero che sia, e’ 
sarà in mezzo di due difficultà, l’una di torsi la Borgogna e per- 


1. conviene che lo lasci: bisogna pensare che si sia indotto a lasciarlo an- 
dare (cioè a liberare il re di Francia dalla prigionia). 2. I maggiori prin- 
cipi italiani, e specialmente il papa Clemente VII, spaventati dalla stra- 
potenza di Carlo V, avevano cominciato a manifestare la loro tendenza ad 
una maggiore unione (ristringimento) col vinto Francesco I. 3.1 capitoli: 
le condizioni del trattato. 4. Giudizio giusto, in genere, sul carattere e 
sulle capacità di Francesco I, che nella sua lunga lotta col rivale non riuscì 
mai a sfruttare nessuna delle buone situazioni in cui si trovò. Fallì invece 
il M., come si sa, la previsione che segue. Perché Francesco I appena 
liberato non pensò ad altro che a rinnovar la guerra. 
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dere l’Italia, e restare a discrezione dell’inperatore, e l’altra, per 
fuggir questo, diventare come parricida e fedifrago. Nelle diffi- 
cultà soprascritte sarebbe per aiutare huomini infedeli e instabili, 
che per ogni leggier cosa, vinto che egli havesse, lo farebbono ri- 
perdere. Sì che io mi accosto a questa oppinione, o che il re non 
sia libero, o che, se sarà libero, egli osserverà; perché lo spaven- 
tacchio di perdere il regno, perduta che sia l’Italia, havendo, come 
voi dite, il cervello francese, non è per muoverlo in quel modo 
che muoverebbe un altro. L’altra, che egli non crederrà, che la 
ne vadia in fumo, e forse crederrà poterla aiutare poiché l’harà 
purgato qualche suo peccato, ed egli non habbia rihauto i figlioli 
e rinsanguinatosi. E se tra loro fossono patti di divisione di preda, 
tanto più il re osserverebbe i patti, ma tanto più l’inperatore sa- 
rebbe pazzo a rimettere in Italia chi ne havesse cavato, perché ne 
cacciassi poi lui. Io vi dico quello che io credo che sia, ma io non 
vi dico già che per il re e’ fosse più savio partito, perché dover- 
rebbe mettere di nuovo a pericolo sé, i figlioli e il regno per ab- 
bassare sì odiosa, paurosa e pericolosa potenzia. E i rimedi che 
ci sono mi paiono questi; vedere che il re, subito che gli è uscito, 
habbia appresso uno, che con l’autorità e persuasioni sue, e di 
chi lo manda, gli faccia sdimenticare le cose passate, e pensare 
alle nuove; mostrigli il concorso dell’Italia; mostrigli il partito 
vinto, quando voglia essere quel re libero che doverrebbe deside- 
rare di essere. Credo che le persuasioni e i prieghi potrieno gio- 
vare, ma io credo che molto più gioverebbono i fatti.' 

lo stimo che in qualunque modo le cose procedino, che gli 
habbia ad essere guerra, e presto, in Italia; perciò e’ bisogna 
agl'Italiani vedere di havere Francia con loro, e quando non la 
possino havere, pensare come e’ si voglino governare. A me pare 
che in questo caso ci sieno un de’ duoi partiti, o lo starsi a discre- 
zione di chi viene, e farseli incontro con danari, e ricomperarsi; 
o sì veramente armarsi, e con le armi aiutarsi il meglio che si può. 
Io per me non credo che il ricomperarsi, e che danari bastino, 
perché se bastassino, io direi, fermiamoci qui, e non pensiamo ad 
altro, ma e’ non basteranno, perché o io sono al tutto cieco, o vi 
torrà prima i danari e poi la vita, in modo che sarà una specie 


1. Anch’egli accede al giudizio comune, che spinse di lì a poco Cle- 
mente VII, Firenze, Venezia, e l’ultimo Sforza, a stringere con France- 
sco I la Lega di'Cognac contro l’imperatore. 


1130 LETTERE 


di vendetta fare che ci truovi poveri e consumati, quando e’ non 
riuscisse ad altri il difendersi. Pertanto io giudico che non sia da 
differire l’armarsi, né che sia da aspettare la resoluzione di Fran- 
cia, perché l’inperatore ha le sue teste delle sue genti,” hàlle alle 
poste, può muovere la guerra a posta sua quando egli vuole. A 
noi conviene fare una testa, o colorata o aperta, altrimenti noi ci 
leveremo una mattina tutti smarriti: loderei fare una testa sotto 
colore.3 Io dico una cosa che vi parrà pazza: metterò un disegno 
innanzi che vi parrà o temerario o ridicolo; nondimeno questi tem- 
pi richieggono deliberazioni audaci, inusitate e strane. Voi sapete 
e sallo ciascuno che sa ragionare di questo mondo, come i popoli 
sono vari e sciocchi: nondimeno, così fatti come sono, dicono 
molte volte che si fa quello che si doverrebbe fare. Pochi dì fa 
si diceva per Firenze che il signor Giovanni de’ Medici rizzava 
una bandiera di ventura per far guerra dove gli venisse meglio.4 
Questa voce mi destò l'animo a pensare che il popolo dicesse quello 
che si doverrebbe fare. Ciascuno credo che creda che fra gl’Ita- 
liani non ci sia capo, a chi li soldati vadino più volentieri dietro, 
né di chi gli Spagnuoli più dubitino, e stimino più: ciascuno tiene 
ancora il signore Giovanni audace, impetuoso, di gran concetti, 
pigliatore di gran partiti; puossi adunque, ingrossandolo segreta- 
mente, fargli rizzare questa bandiera, mettendogli sotto quanti ca- 
valli e quanti fanti si potesse più. Crederranno gli Spagnuoli que- 
sto essere fatto ad arte, e per adventura dubiteranno così del re, 
come del papa, sendo Giovanni soldato del re;5 e quando questo 
si facesse, ben presto farebbe aggirare il cervello agli Spagnuoli, e 
variare i disegni loro, che hanno pensato forse rovinare la Toscana 
e la Chiesa senza obstacolo.? Potrebbe far mutare opinione al re, 


1. Virilmente animoso come sempre, il M. dice che si potrà anche perdere 
(come infatti avvenne), ma dato che pur senza guerra l’Italia sarebbe 
caduta in preda dell’imperatore, era meglio tentar la sorte delle armi; e 
soprattutto fidarsi più delle forze proprie che di Francesco I. 2. la le 
sue teste ...: ha già pronti i luoghi dove far testa con i suoi eserciti. 3. fa- 
re una testa sotto colore: prepararsi un punto di forza, mascherando le in- 
tenzioni. 4. Si tratta di Giovanni de’ Medici, figlio delle seconde nozze 
di Caterina Sforza con un Giovanni del ramo cadetto dei Medici: condot- 
tiero di professione e detto « delle Bande Nere», perché aveva messa una 
lista di lutto alle sue insegne dopo la morte del suo protettore Leone X. 
5. soldato del re: agli stipendi del ‘re di Francia. 6. Il M, precorre in 
queste righe quello che diventò presto il sentimento popolare: di lì a po- 
co, iniziatasi la guerra e mostratasi subito la debolezza delle forze italiane 
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e volgersi a lasciare l’accordo e pigliare la guerra, veggendo di 
havere a convenire con genti vive, e che, oltre alle persuasioni, 
gli mostrano i fatti. E se questo rimedio non ci è, havendo a far 
guerra, non so qual ci sia; né a me occorre altro; e legatevi a dito 
questo, che il re se non è mosso con forze e autorità, e con cose 
vive, observerà l'accordo, e lasceràvvi nelle peste, perché essendo 
venuto in Italia più volte, e voi havendogli o fatto contro, o stati a 
vedere, non vorrà che anco questa volta gl’intervenga il medesimo. 

La Barbera si truova costì: dove voi gli possiate far piacere, io 
ve la raccomando, perché la mi dà molto più da pensare che l’in- 
peratore. 


Addì 15 di Marzo 1525 [1526]. 
Niccolò Machiavelli. 


[GLI ULTIMI TRAVAGLI E LA MORTE] 


XXI 
A FRANCESCO VETTORI 


Al mio molto honorando et magnifico Francesco Vettori. 


In Firenze. 


Honorando Francesco mio. Poiché la triegua fu fatta a Roma, 
e che si vidde come la non era voluta da questi imperiali osser- 
vare," messer Francesco” scrisse a Roma come egli era necessario 


al comando del poco energico duca d’Urbino, il «signor Giovanni» si pre- 
sentò per un momento alle fantasie di tutti come l’unico valido difensore 
d’Italia; e grande fu lo scoramento prodotto dalla sua morte, avvenuta in 
una scaramuccia sul Po a sud di Mantova, che aprì ai lanzichenecchi la via 
di Roma. 1. Clemente VII, timido e irresoluto di natura, scarso di finanze 
e sbigottito per il mancato aiuto di Francesco I, dopo essere già stato spa- 
ventato in Roma da una sollevazione dei Colonnesi assoldati dall’impera- 
tore, si era ora deciso ad una tregua col viceré di Napoli che minacciava 
la città dal sud, sperando di poterla trasformare in una tregua generale per 
tutta Italia, e quindi in una pace. Ma siccome le truppe imperiali del 
nord non sembravano curarsene, questa famosa tregua poteva riuscire 
dannosissima, anzi si andava rivelando quello che in effetti era: un vero 
«tradimento » (come scriverà poi il Guicciardini nella sua Storia d’Italia), 
allo scopo di portare il disordine nel campo dei collegati e avere più fa- 
cilmente in mano il papa disarmato. 2. Il Guicciardini: che vediamo 
agire ora in pieno accordo col M., e forse anche consigliato da lui. Si 
ricordi che in Firenze, malgrado la signoria dei Medici (rappresentati 


1132 LETTERE 


pigliare uno de’ tre partiti; o ritornare alla guerra con tali termini, 
che tutto il mondo intendesse che mai più si haveva a ragionare 
di pace, acciò che Francia, Viniziani e ognuno, senza rispetto o 
sospetto, facesse suo debito, dove mostrò essere ancora molti ri- 
medi, volendo massime il papa aiutarsi; o vero, quando questo 
non piacesse, pigliare il secondo, che sarebbe al tutto contrario 
a questo primo, di tirare drieto a questa pace con ogni diligentia, 
e mettere il capo in grembo a questo viceré, e lasciarsi per questa 
via governare alla fortuna; o veramente, stracco nell’uno di questi 
partiti, e invilito nell’altro, pigliare un terzo partito, quale non 
importa, né accade dire hora.' Ha questo dì messer Francesco ri- 
sposta da Roma, come il papa è volto a pigliare quel secondo par- 
tito di gittarsi tutto in grembo al vicerè e alla pace, il quale se 
riuscirà sarà per hora la salute nostra; quando non riesca, ci farà 
in tutto abbandonare da ognuno. Se gli è per riescire o no, voi 
lo potete giudicare come noi; ma solo vi dico questo, che messer 
Francesco ha fatto in ogni evento questa deliberazione, di aiutare 
le cose di Romagna, mentre vede che a sedici soldi per lira che le 
si possino difendere,” ma come le vedrà indefensibili, senza ri- 
spetto alcuno abbandonarle; e con quelle forze italiane che si 
troverrà, e con quelli danari che gli saranno rimasi, venirne a co- 
testa volta per salvare in qualunque modo Firenze e lo stato suc. 
E state di buona voglia, che si difenderà in ogni modo. 
Questo esercito imperiale è gagliardo e grande; nondimeno se 
non riscontra chi si abbandoni, e’ non piglierebbe un forno.3 Ma 


allora da due giovinetti, Ippolito, figlio naturale del magnifico Giuliano 
morto nel 1516, e Alessandro, figlio naturale di Lorenzo duca d’Urbino 
morto nel 1518, ambedue affidati all’inetto cardinal di Cortona), conti- 
nuavano le forme del governo repubblicano: vi era Gonfaloniere Luigi 
Guicciardini, fratello di Francesco, e aveva assunta una certa autorità il 
vecchio amico di Machiavelli, Francesco Vettori. 1. Pare, perché troppo 
rovinoso e disperato: forse la decisione di accedere all’invito dell’impera- 
tore recandosi addirittura in mano sua a Barcellona. 2. che a sedici soldi 
per lira ...: che ci sia una buona probabilità (un po’ più del 75 per cen- 
to) di riuscire nell'intento. 3. Nella sua sdegnosa audacia, il M. non 
pare avesse torto: ben guidato da capi abili e spregiudicati, l’esercito 
imperiale era però un’accozzaglia di bande di saccheggiatori, più desi- 
derosi di rapine che di vera guerra, privo di artiglierie, e incapace di 
condurre un assedio, come del resto fu dimostrato dall’assedio di Firenze 
non molto tempo dopo. Ma i capi dei Collegati, benché potessero contare 
in genere su migliori soldatesche, erano inetti, irresoluti, e divisi da con- 
trastanti interessi. Facile perciò prevedere la catastrofe: come fa il M. 
qui, con ira e dolore.- 
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è ben pericolo che per fiacchezza non cominci una terra a girarli 
sotto, e come cominci una, tutte le altre vadino in fumo; il che 
è nel numero di quelle cose che fanno pericolosa la difesa di que- 
sta provincia.' Nondimanco, quando la si perdesse, voi, se non 
vi abbandonate, vi potete salvare; e difendendo Pisa, Pistoia, 
Prato e Firenze, harete con loro® un accordo, che se sarà grave, 
non fia al tutto mortale. E perché quella deliberazione del papa 
è per ancora segreta rispetto a questi collegati, e per ogni altro 
rispetto, vi priego non comunichiate questa lettera. Valete. 


Addì 5 d'Aprile 1527. 
Niccolò Machiavelli in Furlì. 


XXII 
A GUIDO MACHIAVELLI 


Al mio caro figliuolo Guido di Niccolò Machiavegli. 
In Firenze. 


Guido figliuolo mio carissimo. Io ho havuto una tua lettera, la 
quale mi è stata gratissima, massime perché tu mi scrivi che sei 
guarito bene, che non potrei havere hauto maggiore nuova; ché 
se Iddio ti presta vita, e a me, io credo farti uno huomo da bene, 
quando tu vuogli fare parte del debito tuo; perché, oltre alle grandi 
amicizie che io ho, ho fatto nuova amicizia con il cardinale Cibo 
e tanto grande, che io stesso me ne maraviglio, la quale ti tor- 
nerà a proposito; ma bisogna che tu impari, e poiché tu non hai 
più scusa del male, dura fatica a imparare le lettere e la musica, 
ché vedi quanto honore fa a me un poco di virtù che io ho;? sì che, 
figliuolo mio, se tu vuoi dare contento a me, e far bene e honore 


1. L'Italia. 2. harete con loro: riuscirete a fare con loro, con gl’imperia- 
li... 3. un poco di virtù...: quel poco di valore e di fama che egli aveva 
potuto acquistare come uom di lettere. Per l’amicizia col cardinale Cibo, 
legato ai Medici e imparentato con loro, si deve tener presente che, vol- 
gendo chiaramente al peggio le sorti della guerra mossa da Clemente VII 
(che coinvolgeva perciò Firenze) con Venezia e con Francesco I contro 
l’imperatore, i Medici e specialmente il papa, ansiosi della sorte di Fi- 
renze, avevano finalmente abbandonato ogni ombra di sospetto verso il 
Machiavelli. Così, lo vediamo incaricato di visitare le mura della città 
per prepararle a una eventuale difesa, secondo i desideri del papa; e quindi 
inviato dagli Otto di Pratica (essendo stati aboliti i Dieci) per tenere il 
collegamento tra la Signoria e il Guicciardini che era con le forze papali 
in Romagna. 
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a te, fa’ bene e impara, ché se tu ti aiuterai, ciascuno ti aiuterà. 

El mulettino, poiché gli è impazzato, si vuole trattarlo al con- 
trario degli altri pazzi: perché gli altri pazzi si legano, e io voglio 
che tu lo sciolga. Daràlo ad Angelo, e dirai che lo meni in Mon- 
tepugliano, e dipoi gli cavi la briglia e il capestro, e lascilo an- 
dare dove vuole a guadagnarsi il vivere e a cavarsi la pazzia. Il 
paese è largo, la bestia è piccola, non può fare male veruno; e 
così sanza haverne briga, si vedrà quello che vuol fare, e sarai a 
tempo ogni volta che rinsavisca a ripigliallo. Degl’altri cavalli fa- 
tene quello che vi ha ordinato Lodovico, il quale ringrazio Iddio 
che sia guarito, e che gli habbi venduto, e so che gli harà fatto 
bene, havendo rimessi danari, ma mi maraviglio e dolgo che non 
habbia scritto. 

Saluta mona Marietta, e dille che io sono stato qua per par- 
tirmi di dì in dì, e così sto; e non hebbi mai tanta voglia di es- 
sere a Firenze, quanto hora; ma io non posso altrimenti. Solo 
dirai che per cosa che la senta, stia di buona voglia che io sarò 
costì prima che venga travaglio alcuno.* Bacia la Baccina, Piero 
e Totto, se vi è, il quale harei hauto caro intendere se gli è gua- 
rito degli occhi. Vivete lieti, e spendete meno che voi potete. E 
ricorda a Bernardo che attenda a fare bene, al quale da 15 giorni 
in qua ho scritto due lettere e non ne ho risposta. Cristo vi guardi 
tutti. 


Die II Aprilis 1527. 
Niccolò Machiavelli in Imola. 


1. C’era gran timore in Firenze per l’esercito imperiale, che si apprestava 
a scendere verso Roma agli ordini del connestabile di Borbone (il gran- 
de feudatario francese ribelle al suo re), ma specialmente per le feroci 
bande dei lanzichenecchi, guidate dal Frundsberg. Il M. in tali fran- 
genti faceva affannosamente la spola tra Firenze e la Romagna, dove 
Francesco Guicciardini (che era divenuto «luogotenente» del papa) 
aveva conservato in tanto disordine un esercito, per consultarsi con lui 
su quello che si potesse fare, specialmente in difesa di Firenze per la 
quale ambedue temevano il peggio. A queste angoscie e pensieri (aumen- 
tate dal fatto che egli, sempre in sott’ordine, vedeva ogni suo consiglio 
riuscir vano) si aggiungono nel Machiavelli le preoccupazioni per la fa- 
miglia, alla quale ora nel pericolo egli maggiormente si stringe. 
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XXIII 
A FRANCESCO VETTORI 


Al mio molto honorando et magnifico Francesco Vettori. 
In Firenze. 


Magnifice vir. L'accordo è stato sempre consigliato di qua per 
quelle medesime cagioni che voi costì l’havete sempre consigliato; 
perché veduti i portamenti di Francia e de’ Viniziani, veduto il 
poco ordine che era nelle genti nostre, veduto come al papa era 
mancato ogni speranza di poter sostenere la guerra del regno,! 
veduta la potenzia e obstinazione de’ nimici, si giudicava la guerra 
perduta, come voi medesimo, quando io mi partii di costì, la giu- 
dicavi. Questo ha fatto che si è sempre consigliato l'accordo, ma 
s’intendeva uno accordo che fusse fermo, e non dubbio e intri- 
gato come questo, che sia fatto a Roma, e non observato in Lom- 
bardia; e che ci sieno pochi danari, e quelli pochi bisogni o ser- 
barli per un simile accordo tutto dubbio e restar disarmato; 0, 
per restar armato, pagarli, e rimaner senza essi per l'accordo. E 
così dove si pensava che uno accordo netto fosse salutifero, uno 
intrigato è al tutto pernizioso, e la rovina nostra. 

Di costì si è hora scritto come l’accordo è quasi fermo, e per- 
ché la prima paga è 60 mila scudi, si fa fondamento per la maggior 
parte in su’ danari che sono qui. Qui sono 13 mila ducati in con- 
tanti, e sette mila in credito con i Viniziani. Se i nimici vengono 
innanzi per venire in Toscana, bisogna spenderli in mantenere 
queste genti, a voler mantenere questa povera città, sì che se voi 
vi fondate in su l’accordo, conviene si fondi in su uno accordo che 
fermi queste armi e queste spese. Altrimenti se si mantiene uno 
accordo intrigato, che faccia che si habbia a provvedere all'accordo 
e alla guerra, e’ non si provvederà né all’uno né all’altro, e ne 
risulterà male a noi e bene a’ nimici nostri, i quali attendono, 


1. del regno: mossagli dal regno di Napoli, dove era un viceré spagnolo. 
Per l'accordo di cui si parla vedi nota 1 a p. 1133. 2. fermo: confer- 
mato, concluso; dando, s’intende, il papa una buona quantità di denari. 
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camminando verso di noi, alla guerra, e lasciano voi avvilupparvi 
fra la guerra e gli accordi. Sono vostro. 
Addì r4 di Aprile 1527. 
Vostro Niccolò Machiavelli in Furlì. 


XXIV 
A FRANCESCO VETTORI 


Al molto magnifico Francesco Vettori suo honorando. 
In Firenze. 


Magnifico ec. Monsignor della Motta è stato questo dì in campo 
degl’imperiali con la conclusione dell'accordo fatta costì, che se 
Borbone lo vuole, egli ha a fermare l’esercito: se lo muove è se- 
gno che non lo vuole; in modo che domani ha da essere giudice 
delle cose nostre. Pertanto si è qua deliberato, se domani egli 
muove, di pensare alla guerra affatto, senza havere un pelo che 
pensi più alla pace; se non muove, pensare alla pace, e lasciare 
tutti i pensieri della guerra. Con questa tramontana conviene che 
voi ancora navighiate, e risolvendosi alla guerra, tagliare tutte le 
pratiche della pace, e in modo, che i Collegati venghino innanzi 
senza rispetto alcuno, perché qui non bisogna più claudicare, ma 
farla all'impazzata; e spesso la disperazione truova de’ rimedi che 
la electione' non ha saputi trovare. Costoro” vengono costà senza 
artiglieria, in un paese difficile, in modo che se noi quella poca 
vita che ci resta, racozziamo con le forze della Lega che sono in 
punto, o eglino si partiranno di cotesta provincia con vergogna, 
o e’ si ridurranno a termini ragionevoli. Io amo messer Francesco 
Guicciardini, amo la patria mia più dell’anima;3 e vi dico questo 
1. Za electione: la scelta, decisione, fatta in libertà d’animo. Consiglia, in- 
somma, Firenze a badare ai casi suoi: rendendosi se è il caso anche auto- 
noma dalla politica del papa, e assoldando direttamente le forze dei Col- 
legati. 2. Costoro: gli imperiali. 3. Affermazione rimasta famosa, vero 
grido dell'animo suo straziato. Perché il M. l’abbia fatta precedere da que- 
sta protesta di affetto al Guicciardini, non è chiaro (e d’altronde alcune 
parole nel manoscritto risultano qui energicamente cancellate, da altri): può 
darsi che egli si compiacesse di trovare finalmente l'amico risoluto quanto 
lui; e può anche darsi che volesse dire di esser pronto a staccarsi anche da 
lui, se lo trovasse vacillante, per amore della patria (ne. qual caso dovrem- 


mo supplire dopo la virgola un «ma», sottinteso o rimasto nella penna, e te- 
ner conto del raffronto da noi riferito nella pagina seguente, con la nota 2). 
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per quella esperienzia che mi hanno dato sessanta anni, che io non 
credo che mai si travagliassino i più difficili articoli che questi,' 
dove la pace è necessaria, e la guerra non si può abbandonare; 
e havere alle mani un principe, che con fatica può supplire o 
alla pace sola o alla guerra sola.® Raccomandomi a voi. 


Addì 16 d’ Aprile 1527. 
Niccolò Machiavelli in Furlì. 


XXV 
GUIDO MACHIAVELLI A NICCOLÒ3 


Al suo honorando padre Niccolò Machiavegli. 


In Furlì. 
Jhesus. 


Honorando padre salute etc. Per dare risposta alla vostra de’ 2 
d’ Aprile, per la quale intendiamo voi esser sano, che Idio ne sia lau- 
dato, e a lui piaccia mantenerti. 

Non vi si scripse di Totto, per non l’avere ancora riscoso; ma 
intendiamo dal balio, non esser ancora guarito degli ochi; ma dice, 
va tutta via migliorando; sì che statene di buona voglia. El mulec- 
tino non s'è ancora mandato in Monte Pugliano, per non esser 


I. i più difficili articoli...: una situazione più intricata della presente. 
2. Allusione alla debolezza di Clemente VII, che era ancor complicata 
dalla timidezza e irresoluzione dell’uomo, quali il M. ben conosceva ma 
volle tacere. È chiaro comunque che il M. insofferente di tante ambagi 
avrebbe voluto abbandonare il papa al suo destino, per salvare ad ogni 
modo Firenze. Ed è stato fatto un curioso raffronto fra lo spirito di questa 
lettera e le lodi tributate dal Nostro nelle sue Istorie fiorentine (111, 7) a 
quegli Otto cittadini che con tanta energia avevano condotto la guerra, 
chiamata appunto «degli Otto Santi», contro il pontefice Gregorio XI, 
senza curarsi della sua scomunica: tanto quelli cittadini stimavono allora 
più la patria che l’anima. Se il M. ebbe davvero in mente questo suo passo, 
anche la sua esclamazione di poche righe innanzi potrebbe assumere un 
senso tutto speciale cioè che egli, per Firenze, non esiterebbe a «tradire» 
e il Guicciardini e il papa stesso. 3. La situazione sta ormai precipitan- 
do: di lì a pochi giorni, il 26 aprile, in Firenze che si sentiva indifesa si 
levava contro i Medici un tumulto, sedato a gran fatica, per evitare il 
peggio alla città, dallo stesso Guicciardini; il 6 maggio -Roma cadeva in 
mano delle bande dei lanzi, e Firenze, nuovamente ribellatasi, cacciava i 
Medici. La lettera che qui riportiamo, oltre a essere un affettuoso docu- 
mento della vita familiare del M., riflette bene le angoscie dei Fiorentini. 
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l’erbe ancora rimesse; ma comunque il tempo si ferma, vi si man- 
derà a ugni modo. 

Per lectera vostra a mona Marieta intendemo chome havete com- 
pero così bella catena alla Baccina, che non fa mai altro che pen- 
sare a questa bella catenuza, e pregare Idio per voi, e che vi faccia 
tornare presto. 

A° Lanziginec non vi pensiamo più, perché ci avete promesso 
di volere esser con esso noi, se nulla fussi; sì che mona Marietta 
non à più pensiero. 

Vi priegiamo ci scrivete quando i nimici facessino pensiero di 
venire a danni nostri, perché habiamo ancora di molte cose in villa: 
vino e olio; benché habiamo condocto quagiù dell'olio venti o venti 
tre barili; e ivi le lecta. Le qua’ cose ci scrivesti, sapessimo dal Sa- 
grino, se lui le voleva in casa, il che lui l’à acceptate. Ve ne priegamo; 
perché a condurre tante bazice a Santo Cassiano, bisognia dua over 
tre dì di tempo. 

Noi siamo tutti sani, e io mi sento benissimo, e comincierò questa 
Pasqua, quando Baccio sia guarito, a sonare e cantare e fare contra 
punto a tre. E se l’uno e l’altro istarà sano, spero tra un mese potere 
fare sanza lui; ch'a Dio piaccia. Della gramatica io entro oggi a’ 
participii; e àmmi lecto ser Luca quasi il primo di Qvidio Meta- 
morphoseos; el quale vi voglio, comunche voi siate tornato, dire tutto 
a mente. 

Mona Marietta si raccomanda a voi e vi manda 2 camicie, 2 
sciugatoi, 2 berrettini, 3 paia di calcetti, e 4 fazoletti. E vi prega 
torniate presto, e noi tutti insieme. Christo vi guardi, e în prosperità 
vi mantenga. 


Di Firenze, addì 17 d’Aprile MDXXVII. 


Vostro Guido Machiavelli in Firenze. 
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XXVI 
A FRANCESCO VETTORI 


Al molto magnifico Francesco Vettori suo honorando. 
In Firenze. 


Honorando Francesco. E’ si son condotte queste genti franzese 
qui a Berzighella miracolosamente: e così sarà un miracolo se il 
duca d’Urbino verrà a Pianoro domani, come pare che il Legato 
di Bologna scriva quivi e qui si aspetterà, come io credo, di sapere 
quello che ha fatto lui. E, per l’amor di Iddio, poiché questo accor- 
do non si può havere, se non si può havere, tagliate subito subito 
la pratica, ed in modo con lettere e con dimostrazioni, che questi 
Collegati ci aiutino; perché come l’accordo, quando fosse obser- 
vato, sarebbe al tutto la certezza della salute nostra, così, trat- 
tarlo senza farlo, sarebbe la certezza della rovina. E che l'accordo 
fosse necessario, si vedrà se non si fa; e se il conte Guido' dice 
altrimenti, egli è un cazzo. E solo voglio disputare con lui que- 
sto: Domandatelo, se si potevono tenere? che non venissino in T'o- 
scana, vi dirà di no, se dirà come egli ha sempre detto per lo ad- 
dietro; e così il duca di Urbino. Quando e’ sia vero che e’ non 
si potessino tenere, domandatelo come e’ se ne potevono cavare 
senza far giornata, e come cotesta città era atta a reggere duoi 
eserciti addosso, di qualità? che l’esercito amico sia più insoppor- 
tabile che il nimico. Se vi risolve questo, dite che gli habbia ra- 
gione. Ma chi gode della guerra, come fanno questi soldati, sa- 
rebbono pazzi se lodassino la pace. Ma Iddio farà che gli haranno 
a fare più guerra che noi non vorremo. 


Addì 18 d'Aprile 15274 
Niccolò Machiavelli in Berzighella. 


1. Il conte Guido Rangone, condottiero emiliano al soldo del papa, che 
dopo avere inutilmente cercato di soccorrere Roma, trattenuto dalla pa- 
vidità del comandante in capo il duca d’Urbino, era ora a Firenze. 
2. S’intende, gli imperiali. 3. di qualità: e di un tal genere, poi,... 
4. Vedi la nota 3 a p. 1137. Il M., come si vede, si era ormai messo, 
senza più «rispetto» alcuno, a procurare armati per la difesa di Firenze. 
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XXVII 
PIERO MACHIAVELLI A FRANCESCO NELLI 


Spectabili viro Francisco Nellio avocato florentino. 


In Pisa. 


Carissimo Francesco. Non posso far di meno di piangere in do- 
vervi dire come è morto il dì 22 di questo mese Niccolò nostro padre 
di dolori di ventre, cagionati da uno medicamento preso il ‘dì 20. 
Lasciossi confessare le sue peccata da frate Matteo, che gl’a tenuto 
compagnia fino a morte. Il padre nostro ci à lasciato în somma po- 
vertà, come sapete. 

Quando farete ritorno qua su, vi dirò molto a bocca. Ò fretta, 
e non vi dirò altro, salvo che a voi mi raccomando. 


(22 di Giugno 1527) 
Vostro parente Piero Machiavelli." 


1. Ristabilita la Repubblica, il M., che si trovava al campo di Romagna 
presso il Guicciardini, era corso a Firenze. Ma qui lo aspettava un nuovo 
cocentissimo dolore: rifatta la commissione dei Dieci, invece di ridare al 
M. il suo antico posto di segretario di essa, i repubblicani, diffidenti 
per il suo ravvicinamento ai Medici, lo avevano lasciato fuori da ogni 
ingerenza nel governo, assegnandogli solo il piccolo incarico di sorvegliare 
il riattamento di un tratto delle mura. La sua salute, minata dagli affanni 
e dagli strapazzi dei due anni precedenti, non aveva più .retto. 


NOTA CRITICA AI TESTI 


NOTA CRITICA AI TESTI 


Il testo da noi seguito è quello dei due volumi di Tutte le Opere di N. M. 
della recente edizione Flora-Cordié (Milano, Mondadori, 1949-50) esem- 
plata a sua volta sull’edizione critica di G. Mazzoni e M. Casella (Tutte 
le opere storiche e letterarie di N. M., Firenze, Barbèra, 1929), ma con 
diretta ricognizione critica sia per gli scritti politici che in essa non si tro- 
vano, che per tutti i passi dubbi o controversi in genere: cosicché questo 
testo è da ritenersi a tutt'oggi il migliore, e la bontà e l'utilità dell'edizione 
risalteranno ancor maggiormente dal terzo volume, che la completerà con 
tutta la corrispondenza diplomatica e le lettere familiari. Nell’attesa di 
tal volume per le pagine della Legazione al duca Valentino ci siamo valsi 
della pur buona edizione di V. Osimo (Scritti politici, Milano, Vallardi, 
1910), confrontando con quella di A. Panella (N. M., Opere, Milano, 
Rizzoli, 1939); e per le Lettere ci siamo rivolti all’edizioné di E. Alvisi 
(Firenze, Sansoni, 1883), ricorrendo anche alla scelta pubblicata nel già 
detto volume del Mazzoni e Casella, e all’ed. di G. Lesca (Firenze, 1929 
e Milano, 1945). E avvertiamo che abbiamo seguito soprattutto l'edizione 
dell’Alvisi, che riproduce la particolare grafia dell’« Apografo Ricci» (il 
quale a sua volta, come si è potuto vedere dai confronti con le non molte 
lettere veramente autografe del M., si può stimare abbastanza vicino 
alla scrittura originale), appunto perché il lettore potesse avere un esempio 
di come il Machiavelli scriveva, almeno correntemente, con tutte le sue 
saporose irregolarità e varietà ortografiche. 

Pur seguendo fedelmente il testo Flora-Cordié (con la sola eccezione 
che abbiamo creduto di rammodernare ancor maggiormente la punteg- 
giatura, per la chiarezza del dettato), ci è avvenuto di proporre alcuni 
pochissimi ulteriori emendamenti, che speriamo parranno giustificati. 
Così nel Discorso fatto al Magistrato dei Dieci sopra le cose di Pisa (p. 424, 
riga 13 della presente edizione), laddove solitamente si legge «o per asse- 
dio o per fame, o per espugnazione », preferiamo «o per assedio e per fame, 
o per espugnazione »j confortati in ciò, a dir vero, oltre che dal senso, 
soltanto dall’edizione Polidori (Opere minori di N. M., Firenze, 1852), 
non autorevolissima ma nemmeno da trascurarsi. Nell’ Arte della guerra, 
libro I11 (p. 519, riga 26) dove si legge «fu per non le lasciare trarre», 
siamo persuasi si debba leggere « fu’ per non le lasciare trarre », e stampare 
addirittura, per più chiarezza, fut. Abbiamo contro in questo caso tutta 
la tradizione, dal Carbone che primo diede l’opera «riveduta sull’auto- 
grafo della Biblioteca Nazionale di Firenze» (Firenze, 1868), al Casella 
che ne fece l’edizione critica prendendo per base il testo della Giuntina 
1521, stampato a Firenze « vivente l’autore e sotto gli occhi suoi». Ma qui 
ci sembra che il senso, a considerar bene quanto si legge in precedenza, 
non lasci luogo a dubbi: Fabrizio, rispondendo all’obbiezione di Luigi 
che gli ha domandato (p. 518) perché egli, nella sua esemplare battaglia 
prima descritta, non abbia fatto « trarre » la sua artiglieria più d’una volta, 
risponde, «e per quella cagione che io non la feci trarre la seconda volta, 
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fui per non le lasciare [=lasciarle] trarre la prima»; volendo dire, com'è 
chiaro, che quella stessa ragione, per cui non aveva fatto tirare l’artiglieria 
una seconda volta, lo aveva messo in forse anche sull'opportunità di farla 
tirare la prima volta: come però in effetti aveva fatto (p. 517); mentre la- 
sciando « fu » gli faremmo dire che neanche la prima volta non l’aveva fatta 
tirare: cosa contraria al contesto. Nei Discorsi sopra la prima Deca (p. 254, 
l. II, xv, riga 8) si trova solitamente « per vedere se potevano», e noi, pel 
principio dell’uniformità e seguendo la Giuntina che ha «se’» abbiamo 
stampato addirittura «s’e’ » (se essi); mentre il nostro testo base porta 
ache», come il Panella. E infine nella Mandragola (p. 991, riga 17), nel- 
la parlata di Callimaco che espone su che si fondino le sue speranze per 
la conquista di Lucrezia, in luogo della lezione da tutti accettata: «la vo- 
glia che lui e lei hanno di avere figliuoli, che sendo stata sei anni a marito 
e non avendo ancor fatti, ne hanno... un desiderio che muoiono. », pro- 
poniamo l’emendamento, «non n’avendo ancor fatti». Il testo delle pri- 
missime edizioni (e segnatamente di quella che è stimata unanimemente 
la prima, forse del 1520) dà concordemente «non ahuendo», e così fu 
riprodotto da tutte le edizioni critiche moderne: da quella dell’ Ulrich, 
di Lipsia del 1896, alla accuratissima di S. Debenedetti della « Biblioteca 
Romanica », al Guerri. Ma in certe edizioni cinquecentesche appare già 
«non avendone» (Testina, «non hauendone»; Roma 1588, «non haven- 
done »): variante comunemente seguita nell’ottocento, che è certamente 
arbitraria, ma testimonia la naturale esigenza di una correzione; la quale 


per noi è da eseguire senz’altro, sciogliendo il «non avendo» originario 
in «no (non) n’avendo». 
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xxxI. Che i capitani romani per errore commesso non furano mai 
istraordinariamente puniti; né furano mai ancora puniti quan- 
do per la ignoranza loro, o tristi partiti presi da loro, ne fusse 
seguiti danni alla republica 

XxXxII. Una republica 0 uno principe non debbe differire a beneficare 
gli uomini nelle sue necessitadi 

XXXII. Quando uno inconveniente è cresciuto o in uno stato o contro a 
uno stato, è più salutifero partito temporeggiarlo che urtarlo 

xxxIv. L'autorità dittatoria fece bene e non danno alla Republica ro- 
mana; e come le autorità che i cittadini si tolgono, non quelle 
che sono loro dai suffragi liberi date, sono alla vita civile 
perniziose 

xxxv. La cagione perché la creazione in Roma del Decemvirato fu no- 
civa alla libertà di quella republica, non ostante che fusse 
creato per suffragi publici e liberi 

xxxvi. Non debbano i cittadini che hanno avuti i maggiori onori 
sdegnarsi de’ minori 

XXXVII. Quali scandoli partorì in Roma la legge agraria, e come fare 
una legge in una republica che riguardi assai indietro e sia 
contro a una consuetudine antica della città, è scandolosissimo 
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XxxxvIIi. Le republiche deboli sono male risolute e non si sanno dilibe- 
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rare; e se le pigliano mai alcun partito, nasce più da necessità 
che da elezione 

In diversi popoli si veggano spesso î medesimi accidenti 

La creazione del Decemvirato in Roma, e quello che în essa 
è da notare; dove si considera intra molte altre cose come si 
può o salvare per simile accidente 0 oppressare una Republica 

Saltare dalla umiltà alla superbia, dalla piatà alla crudeltà 
sanza î debiti mezzi, è cosa imprudente e inutile 

Quanto gli uomini facilmente si possono corrompere 

Quelli che combattono per la gloria propria sono buoni e fe- 
deli soldati 

Una moltitudine sanza capo è inutile; e come e’ non si debbe 
minacciare prima, e poi chiedere l’autorità 

È cosa di malo esemplo non osservare una legge fatta, e massime 
dallo autore d’essa; e rinfrescare ogni dì nuove ingiurie in 
una città è a chi la governa dannosissimo 

Gli uomini salgono da un’ambizione a un'altra; e prima si 
cerca non essere offeso, dipoi si offende altrui 

Gli uomini come che s'ingannino ne’ generali, ne’ particulari 
non s'ingannono 

Chi vuole che uno magistrato non sia dato a uno vile, 0 a uno 
cattivo, lo facci domandare o a uno troppo vile e troppo cat- 
tivo o a uno troppo nobile e troppo buono 

Se quelle cittadi che hanno avuto il principio libero, come Roma, 
hanno difficultà a trovare legge che le mantenghino; quelle che 
lo hanno immediate servo, ne hanno quasi una impossibilità 

Non debba uno consiglio 0 uno magistrato potere fermare le 
azioni delle città 

Una republica 0 uno principe debbe mostrare di fare per libe- 
ralità quello a che la necessità lo constringe 

A reprimere la insolenzia d’uno che surga în una republica po- 
tente, non vi è più sicuro e meno scandoloso modo che preoc- 
cuparli quelle vie per le quali viene a quella potenza 

Il popolo molte volte disidera la rovina sua ingannato da una 
falsa spezie di beni; e come le grandi speranze e gagliarde 
promesse facilmente lo muovono 

Quanta autorità abbi uno uomo grave a frenare una moltitu- 
tudine concitata 

Quanto facilmente si conduchino le cose in quella città dove la 
moltitudine non è corrotta; e che dove è equalità non si può 
fare principato, e dove la non è non si può fare republica 

Innanzi che seguino i grandi accidenti in una città o în una 
provincia, vengono segni che gli pronosticono 0 uomini che gli 
predìcano 

La plebe insieme è gagliarda, di per sé è debole 

La moltitudine è più savia e più costante che uno principe 
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Di quale confederazione o lega altri si può più fidare, o di quella 
fatta con una republica o di quella fatta con uno principe 

Come il Consolato e qualunque altro magistrato in Roma si 
dava sanza rispetto di età 
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Proemio 

Quale fu più cagione dello imperio che acquistarono i Romani, 
o la virtù o la fortuna 

Con quali popoli i Romani ebbero a combattere, e come ostina- 
tamente quegli difendevono la loro libertà 

Roma divenne grande città rovinando le città circunvicine e ri- 
cevendo i forestieri facilmente a’ suoî onori 

Le republiche hanno tenuti tre modi circa lo ampliare 

Che la variazione delle sètte e delle lingue, insieme con l’ac- 
cidente de’ diluvit o della peste spegne le memorie delle cose 

Come i Romani procedevano nel fare la guerra 

Quanto terreno î Romani davano per colono 

La cagione perché i popoli si partono da’ luoghi patrii ed inon- 
dano il paese altrui 

Quali cagioni comunemente faccino nascere le guerre intra i 
potenti 

I danari non sono il nervo della guerra, secondo che è la co- 
mune opinione 

Non è partito prudente fare amicizia con uno principe che ab- 
bia più opinione che forze 

S'egli è meglio, temendo di essere assaltato, inferire o aspettare 
la guerra 

Che si viene di bassa a gran fortuna pit con la fraude che con la 
forza 

Ingannonsi molte volte gli uomini, credendo con la umilità 
vincere la superbia 

Gli stati deboli sempre fiano ambigui nel risolversi, e sempre le 
diliberazioni lente sono nocive 

Quanto i soldati de’ nostri tempi si disformino dagli antichi or- 
dini 

Quanto si debbino stimare dagli eserciti ne’ presenti tempi le 
artiglierie; e se quella opinione che se ne ha in universale è vera 

Come per l’autorità de’ Romani e per lo esemplo della antica 
milizia si debba stimare più le fanterie che i cavagli 

Che gli acquisti nelle republiche non bene ordinate e che secondo 
la romana virtù non procedano, sono a ruina, non ad esalta- 
zione di esse 

Quale pericolo porti quel principe o quella republica che si vale 
della milizia ausiliare o mercenaria 
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Il primo pretore ch'e Romani mandarono in alcuno luogo fu a 
Capova, dopo quattrocento anni che cominciarono a fare guerra 

Quanto siano false molte volte le opinioni degli uomini nel giu- 
dicare le cose grandi 

Quanto i Romani nel giudicare i sudditi per alcuno accidente 
che necessitasse tale giudizio fuggivano la via del mezzo 

Le fortezze generalmente sono molto più dannose che utili 

Che lo assaltare una città disuniîta, per occuparla mediante la 
sua disunione, è partito contrario 

Il vilipendio e l’improperio genera odio contro a coloro che 
l’usano, sanza alcuna loro utilità 

Ai principi e republiche prudenti debbe bastare vincere; per- 
ché il più delle volte quando e’ non basta si perde 


XXVII. Quanto sia pericoloso a una republica o a uno principe non 
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vendicare una ingiuria fatta contro al publico o contro al 
privato 

La fortuna acceca gli animi degli uomini, quando la non vuole 
che quegli si opponghino a’ disegni suot 

Le republiche e gli principi veramente potenti non comperono 
l’amicizie con danari, ma con la virtù e con la riputazione 
delle forze 

Quanto sia pericoloso credere agli sbanditi 

In quanti modi i Romani occupavano le terre 


XXXIII. Come i Romani davano agli loro capitani degli eserciti le com- 


missioni libere 
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A volere che una setta 0 una republica viva lungamente, è ne- 
cessario ritirarla spesso verso il suo principio 

Come egli è cosa sapientissima simulare in tempo la pazzia 

Come egli è necessario, a volere mantenere una libertà acqui- 
stata di nuovo, ammazzare i figliuoli di Bruto 

Non vive sicuro uno principe in uno principato mentre vivono 
coloro che ne sono stati spogliati 

Quello che fa perdere uno regno ad uno re che sia di quello 
ereditario 

Delle congiure 

Donde nasce che le mutazioni dalla libertà alla servitù e dalla 
servitù alla libertà, alcuna ne è sanza sangue, alcuna ne è 
piena 

Chi vuole alterare una republica debbe considerare il suggetto di 
quella 

Come conviene variare co’ tempi, volendo sempre avere buona 
fortuna 

Che uno capitano non può fuggire la giornata quando l’avver- 
sario la vuol fare in ogni modo 
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Che chi ha a fare con assai, ancora che sia inferiore pure che 
possa sostenere gli primi impeti, vince 

Come uno capitano prudente debbe imporre ogni necessità di 
combattere a’ suoi soldati, e a quegli degli inimici tòrla 

Dove sia più da confidare, o in uno buono capitano che abbia 
lo esercito debole, o in uno buono esercito che abbia il capitano 
debole 

Le invenzioni nuove che appariscono nel mezzo della zuffa e 
le voci nuove che si odono, quali effetti facciano 

Che uno e non molti sieno preposti ad uno esercito, e come i 
più comandatori offendono 

Che la vera virtù si va ne' tempi difficili a trovare; e ne’ 
tempi facili, non gli uomini virtuosi, ma quegli che per ric- 
chezze o per parentado prevagliono, hanno più grazia 

Che non si offenda uno, e poi quel medesimo si mandi in ammi- 
nistrazione e governo d'importanza 

Nessuna cosa è più degna d’uno capitano che presentire i partiti 
del nimico 

Se a reggere una moltitudine è più necessario l’ossequio che la 
pena 

Uno esemplo di umanità appresso i Falisci potette più che ogni 
forza romana 

Donde nacque che Annibale con diverso modo di procedere da 
Scipione fece quelli medesimi effetti in Italia che quello in 
Ispagna 

Come la durezza di Manlio Torquato e l’umanità di Valerio 
Corvino acquistò a ciascuno la medesima gloria 

Per quale cagione Cammillo fusse cacciato di Roma 

La prolungazione degl'imperii fece serva Roma 

Della povertà di Cincinnato e di molti cittadini romani 

Come per cagione di femine si rovina uno stato 

Come e’ si ha ad unire una città divisa, e come e’ non è vera 
quella opinione che a tenere le città bisogni tenerle divise 

Che si debbe por mente alle opere de’ cittadini, perché molte 
volte sotto una opera pia si nasconde uno principio di tirannide 

Che gli peccati de’ popoli nascono dai principi 

A uno cittadino che voglia nella sua republica fare di sua auto- 
rità alcuna opera buona, è necessario prima spegnere l'invidia; 
e come, venendo il nimico, si ha a ordinare la difesa d’una città 

Le republiche forti e gli uomini eccellenti ritengono in ogni for- 
tuna il medesimo animo e la loro medesima dignità 

Quali modi hanno tenuti alcuni a turbare una pace 

Egli è necessario, a volere vincere una giornata, fare lo esercito 
confidente ed infra loro e con il capitano 

Quale fama 0 voce o opinione fa che il popolo comincia a fa- 
vorire uno cittadino; e se ei distribuisce i magistrati con mag- 
giore prudenza che un principe 
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Quali pericoli si portano nel farsi capo a consigliare una cosa, 
e quanto ella ha più dello istraordinario, maggiori pericoli vi 
si corrono 

Le cagioni perché i Franciosi siano stati e siano ancora giu- 
dicati nelle zuffe, da principio più che uomini e dipoi meno 
che femine 


xxxvII. .Se le piccole battaglie innanzi alla giornata sono necessarie, e 


come si debbe fare a conoscere uno inimico nuovo, volendo 
fuggire quelle 
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possa confidare 

Che uno capitano debbe essere conoscitore de’ siti 

Come usare la fraude nel maneggiare la guerra è cosa gloriosa 

Che la patria si debbe difendere o con ignominia o con gloria, 
ed in qualunque modo è bene difesa 

Che le promesse fatte per forza non si debbono osservare 

Che gli uomini che nascono in una provincia osservino per 
tutti i tempi quasi quella medesima natura 

E° si ottiene con l'impeto e con l’audacia molte volte quello 
che con modi ordinari non si otterebbe mai 

Quale sia inigliore partito nelle giornate, o sostenere l’impeto 
de’ nimici e sostenuto urtargli, ovvero da prima con furia 
assaltargli 

Donde nasce che una famiglia in una città tiene un tempo i me- 
desimi costumi 

Che uno buono cittadino per amore della patria debbe dimen- 
ticare le ingiurie private 

Quando si vede fare uno errore grande a uno nimico, si debbe 
credere che vi sia sotto inganno 

Una republica, a volerla mantenere libera, ha ciascuno dì bi- 
sogno di nuovi provvedimenti; e per quali meriti Quinto Fa- 
bio fu chiamato Massimo 
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